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la  nostra  Italia  debitrice  a’ Princi- 
pi Estensi  del  suo  gran  Tasso , 
vale  a dire  del  maggior  Epico  , 
eli  abbia  in  qualunque  tempo  avu- 
to il  mondo  dopo  Omero  e Virgi- 
lio. La  Vostra  Serenissima  Casa  lo  accolse  ramingo  in 
Ferrami  lo  sollevò  depresso , e con  le  piu  cortesi  dimo- 
strazioni di  stima  e d’affetto  accrebbe  in  lui  per  sì  fat- 
ta maniera  la  lena  e lo  spirito  , che  potè  poi  dar  fiato 
felicemente  alla  sua  nobile  Tromba  , e sollevarsi  a quell’ 
altezza  maravigliosa , a cui  forse  averebbe  aspirato  in  va- 
no senza  i benefici  influssi  di  quella  fioritissima  Corte.  Fu 
in  vero  gran  ventura  questa  del  TASSO  nell’  avvenirsi  in 
un  Principe  intelligente , valoroso , e magnanimo , quale  si 
fu  il  Duca  Alfonso  IL  ; ma  non  minor  ventura  fu  quel- 
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la  del  Duca  medesimo  nell  aver  trovato  in  questo  sovra- 
no Poeta  chi  volle  e seppe  celebrare  altamente  non  pure 
le  gesta  di  Rinaldo  ( i)  vostro  rinomatissimo  Antenato  ; 
ma  le  glorie  eziandio  di  tutta  la  Casa  Estense  (2)  , e 
le  lodi  particolari  della  persona  del  Duca  (3)  , per  cui 
ora  i nomi  di  questi  fortunatissimi  Principi  sono  sentiti 
con  diletto , e con  meraviglia  pronunciati  da  tutte  le  Na- 
zioni y e in  tutte  le  lingue  , onore  indarno  sospirato  dal 
Grande  Alessandro  , e da  altri  potentissimi  Re  , e nel 
lungo  corso  di  tanti  secoli  non  toccato  in  sorte , che  alla 
Casa  d' Augusto  mercè  il  Poema  di  Virgilio , ed  alla  Vo- 
stra per  quello  del  Tasso  . Questa  gran  connessione  pe- 
rò , che  tiene  co’  Prìncipi  Estensi  tutto  quello , che  risguar- 
da  il  nostro  Poeta  , non  è il  solo  motivo  , che  m’abbia  in • 
dotto  a dedicare  a Vostra  Altezza  Reale  la  pre- 
sente mia  Opera  , e d sperarne  dalla  grandeTpqa  del  suo 
gentilissimo  animo  un  cortese  gradimento . Altre  piu  par- 
ticolari cagioni  mi  vi  sospinsero  , e tali , che  mi  sarebbe 
parato  di  mancare  ad  un  dovere  troppo  manifesto  , e di 
fare  altressì  un’onta  gravissima  alla  memoria  del  mio  gran 
Tasso  , se  non  avessi  proccurato  , che  questa  Istoria , qua- 
lunque ella  siasi , uscisse  alla  luce  sotto  l’ombra  favorevo- 
le del  V ostro  veneratissimo  Nome . E’  noto  ad  ognuno , che 
nell ‘ Augusto  Maritaggio  di  V.  A.  col  Reale  Arciduca 
Ferdinando  d’Austria  venne  ad  unirsi  insieme  il 
sangue  dei  due  principali  Eroi  della  Gerusalemme  Libera- 
ta y cioè  di  Goffredo  Duca  di  Lorena  , e di  Rinal- 
do Principe  d' E ste  ; ma  forse  nessuno  si  saia  accorto  y 
che  queste  medesime  avventuratissime  No^je  furono  per 
ben  due  secoli  innanzi  prevedute  y ed  annunciate  dal  no- 
stro Tasso  , e fattane  assai  chiara  menzione  nel  suo  in- 
comparabile Poema . Se  V.  A.  vorrà  degnarsi  di  dare  uno 

SglUU'- 

(0  Cant.  I.  IV  (8.  e fegg.  c quali  per  tutto  il  rimanente  del  Poema . 

(a)  Cant.  XVIL  ft.Cj.c  fegg.  ())  Cant.  I.  lì.  4. e f.  e Cant.  XVII.  ft.  50,  elegg. 
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sguardo  al  Canto  XIV.,  ben  vedrà  , che  facendo  il  Poe- 
ta apparire  in  sogno  a Goffredo  il  suo  amico  Ugone  ,per 
significargli  essere  volere  di  Dio , cKei  richiamasse  all’  ar- 
mata  il  prode  Rinaldo  , ficcome  eletto  in  Cielo  per  sopra- 
no esecutore  de’ suoi  consigli , dopo  le  molte  ragioni  , che 
gli  fa  addurre  in  tale  proposito , conchiude  col  dargli  la 
jausta  notizia  del  Parentado  , che  si  sarebbe  stretto  un 
tempo  tra  luna  e l’altra  Casa , dicendo  (l)  : 

Sara'  il  tuo  Sangue  al  suo  commisto  , e deve 
Progenie  uscirne  gloriosa  e chiara. 

Meritano  d’essere  escusati  gli  Espositori  del  Poeta  , se 
nessuno  potè  intendere  , non  che  spiegare  questo  importan- 
tissimo luogo  ; concio ssiachè  insino  a’  tempi  loro  non  si 
fosse  peranco  avverata  una  sì  fatta  predizione  . Ma  è ben 
grande  ventura  la  mia  di  poter  essere  il  primo  a renderne 
avvertito  il  Mondo  , e insieme  a congratularmi  con  la 
R.  A.  V.  e con  l’Italia  della  felicita  , che  le  viene  pre- 
sagita ne’ vostri  gloriosi  Discendenti  . E in  vero  , se  il 
V aticinio  del  Poeta  s’è  già  felicemente  adempito  in  quel- 
la parte  , che  per  avventura  sembrar  poteva  piu  lontana  , e 
piu  malagevole , non  v’ha  luogo  a dubitare  , che  non  ab- 
bia eziandio  ad  avverarsi  compiutamente  nell'  altra  ; mol- 
to piu  che  da  un  innesto  di  sì  fatti  Eroi  , quali  sono  le 
Reali  Altezze  Vostre  , e dallo  studio  accuratissi- 
mo , con  cui  vegliate  alla  coltura  de’  vostri  Regj  Germo- 
gli , non  si  possono  attendere  , che  Principi  valorosi  e pie- 
ni di  virtù  , e tali  in  somma , dì  abbiano  a formare  un 
giorno  la  felicita  e la  delifia  de'  Popoli . Gioisca  pertan- 
to l’A.  V.  di  così  belle , e così  ben  fondate  sperante  , e 
insieme  ne  sappia  grado  ad  un  Poeta , che  fu  in  ogni 
tempo  così  divoto  , ed  affezionato  servitore  della  Vostra 
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Serenissima  Casa.  Per  questi  riguardi  , e per  la  molta 
stima  e parzialità.  , ch’io  ebbi  già  l'onore  di  comprendere 
in  V.  A.  verso  del  Tasso  , ho  tutta  la  ragion  di  sperare  > 
che  non  abbia  da  riuscirle  spiacevole  la  Storia , che  ora  le 
presento  delle  anioni , delle  vicende , e degli  scritti  immor- 
tali di  quest’  Uomo  singolare  ; lusingandomi  di  Ella  sia 
per  riscontrarci  parecchie  notizie  affatto  nuove  , così  riguar- 
do alla  Vita  di  Torqua  to , come  per  le  persone  di  va- 
ri Principi  e Letterati  illustri , e particolarmente  delle  Prin- 
cipesse Estensi  Lucrezia  , e Leonora  , degne  Sorelle 
del  Duca  Alfonso  ; e di  Donna  MarfisA  da  Este 
Cibo  vostra  nobilissima  Ascendente  Eiaterna , tutte  Prin- 
cipesse di  sommo  valore  , e grandi  favoreggiataci  del  no- 
stro Poeta  . Degnisi  adunque  L A.  V.  di  gradire  beni- 
gnamente le  lunghe  vigilie  da  me  durate  nell’  illustrare  una 
sì  bella  parte  , e cosi  importante  della  Storia  Letteraria  3 
quasi  affatto  trascurata  insino  a questo  tempo  , o troppo 
leggermente  toccata  dagli  altri  Scrittori  : le  quali  io  ripu- 
terò molto  bene  impiegate , s’ elle  ghigneranno  a soddisfare 
all'  alto  intendimento  , e al  delicatissimo  gusto  di  V.  A.  3 
anche  in  questo  genere  di  studj  versatissima  , per  cui  non 
meno  che  per  tant’  altre  eccellenti  virtù  Ella  si  è resa  me- 
ritamente l’oggetto  dell’  altrui  lodi  , e della  universale  me- 
raviglia . E per  fine  pieno  d’ossequio  e di  riverenza  passo 
ad  inchinarmele  profondamente 

Di  V os tra  Altera  Reale 


Roma  li  23.  Aprile  178J. 

' Umilisi . Divotiss.  ed  Obbligatisi.  Servitore 
Pierantonio  Serasri. 
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IMPRIMA  TV  R, 

Si  vidcbitur  Rcverendiflimo  Patri  Magiftro  Sac.  Pai.  Apoft. 

F.  Ant.  Marciteci  ab  I.  C.  Patriar.  Conflant.  Epifc. 
Montis  Alti  Vi ces <*. 

O 


APPROVAZIONI 

PEr  commifllone  del  Revcrcndifiimo  P.  Maellro  del  Sagro  Palazzo  ho  Ietta  la 
Vita  di  Torquato  Tasso  fcritta  dal  Sig.  Abate  Pierantonio  Serafli  ; della 
cual  devo  attellare , che  niente  avendovi  per  diligenza  ufara  trovato  , che  ofc 
fender  porta  i principi  della  facrofanta  r.olira  Religione , i coflumi , od  i Prin- 
cipi, può  a mio  giudizio  con  ficurczza  permetterfenc  la  pubblicazione.  Ciò 
/ebbene  ballarti:  al  primario  oggetto  della  mia  incombenza,  pure  giudico  effer- 
nii  permeffo  a iodt  del  vero  l'aggiugnerc,  parermi  anzi  la  pubblicaziunc  di  det- 
ta Opera  di  fornirà  utilità  alla  Repubblica  delle  Lettere,  ed  all’onore  fpccial- 
mente  dell’Italiana  Letteratura . Se  aveva  il  chiariifimo  Daniel  Giorgio  Morho- 
fio  ragione  in  generai  di  dire, clic  praecipuam  Hifìorias  Litcrariae partem  Fiurum 
icriptorts  conSlìtmmt  ( Polyhill.  lib.  I.  cap.  XIX.  ) , molto  più  fi  averà  in  parti- 
colar  di  quella  Vita  ragion  di  afferire  , che  formerà  una  delle  principali  par- 
ti della  Storia  Letteraria  d'Italia  e per  l'argomento  , che  vi  è trattato,  e per 
il  modo  , con  cui  è trattato  . Per  l’argomento  ; perchè  cllendendofi  la  Vita 
del  Tasso  per  uno  fpazio  di  tempo  il  più  gloriolo  pe’  buoni  ftudj , e nel  qua- 
le han  cosi  bene  fiorito  in  Italia  , qual  fu  l’ultima  metà  del  Secolo  XVI. , non 
può  la  lloria  della  Vita  di  un  Uomo  tale  non  abbracciar  una  parte  di  Storia 
delle  Italiane  lettere  la  più  intereffante  . Per  il  modo  poi  ; perchè  non  omet- 
tcndovifi  in  quella  le  più  minute  circollanze  , e quelle  ancora  eliminate  con 
finirtìtna  critica  , vengonfi  quindi  a confeguire  tutti  que’  fonimi  e rilevanti  van- 
taggi , che  ad  onta  del  non  ben  fondato  parere  di  Rolando  Marelio  ( lib.  II. 
Spili.  V.  ) i diligenti  , e fe  dir  anche  vogliali  , minuti  Scrittori  di  Vite  fcco 

f orfano  : vantaggi , per  li  quali  tanto  fono  applaudite  e (limate  le  Vite  del 
cirefchio  , di  Gio.  Vincenzo  Pinelli , e del  P.  Don  Guido  Grandi  , e tant’ 
altre  , alle  quali  certo  eguale  , fc  non  fuperiore,  conofccranno  i dotti  la  pre- 
fenre  , degno  parto  della  già  conofciuta  erudizione  , e della  felice  penna  del 
benemerito  Sig.  Abate  Serafli.  Dal  Palazzo  di  S.  Marco  li  1 a.  Marzo  17S4. 

Lodovico  Flangini  Auditore  della  S.  I{. 


Per 
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PEr  commirtione  del  Rcverendiflimo  P.  Maeflro  del  Sagro  Palazzo  Apollo- 
lico  ho  riveduto  il  libro  intitolato  i Vita  di  TOl{£p^tTO  T^tSSO  fcritta 
iair  cibate  Tierantonio  SeraJJì  . Era  ella  già  da  alcuni  anni  (lata  prometta  dal 
Ch.  Autore  , il  di  cui  credito  per  molte  anteriori  fuc  Opere  faceva  fpcrare 
da  quello  nuovo  lavoro  un  grande  acquilio  alla  Repubblica  Letteraria  . Per- 
ciò avendola  letta  c confederata  attentamente  , ho  potuto  con  molto  mio  pia- 
cere aflicurarmi  , che  lo  Scrittore  ha  in  queli’Opera  non  folo  foilenuta  l’afpct- 
tazione  favorevolilfima  , che  di  lui  lì  aveva  , ma  di  lungo  tratto  fuperata  . 
Vi  li  vede  cattamente  deferitto  tutto  il  corfo  della  Vita  di  quello  gran  Poe- 
ta; e ciò  colla  feorta  de’ più  ficuri  ed  autentici  documenti  , buona  parte  de’ 
quali  non  avevano  peranco  veduta  la  luce  . Vi  lì  trovano  feoperti  c confutati 
con  molta  forza  ed  evidenza  diverti  importantilfimi  sbagli  , preli  da  chi  ne 
fertile  il  primo  la  Vita , ammelfi  poi  inconfideratamente  dagli  altri , che  in  ap- 
prettò ebuero  a trattare  il  medelimo  argomento  . Ma  ciò  che  è più  da  notarli  , 
ogni  parte  di  quelt'Opcra  li  rende  molto  interctfante  non  folo  per  la  curiofì- 
tà  , che  in  leggendo  lufee  da  tante  peripezie  c travagli  d’animo  e di  corpo  , 
{offerti  da  chi  era  meritcvoliflimo  d’ogni  maggior  fortuna  ; ma  ancora  per  li 
lumi  di  molta  e varia  dottrina  , che  s'incontrano  nell’  cfame  , e nella  efpolù 
zionc  , clic  vi  li  fa,  di  tanti  Componimenti  si  Filofotici  che  Poetici , e parti- 
colarmente della  grand’  Opera  della  Gcrufalcmmc  Liberata  , oltre  molte  e bel- 
le notizie  di  diverte  Pcrlonc  illudri , ch’ebbero  delle  relazioni  con  quell’Uomo 
itraordinario . Tutto  quello  viene  efpollo  con  ordine  , chiarezza  , proprietà  , 
ed  eleganza  di  llile  , ed  accompagnato  opportunamente  di  giudiziofe  e dot- 
te ribellioni , alla  verità  delle  quali  nulla  pregiudica  l’impegno  , che  inoltra  l’Au- 
torc  di  far  ribaltare  il  merito  d’un  fuo  tanto  celebre  Cittadino  , c di  accresce- 
re per  tal  via  gloria  cd  ornamento  alla  comune  loro  Patria  . Non  oliando  per 
tanto  a mio  giudizio  cofa  alcuna  alla  pubblicazione  di  quella  llimabiliflima 
Opera,  mi  rendo  certo  , che  elfa  dovrà  riportare  per  tante  nuove  e recondi- 
te notizie  i più  grandi  applaufi  de’ Letterati . Dalle  Stanze  del  Quirinale  que- 
llo di  24.  Aprile  1784. 


Benedetto  St<g  Segretario  de'  Brevi  4’  Vrir.cipi  di  7^.  S, 


IMPRIMATUR, 

Fr.  Th.  Maria  Mamachius  O.  P.  Sac.  Pai.  Apoft.  Magifter. 


DELLA 
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TORQUATO  TASSO 

i 

LIBRO  PRIMO. 

O ho  prelb  a /crivere  ampiamente  la  Vita 
di  Torquato  Tasso  , fpintovi  non  tanto  dal 
vincolo  della  patria  , cui  mi  pregio  aver  co- 
mune con  quello  incomparabile  Poeta,  quan- 
to dal  vedere  non  fenza  fdegno  , che  in  tan- 
ta copia  di  Scrittori , e in  un  fecolo  , in  cui 
la  Storia  Letteraria  coltivata  da  Uomini  dot- 
tiifimi  fembra  quali  giunta  alla  fua  maggior 
perfezione , non  fiali  peranco  trovato  aicu- 
...  no  » che  imprendellè  ad  illuftrarne  una  così 

bella  parte  e così  riguardevole , come  fono  le  azioni  e le  avventure 
del  noilro  grandilfimo  Epico  , togliendole  da  quella  ofcurità  e incer- 
tezza , ove  la  poca  diligenza  e la  foverchia  credulità  degli  Storici  le 
hanno  vergognofamente  ripolle  . Avevamo  , è vero , una  Vita  dei  Tallo 

A ftefa 
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vita  del  tasso 

ftefa  con  molta  copia  ed  eleganza  da  Gio.  Batifta  Manfo  Napoletano, 
Marchefe  di  Villa  , alla  quale  come  a fonte  attinfero  ciecamente  tutti 
coloro,  che  fi  pofero  a Icriverne  dappoi  (i)  : ma  è cofa  deplorabile  , 
che  quello  non  men  gentile  che  dotto  Cavaliere  , il  quale  per  la  ilretta 
amicizia,  ch’ebbe  con  Torquato , era  più  d’ogni  altro  a portata  per 
tramandarne  le  più  veraci  ed  accertate  notizie;  fattoli  quali  idolatra  del 
fuo  Eroe  , fi  fia  lafciato  trafportarc  ad  avvanzar  varie  cofc  affatto  inve- 
rifimili , altre  iperboliche  ed  cfaggerate  , c non  poche  aflolutamente 
falfe  . Oltracciò  ei  tocca  leggermente  i punti  più  importanti  , e 
perfino  delle  celebri  controverlie  intorno  alla  Gerufalemme  , che  ten- 
nero per  tanti  anni  occupate  le  Accademie  d’Italia,  egli  fe  ne  sbriga 
con  due  fole  paginette , inoltrandoli  anche  nel  rimanente  così  poco 
accurato,  maflime  nell’ indicazione  degli  anni , e nell’ordine  de’ tem- 
pi , che  l’uomo  non  fe  ne  può  quafi  punto  fidare  (2)  . Non  reità  tut- 
tavia, che  non  gli  fi  debba  a-vcr  nrolto  ubbligo  per  alcuni  bclliffiini 

anec- 

- ‘ j 

(1)  Il  primo,  clic  pubblicallc  un  Compendio  Agoflino  Couhre  l’anno  in  8.  Ne  gran  fatto 
della  Vita  del  Tallo . n»  QJo.  Pietro  d'Alelfandro  altronde  prefe  le  notizie  per  compilar  la  fui  bella 
Dottor  di  Lcsgi , che  lo  pofe  innanzi  alla  tua  Di-  Vira  F rance fc  del  Tallo  l’Abate  de  Charnes , ch< 
f A*  Luoghi  tolti  ed  imitati  in  giu  Au-  pubblicò  in  Parigi  nel  1650,  predo  Stcjr.no  MickaL 
tori,  dai  Signor  Toro  tinto  Tajfo  nel  Goffydo  , ov-  ìct , t di  nuovo  pure  in  Parigi  per  la  Vedova  Cra- 
tere* Gèrujaicmmt  Lì  ber  ut  4 . Ira  Napoli  apprclso  moìfi  nel  ityp.  in  ri.  affermando  egli  medefimo  di 
Cojlantino  Vitale  *604..  in  S.  Quelli,  olrrc  lcf-  avere  nella  maggior  parte  de' fatti  copiarti  il  Man- 
cete fcarfiflimo  di i notizie , c anche  poco  accurato , lo,  c folo  averci  aggiunta  qualche  cola  , cifri 
c sbaglia  perfino  il  luogo  c Tanno  della nafirira  4cF  traile  da  più  moderne  fcritture  . Dalla  (Iella  jor- 
Pocta  ? facendolo  nato  io  Napoli  circa  ii  1 <40*  gente  cavo  anche  Mi.  Mirabau.l  qu.l  Compendio, 
A vca  però  qualche  temno  innanzi,  cioè  Tanno  i6oa  ch'ci  pofe  innanzi  alla  (uà  Traduzione  in  Profa 
fcritta  la  fua  Gio.  Batifta  Manfo,  richicftonc  prc-  Francefc  della  GeruJ'alemrre  Liberata  , impreca  la 
murofiuncnte  dal  Cardinale  Aldobrandino  5 ma  prima  volta  nel  1714.  in  Parigi  prefio  Francefeo 
quella  non  fu  data  in  luce  , che  nel  lóti.  in  Ve-  Barrois  Tomi  1.  in  11.  grande  : c il  mcdcfwno  li 
nezia  per  Evangelica  Deuchino  in  11.  t c ri  II  am-  vede  efserfi  fatto  dal  dotti  fiimo  Sic.  Gio.  Federigo 
para  dal  medefimo  nel  1614.  , riprodotta  poi  con  Koppcn  nel  riftictto  della  Vira  del  Tallo,  elicgli 
qualche  giunta  c miglioramento  in  Roma  appreso  inferi  nc  prolegomeni  della  fua  denari  illima  Vcr- 
Framefco  Cavalli  Tanno  1 6 54.  parimente  in  iz.  /ione  della  Gerufalemme  in  Ve  rfi  Tede  felli  , ftam- 
Bcnsì  nel  16 19.  n’era  ufeito  un  Cc*n>cndto  in  Na-  para  in  Lippa  Tanno  1744.  in  8.  E finalmente  an- 
poli  nella  Stamperia  di  Gio . Domenico  Roncag'iolo  clic  le  Notizie  , che  il  5ig.  H*o!c  ha  picmcffc  alla 
104..  opera  di  Franccfco  de' Pietri  illuftrc  Lette-  fua  celebre  Traduzione  Inglfcfc  del  Tallo  ufeita 
raro  Napoletano  . di  cui  gbbiamo  in  iilampa  una  pochi  anni  fono  dalle  Rampe  A Londra  in  due  vo- 
bclla  Storta  della  fua  Par  ria . lumi  jn  g.  t confefla  egli  medeffmo  d'averle  prefe  da 

Qucft'opcra  del  Manfo  . ficccmc  fcritra  con  mol-  cucila  Vita  , che  fu  Jcritta  da  Gio.  Barila  Manfo 
ta  eleganza  da  un  amico  del  Poeta  , e piena  di  cu-  Napolitano  , Signore  ai  Bi faci  io  e ai  Fianca  , tn - 
riofi  c dilettevoli  avvenimenti  , raccontati  con  un*  timo  amico  ael  Fafso , e teftinfonio  oculare  di  mol- 
aria  forprcndcntc  di  verità  , fu  (cguitata  ciecamcn-  te  eofe  , che  racconta  . Se  non  (che  non  gli  parendo 
tc  da  chiunque  ebbe  dappoi  a parlare  del  Tafso  ; di  poter  gabellare  alcuni  farri  RranìlTmi , clic  vi 
ratchè  i noRri  Italiani  , c gli  Stranieri  nelle  Vite  , fi  leggono  , in  vece  di  prendertela  col  Manlo  , che 
«he  in  apprefio  nc  compilarono  , altro  non  han  ne  ni  fautore , accufa  la  Nazione  Italiana  di  fo- 
fatto  che  trafcrivcrc  o compendiare  qucOa  I fiori  a . vcrchio  uafporto  dicendo,  che  iEntupcJmo  degli 
Tali  fono  le  due  del  Cavalicr  Guido  Cafoni , c di  Italiani  per  il  loro  più  rinomato Poeta  ha  fatto  , 
Petronio  Barbaro  , premefie  la  prima  alla  Gerufa-  che  fi  pano  raccontate  di  lui  afsaì  cofc  fravaganti 
lemme  Liberala  imprefia  in  Venezia  dal  barbina  e falle  . 

Tanno  in  , c l'altra  a quella  Rampata  in  (*)  ]|  benemerito  mio  Cittadino  Marcantonio 
Pado\'a  per  Pietro  Paolo  Tc-fti  nel  1618.  pure  Poppa  , che  avea  fatto  grar.dilfmo  Rudio  fopra 
in  4.  E tale  è parimente  l Abregé  de  la  Vie  de  foperc  c Rampate  e manoferirte  del  Taflb , fu  per 
Torquito  Ta(fo , che  fi  vede  in  fronte  allaTradu-  avventura  il  primo  ad  avvederli  di  qucRa  poca  c~ 
zionc  Franccle  dei  Dialoghi  Morali  di  cfTo  Tafso  Rattezza  del  Manfo  ; onde  ferivendo  al  celebre  Egi- 
fatta  dA  Ciò.  Baudoin  , c Rampata  in  Parigi  prcfso  dio  Mcnagio  , il  quale  nelle  Annota{ioni  fopra 
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anecdoti , ch’egli  ci  ha  confervato  , riguardanti  particolarmente  il  fog- 
giorno  , che  il  Tasso  fece  interrottamente  in  Napoli  gii  ultimi  anni 
della  fua  vita , de’  quali  effendo  egli  flato  teftimonio  oculare  , merita 
fenza  alcun  dubbio  tutta  la  fede . 

Non  mi  fi  dovrà  pertanto  afcrivere  ad  arroganza  , s’ io  lontano 
da  ogni  paflione  , dopo  aver  veduto  ed  efaminato  attentamente  quan- 
to mai  è flato  fcritto  e dal  Tasso  medefimo  , e da  altri  intorno  a lui , 
non  diffido  di  poter  dare  fu  quello  propofito  una  ftoria  efatta  , verace, 
e fparfa  di  non  poche  notizie  recondite  e affatto  nuove  ; tanto  più 
effendomi  riufcito  d’aver  fortunatamente  tra  le  mani  gran  numero  di 
lettere  , e d’altre  fcritture  inedite , tratte  non  meno  dagli  archivi  di 
Modena  , di  Ferrara  , e di  Bergamo  , che  dalle  pubbliche  e private  li- 
brerie di  Roma  , e di  buona  parte  d’Italia,  come  fi  anderà  accennan- 
do nel  decorfo  di  quell’  Opera  . 

E poiché  anche  della  Famiglia  de’Taffifono  fiate  fcritte  diverfe 
cofe  vane , alterate , e contrarie  affatto  alla  verità , maflìme  da  chi 
nel  p affato  fecolo  ce  ne  ha  data  in  un  groffo  volume  la  Storia  Genea- 
logica (i),  credo  molto  a propofito  il  premetterne  in  quello  luogo 
alcune  notizie  da  me  raccolte  da  varj  autentici  documenti , e parti- 
colarmente dall’Albero  , che  l’anno  17x8.  ne  compilò  , e fece  magni- 
ficamente ftampare  la  chiara  memoria  del  Conte  Gio.  Jacopo  Tallo , 
nobiliffimo  ed  eruditiffimo  Cavaliere  Bergamafco  (2)  , della  cui  fede  , 
e fcrupolofa  efattezza  non  fi  può  in  maniera  alcuna  dubitare  (3)  . Se 
non  che  avendo  egli  avuto  per  ifeopo  principale  dell’opera  il  dimo- 
ftrare  la  fua  attinenza  co’Principi  Talli  di  Germania,  da’ quali  ne’ 
fuoi  viaggi  era  flato  con  grande  Iplcndidezza  trattato  e riconofciuto 
per  parente,  fembra  che  non  fi  curaffe  gran  fatto  di  far  menzione 

A 2-  deli’ 

buone  lettere  nella  nottra  patria  , veggafi  la  dedi- 
cazione fattagli  da  D.  Gaetano  Volpi  delle  Lettere 
di  Bernardo  Tafso  da  elio  iiluftrarc,  e fatte  ri- 
tta, nparc  in  Padova  predo  Giuseppe  Cornino  Tanno 
17$  J.  Vol.lI.  in  8.  DeU’obòligo  poi , ch'io  mcdcli- 
mo  profciTo  alla  memoria  di  cosi  degno  Signore , 
fi  può  veder  parimente  la  Lettera  , con  la  quale 
anch’io  indirizzai  al  di  lui  chiari  (Timo  nome  Le 
Rime  del  (opra  letto  Bernardo  Tafso , rittampate  in 
Bergamo  nel  1749.  in  due  volumetti  in  11. 

(0  Per  prova  di  ciò  batta  por  mente  alla  di- 
chiarazione » che  fi  legge  (lampara  in  fine  di  que- 
fto  Albero  nella  maniera  feguentc  : li  Proceffo  di 
tutte  le  carte  Cop recitate  , unitamente  ali1  Originale 
autentico  della  prefente  j lampa  , fi  la  fiderà  per  mol- 
to tempo  nella  Cancellarla  dell'  Almo  Collegio  dà 
Notori  di  Bergamo  affine  che  ivi  da  ognuno  goffa 
il  turro  e fere  off  croato  , e confrontato  : dalle  quali 
fi  rileverà  ancor  meglio  quanta  fia  evidente  c lega- 
ta la  concatenazione  di  tutti  li  gradì , 


V Aminta  s’era  molto  valuto  delle  notizie  di  quc: 
ito  Storico  , Mi  duole  , gli  dice  , cheP'S.  Uiufirif- 
fima  in  quejlo  ed  in  altri  particolari  , notati  nell* 
Aminta  , intorno  ai  cofiumi  e alta  V^ita  del  Tuffo, 
fi  fij  tafdata  guidar  dal  Man  fa  , il  quale  non  co- 
nobbe il  Tafso  , fe  non  gli  ultimi  anni  della  fua- 
vita , ed  ha  fedite  molte  bugie  palmari  , come  fi 
vedrà  dall  Opere  del  Taffo  , che  io  / pero  di  pub/i - 
care  : dico  delle  Opere  di  quefio  Autore  non  più 
fiampate  . Vcggafi  quella  lettera  tra  le  Mtfcolanze 
del  Mcnagio  a care.  11 8.  della  ttampa  di  Rottcrda- 
mo  \6qi.  in  8.  come  pure  a cart.i  té.  una  rifpotta 
di  cflo  Mcnagio  , ove  configlia  il  Poppa  a fcnvcre 
una  nuova  Vita  del  Talso  j poiché  , dice  , il  Manfo 
che  la  fc riffe  ha  lafdatt  addietro  affai jftme  cofe 
curiofe . 

(1)  Quctto  libro  c intitolato  : Marquet  d’Hon- 
neur  de.  U Mai  fon  de  Tajfis  . Anvers  1 645.  in  fbl. 
con  fig. 

(1)  Del  merito  di  quetto  illuttrc  Cavaliere  , che 
vivendo  coltivò  c favorì  in  particolare  maniera  le 
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dell’altre  linee  , e particolarmente  di  quella  , che  vien  con/ìderata  per 
primogenita  , e che  fu  la  più  vicina  ai  ramo  di  Torquato  , qual  è la 
Cafa  Tallì,  che  tuttavia  luflille  in  Bergamo  nelle  perfone  de’ Conci 
Franccfco  , Ernefto , òd  Amedeo  fratelli  viventi , e nel  Conte  e Ca- 
valier  Ercole  Taflb  . A quella  mancanza  io  mi  ftudierò  di  fupplire  co’ 
monumenti  comunicatimi  già  da  molt’anni  dal  fopramen Covato  Signor 
Conte  Ernefto  (x)  , e con  altre  memorie  da  me  fcontrate  avventuro- 
famente  tra’manofcritti  di  Marcantonio  Foppa,  ficchè  poco  o nulla 
rimanga  a defiderarfi  intorno  all’origine  c alla  dipendenza  di  quella 
nobilillìma  Famiglia . 

Le  più  antiche  memorie  , che  trovinfi  ne’noftri  Archivj  della 
Cafa  de’Tafli  , fono  del  Secolo  dodicclìmo  (a) . Si  comprende  da  efi 
fc  , che  quella  Famiglia  ebbe  il  fuo  cominciamento  in  Almenno  , ter- 
ra riguardevole  , fituata  fopra  il  fiume  Brembo  , e dittante  non  più  dii 
cinque  miglia  da  Bergamo  : che  circa  gli  anni  1200.  per  isfuggire  le 

ferre , che  i luoghi  aperti  e popolaci  particolarmente  infettavano  ì 
portò  a foggiornare  in  una  contrada  alpeftre  della  Valle  Brembana 
detta  il  Cornelio  , e che  fattafcne  Signora  in  poco  di  tempo  , e dive- 
nuta in  appretto  grande  e potente  d’uomini  e di  ricchezze  , fcefe  in- 
di ad  un  fecolo  a dimorare  nella  città  , d’onde  fi  diramò  poi , quali  in 
tante  colonie  , per  diverfe  provincie  d’Europa  . Coloro  pertanto, 
che  fcrittero  ettere  quella  Cafa  un  ramo  di  quella  de’ Torriani  già  Si- 
gnori di  Milano  , egli  è troppo  manifelìo  che  andarono  molto  lungi 
dal  vero  . 

Il  primo  a mettere  in  campo  quella  baja  fu  Francefco  Zazzera  , 
il  quale  nella  fua  Opera  dtlla  Nobiltà  d’Italia  , pubblicata  in  Napoli 
negli  anni  i6if.  e 1628.  in  fol.  (3)  non  dubitò  di  afserirc  , che  La- 
morale IV.  della  Torre , figliuolo  di  Francefco  III.  di  quello  nome , 

cac- 


(i)  Quelli  monumenti  * infierac  con  molte  let- 
tere originali  di  Bernardo  Tallo , e di  Torquato 
fWo  figliuolo  , mi  furono  cortefcmcntc  comunicaci 
fino  dal  17JO.  dalla  (ingoiar  gentilezza  del  (opra- 
lodato  Signor  Conte  Ernefto  de*  Talli,  che  in  un 
antico  libro  di  fcritture  alla  nobiliifima  Tua  Cafa 
appartenenti  li  confervava  . Avendo  poi  offervato , 
che  la  maggior  parte  di  quelle  lettere  non  erano 
mai  (late  pubblicate  , pcnui  di  trafcriverle  e d'illu- 
ftrarlc  con  qualche  nota , c (ormatone  un  picei  ol 
volume  lo  mandai  ai  chiarillìmi  Signori  Volpi  » per- 
ché le  aggiugneliero  ai  due  tomi  già  imprem  > i 
quali  molto  di  buongrado  le  accettarono,  c le- 
cerle pulitamente  (lampare  con  quello  titolo  : Del- 
le Lettere  di  M.  Bernardo  Taffo  accrefciuu , cor- 
rette , e illuftrate  volume  tcr^o  contenente  le  Fami - 
gliari  , per  la  maggior  vane  ora  la  prima  volta 
pompate  , e alcune  di  Torquato  fuo  figliuolo  pur 
efse  finora  inedite.  Si  premette  il  Parere  dell Ai. 


Pierantonio  Se  raffi  intorno  alla  Patria  de'  fudetti . 
In  Padova  CIDIOCCLI.  appreffo  Giufeppe  Cornino 
in  8.  Veggali  la  Lettera  da  me  prein  cita  a quello 
volumetto  . 

<i)  L'Abate  Giambatifla  Angelini , che  lenza  al- 
cun dubio  (u  uno  de*  più  accurati  c giudizio/!  Cro- 
nologi della  nollra  Pania  , nello  (fogliare  che  fece 
quali  tutti  gli  Archivi  così  della  città  , come  del 
Territorio  di  Bergamo  , afferma  d'aver  trovata  nel- 
le carte  pubbliche  di  que*  tempi  quella  indubitata 
origine  , che  noi  poniamo  della  Famiglia  dcTaflì  : 
fopra  di  che  egli  fcriffe  già  nna  lunga  Lettera  a 
S.  E.  il  Signor  Pietro  Gradenigo  , ampliffùno  Se- 
natore Veneziano  , riportata  in  compendio  dal  ce- 
lebre P.  Giovanni  degli  Agodini  nella  fui  Storia 
degli  Scrittori  Venetiani  Voi.  1.  pag.  yo*.  , ove 
prende  a trattare  di  Fauflino  Tallo 
(0  Parte  feconda  Leu.  D.  Rapali  per  Otta\io 
Beltrano  in  Ibi. 
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cacciato  dai  Vifconti  fi  ritirale  nel  1313.  con  Guidone  e Nardino 
fuoi  fratelli  nel  Bergamafco  , e che  quivi  occupando  la  Valle  del  Cor- 
nelio ( dovea  dir  Monte  ) , di  quella  fi  facefle  Signore  ; e poiché  aliai 
vicina  fi  trovava  una  montagna  detta  del  Tafso  , abbondantilfima  d’ani- 
mali di  quello  nome  , della  cui  caccia  Lamorale  era  vago  oJtremodo , 
dal  continuo  infeguir  che  faceva  quelle  fiere  , fortifiè  il  cognome  di 
Taflb  , il  quale  poi  fu  propagato  nella  fua  dipendenza  , In  prova  di 
che  ha  il  coraggio  di  recare  anche  l’Epitaffio  di  quello  Lamorale, 
come  efiftente  nella  Chiefa  del  Cornelio  , ove  non  fu  mai , né  fi  trova 
chi  n’abbia  in  alcun  tempo  avuto  fentore  (r)  . 

11  Manfo  , come  amico  del  Zazzera  , abbracciò  fubito  quella  fa- 
vola , e da  lui  pofcia  fenza  riflettere  più  innanzi  la  ricevettero  cieca- 
mente tutti  coloro  , che  in  appreflo  fi  diedero  a compendiare  la  di  lui 
Vita  del  Taflb  , o altamente  ebbero  a parlare  della  famiglia  del  no- 
ftro  Poeta , così  che  ora  è tenuta  comunemente  per  una  verità  . Ma 
ciò,  che  dee  recar  meraviglia  è,  che  i Tallì  medefimi  addogarono 
anch’eflì  coi  tempo  quella  menzogna  (2)  , quali  che  la  loro  famiglia 
tanto  illultre  e nobile  per  fe  llefsa , avefse  bifogno  di  accattar  qual- 
che fregio  dalla  grandezza  altrui , tanto  può  negli  animi  umani  la  lu- 
finga  di  una  gloria  anche  apparente  . Ma  che  quella  provenienza  dai 

Si- 


fi)  Per  conoscere  la  fallirà  di  quella  ifcrizione  lo , in  cui  fi  vuole  che  (La  Hata  polla , cioè  nel  Ijoa. 
bafla  por  mente  allo  llilc  , che  ha  rutta  l'aria  di  Ecco  l' ifcrizione  : 
moderno  , nè  lente  punto  della  rozzezza  del  Seco- 


D.  O.  M. 

EX  ANTIQVA  ET  NOBILI  FAMILIA  DE  TVRR1ÀNIS 
ORTUS  LAMVRAL  TASSVS  NVNCVPATVS 
FORTVNAE  PARENS  INVICTO  ANIMO  BELLI  INDEFESSVS 
PACIS  AMATOR  PRIVATAM  GERENS  VITAM 
HIC  IN  DOMINO  RESVRRECTVRVS  EXPECTAT. 


Ancoraché  fi  fode  trovato  elidere  queda  ifcrizio- 
nc  , pure  non  fc  ne  farebbe  dovuto  far  calo  aven- 
do tutti  i caratteri  di  fallita  : ma  quel  che  c peggio 
nè  vi  fu  mai , nè  vi  c al  prefente  , come  vengo  arti- 
ca rato  da  un  mio  dotto  amico  , il  quale  per  compia- 
cermi fi  portò  in  perfona  al  Cornelio , enc  fece 
diligenriluma  ricerca . .... 

(t)  I Conti  Tartt  di  Fiandra  furono  i primi  ad 
abbracciar  queda  favola , c inficine  a porre  in  ufo 
il  nome  di  Lamoralc  . In  fatti  veggiamo  , che  un 
Conce  Lamoralc  dc'Tafli  l’anno  1645.  fece  dampaic 
in  Anvcrla  in  un  grolle  volume  in  foglio  la  Storia 
di  queda  Cala  , che  hapcr  titolo  : Marques  d'Hon - 
neur  de  la  Mai  fon  de  la  fu  , la  quale  comincia  ap- 
punto da  queda  origine  favolosi  ; quando  poteva 
con  torta  verità  darle  un  principio  niente  meno  ij- 
luflre  col  ripeterne  la  vera  origine  dalla  Tet  ra  d*Al- 
menno  nel  Secolo  XII.  Il  nodro  Marcantonio  Fop- 
pa  , gentiluomo  zclanrilfimo  dell  onor  della  Patria , 


non  lapeva  darli  pace  , che  in  un'opera  . nella  qua- 
le pur  vi  fono  molte  belle  e vere  notizie . fi  folle 
addottala  una  si  patente  impodura  : onde  in  una 
lettera  , eh  ci  ferirte  da  Roma  a‘i8.  di  Maggio  1 6fo. 
a Paolo  Bonetti  famigliare  de*  Signori  Talli  di  Bcr- 

famo  » dice  tra  Falere  cole  parlando  di  quello  li- 
ro  : Se  V Autore  fi  fofse  contentato  delle  cofe  vere  0 
che  fon  molte  e non  ordinarie  . le  quali  pò  fon  e fer 
ferine  e lette  a gloria  di  quefla  Cafa  , filmerei ? che. 
avefse  dovuto  e potuto  accreditar  quei  libro  piu  af- 
fai di  quello  , che  ha  fatto  : laddove  io  dubito  , che 
con  quella  origine  favolofa  , e fcnqa  ni  una  legitima 
prova  de‘  Torrioni  fia  per  toglier  e feemar  in  qual- 
che  parte  la  fede  alle  cofe , che  feguon  dopo  quefla  . 
tutte  buffanti  a far  illufiriffima  quefla  Famiglia  . 
Quella  ifcrizione  di  Lamoral  Torri  ano  , detto  poi 
il primo  con  fopranome  di  Tafso  , pofìa  nel  fuo  fe- 
polcro  nella  Madonna  delle  Grazie  del  Cornelio  , 
fopra  la  quale  Francefilo  Zazztra  tielfuo  libro  delle 
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Signori  della  Torre  fia  una  nunifeffo.  fallita  , fi  deduce  evidentemente 
dal  faperfi  , che  i Tallì  lì  cognominavano  tali  quali  ducento  anni  in- 
nanzi all’epoca  di  quello  fuppolto  Lamorale  ; che  le  armi  antiche  del- 
la Famiglia  TalTa , le  quali  tuttavia  lì  veggono  al  Cornelio  , nella  Chiefa 
di  Santo  Spirito  di  Bergamo,  e ne’palagi  di  quella  Cafa , non  porta- 
no nello  feudo  Torre  alcuna,  ma  l'olo  unTaiso  animale,  e un  Cor- 
nerò di  Corriera  ; e finalmente  che  nefluno  della  Cafa  de’ T^lìì  prima 

di 


Famiglie  d'italici  fonda  quefia  origine  , ni  uno  mai 
ai  tanti  Gentiluomini  e Cavalieri  , chi  fono  fioriti 
in  quefia  Cafa  , ha  mai  Caputo  nè  detto  che  vi  fia  , 
e r i S.  fiejfà  deve  e può  chiarirfi  fi  cft  in  re  rum 
natura  ; ma  io  tengo  per  ceno  , che  quando fu  fatta 
la  rifpofia  al  P.  Montalto  Gefuìta  per  il  Signor 
Ercole  Fa fto  , fe  ci  foffe  fiato  quefio  fondarne  ito 
non  C avrebbe  tacci uto  il  Micheli  nei  fuo  Diforfo  , 
ni  1‘ avrebbe  tacciato  Bernardo  T affo  nella  fan  Ora- 
zione contro  Vincenzo  Martelli,  ed  e ragionevole  che 
quei  vecchi  C aveffer  dovuto  faper  meglio  de' giovani, 
e ni  uno  Scrittore  di  quei  di  Bergamo  , che  trattan 
e parlano  della  Cafa  de'Taffi  , accennano  ne  pur 
per  modo  di  dubitazione  una  si  fatta  origine  ; tanto 
più  cf  tendo  in  Bergamo  la  Famiglia  Torriana  , la 
quale  porta  nello  feudo  t arme  antica  de‘ Signori 
delta  Torre  di  Mi' ano  , e la  quale  non  fi  fa  abbia 
mai  avuta  con  ne  fio  ne  alcuna  con  la  famiglia  de ’ 
T rfi  j g dall’ anni  antichi  dime  de  lajfi  fi  forge 
chi  art  filmarne  nt e , che  non  vi  fu  nello  feudo  mai  la 
torre  y ma  il  cornetto  da  Corriero  per  la  fopranita 
da  loro  efercitata  delle  Pofie  , il  qual  cornetto  fu 
po:  cambiato  in  Aquila  da  ' quei  Tajfi , che  partiti  di 
Bergamo  andar  on  a fervire  la  Cafa  d'Aufiria  f fic- 
car prima  dell'anno  1620.  , nel  quale  Francefco 
Zafferà  pub'ìcò  il  fa o libro  , e nel  quale  fono  a 
piena  mano  fparfe  mille  sfate  iati  fi  me  su  gì  e di  tut- 
te le  famiglie  , delle  quali  efso  fcriv; , niuno  , ni  i 
Tapi  me  de  fimi  hanno  mai  fognata  que fi'  origine  f la 
quale  fe  direndeva  o dipende  da  un'antica  frizio- 
ne di  una  chiefa  falamente  , non  portandone  il  Zaz- 
Zerj  altra  prova  oltre  quella  , doveva  o dovrebbe^ 
efser  nota  a ci  afono  f noi  che  a coloro  , ai  quali 
s’ apparteneva . Anzi  da  quelle  me  de  lime  i frizioni  » 
i he  fono  fi  rapate  nel  libro  Frante  fe  , pofie  nel  Se- 
polcro de’ Ti  fi  di  Anverfa  , o di  Bruxelles  , e d'al- 
tri oaefi  y che  moriron  avanti  che  il  7*\Ztra  fiam- 
p tlfe  quel  libro  3 non  fi  fa  mai  motto  di  quefia  co - 
fa  > ma  fi  dice  foto  , che  la  Cafa  de  Tu  fi  fu  antica 
e nobile  in  Bergamo  : Origo  àpud  Beigomates  ab 
antiquo  illuftris  ftiit  ; Tallio  Mcchlmienli  » Bento- 
rnati antiqua  Se  nobili  ramili  a oriundo  ; Mcchlinia 
•patria  cft,  & Stirpi*  Bcrgornon  autor,  dat  Stem- 
ma , & prima  nobilitaci*  avo*.  Et  antiqua  & il- 
Juftri  Taffiorum  apud  Bergoma*  familia  oriundo . 
Or  erede  V.  S.  , che  quei  Tu  fi , che  faron  tanto 
innalzati  ed  onorati  dalla  Cafa  d'Aufiria , e che 
crebbero  a tinte  dignità  , avefser  tacciuto  e non  fa- 
puro defer  difeefi  da  Torrioni  ? Ho  voluto  far  a 
r.  S auefio  diforfo  , non  perché  io  non  fia  incli- 
nati fimo  agli  onori  ed  alla  gloria  di  quefia  Cafa  , 
defla  quale  fon  parziali  fimo  e intere  fati  fimo  ; ma 
perchè  non  vorrei  che  con  le  cojè  0 dubbie  , o in- 


certe , o fife  , e faflenute  da  ri  deboli  appoggi , 
toglie  fimo  la  fede  alle  \ tre  , e certe  , e grami . 
E dono  alcune  cofc  prosegue  : E perche  ejsa  è,  e 
fu  iuufire  nel  luogo  t dov'eda  in  prima  nacque  , a 
me  ancora  par  manchevole  il  libro  Frantele  , che 
paffa  fotta  generalità  il  R imo  de'Tajfi  di  Bergamo  f 
che  non  me  io  deg’i  altri  ha  fiorito  f e fiori J ce  tut- 
tavia £ e mi  pare  che  l’aver  tacciato  di  loro  , fia  fiati 
una  fpccie  d'ingratitudine  non  dovuta  aaì  Rami  di 
loro  primo  tronco  , che  debbo! 1 ricono  fere  per  prirfi 
cipio  della  grandezza  e fecondità  : perciò  lodo] am- 
mararti e il  penhero  del  Signor  Abate  Lucilio  di 
far  difender  dalla  penna  di  V.  S.  la  parte  dei  Ra- 
mo di  Be  ■« tmo  , eh’ è unita  a! Juo  tronco  , e d in- 
viarla in  Fiandra  al  Signor  Conte  La  morale  , at- 
€ lacchè  fia  inferita  nel  hb-o  , e mofiri  che  Citali f 
anch'efsa  ha  i fati  grandi  e nobili  di  quefia  Cafa  . 
Io  Tono  tenuto  della  copia  di  quella  lettera  al  mio 
cari  (Timo  amico  e concirradino  il  Signor  Scbaft’ano 
Muletti  , uomo  di  molta  erudizione  „ c di  fimlli- 
roo  gufto  , particolarmente  nelle  Lettere  Italiane  , 
e fopratutto  vago  c gentil  Rimatore  \ il  quale  di 
più  s' è compiaciuto  rrafmettcrmi  copia  autentica 
d uri  Iftromcnro  rogato  in  Venezia  li  7.  Dccein- 
bre  i<7*. , ne!  o.ialc  i Signori  Rughici , Ottavio  , 
cd  Araora!  fratelli  TaTis  , figliuoli  del  fu  lllnio 
Signor  Baron  Fcr  linan.lo  , in  compcnfo  d'alvimi 
ledati  fatti  già  dai  loro  maggiori  alla  Chtcfa  de* 
SS.  Cornelio  e Cipriano  della  Tei  ra  del  Cornelio  , 
Valle  Brembana  Supcriore  , dilVrerto  di  Bergamo  , 
$‘obb!igano  di  pagar  Copra  i beni  , che  tuttavia 
pofTed-.-vano  in  detta  terra,  lire  cinquanta  di  pic- 
cioli da  folli  venti  l'ara  os  anno  in  perpetuo  a* 
Sindici  della  fuddetta  Chic/a  * co!  pefo  di  un  an- 
niverlario  per  i defonti  della  loro  Famiglia  , c coli* 
obbligo  di  difrcnfarc  ogn'anno  nella  fella  de*  Santi 
Cornelio  c Cipriano  due  Sraia  di  pane  ai  poveri  del 
Comun  del  Cornelio  fudetto  . Da  ^ueft  iftromcmo 
apparifee  , che  anche  queiìi  Signori  aveano  molto 
bene  aldottara  la  favola  del  Zazzera , vedendovifi 
prcmeira  una  lunga  kggen  la  Copra  l'origine  Tor- 
riana , con  moki  immaginar)  fuppofti , c con  una 
ferie  capriccio»!  de*  loro  afccniknci . Era  quello  un 
Ramo  della  Cafa  Tali  trapiantato  in  Venezia,  c 
tra  i pcifonaggi  illultri  prodotti  da  quello  Ramo 
fi  diftinfc  particolarmente  il  Baron  Ferdinando,  pa- 
dre de'trc  fratelli  Copranomi  nati , il  quale  e Bendo 
aliai  dotto  , e gran  dilettante  di  Focfia  Italiana 
airea  fon  lata  nella  propria  Cafa  una  Letteraria  A- 
dunanza  , detta  dc'Tallìfti,  ove  intervenivano  i 
migliori  ingegni , c tra  gli  alrri  Aurelio  Amaltco , 
che  nel  Mi.  delle  fue  Rime  inedite  f mentovato 
dal  Conte  Maxxuchdli  Tom.  1.  pug.  ^64.  fi  chiama 
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di  quell’  impostura  del  Zazzera  (i)  lì  fognò  mai  di  appartener  punto 
a quella  de’ Torriani , cofa  che  certo  non  avrebbe  diflimulata  Io  fleflo 
Torquato  , nè  Bernardo  fuo  padre  , a’quali  occorlc  più  d’una  volta  di 
dover  ne’ioro  fcritti  parlare  della  propria  Famiglia  (a)  . 

Omodeo  de’Taffi  del  Cornelio  è i^l  primo  llipitc  dcH’AIbero  pub- 
blicato dal  Conte  Gio.  Jacopo  Tafso  . Egli  fioriva  nel  1290.,  ed  è 
fama,  che  a lui  fi  debba  l'invenzione  delle  Polle  regolate  (3) , a ca- 
gion  della  quale  i fuoi  difendenti  ne  ottennero  iuccefiivamente  il 
Generalato  tanto  in  Italia,  che  in  Germania,  e nelle  Spagne . A sì 
fatta  invenzione  delle  Polle  piuttollo  che  alla  Umanità , che  i Talli 
n’efercitarono  in  appreffo  , allude  certamente  il  Cornetto  inquartato 
dai  medefimi  nel  loro  Stemma  fino  da’ primi  tempi,  come  pure  la 
pelle  del  Tafso  , che  portano  privativamente  in  fronte  i cavalli  di 
Polla  , marche  bensì  leggiere  in  confronto  d’altri  più  folidi  ornameli- 


Accademico  Taffifla  , come  pur  Accademico  Tuffi- 
fla  fi  denomina  Collanti  no  Belli  in  fronte  alla  Ina 
Traduzione  della  òroria  delio  flato  preferite  de.  Im- 
perio Ottomano  nei  Signor  Ricolti  , impiclLi  in 
Venezia  nel  1*7$.  predo  Combi  c la  Non  in  4. 
Veggafi  intorno  a quell ‘Accademia  lira  Lettera  di 
Apoilolo  Zeno  tra  quelle  di  divelli  fc ricce  a Mon- 
fignor  Fontanini , c Campate  da  Pietro  Yalvalcnlc 
111  Venezia  1761.  in  2.  a cart.i8S. 

(1)  Oltre  al  non  trovarli  vcrun  cenno  di  quell  0- 
figineTorrtana  in  refiuna  Scrittura  dc*tcmpi  antc- 
rion  al  Zazzera  , anche  nelle  i(criz»oni  polle  prima 
del  1610.  a varj  Signori  di  quella  Cala  non  li  vede 
fatta  menzione  che  della  famiglia  Talli , come  an- 
tica, nobile,  e originaria  di  Bergamo , fenza  ac- 
cennar mai  veruna  provenienza  da'Tontani . Tali 
foro  le  ifcrizionì  elidenti  in  Vagliadolid  , in  Lova- 
nio  , e altrove  riportale  nel  fuo  Libro  dal  Conte 
lamorale  , e tali  pure  fi  veggon  edere  le  alrrc  , che 
fi  trovano  in  Bergamo  , alquante  delle  quali  furono 
da  me  pubblicare  nel  mio  Parere  intorno  alia  Pa- 
tria di  Bernardo  Tafso  , e Toquato  fuo  figliuolo  , 
imprclfo  ia  prima  volta  in  Bergamo  per  Gio.  San- 
tini 1741.  in  8.  , c rillampato  poi  in  Pa  leva  da  Giu- 
seppe Comiro  nel  xvji.  in  fronte  al  Voi.  zìi.  dulc 
Lettere  di  Bernardo  Taho  . 

(1)  À quelle  ragioni  lì  può  aegiugnere  , che  tra 
tutti  i Torriani  mentovati  dal  Cono  in  occalionc 
della  loro  Sconfitta  , c piò  copiofamente  dal  eh. 
Signor  Conte  Giorgio  Giulini  ncllc^  fuc  bclhllìrr.c 
Memorie  Spettanti  alla  Storia  , al  Governo  , r alla 
Deferitone  di  Milano  ne' Secoli  beffi  . Parte  Vili, 
pag.  500. , non  fi  trova  pur  uno  , clic  abbia  quello 
nome  di  Lamorale , ficchè  può  crederli  che  anche 
la  perfona  Ila  inventata  a capriccio , come  lo  fu 
cenamcn tc  il  fatto  . 

(5)  Quella  a dir  vero,  piutroflo  che  invenzio- 
ne , fu  una  rinnovazione  o riilabilimento  di  quel- 
lo , che  già  ebbero  gli  antichi  , e che  per  la  barba- 
rie dc'tctnpi  era  ito  in  difu  lo  ; c di  quello  genere 
fono  quali  tutti  i ritrovati  moderni  , dc'ouali  li 
Ino!  far  tanto  romorc . Gli  antichi  ebbero  bcnilfi- 


tì 

mo  i toro  Corrieri , c le  Polle  regolate , benché 
non  lia  ben  chiaro  a chi  fi  debba  la  giona  deh  in- 
venzione . 11  Calaubono  c il  Salmaòo  fono  ci  pa- 
rere clic  fofsc  travamento  d'Augulio , avendoli  da 
Svcronio  , eh  egli  Quo  cclerius  ac  fub  munum  an- 
nunciasi cogr.ofcique  pvfsct  quid  in  provincia  qua- 
que  gerentur  , juver.es  primo  modici s intervalli j 
per  militarci  vias , aehinc  vehicula  difpofu.it  » Ma 
Siccome  quella  si  fatta  Jifpolizionc  non  fervivacbc 
per  aver  le  nuove  piò  lollccirc  da  ci  afe  una  pro- 
vincia, e non  per  alcun  alno  ilio  pubblico  o pri- 
vato ; così  credono  che  dalle  poi  compimento  all’ 
opera  l’Impcradorc  Adriano  co!  li  lì  ir  uir  e ch'ei  fece, 
fecondo  Spar/iano,  Curfum  fifcalem  , cui  citi  in- 
terpretano pur  una  Umazione  regolata  di  Polle  per 
Icivizio  dc'Magillrati , c d'altre  perfone  pubbliche, 
clic  viaggiavano  . Vcgganli  le  loro  Note  a quello 
luogo  di  Sparziano  pag.  31.  e 31.  Scriptor.  Hi  fi . 
AugufU . Lugd  B it.  1661.  in  8. 

Gio  che  é indubitato  lì  c , che  la  Famiglia  de 
Talli  ha  tutto  il  merito  di  aver  non  Solo  (inabilito 
1 urà  da’varj Secoli  interludio  delle  Lolle,  ma  an- 
che trovati  dei  modi  aliai  ingegno!!  , onde  render- 
le più  regolare  c piò  utili.  Ottavio  Codogno*  che 
nc primi  anni  dello  (corto  Secolo  pubblico  un  bel- 
li liimo  Trattato  delle  Polle  , imprctlo  per  la  Secon- 
da volta  in  Venezia  appretto  Lucio  Spineda  lóto, 
in  1 6. , dopo  di  aver  detto  a care.  if. , che  l'antica 
c nobil  Famiglia  dc'Tallì  s’era  mai  Sempre  molìra- 
ta  adorna  c ricca  de’ più  pregiati  ornamenti,  che 
alla  dignità  di  Corricr  maggiore  fi  convenivano, 
onde  per  foltezza  del  valor  Suo  veniva  ad  cllcr  ca- 
ra e meritamente  (limata  da'  più  potenti  Principi , 
Regi,  c Imperatori,  foggi ug ne  : Quefli  valor  ofi 
Tuffi  avendo  il  carico  del  Generale  delle  Pofle  di 
tutto  l Imperio  , Spagna  , Italia  , fiandra  .e  Bar-,  * 
gogna  t non  tanto  per  comodità  delli  loro  Principi 
e Signori  , quanto  per  Comune  utilità  di  tutti  i ne- 
gozi usi  ti  j hanno  ritrovato  molte  e belle  comodità 
a inviar  e ricever  le  lettere  d egni  parie  dell  uni- 
verfo  ■ Raimondo  de' Tuffi  in  Spagna  , e Antonio 
fuo  Cugino  in  Roma  furon  quelli  , che  concertarono 


Digitized  by  Google 


3 


.VITA  DEL  TASSO 

ti  di  quella  Cafa-;  ma  che  tuttavia  riferendoli  ad  un  ritrovamento  co- 
tanto utile  al  commercio  , e ai  principati,  non  lafciano  di  accrefcere 
le  glorie  non  meno  della  Famiglia  de’ Tallì,  che  della  noilra  Patria , 
fiata  Tempre  producitrice  di  grandi  ingegni  . 

Pronipote  di  quefl’Omodeo  fu  Pauo , o Paxio  dc’Taflì  (r) , idi 
cui  figliuoli  Pietro  , Giovanni , e Ruggero  , faggi  e valorofi  uomini , 
furono  i primi  aftabilirfi  nella  città  , e a renderli  con  azioni  onorate 
cari  a’ior  cittadini,  e graditi  a’ Principi  efleri . Perciocché  Ruggero 
de’ Tallì  chiamato  a’fervigi  dellTmperator  Federigo  111.  (2)  , ed  ado- 
perato in  varj  carichi  importanti , ebbe  la  felicità  d’incontrar  piena- 
mente il  genio  di  quel  Sovrano  , e d’aprire  cosi  la  via  a quelli  della 
fua  Cafa  di  farli  grandi  non  pur  nella  Germania  , ma  nelle  Fiandre  , e 
ne’regni  di  Spagna.  In  fatti Francefco  Tafso  confeguì  da  Mallimilia- 
no  1.  in  titolo  feudale  il  Generalato  delle  Polle  dell’Impero  , e tro- 
vandoli fenza  figliuoli , chiamò  da  Bergamo  tre  fuoi  nipoti , Giam- 
batilla  , Maffeo  , e Simone  (3)  , a’quali  ottenne  dalla  munificenza  di 
Carlo  V. , oltre  alla  nazionalità  di  tutti  gli  flati  Spagnuoli , anche  il 
Generalato  ereditario  delle  Polle  dell’Impero  e delle  Fiandre  , carico 
che  fu  da  loro  efercitato  con  infinita  lode  , c con  grandilfima  foddif- 
fazione  dell’Imperadore  ; onde  poi  Giambatilìa  ch’era  il  maggiore  de* 
, Fratelli  potè  trasferirlo  in  Lionardo  fuo  primogenito  , e fucceflivamen- 
te  ne’ fuoi  illullri  Nipoti  . Da  quello  Lionardo  , figliuolo  di  Giam- 
batilla  de’Tallì  di  Bergamo,  riconofce  la  fua  provenienza  la  Cafa  So- 
vrana de'Principi  Talli  di  Germania. 

Fra- 


cou  fugatamente  un  ordinario , che  da  Roma  alla 
^°rl,e.  potenujfmo  Re  Cattolico  andò f se , e da 
quella  partifieogni  mefe  una  volta  per  Roma  y qual 
ordinario  Je  ben  per  le  guerre  della  Francia  t del 
tempo  de  li  Re  Enrico  111.  e IV.  fu  foj'pefo  , tut- 
tavìa continuò  per  mare , e s'imbarcava  a Genova 
per  Barcellona  , e quindi  a Suro^or^j,  e poi  a Ma- 
drid , nonofiante  che  poco  fiuto  fofie , particolar- 
mente perche  fi  commettevano  ali  infide  onde  dell' 
Oceano  , J correndo  pericolo  quando  d' arine ^ tsit. 
quando  dt  dar  in  mano  de  Co; fari , prefì  da  Frqn- 
c*fi  , o trafpurtati  in  Affrica  in  poter  ae' Mori  , o 
Joggi  ornar  a Tabarca  , come  fi  e fio  avvenne  . Quie- 
tare  che  furon  le  guerre  , ritornarono  per  la  ria  ree- 
dì  rii  e /fan  da  a , Tarino  , Lione  , Limofìn  , 
Bajona  > Bordeo  , Yrun  , littoria  , e Burgos  , non 
. FjC.  9Ut'fi°  f,a  il  più  breve  , che  e quello  per 
’ -Avignone , Narbou,  Pcrpig  utno  , Barce/lona  e 
j 1 ! m,r  Perche  a"  F rance  fi  quello  è più  corno- 

do  ver  rifietto  che  Lione  è città  di  gran  regofj  , ed  b 
ptu  comoda  per  inviar  ed  avvi  far  a Parigi  i fiuc - 
c‘  fi  d Italia , che  Je  pafia fiero  per  la  Provenga  , e 
L -guaaocca  eia  anta  ,*  e per  qui  fio  hanno  proibita 
quella  via  alle  perfone  t quali  vogliono  andare  per 


le  Po  fi  è . Ruggì  e r Tajfi , qual  fuccejfe  a Simone  , 
anch'egli  levò  l'ordinario  , che  fiitva  andare  da 
Milano  a Roma  per  fiafietta  , e lo  ridufse  andare 
con  Corriero  per  la  Pofia  , e quello  che  parimente 
andava  e veniva  da  Venezia  a ufanqa  ae  Procacci 
di  Napoli  e Firenze , lo  ridufse  a tal  prefitta  e 
velocità  , che  come  anco  di  prefente  Ji  mantiene  , 
va  e viene  aojg’ii  tempo  in  meno  di  due  giorni  a 
Venezia  con  infinita  comodità  di  quelli  , che  ft 
ne  vogliono  . Conchiude  poi , che  rcr  la  fama, 
che  (a  Famiglia  de'Taflì  s'era  in  quello  genere  mo- 
ncamente acquietato  per  tutta  Europa  , i più  an- 
tichi Macrtri  di  Porte  , particolarmente  nell* Ale- 
manna, aveano  aggiunto  al  loro  cognome  quello 
de' Tallì  , come  Je  tacitamente  fofsero  obbligati 
quelli  a nominarfi  Tajfi  , fi  pur  vogliono  fimili 
carichi . 

(1)  Memorie  Mss.  di  Cafa  Talli  . 

(1)  Francefco  Zazzera  della  Nobiltà  di  Italia 
Part.  il.  Ictt.  D. 

(0  P.  Donato  Calvi  pag.  t % f.  del  Campidoglio 
de' Guerrieri  ed  altri  illufiri  Perfonaggi  della  città 
di  Bergamo  . Milano  16*8.  in  4. 
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Fratelli  del  detto  Lionardo  furono  Ruggero  Proporto  e Cancel- 
liere dell’ Univerfità  di  Lovanio(i),  Prelato  illurtre  per  la  difefa  , che 
fece  in  Fiandra  della  Cattolica  Religione , e per  una  folenne  Amba- 
feeria  foftenuta  a nome  di  Filippo  li.  preflo  il  Pontefice  ; Giambatifta 
Commendatore  di  S.  Jago,  Ambafciato  re  anch’erto  del  Re  Cattolico 
in  Francia  , e Plenipotenziario  al  Congrefio  di  Vervic  , uomo  di  gran 
fenno  , e d’una  (ingoiare  attività  nel  maneggio  degli  affari , celebrato 
perciò  meritamente  nelle  Storie  dello  Strada , del  Bentivoglio , e del 
Davila  ; e Raimondo  , Corriero  maggiore  di  Spagna , che  rtabilì  be- 
navventurofamente  la  fua  Cafa  in  Vagliadolid  , divenuto  padre  di  tre 
riguardevoli  Soggetti , cioè  di  Giovanni  Cavaliere  di  S.  Jago  , poi  Con- 
te di  Villa  Mediana,  e Ambafciatore  del  Re  Cattolico  in  Inghilterra; 
di  Filippo  Comifsario  Generale  della  Crociata , indi  Arcivescovo  di 
Granata,  e di  Pietro  Condottiero  di  fei  mila  Spagnuoli  nelle  guerre 
di  Fiandra , mentovato  anch’erto  con  lode  dallo  Strada , e dagli  altri 
Storici  di  quella  età . 

Cugino  poi  di  quelli  tre  Signori  fu  Antonio  de’Tartì  figliuolo  di 
Simone  Generale  delle  Polle , e Comiflario  Imperiale  . Egli  fi  rendè 
memorabile  per  molte  prove  ch’ei  diede  del  fuo  valore  prima  nella 
battaglia  di  Lepanto  e nell’attacco  dell’Ifola  delle  Gerbe , poi  nella 
difefa  della  Cittadella  di  Tunifi  , e finalmente  nella  giornata  di  Gem- 
blours  nelle  Fiandre,  per  cui  meritò  da  Filippo  li.  il  grado  di  fuo 
Maeftro  generale  delle  Porte  in  Roma , ove  continuò  fino  all’ottante- 
limo  anno  della  fua  età  , cioè  fino  al  1620.  , in  cui  pafsò  all’altra  vi- 
ta , lafciando  un  folo  figliuolo  dopo  di  sè , che  fu  Fra  Pompeo  Ca- 
valiere di  Malta . 

Nè  lafcicrò  di  aggiugnere , che  un  altro  ramo  di  quella  Fami- 
glia fu  trapiantato  quali  contemporaneamente  nel  Tirolo  da  un  In- 
nocenzo de’ Talli  (2),  il  quale  eflendo  Miniftro  Imperiale  delle  Polle 
vi  prefe  moglie , e n’ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  quel  celebre  Giambo;- 
tirta  de  Tartis , che  tanto  fi  diftinfe  nelle  mentovate  guerre  di  Fian- 
dra , e che  trovandoli  Luogotenente  generale  nella  Frifia , venuto  con 
genti  Tedefche  in  foccorfo,  dell’Arcivefcovo  di  Colonia,  mentre  (lava 
offervando  il  modo  d’invertire  più  ficuramente  la  piazza  di  Bonna , 
colpito  da  una  palla  di  mofehetto , vi  rimafe  eftinto  a’ 20.  d’Aprile 
del  1 J88.  in  età  di  foli  trentafei  anni  con  grandiflimo  difpiacere  del' 
Re  Cattolico  Filippo  II.  , e dell’Arciduca  Ferdinando  d’Auftria  , il 

B quar- 

ti) AUtro  dilla  Famìglia  dt'Tajfi  pubblicato  Rugherò,  fittagli  friggere  di' Fratelli  in  Anverfa. 
dii  ConuGio.  Jacopo,  ove  alibi.;.  fi  riporta  in-  (i)  Clivi  Campidogio  dc'Gutrritri  a,  pag.179., 
«be  V iicnzìeoc  polla  topi»  la  tomba  di  quello  ed  Albero  della  Famiglia  de'  Tallì  fol.  10. 
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quala  per  onorar  la  memoria  d'un  tanto  uomo  gli  fece  ergere  neil'ar- 
fenale  d’infpruch  un  bellillimo  monumento  . 

La  linea  primogenita  però  di  quella  nobiliflìma  Famiglia  rimxfe 
in  Italia  , e continuò  Tempre  il  fuo  foggiorno  in  Bergamo  , ove  fiorì 
particolarmente  nelle  arti  di  pace , e fopratutto  nella  gloria  delle  Let- 
tere , benché  non  le  fia  mancato  anche  l’onore  dell’armi  ; onde  fi 
meritò  dalla  Serenillìma  Repubblica  Veneta , e da  altri  Potentati  dei 
gradi  e titoli  infigni  di  nobiltà  e di  preminenza  (x)  , goduti  tuttavia 
da’Cavalicri  viventi  di  quella  Cafa  . Perciocché  Pietro  de’Tafiì  primo- 
genito di  Palio  , e fratello  maggiore  di  quel  Ruggero  , che  andò  a’fer- 
vigi  dello  lmperator  Federigo  III.  , fu  avolo  di  Agollino  Maellro  ge- 
nerale delle  Polle  Pontificie  fotto  AlelTandro  VI.  e Giulio  II. , e bifa- 
volo  di  Gabriele , ch’ebbe  Io  Hello  carico  fotto  Lione  X. , i cui  figliuo- 
li Gio.  Jacopo  Conte  e Cavaliere,  e Crilloforo  Cavaliere  di  S. Jago 
molto  lì  dillinfero  , il  primo  in  Bergamo  collo  fplendore  deliavita,  e 
con  la  magnificenza  delle  fabbriche  (2) , e l’altro  in  Roma  , ove  fu  Pre- 
lato di  gran  merito  , e per  la  fua  nobile  letteratura  godette  la  grazia 
de’Cardinali  Farnefe  e Gambara  , e l’ intima  confidenza  del  celebre 
Cardinal  Pietro  Bembo  , che  fin  che  ville  Io  amò  ed  accarezzò  da  fi- 
gliuolo (3)  . 

Quelli  due  Signori  unitamente  ai  figliuoli  del  fopradetto  Agofli- 
no  , cioè  Pierandrea  de’Talli , il  Cavalier  Domenico  perfonaggio  d’in- 
figne  pietà  (4)  , e Monfignor  Luigi  , Vefcovo  prima  di  Parenzo  , poi 
di  Recanati  e Macerata , furono  i parenti  più  proflìmi  del  padre  di 
Torquato , vale  a dire  di  Bernardo  Tallo  , il  quale  nelle  fue  Lette- 
re (s)  fuol  chiamarli  Cugini , ed  erangli  certo  congiunti  in  terzo  gra- 

. . » ( ■ • 

(1)  Yegganfi  le  mie  Annotazioni  a!  Volume  ni. 
de lìc  Lèttere  dì  Bernardo  Tajso  , ove  alia  pag.  j 9. 
fi  accennano  i titoli  e i privilegi  accordati  a que- 
lla Cala  di  Bergamo  da  Paolo  III.  Sommo  Ponte- 
fice * c dallo  lmperator  Cario  V.  , approvati  poi , 
e confermati  in  ampìilTima  forma  dall  Augnilo  Se- 
nato Veneziano  . 

(x)  Il  bel  Palazzo  di  Bergamo  in  Borgo  Pigno- 
lo , come  pure  la  delbiofa  Villa  di  Zanga  con  yia- 
lj  c pefcKicre . e parimente  l'altra  villa  di  Stradina 
(odo  opere  ordinate  dal  genio  magnifico  di  quello 
illulbc  Cavaliere . Ndl  architrave  del  macftolb  por- 
tone di  marino , che  dalia  firada  di  Seriatc  mette 
in  quctV ulrima  villa,  e che  ha  tutta  l'aria  d'un 
bellillimo  arco  trionfale  li  legge  a lettere  cubitali  : 

IO.  IACOBVS  TASSVS  COM.  ET  Eij. 

(?)  Trovo  che  Mori*.  CritWoro  Tallo  fi 1 Segre- 
tario Apoi tolico  ne' Pontificati  di  Clemente  VÌI.  c 
di  Paolo  III.  Della  dcmefiichezza  poi  ch'egli  ebbe 
col  Cardinal  Bembo  , c della  fua  elegante  maniera 
di  fcnvcrc  Latino  , oc  può  elsere  buon  teibrnonio 
usa  fua  Lettera  , che  fi  trova  nel  Codice  1519.  del- 


la Biblioteca  Barberina  , colla  quale  egli  accompa- 
gna affai  graziofamcntc  il  dono  di  un  cavallo  pol- 
iedro , che  fece  ad  elio  Cardinale  . La  lettera  e da- 
ta Ex  Marcelli jno  V.  Idiu  So\cmbns  , fenz  an- 
no , ma  dovea  ctìcre  il  1 J41.  11  Bembo  medefimo 
nelle  fuc  Lettere  Volgari  Voi.  ni.  lib.  7.  pag.  tjj. 
dell'edizione  di  Guaìtcro  Scono  ìffx.  in  8.  accen- 
na la  (betta  amicizia  t c la  ftima  che  aveva  per 
Monf.  Tallo  . 

(4)  Argomento  della  veri  c non  fucata  pietà  dì 
quello  Cavaliere  fu  rimrinfcca  dimeibehezza  , eh* 
egli  ebbe  con  S.  Girolamo  Miini,  cui  egli  ajurò 
fempre  c coll'opera  c colle  ricchezze  a compiere  le 
piu  malagevoli  imprefe  . e particolarmente  la  fon- 
dazione, clic  il  Santo  fece  in  Bcsgamo  del  luogo 
delle  Convertite , c degli  Orfanelli  ; di  clic  veg- 
ganfi  il  P. Tortora  al  lib.  1.  cap.  9. , e il  P.  Sar. ti- 
nelli al  cap.  7.  della  Vita  di  elio  S.  Girolamo . 

(f)  Leti.  Voi.  I.  pag.  114, , c Voi.  1 il.  pag. 

57.  6i.  c *4.  della  edizione  Comr.ttana  , e 
17 fi.  in  S. 
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do  di  confanguinità  , giacché  i loro  avi  eran  fratelli , e figliuoli  tutti 
e tre  di  quel  Pietro , che  fifsò  in  Bergamo  la  linea  primogenita  di 
quefta  Cala  . Era  Bernardo  figliuolo  di  Gabriele  , e nipote  d’un  Gio- 
vanni (i)  i ch’ebbe  per  padre  il  fopradetto  Pietro  de’Tailì , ficchè  prò* 
veniva  da  uno  de’migliori  rami  di  quello  nobilifiimo  legnaggio  ; della 
cui  origine  e propagazione  ballerà  anche  di  loverchio  ciò  che  s è 
detto  fin  qui , tanto  più  che  nel  decorfo  dell’opera  mi  converrà  bene 
IpelTo  far  parola  d’altri  foggetti  di  quella  Famiglia  . 

A Bernardo  mancò  afsai  per  tempo  Gabriele  fuo  genitore  ; fio 
che  rimallo  orfano  con  poche  follante  , e col  pefo  di  due  picciole  fo- 
relle  , Lucia  , e Bordelifia  , cominciò  a provar  quali  dalla  fanciullezza  i 
Colpi  dell’avverfa  fortuna  , de  i quali  fu  poi  prellòchè  Tempre  berfaglio 
infine  alla  morte.  Il  Cavalier  Domenico  * e il  Vefcovo  di  Recanati, 
ch’erano  i parenti  più  pxolììmi , ne  prefero  la  tutela  , penfando  il  pri- 
mo all’educazione  e collocamento  delle  fanciulle , e l’altro  agli  Audi 
e agli  avvanzamenti  del  giovine  (a) , il  quale  infin  d’allora  dava  ma- 
nifelli fegni  di  quella  felicità  d’ingegno  , e maturità  di  giudizio  , che 
poi  fi  vide  in  ogni  fua  azione  , c in  tutti  i fuoi  cclebratiftìmi  Scritti  i 
Lucia  fu  indi  a qualche  anno  maritata  nobilmente  al  Signor  Alefiàn- 
dro  da  Spilimbergo  d’una  delle  principali  famiglie  del  Fjriuli  (3)  ; e 
Bordelifia  abbracciò  l’illituto  di  S.  Benedetto  ncH’infignc  Monaftcro 

B 1 di 


( 1)  Avolo  di  Bernardo  fo  afTofutanicr.rc  Giovanni 
de'Tefli  t e non  Raggierò  , conte  per  errore  fu  po- 
fto  dal  Conte  Gio.  Ja.opo  Tallo  od  mentovato  tao 
Albero.  L'aver  trovano  nedTft  fomenti  eh ‘ci  eira 
al  fol.17.  num.  61.  c j. , che  un  Gabridc  de'Taffi 
fu  figliuolo  di  un  Ruggiero  forprefe  la  di  Ini  per 
àltro  fc  m polo  (à  efattezia  , focendogli  credere  .che 
«ucfto  Gabriele  qu.  Ruggiero  qu.  Filippo  de*  Talli 
foffe  il  pad^e  dd  noftro  Bernardo  ; emando  il  anidre 
di  lui  fu  bensì  un  Cab  ride  , ma  figliuolo  di  Gio- 
vanni  qu.  Pietro  : il  che  fi  prova  manifl-ftamcnre 
dairiftromcmo  dotale  di  Lucia  forella  di  dio  Ber- 
nardo , del  quale  fi  parlerà  nell* Annotazione  fc- 
gocnte  , ore  leggefi  : domina  Lucia  fitta  quondam 
Uomini  Gabrieli*  , quondam  Joannis  de  Tajfis  dei 
Cornelio . 

(0  Ciò  viene  affermato  da  Torquato  Taflo  me- 
de fimo  in  una  fua  Lettera  feruta  al  P.D.  Angelo 
Grillo  , che  fla  a cart.  50.  del  Volume  IX.  di  torte 
rOpere  di  Torquato  Rampate  in  Ventata  mXlT. 
Tomi  in  4.  * della  quale  edizione  io  mi  fervirò  nd 
decorfo  di  quefta  Vita , citando  l'Opere  dd  TafFo . 
Dire  adunque  : Però  non  negherò  di  darle  quella 
informazione  ch'io  pojfo  del  parentado  di  mio  Pa- 
dre tc.  Sappi  dunque , elicgli  fu  allevato  dal  Ve- 
fcovo di  Recanati  fuo  Zio , perché  così  il  ckiamas>a, 
il  quale  il  tenne  in  un'Accademia  , e il  fece  fiudia- 
re  • Vogandoli  la  donina;  e fé  il  Vefcovo  non  foffe 
morto  di  morte  violenta  , le  cofe  di  mio  Padre  fia- 
rtbbono  forfè  paffute  meglio  . 


Prima  d’ora  non  filaptva  che  Bernardo  Taf- 
fo  avelie  avuta  altra  Soreiia  che  Donna  Atfra  Mo- 
naca in  Bergamo , della  quale  fa  fpdlo  menzione 
nelle  fue  Lettere  . Della  notizia  di  queft'atcra  fimo 
tenuti  all'accurata  diligermi  del  tante  volte  lodato 
Marcantonio  Poppa , tj  quale  Trovando  nelle  Let- 
tere di  Berna1! do  , th’cgii  ebbe  un  Nipote  nd  Frioli 
per  nome  Benedetto  Spilimbergo , e in  quelle  di 
Tcnquart)  tuttavia  inedite  , che  qudH  fii  figliuo- 
lo di  uni  Sorella  di  cfso  Bernardo  , foce  diligenza 
in  quegli  Ardiri  j , c gli  trofei  di  trovare  un  Iftro- 
mcnto  rogato  per  Diomede  Gradetti  Norajo  di 
Montdàlconc  l'anno  1519.  a di  tf.  Novembre  , nel 
quale  fi  legge  : Domina  Lucia  fittajuondam  D.Ga- 
briefis  , quondam.  Joannis  de  Tu jfis  del  Cornelio  , 
relitta  quondam  D.  Alexandri  quondam  Pauli  de 
Spelimbergo  . Egli  racconta  quali  come  un  trionfo 
oucfta  feoperta  m una  ftia  lettera  inedita  , (ciitta 
da  Roma  li  13.  Agofto  1$  a!  Canonico  Gio.  Gia- 
como Tafso  in  Bergamo  j dicendo  : Non  ejfendofi 
mai  voluto  cercar  con  Tre  mura  cofiì  quelle  due  pro- 
cure fatte  in  perjona  ai  Bernardo  Tafso  dal  Cavef- 
lier  Gio.  Jacomo  , delle  quali  tante  volte  fcriffi  , ed 
avendo  io  letto  nel  x.  Volume  delle  Lettere  di  efso 
Bernardo  , jìampaie  in  Venezia  dal  Giolito  t anno 
ir  60.  > ed  a carte  di  efse  jr jp.  ?tf.  rtf.  »?•  * 
cn  celi  aveva  un  Nipote  chiamato  Benedetto  Spe- 
li mbergo  , fiotto  di  una  fua  Sorella  maritata  nel 
Tri  uh  , f enfili  di  potere  per  quefia  firada  giunger, 
come  feci , alla  notili  a del  vero  ; pertkè  fiat  e a far 
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di  Santa  Grata  di  Bergamo,  ove  fece  la  fua  profettìone  il  dì  3.  di 
Gennajo  del  1518.,  pigliando  il  nome  di  Donna  Affra  (r)  . Se  Mon- 
fignor  Luigi  fotte  viftùro  più  lungamente , o almeno  non  fotte  ihto 
tolto  di  vita  con  violenza , ficchè  avefle  potuto  con  qualche  favore- 
vole difpofizione  provvedere  ai  bifogni  del  Nipote , le  cofe  di  Ber- 
nardo farebbono  pattate  affai  meglio  . Ma  ettendo  egli  venuto  nei  1 J20. 
s rivedere  la  patria  , mentre  la  notte  de' 2.  di  Settembre  fe  ne  dormi- 
va alla  fua  villa  di  Redona , fu  da  quattro  ribaldi  barbaramente  tru- 
cidato per  Spogliarlo  , come  fecero , dei  denari , e di  un  ricco  vasel- 
lame d’argento  del  valore  di  otto  mila  ducati  (2)  : per  la  qual  perdita 
rumilo  Bernardo  quali  lenza  appoggio  , e quel  che  è peggiore  , tra  le 
anguftie  di  un  tenuiflìmo  patrimonio  , potè  a grande  ftento  avere  il 
modo  di  ritirarli  a Padova,  per  quivi  dar  compimento  a’fuoiftudj,  e 
con  la  converfazione  di  que’grand’uomini , che  vi  fiorivano  , giugnere 
a quell’altezza  di  letteratura , che  s’era  propelli . 

Trovava!!  già  Bernardo  illrutto  eccellentemente  nelle  Lettere 
Greche  e Latine  (3)  , e fopratutto  fcriveva  con  molta  eleganza  in  Ita- 
liano così  in  verfo  come  in  profa , onde  comparve  appena  in  quel 
famofo  teatro  , che  fi  conciliò  fttbito  la  dima  e l’affezione  de’migliorì 
Letterati  (4) , ed  in  ifpecie  di  Monfignor  Bembo , il  quale  prefe  ad 
amarlo  , e a favorirlo  grandemente  non  tanto  per  l’amicizia  , che 

• . • prò- 


per  me^o  di  fidili  e vtrtuoji  amici  la  dovuta  dili - 
gitila.  , fi  trovò  j chi  di  quefia  famiglia  de'Spelim - 
berghi  > ch’ir  una  dilli  nobili  <2 il  Friuli  , * finta  di 
majehi  nel  pafsato  contagio  , vive  oggi  fola  una 
Gentildonna  chiamata  Bernardina  , moglie  del  Si - 
gnor  Carlo  Paparotti  , Gentiluomo  di  Manu falco- 
ne nei  Friuli,  al  quale  e fendo  per  rijpetto  della 
moglie  paffute  tutte  le  Scritture  de’ Spelimbcrgki  , 
fi  fece  ifian^a  di  quel , che  fi  defidemve  , ed  efso  , 
dopo  over  lungamente  ricercato  , mandò  ^ corte  fi- 
rn ente  prima  la  copia  autentica  di  due  pubblici  in - 
fi  reme  nti  , che  fi  confinano  nella  Cancellarla  di 
Montefalcone  , t duna  di  e fi  ve  anco  la  copia  pub- 
blica in  y ined  ia  alt  Officio  del  Propio , e poi  man- 
dò C Arsero  della  Co  fa  Speli mòe  rga  , avvi Jando  che 
fua  moglie  , infume  con  altre  cole  de’ Spelimi  e rght  , 
aveva  ereditato  due  helfiflmi  ritratti  , uno  di  Ber- 
nardo , e Feltro  di  Torquato  Tuffi  , che  fi  confer- 
va no  da  loro  per  memoria  della  parentela  9 che  la 
Gaffa  Spelimberga  ebbe  con  qui’ due  gr and uomini  / 
a fendo  fiata  maritata  Lucìa  de'Ta/fi,  Sorella  car- 
nale di  Bernardo  ad  AUfsandro  padre  di  Benedetto 
Spelimbergo , di  cui  fa  menzione  Bernardo  nelle 
Lettere  di  /opra  citate  , e hi  favolo  di  quefia  Signora 
Bernardina  , ch’or  vive . 

(1)  Donna  AfT:a  entrò  nel  Mooafteto  di  Santa 
Grata  nell’età  di  dicci  anni , yc  mori  a' 2.9.  di  Gen- 
naio del  ifó?.  piena  di  mcritt  c d òpere  Sante  . Al- 
cune belle  notizie  intorno  alla  pedona  c alle  vii  ai 
di  qucfbi  piuUma  Religioni  il  podon  leggere  a cat- 


te 141.  e fegg.  delia di  Santa  Grata , fj  ritta 
molto  eruditamente  da  .Donna  Maria  Aurclia  de' 
Talli  t e impretla  in  Padova  dal  Cornino  nel  i?at 
in  4.  Quella  Dama  » Monaca  parimente  nello  lidio 
Monatlcro  , accrebbe  anch'ella  le  glorie  della  Fa- 
miglia de  Talli  colle  toc  virtù  , c con  lo  Audio  delle 
buone  lettere  , avendo  fcricto  oltre  alla  Vita  qui 
mentovata  anche  quella  di  Santa  Geltrudc  , che  £ 
rimane  tuttavia  inedita , e ch'io  lelli  già  con  molto 
piacere  , comunicatami  dal  Conte  G10.  Jacopo  tuo 
fratello  . Ella  mancò  di  vita  all  improwiib  l'anno 
J7fi.  con  dtfp  Lacinie»  to  «ai  vertale  . 

(i)  Donato  Calvi  Storico  Bergamasco  parla  di 
quelìo  airalliuaiiicnto  a cart.  8,  del  Volili,  dell* 
Ftfcmc'iac  Sag'o-Pro  fatta  di  Bergamo  , c nomina 
anche  i rei , c" il  fupplizio  , che  loto  to  dato  . 

(:)  Avca  apprclc  in  Bergamo  le  Lettere  Latine 
da  Gio.  Baciria  Pio  Bologne  le , c le  Greche  da  De- 
metrio Calcondilc , oomrni  ambidue  intigni  , e con- 
dotti con  grolfo  Jiipendio  da!  nollro  comune , il 

Ftirao  l’anno  1 jof.  nel  mele  di  Novembre , c l’altro 
anno  1 508.  , di  che  vegga  fi  il  Calvi  Effemeride 
Voi  ni.  pag.tor.j  il  Card.  Ottenni  Specimen  Li  ter. 
Bnx.  pag.  Si. , c il  March.  Ma fFci-oclu  Prefazione 
Opere  del  Triffino  ftampatc  in  Verona  pag.  xiv. 
C4)  Qticfti  furono  tra  gli  altri  Franccfco  Vittorio 
Bcrgamafco  , dcrto  per  fopranome  il  Memoria  , uo- 
mo dotrifiimo  in  Greco , c Filofofo  rinomato  ; il 
celebre  Spcron  Speroni , il  quale  fu  poi  il  maggior 
amico,  ch'egli  avelie  j Trito»  Gabriele  il  Socrate 
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profetava  alla  Famiglia  de’ Talli,  eflendo  egli  fiato  in  Bergamo  per 
due  interi  anni  nella  Pretura  di  fuo  padre  (j),  quanto  per  l'eccel- 
lente dottrina , e per  le  gravi  e accorte  maniere , ch’ei  vide  in  que- 
llo giovane  . Quivi  quantunque  egli  s'efercitalTe  nel  comporre  elet- 
tiflimi  verfi  con  queU’efquifita  eleganza  di  Itile  , novità  di  concetti  , e 
dolcezza  di  metro  , onde  tanto  fi  diftinfe  tra  i Rimatori  Italiani  ; ri- 
ferbava  tuttavia  la  fua  maggiore  applicazione  agli  fiudj  più  gravi  del- 
le Scienze , e particolarmente  a quella  parte  di  Filofofia , che  appar- 
tiene a’coftumi,  alla  prudenza  civile  , ed  al  governo  degli  Stati , aven- 
do idea  d’ impiegarli  nelle  Corti  de’ Principi  in  qualche  carico  ono- 
rato , per  così  dar  faggio  del  proprio  valore , e provvedere  infieme 
alle  fue  ftrettezze  domeftiche  , ciò  che  gli  venne  fatto  agevolmente  , 
invitato  prima  dal  Conte  Guido  Rangone  Generale  della  Chiefa  (2) , il 
quale  conofciutolo  per  uomo  di  deftrezza  e d’accorgimento  , lo  ado- 
però fubito  in  varie  importanti  e malagevoli  fpedizioni  ; di  poi  chia- 
mato a,’fervigi  di  Madama  Renata  di  Francia  novella  Duchefla  di  Fer- 
rara , ove  pur  fi  trattenne  qualche  tempo  in  buono  e quieto  fiato 
ed  onorevole  (3)  ; e finalmente  richiefto  per  fuo  primo  Segretario  da 
Ferrante  Sanfeverino  , Principe  di  Salerno  , Signore  di  grande  animo  , 
liberale , magnifico , e fopra  tutto  verfatiflìmo  nelle  Scienze  e nelle 
buone  Lettere , preflo  del  quale  dimorò  XXIII.  anni  (4)  favorito  e 
beneficato  quali  ecceflìvamcnte  fin  dopo  l’ infelice  caduta  di  efso 
Signore . » . En- 


Veneziano , Niccolò  Grazia  , Bernardo  Cappello  , 
e Girolamo  Molino , ili  ufi  ri  Rimatori , e finalmen- 
te Antonio  B rocca rdo , per  cagio*  del  quale  egli 
in  co  rie  in  q uriche  travaglio  5 di  cjie  veggafì  la 
Vita  di  Bernardo  Taf. té  fcritta  con  molta  elegan- 
za cd  accuratezza  da  Ancon-Federigo  Seghezvi , e 
premefla  al  primo  Volume  delle  Lettere  di  cflò  Ber- 
nardo della  edizione  Cominiana . 

(1)  11  Bembo  dimorò  in  Berpmo  nel  dieijm no- 
vennio , e ventefìmo  anno  ddlcta  fua,  cioè  nel 
1489.  e 1490. , nel  qual  tempo  Bernardo  fuo  padre 
vi  fu  Potici  la  . Egli  me  cleri  mo  fa  menzione  di  que- 
lla fua  dilettevole  dimora  rifpondendo  al  nolfro 
•Capitolo  , che  s’era  con  lui  congratulato  del  Vedo- 
vano di  Bergamo  conferitogli ria  Paolo  III.  Jtaque , 
die’ egli,  de  co  de  quo  mini  gratulami rti , ugnavi 
bentvolentiam  erga  me  vefiram  : offici um  vero  6? 
Jìudium  va! de  amo  ; tum  illud  quoti  de  meo  erga 
voi  . vefiramque  Civitatem  animo  opti  me  fenure 
vos  v cogitare  video  , repetit  a ufque  a Bembo  pa- 
ne meo  Pretura  Bergomenfi , qua  in  Pretura  :um 
ilio  bienni  um  adoUfuns  cum  fuiflem  , Jic  a ve  firn 
urbe  difccJJj  , ut  ejus  recordatiò  omni  quidem  tem- 
pore in  mennoria  0 fenfibus  grata  & j ut  arida  i n fe- 
de ri  t meis  . Eoi  ri.  Latin,  lib.vi.  cp.cxx.  c in  un  altra 
lettera  dello  uc(To  libro  num.  cxxi. , ove  rifponde 
agli  Anziani  di  Bergamo , che  lo  fupplicavano  di 
venire  a rifedcrc  alla  ft^a  Chiefa,  dice:  Quod  qui- 
dem faciam  , fi  poterò  , non  libefiter  mòdo-,  fed 


etiam  plurima  cum  voluptate  : qui  vot  invi  fere . 0 
urbem  ifium  preclaram  , in  qua  biennium  adolefccns 
amabili  ter  vixi  , revifere  valde  meherculc  cupio . 

(a)  Ciò  fu  circa  Tanno  15x4.  > giacche  Tappiamo 
che  nel  ijij.  egli  fi  trovava  nclrcfcrcito  Francete 
fono  Pavia , fpedito  dal  Conce  Guido  al  Re  Cri- 
ftiamilimo  . Leu.  tìern.  Tafs.  Voi.  1.  pag.  23,  24- 
e 26. 

(?)  Nell  fi*.  a’ 17.  Maggio  B.  Tallo  erg  Segre- 
tario della  Duchclfa  di  Ferrlra , come  fi  vede  da 
una  Lettera  fermagli  dal  Bembo  in  detto  giorno . 
Rgmb.  Leu.  Voluti.  lib.Vl . pag.201.  Era  quella 
PrincipcfTa  figliuola  di  Lodovico  All.  Re  di  Fran- 
cia , c moglie  di  Ercole  U.  Duca  di  Ferrara , fpo- 
fata  nel  1 

(4)  B.  TafTo  Lettere  Voi.  ri.  pag.roi.  parlando 
del  Principe  di  Salerno  , dice  : Perche  non  mi  fi  con- 
veniva d’ abbandonar  quel  padrone  in  una  avverfa 
fortuna  , dal  quale  era  fiato  beneficato  . e che  avea 
nella  felice  e profpera  ventitré  anni  fervito  . Era 
quello  Signore  , oltre  agli  altri  ornamenti  degni  di 
un  gran  Principe  , veduto  eccellentemente  nelle 
Greche  c Latine  Lettere  , ch’egli  avea  laudiate  Tor- 
to il  celebre  Pomponio  Gaurico  per  lo  fpazio  di 
dodici  anni  infieme  con  la  Principclfa  fua  moglie» 
come  lafciò  fcritto  Luca  Gaurico  fratello  di  cfso 
Pomponio.ncl  libro  retzo  pag.  47.  del  fuo  Trattato 
. A Urologico  . VenetiU  avud  Corti  um  Trojanum 
■ tfavò  t JJ2.  in  4. 
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Entrò  Bernardo  al  fcrvizio  del  Sanfevcrino  verfo  il  fine  del  i J31., 
nè  fi  potrebbe  efprimerc  di  leggeri  con  quale  compiacenza  ei  fofse 
accolto  non  folo  dal  Principe , ma  anche  da  Donna  Ifabella  Villa- 
marina  fua  moglie  , Principelfa  affai  erudita  (1) , éd  ornata  altamente 
delle  più  rare  doti  d’animo  e di  corpo  : a’  quali  parve  di  fare  un  gran* 
didimo  acquillo  , ottenendo  a’ioro  fervigi  un  (oggetto  di  tanto  va- 
lore nello  lcrivere  , e quel  che  più  importa  , di  tanta  fede  e defferità 
nel  maneggio  degli  affari  . Quelle  gentili  accoglienze , accompagnate 
da  ricchi  doni , e da  una  grofia  provandone  , cheli  Principe  volle  fu- 
bito  allignargli , fecero  sì , che  Bernardo  Tafso  fi  tenne  molto  con- 
tento del  fuo  novello  (lato  ; onde  pensò  infin  d allora  di  acquetare  i 
fuoi  penfieri , e tutte  le  fuc  fperanze  in  quella  nobile  Corte  , nella 
quale  fi  vedeva  tanto  onorato  , e tenuto  piuttollo  per  amico  che  per 
lervidore  . Si  (Indiò  pertanto  di  corrifpondere  quanto  poteva  il  più 
alla  generofa  gentilezza  del  fuo  Signore  , non  folo  fervendolo  nel  pro- 
prio officio  con  quella  lealtà  , e con  quella  copia  cd  eleganza  di  (eri- 
vere  , che  fu  in  lui  veramente  (Ingoiare  ; ma  anche  celebrando  così  il 
Principe  , che  Donna  Ifabella  fua  moglie  con  varj  componimenti  aliai 
leggiadri , e d’una  maniera  affatto  nuova  , del  che  pigliavano  amendue 
meravigliofo  piacere  : onde  avendo  in  poco  più  di  due  anni  pollo  in- 
denne buon  numero  di  Rime  oltre  a quelle  ch’avea  già  pubblicate 
nel  1S31.  (2) , proccurò  che  anche  di  quelle  fe  ne  facelle  in  Venezia 
una  bella  ed  accurata  edizione  , come  fu  efeguito  nel  1534-  (3)» 
indirizzando  tutto  il  volume  con  un  ragionamento  pieno  di  dottrina 
è di  erudizione  al  Principe , a cui  rende  ragione  de’  fuoi  nuovi  trova- 
mene , e dedicando  il  fecondo  libro  alia  Principefla  Ifabella  con  una 
lettera  molto  gentile , e fparfa  de’più  bei  tratti  di  un’affettuofa  e ri- 
verente riconofcenza  . 

Intanto  avendo  l’Imperadore  Carlo  V.  rivolto  il  penderò  alla 
guerra  di  Tunili  per  rimettere  in  quel  regno  Muleafie , fiatone  per- 
fidamente cacciato  dal  fratello  ; il  Principe  di  Salerno  , come  uno  de’ 
Capitani  di  quella  fpedizione  , levate  molte  bande  di  cavalli  e di  fan- 
ti , fe  ne  andò  con  l lmperadore  in  Affrica  , conducendo  fcco  il  Tallo, 
il  quale  ficcome  abiliflìmo  non  meno  all’efcrcizio  delle  Armi , che  a 

quel* 

_ (1)  De'  pregi  e delle  vini!  di  quefh  illuftre  Prfn- 
eipcrta  ■ 


ópefla  vegganfi  tra  gli  altri  Laura  Terracini  nelle 
Quarte  Rime  a rart.  n. , Paolo  Manuzio  nella  De- 
dicatoria de’Vcrfi  Latini  di  Scipion  Capere,  c il  no- 
ftro  B.  Tallii  nella  Lettera  premerti  al  fecondo  libro 
de  Tuoi  Amori , oltre  a quanto  fcrive  degli  Studi  di 
lei  Luca  Giunco  nei  libro  di  forra  allegato . 

(0.  LeKime  di  Bernardo  Tallo  furono  (lampare 
la  prima  volta  con  quefto  titolo  : Libro  Primo  de- 


gli Amori  dì  Bernardo  Tajfi  . In  fine  : In  Vinegia 
per  Gio.  Antonio  t Fratelli  da  Sabio  . MDXXXI. 
in  4.  in  bel  carattere  corfivo . Io  conferve)  riarmici 
libri  un  clcmplarc  di  quella  edizione  adii  curiofo  , 
veggendovifi  i fogli  Itimpari  alternativamente  l'uno 
in  carta  bianca , c l'altro  tn  carta  turchina  . 

(«)  Libro  Primo  c Secondo  degli  Amori.  ( in  fine) 
In  Vinegia  perjoan.  Ar.t.  da  Sabio  del  XXXI ili. 
de  mtfe  di  Settembre  in  S. 
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quello  delle  Lettere  in  varj  cimenti , ove  fi  abbattè , diede  badanti 
prove  del  fuo  valore;  ficchè  terminata  felicemente  l’imprefa,  trall’al- 
tre  fpoglie  ch’ei  recò  in  Italia  , v’ebbe  un  vafo  Arabefco  da  tener 
profumi  di  belliffirno  lavoro  , di  cui  Bernardo  fi  fervi  pofeia  in  luogo 
di  calamajo  , quale  pervenuto  dopo  la  fua  morte  in  mano  di  Torqua- 
to , fu  da  quelli  per  la  dolce  memoria  del  padre  con  due  vaghiflimi 
Sonetti  celebrato  (1) . 

Succede  refpugnazione  di  Tunifi  il  dì  ai.  di  Luglio  l’anno  1 £3$., 
e per  li  rilevanti  fcrvigi , che  Bernardo  avea  con  la  fua  attività  pre- 
dati in  quell’ incontro  alla  perfona  del  Principe  , e al  buon  efito  dell’ 
imprefa , ne  riportò  da  quello  magnanimo  Signore  la  ricompenfa  di 
dugento  feudi  annui  fopra  la  Dogana  delia  tinta  di  Sanfevcrino  , e di 
altri  cento  fopra  la  Dogana  di  Salerno  ; il  che  obbligò  femprc  più  il 
fuo  animo  grato  a rifiutare  qualunque  condizione,  che  gli  fofle  pro- 
polla di  più  grande  o più  vantaggiofo  fervizio  . Nel  1537.  fu  dal 
Principe  mandato  per  affari  importanti  in  Ifpagna , dopo  la  cui  fpe- 
dizione  elTcndogli  convenuto  trattenerli  parecchi  meli  in  Venezia  (2), 
fi  prevalfe  di  quella  opportunità  per  dare , come  fece  , alla  luce  il 
Terzo  libro  de’fuoi  Amori  (3) , al  quale  volle  aggiugnere  le  fue  tanto 
celebri  Ottave  per  la  Signora  Donna  Giulia  Gonzaga  (4) , e la  Favola 
di  Leandro  e d’Ero  ridotta  da  lui  con  maravigliofa  vaghezza  in  Vcrfo 
fciolto  (s)  . Quelle  elegantilfime  Rime  piene  di  nobili  concetti , e 
condite  con  giudiziofo  artificio  delle  più  foavi  grazie  de’Greci  e La- 
tini Autori , accrebbero  di  gran  lunga  la  celebrità  del  fuo  nome  per 
tutta  Italia;  ficcome  il  compimento  felice  de’negozj  affidati  alla  di 

lui 

(0  Comincia  il  primo  : O nobilvafo  di  purgati  lita  Pallavicina  de’Sanfcverini  ; c nel  fine  vi  fi  icg- 
inchiofiri  x c ’l  1 eco  mio  : Queji'arca  fu  di  pr<fofi  gc  : In  Vinegia  per  Bernardino  Stagnino  l'anno  di 
odori  ;eu  leggono  intendile  1 care.  1 01.  del  Voi. VI.  nojira  falute  . M.  D.  XXXVII.  in  8. 
dcU'Opcic  del  Tallo,  benché  per  errore  con  altro  (4)  Quelle  btllilTmic  Ottave  furono  poi  inferite 
argomento  . do]  Dolce  nella  fua  celebre  Raccolta  di  Stante  di 

(1)  Ciò  ricavali  da  una  Lettera  di  Bernardo,  che  diverfi  illufiri  Poeti  te.  In  Vinegia  apprejfo  Ga- 
originale  p re  Ilo  di  me  fi  conferva  , fcritra  da  Ve-  bri  et  Giolito  de' Ferrari . MDLX.  in  ir.  a care.  131. 
nczta  al  Cavalicr  Domenico  Tafso  fuo  cugino  in  c fegg. 

data  de* if.  Agofto  MDXXXVII.  , ove  dice,  che  (O  TralTc  il  Tallo  , com’c  ben  noto  , quella 
penlàva  fermarli  in  quella  città  forfè  fino  al  tempo  favola  da  Mufco  antico  e nobile  Poeta  Greco  ; ma 
nuovo  . Si  ritrae  dalla  medefima  lettera,  che  ap-  fenza  voler  obbligarli  ad  una  Uretra  veifionc  lift  io 
punto  in  detto  tempo  gli  fi  flava  formando  la  Me-  Iibc;o  it  corfo  alla  fecondità  del  fuo  ingegno  con 
caglia , che  ora  abbiamo  di  lui , la  quale  ha  nel  ampliarla  ed  abbellirla  in  quel  modo  , che  più  gli 
diritto  il  fuo  ritratto  con  intorno  BERNARDVS  parve  convenire  alla  qualità  della  Italiana  Pocfia  . 
TASSVS  , e nel  roycfcio  la  lua  imprefa  dclTAli-  Dedica  quello  bel  rocraerto  a Donna  Antonia  di 
corno  die  immolla  il  corno  dentro  alta  fonte  pri-  Tardona  con  una  breve  , ma  grazio  fi  llìma  lettera  . 
ma  di  bere  col  motto  TVTE  SITIVI  PELLE  ; del-  ove  trali  altre  cofc  le  dice . clic  dovea  riufeir  carri- 
la  quale  imprefa  favella  Ercole  Tallo  a carr.  98.  del  fimo  a quc'duo  Amanti  I clfcrc  compatfionarì  da 
fuo  Libro  Della  Realtà  e Perfezione  dette  Imvrefe , lei  ; cAe  /è  da  miglior  Poeta  , in  miglior  lingua 
flambato  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  l’anno  erano  già  fiati  i loro  caffi  cantati  ; mai  daf  ìù  gen- 
léli.lin  a.  til  Verginella,  ne  da  piu  belle  lagrime  delle  fue 

(3)  Libro  Terrò  degli  Amori  di  Bernardo  Tuffo . non  erano  fiati  nè  letti  , ne  lagrimati  . 

Ve  p re  niella  una  breve  Lettera  alla  Signora  Jppo- 
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lui  defi  rezza , gli  acquiftarono  Tempre  più  la  grazia  e il  favore  del 
Principe  , onde  tornato  a Salerno  , oltre  la  lode  ch’ei  riportò  de’fuoi 
prudenti  maneggi , ottenne  dalla  liberalità  di  quel  Signore  ducento 
ducati  annuì  fopra  il  lago  di  Burgenfatico  (i)  , e non  guari  dappoi 
una  Cancellarla , che  ne  valeva  ben  altri  quattrocento  (2) . 

Trovava/!  già  Bernardo  nel  quarantèiimo  fello  anno  dell’età 
fua  (3)  , e vedendoli  affai  agiato  di  beni  di  fortuna  , liccome  quello,  che 
fenza  computare  la  folita  fua  prowifione  , avea  più  di  mille  altri  ducati 
di  rendita  annua , diede  facilmente  orecchio  alla  propolizione  , che  gli 
fu  fatta  di  un  illuftre  e vantaggiofo  matrimonio  , tanto  più  che  il  Prin- 
cipe e Donna  Iftbella  ne  inoltravano  particolare  premura  , defiderofi  di 
lìringere  il  Talfo  con  Tempre  più  tenaci  legami  al  loro  fervizio  . La  Spo- 
la propollagli  era  Porzia  (4)  figliuola  di  Giacomo  de’Rolli  fopranomi- 
nati  di  Piftoja  per  lo  dominio  ch’ebbero  di  quella  città  , donde  cacciati 
palfarono  nel  regno  , e polfederonvi  molte  ricche  Baronie  , e di  Lucre- 
zia de’Gambacorti  già  Signori  di  Pifa,  allora  Marche!!  di  Celenza,  amen- 
due  nobililTìme  Famiglie  Napoletane  , e nobilillimamente  imparentate: 
conciolliachè  Ippolita  de’Rolli  Sorella  di  Porzia  foffe  prima  maritata 
ad  Onofrio  Correale  de’ Conti  di  Terra  nova,  indi  a Gio.  Badila  Ca- 
rafa,  non  men  per  la  nobiltà  del  Sangue,  che  per  l’ Morie,  ch’ei 
fcrifse  del  Regno  di  Napoli , illuftre  (5)  ; e Diana  Gambacorta  forella 
di  Lucrezia  avelfe  per  marito  Gio.  Batilìa  Caracciolo  fopranominato 
Ingrillo , da’  quali  difcefero  in  apprelfo  tanti  Signori  e Principi  (6)  . 

Furo- 


CO  B.  Tallo  Lettere  Voi.  I.  pag.  411. 

(1)  B.  Taffo  Lettere  Voi. il.  pag.  4*0. 

(0  Era  egli  nato  nel  1493.  agli  XI.  di  Novem- 
bre , come  alfa!  guittamente  congettura  il  Scghcz- 
xi  nella  Vita  di  elio  Bernardo  pag.  11. , e come  fi 
deduce  ancora  dal  Ritenzione  Sepolcrale  fattagli  da 
Torquato  Tuo  figliuolo , c pubbli  cara  dal  celebre 
Girolamo  Barn  Baldi  il  vecchio  nel  Tomo  V.  ddP 
Opere  del  Tallo  delia  ftampa  di  Firenze  17x4.  in 
fol.  a cart.  8f.  del  primo  regiftro  . 

(4)  Delle  lodi  di  quella  Cavia  , bella  * c nobilif- 
fima  Dama  fono  piene  le  lettere  del  nofìro  Bernar- 
do Tallo  , che  l'amò  viva  fvifccratamcntc  * c la 
pianfc  morra  , quanto  ben  fi  conveniva  alla  perdi- 
ta , ch'egli  nc  fc:c  troppo  immaturamente  . Le  no- 
tizie intorno  alla  fua  famiglia  , c all- illuftre  paren- 
tado , che  ebbe  , fono  trarre  -tal  Marcbcfc  Man  Co  , 
che  ne  dovrà  edere  inftrurtilTìmo  . V.Vìta  di  Torq . 
Tufi.  pag.  8.  edit.  di  Roma  1614.  in  ix. 

Cj>  Quello  Cavaliere  fu  figliuolo  di  Carafetlo 
Carafa  dt'Sigrmi  «li  ScfTola  e S.  Arpino  : ed  unendo 
atta  nobiltà  del  fangne  lo  (Indio  delle  lettere  c 
<k*tta  giurifpru  lenza  * s’a -quitto  molta  riputar  ione 
prefio  de*  Cuoi  Cittadini  ; bcochc  non  potè ifc  (chi- 
vare  qualche  traversa  Cotto  il  rigido  governo  del 
Viceré  Don  Pietro  di  Toledo . E"!i  fcrifie  la  Storia 
dei  Regno  di  bufoli  dai  principio  dell'era  volgare 


fino  all'anno  1 f 70. , ma  non  nc  fu  pubblicata  ciré 
la  prima  parte  , che  non  oltrcpaflà  il  1481. , c que- 
lla fu  imprelfa  in  Napoli  per  Ciujeppe  Cacchi  l’an- 
no 1 371..  in  4.  dopo  la  mone  dell'Autore  j e riftam- 
pata  pur  in  Napoli  da  Ora\io  Salviani  nel  1380. 
parimente  in  4:  Veggali  il  ben  fondato  giudizio  * 
che  da  della  Qualità  c merito  di  detta  lftcma  il  Ch. 
Signor  Don  Francefco  Soria  nelle  fuc  cniditillìme 
Memorie  Ijìorico-Cri fiche  degli  Storici  Napoletani. 
Tomo  primo.  In  Napoli  nella  Stamperia 

Si  montana  in  4.  a cart.ifi.  e in. 

(ó)  I Principi  d’Avcllmo  difendono  da  quello 
Gio.  Barili*  . fccondochè  afferma  il  Manfo  nella 
Vira  del  Tallo  pag.  14.  Lo  lidio  Torooato  in  una 
Lettera  alla  Pnn  ìpefia  d’ Avellino  t cnc  Ila  a car- 
te no.  del  mio  Mmofcrhto  in  foglio  di  Lettere  ine - 
dite  del  Taffo  , fi  pregia  d'erte  re  riconofiiuto  per 
parente  dc’Carafi  e dei  C a racc ioli . Un  frammento 
di  quella  Lettera  fu  pubblicato  dal  Bulifon  nella 
feconda  Ratcolta  delle  Lettere  Memorabili  . Napo- 
li 1*98.  in  ix.  a «*ait.i4^. , riprodotto  poi  a cart.474. 
del  Voi.  IX.  dclPOpcre  del  Talfo  dell'edizione  di 
Venezia  . La  Lettera  intera  comincia  : Io  non  ave- 
rei mai  penfato.  che  tra  7 Signor  Principe  d‘ Avel- 
lino e me  avefft  potuto  durare  lungamente  alcuna 
lite  , o altro  mfparere  ec. 
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Furono  dunque  celebrate  quelle  Nozze  con  gran  fella  la  primavera 
del  i J39.  (i) , nè  lì  potrebbe  facilmente  fpiegare  la  contentezza , che 
Bernardo  provò  per  sì  fatto  accafamento  ; veggendofi  allato  una  gio- 
vinetta belliflima  c collumatillìma  , che  oltre  il  corredo  delie  più  no- 
bili qualità,  aveagli  anche  recata  in  dote  la  fomma  , per  que’  tempi 
affai  riguardevole  , di  cinquemila  ducati , e mille  e cinquecento  d’in- 
vellitura  fopra  la  fua  vita  : coficchè  provviftofi  d’una  bella  cala  e ric- 
camente addobbata  (2) , fe  ne  vivea  con  molta  fplendidezza , e con 
quel  decoro  , ch’era  ben  conveniente  aH’iliultre  condizione  d’ en- 
trambi . 

Tanta  felicità  non  potè  non  deftare  col  tempo  molta  invidia 
nell’animo  degli  altri  Cortigiani  ; onde  per  rovinarlo  , o per  ibe- 
rnargli almeno  predo  del  Principe  il  favore  e la  riputazione  , fi  po- 
fero  a fabbricar  diverfe  macchine  , e convien  bene  che  fodero  in 
ciò  valenti  macllri , giacché  fepper  dare  tale  apparenza  di  vero  alle 
loro  calunnie  , che  il  Sanleverino  mal  grado  le  prove  , che  avea , 
della  integrità  e fede  d’un  così  favio  miniftro , fi  iafciò  forprendere 
fino  a fdegnarfi  fieramente  , e a trafcorrere  in  qualche  eccedo  con- 
tro di  lui  , paflando  il  fegno  della  modeltia  , più  però  con  parole  , e 
con  effetti  collerichi , che  ingiurio!!  (3) . 11  che  di  quanto  rammarico 
gii  fofse  cagione  , ognuno  può  immaginarlo  facilmente  riflettendo  alla 
gran  gelofia , che  Bernardo  ebbe  fempre  del  fuo  onore  , e alla  per- 
dita, che  gli  parea  di  fare  in  un  momento  de’ meriti  acquillati  con 
quel  Signore  in  tanti  anni , e con  tante  e sì  onorate  fatiche  . Avvez- 
zo però  a fopportarc  con  forte  animo  le  avverfità  , che  fenza  fua 
colpa  lo  percotevano , non  fi  perdette  punto  di  coraggio  ; ma  con- 
fidando nella  propria  innocenza  , e nella  rettitudine  del  Principe  , ri- 
fiutò collantemente  il  configlio  , che  gli  veniva  porto  dal  Cavalier 
Tafso  fuo  cugino  Prelato  in  Roma  , di  prendere  licenza  dal  Sanfevc- 
rino  , con  efibirfi  a indennizarlo  di  quanto  averebbe  perduto  nelfab- 
bandonar  quella  Corte  (4) . In  fatti  il  Principe  , palliti  que’  primi 

C moti , 


(1)  Da  una  Lettera  del  Caro  ferirti  a Francelco 
■Cenami  a Napoli  in  data  dc’XII.Giug.MDXXXIX. 
li  raccoglie  , che  B.  Tallo  s era  ammogliato  poco 
tempo  innanzi . Caro  Liti,  Voi.  I.  pag.  7IL  edizione 
Coni  in.  1754- 

(1)  B.  Taifo  Lettere  Voi. il.  pag.  160. 

CO  Ciò  afferma  Bernardo  mcdelimo  in  una  fua 
Lettera  ( Voi.  I.  pag.i  jj.  ) . ove  con  raro  efempio 
di  moderazione  s'ingegna  di  icufar  quanto  può  il 
San  faveti  no  del  torto  fattogli  , dicendo  : Aon  vi 
nego  chfl  Principe  non  mi  abbia  fatto  torto  : eh ’ io 
non  fia  più  obbligato  all' onor  mio  , che  ai  fervi  {io 
fuot,:  ma  nel  primo  lo  feufo  t e voglio  che  V amor  , 
ch'io  gli  porto  t poffa  più  che  t'ingiuria  che  egli  m'ha 


fatta  : al fecondo  vi  rìfpondo  , che  la  qualità  de  IP 
ingiuria  non  e fiata  tale  , che  , non  Inficiando  io  il 
fuo  firvitio . refii  vituperato . Egli  è il  vero  che 
òua  Eccellenza  acn'tva  piuttofio  credere  all efperien- 
Za  che  già  tanti  anni  ha  fatto  delta  mia  integrità  > 
e della  mia  fede  , che  alle  f empiici  parole  degli  emu- 
li miei  „•  ma  gli  avevano  dipinte  le  colpe  mie  tante , 
sì  aperte , sì  pofie  negli  occhi  di  tutto  il  mondo  % 
che  egli , ingannato  dall'apparenza  degli  affetti  lo- 
ro , che fi  mofir avano  pieni  d'amore  ( e fendo  pieni 
di  pa filone  , c di  malignità  ì pajsò  il  legno  della 
modefiia  ; più  però  con  parole  » e con  effetti  colleri- 
chi , che  in  giuri  ufi  . 

(4)  Al  Cavalier  Tallo  era  (lata  dipinta  la  dilgra- 
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moti , i quali  da  ogni  animo  ancorché  prudentilfimo  malagevoli  fono 
da  correggere  e da  ordinare  , dando  luogo  alla  ragione , volle  co* 
nofcere  lottilmente  la  verità  ; e veduto  quanto  a torto  , e con  quan- 
ta malignità  folfc  flato  il  Tallo  accufato  da’ Tuoi  avverfarj , non  folo 
lo  rimile  interamente  nella  fua  grazia  , ma  fi  compiacque  in  oltre  di 
liberarlo  dalle  fatiche  della  perfona , e da  travagli  della  mente  , dan- 
dogli comodità  di  poter  attendere  ripofatamente  a’fuoi  ftudj  , fe- 
condo che  avea  promeflo  in  Fiandra  (i)  ad  alcuni  Signori  della  Cor* 
te,  che  ne  lo  aveano  richieflo  . Egli  diè  parte  fubito  al  Cavalier  Tallo 
della  fua  vittoria,  dicendogli  (2)  : Più  di  reputazione  e d'onore  mi  ha 
dato  la  mia  virtù  , che  non  mi  aveva  tolto  la  malignità  della  fortuna  , ne 
l'invidia,  e ambizione  degli  uomini . La  verità  ha  fcovcrto  al  Prencipe  mio 
Signore  la  mìa  innocenza , la  fincerità  della  mia  fede  , l'  integrità  dell'ani- 
mo mio  , e la  malizia  , e’I  difegno  de’ miei  calunniatori.  E in  un'altra 
lettera  (3)  : Il  Signor  Prencipe  mio  non  pur  t’e  contentato  eh’  io  viva  a me 
medefimo  , e agli  fìudj  miei  ; ma  oltre  l’entrate  che  mi  donò  quando  pigliai 
moglie , mi  ha  afsegnati  cento  ducati  di  più  per  le  fpefe  mie . Io  andero  a 
Jìare  a Sorrento  , come  luogo  più  remoto  , e più  comodo  alla  fallite  dell' anima , 
e del  corpo  . Voi  fiate  fano  , e rallegratevi  altrettanto  con  meco  del  mio  pia- 
cere , quanto  vi  fete  attrijìato  delle  mie  avverfìtà  . 

Si  ritirò  pertanto  con  incredibile  piacere  a Sorrento  , città  bella, 
deliziofa  , e di  temperatiflìmo  aere  , ove  condulfe  la  moglie  con  una 
picciola  figliuoletta  , che  già  avea  (4)  , pigliandovi  a pigione  un  pala- 
gio fopra  il  mare,  che  fu  già  de’Maftrogiudici  (J)  , e che  divenne  in 
appretto  memorabile  per  la  nafeita  di  Torquato  . Quivi  dopo  tante 
fatiche  e travagli  cominciò  a godere  d’una  vita  ripotata  e tranquil- 
la, e ftimò  efsere  quell’ ozio  opportuniflimo  per  compir  l’obbligo  , 

eh’ e- 

zia  di  Bernardo  con  colori  molto  caricati , fino  a 
lardi  fupporrc  , che  il  Principe  Favelle  già  privato 
dcuuffiao,  c volcflc  anche  procedere  ad  altri  più 
rigorofi  caltighi  ; onde  non  e maraviglia  , fc  come 
amorevole  parente  fc  nc  affliggeva  , c confi rilavalo 
a licenziarli  da  auclla  Corte.  Vcggafi  ciò  cnc  Ber- 
nardo gli  rifponde  in  varie  Lettere  , che  fi  trovano 
a cart.i  (4.  c fegg.  del  primo  Volume  . Anche  Tor- 
quato lece  menzione  dclTamorcvolczza  inoltrata 
in  quello  incontro  a Tuo  padre  dal  Cavalier  Cri  Ito- 
loro  ( Òp  Tom. IX.  pag.  jo.  ) ; mentre  dopo  di  aver 
detto  , cnc  fra  tutti  1 luci  parenti  non  ebbe  il  nifi 
caro  , né  il  più  imrinfcco  di  lui , foggiugne  : La- 
mie in  un  gran  bt fogno  dì  mio  'Padre  , e (f  endo  vc- 
nuro  egli  in  JjJcordia  col  Principe  fuo  padrone  , fu 
perfiJjb  dal  Cavalier  Crifioforo  a licenziar fi , quan- 
tunque avefse  mog  ie  e figliuoli  , e g'.i  fu  promeffo 
pronto  e largo  ajuto . Ma  confideranno  mio  padre  , 

(he  i fervi r uri  vojfonq  fi’jfrirc  alcun*  cofe  de' padro- 
ni * non  fola  fenqa  biafimo  di  vi  Uà  * ini  dappocag- 


gine , ma  eoa  lode  di  fede  e di  colla  n^a , gli  piacque 
di  re  fare  » e fa  lodi  sfatto  dal  Principe  , perche  gli 
lofio  le  prowijtoni  finta  i obbligo  del  fervire . 

(1)  B.  Tallo  Lettere  Voi.  I.  pag.  1 58. 

(1)  Lettere  Voi.  I.  pag.  157. 

(0  Lettere  Voi.  1.  pag.ilx. 

(4)  Quella  figli  noie  tra  fi  chiamò  Cornelia  , e 
lotto  la  direzione  di  una  madre  cosi  virtuola  creb- 
be con  tanti  pregi  di  fatilo»  di  grazia,  c di  coftum*- 
tcr/a , che  potè  formare  col  tempo  la  felicita  duna 
delle  più  nobili  Famiglie  di  Sorrento  , come  fi  vedrà 
in  appreflo  . 

(f)  Manfo  Vita  di  Torquato  TafTo  nag.it.  An- 
che Monfignor  Filippo  Analtafio  nelle  fuc  nclliffloc 
Antichità  Sorrentine , tmprctlc  in  Roma  da  Gio- 
vanni Zcmpcl  lamio  17 in  4-  alla  pag.44f.  del 
Volume  fecondo  aiferma  . che  Bernardo  i t adibite 
olim  Magi  fri judicum  jd  litorale*  rupe * amocm fi- 
mi prominente s domiulium  kobuit . 
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ch’egli  contratto  avea  col  Principe , con  Don  Luigi  d’Avila , e con 
altri  Signori  della  Corte  Cefarea  , di  comporre  un  Poema  in  lingua 
Italiana  fopra  Tlftoria  d’Amadigi , a cui  pofe  mano  appunto  in  que- 
llo tempo  , come  fi  ha  da  una  lunga  lettera , ch’ei  fcrive  al  celebre 
Speron  Speroni  fuo  amiciffimo  (i)  . Della  dolcezza  di  quello  fuo 
ozio  , e della  felicità  ch’ei  godeva  in  Sorrento  egli  volle  ragguagliar- 
ne Donna  Affìra  fua  Sorella  (2) , e diverfi  amici  fuoi , e tra  gli  altri 
il  Molino  (3) , il  Garimberto  (4) , eVettor  de’Francefchi , col  quale 
fi  efprime  più  dimellicamente  circa  alcuni  particolari  della  fua  fa- 
miglia , dicendo  (s)  : Mia  moglie  Jìa  fona  e velia  d'animo  e di  corpo , e 
si  conforme  al  deftderio  e al  bifogno  mio , che  d'altra  qualità  non  la  foprei 
dejìderare . Amola  quanto  la  luce  degli  occhi  miei  , e altrettanto  da  lei  efo 
fere  amato  mi  godo  fommamente  . Io  ho  la  mia  prima  figliuolina  bellifftma 
( fo  f affezione  patema  il  giudicio  non  mi  toglie  ) la  quale  con  molti  lumi  di 
virtù  e d’ingegno  mi  dà  fperanza  di  grandijfima  confilazione  . Quefìa  , 
dopo  la  madre , e l’anima  mia  e tutto  il  mio  bene . A nofìro  Signore  piac- 
que  di  tarmi  un  figliuolo , che  donato  m avea  (6)  , quafi  nell' entrar  delle 
porte  di  quefìa  vita  : beato  lui  I egli  fla  in  cielo  , e conofcendo  l’arnor  eh’  io 
vi  porto  , il  Signor  prega  per  le  vojlre  felicità , e per  le  mie  . 

Con  maggior  compiacenza  però  , che  a gli  altri , deferire  Ber- 
nardo la  tranquillità  dei  fuo  (lato  prefente  a M.  Fortunio  Spira , . uo- 
mo di  molte  lettere  e del  cui  giudicio  particolarmente  nelle  cole  Poe- 
tiche faceva  il  Tallo  grandillimo  conto  . Io  ho  eletto  , gli  dice  (7)  » per 
mia  abitazione  Sorrento  , città  da  Napoli  poco  lontana  , tanto  piacevole  e de- 
li zio  fa  , che  i Poeti  finfero  ejfere  fiata  albergo  delle  Sirene  ; la  cui  allegoria 
fer.z  altro  la  fua  bellezza  vi  farà  conofcere  : deliziofo  dico  , non  di  quelle 
delizie  che  fogliono  gli  animi  nojlrì  ne’vizj  * nelle  voluttà  allettare  , ma  di 
quelle  che  alla  folute  t e a’ piaceri  dell'animo-,  e del  corpo  infieme  fono  con- 
venevoli : dove  la  mente  , che  come  augello  di  ramo  in  ramo  , di  negozio  in 
negozio  s’andava  diportando , agli  Jlitdj  ho  richiamata  talmente , che  di  corto 

. C 2 qual- 

tuttavia  inedito , c di  cui  fa  menzione  ilCrcfcìm- 
beni  a cart.  451.  del  Voi. il.  della  Tua  Storia  dilla 
Volpar  Poc/ia  . Per  altro  c fuor  di  dubbio  , che  il 
nolUo  tacque  in  Sorrento  , idei  man  dolo  elio  mo- 
dellino in  una  lupplLa  a!  Papa , che  ita  tra  le  Tue 
Lettere  pubblicale  da  Giulio  Segni  in  Bologna  prtC* 
Jo  Bartolomeo  Lochi  1616.  in  4-  pag.  10 j . Onde 
licfcc  del  tutto  vana  la  memoria  (atta  incidere  in 
marmo , e polla  nella  cala  , che  fu  già  di  Bernardo 
Tallo  in  Salerno  , per  opera  del  Conte  Matteo 
Maccarelli , riportata  da  Antonio  Mazza  ocll*  Hi* 
fioriarum  epitome  de  Rebus  SaUrniiatis  Gap.  IX* 

V ^7)  Lettere  Voi.  I.  pag»  174. 


(1)  Lettere  Voi.  I.  pag.  1*7.  (i)  Lettere  Voi.  T. 

pag.iSó.  Lettere  Voi.  I.  pag.  17X.  (4)  Let- 
tere Voi.  I.  pag. 180.  (j)  Lettere  Voi. I.  pag.xSx. 

0)  In  Salerno  gli  avea  Porzia  partorito  , oltre  a 
Cornelia  , che  fu  la  primogenita  » anche  un  bam- 
bino » che  gli  morì  in  falce  ♦ cd  ebbe  nome  Tor- 
quato ; per  Ja  cui  nafeita  in  Salerno  fuccclTc  poi 
quell’equivoco  accennato  dal  Manfo  pag.if.  della 
Tdhmoniauza  autentica  a lui  recata  da  alcuni  Rc- 
ligioli  Salernitani  , ove  lì  affermava  > che  il  noftro 
Torquato  tolse  nato  nella  loro  citta  . £ fu  quello 
equivoco  credo  , che  anche  Gio.  Bautta  Sarluca  Ca- 
nonico Salernitano  fondaife  il  ragionamento  , eh'ei 
fcrilTc  della  Patria  del  Tajfo  ^ 3 quale  li  rimane 
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qualche  parto  ne  vedrete  : il  quale  peravvcntura  verrà  nello  fpecchìo  del  vo- 
Jlro  giudicio  a ri  mirar  fi , e a farfi  bello.  E perche  di  quefto  mio  principiato 
poema  a M.  Sperone  nojlro  ne  ho  fcritto  lungamente  , e pregatolo  , che  lo  co- 
munichi con  efio  voi , non  ne  dirò  altro . Grato  oltre  modo  mi  farà  che  me  ne 
fermiate  il  vojlro  purgato  giudicio  . 

Da  quella  Lettera , che  avventuratamente  fcoperfi  eflere  feri  tu 
il  dì  20.  di  Agoflo  del  1543.  (0*  fi  rende  manifello,  che  Bernardo 
s’era  ritirato  in  Sorrento  fin  dalla  primavera  di  quell’anno  ; giacché 
prima  de’  20.  d’Agofto  vi  avea  già  ilefa  tutta  l’orditura  del  fuo  Poe- 
ma , e compoftovi  ancora  il  primo  Canto , ch’ci  trafmife  allo  Spero- 
ni (2)  , cofa  che  non  poteva  efler  opera  di  pochi  giorni  ; onde  appa- 
re falfilììmo  ciò  , che  fi  afferma  dal  Manfo  (3)  , che  Bernardo  non  fi 
portafse  in  Sorrento  con  la  moglie  fe  non  gli  ultimi  meji  della  pregnezza 
di  lei  ; e non  men  falfo  quello  che  fcriffe  Gabriel  Fafano  (4) , ch’ei  vi 
andafic  con  Porzia  fua  folo  per  palTarvi  quattro  giorni  in  cafa  di  Ono- 
frio Corrcale  fuo  cognato.  Mentre  pertanto  ilTaflo,  lafciate  come 
vedemmo  tutte  le  cure , attendeva  con  tranquillifiìmo  animo  a com- 
porre il  fuo  Amadigi , e ciò  nella  più  appartata  e deliziofa  fituazione 
di  Sorrento  , Porzia  in  mezzo  a gli  ftudj  poetici  del  marito , nella 
maggior  quiete  e contentezza  domenica , e tra  gl’influfli  favorevoli 
di  quel  purillìmo  cielo  rimafe  gravida  di  Torquato  nel  Giugno  di 
quell’anno  1 £43.  ; tali  e sì  bene  avventurate  combinazioni  difpofe  la 
Divina  Provvidenza  , per  arricchir  dopo  tanti  Secoli  il  mondo  del  più 
nobile  Epico  , che  fiali  veduto  dopo  Omero  e Virgilio  . Molto  fi  ral- 
legrò Bernardo  per  quella  nuova  gravidezza  della  fua  Porzia , quali 
prefago  che  quel  portato  dovelfe  accrefcere  a difmifura  la  gloria  del- 
la fua  Cafa,  e divenire  uno  de’ maggior  lumi  della  Poefia  e Lettera- 
tura Italiana  . Volle  perciò,  che  la  madre  fi  avelfe  grandiflìma  cura  » 
e fece  far  molte  preghiere  a Dio  da  diverfe  buone  Rcligiofe  ($) , af- 
finchè il  parto  riufeiffe  con  felicità  , come  avvenne  . 

Nacque  pertanto  Torquato  Tasso  in  Sorrento  l’anno  di  nollra 
falutc  MDXXXXIV.  agli  XI.  di  Marzo  (6)  fui  punto  che  il  Sole  fi  tro- 
' ' vava 


(1)  Quella Lettera,  liceoine  parecchie  altre  <Jd 
primo  Volume  , nella  edizion  del  Giolito  , la  quale 
fervi  d’cfcraplarc  alla  Cominiana , fi  trova  lenza 
indi  azione  del  giorno  c dcllanno  in  cui  fu  ferma  ; 
cofa  che  (rema  in  gran  parte  il  pregio  di  sì  fatti 
monumenti  . Avvenutomi  però  in  una  rariflìma 
Raccolta  di  Lettere,  ove  quella  fii  imprcfsa  per 
la  prima  volta  , come  appunto  la  fcrilfc  1‘Àutorc  , 
trovai  che  avea  la  data  di  Soriento  il  XX.  d’ Agoflo 
del  XI  III,  La  Raccolta  ha  quello  titolo  : Wuo\>o 
libro  di  Lettere  firitte  dai  piu  rari  Autori  e Pro- 
fidi  uri  dilla  Lingua  V vigori  Italiana  . In  Finegia 


per  Paulo  Gherardo  r fdf-  in  8 , e la  Lettera  di 
Bernardo  Tallo , che  c l’unica  clic  di  lui  li  trova  in 
quello  libro  , ila  a carc.ijr. 

(i)  B.  Tallo  Lettere  Voi.  I.  pag.170. 
u)  V~ita  di  Torquato  Tafso  pag.io. 

NcIMwr/o  al  Lettore  prcmcilb  aMa  fua  ga- 
lanti fli ma  Traduzione  della  Gerufalcmme  in  Lingua 
Napoletana , llampata  la  prima  volta  in  Napoli  pei 
Jacopo  Raillardo  1689.  in  fol. 

(Ó  B.  Tallo  Lette  re  Voi.  1.  pag.i88. 

(O  Torquato  medefimo  in  una  Lettera  ad  Alcjy 
nio  Mori  ( Opere  Tom.  IX.  pag.  97.  ) all'erma  d’ef- 
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viva  nel  più  alto  meriggio  (r)  . Il  Marchcfe  Manfo  fcrive  (2)  , che  il 
palagio  , dove  Porzia  partorì  , era  fituato  lungo  la  Chicfa  di  S.  Fran- 
cefco  , e che  a lui  non  increbbe  di  andare  perfonalmcnte  a Sorrento 
per  vederlo  , e per  cflere  intromeflo  nella  camera  ftefla  , dove  Tor- 
quato nacque  (3) . La  fama,  in  cui  fall  quello  fovrano  Poeta,  fece 
sì  , che  varie  illuftri  città  , come  li  legge  d‘  Omero  , fienli  contefo 
l’onore  d’eflergli  patria  (4)  ; Sorrento  a cagione  della  nafcita , Napoli 
per  la  madre  e per  l’educazione  (5)  , Ferrara  per  la  dimora  fattavi 
oltre  a vent’anni  (6) , e Bergamo  per  la  famiglia , e per  l’origine  pa- 
terna. Egli  però  non  riconobbe  mai  altra  città  per  fua  vera  e legitima 
patria,  le  non  queft’ultima  (7)  : e fe  chiamò  talvolta  con  quelto  no- 
me anche  le  città  di  Napoli  e di  Sorrento  , si  il  fece  tempre  con  qual- 
che riferva  , e in  maniera  , ch’ei  dava  a conofcere  di  donare  al  nafci- 
mento  e all’ affezione  materna  ciò , che  per  diritto  ù doveva  foltanto  al 

luo- 

fere  nato  in  quello  giorno  cd  anno  , dicendo  *.  Io  ma  ciò  è fai  fi  Almo , perche  fu  concepito  c partorito 
nacqui  del  i S4-4-  undici  Alarlo  3 nel  quale  ì la  in  Sorrento  , come  s'é  mollrato  dì  (opra  . 

Vigilia  di  S.  Gregorio . Onde  (ómbra  cola  (Irana  , (6)  Per  quella  ragione , c per  edere  Ferrara  (lata 

com<-  il  Toroafini , il  Ghilini  , Lorenzo  Cralfo  , come  il  Patnafo  del  noflro  Poeta  viene  egli  anno- 
e il  Baillct  abbiano  pollo  il  di  lui  nafcimcnto  nel  verace  tra’  Cittadini  Ferrarcfi  dal  Superbi , dal  Li- 
di io.  d'Aprile  , ouando  potevano  pur  riicontrame  banori , c dal  Baruffaci  nella  fua  Dille!  ta*  ione  de 
il  vero  giorno  nelle  Vite  del  Tallo  Icrittc  dal  Man-  Poeti*  Ferrarienfibus  pag.  n.  Nella  Tavola  polla 
fo  , da  Guido  Catone  , e da  Petronio  Barbato , nelle  in  line  delle  Rime  ferite  de'  Poeti  Ferrare  fi  antichi 
quali  ila  cfprelTo  chiaramente  l’undccimo  giorno  di  e moderni . Ferrara  1717.  in  8.  , che  c pur  fattura 
Marzo  . Nc  gran  fatto  piu  fcufabilc  è il  Taluri , che  del  Baruifaldi , fi  legge  : Torquato  Tarso  , yuan* 
lo  fa  nato  il  giorno  primo  di  Marzo  ( Stor.  degli  tunque  di  Famiglia  Bergami  fio  , e di  Natali  Sor- 
Seri:  tori  nati  nel  Regno  di  Napoli  Tom.iil.  part  4.  remino  .fu  pero  Cittadino  Ferrarefe  , e molti  Serie- 
pag.  M.  ) , si  poca  accuratezza  fuol  ritrovarli  in  tori  lo  chiamati  tale  per  la  Iqnga  dimora  ivi  fatta  , 
quelli  Biografi  ed  Llogiarchi . _ e per  ejfere  fiata  quefia  città  il  fuo  Pamafo  » dove 

(1)  CosiilManlo.  Anche  il  Tomafini  ( Illudr.  fu  Poeta  , e dove  nacquero  le  opere  diluì  fiimofe  e 
Vir.  Elogia  pag.  171.  ) dice  in  Meridie  . Il  Baudoin  immortali  , e dove  finalmente  corfe  le  sì  memora- 
{ Abrégé  de  la  Vie  de  T. Tallo  ) l'unfiefme  de  Mari,  bili  vicende  della  fua  vita  . 

environ  midy  . E così  l'Abate  di  Chamc*  ( Vie  dtt  (?>  Non  foto  il  Tallo  « ma  tutti  comunemente 
Tafse)  L'on^iefme  jour  du  mais  de  Mars  de  tan  gli  Scrittori  fono  del  nicdcfimo  Icntimcnto , non 
s J44-  a rkeure  de  midy  . riconofccndo  altra  patria  , che  la  città  di  Bergamo  ; 

(1)  Vita  di  Torquato  Tallo  pag.n.  L’Accademia  della.  Crufica  ( State.  1.  ) Ma  forfè  in - 

(t)  Quella  Camera  più  non  fulfille  al  prcfcntc , tende  a Bergamo  patria  del  Tajfo  . Il  Tomafini 
affermando  Monfignor  Anaflafio  , che  (apparta-  ( Illuflr.  Vir.  Elog.  pag.  170.  ) Torquatus  Tajfus  Ber- 
mcnto  dov’clla  era , lotte  dai  continuo  urto  dell’  gomas  ex  patre  Bernardo  prsftantijfimo  viro  , & 
orde  le  fondamenta  , non  tardò  gran  latto  a rovi-  Fonia  de  Rubeis  onus  . Giovanni  Imperiale  ( Mu- 
nire , quafi  (degnane  di  dover  vilmente  fcrvire  a fieum  Hillor.  pag.iu.  ) Torquatus  Tajfus  Surrenti 
pcrfonc  del  volgo  , dappoi  che  perduto  avea  il  fuo  natta  , Neapoli  educata*  , Bergamo  oriundus  , haud 
ccleb  rati  (lìmo  Tallo  . Eacomameratio  , die’ egli,  filo  quam  fili  potius  deferì  ; f eri  t patriam  : Neapoli- 
non  lorgum  tempus  fubfiitit  ; fed  fiuciuum  concuf-  tanum  fe  interdum  pulcherrima  urbis  fpecie  fiagran - 
fione  fubfedìt  t perufa  fonafj'e  e trivio  incoia*  ac-  tem  votavi t , alias  Bergomenfem  & verius  , Ber» 
cirerei  pofiquum  pràdariffimum  Torquatum  ami fit . nardi  patri s , & prifeo  genti]  ium  fiorum  exortu  . 
Lucubr.  in  Surrentinorum  Ecclcfiaft.  Civilclq.  An-  Jacopo  Caddi  ( Adlocut.  & Elog.  pag.  76.  ) Quid 
riquir.  T0m.1I.  pag-|4f . _ piar  a ? Jaidovicus  verior  Poeta  t Torquatus  degan- 

(4)  Delle  citta  , clic  pretendono  il  Tallo  per  lor  tior  vi  detur  ; hic  Vi'gilius  Bergomas  , ille  Home- 
dltadino,  veggafi  Paolo  Beni , che  ampiamente  nc  rus  Ferrari  enfi*  . 11  Cavalier  Guido  Cafoni  ( Vir. 
parla  nella  Introduzione  al  Cuo  Commento  fiora  la  di  Torq.  Tafso  ) Fortunato  dunque  p affiamo  ckia- 
Gerufalemme  Rampato  in  Padova  dal  Bolletta  1616.  mare  Torquato  Tajfo , che  riconobbe  per  patria  Ber- 
in  4.  a cart.  io.  e 11.  gamo  t Città  tra  le  principali  di  Lombardia  . Gia- 

(t)  Il  Manfo  c il  Fafano  pretendono  , che  il  Taf-  no  Micio  Eritreo  , o fia  Gio.  Vittorio  de  Rolli  ( Pi- 
lo fu  flato  generato  in  Napoli , c che  per  quella  ca-  nacor.  alter,  pag.  49.  ) parlando  di  Totquaco  : Quod 
giouc  fi  debba  aliolucaraonc  chiiraar  Napoletano  > fi  non  confarti  tnter  omnes  , quod  parente  Bega- 
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luogo  » donde  fu  il  padre , e tutti  gli  Avoli  Tuoi . Ecco  com’egli  fi  de- 
prime fcrivendo  al  Sig.  Ora2Ìo  Feltro  (i)  : Io  ninna  co  fa  più  defederò  che 
di  venire  a Napoli , e di  goder  lungamente  la  bellezza  di  codefea  città  , che 
mi  piace  oltre  tutte  le  altre , e per  la  memoria  di  mia  madre  e della  mia 
fanciullezza  tu'  e in  vece  di  carijfema  Patria  , E in  una  Lettera  al  Principe 
di  Conca  (2)  dice  : Defederò  di  riveder  Napoli  e V.  Eccellenza  , ma  con 
fua  grazia  , per  la  quale  fono  fiato  cofiretto  d'eleggere  quefio  quafi  efiiio  da 
una  bellijfema  , e da  me  amatijfema  città  , la  quale  non  mi  dovrebbe  efsere 
come  Patria  negata  . E finalmente  fcrivendo  zi  Signor  Francefco  Polve- 
rino a Napoli  (3) , dice  : Zina  Patria  mcdefima  può  congiunger  tutti  gli 
animi,  quantunque  per  altro  alicnìjjìmi ; e benché  io  nonfojfe  dell' ifiejj'a , 
nondimeno  e noto  a ciafcuno  , che  fu  patria  di  mia  madre  , e di  tutti  i miei 
materni  antecejfiri , onde  pojfo  chiamarla  con  le  voci  di  Platone  Matria  al- 
meno . Rifpecto  a Sorrento  egli  ne  parla  più  fcarfamente  nelle  fue 
Opere  ; tuttavia  hon  ha  lafciato  di  riguardar  come  Patria  anche  quella 
nobile  città , e certo  con  miglior  ragione  , che  non  avea  fatto  di  Na- 
poli . Scrivendo  a Giambatilla  Licino  Gentiluomo  di  Bergamo  (4) , 
dice  : Sono  in  guifa  Bergamafco  , che  non  ricufo  d’eJJer  Napolitano  , 0 Sor- 
rentino ; e con  tre  Patrie  ho  bifogno  di  molte  cofe  , le  quali  avvanzano  a chi 
n'ha  una  fellamente.  E in  altra  Lettera  al  medefimo  (s)  : Se  in  quefio  bi- 
fogno avejfì  avuto  alcun  ajuto  da'Signorì  Bergamafechi  , e particolarmente 
da’  parenti , i quali  non  volendo  efeser  parenti  dovevano  ejfer  amici , non  mi 
pentirei  d'aver  tante  volte  chiamata  Patria  quella  di  mio  Padre  , ed  attri- 
buito all'origine  quello  , chenonmen  convenevolmente  fi  poteva  attribuire  al 
na feci  mento  ed  alla  educazione . Ma  io  pofefeo  accufear  la  mia  malvagia  for- 
tuna > la  quale  fin  ora  m’ha  privo  di  tante  patrie  , di  quante  la  natura  pa- 
reva che  m avejfee  voluto  arricchire  , acciocch’  io  fojfe  in  ciò  fimi  le  non  dico 
ad  Omero , della  cui  patria  non  fi  ha  certa  cognizione , ma  a Tullio  , che 
n’ebbe  due , t di  tutte  lafcio  memoria  . 

Ma  che  il  Tafio  abbia  riconofciuta  la  fola  città  di  Bergamo  per 
fua  giufta  e legitima  Patria , apparifce  troppo  manifcllamente  dalle 
fue  Lettere  e Rampate  e manolcritte , e da  divede  fue  Poefic , delle 
quali  ballerà  l’accennar  brevemente  qualche  palfo  , rimettendo  chi 
nc  bramale  più  ampia  contezza  a quella  operetta,  ch’io  fcrilli  già 
e pubblicai  fu  quelto  argomento  fino  dal  1742.»  non  ancor  compiu- 
to 


nate  natta  ejftt , trmnes  Itali*  crvitatct , quod  de 
Marnerò  traaicur  , pugnacene  inter  Ji , atque  fuum 
ef*e  conte  edere  ut  ; nane  a e.  tetti  cum  id  non  pojfint , 
ex  hoc  c urijjima  bergomatum  luce  . tamquam  alia 
a Sole  Jydera  aiiquo a JM  lumen  , oc  Jplenàorem 
arccjfunt . Ed  inimici  «lui  , ch’c  fuperfluo  i lecca- 


ture , avendone  trattato  altrove  ampiamente . 

(1)  Lettere  ìncdicc  di  Torquato  Tallo  Ms.  in  fo- 
glio prello  di  me  pag.181. 

(a)  Lettere  Mss.  pag.  u£.  (0  Lettere  Mss. 

pag.149.  (4)  Lettere  Mss.  pag. ij*.  (;)  Let- 

tere Mss.  pag.r  j4- 
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to  il  ventèlimo  anno  dell’età  mia  (i)  . Scrivendo  al  P.  D.  Angelo 
Grillo  (2)  , dice  : II  defiderio  delle  voflrc  lettere  crefce  in  me  di  pari  con 
quello  della  liberta,  e non  mi  pare  ancora  di  effer  libero,  bench’io  fia  in 
Bergamo  mia  Patria  molto  accarezzato  . In  una  Lettera  a Giovanbati- 
fla  Licino  (3)  : A Bergamo  verrei  volentieri  , perche  alla  carità  della 
Patria  ninna  altra  fi  può  paragonare . E in  un'altra  a!  medefimo  (4)  : 

10  vorrei  in  tutti  i modi  tfser  in  Bergamo  per  quefia  fiera  , perche  e ra- 
gionevole che  dopo  tanti  anni  goda  qualche  giorno  della  vifia  della  Patria  , 
e della  converfazione  de'  Parenti  , e degli  amici  . In  altra  finalmente 
fcritta  al  Signor  Paolo  Grillo  ($)  efprime  la  tenerezza  ch’egli  provava 
per  quella  città  , e come  dalla  natura  ifteflìi  fi  fentiva  tratto  ad  ono- 
rarla , e a portarle  affetto  , dicendo:  Frattanto  mi  trattengo  in  Bergamo 
mia  Patria  , ove  ho  pafciuto  il  digiuno  d’un  lungkiffimo  defiderio  di  rive- 
der gli  amici  , e i Parenti  ; ne  poteva  in  altro  modo  meglio  conofcert 
quanta  fia  la  Carità  della  Patria,  e quanta  la  tenerezza  del  fuo  onore  . 
Tra  quelle  non  mai  pubblicate  , che  predo  di  me  fi  confervano,  in 
una  indirizzata  al  Licino  (6)  : Ho  avvifato  V.  S.  del  mio  arrivare  a Man- 
tova , e del  defiderio  ch'io  ho  di  riveder  la  Patria  dopo  tanti  anni . E in 
un’altra  fcritta  a Vincenzo  Reggio  Cancelliere  del  Duca  di  Manto- 
va (7)  : Efsendo  io  già  partito  da  Mantova  , e venutomene  a Bergamo  mia 
Patria  . E in  una  rifpofla  ad  Aldo  Manucci  il  giovane , che  gli  avea 
raccomandato  M.  Francefco  Terzo  Pittore  Bergamafco  (8)  : Mi  piace 
molto  , ch'egli  fia  tale , quale  V.  S.  mi  fcrive , per  rifpetto  della  Patria  , 
alla  quale  fon  molto  affezionato  . E per  ultimo  in  altra  Lettera  al  fopra- 
detto  Licino  (9)  : Coti  e corta  la  fede  negli  uomini  di  quefio  Secolo  : tale  e 

11  fatta  non  dovrebbe  efser  quella  de' Signori  Bergamaschi  , co’quali  aven- 
do comune  la  Patria  , molte  altre  coft  mi  dovrebbono  effer  commi  . Tra 
le  Rime  poi  del  noflro  Poeta  non  poche  fe  ne  veggono  o in  lode  , 0 
indirizzate  a Bergamo  [ita  Patria  (io) , delle  quali  ballerà  il  riportar  due 
bclliflimi  Sonetti , che  ben  dimoflrano  quale  affetto  , e quanta  (lima 
ei  profefTafTe  a quella  iilullre  e rinomata  città  . li  primo  è il  fe- 
guente  (1 1) : 


Ter- 


(x)  In  Bergamo  per  Giovanni  Santini  1711.  in  i. 
(1)  Tallo  Opere  Tom.IX.  pag.77.  (j)  Tallo 

Opere  Tom.  IX.  pag.4/0.  (4)  Tallo  Opere  To- 
mo IX.  pag.  419.  (f)  Tallo  Opere  Tom  IX. 

(6)  Lettere  M^.  pag  144.  (7)  Lec- 

tere  pag.i  1*.  (8)  Lettere  Mss.  pag.i  j x. 

{9)  Lettere  Mu.  pag.  141. 


(10)  Tale  è 3 titolo  dei  Sonetti , che  fi  riportano, 

come  pure  di  un  altro  , che  incomincia  : rirtu 
fra  Colli  alberga  , e 'n  p rima  ; di  ebe  veg- 

ga(i  la  Tavola  delle  Rime  del  Tallo  con  gli  argo- 
menti DoOa  in  fondo  del  VoL Vi.  di  tutte  fOpcre 
della  edizioo  di  Venezia . 

(11)  Opere  di  Torquato  Tallo  Voi.  VI.  pag,  >40. 
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Terra,  che'l  Serio  bagna,  e'I  Brembo  inonda. 

Che  monti  e valli  tnoflri  all'ima  mano , 

Ed  all’altra  il  tuo  verde  e largo  piano , 

Or  ampia  , ed  or  fublime , ed  or  profonda  ; 

Perch’io  cere  affi  pur  di  fponda  in  fponda 

Nilo  , Ijìro  , Gange  , o s altro  è più  lontano , 

' O mar  da  terren  chiufo , o C Oceano , 

Che  d' ogn  intorno  lui  cinge  e circonda  ; 

Riveder  non  potrei  parte  più  cara 

E gradita  di  te , da  cui  mi  venne 
In  riva  al  gran  Tirren  famofo  Padre , 

Che  fra  f arme  cantò  rime  leggiadre . 

Benché  la  fama  tua  pur  fi  rifehiara , 

E fi  difpiega  al  del  con  altre  penne . 

E l’altro  (i)  : 

Alta  Città  più  del  tuo  verde  monte , 

C ha  di  due  forti  mura  ampia  corona  , 

T'afficura  la  fede  , e t incorona  , 

Onde  puoi  lieta  al  Cielo  erger  la  fronte . 

Te  fra  le  genti  al  bene  oprar  sì  pronte 
A degne  imprefe  cariate  fprona  ; 

Per  te  Febo  ritrova  altro  Elicona , 

U'  kart  le  Mufe  l' ombre , e ’l  fiume , e ’l  fonte . 

In  te  s’acquifia  pregio  altro  che  d'armi  ; 

E dove  fp tende  pur  d'invitto  Duce 
L’antica  faina , e’I  trae  d’ofiura  tomba  ; 

La  gloria  d’altri  figli  anco  riluce 

In  dolci  e vaghe  Rime , e ’n  dotti  Carmi  ; 

Che  più  dar  ti  patria  mia  Lira , o Tromba  ? 

Il  Padre  non  potè,  trovarli  prefente  alla  nafeita  di  Torquato , 
elTendogli  convenuto  feguitare  il  Principe  alla  guerra  del  Piemonte  (2), 
che  appunto  erali  accefa  nel  principio  di  quell’anno  tra  l’Imperatore 
Carlo  V. , e Francefco  I.  Re  di  Francia  (3)  . 11  Marchefe  del  Vailo, 
che  avea  il  fupremo  comando  dell’eljrcito  Spagnuolo  , mandò  innanzi 
come  fuo  Luogotenente  il  Principe  di  Salerno  (4)  Generale  della  Fan- 
*'  - teria 

(1)  Optrt  Voi.  VT.  fi.  I-ibr.  IV.  pag.i)i.  Jcll'cciiiionc  di  Firenze  ij8j. 

(ì)  B.  Taf«o  Lutee  Voti.  pag  i»*.  _ inibì. 

())  GiambctiiU  AcUuni  atii'ljloria  de' funi  Trm - (4)  B.  TilTo  Lettere  VoL  I.  pag.194.  e 198. 
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teria  Italiana  , per  opporli  a’difegni  de’ nemici,  i quali  cercavano 
d’occupare  il  Monferrato  abbondante  di  vettovaglie  : lìcchè  Bernardo, 
che  s’era  con  sì  grande  fuo  contento  ritirato  dal  tcmpcftofo  mare  delle 
azioni  del  mondo  nel  dolce  porto  de’fuoi  tranquilliffimi  fludj , avea 
mal  fuo  grado  dovuto  ritornare  in  quelle  onde  orribili  e perigliofe , e 
ritrovarfi  di  nuovo  tra  lo  ftrepito  deU’armi , e il  tumulto  de’foldati  ; 
di  che  fi  duole  fortemente  in  una  lettera  fcritta  al  Signor  Bernardino 
Serfale  Gentiluomo  Sorrentino  fuo  grandiffimo  amico  (r)  . Le  due  ar- 
mate fi  andarono  lentamente  infettando  tutto  il  verno  con  picciole  e 
leggiere  fcaramucce  , finché  il  dì  quattordici  d’ Aprile  fi  attaccò  la  ce- 
lebre battaglia  della  Cerefola  (2) , ove  gli  Spagnuoli  rimafero  fcon- 
fìtti , e fi  diedero  perciò  a fuggire  con  tanto  difordine  , che  fe  il 
Principe  di  Salerno  non  fi  tratteneva  a raccogliere  con  inaudita  pre- 
ftczza  gli  archibugieri  fparfi  per  diverfe  colline,  e a formare  come 
una  retroguardia  all’efercito  fuggitivo  (3)  , quella  giornata  diveniva 
fetale  per  l’Imperadore , nè  Y’era  più  modo  da  difendere  lo  Stato  di 
Milano  dalla  invafione  de’  Franccfi  vittoriofi . 

Avea  Bernardo  prima  di  partir  per  l’armata  difpoflo  , che  na- 
fcendogli  un  figliuol  mafchio  , dovelfe  eflere  tenuto  al  fagro  fonte 
da  Don  Ernardo  de  Torres  fuo  amiciflimo , Cavaliere  di  nobile  inge- 
gno , e leggiadro  Scrittor  Tofcano  e Latino  (4);  onde  giunta  a Na- 
poli la  nuova  del  felice  parto  di  Porzia , non  mancò  Don  Ernardo  di 
trovarli  fubito  a Sorrento  per  affillere  alla  cerimonia  del  Battefimo , 
la  quale  fu  efeguita  con  ogni  fdlennità  nella  Chiefa  Arcivefcovile , 
ponendoli  al  bambino  il  nome  di  Torqjjato  , nome  ch’ei  refe  mer- 
cè del  fuo  immortale  Poema  non  men  celebre  e famofo  di  quello  che 
fi  faceffè  l’antico  Manlio  col  fuo  valor  militare.  L’ingegno  flraor- 
dinario  e forprendente  , onde  piacque  a Dio  di  arricchir  quello 
fanciullo , ha  potuto  rendere  credibili  anche  prelTo  le  perfone  più 
aflennate  (S)  alcuni  fatti  maravigliofi  , che  fi  raccontano  de’primi 
meli  della  lira,  età  . Dicefi  , ch’egli  appena  ufcito  del  fello  mele  co- 
minciafse  fuor  déll’ufo  comune  non  folo  a fnodar  la  lingua , ma  a 

D favel- 

li) Lettere  Voti.  pag.  407.  In  un'  altra  lenti*  del  primo  libro  delle  Rime  dà  divtrfi Nobili  Poeti 
felina  eia  Moncalvi , ov'era  una  patte  dcHcfercito  Tofani  da  lui  raccolte  ; Bernardo  Tallo  poi  lo  chia- 
Spagnuolo  , deferive  i difagi , ebe  attualmente  fof-  ma  eompadrc  nel  Voi.  X.  delle  fuc  Lettere  pag  5*4. 
feriva  , dicendo  ( VoU.  pag.iw.  ) : La  vita  nojìra  (j)  L'Abate  di  Clumcv  nella  lecceta  potu  io- 
r affai  travagliata  e fatuojafin  qui:  e dove  /pera-  nanzi  alla  Tua  bella  Vita  del  Tallo  previene  T ami- 
fumo  di  fare  il  carnevale  in  ripofo  , faremo  il  ear-  co  ; a cui  indirizza  quell’opera  , clic  non  laici  di 
nevate  e la  quarepma  in  continue  travagli  di  menu  predar  turca  la  fede  anche  alle  colè  maravigUoic  e 
e di  corpo . iorprcndcnti  ch'egli  incenderà , trattandoli  non  di 

(1)  Adriani  loc.cit.  e ilCafwno  SynthemaVe-  una  puttana  comunale , ma  di  un  genio  piivilcgia- 
tufiatis  pag. io;.  co  c adatto  draordinano-  l'ous  fcrerfurpris , dice 

(i)  B.  T allo  Lettere  Voi.  I.  pae.jo i.  e jai.  egli , dii  l'entrée  de  le  voif  parler  cf  raifomur  à 

U)  Tale  viene  chiamato  dali'Acàaagi  nella  tavola  Jix  moia  , iutditr  à troit  ani , b aller  au  College 
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favellare  eziandio  , nè  già  balbettando  , come  fuol  avvenire  degli 
altri  bambini , ma  formando  le  parole  intere  e con  perfetto  fuono  ; 
e ciò  che  vince  ogni  umana  credenza  con  fentimenti  addattati  alle 
cofe  » che  gli  erano  dimandate  , e ch’egli  efprimer  voleva  . Dicefi  an- 
cora , che  nelle  fue  parole  non  s’udì  mai  cofa  che  avelie  del  fanciui- 
lefco  , fuor  che  la  delicatezza  della  fua  tenera  voce , e ch’egli  ebbe 
prima  nella  lingua  le  parole  che  lo  fcilinguagnolo  , e nelle  parole 
prima  il  fentimento  che  il  fuono:  aggiugnendofi  , che  Torquato  nel- 
la fua  infanzia  non  fu  mai  veduto  ridere  per  nonnulla  , come  fanno  i 
fanciulli  , anzi  di  rado  piangere  eziandio  (i)  : tali , e sì  ftupendi  in- 
dizj  diede  egli  fin  dal  primo  degli  anni  fuoi  della  divinità  del  fuo  in- 
gegno , e di  quel  grado  fommo  e inarrivabile  , ch’ei  dovea  in  appref- 
fo  occupare  tra  gli  uomini  feienziati . 

Ritornò  intanto  Bernardo  Taflo  di  Fiandra  dalla  Corte  dcllTm- 
peradore  , ove  fi  era  portato  inficine  col  Principe  dopo  la  guerra 
del  Piemonte  (i) . Egli  a’  28.  di  Decembre  del  fudetto  anno  1 S44.  era 
a Como  con  la  famiglia  del  Sanfeverino  (3)  per  venirfene  a dirittura 
alla  volta  del  Regno  , ficchè  dentro  il  mefe  di  Gennajo  del  1 ?4S.  do- 
vette giugnere  a Sorrento  con  quella  fella  e di  lui  e di  Porzia  fua , 
che  ognuno  fi  può  immaginare  , tanto  più  trovandoci  un  figliuoletto 
di  dieci  meli , che  già  , come  fi  difse  , articolava  le  parole  , ed  cfpri- 
meva  non  fenza  meraviglia  i fentimenti  del  proprio  animo  . Ma  poi- 
ché il  Principe  avea  bifogno  dell’opera  fua , ne  era  perciò  in  grado 
di  lafciarlo  più  lungamente  nell’ozio  di  Sorrento  , così  fu  forza  a 
Bernardo  di  sloggiare  indi  a non  molto  da  queU’amenifiìma  Città , e 


à quattri . Cela  pajfc  la  vray-fembla.net , je  Cavour. 
Si  favoii  du  écrire  un  Roman  faurois  prie  da  me- 
furcs  pour  nouzrerpas  trop  te  mervcitlcux  . Mais  il 
Jagifsoii  d'urte  hì/toire  , où  il  nifi  pas  maini  de - 
fenda  (torneare  des  faits  ejfentiels  > qui  d'en  inven- 
ttr . Vous  ne  douteq  pai  que  Torquat  Tajfe  naie 
ejU  un  de  ces  hommes  extraordìnaires  , qu  on  voit 
parai f re  <f  dge  tn  àgi  lue  te  theatre  du  monde  pour 
tflrc  tantojf  t txemple  , tantofi  tadmiruiion  du 
puhlic . 

(1)  Tutti  quelli  fatti  fono  raccontati  dai  Mar- 
cbci’c  Manto  , al  quale  non  (i  può  in  tale  propoli- 
to negare  la  debita  fede  , dicendo  d'avcrli  inceli  pili 
Yoltc  da  coloro  , che  gli  udirono  confermate  con 
giuramento  dalla  (Iella  nutrice  di  Torquato  . Il 
Cavalier  Guido  Cafoni  non  ha  dubitato  di  addot- 
tarli  nella  Vita  del  Talfo  premetta  all'edizione  della 
Gcrafalemmc  fatta  in  Venezia  dal  Sartina  nel  Kit. 
in  4.  ; e cosi  pure  Gio.  Baudoin  ndi'Airegé  de  la 
Vie  de  Torq.  Tufo  pollo  innanzi  ai  Dialoghi  di 
eflo  Torquato  da  lui  tradotti  in  Franccfc  , c (lam- 
pare in  Parigi  nel  if\i.  in  8.  Ecco  le  tue  parole  : 
Mn  la  premure  de  fes  annlts  on  tuy  vid  faìrt  dee 
thofei  txtraordinauct  ti  qui  f urtai  umani  de  prefa- 


por- 
ger de  ttxeeìlence  de  fon  efprù . Car  ayant  a piine 
atttint  le  fipticfne  moie  , il  commcnpa  deproferer 
pluf  tur j moti  entitrs  , font  àéguoycr  , commi  forte 
lei  enfam  ; jujquc  là  mefme  qu'on  tufi  die  quii  rt- 
pondoit  à propoi  aux  cnofes  , qui  luy  tjìoient  de- 
mandici , Gl  quìi vouloìt  exprimer  . On  ne  le  v o- 
yoit  pleurtr  ny  rire  que  rarement  ; & il  fembloit 
deija  qu'en  cet  dge  tenére  il  de  foy-mejme  tout 
u tuie  fon  Pere  e fa  Nourrtfse  pouvoient  dejirer 
de  luy . 

(1)  B.  Tallo  Lettere  Voi.  I.  pag.  }i*.  ferivendq 
d’Anverla  al  Signor  Scipione  Capccc  gli  da  parte  dei 
molti  favori  c orile  grazie , che  Hmpertdorc  face- 
va ogni  giorno  al  Principe  di  Salerno . 

(0  Sotto  quello  giorno  appunto  feri  ve  Bernardo 
da  Como  al  Cavalier  Gio.  Jacopo  Tafso  fuo  Cugi- 
no , fc u landò G di  non  poter  venire  lino  a Bergamo 
a baciargli  la  mano  per  elfcrc  con  la  Cafa  del  Prin- 
ripe  , la  quale  non  porca  laioiare . Nel  tempo  mc- 
dclìmo  gli  dice  , che  per  la  fiera  di  Salerno  gli  ave- 
rebbe  provveduto  tre  cavalli  delle  migliori  razze  del 
Regno  per  mandarglieli  in  dono . Lettere  Vol.xiI« 
pag.  $9*  c 60. 
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fiortarfi  ad  abitar  di  nuovo  la  fua  cala  di  Salerno  , per  ornamento  del- 
a quale  avea  recati  di  Fiandra  alcuni  bellilfimi  arazzi  (i) . Quivi  per- 
tanto fi  trattenne  Bernardo  il  rimanente  del  1J4J.  e tutto  il  i54<5.  ; 
giacché  non  fi  trova , che  il  Principe  intervenifle  in  quell’anno  alla 
guerra  , ch’ebbe  l’Imperadorc  in  Germania  contro  i Proteftanti  ; e 
perciò  tutto  quel  tempo  , che  gli  reftava  libero  dagli  affari  della  Cor- 
te , potè  impiegarlo  nella  continuazione  del  fuo  Poema , non  fi  pi- 
gliando altro  lòllievo  dalle  occupazioni , che  con  trattenerli  dolce- 
mente a diporto  co’fuoi  teneri  figliuoletti,  de’ quali  fu  oltre  ogni 
credere  ainantilfimo . 

Venne  poi  l’anno  i $47.  memorabile  per  la  follevazione  di  Na- 
poli , e fatale  al  Principe  di  Salerno  per  l’Ambafceria  ch’egli  accertò 
dc’follevati  preflo  l’Imperadore,  dalla  quale  ebbero  origine  le  di  lui 
difavventure  , e confeguenteraente  quelle  del  Tafso  fuo  Segretario  . E 
poiché  da  quello  punto  dipendono  quali  tutti  gli  avvenimenti  della 
vita  infelice  , povera  , e vaga , che  in  apprelfo  menar  dovettero  così 
Bernardo  , come  Torquato  fuo  figliuolo  ; perciò  credo  , che  non 
debba  elfere  fuori  di  propofito  , nè  riufcir  punto  difcaro  a’  miei  leg- 
gitori, s’io  piglierò  a defcrivere  quello  fatto  alquanto  da  alto,  e 
forfè  più  diffufamente  , che  peravventura  non  fi  converrebbe  alla  qua- 
lità della  prefentc  Moria  . Era  in  quel  tempo  Viceré  di  Napoli  Don 
Pietro  di  Toledo  , uomo  bensì  valorofo  e di  grande  accortezza  nei 
governo  degli  Stati , ma  teftardo , Umiliatore , cupido  di  cofe  nuo- 
ve, e poco  affezionato  a’ Principi  e Baroni  del  Regno.  Collui  fi  pofe 
in  capo  d’introdurre  in  quella  Metropoli  il  tribunale  della  lnquifizionc 
alla  maniera  di  Spagna  (2) , bensì  col  pretelìo  d’impedire  che  non  vi 
piglialfer  piede  gli  errori  della  Germania , che  già  vi  s’incominciavano 
a dilfeminare , ma  in  effetto  , fecondo  che  fu  creduto  , per  potere 
fotto  il  mantello  della  Religione  vendicarli  di  chi  non  gli  flava  in 
grazia  (3) , e renderli  per  quella  via  formidabile  a’primi  Signori , da  cui 
fapeva  elfere  odiato,  e contro  de’ quali,  come  potenti  di  ricchezze 
e di  feguito  , non  averebbe  ardito  di  procedere  feopertamente  . Avu- 
tone pertanto  il  confenfo  dall’Imperadore , proccuxò  in  Roma  per 

D 2 mez- 


3* 


(1}  Ciò  drive  cflo  medcftmo  neiraccecnata  lette- 
ra al  Cavalier  Tallo , dicendo  : Ho  comprato  in 
Fiandra  certe  tappane  in  Anvcrfa  per  me  , e per 
uno  cognato  mio , ed  alcune  altre  cofe  per  ornamento 
della  cafa  mia  . Alcuni  di  quefh  arazzi , prefervati 
dalì’univcrlàlc  naufragio  degli  altri  mobili,  paca- 
rono poi  in  mano  di  Torquato  , che  ne  fa  menzio- 
ne in  una  fua  lettera  ad  Ercole  Coccapani . Opcr. 
Tom.  IX.  pag.  ni. 

(0  Quefto  fatto  trovali  deferitto  ampiamente  da 


Gio.  Antonio  Summonte  nell ’lfloria  della  Cittì , e 
Regno  di  Napoli  Tom.  IV.  pag.  1777.  c fegg.  della 
riltampa  del  Bulifon  léjo.  in  4. , c da  Pietro  Gian- 
nonc  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  Tom.  IV. 
pag.  87,  c fegg'.  In  Napoli  1713.  per  Niccolò  Nalo 
in  4.  Ma  quelli  Scrittoti  variano  in  alcune  circo* 
danze , cd  altre  ne  hanno  ignorate  , che  non  poco 
importano  per  la  verità  della  Storia  . 

(3)  Muratoti  Annali  d'Italia  a quell'anno  1547, 
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mezzo  del  Cardinale  di  Burgos  fuo  fratello  (i)  , uno  de’Cardinali  del- 
la fuprema  Inquifizione  , di  ottenere  dal  Pontefice  Paolo  III.  le  necefi 
faric  facoltà  ; il  quale  come  Principe  prudentiffimo  ricusò  da  principio 
di  accordarle  , prevedendo  i graviflimi  difordini , che  ne  farebbon  nati 
a cagione  del  foverchio  abborrimento  , che  il  Popolo  Napoletano  vi 
avea , e particolarmente  la  Nobiltà  , per  cui  anche  a’ tempi  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  s’era  tentata  in  damo  una  si  fatta  introduzione  (2): 
vinto  tuttavia  dalle  iftanze  del  Cardinal  Teatino  di  Cafa  Carrafa  (3) , 
vi  acconfentì  finalmente , ma  non  potè  trattarli  l’affare  con  tanta  fe- 
gretezza , che  non  ne  giugnelTe  a Napoli  ben  prelto  la  notizia , la 
quale , come  ben  era  credibile  , eccitò  nella  Nobiltà  e nel  Popolo 
un  grandiffimo  fermento . 

Per  opporli  a sì  fatta  novità  radunatoli  il  Popolo,  e nel  tempo  ftelfi» 
anche  i cinque  Seggi  de’ Nobili,  crearono  incontanente  alcuni  Depu- 
tati al  Viceré , che  per  cagion  di  falute  fe  ne  flava  a Pozzolo  ; i quali 
avendo  efpofta  al  Toledo  Tapprenlione , in  cui  era  tutta  la  Città  per 
la  minaccia , che  fc  le  faceva  dell’Inquilizione  Spagnuola , lo  Appli- 
cavano a voler  deliftere  da  un’  imprefa  troppo  pericolofa , e contra- 
ria raanifellamente  a’privilegj  del  Regno,  e afi' indole  di  quel  Popo- 
lo , il  quale  obbedientiffimo  in  ogn’altra  cofa  al  fuo  Re  , non  avereb- 
be  per  conto  veruno  comportato , che  fotto  fpecie  di  Religione  gli 
folle  pollo  contro  ogni  diritto  un  giogo  , onde  rimaneflero  per  fem- 
pre  efpolle  alle  infidie  de’Miniftri  Regj  le  robe  e le  perfone  de’vaf- 
falli  e de’fudditi  di  SuaMacllà.  Il  Viceré  rifpofe  a’ Deputati  dolce- 
mente , facendo  loro  credere , che  l’Inquifizione  non  fi  farebbe  po- 
lla mai , ma  che  folo  la  Città  non  dovea  recarli  a male , fe  trovandoli 
qualcuno  infetto  de’  nuovi  errori , collui  venifse  per  fa  via  ordinaria 
fecondo  i Canoni  inquilito  e caftigato  (4)  . Per  le  quali  parole  i De- 
putati fe  ne  tornarono  contenti , e pieni  di  buona  lperanza  (s) . Ma 
non  paflàrono  molti  giorni , che  fi  vide  affiliò  alle  porte  della  Metro- 
politana un  terribile  Editto , ove  fi  parlava  rifolutamente  e alla  fico* 
perta  d’ Inquifizione  ( 6 ) . Perchè  levatoli  il  Popolo  a rumore  > e gri- 
dan- 
ti) Gio.  Antonio  Suremonrr  Storia  itila  Città  , fimo  Papa  Paolo  HI. , cui  US^montc  chiama  per 
* Regno  di  Napoli . In  Napoli  l'anno  Santo  i«7j.  a errore  Ranaldo  . Vcggifi  1 Ughelli  Italia  Sacr. 
fycCc  di  Antonio  Bulifon  . Tom.  IV.  pag.178.  # Tom.  VI.  pag.  *5Jve 

(a)  Summoote  loc.  cit:  pag.  i So.,  e Muratori  negli  (4)  Sommonrc  Tom.  IV.  pag.  181. 

Annali  d'Italia  . (f)  Vcramcncc  non  era  loro  intenzione , che  non 

(0  11  Cardiale  Gio.  Pietro  Carrafa  fece  opera  fi  dovcfsc  far  argine  all  crefic  , e punire  1 colpcto- 
col  Papa,  perché  in  Napoli  »* introducete  TInquifi-  li , conolccndonc  pur  troppo  anch  e(h  il  bilogno  . 
'itone  , c non  già  col  Viceré , come  vuole  il  Mura-  Solo  avrebbono  voluto , che  ciò  fi  ncdte  dalla  po- 
tori , al  quale  picciolo  sbaglio  aggiunfc  Taire©,  che  teftà  Ecclcfiaftica  , c fccotufo  1 ufo  d Italia  , c noo 
in  cuciranno  cito  Cardinale  foflc  Arci  ve  (covo  di  alla  maniera  tpaycntcvolc  di  Spagna. 

Napoli  ..quando  non  lo  fu  che  due  anni  dappoi , ($)  C.»ò  fa  il  di  xi.  Maggio  IJ47.  Summoncc  loc* 

cioè  nel  Novembre  del  1 H9*  Nel  1147.  era  A/cive-  cit , , Giannonc  Tom.  IY.  pag.  87. 

/covo  Monilg.  Ranuccio  Pamele , nipote  dei  mede- 
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dando  arme  arme  corfe  fiiriofamente  alla  Cattedrale , ed  uno  de’ca- 
pi  di  quel  tumulto  per  nome  Tommafo  Anello  ftrappò  da  quel  luo- 
go l’Editto,  e fecene  mille  pezzi.  Il  Viceré  , che  non  penfava  mai, 
che  la  cofa  dovefse  procedere  tant’oltre , udita  la  follevazione , fi  re* 
ftituì  fubito  a Napoli , e pieno  di  mal  talento  cominciò  a far  opera 
non  tanto  di  acchetare  la  Città  , quanto  d’aver  in  mano  gli  autori  del 
tumulto;  nè  per  quanto  i Deputati  de’ Seggi  e del  Popolo  , che  fubito 
accorfero  da  lui  in  Cartello  , fi  ftudiaffèro  di  placarlo , e di  levargli 
dal  capo  quella  fantafia , facendogli  vedere  , ch’era  un  voler  mettere 
a bella  polla  tutti  que’  Cittadini  all’ultimo  cimento  , egli  non  fi  volle 
mai  rimovere  dal  fuo  propofito  ; anzi  perchè  Annibaie  Bozzuto  , uno 
de’ Deputati  del  Seggio  di  Capuana,  giovane  di  grande  animo,  e di 
non  minore  eloquenza  (i)  , dopo  di  avere  con  inaudita  franchezza  ra- 
gionato a favore  del  Popolo , fi  efpreflè , che  la  Città  averebbe  piut> 
tolto  fopportato  qualunque  cofa  , che  udir  nominare  ITnquifizione  ; 
il  Toledo  Jafciatoh  vincere  dall’ira  , giurò  , che  a fuo  dilpetto  gli  por- 
rebbe quel  tribunale  in  mezzo  del  mercato  ; al  che  avendo  il  Bozzuto 
liberamente  e ferocemente  rifpofto , che  non  gli  farebbe  riufeito  , fu 
iciolta  tumultuofamenté  quell’audienza , e r Deputati  malilfimo  fod- 
disfatri  fi  portarono  a ritcrire  alla  Città  quanto  era  loro  accaduto . 

Il  Viceré  accortoli  dell’errore  , e temendo  non  il  Popolo  fi  pre- 
pararti maggiormente  alla  difefa  , ebbe  ricorfo  alle  lolite  arti , e co- 
minciò a fare  le  ville , che  piò  non  gli  calcfse  di  quello  maneggio  , 
e che  la  fola  collera  fofse  Hata  cagione  della  rifpofta  rifentita , ch’ei 
diede  al  Bozzuto . Mandò  pertanto  a far  intendere  a que’  Signori  per 
mezzo  di  Colantonio  Caracciolo  Marchefe  di  Vico , che  egli  giacché 
vedeva  in  loro  tanta  ripugnanza  per  ITnquifizione , non  era  più  per 
parlarne  ; onde  ftertèro  pur  di  buon  animo , e fi  acquietaffero . Ma 
o che  gli  parcrte  d’aver  avvilita  la  fua  dignità  con  tale  ambafeiata , o 
che  la  fmania  di  vòlej-  pur  vedere  in  tutto  dipendente  da’  fuoi  cenni 
quella  Città  , gli  facefle  quali  fubito  cambiar  fentimento  , egli  è cer- 
to , che  tornato  in  fulle  prime  furie  , mandò  fuori  del  Cartello  alquan- 
ti foldati  Spagnuoli , con  ordine  di  fard  incontro  al  Popolo  ammuti- 
nato , di  faccheggiar  le  cafe , e di  uccider  gli  uomini . E già  erano  ve- 
nuti predando  , e tirando  archibugiate  infino  alla  rua  Catelana,  quan- 
do il  campanile  di  S.  Lorenzo  cominciò  a fonare  a corr’uomo  ; onde 
il  Popolo  ferrate  le  botteghe  , e prefe  le  armi , corfe  furiofamente  ver* 
fo  il  Cartello,  e fatto  impeto  in  que’ foldati  parte  ne  uccife , e parte 

‘ • ne 

(1)  Qucfto  B02711T0  riti  raro  fi  per  fua  fienrerra  vo  <TA»ignone  da  Papa  Giulio  HI. , è da  No  IV.  fil 
in  Roma  . dopo  rane  cariche  efcreitatc  con  Comma  prometto  atta  Sacra  Porpora  . 
lode  d'integtitì  e di  prudenza , fu  fatto  Arcitcfoo- 
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ne  pofe  in  fuga  . Intanto  i Regj  Cartelli  fparando  le  artiglierie  contro 
la  Città  facevano  grandiffìmo  danno  , ficchè  il  tutto  era  pieno  di  fu- 
rore , di  confufione , e di  grida  ; e fe  non  forte  fopravvenuta  la  notte , 
che  interruppe  il  bombardamento , e calmò  alquanto  gli  animi  infe- 
rociti , il  guafto  e l’uccifione  farebbe  fiata  molto  maggiore , che  in 
effetto  non  fu  . Ciò  accadde  il  dì  i5.  Maggio.  La  mattina  de’ 17.  i 
Deputati  e gli  Eletti  per  rimediare  a quello  nuovo  accidente  fi  pon> 
tarono  dal  Viceré,  il  quale  non  volle  ammettere  veruna  fcufa , pre- 
tendendo che  la  Città  colfaver  prefe  le  armi  forte  caduta  in  manifefta 
ribellione . AH’  incontro  i Deputati  grandemente  del  Viceré  fi  lamen- 
tavano , che  per  odio  e per  ifdegno  delle  cofe  pallate  averte  introdot- 
to in  Napoli  gran  numero  di  Spagnuoli  per  alfaltar  la  Città  , e per  fac- 
cheggiarla , come  s’egli  non  folle  flato  Miniftro  dell’  Imperadore  , ma 
nemico  . Il  Viceré  minacciava , e i Deputati  gridavano  che  di  tutto 
conveniva  far  confapevole  Sua  Maeftà  : e così  partiti  fi  congregarono 
in  S.  Lorenzo  , ove  chiamati  i più  celebri  Giureconfulti  furono  con- 
cordemente di  parere  , che  fenza  colpa  di  ribellione  fi  poterte  armare 
il  Popolo  contro  l’inimico  ed  irato  Minirtro , non  per  altro  che  per 
confervare  al  proprio  Re  la  Città , cui  ilTolédo  avea  tentato  di  di- 
ftruggere  , facendola  cannonare  da’ Cartelli;  e perciò  fu  collo  e vin- 
to il  partito  di  far  foldati , e di  attendere  feriamente  alla  difefa . Per 
rapprefentare  poi  all’ Imperadore  gli  aggravj  e le  violenze,  che  ri- 
cevevano dal  Viceré  , adunatifi  il  giorno  léguente  i Deputati  nobili  e 
popolani  nel  Configlio  di  S.Lorenzo,  vennero  con  grandi  filmo  confcn- 
timento  all’elezione  di  due  Ambafciadori , cioè  di  Don  Ferrante  San- 
feverino  Principe  di  Salerno  , primo  Signore  del  Regno  , per  parte  del- 
la Nobiltà,  e di  Don  Placido  di  Sangro  Cavaliere  di  Angolare  virtù, 
e fopra  tutto  amantiffimo  della  Patria,  per  il  Popolo  (1)  , con  ordine  a 
qucft’ultimo  , che  al  ritorno  del  Principe  doveflè  rimanere  alla  Corte 
per  ordinario  Ambafciadore  della  Città  e del  Regno  . 

In  tempo  di  sì  fatti  movimenti  il  Sanfeverino  fi  trovava  a Saler- 
no {2) , e comechè  peravventura  non  gli  fpiacertè  , che  la  Città  fi 
fofse  oppofta  gagliardamente  agl’  infidiofi  difegni  del  Viceré , non  fi 
può  tuttavia  affermare , ch’egli  avertè  favorito  e fomentato  il  tumul- 
to , come  ne  lo  accusò  il  Toledo  ; mentre  dall’apparir  dell’editto  alla 
di  lui  elezione  in  Ambafciadore  non  ci  corfero  che  fei  giorni , ed  egli 

non 

(1)  Il  Sum.'iOLre  Scoria  dilla  Città , e Regno  di  Io  ; V Adriani  bensì  fa  quefta  diftinzionc  nella  Sto- 
Napoli  Tom.  IV.  pag.190.  non  dice  fc  non  che  fu-  ria  di'  fuoi  Tempi  lih.  VI.  pag.  117. , ma  erra  nel 
tono  eletti  quel  J due  Ambafciatori  da  mandarli  alla  cognome  del  Secondo  chiamandolo  Placido  di  San* 
Maeftà  dclrlmpctadot  Carlo  V. . fenza  cfpruncic  guiru  in  vece  di  Sangro  . 
che  l'uno  foflé  per  la  Nobiltà  , e Tallio  per  >1  Popo-  (i)  U Sumruonte  toc.  eie. 
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non  fi  rr.ofle  mai  dal  fuo  Stato , fé  non  dappoi  ch’ebbe  l’avvifo  dell' 
Ambafceria  addogatagli , e che  fu  perciò  pregato  a vcnirfene  , come 
fece  , follecitamente  a Napoli  . II  Giannone  (1)  taccia  di  vanità  e 
leggerezza  quello  valorol'o  Signore , perchè  in  vece  di  feufarfene  , ac- 
cettale con  giubilo  un  carico  , che  poi  gli  portò  la  rovina , come  fe 
la  bontà  delle  imprefe  fi  dovefle  pefar  dall’evento , e non  dalla  ra- 
gione . Ma  è manifefto  , che  Don  Ferrante  non  fu  in  ciò  punto  cor- 
rivo , avendo  prima  d’accettare  l’Ambafceria  voluto  fentirne  il  parere 
de’fuoi  più  favj  Cortigiani , e particolarmente  di  Bernardo  Tafio  , uo- 
mo di  quel  fenno  e di  quelTefperienza , che  ognuno  fa  , il  quale  ne 
lo  confortò  gagliardamente  , facendogli  vedere  eflere  quella  un’opera- 
zione non  folo  ottima  ed  onorevole  , ma  anche  pietofa  , e fopra  tutto  di 
tal  qualità  , che  a nelTun  altro  più  fi  conveniva  che  a lui  per  la  grande 
autorità  , che  portava  feco  il  fuo  nome  , e per  la  llretta  parentela , 
ch’egli  aveva  con  l’Imperadore  (2)  ; ond’era  più  d’ogn’altro  in  illato 
di  liberare  la  patria  dalle  velTazioni  prefenti . E febbene  Vincenzo  Mar- 
telli fuo  Maggiordomo  , perfona  di  molte  lettere  e di  acutilllmo  in- 
gegno, fi  lludiafse  di  diftornelo  (3)  col  dipingergli  queft’imprefa  per 
molto  ardua,  piena  di  pericoli , e da  non  poterne  aflblutamente  riu- 
feir  con  onore , Haute  la  diffidenza , che  l’ Imperadore  dovea  avere 
di  lui  a cagione  della  fua  foverchia  grandezza , e de’mali  officj , che 
fenza  dubbio  gli  averebbe  fatto  il  Toledo  : tuttavia  egli  flette  fermo 
nel  fuo  propolito  , e potè  affai  più  nell’animo  del  Principe  l’amor 
della  Patria,  il  defiderio  della  gloria  , e fe  fi  vuole  ancora  lo  fdegno 
contro  la  perfona  del  Viceré , che  qualunque  privato  riguardo  o di 
pericolo  o di  danno  , ch’egli  avelie  dovuto  incorrere  . 

Spiacque  oltre  mifura  al  Viceré  la  elezione  del  Sànfeverino  , te* 
unendo  che  colla  fua  efficace  attività  , e con  le  aderenze  , che  avea  alla 
Corte  , potelTe  fargli  grandilfimo  pregiudizio  ; e perciò  eflendo  il 
Principe  andato  da  lui  in  Cartello  per  licenziarli  , egli  accoltolo  con 
fommo  onore  moftrò  d’aver  avuto  molto  caro , che  la^Città  l’avefse 
dellinato  a quel  carico , eflendo  lui  Signore  tanto  principale , e di 

così 


{i)Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli . Tom.IV. 
pag-  9*. 

(1)  Il  Principe  di  Salerno  nafeeva  da  Donna  Ma- 
ria d'Aragona  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico  , e 
Sorella  cugina  della  Madre  di  Carlo  V.  Bernardo 
Tallo  Lettere  Vol.I.  pag.  jji. , e Gio.  Ant.  Sum- 
montc  Stona  della  Città  , e Regno  di  Napoli . 
Voi.  IV.  pag.  ijo. 

. (0  Tra  le  lettere  di  Vincenzo  Martelli  {lampare 
in  Firenze  da  Bernardo  Giunti  nel  if<t.  in  4.  a 
tart.  84.  & leggono  le  ragioni , ch'egli  addufle  per 


didogliere  il  Principe  di  Salerno  daU'aecettare  qneft* 
Ambafccria  ; (iccome  tra  quelle  di  Bernardo  Tallo 
fi  veggono  i morivi  eli 'egli  ebbe  d'cltere  di  contra- 
rio (entimemo . Un  si  fatto  dil'parere  (lato  tra  que- 
lli due  valentuomini  diede  poi  octali onc  a Torqua- 
to di  comporre  quelle  due  celebri  Orazioni , che  li 
trovano  inferite  nel  Dialogo  del  Piacer  oneflo . e 
che  fcrvirono  pof.ia  di  precedo  al  Salviati  c a Ba- 
diano  de  Rodi  per  ifcriverc  contro  di  lui  con  tanta 
arroganza  cd  acerbità , come  li  vedrà  a ho  luogo . 
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così  accorto  e fino  giudizio  ; folamente  dovergli  dire , che  s’egli  an- 
dava all’Imperadore  per  conto  deirinquilìzione , ciò  era  affatto  fu- 
perfluo , giacché  gli  dava  parola  da  Cavaliere , che  tra  due  meli  fa- 
rebbe venir  ordine  da  S.  M.  , che  più  non  fe  ne  parlafse  ; e s’egli  anco 
andar  voleva  per  l'ofTervanza  de’Capitoli , gli  prometteva  fimilmente 
fopra  l’onor  fuo  , che  da  tutti  i fuoi  Officiali  li  farebbe  rigorofamente 
ofTervare  ; me  fe  andar  voleva  alla  Corte  per  dir  male  di  lui , andafTe 
pure  in  buon’ora  , ch’ei  confidava  nella  fua  buona  cofcienza  , e nell’ 
equità  di  Carlo  V.  , che  non  gli  averebbe  potuto  nuocere  punto  r 
tratto  veramente  finifilmo  del  Toledo  per  poter  fcrivere  all’Impera- 
dore  d’aver  fatta  quella  offerta,  affinchè  non  fotte  data  noja  a Sua 
Macftà , ma  che  il  Sanfeverino  avea  nonoftante  voluto  partire  più  per 
l’odio , che  nudriva  contro  di  lui , che  per  zelo  ch’egli  avefle  del  be- 
ne della  Patria , cofa  che  fu  poi  al  Principe  dall’Imperadore  medefi- 
mo  rimproverata . 11  Principe  rifpofe  parergli  molto  giufto  e ragio- 
nevole ciò  che  Sua  Eccellenza  gli  avea  detto  ; che  ne  averebbe  parlato 
agli  Eletti  e Deputati , e che  credeva  certo  che  ne  farebbon  conten- 
ti ; ma  quando  pure  aveller  voluto  mandarlo  , pregava  S.  E.  a tenerlo 
per  efcufato  , le. non  poteva  , nè  doveva  nericare  alla  fua  Patria: 
peraltro  fofse  certo  , ch’ei  non  era  per  parlar  fuori  di  quello  , che  fi 
conveniva  con  fua  Sua  Maeftà  (i) . E così  licenziatoli  cfpofe  a’Depu- 
tati  la  propofta  del  Viceré  ; ma  tutti  concordemente  la  rigettarono  , 
ben  comprendendo  , elfere  quello  uno  de’foliti  artificj  del  Toledo 
per  trattenere  gli  Ambafciadori , ed  ingannar  la  Città  ; onde  fu  dato 
ordine  al  Principe  e a Don  Placido  di  Sangro  , che  doveflero  anzi  fol- 
lecitare  la  loro  partenza  : i quali  ben  provveduti  di  denari  e d’ogni 
altra  cofa  partirono  per  la  Corte  il  dì  ai.  di  Maggio  dello  flelTo  an- 
no i S47. , recando  tra  l’akre  iftruzioni  quella  di  far  opera , che  Sua 
Maeftà  mandaflc  a proceffare  non  meno  la  Città , che  il  Viceré  , prin- 
cipal  cagione  di  tutti  que’difordini . 

Andarono  pertanto  gli  Ambafciadori  al  loro  viaggio  ma  non 
avendo  perawentura  ufata  quella  follecitudin? , ch’era  neceflaria  in 
così  fatte  circollanze  (a)-,  furono  prevenuti  da  Don  Pietro  Gonzales 

di 

che  il  Principe  rifpondclfe  : che  non  poteva  lafciar 
d’andare  per  aver  promejfo  alla  Città  , e che  fe  ne 
andò  fttbtto  a Salerno  a ponere  in  ordine  la  fua 
partita  ; il  che  è follò  * jfiaccbè  il  Sanfeverino  par- 
tì per  la  Corte  con  Don  Placido  di  Sangro  il  di  il. 
di  Maggio , cioè  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  ele- 
zione , fenza  altramente  pillare  per  Salerno  . 

(z)  Il  Summontc  e il  Giannonc  dicono  , che  pef 
aver  il  Principe  di  Salerno  voluto  trattenerli  in  Ro- 
ma a vietare  alcuni  Cardinali  cd  altri  Signori , nc 
fegut , che  il  Marchdc  delia  Yalk  giugncllc  a No* 


(i)  Quefta  fu  la  vera  rifpofta , che  diede  il  Prin- 
cipe di  Salerno  al  Viceré  « riferita  dal  Summonte 
Part.IV.  pag.xyi.  Anzi  lappiamo  da  Bernardo  Tallo 
Lettere  Voì.1.  Pag.  yyé» , che  S.  E.  non  volfe  pigliar 
qucjlo  pefo  aliar  che  il  Signor  Carlo  Uranca^to  li 
venne  a parlare  in  nome  della  Città  , fe  non  con 
condizione  di  non  aver  a negoziar  cola  che  fojfe  in 
pregi  udì  ciò  de  IT  JUuJlnffimo  Signor  KÌcerì  , ne  al- 
tra in  beneficio  della  Patria  , fuorché  t ofservazjon 
de' Capitoli  , e che  non  Ji  parlafse  d' Inqui/ì[ione . 
Il  Giannonc  pretende  in  quella  vece  ( T.IY.  p.pi.  ) , 
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di  Mendozza  Mafchefe  della  Valle,  fpedito  in  diligenza  dal  Viceré  , il 
quale  giunto  qualche  giorno  prima  in  Norimberga  , ove  fi  trovava  in 
quell’anno  la  Corte  , ebbe  fubito  audienza  da  Sua  Maeftà , e da’prin- 
cipali  Miniftri , a’ quali  diede  tale  informazione  delle  cofe  di  Napoli , 
che  arrivato  poi  il  Principe  fu  ricevuto  con  poco  buon  vifo  , nè  per 
iftanza  ch’ei  ne  facefte  potè  avere  la  grazia  d’eflere  introdotto  dall’Im- 
peradore  fe  non  parecchi  giorni  dappoi . Fu  bensì  fatto  intendere  ad 
amendue  gli  Ambafdadori  , che  metteflèro  in  ifcritto  ciò  che  aveano 
da  efporre , e lo  con fegn alfe ro  a’  Camerieri , e fu  intimato  al  Princi- 
pe , che  fotto  pena  della  vita  non  ardifte  partire  dalla  Corte  fenza  il 
permelTo  di  Sua  Maeftà  ; al  Sangro  poi  fu  ordinato  , che  fenza  alcuna 
dilazione  fe  ne  tornafle  in  Italia  col  Marchefe  della  Valle  . Rifpofe  il 
Principe  , ch’era  pronto  a far  quanto  comandava  Sua  Maeftà  . Lo  ftefi 
fo  dille  il  Sangro  , aggiugnendo  però  , che  prima  di  partire  gli  conve- 
niva parlare  alfolutamente  coll’Imperadore  ; al  che  venendogli  rifpo- 
fto  , che  bifognava  fenz’altra  replica  partirli  , altrimente  farebbe  , come 
difobbediente  alla  Corona  , fcveramente  caligato  ; diede  Don  Placido 
un  bel  faggio  della  fua  intrepidezza , e dell’amore , che  avea  per  la 
Patria  , proreftando  pubblicamente  in  quelle  anticamere  , che  avve- 
nifse  pure  quel  che  fi  voleva  della  fua  vita  , egli  non  farebbe  giammai 
partito  , fe  prima  com’era  il  dovere  ( eflendo  mandato  da  una  Città 
tanto  fedele  all’lmperadore  ) non  avelie  parlato  con  Sua  Maeftà,  la 
quale  per  debito  di  giuftizia  era  tenuta  ad  afcoltare  i fuoi  fudditi  in 
cofa  di  tanta  importanza  . Deftò  gran  meraviglia  la  franchezza  del 
Sangrq  in  que’ Signori,  non  punto  avvezzi  a fentir  voce  alcuna  libe- 
ra ; e parendo  pure  che  la  dimanda  folle  ragionevole  , Monlignor  di 
Granvela  il  giorno  feguente  l' introduffe  da  Sua  Maeftà  , alla  quale 
animofamente , e con  molta  forza  efpofe  la  fua  commilitone  , dimo- 
ftrando  quanto  indegnamente  il  Toledo  fuo  Viceré  la  Città  di  Napoli 
maltrattata  avea , mettendola  fenza  alcuna  ragione  in  tumulto  , in  a£ 
flizionc  , e in  difordine  ; ed  affinchè  Sua  Maeftà  poteftè  meglio  certifi- 
carli del  vero  , la  fuppjicava  a far  veti  ire  alla  fua  prefenza  il  Marchefe 
della  Valle  per  ragionare  a fronte  a fronte , e la  Maeftà  Sua  facefte 
poi  quel , che  più  per  debito  di  giuftizia  le  fofie  paruto  . L’ Impera- 
dore , come  favio  e prudente , avviandoli  di  avere  abbaftanza  feo- 

E per- 


rimberga  prima  di  lui , benché  folle  panico  quattro 
giorni  dappoi . All*  incontro  io  trovo  , ch'egli  nel 
luo  palfaggio  per  Roma  lì  fermò  così  poco  , che 
non  ebbe  pur  tempo  dì  prefentarfi  al  Papa  , hè  di 
vilitarc  , come  dcltdcrava  , il  Duca  di  Caftro  , del 
die  dimandò  loro  feufa  con  lettere , che  fi  leggono 
tra  quelle  di  Bernardo  Tallo  Voi  I.  pag.  5 j $ . c 5 j4- 


Quanto  aU'altro  punto  , che  il  Marchefe  della  Val- 
le non  fofsc  fpedito  che  quattro  giorni  dopo  la 
partenza  degli  Ambafciatori  , non  era  il  Toledo 
così  poco  accorto , che  intefa  appena  la  rifoluzio- 
nc  della  Città  di  mandare  Ambalciatori  alla  Corte , 
egli  non  faccfic  fubito  partire  il  Gonzalcs  per  pre- 
venirli • 


» 
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perca  la  verità,  non  volle  che  fi  venifle  altrimente  a quello  confron- 
to , bensì  rifpofe  al  Sangro  con  molta  benignità  : che  non  avea  iapu- 
to  , ch’ei  folle  flato  mandato  per  aflìltere  inCorte,  e perciò  gli  avea 
fatto  dare  quell’ordine  ; che  eifendo  già  Hata  fatta  la  fpedizione  , co- 
me fi  conveniva  alla  fua  riputazione , non  fi  poteva  per  allora  mutare, 
bensì  col  tempo  e prello  provvederebbe  alla  Città  con  foddisfazione 
di  tutti  ; onde  egli  tornalfe  pure  a Napoli  con  buono  e ficuro  animo , 
e confortafle  i Tuoi  Cittadini  a deporre  le  armi , e ad  obbedire  nel  ri- 
manente al  Viceré . 

Già  per  lettere  della  Corte  s’era  da’ Napoletani  faputa  la  fpedi- 
zione del  Sangro  , e fentcndolo  ormai  vicino  fu  così  grande  la  curio- 
fità  di  quel  Popolo  , che  quali  tutta  la  Città  ufcì  un  pezzo  fuori  di 
porta  Capuana  ad  incontrarlo  . Egligiunfe  a’ primi  di  Agollo  , ed  en- 
trato in  San  Lorenzo , ove  fi  trovavano  adunati  gli  Eletti  e i Depu- 
tati , prefentò  loro  un  foglio  fegnato  dal  Segretario  Vargas , che  conte- 
neva gli  ordini  molto  fecchi  delflmperadore  , ch’erano  in  fomma , 
che  tutti  s’acquietartero , e deponeffero  le  armi , ed  attendelfero  ad 
obbedire  al  Viceré  ; quali  ordini  il  Sangro  fi  fludiò  di  addolcire  , af- 
fermando , che  fotto  quella  dura  fcorza  foavilfiini  frutti  nafcolli  Ila- 
vano  , e che  ben  prelto  le  buone  e clementi  provvifioni  di  Sua  Mae- 
flà  veduto  avrebbono  (i) . Fu  intanto  ordinato  ai  Popolo  , che  do- 
vefle  confegnare  le  armi  da  elfere  trafportate  in  Cartello  ; la  qual  cola 
riufcendo  affatto  nuova  , e fuori  d’ogni  afpettazione  , giacché  fperava 
ciafcuno  di  veder  degradato  il  Viceré  , e la  Città  rimefla  ne’  fuoi  an- 
tichi diritti , e tenendoli  perciò  la  plebe  uccellata  e tradita  dalla  No- 
biltà , cominciò  a gridare  ammazza  ammazza , e a tirar  archibugiate 
verfo  il  luogo,  ov’erano  i Deputati  e gli  Eletti,  i quali  per  tema  del 
tumulto  popolare  fi  pofero  a fuggire , e a falvarfi  alla  meglio  ; nè  gio- 
vò che  il  Sangro  con  alta  e lamentevole  voce  gridarti;  dalla  finellra 
del  tribunale , che  pofartero  le  armi , cd  obbedirtelo  a Sua  Maeftà , 
che  altrimente  a quel  povero  Principe  , ch’era  rimallo  in  Corte  , ver- 
rebbe fenza  alcun  dubbio  mozzato  il  capo  : folo  potè  calmar  quel 
furore  Gio.  Tommafo  Califano  Prior  di  Capua,  il  quale  confidato 
nell’autorità  e nel  credito  , che  godeva  preflo  del  popolo  , fatta  apri- 
re contro  il  fentimento  degli  altri  la  porta  , fi  oppofe  intrepido  alla 
plebe  tumultuante  , e con  dolci  ed  amorevoli  parole  ragionandole  la 
perfuafe  in  guifa  dell' irragionevolezza  de’  fuoi  lamenti , e della  necef- 
fità  che  v’era  di  obbedire  , che  deporto  in  un  iftante  io  fdegno  la 
moltitudine  a guifa  di  nebbia  fi  dileguò  , e tutti  a gara  corfero  a de- 
por 

0)  Sununonte  loc.  cit.  pag.  ioj. 
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por  Tarmi , e a ripigliare  gli  abiti  cittadinefchi  ; nè  contenti  ài  ciò 
togliendo  a’ villani  quanti  carri  poterono  ritrovare , tutti  li  caricaro- 
no di  arme  , e tratti  fuora  li  quarantaquattro  pezzi  di  artiglieria  della 
Città , ch’erano  in  San  Lorenzo  , i medefimi  cittadini  colle  proprie 
loro  braccia  al  Cartello  li  conduflero  , e al  Viceré  li  confegnarono 
alli  9.  di  Agofto  , nel  qual  giorno  fu  pure  da’  Deputati  a nome  pubbli- 
co prometea  al  Toledo  la  debita  obbedienza  ; di  che  egli  fi  moftrò 
molto  lieto  , e diede  loro  benigna  ed  amorevole  rifpofta  : ficchè  pa- 
rendo che  le  cofe  foffero  ormai  porte  in  quiete  , alli  12.  di  detto  mele 
efso  Viceré  fece  pubblicare  un  Indulto  generale  per  la  Città , e per 
tutti  quelli , ch’aveano  avuto  parte  in  quel  tumulto , eccettuatine  i 
capi,  che  furono  ventiquattro  , per  li  quali  ufcì  fentenza  di  morte,  e 
confifeazione  de’ beni;  ma  quali  tutti  fi  falvarono  colla  fuga  . 

Tranquillata  in  si  fatta  guifa  la  Città  , il  Principe  di  Salerno  non 
ne  fu  punto  contento  , parendogli  che  la  Patria  fua  ci  ave! Te  troppo 
fcapitato  , e che  quali  ogni  cofa  forte  andata  a feconda  delle  brame 
del  Viceré  , onde  non  rifinò  d’ infiftere  con  le  più  riverenti  preghiere 
prefso  T Imperadore , affinchè  mandarti  perfona  autorevole  a procefi 
fare  l’uno  e l’altra  fopra  le  cofe  del  tumulto  , certiffirao  , che  la  Città 
nc  farebbe  ufeita  con  onore  , ed  averebbe  ricuperati  i Tuoi  diritti , e 
la  fua  artiglieria,  ch’ei  non  poteva  tollerare  che  fofse  fiata  vergo- 
gnofamente  ftrafeinata  in  Cartello  dalle  mani  ftefse  de’ Cittadini . Nel 
tempo  medefimo  fcrilfe  al  Tallo  fuo  fegretario  , ch’era  rimafo  in  Sa- 
lerno , che  fe  ne  venilfe  fubito  alla  Corte  , avendo  bifogno  dell’opera 
fua  e de’  Tuoi  fedeli  configli  per  ultimare  un  negozio  di  tanta  impor- 
tanza . Bernardo  , benché  gl’  increfcefle  oltre  modo  di  dover  lafciare 
la  moglie  con  due  piccioli  figliuoli , Cornelia  e Torquato  , l’una  di 
fei  , e l’altro  di  poco  più  di  tre  anni  ; tuttavia  confidato  nella  virtù 
di  Porzia  fua  , e nell’affettuofa  attenzione  di  Don  Giovanni  d’Angeluz- 
zo  , Sacerdote  di  ottimi  coftumi , e di  pulite  lettere  , che  già  da  mol- 
ti anni  riteneva  apprefso  di  sé , partì  lenza  indugio  alcuno  alla  volta 
d’Augufta  dov’era  pallata  la  Corte , e dove  giunfe  felicemente  ver- 
fo  il  fine  di  Ottobre  di  quello  ftelfo  anno  1 J47.  (1) . Era  già  nota 
a’ Signori  della  Corte  non  meno  che  allo  rteflo  Cefare  la  virtù  di  Ber- 
nardo TalTo  , onde  non  gli  fu  punto  difficile  Tinfinuarfi  nella  grazia 
de’ principali  Miniftri  (2) , c così  agevolare  colla  fua  prudente  de- 
ftrezza  il  buon  efito  delTAmbafceria  del  Principe  fuo  Signore  . Quegli 

E 2 però 

(1)  Dalla  data  delle  Lettere  i *6.  e 157.  del  Voto-  (1)  Furono  qucfH  il  Cardinal  di  Trento  Crifto- 

mc  primo  fi  vede  che  Bernardo  Tallo  il  dì  j.  di  foro  Madruzzi , Monfignor  d'Àibcs  » RuiGomcz, 
Ottobre  del  1 ^47.  era  a Imola  , c alli  6.  dello  Ite  fio  Confalvo  Perez  , cd  altri , de ‘quali  cito  fa  menzio- 
nale a Modena  , continuando  il  fuo  viaggio  per  nc  nelle  fuc  Lettere . 

Augnila . 
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però  col  quale  ei  contrade  più  ftretta  fervitù  , fu  il  celebre  Monfìgnor 
Perenotto  , allora  Vefcovo  d'Aras , poi  Cardinale  di  Granvela  , perlò- 
naggio  di  gran  mente , e di  non  minore  autorità  in  quella  Corte  ; dal 
quale  avendo  il  Tallo  ricevuti  fegnalati  favori  fi  trovò  poi  in  debito 
di  dedicargli , come  fece  , le  fue  lettere  ftampate  per  la  prima  volta 
in  Venezia  approdo  Vincenzo  Valgrifi  l’anno  ij 49.  in  8.  gr. 

Venne  intanto  fpedito  a Napoli  per  fare  il  divifato  procedo  il  Ve- 
fcovo Moedano  (1),  il  quale  per  non  ellère  fornito  di  quell’accortezza, 
ch’era  necelfaria  in  si  fatte  circoflanze  , avendo  mallìmamente  a trattar 
col  Toledo  uomo  afiuto  e prepotente,  fi  lafciò  dal  medefimo  forprende- 
re  ed  aggirare  inguifa,  che’l  proceffò  riufeì  quali  tutto  a disfavore  della 
Ci«£  . Ma  i Napoletani,  che  dagli  andamenti  del  Prelato  fi  avvidero  ben 
tofio  della  fua  debolezza  , e della  parzialità  che  inoltrava  per  il  Vice- 
ré , non  mancarono  di  provvedere  alla  propria  caufa  col  mandar  fu- 
bito  alla  Corte  due  intigni  foggetti  , Giulio  Cefare  Caracciolo  uomo 
letterato  per  la  Nobiltà,  e per  il  Popolo  Giovanbatifta  Pino  , de’  di- 
ritti di  elfo  Popolo  e delle  cofe  fuccedute  informatilfimo  ; i quali  in- 
trodotti dal  Principe  di  Salerno  a Sua  Maeftà  , le  rapprefentarono  le 
nuove  violenzejufate  dal  Viceré  nella  compilazione  del  procedo  , per 
le  quali  dovea  afsolutamente  averli  per  nullo , la  di  lui  tirannia  nell’ 
impedire  il  ricorfo  de’fudditi  al  loro  Sovrano  , e la  fuperba  fua  ambi- 
zione , onde  fprczzava  ed  avviliva  tutti  i Baroni  del  Regno , tenen- 
doli non  come  Minifiro  di  Sua  Maeftà  , ma  come  aftòluto  Signore  ; 
in  prova  di  che  le  inoltrarono  una  medaglia  di  bronzo  , che  s’avea 
fatto  coniare  , nella  quale  fi  chiamava  Principe  Ottimo  (2) , cofa 
che  commolfe  gagliardamente  l’Imperadorc  , benché  in  allora  non 
ne  dalse  alcun  fegno.  A sì  fatte  doglianze  rifpofe  Sua  Maeftà  fecon- 
do il  folito  , che  già  avea  provvido  al  tutto , ed  ordinato  quanto  efe- 
guir  fi  dovea , onde  faceflero  pur  ritorno  nel  Regno , e dicelfero  ai 
Napoletani , ch’era  fua  volontà  , che  artendefiero  ad  obbedire  al  Vi- 
ceré I3)  . Nonoftante  una  rifpofta  così  riloluta  l’Imperadore,  come 
principe  dotato  di  grandiftimo  ienno  , conofciuta  la  malignità  del 
proccfso  , e deattivo  animo  del  Viceré , pensò  fin  da  quel  punto  di 
levarlo  dal  governo  di  Napoli,  e follevare  quel  Regno  dal  gravofo 
carico  di  un  così  turbolento  Miniftro  ; ma  per  alcuni  politici  riflefiì, 
e per  non  darla  in  tutto  vinta  ai  Napoletani , giudicò  efpediente  di 
lafciarlovi  ancor  qualche  tempo  , e di  rimoverlo  poi , come  fece , in- 
di a pochi  anni  mandandolo  alla  guerra  di  Siena , bensì  fotto  fpecie 

d’ono- 

(1)  S'-irmtoncc  /oc.  cir.  pag.tit.  xionc  nel  Tcforo  Maxxucchclliano  « 

(1)  Di  (jjjila  Meligli* oca  fi  trova  fitta  m;n-  (»)  Summonte  pa g.  tu. 
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d’onore , ina  che  fu  in  effetto  un  degradamene  della  fua  dignità  , per 
cui  (ì  mori  quali  accorato  in  pochiflimi  giorni . 

Partiti  gli  Ambafciadori  parve  al  Principe  di  Salerno  di  feoprire 
in  Sua  Maeftà  qualche  miglior  difpofizione  di  prima  per  le  cole  di 
Napoli , onde  cogliendo  quella  opportunità  cominciò  a far  opera  e 
per  sè  e per  mezzo  del  Tafso  , affinchè  annullandoli  quell' iniquo  < 

proceflò  fi  mandaffe  alla  Città  un  Indulto  generale  , e fe  le  facefle 
rellituire  Tarmi  e T artiglierie  co’  titoli  e diritti , che  per  Taddietro 
le  competevano.  E benché  vi  s’ incontraffero  infinite  difficoltà,  at- 
tefo  il  gagliardo  partito,  che  il  Viceré  avea  tra’  Miniltri  Spagmtoli  ; 
riufeì  nonollante  al  Principe  di  confeguire  quanto  desiderava , ma  con 
quella  lentezza,  che  fu  propria  di  quella  Corte  in  quali  tutti  gli  af- 
fari . Quella  sì  fatta  lentezza  increfceva  infinitamente  a Bernardo  , il 
quale  averebbe  defiderato  di  poter  tolto  ritornare  a Salerno  , per  ri- 
vedere la  fua  famiglia  , e attendere  all’educazione  de’proprj  figliuoli  . 

Non  fapcndo  pertanto  il  termine  prefifTo  al  fuo  ritorno  , fcriile  d’Au- 
gufta  alla  Signora  Porzia  fua  móglie  quella  bcUiffima  lettera , che  è 
la  cennovantanovefima  del  primo  volume  (i)  , nella  quale  proccura 
di  confolarla  nella  fua  lontananza  , e con  faggi  e nobili  ammaeftra- 
menti  le  addita  la  regola  di  governare  ed  educare  i figliuoli , con- 
chiudendo , che  , come  a sé  riierbava  la  cura  degli  fludj  di  Torqua- 
to , allorché  fofle  giunto  all’età  convenevole  , a lei  che  donna  era, 
lafciava  il  penfiero  d’infegnare  a Cornelia  tutti  quegli  efercizj  , che  a 
virtuofa  vergine , quafi  ornamento  della  fua  bellezza  e virtù  , fono 
dicevoli  e necelTarj  : il  che  era  certo , eh’ averebbe  Saputo  fare  per- 
fettamente . In  altra  lettera  poi  data  parimente  d’Augufta  Sotto  il 
dì  7.  Gennajo  1 548.  (2),  rifpondendo  a Don  Giovanni  d'Angeluzzo 
Ajo  di  Torquato , lo  ringrazia  con  molto  affetto  della  cura  e della 
cuftodia,  che  avea  del  fuo  figliuoletto,  e gli  dice:  Scrivetemi  vi  pre- 
go , e con  /<*  vojìra  diligenza  accrtfcete  l' obbligo  che  io  vi  fento  , e date- 
mi particolare  avvifo  di  tutto  ciò  che  fa  Torquatello  mio  ; che  nonpotrrjìe 
credere  il  diletto  ch'io  ne  prendo.  La  grazia,  ch’egli  godeva  di  molti 
Signori  della  Corte , lo  pofe  in  ifperanza  di  poter  ottenere  da  Sua 
Maeftà  la  conferma  d’alcune  donazioni  fattegli  dal  Principe  fuo  Si- 
gnore , le  quali  per  edere  di  robe  feudali , e per  trovarli  il  Principe 
Senza  fuccelfione  andavano  a terminare  con  la  vita  di  lui . Proccurò 
dunque  per  mezzo  del  Cardinal  di  Trento  , e di  Monfignor  d’Aras  (3) 
di  tentar  l’animo  dell’ Imperadore  ; ma  vi  trovò  tali  difficoltà,  che 
gli  convenne  deporne  per  fempre  il  penfiero  . Fu  bensì  più  avventu- 
rato 

(1)  P»g.  ! c fegg.  (1)  Lettere  Voi.  I.  pag.  415.  (})  Lettere  Vol.I,  pag.  41 1. 
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rato  per  conto  degli  affari  di  Napoli  ; giacché  gli  venne  fatto  di  ve- 
der compiacciute  quali  interamente  le  brame  del  fuo  Signore , nel  che 
il  Tallo  ebbe  non  poco  merito  , mercè  la  defterità  de’ Tuoi  maneggi , 
e la  forza  della  fua  vittoriofa  eloquenza . Malgrado  pertanto  gl’  impe- 
gni del  Viceré , e nonoftante  il  proceflb  fabbricato  a sì  gran  disfa- 
vore della  Città,  riufeì  al  Principe  di  Salerno  d’impetrare  dall’equità 
e demenza  di  Carlo  V.  non  foto  il  perdono  generale  per  tutti , ma 
anche  la  reftituzione  deH’armi  e delle  artiglierie , e ciò  che  più  im- 
porta , del  titolo  di  Fedelillima  alla  Città , elfendoli  la  Maeftà  Sua 
contentata  di  folo  imporle  una  multa  di  centomila  ducati  in  pena 
d’aver  dato  all’armi  con  le  campane  (i)  . E così  dopo  d’elfere  il  San- 
feverino  dimorato  alla  Corte  da  circa  un  anno  con  varia  e Tempre 
fluttuante  fortuna , ebbe  finalmente  licenza  di  tornarfene  a Napoli , 
con  ordine  però  di  più  non  s’ingerire  nelle  cofe  pubbliche  , per  non 
aver  motivo  di  contr  ailo  col  Viceré . 

Partì  dunque  in  compagnia  del  noftro  Tallo  nel  mefe  di  Maggio 
del  IJ48.  affai  contento  deil’efito  della  fua  ambafeiata  , molto  più 
che  l’ Imperadore  ne!  congedarlo  s’era  lafciato  intendere  , che  per  me- 
glio provvedere  alla  quiete  del  Regno  averebbe  indi  a non  molto  ri- 
molfo  il  Toledo  (2)  , cui , attefo  l’odio  portatogli  da  ognuno  , vedeva 
efsere  oramai  poco  a propofito  per  quel  governo  ; onde  venuto  il 
Principe  in  Italia  , e giunto  nella  Città  d’Averfa , in  vece  di  portarli  a 
dirittura  a Napoli  a vifitare  il  Viceré , egli  per  non  mollrar  forfè  di 
venirgli  foggetto  , fe  ne  andò  a Salerno  , ove  flette  otto  giorni , dopo 
de’ quali  fatto  intendere  , che  fi  accollava  alla  Capitale , tu  cofa  di  me- 
raviglia a vedere  in  quello  giorno  le  genti  nobili  e popolari  , che 
ufeirono  da  Napoli  ad  incontrarlo  , e la  moltitudine  , che  lo  accompa- 
gnò fino  al  palazzo  di  Bifignano , ove  feelfe  di  alloggiare  . Ma  afsai 
più  maravigliofo  fu  il  corteggio  ch'egli  ebbe  allor  che  indi  a tre  gior- 
ni fi  portò  a far  vifita  al  Viceré  in  Caftelnovo  . Il  Summonte  dice 
foltanto  (3)  , che  vi  andò  accompagnato  da  più  di  400.  uomini  a cavallai 
ma  Scipione  Ammirato  afferma  (4) , che  oltre  il  gran  numero  de' Cavalie- 
ri , fi  vide  più  di  diecimila  perfine  del  popolo  tra  la  piazza  e l’ altre  Jìrade , 
che  shoccavano  nel  Cajlelló  , che  gli  erano  corfi  dietro  non  Jazj  ancora  di  ri - 

guar- 

Snmpcria  d'Araadore  Mirti , c Lorenzo  Lindi  i«+i. 
in  a.  , ove  di  pni  dice  in  qucfto  propofito  , cht  dcott 
ailigentemenu  aver  riguardo  di  non  offender  il 
Principe  , o chi  è in  luogo  del  Principe  gii  uomini 
grandi  con  l'amar  cromo  la  propria  riputazione  ; 
poiché  in  gran  pane  la  ruina  del  Principe  di  Sa- 
terno  appo  Don  Pietro  di  Toledo  non  nacque  al- 
tronde che  dai  molti  onori  fattigli  da  i Napoletani 
nel  ritorno  che  egli  fece  dall' Imperadore . 


(1)  SummoDte  loc.cit.  pig.  il). 

(1)  Ciò  viene  accennato  , ohrc  agli  Storici , an- 
che dal  Giannette  Tom  JV.  pag.97. , ove  dice  : Non 
molto  dappoi  ritornò  anche  dalla  Corte  il  Principe 
di  Salerno  , e fegretamente  dava  ff  tronca  , che 
l' Imperadore  gli  avea  promejfo  di  rimanere  il  Ki- 
cere  . 

(j)  Tom.  IV.  pag.  1)7. 

(4)  Opuscoli  Tomo  111.  pag.  411.  Tiorcnia  nella 
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guardarlo  ; cofa  che  diede  l’ultima  fpinta  alla  rovina  del  Principe  appo  il 
Toledo  ; perciocché  parve  a quel  gclofo  Miniflro  , che  ciò  fi  iacefle 
a bella  polla  per  oltraggiare  la  di  lui  perfona  in  onta  delle  cole  paf- 
fate  . E certo  fu  poca  prudenza  del  Sanfeverino  e de’ Tuoi  amici  il 
voler  inafprir  maggiormente  l’animo  del  Viceré  menando  trionfo  con 
tanta  pompa  di  un’Ambafceria , che  poi  non  era  Hata  la  più  onore- 
vole nè  per  l’Ambafciadore , nè  per  la  Città  di  Napoli  ; mentre  que- 
lli avea  dovuto  fermarli  alla  Corte  più  che  non  volea , quali  come 
ritenuto  » e quella  era  Hata  penata  della  rilevante  fomma  di  centomila 
ducati  : così  che  il  Principe  averebbe  fatto  gran  fenno  ad  imitare  l’e* 
Tempio  di  Agricola  , il  quale  tornando  ne’templ  di  Domiziano  dai  go- 
verno d’Inghilterra,  per  fuggir  l’invidia  entrò  di  notte  nella  Città, 
e di  notte  andò  in  palazzo  , lchifando  gl’incontri  degli  amici , e la 
frequenza  de’ conofcenti  fuoi . Seppe  tuttavia  il  Toledo  dilfimulare  in 
quello  incontro  il  fuo  fdegno  ; onde  accolfe  il  Principe  con  lieto  vi- 
lo , e con  maniere  affai  obbliganti , dimandandogli  del  bene  Hare  dell’ 
Imperadore  , e de’difagi  patiti  nel  lungo  viaggio  , fenza  però  entrare 
in  altri  ragionamenti  ; ficchè  il  Principe  dopo  varie  cerimoniale  pa- 
role fi  licenziò  , e nel  feguente  giorno  ritornoffene  a Salerno  . 

Ma  il  Viceré , che  covava  un  acerbiffimo  odio  contro  di  lui  per 
la  fua  andata  alla  Corte  , accrefciutogli  poi  a difmifura  daU’eccefiivo 
favore  veduto  nel  popolo  , e da  qualche  parola  detta  dal  Sanfeverino 
a’ fuoi  più  confidenti  circa  la  rimozione  di  effò  Viceré  , rifolvette 
fino  da  quello  punto  di  volerlo  in  tutti  i modi  precipitare  ; onde  co- 
minciò ad  andare  in  traccia  d’ogni  minimo  preteffo  per  dargli  noja 
e per  travagliarlo  . Effendogli  adunque  Hato  fuggerito  da  un  ribalda 
Spagnuolo  per  nome  Michel  Giovanni  Gomez  , già  maggiordomo  del 
Principe  , che  il  Fifco  teneva  delle  gagliarde  ragioni  fopra  la  Dogana 
di  Salerno , fecondochè  appariva  da  certi  documenti  trovati  da  lui , 
gli  fece  fubito  mover  lite  fopra  la  ceflìone  di  detta  Dogana,  pre- 
tendendo di  più  ch’avelie  a reffituire  i frutti  di  tanti  anni , che  im- 
portavano quali  tutto  il  fuo  Hato.  Turbofli  gagliardamente  il  Prin- 
cipe a quefla  nuova  inafpettata  : perlochè  venuto  a Napoli  fe  con- 
fultare  la  caufa  da’  più  valenti  Avvocati , e fi  vide , che  la  moleffia , 
che  fe  gli  dava , era  indebita  e calunniofa  ; onde  il  Principe , per- 
chè non  gli  venifse  fatto  aggravio  , fpedì  follecìtamente  alla  Corte  il 
Dottor  Tommafo  Pagano  , il  quale  rapprefentata  ogni  cefi  a Sua 
Maeità , ottenne  una  lettera  per  il  Vicere  con  ordine,  che  fi  avefse 
al  Principe  tutto  il  riguardo , e che  le  cofe  fue  fi  vedeffero  per  giu- 
ftizia . Ora  mentrechè  fi  agitava  quefla  caufa  dovendoli  radunare  il 
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generai  parlamento  per  l’ordinario  donativo  , che  fi  folea  fare  al  Re 
ogni  terzo  anno,  il  Toledo,  che  flava  in  agguato  per  cogliere  ogni 
occafione  di  moleftare  il  Principe  , fommofle  il  Conte  di  Caftro  Gran 
Cancelliere  a pretendere  il  primo  luogo  nel  dare  il  voto  , quando 
quello  per  diritto  e per  coni uetudine  competeva  al  Principe  di  Saler- 
♦ no  , come  primo  Signore  del  Regno  . Fu  rimefsa  la  cofa  al  Configlio 
Collaterale  , che  ad  iffigazione  del  Viceré  fece  un  Decreto  provvifio- 
nale , che  pendente  la  lite  , il  Conce  come  Gran  Cancelliere  dovefse 
precedere  al  Principe  ; di  che  il  Sanfeverino  appellò  a Sua  Maeftà  , e 
per  non  lafciarfi  foverchiare  dal  Toledo  nè  anco  per  quella  volta, 
trovò  un  belJiflìmo  artificio,  e fu  , .che  neH'enrrare  il  dì  due  d' Apri- 
le del  r S49.  in  Parlamento  , confegnò  il  Aio  voto  fcritto  al  Segretario 
della  Città  (1) , affinchè  quando  Infognava  pubblicato  favelle  ; onde 
dappoiché  il  Conte  ebbe  parlato  in  primo  luogo  , e che  fu  fatto  cen- 
no al  Principe  che  dicefle  , egli  rilpofé  forridendo  , che  il  fuo  voto 
l’avea  già  dato  prima  d’ogn  altro  , e che  flava  in  mano  del  Segretario  ; 
di  che  i Baroni  furono  molto  lieti , e il  Viceré  vedendoli  feornato  non 
potè  dilfimulare  la  Aia  collera,  ficchè  fi  venne  in  quel  giorno  tra  lui 
e il  Sanfeverino  quafi  ad  una  manifeita  rottura  . Pacarono  tuttavia  le 
cofe  fenza  ftrepito  tutto  quell’anno , e anche  l’anno  appreflo  , ben- 
ché il  Principe  temendo  Tempre  di  qualche  agguato  flefse  in  continua 
guardia  , fenza  lafciare  peraltro  di  venir  quando  occorreva  a Napoli  a 
negoziare  col  Viceré  . • 

Tra  quello  mezzo  Don  Garzia  di  Toledo  , bramofo  di  levar  sì 
fatta  fpina  dagli  occhi  di  Don  Pietro  fuo  padre  , trovandofi  nel  1 550. 
all’imprefa  di  Tripoli  di  Barberia,  tenne  trattato  con  Tommafo  di 
Ruggero  gentiluomo  di  Salerno  , uno  de’ Condottieri  della  fanteria 
Napoletana , di  far  ammazzare  il  Principe,  il quale  promife  facilmen- 
te di  far  l’opera  in  guifa  , che  neifuno  poteflè  mai  awederfi  onde 
fofse  venuto  il  colpo  . Reftituitofi  dunque  a Salerno  ne  parlò  fubito 
a Perfio  fuo  fratello , il  quale  per  aver  continuamente  attefo  alla  cac- 
cia era  buon  tiratore  d’archibugio  , ma  debole  e feemo  di  cervello  , 
dicendogli , che  per  onore  della  lor  cafa  era  neceffario  ammazzare  il 
Principe.  Perfio  fe  ne  prefe  raffittito  fenza  molta  ripugnanza,  ed  af- 
pettandone  l’opportunità  accadde  non  mólto  dappoi , che  il  Princi- 
pe per  alcuni  fuoi  affari  dovette  portarli  a Napoli , e nel  ritorno  che  , 
taceva  a Salerno , coflui  appiattatoli  in  ùn  cefpuglio  alto  affai  dalla 
ftrada , mentre  il  Sanfeverino  paffàva  a cavallo  fotto  il  cafale  della 
Molina  tra  la  Cava  e Veteri , gli  Iparò  una  terribile  archibugiata  pi- 
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gliando  la  mira  a!  mezzo  del  petto  . Ma  la  Divina  bontà  , che  volle  fal- 
varlo , fece  che  in  quel  punto  paffalfe  un  giumento  carico  d'olio, 
onde  il  cavallo  del  Principe  aombratofi  fi  alzò  con  le  gambe  dinnan- 
zi , ficchè  la  palla  andò  a ferirlo  quattro  dita  fopra  il  ginocchio  fini- 
ftro,  e pafsando  tra  que’ nervi  fe  n’ufcì  fuora  fenza  molta  lefione . 
Ciò  fucceffe  il  dì  primo  di  Giugno  del  1551. , fecondochè  afferma  Luca 
Gaurico  celebre  Aftrologo  di  que’ tempi  (x) , ma  fecondo  il  Summon- 
te  ( 2 ) fu  alli  4.  di  detto  mefe . 11  rumore  de' gentiluomini  e de’fer- 
vitori  che  l’accompagnavano  fu  grande  : fecero  dare  all’  armi  tutte 
le  genti  d’intorno,  e il  Governator  della  Cava  ufcendo  in  Campagna 
tanto  cercò , che  fu  trovato  Perfio  imbofcato  a piè  d’un  monte , e pre- 
fo  non  volle  mai  confeffare  il  delitto  ; ma  elfendo  condotto  in  car- 
cere fcriffe  fubito  una  lettera  al  Viceré , il  che  diede  affai  da  fijfpet- 
tare,  che  il  padre  fofse  anch’efso  confapevole  della  trama  ordita  da 
Don  Garzia  , benché  non  fe  ne  abbia  mai  potuto  avere  certezza . 
Quello  che  è certo , è , che  il  Toledo  mandò  fubito  a condolerli  coi 
Principe  di  quello  accidente  , facendogli  intendere  , che  badaffe  pure 
a riaverli , che  del  refto  gli  voleva  far  vedere  la  più  fegna’lata  giufti- 
zia , che  fofse  mai  fiata  fatta  nel  Regno  . Il  reo  porto  più  volte  alla 
corda  altro  non  diceva , fe  non  che  il  fratello  per  onor  della  cala 
gliefavea  fatto  fare;  ficchè  prefo  anche  Tommafo , e mefso  al  con- 
fronto del  fratello , egli  lo  finenti  come  pazzo , dicendo , che  per 
capriccio  d’uomo  fiolido  fatto  l’avea  . 11  Viceré,  per  prevenire  ogni 
ricorfo  alla  Corte,  fcriffe  all’ Imperadore  , che  il  cafo  era  fiato  per 
conto  di  donne , e che  teneva  prefi  i malfattori . Il  Sanfeverino  pe- 
rò , che  ben  fapeva  di  non  aver  dato  occafione  alcuna  di  rifentimento 
alla  cafa  Ruggero , e che  il  colpo  dovea  affolutamente  venire  dalla 

J>arte  del  Viceré,  gli  fé  iftanza , che  gli  folfero  rimelfi  i rei  come 
uoi  vaffalli , fperando  così  di  poter  trar  loro  di  bocca  la  verità  ; ma 
il  Toledo  ricusò  di  farlo,  col  pretefto  , che  quando  il  Principe  Ro- 
berto di  lui  padre  fu  reintegrato  nello  fiato  non  ebbe  afficurazione 
de’  vaffalli  . Pretefe  almeno , che  i rei  fofsero  fatti  morire , ma  nep- 
pure di  quello  potè  eficre  compiacciuto  , venendogli  rifpofio  , che 
non  era  ancor  tempo.  Onde  il  Principe  vedendoli  in,  tutto  contra- 
riare con  tanta  ingiuftizia  e foverchieria , ne  concepì  così  gran  di- 
fpetto , che  fi  rifolfe  anche,  per  configlio  delTafso  di  portarli  nuo- 
vamente alla  Corte  dellTmperadore , per  far  intendere  a Sua  Maeftà 

F / le 


(1)  Pag-47.  del  fuo  Trattato  Aftro’ogìco  impecio 
in  Venezia  l'anno  iffi.  ttfui  Lunium  Trojanum 
•fvV-u)  in  4.  , ove  recando  la  genitura  di  Ferrante 
Principe  dt  Salerno  , dice  : Anno  ij ji.  Kulend. 


Junii  [dopo  fuit  vulneratili  in  poplitc  , & tota 
hiemt  Jlctit  radui . 

(1)  Loc.tit.  pag.  rjy. 
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le  perfecuzioni , e i mali  trattamenti  , che  gli  cran  fatti  dal  Toledo, 
anche  dopo  l’aflaflìnio  tramatogli  ; giacché  queft’uomo  implacabile, 
forfè  per  giuftificare  le  fue  ftranezze  , avea  di  più  tolto  a precettarlo 
di  ereha , di  ribellione,  e di  dar  mano  ed  ajuto  a’  fuorufciti  ; cofic- 
chè  il  povero  Signore  non  fi  vedeva  oramai  più  ficuro  di  qualche  vio- 
lenza contro  la  l'uà  propria  perfona  . 

11  Tafso  intanto  dopo  il  fuo  ritorno  d’Augufta  s’era  trattenuto 
il  più  del  tempo  a Salerno  (i)  , attendendo  a’fuoi  fludj , e all’edu- 
cazione di  Torquato,  fe  non  quanto  gli  convenne  bene  Ipeflo  por- 
tarli a Napoli  per  fervizio  del  Principe  , ed  una  volta  anche  a Roma, 
ove  trovo  che  fu  fpedito  nel  1550.  (2)  , ElTendo  poi  occorfi  i fini- 
ftri  accidenti , per  cui  il  "Principe  s’era  determinato  di  partire  dal  re- 
gno ; il  Tallo  , che  dovea  feguirlo , prevedendo  che  Taflenza  farebbe 
Rata  affai  lunga  , e forfè  di  qualche  anno  , ftimò  .di  trafportare  la 
fua  famiglia  in  Napoli  (3) , e ciò  non  folo  per  quiete  e confolazione 
di  Porzia,  che  in  quella  lontananza  del  marito  bramava  d’elfere  vi- 
cina alla  madre  c a’ fratelli  fuoi , ma  ancora  perchè  Torquato  avelie 
meglio  il  modo  di  awanzarfi  nelle  buone  lettere , per  le  quali  ino- 
ltrava già  un’ardenza  , e una  difpofizione  maravigliofa  . Proccurò  dun- 
que di  avere  un  comodo  appartamento  nel  palagio  de’Gambacorti  (4) , 
donde  , come  s’ è detto  , era  la  madre  di  Porzia  , e quello  fornito 
nobilmente  di  mobili  del  valore  di  1200.  ducati  (j)  , potè  poi  con 
l’animo  più  ripofato  difporfi  alla  malaugurata  fua  partenza.  Gli  Sto- 
rici Napoletani  (6)  vogliono , che  avendo  il  Principe  di  Salerno  man- 
dato un  fuo  Gentiluomo  a chieder  licenza  al  Viceré  di  eltrarre  ar- 
gento e cavalli  dal  regno  per  quello  fuo  viaggio  , egli  mollralTe  di  ac- 
cordargliele molto  di  buon  grado  , e che  intanto  Taccile  accollare  a 
S.  Severino  alquante  compagnie  Spagnuole  per  arrellarlo  ; di  che  ac- 
cortoli il  Principe  , come  fu  in  Bafilicata , mandaflc  bensì  la  fua  let- 
tica  con  le  genti  per  terra  , ma  egli  camminando  con  gran  fegretezza 
alla  volta  di  Tremiti , quivi  s’imbarcalfe  per  Venezia,  e così  ufeifle 

-av- 


(1)  A Sderno  fi  trovava  i!  Tallo  con  la  fua  fa- 
miglia nel  Settembre  e nell'Ottobre  del  1549. , co- 
mc  li  vede  dalla  data  delle  lettere  j.  c Ji.  dei  terzo 
Volume  ; c in  Salerno  era  parimente  nel  Scuciti- 
: bre  del  i jjfo.  Lettere  Voi.  1.  pag.  jS 6. 

(1)  NclTAprilc  del  ijfo.  era  in  Roma,  donde 
fcrivc  a Bergamo  al  Cavalìer  Tallo  fuo  cugino  la 
lettera  fella  del  Volume  terao  . 

(j)  Quello  trafpottainento  della  famiglia  da  Sa- 
lerno a Napoli  non  potè  cllcrc  avvenuto  clic  verfo 
la  fine  dell'anno  l y f o. , o nel  principio  ‘del  1551.  * e 
' non  pù  come  vuole  >1  Manto  nel  quarto  anno  dell* 
♦età  di  Totqjaro,  che  farebbe  ttato  il  1148.  Egli  è 
‘certo  elic  ne! -Settembre  del  1549.-  Porzia  de  Rolli 


madre  di  Torquato  era  peranco  a Salerno,  come 
apparifee  chiaramente  da  una  fua  lettera  feri  età  alla 
Cavalicra  dc'Tafli , eh'  io  pubblicai  dall’originale  jl 
cart.  yiy.  del  terzo  Volume  delle  lettere  di  Bernar- 
do . E certo  ancora  clic  pur  nel  Settembre  del  1 f yo. 
Bernardo  era  a Salerno , come  se  notato  di  fopra ; 
coficchè  convicn  dire  che  lòlo  dopo  quello  tempo 
il  Tallo  padre  fi  rifolvclfc  di  far  pallarc  la  fua  Jami- 
■glia  a Napoli  per  que*  motivi , ch'io  accenno  . 

(4)  Manfo  Vita  di  Torquato  Tallo  pag.  14, 

(Ó  B.  Tallo  Lettere  Voi.  ni.  pag.  81. 

(t)  Il  Summotuc  Tom.  IV.  pag.  141. , c Pietro 
Cannone  Tom.  IV.  pag.no. 
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avventuratamente  dalle  mani  del  Toledo  . Ma  Torqjuto  Tasso  , che 
dovette  effere  informato  di  quella  fuga  affai  meglio  di  colloro , fic- 
come  quello , che  l’avea  intcfa  raccontare  più  volte  da  fuo  padre , 
fcrive(i),  che  il  Principe  non  ufcì  altrimente  dal  Regno  per  la  via  di 
Tremiti,  ma  per  quell’ altra  più  breve  di  Capua,  dicendo  di  più  , che 
com’egli  fu  giunto  in  Terracina  , terra  del  Papa , manifeftò  il  fuo  pro- 
ponimento al  Signor  Americo  Sanfeverino  , ai  Signor  Francefco  Tor- 
re, ed  a Bernardo  Taffb  fuo  padre  , il  qual  era  d’andarfene  non  alla 
Corte  dellTmperadore  , ma  a quella  di  Francia  , cofa  che  difpiacque 
al  Taffb  più  che  a ciafcun  altro  * perchè  più  aveva  da  perder  di  tutti  : 
ne  parlo  , foggiunge , delle  facoltà  femplicemente , le  quali  in  mio  padre 
erano  mediocri , ed  in  alcuno  di  loro  affai  picciole  , ma  della  moglie  , e de’ 
figliuoli  -,  perciocché  il  Signor  Francefco  , quantunque  non  fofse  fenza  moglie , 
era  fenza  fucceffione  , e il  Signor  Americo  non  aveva  ne  l'uno  nè  l'altro  : 
ma  niuna  di  quejle  cagioni  tanto  il  mofse , quanto  il  fervizio  del  Patrone , 
il  quale  la  Celava  cosi  bello  e cosi  nobile  flato  , e fi  ribellava  da  un  Impe- 
ratore Vittorio fo  , per  andar  a fervire  un  Re  firaniero  , in  paefi  lontani , e 
nell'età  fua  , che  cominciava  ad  invecchiare  (2)  : laonde  il  configlio  , ch'egli 
fi  fermaffe  in  Vinegìa  fin  che  s'afficuraffe  di  quel  fofpetto  , ch’egli  aveva 
dell'animo  di  Ce  fare  : il  quafe  per  la  clemenza  nuovamente  dimoflrata  ne’ 
Principi  Tedefchi , non  era  ragionevole  , che  voleffe  incrudelire  contrai  la 
perfona  , 0 cantra  la  dignità  d'un  fuo  Parente  , che  per  giudicio  dì  mio 
padre  non  avea  fallato  . Quello  configlio  di  Bernardo  ebbe  tanta  forza 
nell’animo  di  Sanfeverino,  che  fi  dilpofe  di  volerlo  aflblutamcnte  efe- 
guire  , prima  di  pigliare  altra  deliberazione  . 

Giunto  adunque  il  Principe  a Venezia  (3)  fu  fubito  , com’è  ufan- 
za  di  quella  fapientiffìma  Repubblica  , vifitato  da  alcuni  principali 
Senatori , i quali  con  molte  dimoltrazioni  di  liima  e d’affetto  cerca- 
rono di  conlolarlo , e di  fargli  animo  a continuare  il  fuo  viaggio 
verfo  la  Corte . Ma  il  Duca  di  Somma , che  pure  fi  trovò  fubito  da 
lui  con  uno  llormo  di  fuorufciti  Napoletani , pofe  in  opera  ogni  più 
fino  artificio  per  abbattere  la  fua  volontà  già  vacillante  , e tirarla  al 
partito  di  Francia , facendogli  riflettere , che  non  averebbe  trovata 
nell’ Imperadore miglior  difpofizione  di  quello,  che  avefle  fatto  quat- 
tr’anni  innanzi , quando  vi  andò  per  la  Città  di  Napoli  ; e che  fegui- 

. F a tan- 


to Rifpojla  alt  Accadimi a dilla  Crufca  in  dift- 
fa  dii  fuo  Dialogo  dii  Piactr  Omflo.  Opere  Votili, 
pai.  474. 

(1)  Non  avea  peto  le  non  44.  anni , $ egli  e vero 
thè  il  Principe  di  Salerno  natìefle  nel  1)07.  alti  18. 
di  Gennaio , tccondochè  aftenna  il  Summontc  toc. 
lit.  pag.  130. 


(3)  Sappiamo  dal  Sanfovino , che  il  Prìncipe  al- 
loggiò in  un  palazzo  nrcflb  alla  Chicli  di  Sant' 
Antonio  , lo  ito  pollo  alla  Procurano  de  fa  fi  a dì 
Aiaordinaria  grandezza  , dove  molti  Sovrani  ebbe- 
ro albergo  in  divertì  tempi . Sartf.  V tnt\ia,  p.jlj. 
Vtn.prijfo  ò tifano  Curii  iClf.  in  4, 
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tando  il  fuo  propofito  gli  conveniva  a{Tolutamentc  ingojare  mille  al- 
tre indegnità , e alla  fine  cader  vittima  dell’odio  del  Viceré  , alle  cui 
falfe  accufe  J’ lmperadore  averebbe  Tempre  data  maggior  fede  , che 
alle  fue  vere  e leali  rapprefentanze  ; laddove  paflando  alla  divozio- 
ne del  Re  di  Francia,  il  quale  era  già  rifoluto  di  far  l’imprefa  di 
Napoli , e di  darne  a lui  medefimo  il  comando  , egli  averebbe  potuto 
per  tal  via  non  folo  vendicarli  di  sì  gravi  torti , ma  anche  acquillare 
carichi  molto  maggiori , e più  ampj  Itati , che  non  perdeva  abban- 
donando il  partito  di  Cefare . Contuttociò  il  Principe  (lette  fermo 
nel  primiero  fuo  fentimento  , rifoluto  di  far  prova  anche  per  que- 
lla volta , fe  gli  riufeiva  di  trovar  giullizia  nell’animo  clementiffimo 
di  Sua  Maellà  , il  quale  per  quanto  fofse  prevenuto  a favore  del  To- 
ledo , parea  che  non  poteffe  non  fare  grandiffimo  cafo  di  un  affaffìnio 
commefio  nella  perfona  del  maggior  Vaflallo  del  Regno  , e di  un  fuo 
così  llretto  e benemerito  congiunto  . 

Profeguì  adunque  il  fuo  cammino  , e giunto  a Padova  fi  trovò 
obbligato  a ripofarh  alquanti  giorni  ; perciocché  la  ferita  inafpritafi 
per  il  travaglio  del  viaggio  gli  dava  non  picciola  noja  , e potea  forfè 
cagionargli  qualche  pericolo  . Quivi  gli  fu  recato  da  lnfpruch  un  or- 
dine dell’ lmperadore , che  tra  quindici  giorni  fi  doveffe  perfonalmen- 
te  prefentare  in  Corte , cofa  che  lo  turbò  molto , e pofelo  in  non 
leggera  apprenfione  . Rillrettofi  pertanto  co’fuoi  Gentiluomini  , e 
confultato  l’affare , fu  rifoluto , che  prima  di  avventurarli  a qualche 
pericolo  fi  doveffe  tentare  il  guado  , e mandar  innanzi  perfona  confi- 
dente a feoprir  l’animo  di  Sua  Maellà;  e così  inviò  il  Dottor  Tom- 
mafo  Pagano  fuo  Auditore , il  quale  giunto  a lnfpruch  ebbe  da  Ce- 
fare affai  grata  audienza , ed  avendo  in  primo  luogo  efeufato  il  Prin- 
cipe , fe  non  poteva  prefentarfi  prima  che  non  forte  rillorato  al- 
quanto della  ferita  , paisò  ad  efagerare  le  infidie  e i tratti  nimiche- 
voli  del  Viceré  contro  il  fuo  povero  Signore  , per  cui  dubitava  di 

;>oter  venir  ficuro  da  Sua  Maellà  . Al  che  avendo  l’ lmperadore  ri- 
pollo , che  poteva  venir  pure , il  Pagano  replicò  : dunque  riferirò 
al  Principe  , che  potrà  venir  ficuramente  fopra  la  parola  di  Vollra 
Maellà  . Io  non  dico,  rifpofe  allora  l’ lmperadore  alquanto  alterato, 
fopra  la  mia  parola  ; fe  vuol  venire  , che  venga  , fe  no  vada  dove  gli  pa- 
re (x  ) i e torto  licenziò  il  Pagano,  il  quale  tornato  al  Principe  ogni 
cola  per  ordine  gli  riferì , del  che  rimafe  talmente  fgomentato , che 
parendogli  di  non  poter  più  godere  grado  alcuno  di  grazia  preflo  il 

fuo 

(i)  Il  Summonte  jJla  pag.  H'-  teca  le  p»ro!«  me-  tra  ne  digoyo  , fe  quitr  venir  qui  venia  , fi  no  aga 
defitti;,  /?lic  diisc  Carlo  V.  in  lingua  Seguitola  ri-  lo  que  le  porche  . 
fpo adendo  al  Pagano , c fono  : òovra  ac  mi  pala - 
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fuo  Re  , determinò  di  dar  finalmente  orecchio  alle  larghe  offerte , 
che  gli  erano  fatte  da'  Miniftri  Francefi  per  parte  di  Sua  Maeftà  Cri- 
ftianilfima,  e così  reftituitofi  a Venezia,  e concertato  con  quell’ Am- 
bafciadore  e col  Duca  di  Somma  quanto  occorreva , fi  dichiarò  aper- 
tamente per  lo  Re  Enrico  ; rifoluzione  in  vero  malavventurata  e bia- 
fimevole  , ma  che  fembra  meritar  qualche  feufa  , per  efiervi  flato 
indotto  quafi  a forza  dalle  perfecuzioni  del  Viceré , il  quale  fe  avef- 
fe  amato  dadovvero  l’onore  e i vantaggi  di  Carlo  V.,  averebbe  do- 
vuto moflrare  maggior  riguardo  per  un  cugino  di  Sua  Maeftà  , e per 
un  valorofo  ed  efperto  Capitano  , com’era  il  Principe  di  Salerno  , e 
non  coftringerlo  a ribellarli  dal  fuo  Signore  , e a diventargli  nemico 
in  guifa  , che  fu , come  fi  vedrà , viciniflimo  a fargli  perdere  quel 
belliftìmo  Reame  . 

Arrivò  intanto  a Napoli  la  notizia  della  ribellione  del  Sanfeve- 
rino  , la  quale  quanta  allegrezza  portò  al  Viceré  per  vederfi  tolto 
d’ innanzi  un  sì  grand’emolo  , altrettanto  difpiacere  cagionò  allaNo- 
biltà  e al  Popolo  Napoletano  per  la  perdita  che  facevano  d’un  tan- 
to e così  amato  lor  Cittadino  ; onde  non  ceftavano  di  condennare 
ad  una  voce  la  malignità  del  Toledo  , perchè  avefle  coftretto  quell’ 
infelice  Principe  ad  una  così  avvanzata  e rovinofa  rifoluzione  . Scrive 
il  Summonte  (i) , che  non  fe  n’ebbe  in  Napoli  la  certezza  che  nel  mefe 
di  Marzo  del  1552.,  e che  nel  mefe  d’Aprile  il  Viceré  , convocato  tut- 
to il  Configlio  di  Stato  nel  Regio  Palazzo  , dichiarò  il  Principe  di  Sa- 
lerno ribelle  , decaduto  di  tutti  gli  Stati  c Feudi , che  godeva , e incor- 
fo  nella  pena  di  morte , comprendendo  nella  medefima  Sentenza  chiun- 
que folle  flato  autore  e complice  della  fua  ribellione  . In  quello  mife- 
rabile  naufragio  del  Sanfeverino  fi  trovò  involtò  anche  Bernardo  TafTo 
fuo  Segretario  ; poiché  avendo  egli  fcrvito  ventiduc  anni  il  Principe 
nella  profpera  fortuna , e trovandoli  tanto  favorito  e beneficato  da 
lui , non  gli  parve  nè  per  legge  di  fervitù , nè  per  debito  di  fedeltà  , 
nè  per  punto  d'onore  di  poterlo  nè  doverlo  abbandonar  neH’avverfa, 
tanto  maggiormente , ch’ei  non  avea  alcuna  obbligazione  di  fede  nè 
di  fervizio  con  Sua  Maeftà  Cefarea , benché  , com’egli  confefTa , af- 
fai l’obbligafse  la  divozione  , che  fempre  avea  portata  la  Famiglia  de’ 
Talli  aH’Auguftiflima  Cafa  d’Auftria  ; perlochè  fotto  colore  ch’egli 
avelie  moglie  e abitazione  nel  Regno  , fu  da’ Miniftri  Regi  forfè  con 
più  rigore  che  equità  condennato  per  ribello  (2)  , e confi fcate  le  ro- 
be fue  di  forte , ch’ei  venne  a perdere  in  un  momento  tutto  quello , 

che 

(O  Storia  della  Città  , e Regno  di  Napoli  , Tir-  (x)  B,  TìiTo  Lettere  V0L1I.  pag*4J7*  c 444* 

tc  IV.  pag.  a-**. 
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che  avea  in  molt’anni  acquiftato  con  tante  onorate  fatiche  . Perdette  il’ 
Tafso  in  quello  incontro  una  belliflima  cafa  , che  pofledeva  in  Saler- 
no , fornita  di  ricchi  mobili,  e ornata  di  preziofe  tapezzerie  (i)  , ed 
oltre  acciò  più  di  novecento  feudi  d’oro  annui  d’entrata  , che  gli  erano 
(lati  alTegnati  fopra  varj  officj  e gabelle  , parte  in  Salerno  , parte  in  San- 
feverino  , e parte  in  Burgenfatico  (2)  ; onde  fuor  d’alcuni  argenti  e di 
qualche  gioja  , ch’avea  recato  l'eco  , non  gli  rimafe  che  la  dote  della 
moglie  con  que’  pochi  arredi , che  furono  trafportati  a Napoli , allor 
che  Porzia  vi  fi  trasferì  , come  dicemmo,  ad  abitare  con  la  fua  tene- 
ra famigliuola  . Di  tutto  quello  danno  egli  non  fi  prefe  in  allora  mol- 
to fallidio  , fulla  fperanza  di  dover  fra  pochi  meli  non  folo  ricuperar 
quanto  avea  perduto , ma  anche  acquiltar  nuove  ricchezze  , ed  otte- 
ner qualche  grado  riguardevole  nel  governo  del  Regno  . Perciocché 
efsendo  egli  fiato  fpedita  dal  Principe  a Parigi  a capitolare  con  Sua 
Maellà  (3)  , avea  riportate  da  quel  generofilhmo  Monarca  sì  vantag- 
giofe  condizioni  per  il  fuo  Signore  r e anche  per  sè  medefimo  , che 
pareva , che  poco  fi  dovefsero  curare  della  perdita  prelénte  in  con- 
fronto di  quel  molto  , che  potean  riprometterli , fuccedendo  con  fe- 
licità , come  v’era  tutta  l’apparenza  , l’ imprefa  di  Napoli . Le  condi- 
zioni (4) , che  il  Tallo  ottenne  per  il  Principe,  furono  le  feguenti  : 
che  Sua  Maellà  Crillianiflima  dichiarava  Don  Ferrante  Sanleverino 
Capitano  Generale  dell’ imprefa  del  Regno  , fornita  la  quale  dovefse 
rimanervi  per  Viceré  ; che  gli  afsegnava  venticinquemila  ducati  di 
provvifione  annua  fin  che  folle  reintegrato  ne’fuoi  fiati  ; che  pari- 
mente gli  donava  a vita  il  governo  di  Tarafcone  e di  Belcario  , belle 
e ricche  terre  fopra  il  Rodano  ; e finalmente  che  prometteva  di  prov- 
vedere ciafcuno  de’fuoi  Gentiluomini  d’un  conveniente  afsegnamen- 
to  , e dare  di  più  al  Tafso  un  officio  nel  Regno,  cafo  che  fi  fofse 
conquiftato  (s) . 

Con  quelle  lufinghe  fi  andava  Bernardo  confidando  in  mezzo  alle 
fue  rovine  ; folo  fentiva  grandiffimo  rammarico  per  l’ infelice  fitua- 
zione , in  cui  fi  trovava  la  fua  carillima  moglie  , rimafa  infieme  coi 
figliuoli  fenza  appoggio  , e abbandonata  alla  poca  diferetezza  de’pa- 
renti . Egli  però  non  lafciava  di  confortarla  con  lettere  piene  di  af- 


(1)  B.  T arto  Lettere  Voi. il.  pag.160.  e 4 jo, 

( x ) B.  Tallo  Lettere  Voi. il.  pag.4fo. 

(Ó  B.  Tallo  Lettere  Voi  il.  pag-44f. 

(4)  La  notizia  di  quelle  condizioni  fi  ha  da  va» 
rie  Lettere  di  B.Ta&o  , c particolarmente  dalla  11. 

)4.  c 167.  del  Vol.lL , e dalla  } 6.  del  terzo  . Anche 
il  Summonte  fa  menzione  di  quali  tutte  le  accen- 

nate condizioni,  ma  con  qualche  diverfìtà  * dicendo 
( Pari.  IV.  pag.143.  ) clic  il  Principe  fi  ribellò  dal 


fuo  Re  , e fi  accoflò  ad  Enrico  Re  di  Francia  , dal 
quale  fu  molto  onorato  , ed  oltre  d‘ 'averlo  dichiara - 
lo  Generale  dell  imprefa  del  Regno , gli  diede  di 
provvifione  venti  mila  ducati  tanno , col  governo 
in  vita  di  due  terre  Covra  le  rive  del  Rodano  « eroe 
Tarafcone  e Belcario  t e i fuoi  gentiluomini  alerete 
furono  provvifti  di  convenienti  prowifioni . 

(j)  B.  Tallo  Lettere  Vol.lL  pàg.441 * * 4 * 6* 
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fettuofe  e confolanti  efpreflìonì , pregandola  a Ilare  di  buona  Spe- 
ranza , che  ad  ogni  modo  non  paflarebbe  molto  tempo , che  fi  fa- 
rebbono  trovati  infieme  : onde  Porzia  , ficcome  Savia  e valoroSa  don- 
na, fofteneva  con  forte  animo  le  prefenti  difavventure , nulla  trascu- 
rando di  ciò  , che  appartener  potefse  alla  buona  educazione  de’  figliuo- 
li , e particolarmente  del  Suo  Torquatino  , che  già  compiuto  avea  il 
Settimo  anno  della  Sua  età . Erano  poco  tempo  innanzi  itati  ricevuti 
Li  Napoli  i Padri  della  allora  nafcente  Compagnia  di  Gesù , i quali 
fabbricata  una  picciola  Chieietta  nella  via,  che  chiamano  del  Gigan- 
te , ed  aperte  le  loro  tifate  Scuole  , aveano  cominciato  ad  ammaeftrare 
con  maravigliofo  frutto  la  gioventù  non  meno  nella  pietà  , che  nelle 
buone  lettere , e nelle  Scienze . A quelle  Scuole  ficcome  vicinilììme 
al  palagio  de’ Gambacorti , pensò  Porzia  di  mandar,  come  fece,  il 
Suo  Torquato,  e Scrive  ilManfo(i),  ch’egli  fi  pofe  a ftudiare  con 
tanto  ardor  d’animo  , e con  sì  continuata  applicazione , che  non  fi 
lafciò  mai  cogliere  dal  nafcente  giorno  nel  ietto  ; anzi  affai  fovente 
fi  alzava  di  notte  , ed  aveva  così  gran  fretta  d’efsere  menato  al  mae- 
ftro  , che  fu  medierò  talora  alla  madre  di  mandarlovi  innanzi  dì  coi 
doppieri  accefi  per  vedere  la  ftrada  . Non  è però  vero  , ch’ei  comin- 
cialfe  a frequentar  quelle  Scuole  menando  ancora  il  quarto  degli  anni 
fuoi , come  il  Manfo  lafciò  fcritto  ; giacché  i Padri  della  Compagnia 
non  furono  introdotti  in  Napoli  che  nel  issi.  (2),  e in  quel  tempo 
il  Tasso  era  già  entrato  nel  fettimo  anno  della  fu  a età  . E’ bensì  vero 
ciò , che  lo  fteffò  Scrittore  afferma  del  rapido  e feliciflimo  avvanza- 
mento  , che  fece  Torquato  negli  ftudj  in  quello  primo  tempo  : per- 
ciocché in  poco  più  di  tre  anni , eh’  ei  (lette  fotto  la  difciphna  di 
que’  buoni  Religiou  , egli  non  Solo  apprèfe  perfettamente  la  lingua  La- 
tina , di  cui  però  avea  già  avuti  i principj  dall’Angeluzzo  Suo  Ajo  , 
ma  s’incamminò  molto  bene  ancor  nella  Greca  , ed  oltre  a ciò  apparò 
per  sì  fatto  modo  le  regole  intorno  all’arte  del  favellare  , e dello  feri* 
• vere  così  in  profa  come  in  verfo  , che  compiuto  non  il  fettimo  , co- 
me vuole  il  Manfo  , ma  il  decimo  anno  dell’età  fua , compofe  e reci- 
tò pubblicamente  orazioni  e verfi  con  una  nuova  meraviglia  di  chi 
l’udiva.  Nè  minor  certamente  fu  il  profitto,  ch’ei  fece  nella  pietà , 
e negli  ammaeftramenti  della  noftra  Santa  Religione , le  di  cui  maflì- 
me  , infilategli  con  bel  modo  da  que’ zelanti  Padri , gettarono  nel  di 
_Iui  animo  così  profonde  .radici , che  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita 

fi  mo- 

(1)  Vita  di  Torqnato'TafTo  pag.14.  fua  celebre  Storia  dtlla  Letteratura  Italiana  To- 

(t)  Orlanàin.  Hiji.  Soc.  Jef.  Ito . \f Notò  que-  mo  IX.  pag.178.  della  prima  edizione- ; del  qual  tr- 
ito errore  del  Manfo  anche  il‘dotti  (lìmo  Signor  Ca-  rorc  dice  eflcre  flato  avvertito  dal  Signor  Domenico 
caliere  TiraboCdù  nelle  Giunte  c Correzioni  alla  Diodati , iiiuftic  Letterato  Napoletano  . 
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fi  moftrò  Tempre  non  men  coftumato  che  pio  e religiofo  Gentiluo- 
mo . Tra  le  fue  lettere  non  peranco  date  in  luce,  che  prcflò  di  me 
fi  con  fervano  , avvi  una  bellifìima  teftimonianza  del  fervore,  con  cui 
s’accollò  per  Ja  prima  volta  al  Divin  Sagramento  , e della  grazia , on- 
de fi  Tenti  tutto  ricolmare  in  quel  punto  . I Padri  Gefuiti  , dic’egli  (r) , 
fitto  la  difciplina  de' quali  io  fili  allevato,  mi  fecero  comunicare  quand'io 
non  avea  anco  forfè  i nov  anni , fi  ben  tanto  era  crefciuto  di  corpo  , e l’in- 
gegno mojìrava  tai  fieni  di  maturità  , che  di  dodici  poteva  ejfer  giudicato  . 
E quand’io  mi  comunicai  non  aveva  ancor  intefo , che  nellojìia  fi  fise  real- 
mente il  Corpo  di  Crifto  : nondimeno  mofio  da  non  fi  qual  fecreta  divozione , 
che  la  gravità  e la  riverenza  del  luogo -,  e l’abito  , e’ l mormorare , e'ibat- 
terfì  di  petto  de’circojìanti  avevano  in  me  generata  , andai  con  grandijftma 
divozione  a ricevere  il  Corpo  di  Crifio  , e fentj  dentro  non  fi  qual  nuova 
infolita  contentezza . E poco  dappoi  foggiunge  : Ricordandomi  ora  qual 
allora  mi  foitiffi  , chiaramente  conofco  , ch’io  nell'albergo  di  quefie  mie 
membra  terrene  aveva  dato  ricetto  al  Figlimi  di  Dio , il  quale  allora  fi 
degnò  di  mofirare  in  me  le  meraviglie  degli  effetti  fuoi  più  vivamente , 
perche  in  luogo  ancora  incontaminato , e femplice  , e puro  le  vide  racco- 
gliere . 

Di  quelli  buoni  avvanzamenti  del  figliuolo  fu  Bernardo  con  in- 
credibile contento  ragguagliato  da  Porzia  Tua  , le  di  cui  lettere  folca- 
no efsergli  ricapitate  dal  celebre  Gio.  Aggelo  Papio  Tuo  intimo  ami- 
co , il  quale  dimorando  in  Roma  fi  pigliava  volentieri  la  briga  d’ in- 
viargliele a Venezia,  e dipoi  in  Francia  , ove  il  Tallo  fi  dovette  por- 
tare per  fervizio  del  Principe  . Era  il  Papio  Gentiluomo  Salernitano  (2), 
ornato  di  molte  lettere , e fopratutto  dottilfimo  nelle  Leggi  civili  e 
canoniche,  le  quali  egli  profelsò  con  molta  fama  prima  ncH'Univerfi- 
tà  della  Patria , poi  in  quella  d’Avignone  , e finalmente  nello  Studio 
di  Bologna  , donde  chiamato  a Roma  da  Gregorio  XIII.  ebbe  infino 
alla  morte  o'noratifiimo  luogo  tra’ Prelati  più  rilpettabili  della  Corte, 

e ciò 

dì  Cofimo  Gaci , ove  fi  parla  del  Papio  largamen- 
te , cd  è quella  : Dialogo  di  Cofimo  Caci  , nel 
quale  pa fiati  in  prima  alcuni  ragionamenti  tra'l 
molto  III.  e Rcv.  Monsignor  Gio\<anangelo  Papio 
e l*  Autore  d'intorno  ali  eccellenza  della  Poefia  , fi 
parla poi  delle  valorofi  operazioni  di  Si  fio  V".  P. 
O.  M.  , ed  in  particolare  del  trafportamento  delT 
O beli  fio  del  Vaticano  ; con  alcune  allegorie  al  com- 
ponimento di  quella  gran  machina  accomodate  . In 
Roma  aoprejfo  Francefio  Zannetti  1 fi  6.  in  4.  Per 
vedere  dunque  illuftraca  compiutamente  la  memo- 
ria  di  quello  grand  Uomo  , ci  conviene  attendere  il 
profeguimenro  della  bcll'Opcra  del  uolbo  eruditi l— 
lìmo  V.  Euftacbio  d’ Afflitto  , il  quale  certamente 
non  et  lafcicia  che  ddìderarc  fu  quello  propolito  . 


(1)  Quella  è una  lunga  lettera  (crina  da  Torqua- 
to Tallo  a Don  Jacopo  Buon  compagno  Generale 
di  Santa  Chicfa  in  data  de*  17,  Maggio  ij8o.  In  ella 
gli  rapprelènta  i duri  trattamenti  , eh  ci  (offeriva 
nella  prigione  di  S.  Anna  , e fi  raccomanda  perciò 
aJta  fua  interccflione  predo  il  Duca  di  Ferrara  . 
Ella  Aa  a cart.  u.  e fegg.  del  mio  Ms.  in  fol. 

(0  Del  Papio  (ì  hanno  alquante  buone  notizie 
predo  il  Toppi  c il’  Tatìiri  nelle  loro  Storie  degli 
Scrittori  del  Regno  di  Napoli  ; ma  nc  l’uno  nc  rid- 
erò fa  menzione  dell'Opera  de  Potè  fiate  Papa  & 
Concilii  del  Conte  , poi  Cardinale,  Gio.  Girolamo 
Albano  Bergamafco  , fatta  nobilmente  ri  (lampare 
dal  Papio  in  Lione  prelfo  Gio.Tomclio  l’anno  iyy8. 
in  4, , con  una  fua  bella  ed  elegante  prefazione  i e 
nemmeno  ebbero  notizia  di  una  curioCt  Operetta 
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e ciò  che  più  importa  al  noftro  propofito  , fu  in  ogni  tempo  uno  de* 
più  collana  ed  affezionati  amici  di  Torchiato  . 

Intanto  il  Principe  di  Salerno  dovendo  andare  ad  unirli  all’arma- 
ta Turchefca,  che  fe  ne  veniva  in  fervizio  del  Re  Enrico  per  l’imprefa 
di  Napoli , ftimò  di  lafciare  il  Tallo  padre  a Venezia  , sì  perchè  potefi 
fe  accadendo  negoziare  con  quella  Repubblica  , sì  perchè  folle  vicino 
a’  Cardinali  di  Tornone  e di  Ferrara  , che  governavano  le  cofe  d’Italia 
per  lo  Re  Criftianiflimo  ( i ) . Ma  poi  riflettendo,  che  poteva  meglio 
giovare  alle  cofe  fue  , s’ei  fofTe  andato  a rifedere  alla  Corte  di  Fran- 
cia , mutatoli  d’opinione  , volle  che  in  quella  vece  s’inviafle  a Pari- 
gi (a) . Partì  dunque  Bernardo  verfo  la  nne  di  Luglio  del  1552.,  e 
parendogli  quella  un’occaflone  molto  opportuna  per  rivedere  la  Pa- 
tria fua , ove  già  tant’anni  non  era  flato  , determinò  di  portarfi  a Ber- 
gamo (3);  mavigiunfe  così  mal  difpoflo  della  perfona , che  v’ebbe 
tre  termini  di  quartana , onde  poco  potè  godere  dell’amorevolezza 
del  Cavalier  Tafso  , e degli  altri  luoi  parenti  ed  amici,  e particolar- 
mente di  Donna  AfFra  fua  Sorella  , la  quale  come  dicemmo  era  Re- 
ligiofa  dell'Ordine  di  San  Benedetto  nel  Monaflero  di  Santa  Grata . 
Quivi  fi  mife  fotto  la  cura  de’  più  valenti  Medici , ma  fenza  provarne 
molto  giovamento  ; onde  premendogli  di  continuare  il  fuo  viaggio  , fi 
pofe  così  ammalato  in  cammino,  e non  era  ancor  giunto  a Lione  che 
lì  trovò  guarito  perfettamente  . Di  ciò  dà  egli  conto  a Gio.  Angelo 
Papio  in  una  lettera  fcritta  da  Lione  il  dì  XI.  Settembre  1 SJ2.  (4) , 
dicendo  : Io  andai  alla  patria  mia  , dove  già.  tant’anni  non  fon  Jìato , per 
rifìorarmi  : ma  il  contrario  mi  fuccejfe  , perche  un  umor  melanconico  , cagio- 
nato dalle  molte  e sì  giufie  caufe , ch'io  ho  di  pigliarmi  melancolia , mi  pofe 
addofso  una  quartana  ( egritudine , come  voi  fapete , in  ogni  età  di  molto  fa - 
Jlidio  , in  vecchiezza  di  molto  fajìidio  e molto  pericolo  injteme  ) , e poiché  la 
dottrina  e la  diligenza  d’affezionati  Medici , eh’ erano  alla  mia  cura , non 
me  la  poterò  levar  del  tutto  dalle  fpalte , difperato  mi  pofi  in  cammino . M"e 
così  ben  fucceffo  , che  quello  che  non  han  potuto  fare  i Medici , e’I  ripofo  , 
ha  fatto  la  natura  e 7 travaglio  . Dio  grazia  fon  fino  , del  corpo  dico  , ma 
dell’animo  più  infermo  che  feffì  mai  per  le  nuove  , che  ho  trovato  qui  da  me 
tenute  per  veriffime  , le  quali  han  di  maniera  feccata  la  fperanza , ch’io  ave- 
va prefa  , che  quefa  andata  del  Signor  Principe  dcvefse  far  qualche  buono 
effetto  , che  dubito'  che.  non  fi  debba  giammai  rinverdire  . Quelle  nuove  ao 

* . G ; cen- 

(0  B.  TafTo  Lettere  Voi, ni.  pag.H7,  mal  difpoflo , che  ho  avuto  tre  termini  di  quar- 

Et  c . ..  W;»V  quarto  ; fe  verrà  , hi  fognerà  ch'io 

m)  tali  temendo  da  Bergamo  all' A reivefeoto  di  porti  in parienra  , com'ho  fatto  tani'altrc  percojfe 
Spalato  lotto  il  di  18.  Agoflo  di  queli’amto  ( Lettere  della  fortuna  . 

Voi. il.  pag.  6 y.  ) , dice  : Son  venuto  qui  a Bergamo  (4)  Lettere  Y0L1L  pag.  66, 
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cennate  dal  Tallo  erano , che  giunto  il  Sanfeverino  il  dì  18.  Agoflo 
fopra  lfchia  con  vencifei  galere  Francelì  per  unirli  con  rannata  Tur* 
chelca , avea  trovato  che  il  Bafcià  per  tradimento  di  Cefare  Mormi- 
le  (i)  erali  otto  giorni  prima  partito  dal  golfo  di  Napoli , ed  avviato 
verìb  il  Levante  ; onde  il  Principe  vedendofi  fuggir  di  mano  sì  bella 
occafione  di  tentar  quell*  imprcla  , era  corfo  apprelfo  al  Generale 
Turco  per  farlo  retrocedere,  il  quale  raggiunto  ne*  mari  del  Prevefe 
non  avea  altrimente  voluto  ritornare  indietro  , ma  avea  anzi  perfuafo 
il  Sanfeverino  ad  andare  con  lui  in  Coftantinopoli , dandogli  fperan- 
za  , che  per  l’anno  feguente  averebbe  ottenuta  dal  Gran  Signore  una 
più  forte  e numerofa  armata . Con  quella  mala  foddisfazione  giunfe 
Bernardo  a Parigi  , ove  non  tralafcio  mezzo  veruno  per  maggior- 
mente infiammare  il  Re  Enrico  alla  conquida  di  Napoli  ; e trovo 
ch’egli,  oltre  a' maneggi  , che  ne  fece  in  pedona  co’ principali  mini- 
ftri  e configlieri  di  quel  Monarca , fcrillè  anche  parecchi  bellillimi 
verfi  (a)  Indiandoli  di  perfuadere  Sua  Maeftà  dell’agevolezza  dell’im- 
prefa , e della  gioja , con  che  farebbono  date  ricevute  le  fue  arme 
in  tutto  quel  Regno  . Era  allora  il  Re  Enrico  quanto  contento  per  la 
difefa  di  Metz  , fodenuta  valorofamente  dal  Duca  di  Guifa  , altrettan- 
to dolorofo  per  la  perdita  di  Edino  , e pel  gravilfimo  danno  , che  (of- 
ferto aveano  in  quell’eccidio  i fudditi  Tuoi  (3)  ; onde  non  fu  difficile 
al  Tallo  il  difpor  l’animo  di  Sua  Macdà  a fare  de’  gagliardi  prepara- 
menti per  ritentar  quell’imprefa  alla  nuova  dagione , molto  più  che 
il  Principe  di  Salerno  prometteva  da  Codantinopoli  grandi  ajuti  per 
parte  di  Solimano . 

Parendo  intanto  a Bernardo  di  aver  compiutamente  adempite  le 
commilitoni  del  fuo  Signore  , lafciata  la  Corte  del  Re , cui  prima  era 
ito  feguitando  in  diverfi  luoghi , fi  ritirò  nel  borgo  di  San  Germano  , 

{>er  quivi  attendere  alla  continuazione  del  fuo  Poema , e a celebrar 
e glorie  di  Madama  Margherita  Valefia,  le  cui  fublimi  doti  d’animo 

e di 


(i)  Quefto  tritimene»»  de!  Mormile  fi  trovi  de- 
ferito ampiamente  predo  il  Sununome  Tom.  IV. 

rfois,  n van  Sonetti  c con  alquante  Ode  f clic 
fi  leggono  nclredizion  del  Giolito  del  i fff.  in  8. 
fi  ftuiiò  il  Tafso  di  perfuadere  Sua  Maelu  all'ac- 
quifto  del  Reame  di  Napoli . E perchè  tra  quelli 
Sonetti  ve  n'ha  uno  lingolarmcnte  bello , che  fu 
tralafc iato  nella  fhmpa  piu  copiolà  del  ijtfo. , per- 
ciò fbmo  ben  fatto  di  qui  riportarlo  * cd  c il  (c- 
f uentc  : 

In- 


<3)  B.  Tafso  Ltture  Y0l.1I.  pag.  7f* 


Inviti jjfimo  Eritreo  , or  che  all’ardente 
Vofira  virtù  tante  fortuna  amica  * 

Che  quafi  un  Sol  che  forga  d‘  Oriente  , 
Sgombra  ogni  nebbia  che  la  terra  implica  ; 

Volgete  Carmi  , e l'animo  fa  mente 
Ove  pur  di  chiamarvi  s'affatica 
Con  le  beitele  fue  languide  e fpente 
Napoli  » vojlra  tributaria  antica  . 

Non  vi  perdete  occafion  sì  bella  M 

Or  che  v'arride  il  cielo  , or  che  feconda 
E de  fra  avete  ogni  benigna  fella  . 

Sì  vedrem  poi  nella  Jua  lieta  fponda 

Andar  cantando  Etnico  ogni  donzella  t 
E rallegrar  fi  il  del , la  terra , e Conda  • 
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e di  corpo  aveano  dettata  nelTafso  una  ftraordinaria  meraviglia  (i) . 
Era  quella  Principefsa  forella  del  Re  , e tanto  amata  e Rimata  da  Sua 
Madia,  e da  tutta  la  Corte,  che  fi  può  dire  che  fofse  l’idolo  della 
Francia , ficcome  per  la  fua  faviezza  e letteratura  n’era  comunemente 
riputata  la  Minerva , o la  Pallade  (2) . Quindi  i migliori  Poeti  e Fran- 
cefi  e Italiani  (3)  andavano  a gara  nel  tributare  encomj  a tanta  virtù, 
tra’  quali  non  fu  certo  degli  ultimi  il  Tallo  padre  , che  in  quello  fuo 
ozio  di  San  Germano  compofe  quali  un  intero  libro  di  Rime  (4)  in 
lode  di  lei , e tra  l’altre  quella  llupenda  Canzone , che  incomincia  : 
Donna  reai , delle  cui  lodi  il  mondo , 
cui  egli  medefimo  fi  compiacque  di  commentare  , affinchè  Sua  Altez- 
za potelfe  meglio  comprendere  la  finezza  e fublimità  de’  fuoi  concet- 
ti, e l’artificio  da  elTo  ufato  in  un  sì  nobile  componimento  (5) . Tra 
quelle  dilettevoli  occupazioni  non  poteva  però  non  tener  Tempre  fitta 
la  mente  nella  fua  famigliuola , che  fi  trovava  a Napoli  quali  fenza 
appoggio  . Credendo  pertanto  che  fi  doveflè  aflolutamente  ritentare 
in  quell’anno  l’ imprefa  del  Regno  , defiderava  di  levar  Porzia  fua  da 
quella  Città , per  paura  che  non  vi  folle  aflediata . Nè  gli  parca  di 
poter  acconfentire  al  progetto  fattogli  da  un  amico  di  collocarla  co’ 
figliuoli  in  qualche  monallero  ; bensì  averebbe  voluto  piuttollo  , ch’el- 
la fi  fofse  ritirata  a Sorrento  , o che  il  Signor  Anton  Maria  Abate  delle 
Folle  fuo  fratello  Favelle  condotta  con  feco  a Roma , dove  avea  rifo- 
luto  di  llabilirfi  . Ecco  ciò  ch’egli  ne  fcrive  al  detto  amico  da  San  Ger- 
mano il  dì  18.  di  Marzo  del  1553.  (6)  : Io  certo  più  contento  farei  ch’ella 
fi  ritirafse  in  Sorrento  , sì  per  ejfer  ivi  nato  Torquato  , e avvezzo  i primi 
mefi  della  fua  età  a quell'aere  , e per  avervi  lafciati  degli  amici , che  gli 
tomarcbhono  alle  volte  a comodo  e a piacere  , come  anche  per  fuggir  le  fpefe  , 
e gli  difagi  d’ un  lungo  cammino  : e fe  vi  ho  ferino  di  Roma  , e fiato  più  per 

G 2 ne- 


(0  TaGo  Lettere  Voi. il.  pag.107. 

(1)  Mr.  de  Brantomc  nel  Tom.  I.  delle  Tue  Me- 
moirti  contenam  lei  Vies  dei  Dame 1 Jllufirei  de 
Frante  de  fin  tempi , parlando  a carte  315.  di  que- 
lla Principessa , dice  : Affé  fi  fige  et  verrueufe , fi 
perfidile  en  (favai r 6*  fapiet.ee  , qu  ori  luy  donna  le 
nom  de  la  Minerve  ou  Pallai  de  la  F rance  . 

CO  Tra*  Franccfi  baiti  l'annoverare  il  celebre  Pier 
Ronfardo  Poeta  tanto  principale  , che  Marcantonio 
Murerò  non  dubitò  chiamarlo  il  Pindaro  c l'Omero 
della  Francia  ( Opcr.  Tom.  1 il.  pag.  71.  c x8x.  ediz. 
Comin.  ) . De'  noftri  Italiani  poi , oltre  a B.Tailò, 
fu  Madama  Margherita  celebrata  da  Monlìgnor  del- 
la Cala»  dal  Commcndator  Caro,  da  Bernardo  Cap- 
pello , c da  Monlìgnor  Claudio  Tolomci , il  quale 
compofe  in  fua  lode  parecchi  belliflìmi  Sonetti , 
Rampati  acart.  \6.  c fegg.  del  libro  primo  , c car- 
te 28.  c fegg.  del  libro  fecondo  delle  Rime  di  aiverfi 


Poeti  Tofani  raccolte  da  M.  Dionigi  Atanagì,  che 
nella  Tavola  accennandone  largomcnto , dice  : A 
Madama  Margherita  V alcfia  t forella  del  Re  En- 
rico j ora  D ut  ruffa  di  Say'oja  » donna  di  valore  fi - 
preumano  , dotti  filma  , ed  eioquentifiìma  fipra  tut- 
te V altre  » accoglier  ice  grati fiima  » e liberali  fiima 
premiatrice  degli  uomini  letterati  , e fpecialmente 
de’  Poeti . 

(4)  Sono  da  cinquanta  Sonetti , e due  belle  Can- 
zoni , che  fi  leggono  nel  quarto  libro  delle  Rime 
del  noftro  Poeta  , dedicato  a quella  mede  (ima  Reai 
PrincipelTa  con  lettera  de'  xo.  Ottobre  1 y 74. 

(5)  Ciò  fece  Bernardo  in  una  fua  lettera  accom- 
pagnativa  della  Canzone  a Monlìgnor  della  Vigna , 
che  dovea  efterne  il  prcfcntatorc  , c fi*  a cart.  94. 
e fegg,  del  Voi. il. 

(oj  Lettele  Volli,  pag.ico. 
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neceffità  che  per  elezione  , perche  fcrivendomi  voi  la.  riduzione  , che  il 
Signor  Abate  con  molto  giudizio  ha  fatto  di  Jìar  in  Roma  , molto  meglio  mi 
pareva  ch'ella  vivefse  con  lui , che  ftar  ajfediata  in  Napoli , ne  in  Sorrento 
fenz'efso  -,  non  poffend' io  negli  altri  fratelli  , per  le  ragioni  che  vi  pojfete 
immaginare , fperar  molto  ne  poco  . La  Jlanza  de'MonaJìeri  farebbe  buona 
nella  pace,  ma  nella  guerra  ( ancorché  ne' tempi  buoni  le  cafe  de'religiofi  fof- 
fero  privilegiate  ) a quejìi  fcellerati  e perversi  gli  fono  rotti  li  privilegi , co- 
me s’ e veduto  in  Pavia  , e in  altre  terre  afiediate  e c.  Dall' altro  canto  dove 
vorrejìe  voi  che  flefse  quel  povero  figliuolo  ? al  quale  fin  certo  , che  per  ejfer 
ornai  grandicello  non  farebbe  concefso  lo  filar  con  la  madre . Parvi  coft  de- 
gna d'un  amorevole  padre , o d’un  onorato  e prudente  zio  il  lafciar  un  fi- 
gliuolino  di  quella  età  fenz’ appoggio  alcuno  d'amici , ne  di  parenti , foto  in 
arbitrio  della  fortuna  ? S’io  non  conofceffi  il  Signor  Abate  per  perfona  e di 
molta  prudenza  , e di  molto  onore  , li  fermerei  il  mio  parere  , e il  pio  debi- 
to ; ma  conofcendolo  per  tale , voglio  che  la  ragione  li  faccia  conofcer  l'uno  t 
l’altro  . Ella  e mia  moglie  , e fu a forella  , e tale  , che  pìuttofto  ha  col  tefii- 
monio  della  pia  virtuofa  vita  accrefciuta  , che  diminuita  la  pta  riputazione  . 
Se  quelli  fino  a me  figliuoli , fono  a lui  nipoti , li  quali  e per  legge  di  carità 
Crìfìiana  , e per  la  congiunzion  del  pingue  , e per  l’onor  del  mondo  e obbli- 
gato d’ajutare  , e tanto  maggiormente  fend'io  caduto  nello  fato  ch’io  mi  tro- 
vo afretto  dalla  neceffita  , e per  cagton  tanto  onorata  . 

Svanì  però  alsai  torto  il  timore  dell’afsedio  , e con  efTo  anche  la 
fpcranza  di  condur  a fine  almeno  per  allora  la  tanto  bramata  impre- 
la.  . Perciocché  non  avendo  il  Principe  di  Salerno  riportato  da  Coltan- 
tinopoli  quell’ajuto  , che  s’era  ripromelTo  , nè  potendo  egli  con  qtie’ 
pochi  Guafconi , ch’avea  fopra  le  galee  Francefi  , tentar  cola  alcuna  di 
momento  , fe  n’era  tornato  ne’  porti  di  Francia  per  ottenere  dal  Cri- 
ftianillìmo  forze  convenienti  al  bifogno  : ma  il  Re  tutto  intento  a re- 
fpingere  da’  fuoi  confini  l’efercito  Spagnuolo  , non  volendo  diltrarre 
altrove  le  fue  milizie  , parea  che  avelTe  ritirati  affatto  i penfieri  dalle 
cofe  d'Italia  (i)  , ficchè  il  Sanfeverino  , e i fuoi  aderenti  fe  ne  (lavano 
maninconiofi  e pieni  di  mala  contentezza . Più  degli  altri  però  fi  af- 
fliggeva Bernardo  Taflb  vedendo  andare  a vuoto  tutte  le  Speranze , 
ch’avca  concepito  , di  rientrar  tolto  in  cafa  , e di  confolare  colla  fui 
prefenza  la  moglie  e i figliuoli  ; e quell’afflizione  fe  gli  accrebbe  c- 
ziandio  per  la  partenza  , che  dovette  lare  indi  a non  molto  da  Roma 
Gio.  Angelo  Papio  , chiamato  a leggere  con  onoratillime  condizioni 
nello  Studio  d’ Avignone  (a)  ; giacché  veniva  a perdere  in  efso  il  più 
leale  ed  affezionato  corrifpondente  , ch’egli  avelie  per  gli  affari  della 

pro- 
li) B.  T»6o  Lettere  Volli.  pag.iif  (1)  Anoibal  Caro  Lettere  V0l.1I.  pag.50.  II.  cdii.Comm. 
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propria  famiglia  . Grave  certo , così  gli  fcrive  da  San  Germano  l’ultimo 
di  Giugno  di  quello  flcfso  anno  (i)  , mi  pareva  il  mio  efilio  ; ma  gravip 
fimo  lo  mi  farà  parere  la  partita  vofira  così  per  lo  mio  , come  per  lo  difp'ta • 
cer  eli  mia  moglie  , a cui  mancherà  un  minijlro  fedele  della  fua  coniazione  . 
Quella  povera  Dama  era  quali  difperata  non  tanto  per  la  lontananza 
del  marito  , e per  la  perdita  delle  facoltà  , quanto  per  le  llranezze  , 
che  le  ufavano  i fuoi  proprj  fratelli , preflo  de’quali  eflendo  rimalo  il 
capitale  delle  fue  doti , non  v’era  modo  di  poterli  indurre  a farlcne  il 
debito  aflegnamento  (2)  , nè  la  mifera  trovava  chi  le  facefle  giuitizia  , 
nè  chi  gliela  volefse  proccurare  per  paura  del  Viceré,  il  quale  conti- 
nuando a perfeguitare  con  modi  acerbifiìmi  tutta  la  famiglia  del  Sanie- 
verino  , s’era  innoltrato  perfino  ad  infierire  contro  la  rilpettabile  per- 
fona  della  Principefla  , cui  fece  tormentare  con  lunghe  vigilie  col  pre- 
tefto  che  avelie  mandate  delle  fomme  rilevanti  al  marito  , cola  che  fa 
difapprovata  altamente  da  tutta  la  Corte  Cefarea  (3)  . 

Non  rifinava  pertanto  la  fventurata  giovane  di  tempeftare  con 
replicate  lettere  Bernardo  , perchè  vedefle  aflolutamente  di  cavarla 
dal  Regno  , e farla  venire  in  luogo  , dove  menar  potefle  una  vita  fe 
non  agiata  e fplendida  , che  nè’l  defiderava , nè  lo  confentivano  le 
circoftanze  prefenti , almeno  ficura  e tranquilla  con  elfo  lui  e coi 
figliuoli  ; giacché  in  Napoli  fi  vedeva  del  continuo  efpolla  ad  infiniti 
oltraggi  e pericoli  . Onde  il  Tallo  , a cui  pure  riufciva  duriflimo 
queli’efilio  , per  trovarli  lontano  dalla  moglie  e da’figliuoli , ch’egli 
amava  come  l’anima  fua  (4)  , per  non  farla  morir  difperata , aveale 
promeflo  d’efsere  in  Roma  al  più  tardo  per  tutto  Ottobre  : ficchè 
avendo  di  più  intefo  , che  tanto  Porzia  che  la  figliuola  llavano  op- 
prefse  da  gravillima  infermità,  gli  entrò  addotto  tanta  fmania , che 
fi  difpofe  al  pollutto  di  partire  per  Italia  : e perciò  fcrifle  al  Signor 
Americo  Sanfeverino  (5)  , il  quale  fi  trovava  prefica  del  Principe, 
che  volefse  impetrargli  da  Sua  Eccellenza  la  permifiìone  di  andar  a 
provvedere  all’onor  fuo  , e alla  vita  della  fua  infelice  moglie,  e de’ 
poveri  fuoi  figliuoli , mandando  un  altro  a Parigi  per  li  fuoi  nego- 
zj , che  vi  ftefle  con  aliai  minore  fpefa , giacché  fi  faceva  cofcien- 
za  a fargli  fare  una  fpefa  sì  grolla,  non  polfendoli  prellar  più  fer- 
vizio  di  ciò  , che  averebbe  potuto  fare  ogni  femplicifiìma  perfona 
per  le  molte  cagioni,  ch’ei  ben  fapeva  . Signor  mio  gentiliffvno  , gli 
dice  , da  un  canto  mi  sforza  l’affezione  che  io  porto  al  mio  padrone, 
della  quale  non  fu  maggiore  in  fervidor  giammai  : dall'altro  quella  eh’  io 

por- 
ti) £««»•«•  Vo!.iI.  pig.ii  6.  (4)  2.  Tallo  Lettere  Volli  pag.io;. 

(1)  B. Tallo  Li  1 rcre  Vol  li,  pag.iiy,  (jj  Lettere  Voi. il.  pag.117. 

(j)  Summontc  Tom.  IV.  pag.  iji. 
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fcrto  a mia  moglie  , e a miei  figliuoli , il  mio  onore  , il  pericolo  della  vita 
loro  , e della  mia  , che  dipende  dalla  loro  ; di  forte  che , conofcendo  il  poco 
fervizio  ch'io  faccio  qui  al  Signor  Principe  , non  per  mio  difetto  , via  per  di- 
fetto della  qualità  de' tempi  e delle  cofe , ogni  ragione  mi  perfuadc  ad  an- 
dar a vivere  in  parte  con  tuia  moglie  , e coi  miei  figliuoli  dove  io  poffa  par- 
tir ogni  bene  , e ogni  male  , che  mi  darà  la  mia  mifera  , o felice  fortuna  , con 
tfso  loro  ; altrimenti  mancarei  al  mio  debito  , offenderei  Dio  , e farei  dal  mon- 
do riputato  per  perfona  di  poco  onore  . E dopo  alcune  cofe  profiegue  : Io 
ho  dunque  deliberato , con  buona  grazia  di  Sua  Eccellenza  e favor  vojlro  , 
di  andar  a far  a Roma  , e facendola  venir  lì , di  procurarmi  qualche  ap- 
poggio , o qualche  trattenimento  il  piu  onorato  che  fi  potrà . Voi  vedete  la 
mia  efirema  necejfttà  , e la  giuftifftma  c atifa , che  mi  move -,  fate  quell’ ufficio 
che  in  quejìo  cafo  fi  conviene  a voi  , ed  io  merito  . 

11  Signor  Americo  fece  l’officio  con  tutta  l’efficacia , e il  Principe 
non  ebbe  difficoltà  di  compiacerlo  ; increfcergli  folamcnte , ch’egli 
volefse  partire  , fenza  prima  elTere  flato  beneficato  da  Sua  Maeftà  , la 
quale  un  da  principio  s’era  moflrata  inclinatillìma  a dargli  qualche 
grado.  Quella  lufinga  pertanto  fece  rifolvcre  il  Taflo  a trattenerli  in 
Parigi  ancor  qualche  mefe , molto  più  che  elTendo  appunto  in  quei 
giorni  arrivato  alla  Corte  il  Cardinal  diTornone,  gran  favoreggiato- 
re de’ letterati , fperava  che  la  di  lui  interceflìone  aggiunta  a quella  di 
Madama  Margherita  potefse  agevolargli  di  molto  il  confeguimento  di 
quanto  defiderava . Avea  quello  gran  Cardinale  tra’ gentiluomini  del 
fuo  feguito  condotto  in  Francia  il  celebre  Vincenzio  Laureo  (i)  , gio* 
vane  dottilfimo  nelle  Greche  e Latine  lettere  , ed  oltre  a ciò  Filolofo 
e Teologo  molto  riputato  , che  poi  dopo  varj  anni  fu  anch’effo  per 
la  fua  ringoiare  bontà  e dottrina  promolfo  alla  fagra  porpora  (2) . 
Quelli , liccomc  intrinfeco  del  Papio  , recò  a Bernardo  Tallo  alcune 
lettere  ; mercè  delle  quali , e molto  più  per  la  fomiglianza  degli  animi 
e degli  ftudj  , fi  ftrinfero  infieme  di  cosi  tenace  e leale  amiltà , che 
da  indi  in  poi  vilTero  Tempre  tra  loro  congiuntiffimi . Per  mezzo  di 
lui  s’infinuò  il  TalTo  nella  grazia  del  Tomone , il  quale  quantunque 
avelie  prefo  a proteggerlo  e a favorirlo  affai  gagliardamente  , non  po- 
tè tuttavia  in  allora  giovargli  gran  fatto  , non  tanto  per  aver  trovato 
il  Re  involto  in  varj  nojofi  penfieri  , quanto  perchè  gli  convenne 
quali  fubito  partir  dalla  Corte  ; onde  Bernardo  chiaritofi  , che  lo 
Iperar  in  tali  circollanze  qualche  beneficenza  era  cofa  affatto  fuper- 

flua 

(i)  B.Taffo  Lettere  Volli.  fta£it 6.  Piccramellara  e il  Ciaccone  } ma  j>iù  partieolir- 

(i)  Il  Laureo  fa  creato  Card,  da  Gregorio  XIII.  mente  Ruggero  Tritonto  , che  nc  ferine  in  f anno 
alli  1 1.  di  Dccembrc  l'anno  i j8t. , delle  cui  Cablimi  una  bella  Vita , {Vampata  in  Bologna  per  gli  Eredi 
qualità  ed  aiioni  ijiuilri  parlano  ampiamente  il  di  Gio.  Rolli  l’anno  1595.  in  4. 
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flua  e vana  , fi  determinò  finalmente  di  metterli  in  viaggio , come 
egli  medefimo  fé  n’efprime  in  una  lettera  allo  Hello  Laureo  fcritta 
da  Foneanableò  a XV.  di  Decembre  i s J3-  (O  » dicendo:  Nonpoteva, 
eccellente  M.  Vincenzo  mio  , la  malignità  della  mia  fortuna  fartni  ojfefa  , ne 
danno  maggiore  , che  far  allontanar  Monfìgnor  voftro  Illufirijfimo  da  quefia 
Corte  -,  al  fojìegno  della  cui  grandezza  e autorità  tran  appoggiate  tutte  le 
fperanze  mie  ; per  la  cui  partita  cadute  in  terra  , quafi  fragilijjimo  vetro  , fi 
fono  in  tante  parti  fpezzate  , che  non  trovo  modo  alcuno  per  poterle  raccapez - 
zar  e : or  veggio  manifefiamente  che  le  mie  mi  ferie  non  hanno  rimedio  ec.  Io 
abbandonato  dall'ajuto  di  tutti  que’  favori , che  al  fine  del  mio  defiderio  mi 
potè  fi  ero  condurre  , con  quel  poco  che  potrà  il  povero  fiato  del  Prencipe  mio 
darmi , mi  vorrei  partir  fra  pochi  giorni . 

Parti  dunque  verfo  la  fine  di  quell’anno  (a)  con  buona  licenza 
del  Principe  , che  fi  compiacque  di  accordargli  un  affinamento  di 
trecento  feudi  d’oro  annui  ; e nonoftante  la  crudezza  del  verno , e 
la  difficoltà  delle  ftrade  dirupate  e nevofe  , giunfe  felicemente  a Roma 
a’ primi  di  Febbrajo  del  ISS4.  Qui  a fine  di  metterli  al  ficuro  dalle 
iniidie  degl’  Imperiali , e per  poter  più  agevolmente  cavare  dal  Regno 
la  fua  famiglia  , usò  ogni  artificio  per  dare  ad  intendere  d’efTerfi  in- 
teramente allontanato  dal  fervigio  del  Principe  ; il  che  tanto  maggior- 
mente gli  convenne  fare , quanto  che , efsendo  la  fazione  Imperiale 
nel  Pontificato  di  Giulio  111.  potcntiffima  , erale  riufeito  di  ottenere  » 
che  fofsero  sbanditi  da  Roma  tutti  i ribelli  Napoletani , così  che  a 
Bernardo  , per  poterci!!  fermare  liberamente  , fu  necefTario  averne  li- 
cenza in  voce  da  Sua  Beatitudine  , che  fi  degnò  di  concedergliela  con 
molta  benignità  (3) . Intanto  ebbe  cura  di  provvederli  d’alloggiamento 
proporzionato  al  bifogno  fuo  e della  famiglia  , che  penfava  di  far  venire 
da  Napoli  ; e tra  tanti  fuoi  infortunj  ebbe  la  felicità  di  ottener  fenza 
fpefa  alcuna , prima  alquante  ftanze  (4) , e poi  un  agiatillimo  apparta- 
mento nel  palazzo  di  Monte  Giordano  ($)  , tenuto  allora  dal  magnani- 
mo Cardinale  Ippolito  II.  da  Elle  , il  quale  feguendo  il  bel  coftume  de’ 
fuoi  reali  Progenitori  veri  Mecenati  di  tutti  gli  uomini  grandi , ad 
una  femplice  richiella , fi  recò  a molto  piacere  di  farnelo  fervire  cor- 
tefemente,  cofa  che  non  potè  nè  anco  dar  ombra  gran  fatto  agl’ Im- 
periali, per  eflere  il  TafiTo , come  vedemmo,  flato  già  famigliare  an- 
tico di  quella  Cafa  . Si  diede  poi  a fare  di  gagliardi  maneggi  affinchè 
fofse  lafciata  venire  a Roma  Porzia  co’  figliuoli  ; ma  v’incontrò  gran- 
dmi- 
ti) Lettere  Voi.  il.  pag.117.  «ni  i4-di  Febbraio  del  if  ?+.  giìfi  notar*  in  Roma. 

(1)  Dilli  data  di  due  lettere , che  fi  leggono  nel  (t)  Lettere  Voi.  1 1.  ;ag.X4l. 

V0l.1I.  pag.119.  c Ma  , li  vede  , che  Bernardo  alli  (4)  Lettere  V0l.1I.  pag.iji. 

li.  di  Decembre  del  1 jji-  cu  perineo  a Parigi , e (j)  Lettere  V0l.1L  pig.iii. 
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diffima  oppofizione  per  parte  de’ fratelli  di  lei,  i quali , per  non  ef- 
fere  affretti  a pagare  la  dote  e i frutti  decorfi , non  voleano  nè  far- 
tene la  debita  allìcurazione  , nè  acconfentìre  che  ella  fi  partifle;  il 
che  era  al  Tafso  cagione  d’infinito  rammarico,  tanto  pili  che  l’in- 
felice Dama  fi  ftruggeva  di  dolore  non  folo  per  non  poter  efscre 
col  marito  , col  quale  defiderava  di  vivere  , ancorché  folse  fiato  nell* 
inferno  (i)  ; ma  molto  più  per  trovarli  abbandonata  da  ogni  ajuto 
umano  , e in  mano  non  di  fratelli , ma  di  nemici  capitali , non  di  uo- 
mini , ma  di  fiere  crudeli  ed  inumane  (2)  . Pensò  dunque  di  procu- 
rare almeno  , ch’ella  fofle  porta  con  la  figliuola  in  qualche  monafiero 
fin  che  gli  riufcifse  di  cavarla  , s’era  mai  polfibile  , dal  Regno  ; onde 
eflendo  neceflàrio  il  confenfo  delle  Monache  prima  di  poterne  otte- 
ner la  licenza  in  Roma , fi  raccomandò  per  quello  effetto  a Donna 
Giovanna  d’Aragona  (3)  PrincipelTa  di  {ingoiare  virtù , la  quale  ben 
informata  di  tutto  l’occorrente  dal  Signor  Ippolito  Capilupo  Manto- 
vano , Prelato  illuftre  e Poeta  Latino  elegantifhmo  , fi  adoperò  di  ma- 
niera , che  difpofe  te  Monache  di  San  Fello  a ricever  graziofamènte 
la  madre  con  la  figliuola  , ed  una  cameriera  di  loro  fervizio  ; di  che  Ber- 
nardo fu  molto  lieto  , e non  lafciò  di  darne  parte  al  Principe  di  Saler- 
no fotto  il  dì  primo  di  Giugno  1 SS4.  (4)  , dicendo  : Io  nonpenfo  , Signor 
mio  Illufirijfimo  , ne  attendo  ad  altro  che  a potergli  condur  qui  ec.  Ma  per- 
che ne  i fratelli  della  mi  fera  , ne  mio  cognato  (5)  vorrebbono  ch'ella  fi  par- 
tifse  per  la  fperanza  c ha  ognuno  di  loro  di  non  pagare , 0 d'ereditare  quella 
infelice  dote  , troverò  di  molte  difficoltà  a cavamela  . Pur  fpero  nella  bontà 
di  Dio  , e nel  favor  degli  uomini  di  fuperarle  tutte  , e fpero  con  tutte  le  afiu- 
zie  materiali  c'ha  tifate  quell’amico  per  impedir  quefio  mio  onefio  defiderio  , 
d’aver  trovato  Monafierio  , che  graziofamente  raccoglierà  mia  moglie  con  la 
figliuola  ; perche  avendo  avuto  con  buoni  mezzi  il  confenfo  delle  Monache  di 
Santo  Fefio  , or  Monafierio  firettiffimo  , e ben  governato  da’ gentiluomini  del 
Seggio  di  Nido  , ho  ottenuto  anco  ( il  che  era  giudicato  impoffibile  ) la  licenza 
del  Reverendifftmo  Cardinal  Teatino  (6)  ; di  maniera  che  avendo  provvifio  a 
quefio  , che  m’ affliggeva  di  continuo  , fpero  ancor  di  provveder  al  refio  , e di 
condurla  qui  quefi'  Ottobre , col  favore , e ajuto  però  di  V.  Eccellenza  . 

Andò  tuttavia  fallita  la  fua  fperanza , almen  quanto  all’avere  in 
Roma  Porzia  e la  figliuola;  giacché  la  malignità  de’ cognati  Teppe 
trovar  tanti  raggiri , e frapporvi  tali  e così  gagliardi  impedimenti , che 
il  farle  partire  , e il  rinunziare  per  Tempre  a tutti  i loro  diritti  fu  cre- 
duta 

(1)  Di  quella  enfatica  c(prc(Gone  fi  {erve  Ber-  (A  Lettera  Voi. il.  pav.i*!.  (j)  Intende  G io. 

nardo  per  impiegare  l'ccccllb  della  btama , che  avea  Batilta  Carraia  marito  delia  Torcila  di  Poma . 
la  fua  Torzia  di  vivere  con  dìo  lui.  Leti.  Voi.  il.  (6)  Gio.  Pietro  Carraia,  allora  Arcivcfcovo  di 
pag.141.  (x)  Lettere  X 0l.1I.pag.ij7.  Napoli,  edindt  ad  alcuni  radi  Pontefice  Mailimo 

fj)  Lettere  Voi.  il,  pag.  137,  col  nome  di  Paolo  IV. 
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duta  una  cofa  medefima  ; onde  Bernardo  nojato  della  faftidiofa  foli- 
tudine  in  cui  fi  trovava,  diede  ordine,  che  intanto  fe  ne  venifle  Tor- 
quato con  Don  Giovanni  fuo  Ajo  , fperando  di  difporrc  in  apprefso 
le  cofe  in  gitila , che  anche  le  donne  pocefiTero  poi  venire  fenza  pre- 
giudizio delle  cofe  loro  . Coftò  quefto  diltacco  molte  lagrime  e quali 
infinito  dolore  non  meno  alla  madre  che  al  giovinetto  figliuolo  , il 
quale  parecchi  anni  dappoi  in  quella  belliflima  Canzone  non  finita  (i), 
ove  prefe  a rammentare  le  fue  continuate  fciagure  , fa  una  molto  pa- 
tetica defcrizione  del  rammarico , che  provarono  entrambi  in  così  fat- 
to incontro  dicendo; 

Me  dal  fcn  della  Madre  empia  fortuna 
Pargoletto  didelfe  ; ah  di  que’  baci , 

Ch’  ella  bagnò  di  lagrime  dolenti , 

Con  fofpir  mi  rimembra  , e degli  ardenti 
Preghi , che  fe  n portar  f aure  fitgaci , 

Ch’io  non  dovea  giunger  più  volto  a volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  così  Jìretti  e sì  tenaci . 

La  {sol  e feguj  con  mal  Jìcure  piante, 

Qu»l  Afcanio  o Camilla , il  padre  errante . 


Porzia  intanto  e Cornelia  fi  ripararono  nel  Monaftero  di  S.  Fefto , 
dolenti  per  non  poter  feguire  Torquato  alia  volta  di  Roma,  e per 
aver  dovuto  falciare  in  balla  de’  fratelli  oltre  a duemila  ducati  tra  mo- 
bili e robe  , che  non  fu  pollìbile  di  trafportare  in  S.  Fello  , e che  per- 
ciò rimafero  nel  palagio  de’  Gambacorti  . L’ arrivo  di  Torquato  a 
Roma  fuccefTe  verlb  la  metà  di  Ottobre  di  quell’anno  1SS4.  (2)  con 
tanta  allegrezza  dei  padre , che  non  fapea  faziarfi  di  abbracciarlo  e di 

H ca- 


(1)  Quella  leggiadra  c paifionatifiìma  Canzone , 
clic  incomincia  : t '■  del  grantfjif  ennino , f u (entra 
dal  Tafso  Tanno  irrg. . quando  ncllji  feconda  fua 
fuga  fi  riparo  alla  Corte  a Urbino  . E un  gran  dan- 
no , che  ('Autore  non  le  delle  compimento  , forfè 
perchè  prima  di  terminarla,  trafportato  dalla  fua 
terra  manrmonia  , c da'  fuoi  timori , credette  di 
dover  continuar , come  fece  , la  fua  fuga  verfo  To- 
rino . Ma  è ben  cofa  degna  di  meraviglia  , come  in 
tanta  agitazione  di  mente , quanra  ballò  a tarlo 
quali  pallate  per  pazzo  prefio  le  pcrfonc  mal  infor- 
mate , o poco  prudenti  , egli  porcile  fa ivcrc  un 
componimento  sì  bello  , c cosi  ragioraro , che  a 
giudizio  .del  Cavalicr  Marino  , j tr  l\  flette  , c per 
cento  bel/e^e  Poetiche  ì una  delle  più  nobili  Can- 
» c he  ujc  irono  da  cucila  / cmi-jijpma  penna  . 
Xctt.  ad  Am.  Bruni  tra  le  fuc  fiammate  in  Venezia 


dal  Baba  167$.  in  11.  pag.  141.  Fu  ella  pubblicata 
per  la  prima  volta  da  Aldo  il  giovane  in  Vinegia 
l’anno  1581.  nella  parte  feconda  delle  Rime  del  no- 
li ro  Poeta  in  11. , rittampara  poi , ma  con  qualche 
{'correzione  , a cart.89.  della  prima  parte  della  Scel- 
ta delle  Rime  di  efib  Tafso  , fatta  dai  Cav.  Batitta 
(tua  ri  ni  , ed  imprefia  in  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini k>  Aedo  anno  1 j8t.  in  4.  Nella  Raccolta  di  tut- 
te 1* Opere  del  Tafso  lìampata  a Venezia  in  XII. 
Volumi  in  4,  quella  Canzone  fta  a cart.  18  j.  dd  te- 
tto Volume  . 

(1)  Ciò  fi  raccoglie  dalle  Lettere  fcrcima  c ocra- 
va  del  terzo  Volume  ; dalla  prima  delle  quali  in  da- 
ta de’ 6.  Ottobre  fi  vede,  ette  Torquato  non  era 
giunto  ne  ranco  , ma  che  li  afpctrava  fra  giorni,  c 
dalla  feconda  de'  6.  Decani? re  apparifee  chiara- 
mente , eli  egli  era  già  da  più  d un  mefe  in  Roma, 


v 
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carezzarlo  ; e quella  confolazione  non  folo  gli  rarterenò  l’animo  tur- 
bato da  tante  diiavventure , ma  gli  alleviò  ancora  non  poco  gl’inco- 
modi , che  attualmente  pativa  di  ilufso  di  reni  (x)  e di  catarro  (2)  , per 
cui  già  da  molti  giorni  fe  ne  flava  infermo  nel  letto,  eda’qualinon 
potè  perfettamente  liberarli  che  alquanti  meli  dappoi  (3) . 

Intanto  avendo  il  Cavalier  Gio.  Jacopo  Tallo  intefo , che  Ber- 
nardo s’era  ftabilito  in  Roma  , e che  ci  Iacea  venire  tutta  la  fua  fami- 
glia, pensò  d’ inviargli  da  Bergamo  il  fuo  fecondogenito  per  nome 
Crilloforo  , affinchè  Ir  pigliaife  la  cura  di  farlo  lludiare  , e di  educarlo 
in  compagnia  di  Torquato  , certiffimo  , che  fotto  la  direzione  d’un 
tanto  uomo  avercbbe  quel  fanciullo  potuto  profittare  maravigliola- 
mente  non  folo  nelle  lettere  , ma  anche  ne’  collumi , e in  ogni  bella 
creanza  . Bernardo  fu  contentiflimo  di  quella  rifoluzione  del  cugino  , 
anche  perchè  Torquato  avelie  in  cafa  un  compagno  e un  emolo  ne- 
gli lludj  ; onde  rifpondendo  al  Cavaliere  ne  lo  commendò  molto , e 
promife  , che  non  gli  mancherebbe  d’ogni  più  alfettuofa  attenzione , 
dicendogli  (4)  tra  l’aitre  cofe  : Io  voleva  fcrivcre  a V.  S.  una  lunga  let- 
tera fopra  la  deliberazione , che  prudentemente  avete  fatta  di  mandar  vo/lro 
figliaci  qua  ; ma  quefia  mia  indifpofizione  di  catarro  , che  mi  molefta  molto , 
non  me  lo  conferite  . Dirò  dunque  folo  , che  mandando  il  figliuolo  , mi  fari 
grandiffvno  favore  e piacere  ; e pendo  ficuro  che  egli  averi  e Padre  e Madre 
qui  ; e che  Porzia  mia  ed  io  naveremo  quella  medefima  cura  ch'averemo  di 
Torquato  . Avea  Bernardo , come  dicemmo , comporto  in  Francia 
un  intero  libro  di  eletti lììme  Rime , quali  tutte  in  lode  di  Madama 
Margherita , e defiderando  di  metterle  in  luce  per  dare  a quella  Rea! 
Principefla  un  nuovo  attellato  della  fua  divota  fervitù , fi  raccomandò 
a Lodovico  Dolce  in  Venezia , perchè  gliele  facelTe  rtampare  nobil- 
mente da  Gabriel  Giolito  , unendole  agli  altri  tre  libri  de’  fuoi  Amori 
già  impreffi  fino  dalrS37-  Nel  trasmettergliene  pertanto  a’ XX.  d’Ofc- 
tobre  il  manofcritto  , Farete  , gli  dice  (S)  , ftampar  li  tre  libri  de'  miei 
Amori  prima  , e poi  quejìo  quarto  libro , con  la  dedicazione  a Madama  Mar- 
gherita , che  qui  alligata  vi  mando  , e con  l’ordine  medefimo  , che  feto  porta . 
Lo  prega  poi  a far  opera  col  Giolito  , che  que’  pochi  libri,  che  gli 
piacerà  di  donargli , perch’egli  porta  mollrarlene  cortefe  co’fuoi  ami- 
ci , faccia  rtampare  in  una  buona  carta , e alquanto  maggiore  dell’al- 
tre  , e maffime  quelli , che  avea  da  mandare  alla  Corte  di  Francia  . 
L’amico  lo  fervi  molto  bene  , c quello  volume  comparve  alla  luce  po- 
chi 

<0  LttttreV  ol.1I.pag.14;.  fi»  fu»  indifpofizione  gli  eri  durata  cinque  meli. 

(*■)  Lettere  Vol.nl.  pag.  68.  V.  Lettere  Voi.  il.  pag.  ifo. 

(0  In  una  Lettera  a M.  Aleflandro  degli  Orai j (4)  Lettere  Voi.  ni.  pag.  68. 
felina  il  di  XV.  di  Febbraio  xy  55.  ali  erma,  che  que-  (y)  Lettere  Voi.  il.  pag.  144. 
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chi  meli  dappoi  (i)  ftampato  in  bella  forma , e con  Ieggiadrillìmi  ca- 
ratteri. Tra  quelle  occupazioni,  e ad  onta  della  infermità,  che  lo 
travagliava  , non  perdette  mai  di  villa  nè  anche  il  fuo  Amadigi  ; anzi 
continuò  a faticarvi  intorno  con  tanta  alfiduità  , che  in  quello  tempo 
medefimo  l’avea  quali  ridotto  a compimento  . Nell’accennata  lettera 
al  Dolce,  Io  cammino,  dice,  a lunghe  giornate  verfo  la  fine  del  mio  Poe- 
ma , e fono  a tal  termine  arrivato , che  con  foco  più  di  fatica  toccherò  la 
meta  . 

Alli  28.  di  Novembre  di  quell’anno  1 £^4.  arrivò  a Roma  il  fi- 
gliuolo del  Cavalier  TaiTo  , accolto  da  Bernardo  con  particolare  amo- 
revolezza nel  palazzo  di  Monte  Giordano  , dove  abitava  . Dalla  lette- 
ra , con  cui  egli  ragguaglia  il  Cavaliere  dell’arrivo  del  figliuolo  fi  han- 
no molte  belle  notizie  della  fella  fattagli  da  Torquato  , dell’alfifienza 
che  gii  verrebbe  tifata,  e delle  qualità  del  maellro  , fottolacui  difci- 
plina  erano  fiati  polli  amendue  quelli  giovanetti . Ecco  ciò  che  gli 
fcrive  in  data  de’ 6.  Decembre  ISS4.  (2)  : Oggi  fono  nove  giorni  ch’ar- 
rivò qua  Criftoforo  fano  ed  allegro  con  molta  mia  foddisfazione , e moltijftma 
Ai  Torquato  mio  , il  quale  l’ affettava  con  grandijfmio  defìderio  , e l’amava 
prima  che  l'avefse  veduto  . State  con  l’animo  quieto  , che  n’avcrò  quella  cu- 
ra che  averò  di  Torquato  e forfè  maggiore . Pie  vi  dia  mclejlia  che  la 
Signora  Porzia  non  fa  venuta  foraneo  ; perche  io  tengo  una  buona  majfara  , 
td  un  Prete  vecchio  ed  uomo  dabbene , che  m ha  fervito  dicifette  anni , che 
n ha  quella  cura  , e con  quell’amore  che  fe  gli  fcjjero  figliuoli . Mafopratutto 
per  vofìra  foddisfazione  vo’  che  fappiate  c hanno  il  primo  Maefìro  d’Italia , 
ertidirijftmo  , e poffefjore  di  tutte  due  le  lingue  , c ’ ha  il  più  bello  e ’l  più  bre- 
ve modo  d' infegnare  che  fi  fia  tifato  fin  a quejì' ora  ; gentiluomo  Ai  cofiumi  , 
e che  non  ha  parte  alcuna  di  pedante  . Io  non  ho  potuto  fapere  chi  fofse 
quello  valente  maefiro  , di  cui  parla  Bernardo  ; fembrami  folo  di  po- 
ter affermare  , ch’elio  non  fu  certamente  Maurizio  Cattaneo , che  il 
Manfo  (3)  , e dietro  a lui  il  Cafoni , e Petronio  Barbato  fcrivono  fen- 
za  alcun  fondamento  effere  fiato  precettor  di  Torquato  nella  fua  fan- 
ciullezza . Era  veramente  in  Roma  il  Cattaneo  in  quello  tempo  , ma 
ci  facea  profeffìone  piuttofio  d’arme  che  di  lettere , trovandoli  ch’ci 

H 2 s’era 


(i)  Il  titolo  dì  quello  bel  Volumetto  c ii  fallen- 
te : I tre  libri  degli  Amori  di  M.  Bernardo  l'affo t 
€ nuovamente  dal  proprio  Autore  fi  i aggiunto  H 
Quarto  Libro  , per  addietro  non  più  Jiampato  . in 
Vi rtegi a M.  Ù.  LV.  appresto  Cabriti  Giolito  de 
Ferrari  in  t. 

(j.)  Lettere  Voi.  ni.  pag.  70. 

())  Il  Manfo  nel  raccontare  la  venuta  di  Tor- 
quato in  Roma  , c la  dimoia  che  ci  fece  , commette 
parecchi  errori , abbracciati  poi  di  mano  in  mano 
non  poca  avvenenza  da  quafi  tutti  gii  alni , ch'eb- 


bero a Temerne  dappoi  * Dice  ( Vit.  del  Tallo  p.iS. 
ttum.16.  ),  che  giunto  Torquato  in  Roma  , e do- 
vendo di  là  partir  Bernardo  in  compagnia  del  Prin- 
cipe in  verfo  la  Francia  , non  parendogli  che  i po - 
chi  anni  del  fanciullo  confentiffero  a doverlo  con  lui 
menar  per  sì  lungo  pellegrinaggio , deliberò  di  la - 
fciarlovi  raccomandato  a Maurizio  Calanco  Gen- 
tiluomo BergamaJ'co  ec.  , perché  quivi  apprendefse 
appo  lui  lettere  e cofiumi  infìcrne . Dice  ancora , che 
a quefla  deliberazione  fitto  feguir  l'effetto  , con- 
tinuò Bernardo  col  fuo  Principe  il  carni n prefo  di 
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s’era  acconciato  con  un  Capitano  , che  poi  fu  caffo  (r)  , onde  fi 
diede  all’efercizio  del  foro  , e a folJecitare  Je  caufe  , fin  che  nel  No- 
vembre del  i s j6.  richiamato  a Bergamo  dal  Cavalier  Gio.  Girolamo 
Albano  , che  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  era  fiato  eletto 
Collateral  Generale  (2) , entrò  al  di  lui  fervizio  in  qualità  di  Segreta- 
rio. (3)  , ove  durò  per  ben  3?.  anni  gradito  Tempre  e filmato  da  quel 
magnanimo  Signore  in  ogni  grado  ch’ei  fofienne,  e particolarmente 
nel  Cardinalato  , a cui  per  la  Angolare  fua  bontà  e dottrina  fu  pro- 
rnoffo  dal  Santo  Pontefice  Pio  V.  l’anno  1 570.  Non  fu  dunque  il  Cat- 
taneo nè  in  quello  tempo  nè  dappoi  maeftro  o cufiode  di  Torquato, 
{ebbene , come  concittadino  ed  amico  del  padre , conoCciutolo  gio- 
vinetto l’abbia  Tempre  amato  e favorito  con  ogni  maniera  di  officio- 
fin  dopo  la  di  lui  morte  (4) . 

Quello  valentuomo , chiunque  fi  foTse , avea  la  Tua  Tcuola  affai 
preflb  a Monte  Giordano  , onde  riuTc'i  molto  comodo  al  padre  il  man- 
darvi quelli  due  giovinetti , Torquato  e CriftoToro  . Eglino  adunque 
nel  Decembre  del  1 s 54.  ripigliarono  in  Roma  i loro  ltudj  con  non 
leggero  profitto,  ma  non  con  impegno  eguale  ; giacché  CrilloToro» 
febben  fofie  Tornito  di  un  acutiffimo  ingegno  , non  era  però  gran 
fotta  inclinato  alle  lettere  (5) ; onde  Te  non foffe  fiata  I’emukzione  di 

Tor- 


Francia  ; ma  di  Quindi  ritornato  pofiid  in  Italia 
{dopo  r ultima  caduta  di  quello  /ventura lo  Signore) 
j»  ritrajft  in  Corre  di  Guglielmo  Gonzaga  Duca  di 
jMantova  , c che  quivi  gli  fu  non  guari  dopo  per  lo 
colmo  delle  Jue  /augure  rapportata  la  doloro/a  no- 
vella della  morte  di  Forgia  de  Rojfi /uà  moglie  y la 
quale  egli  pian/e  amaramente  t e fu  cagione  , ch’egli 
penfaffe  dà  farli  da  Ronta  rimenar  Torquato  . Pri- 
mieramente c nifi)  , cl»c  Torquato  giugnclVc  in  Ro- 
ma nel  tempo  clic  Tuo  padre  dovea  partir  per  la 
f rancia  in  compagnia  del  Principe  j giacché  Ber- 
nardo andò  , come  vedemmo  , in  Francia  nel  i f fa., 
c Torquato  non  venne  a Roma  che  nell'Ottobre 
del  f f *4. , cioè  dopo  il  ritorno  del  padre  in  Italia . 
È falfo  in  oltre  ch*ci  foflc  in  quello  tempo  racco- 
mandata ali'aftìdenza  di  Maurizio  Cataneo  ; per- 
ciocché nc'dtic  anni  che  fi  trattenne  in  Roma  (lette 
Tempre  (òtto’  la  cura  del  padre  , il  quale  ellcnda  co- 
drctto,  come  fi  dirà,  nel  Settembre  del  i jy6.  a 
sloggiare  da  Roma  per  paura  deH'cfcrcito  Spagnuo- 
lo  i pofe  prima  Torquato  m ficaro  , mandandolo 
innanzi  alla  volta  di  Bergamo,  ove  dimorò  molti 
meli  in  cafa  de  Tuoi  parenti  . £ finalmente  é Falfo  , 
che  ritornato  Bernardo  in  Italia  dopo  la  cadura  del 
Principe  fi  ritiralfc  in  Corte  di  Guglielmo  Duca  di 
Maitova  j c che  quivi  gli  capirafic  la  dolorofa  no- 
vella della  morte  ai  Tua  moglie  ; mante  quella  gli 
arrivò  in  Roma  nel  Febbraio  I Jf6.  ( Lettere  Voi  ni. 
pag.  81.  ) , cd  egli  non  fi  acconciò  col  Dura  di  Man- 
tova, fc  non  l'anno  ij6j.  , come  ii  vedrà  nei  de- 
collò dell'Opera , 


(r)  B.  Tallo  Lettere  Voi, zìi.  pag.  71- 
(i)  B.  Tallo  Lettere  Vol.il.  pag.149.  c IH.  te  fe- 
de celebrate  in  Bergamo  in  cale  occafionc  fi  trova- 
no deli  ritte  ampiamente  da  nollri  Idonei , cioè  dal 
P.  Cclcdino  , Part.I.  Iib.9.  cap.io.  dell ’ Ifioria  Qua* 
dripartita  di  Bergamo  e fuo  Territorio  , c dal  PTDo- 
nato  Calvi  nel  Voi.  I.  pag.  117.  dell' Effemeride  Sa - 
grò- profana . 

(ri  Venali  Baxxoloounco  Zucchi  nella  Parte  I. 
dell'idea  del  Segretario  imprefla  in  Venezia  l’anno 
u>a6.  a cart.  $04. 

(4)  Lelio  Pellegrino  in  quella  fua  elegante  Ora- 
zione , che  abbiamo  in  idampa  m morre  di  Tor- 
quato Tallo  , non  alcrivc  punto  al  Cataneo  la  glo- 
ria d'clfcrgli  dato  maedro , il  che  non  averebbe 
certamente  traJal  ciato  di  fare  , fc  avelie  potuto  af- 
fermarlo con  verità  ; fapcndoii , che  quel  t’o  razione 
fu  fatta  a fommolfa  del  Cataneo  rnedcfimo , che  di 
lui  ebbe  il  Pellegrino  tutte  le  notizie  , c che  a di 
lui  idanza  fu  pubblicata  due  anni  dopo  la  morte  del 
Poeta.  Roma  apud  Gulrelmum  Facciottum  t p 9?. 
in  4.  Ecco  ciò  che  l'Autore  dice  del  Cataneo  nella 
lettera  dedicatoria  al  celebre  Vcfcovo , poi  Cardi- 
nale di  Pcrron  : Sed  acerrime  omnium  urget  Mau* 
ritius  C dianoie  , vir  ingenio  & religione  clarus  é 
qui  Torquatum  /ibi  a Bernardo  patre  fupremis  com- 
mendai um  Jer moni  bus  unici  drlcxit , rexttquc  amore 
paterno  quantum  licuit , utrique  maxime  cartis , ma- 
gnojue  in  honore  habitus  . 

(;)  B.  Tallo  Lcrrer*  Voi.  1 il.  pag.7j. 
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Torquato  , che  v’era  inclinatilluno  , e che  gli  fervivi  di  fprone  , egli 
non  farebbe  a gran  pezza  arrivato  a quella  meta , a cui  giunfe  dap- 
poi , fapendofi  ch’ei  divenne  buon  Filofofo  e Teologo  molto  riputa- 
to , e che  colla  fua  dottrina  , e molto  più  con  lo  fplendore  di  una  eiem- 
plariflima  vita  recò  grande  ornamento  alla  Chiel'a  di  Bergamo , di  cui 
fu  Arcidiacono  (i)  . Moftrava  tuttavia  un  genio  particolare  per  la  lin- 
gua Greca,  della  quale  avea  già  apprelì  in  patria  i primi  elementi; 
onde  Bernardo  , che  ben  comprendeva  di  quanto  ornamento  foffe  ad 
un  gentiluomo  un  così  fatto  {Indio  , (limò  di  dover  coltivargli  quella 
inclinazione,  anche  perchè  Torquato  vi  li  efercitalfe  maggiormente , 
ficcomc  fece  . Di  ciò  abbiamo  le  tracce  in  alcune  lettere  di  Bernardo 
fcritte  al  Cavaliere  padre  di  quello  giovinetto  . In  una  de’16.  No- 
vembre IS5S-  (2),  dice  : Cri  fh foro  , Dio  grazia,  Jìa  lene  , ed  impara 
piuttofìo  per  diligenza  di  chi  gl'  infegna  , che  per  naturale  inclinazione  . Egli 
ha  un  acutijfimo  ingegno  , via  non  inclinato  alle  lettere  : l’emulazione  di 
Torquato  , il  quale  v è inclinatijfimo  , gli  ferve  di  fprone  ; pur  , Dio  gra- 
zia , avvanza  afsai , e già  legge  Greco  , e fa  le  declinazioni  de' nomi  e de' 
'verbi  . Io  gli  ho  pofli  in  dozzina  per  quejìi  quattro  0 cinque  mefi  del  verno  ; 
perche  imparano  più  la  notte  che  il  giorno  , e per  le  pioggie  e mali  tempi . In 
altra  poi  de’29.Decembre  dello  llellb  anno  (3)  : Crifìofano,  die e,fla  lene, 
Dio  grazia  ; e a ogni  modo  non  perde  il  tempo  , e credo  che  farà  più  profitto 
nella  lingua  Greca  che  nella  Latina  , per  aver  imparato  meglio  i fondamenti 
di  quella  che  di  quefìa  ec.  Non  fi  manca  d'ogni  diligenza  poffibile  perch’egli 
impari  ; e ad  ogni  modo  non  perderà  del  tutto  il  tempo  , e le  prometto  che 
Torquato  n ha  quella  cura  e più  che  fe  gli  fofse  fratello,  e gli  ferve  per 
repetitore  e per  emulo,  egli  ha  pre  fi  tanto  amore , eh’ io  mi  troverei  in  gran 
fafìidio , dovendo  feparar  un  dall’altro . E poiché  il  maellro  intento  ad 
aramaeltrar  gli  altri  fcolari  particolarmente  nella  lingua  Latina , non 

avea 


(0  Di  duello  Criftoforo  * che  chiameremo  il 
giovane  a aìtiinzione  dell'altro  , di  cui  b1  c parlato 
di  (opra  , c che  fu  Cavaliere  di  S.Jago,  e Prelato  fil- 
mati (limo  in  Roma  , lì  trovano  alcune  nollrc  no- 
tizie a carr.  1 64.  del  terzo  Volume  delle  Lettere  di 
Bernardo  Tallo  ; alle  ouali  ora  aggiugneremo  una 
bella  tdtimonianza , che  della  dottrina  c dcU’altrc 
virtuofe  qualità  di  quello  Signore  ci  ha  lafciata 
Gi  ambi  ti  Ita  Licino  nella  lettera  dedicatoria  , che 
gli  fa  , della  Rifpofia  del  Signor  Giulio  Guafiavini 
all' Infarinato  Accademico  della  CruJfa  intorno  alla 
Gerusalemme  Liberata  del  Signor  Torquato  Tafso  , 
(lampara  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  e Com- 
pagni l'anno  i j88.  in  8. , ove  dice  : S' aggiunge , che 
ejfcndo  K.  5.  nella  Filvfofia  e nella  Teologia  , jue 
principali  profejfiqni  , molto  verfata  , ha  infume 
non  picei  ola  cognizione  delle  cofi  di  poefa  } nelle 
quali  fe  ben  ella  forfè  occupandof  ne * più  gravi  fu- 


dj , non  Impiega  la  penna  Jua  t nondimeno  così  he» 
ne  ne  di  forre , e tanto  n intende  , che  mi  confido  3 
che  eziandio  per  quefa  cagione  ella  prenderà  in  gra- 
do la  preferite  opera  , eh  ora  le  dedico  ed  invio  ec. 
Lofio  t altre  rare  doti  di  la  benevolenza  ver • 

fo  ciafcheduno  , l' adoperar f per  tutti  così  prontamen- 
te co m' ella  fa  , la  cortefia . la  fplendidez\a  f con  le 
quali  cofe  alletta  così  ciaf  urto  ta  fe  , che  non  è uo- 
mo in  qucjìa  Città  , che  da  lei  grandemente  benefi- 
cato , grandemente  non  l'ami  . Ma  piu  d'ogn 'altra 
cofa  fa  onore  a quello  illuflrc  (oggetto  ciò  che  Tor- 
quato medeiimo  dice  di  lui  in  unaìcttcra  che  fcrivc 
incorno  al  1587.  ( Op.  Tom.  IX.  pag.141.  ) In  V .5. 
fono  tutte  quelle  condizioni  % per  le  quali  gli  nini 
fono  ejiimati  e favoriti  : ingegno  , giudizio  , lette- 
re , virtù  , nobiltà  , e molti  r-cnt  della  fortuna  , ol- 
tre i molti  della  natura » e deir  arte  > e dell' indù  firia. 

(1)  Voi.  ni.  pag.  7J.  (j)  Voi  ni.  pag.  80. 
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avea  troppo  tempo  di  coltivar  quelli  due  nella  Greca , Bernardo , a 
cui  premeva  di  vederli  bene  incamminati  in  cotale  Audio  , non  fi 
gravò  di  pagare  uno  feudo  d’oro  il  mefe  ad  un  altro  maeftro  (i)  , per- 
chè lcggeUè  loro  eftraordinariamcnte  una  lezione  di  Greco  , e ve  gli 
cfcrcitafle  con  ogni  afiìduità  ; per  la  qual  diligenza  fecero  amendue 
meravigliofo  profitto  . 

Con  tutti  i favori , che  Bernardo  s’era  procacciati  in  Napoli  pref- 
fo  il  Cardinal  Pacecco  , fucceduto  al  Toledo  (a)  nel  governo  di  quel 
Regno  , non  avea  però  mai  potuto  ottenere , che  fofle  accordato  a 
Porzia  fua  di  venire  a Roma  fenza  pericolo  di  perdere  alcune  migliaja 
di  feudi , che  le  appartenevano  ; ncchè  il  povero  Tafso  fe  ne  vivea 
maliiììmo  contento  . Se  non  che  elTendo  fiato  a’  23.  di  Maggio  di  quell’ 
annoi  SSJ.  innalzato  alla  fuprema  dignità  della  Chiefa  il  Cardinale 
Gio.  Pietro  Carrafa  , che  prefe  il  nome  di  Paolo  IV.  , col  quale  egli 
avea  ftrettiflìma  fervitù , cominciò  a concepire  di  grandi  fperanze , 
non  folo  di  ricuperar  la  moglie  e le  facoltà  perdute  , ma  anche  di 
eflere  adoperato  in  qualche  grado  importante  dal  nuovo  Pontefice , 

tan- 


ti) Lettere  Voi.  ni.  pag.  »4-  _ , 

(r)  11  Toledo  , come  11  difse  di  (opra  , dovette 
partite  da  Napoli  alli  t.  di  Gcnnajo  del  IJ f j. , pref- 
fato  dai  replicati  ordini  dell'Imperadorc  , clic  per 
levarlo  da  quel  governo  volle  che  fi  portane  ad  allì- 
ftcrc  alla  guerra  di  Siena  . Egli  parti  lacrimando  , e 
giunto  a Firenze  fopraprdo  quali  futuro  da  una 
lebbre  , alti  11.  di  Febbraio  di  quello  tlefso  anno 
pafsò  a render  conto  a Dio  delle  oililiti  ulate  in- 
debitamente al  povero  Principe  di  Salerno , e ad 
altri  Signori  e Baroni  del  Regno  . Per  tellimonian- 
za  del  Muratori  ( Annal.  d'Ttal.  aitano,  ijjj.  ) Si 
cercò  in  Napoli  uno  che  piangejfe  la  fua  moru , e 
non  fi  trovò  . Peraltro  afferma"  il  Summemce  , che 

Pro»  ieri  Neapc 


a dir  vero  egli  fu  il  miglior  Minìfiro  , che  per  in- 
nanzi nel  Regno  fiato  fofse  / e s'egli  il  negozio  dell 
In  juijmone  tentato  non  avefse  , al  quale  tofpinfe 
foto  il  aefiderio  sfrenato  , che  aveva  d'opprimere  la 
nobiltà  , alla  qualegii  portava  odio  di  morte  , fa- 
rebbe fiato  degno  non  foto  di  fomma  lode , ma  di 
perpetua  fatua  . 1 vantaggi  poi . ch'egli  aveva  proc- 
curati  a tutto  quel  Reame  , ficcome  Poperc  pubbli- 
che , onde  n'aveva  abbellita  e nobilitata  nurayi- 
gliofiamcntc  la  metropoli , fi  veggono  efprcffe  in 
una  elegantilfima  ifenzione  comporta  «lai  Cardinal 
Bembo  per  il  Jcpolito , che  il  Toledo  s'aveva  pre- 
parato in  Napoli  in  occafion  della  morte  di  Donna 
Maria  Oforia  fua  moglie , cd  c la  feguentc  ; 

iitak  t T o M u lo  t . 
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tanto  più  che  egli  come  famigliare  del  Principe  di  Salerno  potè  di  leg- 
geri infinuarfi  nella  grazia  de’ nipoti,  i quali  eflendo  , com’è  noto, 
nemicillìmi  della  parte  Imperiale  , penfavano  fin  d’allora  di  ravvivare 
quando  che  folle  preifo  il  Re  Arrigo  la  pratica  dell’imprefa  di  Napo- 
li . Erano  quelli  nipoti  Carlo  Cavaliere  Gerofolimitano  , fatto  Cardi- 
nale dallo  zio  pochi  giorni  dopo  la  fua  affunzione  ; Giovanni  Conte 
di  Montorio  , poi  per  lo  sbandimento  de’  Colonne!!  Duca  di  Palliano  ; 
ed  Antonio  divenuto  anch’efso  in  poco  di  tempo  Marchefe  di  Monte- 
bello , e d’altre  terre  nel  contado  di  Montefeltro  . Con  quelli  Signori, 
che  dominavano  quafi  difpoticamente  le  cole  di  Roma  c dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  , entrò  Bernardo  aliai  prello  in  illretta  confidenza , 
ed  eflì  prefero  a favorirlo  gagliardamente,  valendo!!  de’fuoi  configli 
in  varie  cofe  importanti  (i) , come  di  colui,  che  ad  una  eccellente 
dottrina  , e ad  un  finifilmo  giudicio  avca  congiunta  l’efperienza , ed 
una  perfetta  cognizione  delle  Corti  de'  Principi , alle  quali  avea  pra- 
ticato tanti  anni . 

Per  la  protezione  diSignori  tanto  potenti  parea  che  le  cofe  del 
Tallo  pigliaflero  miglior  piega , e ch’ei  dovelfe  finalmente  refpirare 
da’fuoi  lunghi  affanni:  quando  alli  13.  di  Febbrajo  del  1 sj6.  (a)  gli 
giunfe  improYvifamente  la  dolorofa  novella  della  morte  della  moglie, 
che  pofe  il  colmo  alle  fue  fciagure,  e finì  quafi  di  abbattere  l’animo 
fuo  infino  a quello  punto  intrepido  e collante  . Quella  fventurata  gio- 
vane non  potendo  più  refillere  ai  difpiaceri , che  le  erano  fatti  da’  fimi 
parenti  , nè  tollerare  più  lungamente  il  dcfiderio  che  avea  di  rive- 
dere il  marito  e il  fuo  Torqjjato  , era  fiata  forprefa  da  un  sì  ga- 
gliardo accidente  , che  fenza  poter  pur  dire  una  parola  in  ventiquat- 
tro ore  l’avea  tolta  di  vita  . Non  fi  può  {piegar  il  dolore  , che  provò 
Bernardo  per  una  nuova  tanto  inafpettata  , molto  più  ch’ei  vide  lubito 
le  dure  confeguenze , che  portava  feco  quella  morte  , cioè  la  perdita 
della  dote  , e di  quanto  avea  lafciato  in  Napoli , unico  foflegno  de’ 
fuoi  poveri  figliuoli  . Egli  non  lafciò  di  partecipar  fubito  la  fua  difgra- 
zia  al  Principe  di  Salerno  (3) , cercando  di  moverlo  a pietà  dello  flato 
compaffionevole  , in  cui  fi  trovava  * Lo  llefso  fece  col  Signor  Amerigo 
Sanfeverino  , col  quale  per  l’antica  dimellichezza  fi  efprime  più  confi- 
dentemente , dicendo  (4)  : La  fortuna,  non  contenta  delle  mie  infelicità  , per 
farmi  compitamente  mifero  , ha  tolta  la  vita  a quella  infelice  giovane  di  mia 

mo- 
ti) Ciò  fervi  di  pretefto  a’  fuoi  nemici  per  eoa-  Ri  gei  iti , ch'io  fon  favorito  de  li  Nipoti  del  Papa, 
trariarlo  maggiormente  circa  le  cofe  di  Napoli , co-  e ch'io  intervengo  in  tutte  le  pratiche . 
me  ritraggo  da  una  fua  Lettera  inedita  a Marcan-  (i)  B.  Tafso  Lettere  Voi. ni.  pag.  Si. 
tomo  Talea,  ove  dice;  Mi  ferivi  Cornelia,  e'I  (0  Lettere  \ ol.il.  pag.  l co. 

mio  Procuratore  , che'l  Procurator  Fifeale  a Na-  (4)  Lettere  VoJ.il.  pag.  1(7. 

poh  , e la  parte  ogni  de  c fiumano  al  rietrk  , e alli 
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moglie  , per  ticccider  con  quejìa  morte  tutte  le  contentezze  , il  fofiegno  di  quefit 
[ventar ad  figliuoli , la  fperanza  che  mi  rejìava  del  ripofo  di  quefia  mia  [con- 
ciata vecchiezza  . Piango  la  morte  di  quella  [venrurata  giovane , la  quale 
amava  più  che  la  vita  mia , ma  non  tanto  , quanto  epa  meritava  : piango 
la  cagione  della  morte  [ua  , che  [on’io  ; perche  non  doveva  per  una  vana  am- 
bizione d'onore , e per  l’affezione  che  portava  al  Prencipe  abbandonar  lei , i 
miei  sfortunati  figliuoli , e'I  governo  della  ca[a  mia  : e tanto  maggiormente 
[apendo  ch’io  la  lapava  da  ogni  configlio  , da  ogni  [avere , da  ogni  ajuto  uma- 
no abbandonata  ; in  arbitrio  filo  della  mia  nemica  fortuna  ; in  mano  non  de' 
fratelli,  ma  di  nemichi  capitali  ec.  Ma  Iddio  ha  voluto  dar  le  pene  a lei  de’ 
peccati  miei , e con  la  [ua  morte  tormentar  tutto  il  refio  della  vita  mia  ; che 
per  maggior  mia  pena  [ara  fir[e  più  lunga  ch'io  non  vorrei . Piango  la  qualità 
della  morte , la  qual  ( per  quanto  popo  conjetturare  ) Ir  fiata  violenta  , o di 
[overchio  dolore  , o di  veleno , effendo  morta  in  ventiquattro  ore  : piango  la 
figliuola  , per  [ua  [ciagura  rimafia  viva  , abbandonata  d’ogni  [accorpo  umano , 
giovane  d’anni , [enza  alcun  configlio  , in  man  de’fitoi  nemici , alla  [peratizcL 
[ola  del  mifiro  padre  , lontano , vecchio  , povero  , e in  disgrazia  della  for- 
tuna ec.  Se  le  mie  difograzie  non  trovano  compostone  in  chi  la  deve  avere , e 
in  un  certo  modo  è cagione  di  tutte  quefie  mie  calamita  , io  diro  che  non  'e  ne 
pietà  , ne  gratitudine  in  uomo  del  mondo . Vedete , Signor  mio  , in  che  fiato  io 
mi  ritrovo  , e [e  la  mìa  neceffità  e di  [per  azione  non  ha  prefio  rimedio  , non  fi 
quel  che  [ara  di  me  . Io  prego  Dio  , eh’  a me  dia  pazienza  , e a chi  deve , 
penficro  di  provveder  alle  mie  [ciagure  . Io  popo  dir  d'aver  morta  quefia  mi- 
[era  , e d'eper  cagione  di  tutte  quefie  mie  rovine , perche  , [e  moffo  da  quefia. 
vanità  d’onor  mondano  , non  piamente  per  non  peccare  , ma  per  non  voler  dar 
[ufpizione  di  peccato  , avejfi  voluto  andar  a parlar  a Don  Gio.  Mandrich  , 
al  tempo  che  Stia  Eccellenza  era  qui  , mia  moglie  f irebbe  viva  , e qui  meco , 
e io  libero  da  quefio  infinito  dolore  , che  ad  ognora  mi  trafigge  il  cuore  . Iddio 
[peffe  volte  punifie  rM^vor  irai' avete  un  animo 

nobile  e gcnerofo  , pieno  di  gratitudine  , di  pietà  ,<  e di  carità  Crifiiana  , non 
filo  piangerete  con  un  vofiro  firvidore  le  [ue  infelicità  , ma  procurarle  con 
ogni  forza  che  chi  deve  vi  doni  rimedio  (I)  . 

< A Donna  Alfra  poi  fua  forella , per  non  l’affliggere  di  foverchio , 
fcrifse  una  lunga  lettera  quali  confolatoria  (2)  , in  cui  adduce  con  An- 
golare artificio  tutti  i-  motivi  di  conforto  , che  fi  potevano  avere  in 
tanta  perdita  , ed  elTalta  particolarmente  la  non  fucata  bontà  , e la  ca- 
diti maravigliofa  di  quella  fventurata  Signora  , dicendo  tra  l’altre  co- 
lè : lo  conopo  , che  quanto  più  l' amava  , tanto  meno  di  quefia  immatura  e 

acer- 
bi) Quello  Signor  Amerigo  Sanfcverino  fu  poco  Taccomandaaioni  per  il  Cardinalato . 
dappoi  dal  Re  EnricoII.  nomina»  VcC-ovo  di  Àgde  (i)  Lettere  Voi. il.  pag.171. 
nella  Linguadocca , ed  ebbe  ancora  delle  gagliarde 
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acerba  morte  fua  mi  debbo  rammaricare  , fendo  la  morte  il  fine  di  tutti  i di  fi. 
piaceri , e mìferit  umane  ; in  un  cupo  e profondo  pelago  delle  quali  la  fven- 
turata  giovane  di  continuo  tuffata  pativa  le  pene  del  peccato  mio  . Oliale  uma- 
na contentezza  era  rimajla  alla  mifera  , la  quale  voi  muova  a dejuferarle  vi- 
ta ? certo  ninna  ; conciojjtacofach'e  effondo  effa  di  grandiffimo  intelletto  , di  mol- 
ta prudenza  , e di  molta  virtù  , rimafia  per  l'ejilio  mio  quafi  vedova  , fenza 
parenti , che  il  fuo , e'I  beneficio  degli  amati  figliuoli  procur afferò  , fenza 
amici  che  nell’ àwerfi  fortuna  le  deffero  ajuto  , ne  configlio  , flava  in  continui 
timori  e difpiaceri  . Ella  era  giovane  , e d'onefia  e grazio  fa  bellezza , e 
tanto  gelofa  del  fuo  onore , che , contra  ogni  noflro  naturale  infilato  , ha  de- 
fiderato  più  volte  , dopo  l’infelice  cafò  dello  efiglio  mio , d'efser  vecchia  e brut- 
ta : e temendo  , non  della  fua  onefià  , della  quale  ella  era  inviolabile  confer- 
vatrice  ; ma  della  falfa  opinione  del  mondo  , e dell’infidie  degli  uomini , natu- 
ralmente nemici  deli' onefià  delle  donne , quafi  yigilantijjimo  paflore  , che  in 
aperta  e fpaziofi  itmpagna  tiene  la  cara  greggia  , non  dormiva  fanno  che  quie- 
to e ripo fato  fofse'.  Ella  amava  tanto  e me , e ToRQjJAro  , che  vedendofi 
lontana  dalle  due  più  care  cofe  , con  poca  fperanza  , per  le  perturbazioni  di 
quefio  mondo  , di  poter  fitto  un  tetto  medefimo  lietamente  paftar  la  vita  fua  , 
vivea  di  continuo  con  l'animo  da  diverfi  timori , quafi  nuovo  Tizio  da  varj 
augelli  rofo  e lacerato.  Ala  lafciando  da  parte  le  molte  ragioni  filofofiche , 
che  a vofira  e mia  confolazione  addur  vi  potrei , con  una  ragione  Crifiiana  , 
più  convenevole  alla  profejfione  , che  di  religìon  fin  da’ primi  anni  avete  fitta , 
fpero  di  darvi  una  medicina  , che  evacuerà  tutti  gli  umori  del  vofiro  , e del 
mio  dolore  . Non  fippiamo  noi  che  la  vita  e morte  degli  uomini  fià  nelle  man 
di  Dio  ? e che  e tanto  lunga  , e breve  , quanto  piace  alla  Sua  Maefià  il  quale, 
fendo  fimma  provvidenza  , e fomma  bontà , ordina  e difpone  tutte  le  cofe  a 
miglior  fine  , che  per  U nofira  imperfezione  non  fippiamo  defiderare  ? Volemo 
dunque  noi  , quafi  ribelli  alla  volontà  di  Dio  , attrifiarci , e dolerci  di  ciò 
ch'egli  fa  ? poiché  a Sua  Aiaefià  e piacciuto  cojì  , acquietiamo  l’animo  alla  fua 
volontà  ; e ringraziando  la  fua  bontà  di  tanti  beneficj  ch’ogni  giorno  ricevemo 
da  lui , attendiamo  piuttofio  a provveder  alle  cofe  che  hanno  rimedio , che  a 
pianger  e affli ggerfi  per  quelle  , alle  quali  e impojjibile  di  rimediare . 

Tentò  dunque  prima  d’ogn’ altra  cola  di  ricuperar  Cornelia  di 
mano  de'  Tuoi  nemici , ma  indarno  , come  pure  vane  riufeirono  tutte 
le  raccomandazioni , ch’egli  ebbe  preiTo  il  Viceré , affinchè  i Tuoi  po- 
veri figliuoli  non  foffero  fpogiiati  dell’eredità  materna  . L’Abate  dèlie 
Fofse  fuo  cognato  venuto  a Roma  a quello  effetto  (i)  l’afllcuròda 

{irincipio  , che  della  roba  della  moglie  non  averebbe  perduto  fe  non 
i mille  e cinquecento  ducati  deli ’anti fato  ; ma  poco  di  poi  erto  e gli 

I al- 

(i)  B.  Tanfo  Lettere  V0L1I.  p*g>75.  ’ - '•  ••  • ■> 
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altri  fratelli  di  Porzia  a fine  di  non  edere  coftretti  a sbordar  tutta  la 
dote,  e gli  ufufrutti , che  afcendevano  a molte  migliaja  di  feudi , mof- 
fero  lite  per  deludere  Torquato  dall'eredità  , allegando,  che  per  ef- 
ferfi  portato  a Roma  preido  del  padre  , era  anch’egli  caduto  nella  pena 
di  ribellione , coda  in  vero  deplorabile  e crudele , che  gli  zii  per  un 
vile  intercide  diveniidero  calunniatori  del  nipote , la  cui  innocenza  eran 
per  ogni  titolo  obbligati  a foftenere  e difendere  . 

Bernardo  per  riparar  tanta  rovina , e mandare  a vuoto  le  ribalde 
macchine  de’  cognati  , non  mancò  di  proccurarfi  tutti  i favori  poilibili 
tanto  in  Napoli , che  prefio  la  Corte  di  Spagna  , ove  fapendo  che  fi 
tratteneva  Monfignor  Luigi  Priuli  Eletto  di  Brefcia  fuo  amiciilìmo  , e 
molto  ben  veduto  daJl’Imperadore  e dal  Re  Filippo  , pensò  di  preva- 
lerli della  di  lui  interceflìone , per  ottenere  da  Sua  Maeftà  tali  e sì  pre- 
di! ordini , che  fenz’altra  quiftione  gli  fi  dovefie  reftituir  dubito  la  roba 
e la  figliuola.  La  lettera,  chcglifcriflè  su  quello  propofito  non  po- 
teva eimre  più  efficace  nè  più  compaifionevole  ; e poiché  fi  trovano 
in  efia  efprefle  minutamente  tutte  le  cabale  de’cognati , non  ini  gra- 
verò di  recarne  quella  parte , ch’io  credo  più  importante  , ed  è la  fe- 
guente  (i  ) : Saprete  dunque  , virtuofifftmo  Signor  mio  , che  per  efser  oggi  po- 
ca fede  , e poca  carità  nella  maggior  parte  degli  uomini  del  mondo  , prepongono 
Vutile  all'onefto  ; perlocche  de' quattro  miei  cognati , li  tre  hanno  mojfo  lite  fo- 
vra  l’eredità  materna  a’  miei  poveri  figliuoli , e uno  d'ejfi  fitto  color  di  bontà  , 
per  meglio  ingannarla  , mofira  di  pigliar  la  protezione  della  figliuola  femmina  , 
la  qual  fi  trova  in  cafa  d’un  fuo  parente  ; cercando  fitto  velame  d'amore  , e 
di  carità,  perche  epa  abbia  tutta  l’eredità  , di  voler  privarne  il  mafihio  ; al- 
levando che  per  averlo  io  tirato  prefio  di  me  , fia  caduto  in  pena  di  ribellione  : 
come  fi  in  unfigliuolino  di  dodici  anni  , innocente  , chiamato  dal  padre  per  edu- 
carlo , e indirizzarlo  nella  firada  delle  buone  lettere  , potè  fi  e e dovefie  cader 
meritamente  quefia  imputazione  , o quefta  pena  . E perche  tifine  di  quefio  tale 
non  e altro  , fi  non  di  privar  il  mafihio  della  eredità  , per  non  aver  a sborfar 
la  maggior  parte  della  dote , e degli  ufufrutti , che  fino  ancora  in  man  fua  , 
a fratelli , fi  vince  fi  ero  la  lite  , a a mio  figliuolo  , fi  fio  fi  ero  dichiarati  abili , e 
far  poi  della  figliuola  cib  che  a lor  tomafse  comedo  , ha  prefa  la  protezione 
di  lei  coti  contrali  Zìi,  e Cuoi  fratelli  , come  contra  il  proprio  fratello  di  ejfa  , 
c mio  figliuolo  . Prego  caldamente  V.  S.  che  con  quell'animo  Cattolico  , e Cri- 
friano  che  ha  wflrato  in  tutte  le  fue  operazioni  , voglia  conia  fua  autorità  e 
favore  follevare  quefio  infelice  vecchio  da  tanta  miftria  , e ajutar  quefii  poveri 
pupilli,  figliuoli  d'un  vofiro  fervidore  ; e perciò  mando  qui  inclufe  alcune 
claiifule  da  inferir  fi  nella  grazia  {fi  pur  piacerà  alla  benignità  di  Sua  Maefià 

il)  Lttttre  Y0L1I.  pag.ioi. 
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di  furiami  ) fenza  le  quali  foco  mi  giovarebbe  ejfu  grazia  ; e di  fili  perche 
niuna  awcrfità  mi  rode  più  l’animo  , che’l  dubbio  ch’io  ho  di  non  poter  aver 
mia  figliuola  , la  fupplico  che  fovra  tutte  le  altre  grazie  mi  procuri  una  let- 
tera privata  diretta  a chi  farà  allora  Vicere  di  Napoli  ; perche  potrebbe  efser 
che’l  Signor  Duca  d’Alva  fi partiffe  ; che  mi Jìa  confìgnata  la  figliuola  : altri- 
menti la  grazia  della  roba  , fenza  ejfa  , mi  farebbe  poco  cara  . 

Quefta  giovinetta  dovea  in  allora  aver  quindici  anni , ed  elTendo 
belliffima(i),  e molto  bencoftumata,  Gccomevera  e viva  immagine 
della  madre,  non  poteva  Bernardo  fopportare  , ch’ella  ftefle  in  mano 
altrui  ; ficchè  fmaniava  di  ricuperarla , e di  averla  con  feco  in  Roma  . 
Crebbe  poi  a difmifura  la  fua  (mania  allorché  intefe  , ch’un  di  lei  zio 
penfava  di  maritarla  in  Napoli  r onde  pofe  in  opera  quanti  mezzi  potè 
mai  immaginare  per  coftringere  i cognari  a rendergliela  . Tra  gli  altri 
fece  fcrivere  a Torqjjato  una  dolorofa  lettera  alla  Signora  Vittoria  Co- 
lonna (2)  , in  cui  la  prega  molto  efficacemente  a voler  coll’autorità 
fua  rimediare  alla  difperazione  del  fuo  povero  padre  : Il  foccorrer  , le 
dice  (3) , un  povero  Gentiluomo  caduto  in  mi  feria  e calamità  fenza  colpa 
fua,  e per  con fervazion  dell’onore  , e officio  d’animo  nobile  e magnanimo  , co- 
me e il  fuo  : e fe  Vojlra  Eccellenza  col  fuo  favore  non  rimedia  a queflo  incon- 
veniente, il  poverino  di  mio  padre  fi  morrà  di  difperazione  ; ed  effa  perderà 
un  affezionato  e devotifftmo  fervidore . Oppongafi  la  virtù  di  Vojlra  Eccel- 
lenza alla  malignità  della  fortuna  fua  , e non  fopporti  che  la  rapacità,  e im- 
pietà degli  uomini  il  facciano  morir  difperato  . Come  ella  intenderà  dal  pro- 
curatore mio  (4) , Scipione  de  Roffi  mio  Zio  cerca  di  maritar  mia  forella  con 
qualche  povero  gentiluomo  , col  quale  forfè  abbia  da  fientar  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  , con  ifperanza  di  goder  fi  il  refio  della  eredità  di  mia  madre  . Il 
dolor  , Signora  lllufirijfima,  della  perdita  della  roba  e grande  , ma  del  pin- 
gue e grandiffimo  . Quefio  povero  vecchio  non  ha  altro  che  noi  doi  : e poiché 
la  fortuna  f ha  privato  della  roba  , e della  moglie  , che  amava  quanto  l’anima, 
non  confenta  che  la  rapacità  di  cojhti  lo  privi  dell’amata  figliuola  ; nel  fieno 
della  quale  fperava  di  finir  quietamente  quefii  ultimi  anni  della  vecchiezza 

1 2 fua . 

(0  B.  Tifi»  Lettere  V0L1J.  pag.}t8.  tanto  maggiormente  m't  euro  , quanto  non  filo  mi 

(»)  Non  era  quella  la  celebre  Vittoria  Colonna  pare  tC avermi  eli  nuovo  guadagnala  la  grafia  fua , 
Maichcfana  ili  Pcfcara  , morta  già  circa  note  anni  e delta  Signora  fua  Madre , ma  fiahiiiiumi  con  efta 
innanzi  ; ma  un ‘altra  dello  {fello  nome  , e della  quella  della  Signora  Marchefa  del  Vafio  mia  Ai- 
falla  nooiliAma  Famiglia , c non  anco  della  prima  gnora  , ed  anco  ricuperata  quella  che  fileva  aver 
illufac  per  la  Tua  virtù , e per  la  protezione  , che  già  con  la  Marchcfa  di  Pcfcara  , famofa  memoria; 
Folcva  accordare  a’  Letterari  . A quella  feconda  in-  poiché  del  mede/imo  f angue  , eoi  mcdefimo  nome  . ed 
dirizza  il  Caro  la  Lettera  cennovantafettelima  dd  ornata  delle  medtjime  aoti  , non  pur  fiaccar  a lei  ; 
primo  Volume  , dove  ringraziandola  di  un  cottele  ma  ceri  giovinetta  comi  è gii  la  pareggia  di  grida , e 
(aiuto  mandatogli  le  dice  ttall'alcre  cole  : Ella  di  di  gran  lunga  Cavando  tC efpettaqione 
fio  proprio  moto  e"e  fatta  incontro  al  desiderio  , che  ())  B.  Tallo  Lettere  Vol.il.  pag.105. 
io  hojempre  avuto  à’efter  conofeiuto  da  iti  per  uno  (4)  Agiva  Bernardo  contro  i cognati  a nome  del 
d’infiniti  f che  ojfcrvano  ed  ammirano  la  gronderà  figliuolo  , non  polfcndo  egli  comparire  in  giudizio, 
dello  [finto  , e della  virtù  fua:  la  qual  mi  tforqa  per  edere  furo  dichiarato  ribello . 
a riverirla  aftai  pii , che  quella  della  fortuna  . E 
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pia  . Noi  non  avemo  in  Napoli  amici  ; che  per  lo  cafo  eli  mio  padre  ognuno 
teme  : i parenti  ne  fono  nemici . Vojìra  Eccellenza  fola  può  con  la  fua  autorità 
follevarlo  di  tanta  miferia  ; e faccialo  arditamente,  poiché  confiderata  l'cne- 
Jìa  della  caufa  fua  , in  fio  favore  hanno  ferino  gi’ Ititi flrijfmii  Cardinali  di 
Trento  , Sant  a fare  , Medici , e Morone  . La  figliuola  fila  in  cafa  di  G io.  Gia- 
copo  Cofcia  , parente  di  mio  Zio  , dove  non  può  perfona  ne  parlarle , ne  darle 
littere  . Gli  i tanto  il  dolore  ch’io  finto  , Signora  mia  Eccellentifs.  , che  fic- 
come  ho  confiifo  l’animo  , cosi  quefie  lettere  faranno  confufe  dal  mio  non  faper 
dire  il  bi fogno  mio  . V.  Eccell.  cono  fiera  la  grandezza  dell’affanno  . 

Con  tutti  quelli  impegni  non  riufei  a Bernardo  d’eflere  compiac- 
ciate» nè  della  figliuola  , che  vollero  trattenerlela  gli  zii , e maritarla 
a loro  fenno  (i)  , nè  della  dote  ed  eredità  delia  moglie,  cui  Torquato 
fu  collretto  litigare  infin  che  vifse  fenza  poter  mai  ottenere  altro  , che 
un  magro  aggiuftamento  di  cencinquanta  feudi  annui , ch’ei  conchiufe 
col  Principe  d’Avellino  pochi  meli  prima  della  fua  morte  (a)  ; che 
quanto  all  antifàto  , il  quale  afeendeva  alla  fomma  di  mille  e cinque- 
cento ducati , palfata  appena  all’altra  vita  la  Signora  Porzia , quello 
come  cofa  appartenente  ad  un  ribello,  era  fubito  dal  rigore  de’ giu- 
dici flato  applicato  alla  Rcal  Camera  (3)  ; ficchè  al  povero  Tallo  per 
follegno  fuo  c del  figliuolo  non  era  rimaflo  che  li  trecento  feudi  d’oro 
l’anno  di  prowifione  , che  come  dicemmo  gli  erano  flati  alfegnati  dal 
Principe  di  Salerno  (4)  . A sì  fatto  difpiaccre  s’aggiunfc  l’altro  della 
perdita,  ch’ei  fece  in  quello  tempo  medefimo  del  Cav  Gio.  Jacopo 
Tallo  fuo  cugino  , ch’era  il  più  ftretto  parente  ch’egli  avelie  in  Berga- 
mo , giacché  li  Cavalieri  Criftoforo  , Pierandrea , e Giandomenico 
altri  fuoi  cugini  erano  già  morti  parecchi  anni  innanzi  (y) . Quella  nuo- 
va difgrazia  lo  afdillè  gagliardamente , anche  in  riguardo  delpri'gu- 

dizio  » 

di  travagliarmi  , conofcendo  ch'ancora  un  grado  vi 
era  di  miferia  più  bajso  t più  profondo  nel  quale  mi 
poteva  precipitare  , con  la  morte  della  mìa  carijfìma 
ed  infelice  Conforte  me  d’ogni  contenterà  , e t miei 
sfortunati  figliuoli  , pìuttoflo  per  rigor  de’ giudici, 
che  per  la  qualità  del  peccato  del  paure  , privò  di 
mille  e cinquecento  ducati  dell  ami  fato  , applicati 
alla  Reai  Camera  , e pofe  in  mani f t (lo . pericolo  di 
perder  l eredita  materna  , o almeno  a' averi  a a liti- 
gare tutto  il  tempo  della  vita  loro  con  li  {/V . 

(4)  Quella  prowifione  oragli  fiata  dal  Principe 
adegnata  Copra  la  fua  Compagnia  di  gente  darmi , 
e folca  efTcrgli  rifeoffa  in  Pangi  da  un  Bernardino 
Bernardi  fuo  amico , e rime  ila.  a Lione  di  tre  in  tre 
meli  nella  fomma  di  fcttancacinquc  feudi  d oro  in 
mano  di  Vincenzo  Bonvifi , il  quale  fi  pigliava  poi 
la  cura  di  farglieli  tenere  in  Roma . Vcgganfi  le 
Lettere  7y.  147.  c lyt.  del  Voi. il.  , 

(f)  Torquato  Tallo  Opere  VoLIX.  pag.jo.e  Bct-  * 
narào  Lettere  YoLnl.  pag.io. 


(0  B.  Ta6o  Lettere  Voi.  il.  pa.j5.t87.  e 475. 

(1)  Di  quello  aggiulìamcnto  fa  Torquato  men- 
zione in  una  Lettera  inedita  fcritta  alla  Principelfa 
divelline  , dicendo  : V.  £.  ancora  t'  i degnata  dì 
farmi  offerire  datlArcivefcovo  di  Cofenqa  per  ac- 
cordo cento  e cinquanta  feudi  l’anno  : la  fupplico  , 
che  nono  fi  ante  il  mio  ritorno  a Roma  non  manchi 
delle  fue  promette  , ni  voglia  prolungar  gli  effetti  ; 
perciocché  io  fon  ritornato  a Roma  quaji  a fretto 
dalla  ne  ceffi 'a  , non  avendo  in  Napoli  trattenimen- 
to , ed  ejjendovi  venuto  tre  volte  per  quella  cagione , 
e ci  ajc una  a in:  oratovi  molti  me fi . La  Lettera  è in 
daa  dc'i  Novembre  1 *94  , vale  a dire  meno  di 
fei  meli  prima  della  fua  morte  > e perciò  c cre- 
dibile , che  non  avelie  mai  nulla . 

(0  Ciò  afferma  Bernardo  in  una  fua  Lettera  a 
Rui  Gomcz  Principe  d’Evoli , che  è la  147.  del  fe- 
condo volume  * ove  dopo  d'aver  cfpoflo  ch’egli  for- 
fè con  più  rigore  che  equità  era  flato  condennato 
per  ribello  , e confidategli  tutte  le  fuc  facoltà  , fog- 
giando : La  maligna  fortuna  , non  per  quefio  faya 
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dizio , che  ne  veniva  a quella  Cafa  , efTendole  mancato  nel  più  bel 
fiore  degli  anni  un  capo  di  tanto  fenno  , e rimali  oltre  ad  alcune  fem- 
mine quattro  figliuoli  mafchi  in  età  affai  frefca  (1)  , il  fecondo  de’ 
quali  era  quel  Criftoforo  , che  Bernardo  avea  prelfo  di  sè  qui  in  Roma. 
In  mezzo  a quello  dolore  egli  non  mancò  di  confortare  con  una  bel- 
liflìma  lettera  la  vedova  del  Cavaliere , Dama  d’alto  animo  , e di  fpe- 
rimentata  prudenza  della  nobil  Cafa  de’Grumelli  (a) , dandole  nel  tem- 
po medemno  alcuni  avvertimenti  intorno  al  governo  della  famiglia , 
tratti  da’più  bei  fonti  della  morale  Filofofia  , e dalla  lunga  efperienza 
ch’egli  avea  delle  cofe  del  mondo  (3) . 

Benché  tra  cotanto  ftordimento  egli  non  avelfe  lena  da  por  fi- 
ne , come  averebbe  defiderato  , alla  fua  maggior  opera  (4)  ; non  la- 
fciò  tuttavia  di  tener  anche  in  quefto  tempo  efercitata  la  fua  vena  , 
piangendo  con  dolcillìmi  verfi  la  perdita , che  troppo  immaturamente 
avea  fatto  della  fua  cara  conforte  , e celebrandone  i pregi  in  una  così 
nuova  e leggiadra  maniera , che  la  Canzone  e i quarantanove  Sonet- 
ti , che  nel  quinto  libro  delle  fue  Rime  (5)  fi  leggono  fu  quefto  argo- 
mento , per  la  bellezza  e varietà  de’concetti  poco  hanno  che  invidiare 
a’ migliori  del  Petrarca  in  morte  della  fua  Laura  . Torquato,  a cui  il 
padre  folca  moftrar  quelli  verfi  di  mano  in  mano  che  li  andava  termi- 
nando , per  elfere  fopra  d’un  foggetto  che  tanto  lo  interelfava  , fi  fen- 
tì  deftare  nell’animo  una  meravigliofa  vaghezza  di  feguitar  le  orme 
paterne,  e di  darli  interamente  allo  ftudio  della  Poefìa , mercè  del 
quale  vedea  elfere  lui  falito  in  tanta  rinomanza  . E ficcome  è cofa  cer- 
ta , che  nella  partita  ch’ci  fece  da  Napoli  fcrilfe  un  Sonetto  alla  madre 
in  iftilo  più  che  fanciullefco  , veduto  già  non  fenza  ftupore  dal  Mar- 
chefc  deila  Villa  (6)  ; così  non  è da  dubitare  , che  in  occafione  della  di 
lei  morte  egli  non  isfogafse  vie  maggiormente  il  fuo  dolore  (7)  con  al- 


(1)  Furono  qucfti  il  Cavalier  Enea , Criftoforo  , 
Flamminio  , cd  Erede  Talli , il  Qual  ultimo  diven- 
ne poi  celebre  Filofofò  , e Poeta  di  qualche  grido . 

(1)  Quella  Signora  nata  della  nobili  lima  Caia 
Grume! la  di  Bergamo  li  chiamò  Pace  Tassa  ( Let- 
tele di  Bernaido  k'ot.rrl.  p.t  28.  ) 5 c trovo,  ch’ella 
fu  Dama  di  (ingoiare  bellezza  , di  raro  fpirtro , cd 
ornala  eziandio  di  moire  Ictrcre  : talché  Monlignor 
della  Chicfa  Vedovo  di  Saluzzo  ne  fece  onorata 
menzione  nel  Tuo  Teatro  de  Le  Donne  Letterate , c 
qualche  fu  a lettera  fu  pure  ftampara  tra  quelle  di 
molte  Paìorofe  Donne , imprelVc  dal  G:o!iro  nel 
iJ4«-  in  8.  Onde  viene  ciottamente  rammentata 
con  lode  dal  P.  Denaro  Calvi  a art.  4 della  Sce- 
na Le' rerari  a degii  Scrittori  Bcrgamjfcki , (lampa- 
ra in  Bergamo  per  li  Figliuoli  di  Marcantonio  Rulli 
Par  no  16A4,  in  4. 

(0  Leu.  Vd.  il.  pag.177.  e fegg. 

{4}  Scrivendo  al  Sigoor  Girolamo  dalla  Rovere 


quan- 

forto  il  dì  a.  di  Marzo  di  quell’anno  ( Lctt.  V0I.1L 
pag.  1 66.)  dice  : Io  aveva  /perorila  in  tre  mefi  di 
dar  fine  al  mio  Poema  , avendolo  condotto  felice- 
mente juafi  infino  alla  defiinata  meta  ; ma  quella 
mia  feiagura  ni  ha.  di  maniera  l’animo  da  quefto  fin - 
dio  alienato  , eh’  io  non  vi  poffb  dijpor  1 penfierì  9 
almeno  fin  che  la  piaga  di  quefta  mia  difawentura 
non  e malnata  . 

(f)  Qucfti  Sonetti  cominciano  a cart.  ìya.,  c ter- 
minano a ■ a:r.:iH.  del  tomo  primo  delle  Rime  di 
Bernardo  Tafso  (arre  da  me  riftamparc  con  varie 
giunte  in  Bergamo  Panno  1749.  apprettò  Pietro 
Ianccllocti  in  la.  Il  primo  Sonetto  t il  CDXXXV. 
c incomincia  . Quegli  occhi  chiari  , che  far  proprio 
un  fole  . La  Canzone  poi  , che  è la  XVI, , c Pa  a 
cart.  « 18. , omincia  : Dunque  così  per  tempo  A: ma 
gentile . 

(ó)  Vita  di  Torquato  Tuffo  num.  1 1.  pag. 

(7)  Ap.Zcno  NomI  Font.  T.I.  p.  18$, 
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quante  rime  , delle  quali  poi  come  di  cofe  puerili  non  s’è  tenuto  con- 
to , febben  fi  fappia  , che  Torquato  drmollrava  infin  d'allora  una 
maturità  di  giudizio  molto  fuperiore  alla  fua  età  (x);  Ceche  anche 
qucfti  componimenti  ci  farebbon  paniti  non  folo  aliai  comportevoli , 
ma  degni  di  molta  lode  (2) . 

Ora  vedendoli  Bernardo  libero  dal  vincolo  della  moglie , e in 
molta  grazia  de’  nipoti  del  Papa , Iufingato  dalla  fperanza  di  potere 
per  quell’ altra  via  riparar  le  fue  perdite , deliberò  di  renderli  Eccle- 
Callico  , e feguire  per  tutto  il  tempo  che  gli  rimanea  di  vita  la  Corte 
Romana . Di  tale  Tua  rifoluzione  egli  diè  Cubito  parte  alla  Cavaliera 
de’ Tallì  (3)  > cercando  di  perfuadere  lei  pure  a far  Prelato  il  fuo  Cri- 
ftoforo  , tanto  più  che  le  reltavano  tre  altri  figliuoli  mafehi , ed  ella 
avea  molto  bene  il  modo  di  poter  a quello  comperare  dei  ricchi  offici , 
oltre  i varj  fondi , che  la  fua  cafa  già  polTedeva  ne’ contorni  di  Ro- 
ma (4).  Mi  piacerebbe  , le  dice  , che  ft  gli  compraffe  un  Cubiculariaeo  ; e 
che  in  quejìo  mezzo  che  la  età  lo  confente , attendejfe  agli  Jìudj , a pigliar 
pratica  di  queflq  Corte  , e la  fervine  di  molti  Reverendi  ft. , i quali  in  ogni 
cafo  gli  pojjino  far  beneficio  ed  onore  . Io  certo  da  quattro  mefi  in  là  , come 
potrete  veder  nelle  lettere , eh'  io  ho  ferino  a quella  bo:  me: , aveva  poca 
fperanza  , che  Crijlofano  dovejfe  far  alcun  buon  frutto  nelle  lettere  ; le  qua- 
li a chi  vuol  .clericare  fono  così  neceffarie  come  il  cibo  e 7 forno  alla  fu - 
Jlentazion  del  corpo  : ma  come  in  quejla  tenera  età  la  mente  e l’ingegno 
de’  fanciulli  fa  molta  mutazione  fecondo  la  educazion  che  hanno , da  Na- 
tale in  qua  Jlo  in  fennijfima  fperanza , che  , avendo  buon  governo  , deb- 
bia riufeire  tale , quale  noi  dejideriamo  ; ptrch'  egli  ha  buono  ingegno  , e 
atto  a farfi  onore  così  nelle  lettere , fe  gli  farà  mofìrata  la  buona  Jlrada , 
come  nelle  azioni  del  mondo  ec.  Io  non  folamente  fon  rifiuto  di  Jìar  in  Ro- 
ma i ma  poiché  ir  piacciuto  a Dio  di  levarmi  la  mia  conforte , ho  delibe- 
rato fermamente  di  farmi  Prete  , e tentar  con  buona  occafione  quefii  anni 
che  mi  rejìano  di  vita,  per  quejl’  altra  Jlrada.  Se  V.  S.  lo  lafcierà  qui, 
aver  'o  quella  cura  di  lui  , ed  ufarò  quella  diligenzia  in  inviarlo  per  buon 
cammino  , che  ufar'o  per  Torquato  . Rincre fremi  di  non  trovarmi  in  quel- 
lo Jlato  eh’  io  mi  trovava  fri  anni  fono , che  non  ne  fentirejle  ne  faftidio 
ne  fpefa  j ma  la  fortuna  , privandomi  d’ogni  cofa  , non  m’ha  lafcìato  altro 


(1}  Bernardo  Taffo  Lettere  Voi.  il.  pag.  alt. 

1 x)  Tali  tòno  alquanti  Sonetti  inferiti  nella  terza 
patte  delle  fue  Rimi  e Profit  dell'  edizione  del  A'ie- 
feJini  in  Venezia  ijlj.  in  la. , i quali  in  un  efem- 
sUre  , eh’  io  polfeggo  tutto  corretto  di  mano  del 
Taflb  mede  limo , li  veggono  (cancellati  con  quella 
nota  : finti  in  fantiuùej{a  ; eppure  fono  affai  belli 
e ben  condotti . 

Cl)  Suture  VoL  ni.  pag.  *7.  e >1. 


(4)  Da  una  Lettera  di  Monfignor  Cri  fio  foro 
Tallo , che  fi  trova  originale  nel  Codice  1 jig.  della 
Biblioteca  Barberina  , il  vede  eh’  ei  polTedeva  la  te- 
nuta della  Marcigliana  , donde  mandò  in  dono  al 
Catdinal  Bembo  un  bel  Cavallo  poliedro . Bernardo 
Tallo  poi  in  varie  lettere  del  Volume  tetto  fa  men- 
zione di  una  vigna  appartenente  alla  cala  della  Ca- 
valieta de’  Tali),  particolarmente  a cart.yc,  ft.  100. 
Cioa. 
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che  quella  prowifione  eh’  io  ho  dal  Prencipt  mio  , t la  virtù  ; la  quale 
non  m’ha  paffuto  torre  ; e la  Intona  opinione  nella  quale  fono  appreffo  gli 
uomini  del  mondo  ; la  quale  cercar'o  di  confervart  e di  crefcere  . 

E certamente  dal  favore  de’  Carrafefchi  poteva  il  Taflo  ripro- 
metterli ogni  più  felice  avvanzamento  così  per  la  propria  perfona , 
come  per  quella  di  Criftoforo  ; tanta  era  l’affezione , che  gli  porta- 
vano il  Cardinale  e il  Duca  di  Palliano . Si  fa  che  il  Cardinal  Carlo 
avea  fatto  dei  gagliardilfimi  "offici  co’  Cardindi  Imperiali  , affinchè 
s’impegnalTero  predo  la  Corte  per  fargli  ricuperare  non  folo  l’ere- 
dità della  moglie,  ma  anche  l’antifato  (i)  ; e il  Duca  di  Palliano, 
perchè  Bernardo  avelTe  un  luogo  dcliziofo  e d’ottimo  aere , ove  paf- 
fare  co’  fuoi  fanciulli  la  fiate , s’era  compiacciuto  concedergli  la  bel* 
liflìma  villa  de’  Colonnefi  a Monte  Cavallo  , porteduta  in  allora  da 
erto  Duca , inlìeme  co’  palagi  e cartella  di  quella  principalirtìma  Ca- 
fa  . Ecco  come  egli  ne  fcrive  alla  Cavaliera  de’  Tallì  fotto  il  dì  6.Lu- 
glio  del  1 5 s<5.  (a;:  lo  non  voglio  che  li  putti  vadino  alla  vigna,  per- 
che fi  ribaldano  , e quell’  atre  in  quejla  fiate  e cattivo  ; ma  perche  abiti- 
no qualche  diporto , ho  proccurato  di  aver  la  vigna  del  Boccaccio , che  e la 
più  bella  vigna  di  Monte  Cavallo  ; e il  Signor  Duca  di  Palliano  me  l’ha 
conce ffa , e fono  già  otto  giorni  eh’  io  vi  fon  venuto , dove  ftaremp  in  que- 
fio  buon  aere  tutta  quefia  fiate  ; di  poi  tornarti  a ftare  in  Monte  Giorda- 
no per  non  aver  quefio  verno  a tornar  li  putti  in  dozzina  , perche  la  fitto- 
la e tanto  vicina , che  lor  parrà  di  ftar  in  una  cafa  medefima . 

Rifoluto  Bernardo  , come  dicemmo  d’ incamminarli  per  la  via 
Ecclefiallica , non  differì  punto  a far  delle  iftanze  al  Re  Criilianiflì- 
rno  per  elTere  provveduto  di  qualche  beneficio  in  quel  Regno , fpe- 
rando  , che  come  Sua  Maertà  avea  inoltrato  deliderio  di  beneficarlo, 
quella  ne  doverte  edere  l’occafione  più  pronta  infieme  e più  facile. 
Si  raccomandò  pertanto  al  Signor  Girolamo  dalla  Rovere  fuo  amico, 
eh’  era  Ambalciadore  di  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  a quella 
Corte , pregandolo  ad  adoperarli  in  fuo  favore  predo  quel  Monar- 
ca (3)  ; e nel  tempo  medeumo  fcrilìè  una  fupplichevol  lettera  (4)  a 
Madama  Margherita  Sorella  del  Re  , efponendole  il  fùo  flato  infelice , 
e il  bifogno  predantiffimo  che  avea  , eh’  ella  pigliarti  la  fua  prote- 

„ zio- 

(1)  B.  Taflo  .tenere  Voi.  ni.  pag.99.  Inalerai»-  cammino d'Inghilterra, e proecurava per  mezzo del 
tera  però  dello  Afflo  volume  pag.  101 . dice  ebe  le  co-  Cardinal  Polo  , eh'  era  molto  fuo  Signore , di  aver 
fc  lue  di  Napoli  non  potevano  andar  peggio  . per  la  grafia  dal  Re  almeno  della  eredità  materna, 
non  trovar  perfona  , che  difendefle  la  cauta  de*  fuoi  giacche  delle  fuc  fa  olia  uon  bifognava  penfluvi , 
figliuoli  ; perche  il  nome  di  ribello  era  in  quel  rem-  cflendo  Aate  vendute  c incorporare  al  fifeo  . Era  .ti- 
po fpaventofo , e pochi  ardivano  di  pigliar  prote-  lora  Filippo  li.  marito  -Iella  Rema  Maria  iflnghil- 
zionc , avendo  gli  avvcrCir)  poiTenti  : .be  nulla  li-  terra . 

meno  fperava , che  la  giultifia  averebbe  il  fuo  Ino-  (»)  lati.  Voi.  ni.  pag.  toj.  (1)  lati . VoLiL 
go , e che  per  pia  Acuita  del  negozio  avea  prcfo  il  pag.  1 «j.  (4)  Leti.  Voi.  iL 
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zione , e raccomandartelo  efficacemente  a Sua  Maeftà  per  uno  de’  tan- 
ti benefìcj  > che  vacavano  in  quel  ricchiffimo  Regno  . Ma  la  fua  in- 
felicità giunfe  a tale  , che  non  gli  lafciò  mai  riufcir  cofa , che  defi- 
deraflè;  ficchè  neppur  quella  volta  potè  ottener  nulla  uè  dal  Re  En- 
rico , nè  da  Madama  Margherita  , quantunque  amendue  foflero  per- 
avventura  difpofti  a compiacerlo  . Ed  è certo  meraviglia,  che  Ma- 
dama Margherita  particolarmente  , tanto  e sì  nobilmente  celebra- 
ta da  lui  , non  fe  gli  mofiralTe  corfefe  d’altro  che  di  parole  , 
quando  è noto  , eh’  ella  ad  altri  Poeti  fenza  alcun  dubbio  meno 
eccellenti  del  Taflo  padre  fu  liberale  di  groflì  adeguamenti , e di  ric- 
chi doni. 

Mentre  pertanto  egli  flava  per  vellir  l’abito  Ecclefiaflico  , ac- 
cadde cofa  , che  ne  interruppe  interamente  l’efecuzione  . Perciocché 
ertèndo  pallate  per  alquanti  meli  delle  gagliarde  diffidenze  tra  il  Re 
Filippo  li.  e il  Pontefice  Paolo  IV.  , quelle  nell'  Agollo  di  quell’  an- 
no iffd.  vennero  a feoppiar  finalmente  in  una  manilella  rottura  ; 
onde  il  Duca  d’Alva,  ch’era  allora  Viceré  di  Napoli,  ebbe  ordine 
da  Spagna , quando  non  gli  riufeirtè  di  ottenere  un  decorolo  accor- 
do , di  mover  fubico  la  guerra  (i),  evenire  incontanente  colla  fua 
olle  a danni  del  Pontefice  . Raunato  dunque  a San  Germano  il  fuo 
efercito  comporto  di  quattromila  Spagnuoli  veterani  , di  ottomila  Ita- 
liani, di  trecento  uomini  d’arme,  e di  mille  e dugento  cavalli  , en- 
trò a’primi  di  Settembre  nello  Stato  della  Chiefa  , ed  ebbe  Albico 
Pontecorvo  , Profinone,  Veroli,  A latri , Piperno  , Terracina  , ed  al- 
tri Luoghi  importanti , ch’egli  tuttavia  proteftò  di  ritenere  a nome  del 
Papa  futuro , e del  Sacro  Collegio  (2) . Bernardo  , che  vedeva  efler- 
ci  poca  prowilìone  per  la  difefa  di  Roma  ifterta , per  non  correre 
pericolo  della. vita,  e di  quelle  poche  reliquie  , che  gli  eran  rimafe 
della  fua  rovina  , pensò  di  sloggiare  da  quella  città  il  più  prello  , 
che  avertè  potuto  ; a frattanto  ltimando  ai  dover  fubito  metter  in 
ficuro  il  fuo  Torquato  , e l’altro  fanciullo  , non  tardò  punto  ad  in- 
viargli amendue  alla  volta  di  Bergamo  , accompagnati  dal  fuo  Don 
Gio.  d’Angeluzzo , per  la  fede  e diligenza  del  quale  era  certo  , che 
farebbon  giunti  felicemente  a falvamento , come  fueceffè . 

Par* 

fceltilTima  c riera  libreria . DeH'  origine  e profègui- 
mento  di  quefta  guerra  nc  tratta  pure  ampiamente 
il  Card,  l’allavictno  nella  Storia  del  Concilio  di 
Trento  lib.  XUI.  cap.  XVII.  c fegg. , come  anco  il 
P.  Bartolommco  Canata  Teatino  Beigamafco  rdla 
(ua  pregiatiflima  Storia  di  Paolo  quarto  Pontifico 
Ma  fimo , (lampara  in  Ravenna  in  il.  V oL  In  4.  l'an- 
no 174S.  e jj. 

(t)  Muratori  Annali  £ Italia  a quell  anno. 


(1)  La  Storia  di  quefta  guerra  è (lata  ferina  no- 
bijmcnte  da  Monlignor  Pietro  de  Nores , ed  l pro- 
prio un  danno  che  non  fi  vegga  in  iftampa , eflendo 
veramente  bcllifTtma  . Se  nc  trovano  tuttavia  parec- 
chi efcmplari  a penna  , de'  quali  ne  conferva  uno 
affai  pregevole  tra'  Cuoi  copiofi  Manofcritri  il  mio 
dottiftimo  amico  Signor  Abate  Niccola  Rolli , che 
A compiacque  predarmelo  gentilmente , come  fuol 
late  d oga'  altro  volume , che  mi  occorra , della  fua 
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Partirono  quelli  giovinetti  verfo  li  io.  di  Settembre , com’ io 
traggo  da  alcune  lettere  inedite  di  Bernardo  fcritte  a Marcantonio 
Talea  a Bergamo  (i)  , in  una  delle  quali  in  data  de*  ? . Settembre 
ISSÒ,  dice  : Poiché  qttefli  remori  vanno  innanzi,  e la  guerra  pur  e cer- 
ta , e quefìa  citta  piena  di  foldati  e di  romori , come  credo  che  particolar- 
mente vi  feriva  vojlro  fratello  , io  mi  fon  rifoluto  che  fia  buono  il  pare- 
re della  Signora  Cavaliera  di  mandar  gli  figliuoli  a Bergamo  ; e cosi  per  la 
grazia  di  Dio  partiranno  fra  quattro  o cinque  giorni  con  Don  Giovanni , 
c patria  effere  che  vi  trovajfero  ancora  in  Bergamo  . In  altra  poi  de’ 14. 
dello  Hello  mele  gli  dà  avvilo  , eh’ erano  già  partiti , e che  lecofe 
della  guerra  parea  che  dovellero  pigliare  miglior  piega , ficchè  qua- 
lora folfe  rifoluto  di  venire  a Roma , fi  mettelTe  pure  in  cammino , 
e in  fine  gli  dice  : di  grazia  lafciate  ordine  a li  vojlri , che  bifognan- 
do  qualche  cofa  a Torqjjato  ed  a Don  Giovanni  non  li  manchino . 

Dall’  epoca  di  quella  partenza  del  Tassino  , la  quale  non  fi  può 
in  veruna  maniera  recar  in  dubbio,  apparilce  manifeltamente  la  fal- 
liti di  quel  romanzevole  racconto  , che  fa  il  Manfo  di  un  gravif- 
fimo  pericolo  corfo  da  Torquato  in  occafione  di  quella  guerra  . 
Dice  (2),  che  avendo  il  Duca  d’Alba  occupate  molte  città  di  cam- 
pagna di  Roma , e tornandofene  a fvcrnare  a Napoli , fe  rellar  in  Ana- 
gni  fuo  generai  Luogotenente  Gio.  Battilla  Manfo  avolo  di  e(To  Scrit- 
tore ; e che  Torquato,  che  fi  trovava  in  Roma  fotto  il  governo  di 
Maurizio  Cataneo  , lafciatoci  dal  padre  mentre  feguivswielle  fue  fven- 
ture  il  Principe  di  Salerno  , credendo  che  quello  Manfo  folle  un  Avvo- 
cato di  finii  nome  fuo  compadre,  il  quale  proccurava  gli  affari  del 
la  fua  Cafa  in  Napoli  , gli  venne  penderò  d’andare  a vifitarlo  al  cam- 
po , e fenza  badare  a’pericoli , che  fopravenir  gli  potevano , ufeito 
di  Roma  , e giunto  prelTo  gli  alloggiamenti  Cattolici , diede  nell’ag- 
guato di  una  compagnia  di  cavalli  del  Marchefe  di  S.  Agata  di  Cala 
Lotfredo  , da’  quali  prefo  ed  a lui  condotto  , egli  intendendo  da 
Torquato,  che  Gio.  Battilla  Manfo  era  fuo  compare,  incontanente 
fotto  buona  guardia  a lui  lo  mandò  ; ma  ammelfo  che  fu  alla  fua 
prefenza  avvedutoli  il  giovinetto  dell’errore,  e del  pericolo  , a cui 
s’era  fcioccamente  efpoilo  , tutto  fi  fmarrì  , e il  Manfo  vedendo  il 
di  lui  turbamento  lo  tralfe  umanamente  da  parte , e raccolta  dalle 
fue  parole  la  verità  dell’  inganno  , prefe  con  paterno  affetto  a ripren- 
derlo del  foverchio  ardimento,  e delia  poca  avvertenza  , che  avea 
avuto  di  metterli  in  mano  de’nemici , facendogli  conofcere , che  quan- 

K do 

(1)  Scontrai  quelle  Lettere  tra’  MSS.  della  Libre-  gii  da  M arcantonio  Foppa  Cavaliere  Bcrgamafco  al 
ria  Falconieri  di  Roma  , e fi  trovano  nel  fecondo  eeli  brc  Monlignoi  Ottavio  Falconieri . 

Volume  delle  Lettere  inedite  di  Torquato , Ufciatc  (a)  Vita  di  Torquato  Tailo  n.xvii.pag.ij.cfeglj. 
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do  eflb  avelie  voluto  procedere  con  lui  fecondo  la  fentenza  contro 
filo  padre  e contro  lui  medcfimo  pubblicata  per  la  fellonia  dei  Prin- 
cipe di  Salerno  , non  averebbe  altro  potuto  fare  , che  condannarlo 
aila  morte  ; ma  che  avendo  riguardo  alla  fua  innocenza , ali’  invo- 
lontaria ribellione  , e volontaria  venuta , come  anco  ai  molti  meriti 
di  fuo  p^dre  tanto  più  degno  d’ogni  favore , quanto  men  favorito 
dalla  fortuna,  voleva  ch’egli  non  fi  folle  ingannato  , e ricevutolo 
ed  onoratolo  pubblicamente  come  compare , carico  di  cortefie  e di 
doni  bene  accompagnato  ne  lo  rimandò.  Aggiunge,  che  il  Marchefe 
di  S.  Agata  fatto  confapevole  dal  Manfo  dello  inganno  , e non  volen- 
do cedergli  nell’  onorarlo,  raddoppiò  le  cortefie  e i doni  ; e do- 
vendo colla  fua  cavalleria  fcorrere  fin  prcfloRoma,  volle  con  elio 
feco  menarlo , e quali  fotta  le  mura  della  città  in  ficuro  luogo  l’ac- 
commiatò . 

Quella  novelletta  viene  dal  Manfo  appoggiata  ad  una  lettera 
di  Torquato  medelimo  , eh’  egli  inferifee  in  quello  luogo  ; ma  dalle 
molte  fàlfità  ed  irragionevolezze  , che  vi  fi  veggono  perentro  , fi  ren- 
de troppo  manifello  , eh’  ella  dee  clTere  affolutamente  apocrifa  e fup- 
pofitizia.  Vedemmo  di  fopra  (i)  , che  quando  Bernardo  TalTo  feguì 
nella  fua  fuga  il  Principe  di  Salerno  , Torquato  rimafe  a Napoli  fotto 
la  cura  della  madre  ; che  da  Napoli  non  partì  fe  non  dopo  il  ritorno 
di  Francia  del  genitore  , il  quale  fattolo  venire  a Roma  lo  tenne  fem- 
pre  fotto  i fuoi  occhi  ; e che  cominciata  appena  quelta  guerra  ebbe 
fiubito  l’avvertenza  di  mandarlo  in  falvo  alla  fua  Patria  . Or  come  po- 
teva Torquato  fcrivere , d’eflere  fiato  lafciato  in  Roma  fotto  il  gover- 
no de!  Cataneo  , e molto  meno  d’effèrfi  portato  al  campo  prtflb  Ana- 
gni  in  tempo  che  il  Duca  d’Alva  era  a Ivernare  a Napoli , quando  è 
certo,  che  molto  prima  del  verno  , cioè  a’io.  di  Settembre  egli  era 
partito  per  Bergamo , enei  principio  di  Ottobre  (a)  v’era  di  gii  arri- 
vato ? Aggiungali  elfere  anche  fallo , che  Torquato  folle  comprefo 
nella  fentenza  pubblicata  contro  del  padre  , mentre  è cofa  manifella  , 
che  la  fentenza  fu  data  nell’ Aprile  del  issa.  (3),  e che  Torquato  fe 
ne  llette  a Napoli  fino  all’  Ottobre  del  1 SS4-  > fenza  che  da  que’  Regj 
gli  folfe  data  per  quello  conto  veruna  noja  . Oltrecchè  v’è  anco  da  du- 
bitare , s’ei  folfe  veramente  figliuozzo  di  quell’  altro  Giambatifia  Man- 
fo , clic  fu  Avvocato  , come  vuole  il  Marchefe  della  Villa , fapendofi  , 
come  s’è  inoltro  a fuo  luogo  (4) , ch’ei  fu  tenuto  al  fagro  Fonte  da  Don 

Er- 
ti) P15.  41.  (t)  SummonK  Storiadclla  Città  e Rtpto  di  Na* 

(1)  Ciò  li  rilevi  di  uni  letteti  di  Bernardo  alta  poi i . I’irt.  IV.  pig.i4j. 

Cavalla  a de' TalS,  «bella  alla  pag.  uJ.cfcgg.  del  (4 ) i'ag.  ij. 

Voi.  ul. 
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Brnardo  de  Torres  , e che  quelli  fu  il  vero  compadrc  del  noflro  Poe- 
ta . Quella  lettera  pertanto  dovette  efTere  fuppolla  al  Manfo  da  qual» 
che  bell’  ingegno  per  lufingarlo  , e pigliarli  giuoco  di  lui , e di  Don 
Arrigo  Lo ttredo  , a cui  lì  vuole  fcritta  (i)  ; non  fi  potendo  credere» 
che  un  cosi  favio  ed  onorato  Cavaliere , com’egli  fu  , abbia  voluto 
ordire  una  sì  fatta  impoiìura  . Per  altro  l’autore  di  quella  lettera  chiun- 
que fi  fotte  non  Teppe  nc  anco  ben  contralfare  lo  Itile  del  Tasso  » 
che  fuol  e fiere  grave,  laconico,  e concettofo  ; laddove  quello  è lan- 
guido , afiatico  , e foverchiamente  fiorito  , ficchè  , quando  pure  man- 
cattero  altri  argomenti , folo  per  quello  conto  fi  potrebbe  riputare 
per  fai  fa . 

Dopo  la  partenza  de’  due  giovinetti  rellò  Bernardo  in  Roma  an- 
cor qualche  giorno  con  animo  però  di  sloggiare  anch’  elfo  il  più  pre- 
llo  che  gli  fotte  llato  pofiìbile  , e rifugiarli  in  Venezia  , o nelle  terre 
del  Duca  d'Urbino  . Perciocché  teneva  avvifo  da  Cornelia  fua  figliuo- 
la , che  il  Procurator  fifcale  in  Napoli,  eia  parte  contraria  efeiama- 
vano  ogni  dì  al  Viceré  e alli  Reggenti , ch’egli  era  favorito  dalli  nipo- 
ti del  Papa  , e che  interveniva  in  tutte  le  pratiche  , che  fi  facevano 
contro  l’Imperadore  (2)  ; onde  vedette  di  partire  in  ogni  modo  , al- 
trimente  averebbe  fenza  dubbio  alcuno  avutala  fentenza  contra , ei 
fuoi  figliuoli  perderiano  gli  altri  cinquemila  feudi  , che  reltavano  del- 
la dote  della  madre  . Il  Cardinal  Carrafa  però  non  voleva  per  niente 
che  Bernardo  fi  movefle  da  Roma  (3) , ed  egli  s’era  quali  lafciato  in- 
durre a fermarcifi  . Se  non  che  un  giorno  efiendofi  fparfa  voce  per 
la  città  che  l’efercito  nemico  fi  avvicinava , fu  tale  e tanto  il  timore 
e lo  fcompiglio  , in  cui  fi  pofe  il  popolo , che  ferrate  le  botteghe 
beato  fi  riputava  chi  potette  fuggir  con  le  fue  robe  in  Borgo  (4)  : on- 
de il  Tasso  temendo  della  propria  vita  per  eflere  ribello  dell’  Impera* 
dare , fi  determinò  finalmente  a partire  ; e fatte  incaflar  tutte  le  fue 
maflerizie  , cui  lafciò  raccomandare  ad  un  mercante  , avuta  con  fati- 
ca licenza  per  sé  e per  due  fervitori  , fe  ne  andò  con  due  fole  cami- 
cie e col  fuo  Amadigi  a Ravenna  (s),  dubbiofo  fe  dovea  profeguire 
il  fuo  viaggio  verfo  Venezia  , o attendere  in  Ravenna  qualche  invito 

K 2 da! 


CO  Tale  è l'indirizzo  di  quella  Lettera  anche  ne* 
MSS.  dei  Foppa  , a cui  ne  fu  mandata  copia  da  Na- 
poli inficmc  con  mole'  altre  fcrittc  a Giambatiila 
Manfo  , c a Hi  ver  fi  Signori  Napoletani  . Nel  mio 
Manofcritto , che  è copiato  da  quelli  del  Foppa  , ila 
a art.  ; 18.  , ed  c fenza  data  . 

(1)  Lettera  inedita  di  ikmardo  fcritta  a Marcan- 
tonio Taf  a il  dì  y.  di  Settembre  ìjjé.da'  MSS.  del- 
la Libreria  Falconieri  di  Roma . 

(0  In  altra  lcitcm  pur  inedira  fcritta  al  medefi- 
mo  il  dì  14.  di  Settembre  1J5G  dice  ; lo  en-tvo  fat- 


to ptnfuro  dì  ritirarmi  in  Pefaro  ptr  li  rifpttti , che 
vi  Jcrtjjf  ; ma  il  Cardinale  non  ha  voluto  per  nien- 
te eh'  io  mi  parta  : coti  mi  fiori  affettandovi  qui . 

(4)  Lettere  Voi.  ni  pag.  118. 

0)  Lettere  Voi.  ni.  pag.  iij.  , ove  dice  trai!'  al- 
tre cofè  , che  in  quel  tumulto  non  fi  vergognavano 
■ facchini  di  chieder  mezzo  cd  uno  ducato  per  cari- 
co , e duoi  e tre  giulj  a far  ur  a balla  ; he  Ire  non 
s'era  condotto  cola  , che  tra  li  muli , i cavalli , e k 
altre  occorrenze  non  avelie  (pelo  da  ottanta  ducarii 
lomma  per  que'  tempi  molto  riguardevole . 
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dal  magnanimo  Guidubaldo  II.  Duca  d’Urbino  (i),il  quale  feguen- 
do  Je  gloriofe  orme  di  Francefco  Maria  fuo  genitore  , di  Guidubal- 
do I.  fuo  avolo  , e del  bifavolo  Federigo  , favoriva  e dava  volentieri 
ricetto  agli  uomini  letterati  . Nè  ebbe  a Ilare  gran  fatto  in  dub- 
bio ; giacché  faputofi  da  quel  generofo  Signore  , che  il  Tallo  gli 
era  venuto  vicino  , non  lafciò  di  fubito  invitarlo  a Pefaro  con  una 
cortcfittìma  lettera , offerendogli  per  fua  abitazione  la  ftanza  del  Bar- 
chetto  , luogo  di  delizie  fabbricato  dal  Padre , e molto  atto  al  poe- 
tare (2)  . Quivi  confortatoli  alquanto  da  lunghi  affanni  , mercè  le 
molte  cortefie  , che  gli  venivano  ufate  così  dal  Duca  e dalla  Du- 
cheffa  Vittoria  Farncfc , come  da  tutta  quella  fioritiffìma  Corte  , potè 
dar  compimento  al  fuo  Poema , e attendere  a rivederlo  e a correg- 
gerlo con  tutto  l’agio;  tanto  più  che  effendo  anche  in  allora  la  Cor- 
te d’Urbino  piena  d’uomini  per  valore  e per  lettere  infigni  , v’ebbe 
con  chi  comunicare  i ftioi  dubbi  nelle  cole  dell’  arte  Poetica , e pren- 
dere configlio  ne’  punti  più  importanti  di  Cavalleria  , de’  quali  fecon- 
do l’ufo  de’  Romanzi  era  il.  fuo  Poema  affai  abbondevole  . 

Intanto  ebbe  notizia  del  profpero  arrivo  di  Torquato  a Berga- 
mo fua  patria  , e delle  particolari  accoglienze  , che  vi  riceveva  da’ 
parenti  (3)  , c dagli  altri  principali  Signori  ; cofa  che  di  molto  ac- 
crebbe la  foddisfazione  del  fuo  ilato  prefente  . Era  Torquato  allor 
che  giunfe  a Bergamo  in  età  di  dodici  anni  e circa  lei  meli,  bel  gio- 
vinetto , gentile  , e molto  ben  coftumato  ; fìcchè  e ptr  li  proprj  luoi 
pregi , e per  quelli  della  famiglia  , e molto  più  per  la  fama  del  pa- 
dre tutti  andavano  a gara  a favorirlo  e accarezzailo . Egli  alloggiò 
preffo  la  Cavaliera  de’  Taffì  nel  palagio  di  quella  famiglia  in  Borgo 
Pignolo  ; il  che  tanto  maggiormente  godo  di  poter  accennare  , quan- 
to che  dall’  antico  foggiorno  di  un  tanto  ofpite  fembrami  che  non  pic- 
ciol  onore  provenga  al  luogo  medelimo  , dove  io  nacqui  , poclr.flì- 
mo  dittante  dal  detto  palagio  nella  Parocchia  di  S.Aleflandro  de  la  Cro- 
ce . Non  vi  fu  veruna  fpccie  di  amorevolezza  , che  non  gli  fotte  ufata 
largamente  dalla  Cavaliera  e da’  figliuoli  in  cotella  fua  dimora  , e maf- 
fime  dal  Cavalier  Enea  primogenito  ; di  che  Torquato  confervò  fem- 
pre  una  grata  c foavidima  memoria  (4)  . Nè  minori  furono  le  carez- 
ze 


(1)  Dalla  lettera  U.  del  il.  Volume  pag.  1*7. fi 
Tede  che  Bernardo  afpcttò  volentieri  rinvito  del  Du- 
ca d’Urbino , perdi**  l'andare  in  quel  tempo  a Vene- 
zia era  troppo  pcricololo  a ragione  delia  pelle  , che 
vi  «'incominciava  a fentire  . lo  mi  part'j  , dice  egli 
fcrivendoa  Girolamo  Rufcclli,  da  Roma  cacciato 
dagli  firepiti  dilla  guerra  ; e me  ne  venni  qui  con 
intensione  di  ridurmi  con  la  famiglia  a Venezia  * 
liberata  -che  fojfe  da  quella  ((mia gioite  di  ptfie  • ma 


fono  tante  It  corte fu  che  mufa  qutfio  Eccellenti  (fimo 
e magnanimo  Prenci  re  , che  dubito  di  non  aver  a 
cangiar  Kencsìa  in  Pefaro , pur  il  tempo  , e gli  ac- 
cidenti del  mondami  configgeranno  • v 
(1)  Lett.  Voi.  ni.  pag.  i ir. 

Ò)  Lett . Voi.  ni.  pag.  in. 

(4)  Torquato  in  ima  lettera  Centra  a quello  Ca- 
valiere Enea  nel  if8?.  s cioè  più  di  trent’  anni  dap- 
poi , la  nicuiiouc  delie  amorevolezze  ricevute  io  co- 


*r 
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ze  ch’egli  ebbe  da  Donna  Affla  fua  zia,  e dagli  altri  parenti , come  da 
Madonna  Adriana  de’Taflì  maritata  in  Cafa  Spini  (x),  da’Signori  Graf- 
fi , e dagli  Alzani , eh’  erano  Cugini  di  fuo  Padre  (2) . Ma  fopra  tut- 
ti fi  volle  diflinguere  nell’accarezzar  Torquato  , e nell’ tifargli  ogni 
officio  di  cortefia  il  Cavalicr  Gio.  Girolamo  Albano  , Collaterale  del- 
la Repubblica  , per  cui  Bernardo  medelìmo  fi  tenne  obbligato  ad  in- 
viargliene da  Pefaro  i Tuoi  più  vivi  ringraziamenti  (3)  . Affinchè  poi 
quello  giovinetto  non  perdelfe  il  tempo  tanto  preziofo  mafiìmamen- 
te  in  quella  età  , ebbero  cura  cosi  Bernardo  come  la  Cavaliera  di 
fargli  continuare  i Tuoi  (ludi  fotto  la  direzione  di  un  valente  Maeltro . 
Temeva  il  padre  , che  Torquato  non  poteife  peravventura  avere  in 
Bergamo  il  modo  di  approfittare  , come  farebbe  fiato  il  fuo  defiderio , 
onde  avea  fcritto  alla  Cavaliera  ne’ termini  feguenci  (4)  : Credo  che  quell' 
aria  conferita  a Torquato  , perche  e di  una  me  definì  a qualità  che  quella, 
di  Sorrento , dov’  ci  nacque-,  e pen farei  di  lafciarlo  cojh  fin  che  mi  condu- 
cejfi  4 Padova  , fe  avejje  modo  d'imparare  : ma  quando  nò  , lo  farò  venir 
qui  , fendo  certo  che  il  Signor  Duca  mi  farà  grazia  eh'  egli  vada  a im- 
parar col  Prencipe  fuo  figliuolo  . Tuttavia  è manifello,  che  Torquato 
v’ebbe  pur  troppo  il  modo  di  avvanzarfi  negli  ftudi , giacché  ficcome 
afferma  Paolo  Beni  (y) , di  Latine  e Greche  lettere  vi  fu  altamente  ammae- 
Jìrato  -,  il  che  vien  pure  afferito  da  Lelio  Pellegrini  in  quella  elegante 
Orazione,  eh’ ei  fcrifle  delle  lodi  del  noftro  Tasso  (6),  la  cui  telli- 
monianza  dee  riputarli  tanto  più  autorevole  , quanto  che  è certo  , 
che  quella  notizia  gli  fu  comunicata  dal  celebre  Maurizio  Cataneo  (7) , 
il  quale  appunto  in  quell’  anno  fi  trovava  in  Bergamo  a’fervigi  del 
Cavalier  Albano  (8) . 

Non 


tetto  fuo  foggiorno  ( Op.  Vol.IX.  pag  ic6.  ) dicen- 
do : fi  per  l addietro  l'occafio.ii  f afferò  fiate  così  op- 
ponivi* , come  il  volere  e fiato  pronto  ; non  avrei 
tanto  ritardato  a venire  a Bergamo  , per  ricono  fare 
in  quefi  1 età , dopo  tante  awerfita , l amorevole^ a 
di  V.  S.  , e della  fua  Cafa  , la  quale  io  conobbi 
nella  miafa  adulte  {{a,  e ne  confermo  grati  (finta  me- 
mi ria  . 

(1  ) Torqua*o  Tallo  in  ora  lettera  al  P.  D.  Ange- 
lo Gr  ilio  , Òr.  Tom,  IX.  pag.  jo. 

(1)  B.  Tallo  lettere  Voi.  I pag.  $t. 

) Lett.  Voi.  il.  j.ai».  141. , ove  gli  dice  trai!  altre 
cole  : V ofira  Sig  u>ri.i  fu  voluto  con  molti  uff^j  di 
cortefia  uj  ari  in  uccjreftar  mio  figliuolo  farmi  cono- 
feer  cogli  effetti  ciò  che  ; rima  per  relazione  della  fa- 
ma » cn  in  ogni  pane  per  cortefijfimo  l’aveva  pubbli- 
cato , aveva  conofciuto , V ver  ci  renderle  grafie  ec. 
(4)  Lettere  Voi.  ni.  pag.  ixt. 

(l)  Commento  forra  la  GcrufaUmmt  Liberata  del 
Taijo  . In  Padova  per  Franccfco  Bolletta  1616.  in  4. 
nell’  Introduzione  pae.  io. 

(e)  11  titolo  di  qudta  Orazione  c il  fegueme  ; Le- 


ni Peregrini  Civilis  Philofophie  in  Romano  Gym- 
nafio  Profifforis  Orario  in  obi  tu  T orquali 
Poeta  atque  Phiiifophi  cianjfimi , ad  Cynehium  Àl- 
dobrandmum  Card,  ampli fj.  Home  a pud  Gu/iefrnum 
Facciottum  1 jy 7.  in  4., quivi  alla  pag.8.  fi  legge,  1 he 
Bernardo  cum  in  tanta  jadatior.c  rerum  fi ie  m.fg'O 
fi  udì o rum  detrimento  fiiìum  arud  fe  reti  a ere  ncqui- 
ret , Breaost  vm  in  avitas  ftjfiorum  feaes  ad  La- 
tinas  Greca  fiat  litera  s addite  eidos  t refi  Paca- 
vìum  ad  gravtora  flu.iia  capefiexda  tr.nf-.'-it . 

(7)  Veggali  ciò,  che  se  notato  più  (opra  ai  la  pag. 
éo.  Annot.  e. 

(8)  Tra  le  lettere  di  B.  TafTo  Voi.  il.  nag.  *?!.' 
ve  n'ha  una  fciirta  da  Pclaro  al  Cataneo  il  Ji  1.  dell’ 
anno  1 rf7. , nella  quale  fi  rallegra  del  fuo  firlire  ar- 
rivo a Bergamo  , dicendo  : Ora  che  da  Don  Gio.  ho 
intefo  Carrivara  vofira , vi  voglio  con  quefie  filma- 
re , e rallegrarmi  con  voi  che  fiate  giunto  a fisiva- 
mento , e ritornato  a vìver  folto  quel  ciclo  doiy  fi- 
le nato  e ere  fiuto  , con  foàdìsf afta  >e  di  ta.tr  1 : 

re  tti  ed  amici  voflri , eco  1 vofira  nrut  ifione  ,fc  1- 
do  fiato  chiamato  alferviiio  ai  sì  onorato  e virtuo- 
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Non  potè  tuttavia  il  Tasso  fermarvi!!  che  circa  fei  meli  ; giac- 
ché da  un  lato  non  parendo  a Bernardo  cofa  convenevole  il  dare 
così  lungo  incommodo  a’ Tuoi  parenti , e dall’altro  increfcendogli  di 
tener  lontano  da  sè  quell’  unico  e tanto  amato  figliuolo  , fcriffe  re- 
plicatamente  alla  Cavaliera , che  lì  compiacele  di  lafciarlo  venire  a 
Pefaro  , ove  per  le  grandiffime  coltelle  ulategli  dal  Duca  d'Urbino 
vedeva  d’avere  a trattenerli  aliai  più  che  non  averebbe  lHmato  da 
principio.  Io  avea  deliberato,  le  dice  (i)  , di  ridurmi  a Padova  fin 
tanto  che  gli  accidenti  del  mondo  , e nuova  occafione  che  portajfe  il  tempo , 
mi  chiamajfe  altrove  ; ma  quefio  liberale  e magnanimo  Prencipe  con  infinite 
cortefie  , che  tnttfa  di  giorno  in  giorno , vi  ha - fatto  mutar  opinione  . Però 
ho  fcritto  aDon  Giovanni  che  fe  ne  venga  con  Torquato  , e pregata  V.  S.  con 
duplicate , che  fojfe  contenta  di  dargli  licenza  ; il  che  , quando  non  avefie 
fa  tto  , al  ricever  di  quejìa  farà  contenta  con  buona  grazia  fua  di  fare  . La 
lettera  era  del  primo  di  Febbrajo  del  1557.  ; ma  quella  favia  Dama 
non  volle  alTolutamente  che  Torquato  fi  metrelTe  in  viaggio  di  quella 
ftagione , e appena  gii  perniile  di  partire  alla  proflìma  primavera,  e 
ciò  con  molto  difpiacere  fuo  e de’  figliuoli , eh’  avean  prefo  ad  amar- 
lo grandemente  per  la  gentilezza  de’  fuoi  cofhimi , e per  l’altre  vir- 
tuolc  qualità  , che  fin  d’alfora  meravigliofamente  lo  diltinguevano . 
Le  grazie,  che  perciò  refe  Bernardo  alla  Cavaliera,  furono  molte  e 
fingolari  : perciocché  egli  era  di  fua  natura  affai  grato  , e ricordevole 
oltre  ogni  credere  d’ogni  ancor  leggero  beneficio  . Ecco  come  fe  le 
efprime  fu  quello  propofito  (2)  : Io  ho  oramai  ringraziato  V.  S.  tante  vol- 
te delle  cortefie , eh'  ella  ha  ufate  a mio  figliuolo , eh'  io  dubito  di  non  aver 
fatta  ingiuria  alla  gentilezza  della  natura  fua  , la  quale  ufa  di  qtiefii  uffici 
più  per  foddisfar  a fe  fiejfa  , e per  far  quello  a che  l'obbliga  il  grado  della 
nobilita  , che  per  guiderdone  alcuno  che  ne  fperi . Procurarti  io  dal  canto 
mio  di  far  quello  , che  fono  obbligato  di  fare  ec. 

Giunfe  Torquato  a Pefaro  fui  principio  d’Aprile  del  1 ? J7. , com- 
piendo appunto  il  tredicefimo  anno  della  fua  età  . Il  Duca  Guidubal- 
do  per  riguardo  del  padre  gli  fece  molte  accoglienze,  e vedendolo 
fornito  di  maniere  nobili  , di  grande  ingegno  , e quello  che  più  im- 
porta alTai  bene  awanzato  nello  Audio  delle  buone  lettere  , fi  recò 
a molta  ventura  di  poterlo  dar  per  compagno  al  Principe  Francefco 
Maria  fuo  figliuolo  , ben  certo  che  colf  eiempio  ed  emulazione  di 
un  giovinetto  cotanro  ftudiofo  averebbe  anche  iJ  Principe  fatti  me- 
ravigliofi  progredì  ; nel  che  quell’  incomparabile  Sovrano  punto  non 

s’in- 

fi  Cava  turo  ; fatto  tornirà  , t con  la  motta  autori-  ( i ) Lettere  Voi  il.  pag- 14*. 

«•*  atl  qua le  potrete  fpertr  ajfai , (1)  Leti.  Voi.  il.  tot.  cu. 
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s’ingannò  . E Francefco  Maria  , che  fu  poi  cosi  faggio  c valorofo  Prin- 
cipe, concepì  infin  da  quei  tempo  tale  fiima  ed  affezione  per  Tor- 
quato, che  da  indi  in  poi  lo  amò  , protefie,  e favori  fempre  , come 
afferma  eflo  medefimo  in  una  lettera  fcritta  a Paolo  Beni  (i),  inoc- 
cafione,  che  gli  avea  mandato  a preientare  il  fuo  Commento  fopra 
la  Gerufalemme . Veggo  fempre  , ei  dice,  con  molto  gufo  i frutti  dell’ 
ingegno  e dell’  erudizione  voflra  , e t.into  più  volentieri  leggerò  quejle  voftre 
compoflzioni , che  ora  mi  avete  mandato  fopra  la  Gieriifalemme  liberata  del 
Tuffo  , quanto  oltre  all * onor  dovuto  a quel  nobilijjimo  Poema  , feci  fempre 
J ingoiare  Jlima  dell'  Autore  , e l'amai  molto  fin  da’  primi  fuoi  ami , e miei ; 
offendo  egli  flato  lungamente  in  quefla  enfi , e pojfo  dire  , che  s’allevasse 
meco  i onde  grandijjhno  piacere  in  avete  fatto  ad  affaticarvi  intorno  a quell r 
opera  . 

Era  il  maeftro  del  Principe  Lodovico  Corrado  da  Mantova  , uo- 
mo affai  dotto  , e fopratutto  verfatiflimo  nell’  una  e nell’  altra  lin- 
gua (a)  ; ficchè  Torquato  potè  fiotto  di  lui  perfezionarli  particolar- 
mente nel  Greco  , il  cui  fiudio  cominciato  ne’  fuoi  prim’  anni  a Na- 
poli avea  poi , come  vedemmo  , profeguito  felicemente  in  Roma  e 
in  Bergamo.  E perchè  l’ingegno  del  noffro  Tasso  fi  riconofceva  non 
meno  atto  alla  piacevolezza  delle  lettere , che  alla  profondità  delle 
Icienze  , parve  al  padre  , che  prima  d’ogn’  altra  cofa  fi  applicale 
alle  Matematiche , col  prefidio  delle  quali  averebbe  poi  potuto  incam- 
minarli più  agevolmente  negli  altri  ftudi  più  gravi . Trovava!!  appunto 
in  quella  Corte  il  celebre  Federigo  Comandino , Gentiluomo  Urbina- 
te , uno  de’ più  illuftri  Matematici  , che  in  qualunque  tempo  abbia 
avuto  l’Italia  (3)  , il  quale  non  effendofi  mai  curato  di  leggere  in 
veruna  Univerfità  , viveafi  privatamente  alla  quiete  de’  fuoi  ftudi , go- 
dendo foltanto  d’infegnare  a qualche  nobile  giovanetto,  che  la  Tua 
cafa  frequentava  . Tra  quelli  fi  annoverò  ben  prello  anche  Torquato  , 
e v’ebbe  per  condifcepolo  il  Signor  Guidubaldo  de’  Marche!!  del  Mon- 
te 


(1)  Quella  fi  trova  a care.  fi.  delle  Lettere  fritto 
in  nome  del  Sereniamo  lignei  Francefo  Maria  di 
MontefeUro  celia  Rovere  Duca  Sefio  d' Urbino  da 
Monjignur  Giulio  Brunetti  Archimandrita  del  Mo- 
nnjlero  di  Sm  Gio.  ai  Stilo , già  prima  Segr  etario  di 
queir  Alterca . In  Napoli  per  Gio.  Domenico  Roti, 
caglialo  rota,  in  4 

(a)  8.  Taflo  lettere  Vol.il.  pi*.  J4*-,  • il  rhUrifi. 
Signor  Prop.  Repofan  ; Della  Zecca  di  Gubbio  , t 
delle  Gejh  de’  Conti  e Duchi  a'  Urbino  . Tom.  iL 
. 108. 

i)  Monfignqr  Bernardino  Baldi  Abbate  di  Gut- 
Ralla  twlla  fua  Cronica  de'  Matematici  Rampata  in 
Urbino  per  Angelo  Antonio  Monticelli  1707.  in  4. 
parlando  alla  pag.  1 jt.  del  inclito  di  quello  grand’ 


uomo  dice  : Vedendo  t incenera  della  medicina  , * 
il  pericolo  de!  trattarla  , abbanaonata/a  del  tutto  » 
fi  diede  alle  fpceolaqioni  Matematiche  , nelle  quali 
fece  poi  tanto  profitto , quanto  con  molta  meraviglia 
ha  veduto  l'età  noflra  ; puichl  per  opera  fua  hanno 
racquiftato  lo  [picador  loro  tutti  i piu  antichi  , ( no- 
bili Scrittori  di  quelle  prqfiJjSoni . Egli  ha  tradotto 
dal  Greco  ed  ìllufirato  le  cofi  di  Archimede , i'  Ap- 
pollonio , di  Sereno , di  Pappo , d' Eutocie  , tCAri- 
fiarco  , et  Euclide , e di  H itone  A.ejfandrìno  , di 
Tolomeo , 1 di  molti  altri  , t opere  ad  qualiprtve- 
auto  dalla  morte  teli  non  poti  pubblicare . Del  fuo 
abbiamo  il  libro  del  Centro  deila : graviti  de  fptrdi , 
opera  da  tjftr  paragonata  a quell * da' più  nobili  an- 
tichi , 
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te  (i) , che  poi  divenne  di  quella  eccellenza  nelle  Matematiche , che 
il  mondo  fa  (2)  , e non  v’ha  dubbio  che  tale  farebbe  divenuto  anche 
il  Tasso  , fe  avefle  continuato  ad  efercitarvifi  ; ma  egli  fi  diede  intera- 
mente alla  Filofofia  , ed  agli  ftudi  Poetici;  benché  a dir  vero  non  gli 
fia  mancata  neppur  quefta  lode  , fapendofi  che  nell’  Univerfità  di 
Ferrara  egli  fu  deputato  alle  letture  della  sfera  e d’Euclide  (3)  , co- 
me fi  vedrà  a fuo  luogo . 

Mentre  Torquato  attendeva  con  ogni  applicazione  a quello 
nuovo  lludio  , fi  trovò  foggetto  ad  una  influenza  di  catarro  , che  avea 
in  quell’  anno  infcllato  tutto  Urbino  . Non  fu  tuttavia  incommodo 
di  molta  importanza , giacché  colla  dieta  e col  buon  governo  potè 
in  quattro  o cinque  giorni  felicemente  liberarfene  . Ciò  accadde  nel 
Luglio  del  1 SS7.  » come  fi  bada  una  lettera  fcritta  dal  padre  a Vin- 
cenzo Laureo  (4) , ove  fi  leggono  le  circoftanze  di  sì  fatta  malattia: 
Oggi , dice  , eh’  aveva  deliberato  di  venire , e caduto  nel  medefimo  male 
Torquato  mio  ; il  quale,  ancorché  Jìa  certo  che  debba  ejjer  infirmila  ca- 
tarrale di  quattro  0 cinque  giorni , coni ' è filata  quella  di  tutti  gli  altri , 
e non  pur  di  quefiìo  Monafilerio , ma  di  tutta  la  citta  ; nulladimeno  non  ho 
ardir  di  partirmi  : a quefil ’ ora  la  febbre  e già  mancata  , e 7 catarro  ha  già 
prefa  la  via  del  nafo  in  molta  copia  , e con  tanta  malignità , eh’  egli  arde 
dove  tocca , Non  ho  voluto  chiamar  Medico  alcuno , ma  curarlo  come  fi 
curano  tutti  gli  altri  , dopo  eh’  e filata  conofciuta  l’ infirmila  , cioè  con  la 
dieta  , e col  buon  governo  . Ripigliò  dunque  Torquato  aliai  tolto  le 
primiere  fue  occupazioni,  avvanzandoli  cosi  nella  perfona  come  nel- 
le virtù  per  sì  fatto  modo  , che  il  padre  ebbe  ferma  fperanza,  ch’ei 
dovefTe  con  l’ingegno  e valor  fuo  acquilfarfi  di  molto  onore  , e 
tanto  di  facultà  , quanto  avea  a lui  tolto  la  malignità  della  fua 
fortuna . 

E certamente  in  Urbino  e in  Pefaro  ebbe  il  Tasso  grandiffimo 
agio  di  rcnderfi  efercitato  non  folo  nelle  lettere  e nelle  Icienze  , ma 
anche  , per  quanto  comportava  la  fua  giovinetta  età  , nelle  armi , 
e in  tutte  Parti  Cavallerefche  ; giacché  fi  può  dire  , che  quella  fiori- 
tilfima  Corte  fofse  quafi  un  ridotto® de’  più  feienziati  e valorofi  uo- 
mini d’Italia.  Perciocché  oltre  al  Comandino  , c Anton  Gallo  , l’uno 

Fi- 


(1)  Baldi  Cronica  de'  Matematici  pag.  tff.  Per 
Cucita  :agione  il  TalTo  in  u»  a lettera  , che  ferivo  al 
detto  Signore  , dice  che  l’ami,  a fervi c\ì  , eh*  egli 
avea  con  lui  , era  cominc  iata  quali  col  cominciar 
della  loro  età  , V.  Op.  Voi.  IX.  pag.  304. 

(*)  Grandi  ma  vere  lodi  della  profondità  di  que- 
llo S gnore  nelle  Ma-,  marie  he  ii  polTon  leggete 
nella  mentovata  Cruiiii  del  Baldi  pag.  14J.  Dice 
tra  t altre  cote  , eh'  egli  v'cbbc  guaio  cosi  grande  , 


particolarmente  nelle  cote  della  Geometria , e delle 
fubalrcrne  , che  parve  che  folle  ritòrta  in  lai  la  vi- 
vacità dell' ingegno  tf  Archimede,  il  che  ha  inoltra- 
to ne'  libri  delle  Mecanichc , ne'  quali  dea:  amen- 
re  appare  , eh'  egli  abbia  tornata  quella  facolta  nel 
fuo  anti.o  fplendore , 

(!)  Porle cù  Hijl.  Almi  Ftrrar.Gymnaf  Tolti. >1. 
pag.  ip8. 

(4)  Leti.  Voi,  U.  pag.  I7jr. 
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Filofofo  , e l’altro  Poeta  molto  riputato  (i);  y’erano  il  Muzio  Giufti- 
nopolitano  , trattenuto  dal  Duca  con  groflo  ftipendio  a folo  oggetto 
di  onorarne  la  fua  Corte  (a)  ; Bernardo  Cappello  Nobile  Veneziano, 
uno  de’  primi  Rimatori  di  quel  fecolo , che  nel  fuo  efiJio  dalla  pa- 
tria non  avea  trovato  più  dolce  ricetto  di  quello  , nè  più  onorevo- 
le (3);  Pietro  Bonaventura  valorofo  Soldato  e Poeta  (4)  ; il  Capitan 
Paolo  Calale  Cavaliere  Bolognefe  , non  meno  acuto  d'ingegno  , e ftudiofo  di 
belle  lettere  , che  ardito  di  cuore , e pronto  di  mano  (5);  il  Cavalier  Fe- 
lice Paciotto  Filofofo  e Letterato  illullre  (6)  ; il  nollro  Bernardo  Talso  ; 
e finalmente  Dionigi  Atanagi , chiamato  appunto  dal  Duca  in  quell’ 
anno  a Pelaro  (7)  per  rivedere  il  Poema  dell’  Amadigi  . Prelìdcnte 
poi  troppo  ben  degno  di  sì  nobile  fchiera  dovei  riputarli  il  Duca 
Guidubaldo  , Signore  d’alto  animo , e di  finiflìmo  giudizio  , prode , 
eloquente  , liberale  , e fopratutto  ornato  di  tanta  umanità  , e di 

L ma- 


(1)  Del  merito  di  quello  Gentiluomo  Urbinate 
fi  può  veder  l’Aranagi  nella  Tavola  del  primo  libro 
della  Tua  Raccolta  delle  Rime  di  diverti  nobili  Poeti 
Tofcani  j ma^  Copra  tutto  il  Crcfcimbcni  Ut  or.  del- 
ia b' olg.  Poef.  Voi.  IV.  pag.  48. , ove  full’ autorità 
di  Bernardino  Baldi  afferma  , ch'egli  lanciò  appretto 
gli  eredi  e Sonetti , e Cannoni , ed  alcune  Commedie » 
e P a florali , che  a Cuoi  tempi  erano  Hate  con  grand’ 
applauCo  recitate  inUrbino. 

(1)  Sin  dall*  anno  Girolamo  Muzio  lì  tro- 
vava alla  Corte  d* Urbino  . Da  una  lettera  d’Ippoli- 
to  Capilupi, ferina  a Don  Ferrante  Gonzaga  l’ultimo 
di  Settembre  di  quell'anno,  fi  ha  notizia  delle  ono- 
rate condizioni , con  cui  quello  grand'  uomo  era 
trattenuto  da  quel  Duca  . Il  Mu^io  fu  qui  in  Ro- 
ma , dice  il  Capilupo , quando  il  Signor  Duca  d' Ur- 
bino ci  fu  , come  fervitor  fuo  , e poi  già  quindici 
dì  fa  et  i ritornato  mandato  da  S.E.  a S.  San- 
tità , ed  effendo  egli  venuto  a cafa  mia  a vedermi  , 
gli  domandai  quei  che  faceva  col  Signor  Duca  y t 
come  lo  trattava  . Egli  mi  rifpofe  che  lo  trattava 
bene , che  gli  dava  quattrocento  feudi  l'anno , i quali 
gli  foprabondavano  , perché  in  quel  paefe  era  boni  fi- 
mo mercato  ; e che  aveva  poca  fatica  , perche  il  Si- 
fior  Duca  gli  aveva  ordinato , che  attendere  afuoi 
fludi  , e che  non  fi  curava  che  compari ffe  . fe  non 
quando  a fui  piaceva . Appreffb  mi  diffe  , che  la  Si- 
gnora Du*  beffa  il  vedeva  volentieri , e che  faceva  in 
g'an  parte  vita  con  lei . Siamo  tenuti  di  quello  bel 
monumento  al  chiari iT. Signor  Cavaliere  Tirabofchi, 
che  nelle  Aggiunte  c Correzioni  della  fua  rinoma- 
tillima  Storia  delia  Letteratura  Italiana  Tom.  IX. 
pag.  14».  nc  fece  dono  al  pubblico  . 

u)  Vcggafi  la  noftra  Vita  de l Cappello  prcmcflà 
al  fecondo  Volume  delle  Rime  di  quello  nobilìlTimo 
Poeta , ridampatc  con  parecchie  giunte  , cd  illuta- 
zioni in  Bergamo  appreso  Pietro  Lanccllotti  175 a. 
Tomi  1.  in  8. 

(4)  A quello  valorofo  Gentiluomo  dedica  B.  Taf- 
fo  quel  Ragionamento  della  Poefia  » eh’  ci  recitò 
ncH'Accadcmia  Veneziana  l’anno  in>.,e  ciò,com'ci 


dice  , per  mollrirgUfi  grato  de*  benefici  ricevuti 
nelle  calamità  del  luo  clilio  ; aggiugnendo  di  aver 
voluto  indirizzarlo  a lui  , come  a quel  Cavaliere  , 
che  amico  della  Poejia  non  meno  ri fp  tende  per  la 
fetenza  delle  buone  lettere  , che  per  lo  valore  dtlC 
arme . 11  Conte  Mazzuchcllt  fa  onorevole  menzio- 
ne del  Bonaventura  netta  fua  grand*  Opera  degli 
Scrittori  <C Italia  VoL  il.  Part.  ni.  pag.  1 564. 

(5)  Così  fcrìve  di  lui  1*  Atanagi  nell’  accennata 
Tavola  del  libro  I.  della  fua  Raccolta  dì  Rime  , e 
foggiungc  , eh’  egli  ad  inllanzia  della  Signora  Don- 
na Giulia  della  Rovere  avea  tradotto  in  lingua  To- 
lcana  l'Afiioco  di  Platone  con  molta  eleganza  c fe- 
deltà , per  la  qual  opera  clTo  Atanagi  gl’indi  rizzò 
un  Sonetto,  come  un  altro  gliene  fece  in  occafionc  , 
eh*  ci  fu  mandato  dal  Duca  in  Fiandra  al  Re  Filippo 
per  conchiudere  la  condotta  di  Sua  Eccellenza  con 
Sua  Maeflà  . Non  fi  trova  yerun  cenno  di  quello 
dotto  Cavaliere  nelle  Notizie  degli  Scrittori  Bolo- 
enefi  dell'  Orlandi , c molto  meno  nella  Bibliotk . 
Jionon.  del  Bumaldi  , o lia  del  Montalbano. 

(é)  Dalla  (lima  grande  , che  fecero  del  Paciotto 
i due  Tallì , c il  celebre  Spcron  Speroni , fi  può  di- 
rittamente argomentare  , quanto,  egli  folTc  verfato 
nelle  feienze.  c nelle  buone  lettere  . Vcggafi  il  to- 
mo quinto  dell*  Opere  dello  Sperone  Stampate  in 
Venezia  nel  17^0.  in  4.  pag.  19J.  171.  e 17?. , c il 
Voi.  IX.  di  quelle  di  Torquato  pag.  \ \ 9.  In  un  Co- 
dice di  lettere  inedite  del  Caro  , che  fi  conferva  tra* 
MSS.  della  Libreria  dell’  Emo  Zelada  , ve  n’ha  una 
dei  Paciotto  indirizzata  al  Duca  Ottavio  Famefc  a 
Parma . 

(7)  Ciò  afferma  l’Atanagi  medefimo  nella  lovrao 
cennata  Tavola , ove  dice  r Era  V Atanasio  Canno 
1 S 57-  di  pochi  me  fi  ritornato  da  Roma  alla  patria 
per  far  prova  con  la  virtù  delC  aria  natia  di  sparir 
d" alcune  vecchie  non  lievi  indifpofiqioni  , prtfe  nei- 
la  ferviti  fatta  nella  Corte  Romana  , la  dove  era 
fiato  2 f.  anni  , quando  chiamato  dall  EcctlUntifs, 
Duca  d' Urbino  ad  iflanqa  di  M.  Bernardo  Tuffo  , 
«1  rivedere  il  fuo  Amadigi  t andò  a Ptfaro  cc. 
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maniere  così'  gentili  , che  traeva  ognuno  ad  amarlo  e ad  ammi- 
rarlo (i);  onde  è facile  l’immaginarli  il  contento  che  provava  Ber- 
nardo dalla  dolce  compagnia  di  tanti  valentuomini , e ciò  non  folo 
per  riguardo  proprio  , ma  anche  per  conto  del  figliuolo , cui  vcdea 
porgerli  tanti  bei  mezzi  per  coltivare  l’ingegno  , ed  efercitar  la  per- 
iona  nel  cavalcare,  nell’  armeggiare  , ed  in  ogn’  altro  efercizio  de- 
gno della  fua  riguardevole  condizione . 

Tra  quello  mezzo  avendo  faputo  , che  il  Principe  di  Salerno  do- 
po d’aver  fatta  una  fcorfa  con  l’armata  navale  inlino  all’  Ifola  di  Pon- 
za vicino  a Napoli,  e tentato  invano  di  mettervi  guernimento  Fran- 
cefe  (2) , erafene  venuto  per  terra  in  Ancona  ; ftimò  fuo  debito  di 
andar  fubito  a vilitarlo  in  quella  città,  e ciò  , com’  ei  dice  , per  folo 
compimento  di  creanza  (3)  ; giacché  in  quello  Hello  giorno  volle 
tornarfene  in  Urbino  . In  quello  incontro  il  Sanfeverino  moflrò  di 
non  gradire  gran  fatto,  ch’egli  fi  trattenere  alla  Corte  di  un  Prin- 
cipe , che  ben  fapeva  elfere  tutto  addetto  alla  parte  Spagnuola  , e 
configliavalo  perciò  a llabilirfi  piuttollo  in  Avignone  , ove  anch’  elio 
penfava  di  far  dimora  , promettendogli  quivi  ogni  ajuto  e favore 
anche  dal  lato  del  Criftianiflìmo  . Bernardo  , benché  forte  poco  in- 
clinato a ritornare  in  Francia  , volle  tuttavia  dargli  parola  di  con- 
durvifi  torto  che  averte  ftampato  il  fuo  Poema  (4)  , dicendo  erter 
fuo  defiderio  di  venire  a prefentarlo  in  perfona  a Sua  Maeftà  : in- 
créfcergli  folamente  che  per  non  avere  il  modo  d’imprimerlo  fenza 
l’ajuto  delia  Maerti  Sua , e di  Sua  Eccellenza , gli  conveniva  con  fuo 
grandirtìmo  incomodo  afpettare  la  comodità  loro  , nè  di  quella  efi 
lerci  Iperanza  fe  non  dopo  che  forte  piacciuto  a Dio  di  rellituir  la 
quiete  alla  povera  Italia,  e a tutta  la  Crillianità  (5) . 

A’primi  di  Settembre  dello  ftcrtò  anno  r $$7.  avea  Bernardo  già 
dato  compimento  al  fuo  Amadigi  (6)  ; e perchè  bramava  gagliarde- 
mente  di  ridurlo  a quella  maggior  perfezione  che  fòrte  Hata  porti- 
bile  ; fi  pofe  così  comandato  dalla  Signora  Ducherta  a leggerne  ogni 
giorno  un  canto  alla  prefenza  di  lei , e de’  letterati  della  Corte  , e 
particolarmente  del  Cappello  (7)  , il  cui  purgato  giudizio  , c finia- 
mo guido  in  quello  genere  di  lludj  egli  ftimava  oltre  a quello  di  qua- 

lun- 


(OL'Atanagi,  ficcome  fuJdito  e beneficatola 
quello  Principe  , carica  alquanto  la  mano  in  deferi- 
vendo  le  lue  Io  li  nella  Tavola  accennata  : benché 
a dir  veto  ei  mfie  ornato  di  grandi  e II raord ina- 
ne qualità , Dice  adunque  ; C ruidobaldo  II.  Duca 
£ Urtino  , 'VÌincipe  c Capitano  d‘ invitto  valore  , 
di  fupienra  più  che  umana  , di  bontà  e di  benignità 
incredibile  , £ tlot\ucn\a  ineffabile  , di  liberalità  e 
di  magnificenza  incomparabtlt , efftmpio  rarifiìma 


di  religione  , ed  alto  foflegno  dell’  onore  , t della 
gloria  £ Italia . 

(a)  Giambatifta  Adriani  Storia  de’  fuoi  Tempi 
lib.  XIV.  pag.  fif.  edùione  di  Firenze  in  fol. 

' " ilio 


B.  Tallo  Lettere  Voi.  iL  pag.+j  j.  e 44*. 
(4)  Leti.  Voi.  il.  pag.  a»). 

(f)  Lete.  Voi.  iL  Fag.  apj. 

(6)  Ivi  loc.  cit. 

(7)  Lete,  a Vincenzo  Laureo  YoL  il.  pag.  174. 
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lunque  altro  . Ma  eflendoci  bifogno  di  perfona , che  rivedere  accu- 
ratamente quel  Poema  nelle  cofe  della  locuzione  e della  lingua  (i)  , 
e non  potendo  il  Cappello  per  la  fua  debile  villa  , e anche  per  do- 
ver tolto  di  là  partirli , pigliare  quella  fatica  ; quel  magnanimo  Prin- 
cipe pensò  di  chiamare  a tal  effetto  a Pefaro  M.  Dionigi  Atanagi , il 
quale  appunto  pochi  meli  innanzi  erafene  ritornato  a Cagli  fua  pa- 
tria , per  far  prova  , com’  elfo  medefimo  fcrive  (a)  , con  La  virtù  dell’ 
aria  natia  di  guarir  d’alcune  vecchie  non  lievi  indifpofizioni  prefe  nella 
fervitu  fatta  nella  Corte  Romana  , la  dove  era  fiato  2 j.  anni . Venne  dun- 
que l’ Atanagi  a Pefaro  verfo  la  fine  del  1557-,  ove  defiderofo  con 
la  diligenza  e con  la  preltezza  di  foddisfare  cosi  al  Principe  fuo  Si- 
gnore come  al  gentiluomo  amico  , facendo  più  fatica  che  le  fue 
deboli  forze  follener  non  potevano,  fu  per  ben  tre  volte  collretto  -, 
a giacere  ammalato  non  lenza  grave  pericolo  . 

Ora  mentre  Bernardo  fi  lufingava  d’aver  data  l’ultima  mano  alla  * 
fua  opera  , e d’elfere  perciò  giunto  alla  mera  delle  fue  lunghe  fa- 
tiche , accadde  cofa  , per  cui  gli  convenne  ripigliar  quali  da  capo 
il  lavoro , e preflo  che  rifonderlo  di  nuovo , e ciò  con  fuo  grandif- 
fimo  fconcio,  e non  fenza  guallamento  della  bellezza  del' primiero 
difegno  . Perciocché  elfendo  nell’  Aprile  del  1SS8.  flato  condotto 
con  nobilifiìme  condizioni  (3)  Capitan  Generale  di  SuaMaellà  Csc-ra 
tolica  il  Duca  Guidubaldo  , e credendo  quelli  per  la  grazia  ed  au- 
torità che  godeva  preflo  il  Re  Filippo  di  poter  agevolmente  impe- 
trare al  Tallo  il  perdono  , e fargli  ricuperar  ciò  che  gli  era  flato 
tolto  nel  Regno  ; infinuò  a Bernardo  , che  volefle  fiaccarli  dalla  di- 
vozione di  Francia , e far  ritorno  al  partito  Spagnuolo  , donde  po- 
teva attendere  una  ricchiflìma  ricompenfa  , maflime  dedicando  il  fuo 
Amadigi  a quel  grandiffimo  Re , al  quale  fapeva  averlo  eflo  delti- 
nato  fin  da  principio  (4).  Refiltè  lungamente  il  Taflo  a sì  fatte  lu- 
finghe , ficcome  quello  , che  e per  genio  e per  impegno  era  attac- 
catiffìmo  alla  parte  Francefe  ; ma  la  fperanza  di  ricuperare  le  fue  fa- 
coltà , la  poca  risoluzione  che  vedeva  nel  Crillianiflìmo  di  bendi-, 
cario  , e il  ritardamento  delle  fue  prowifioni  per  parte  del  Principe 
di  Salerno  , lo  fecero  finalmente  rilolvere  a dar  orecchio  al  partito  ; 
ma  di  mal  animo , e affatto  contro  fua  voglia , come  egli  fe  n’ef- 

L 2 pri- 


fi)  Leti.  VoL  il-  pag.  _ . 

(t)  Nell»  Titola  del  primo  libro  delle  Rime  di 
diverji  notili  Poeti  Tojcani  di  lui  riccoltc , e (lam- 
pare in  Vencria  apprejfo  Lodovico  Avanzo  t jtf. 
m I. 

(})  Quelle  li  trotino  deferine  da  Bernardo  me- 


defimo in  una  lettera  a M.  Girolamo  Rufcelli . che 
c la  i«.  del  Voi.  il. 

(♦)  Vcggafi  il  mio  Ragionamento  forra  t Ama- 
dipi  premello  alla  rillampa  di  quello  l’oema  fatta 
in  Bergamo  l’anno  I7f  j.  in  quattro  volumetti  in  It. 
alla  pag.  zm. 
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prime  chiaramente  feri  venda  a Vincenzo  Laureo  ( i ) : QueJIa  metamor- 
fifi , dice  , o trasformazione  dell’  animo  mio  mi  par  cosi  frana  , che  filo 
il  f enfiarvi  mi  da  fiajìidio  ; e ’l  mio  genio  a quefla  ri  folli  zione  e così  con- 
trario e ripugnante , che  vi  va  lento  e qnafì  per  fòrza , come  la  fierpe  all’ 
incanto  : la  ncceffiù , e tale  quale  e la  mia  , ha  troppo  gran  fòrza . 

Non  volle  tuttavia  dichiararli , nè  accettare  il  trattenimento  , 
che  il  Duca  Hello  gli  elìbiva  nella  propria  Corte  in  qualità  di  fuo 
Gentiluomo  provvilìonato , fe  non  dappoi  che  ebbe  latti  gli  ultimi 
tentativi  col  Sanfevcrino  fuo  antico  Signore  (2)  , e fupplicato  il  Car- 
dinal diTornone  (3)  a volerlo  efeufare  , ed  aver  per  raccomandato 
l’onor  fuo  prelfo  la  Maellà  del  Re  e della  Regina  di  Francia  , e far 
teilimonio  alla  Screnillìma  Madama  Margherita  della  fua  divozione  , 
e delle  giulle  caufe  , che  lo  movevano  a quella  nuova  deliberazione. 
E certamente  non  avendo  il  Principe  di  Salerno  riconofciuta  in  quell* 
ultimi  tempi  la  fua  lunga  e fedele  fervitù  fe  non  con  tanta  ingrati- 
tudine, e non  folo  non  ricompenfato , ma  nè  anche  mollrato  d’aver 
deliderio  di  ricompenfare  in  parte  il  fuo  grave  danno  ; parea  che  il 
Tallo  avelie  tutta  la  ragione  di  abbandonare  il  di  lui  fervizio  , e che 
perciò  nÓn  gliene  dovefle  venir  vergogna  alcuna  . S’io  credefifit , ei  dice 
in  altra  lettera  al  fopramentovato  Laureo  (4) , eh’  il  farcirmi  dal  fer- 
vizio del  Principe  dovejfie  porre  in  difiputa  l'onor  mio  , non  ne  pariarei  ; per- 
che , come  voi  meglio  di  me  fiapete  , dice  Tullio  negli  Offe) , che  l'uomo 
non  debba  cofia  fare , della  qual  filia  in  dubbio  fe  e ben  fatta  , 0 no  .Io  fon 
certo  d'aver  pagata  tutta  /’ obbligazione  eh’  io  gli  aveva  con  aver  perduta 
la  facilita,  la  moglie,  la  quiete  dell'  animo  , e della  mia  vecchiezza,  e 
fatta  perder  a’ miei  poveri  figliuoli  la  roba  della  madre  , che  doveva  effer 
fijìegno  della  vita  loro  , per  feguir  la  fina  fortuna  : e che  quello  atto  fìa  di 
tanta  forzai , eh’  effend’  io  libero  d’ogni  obbligo  di  fedel  fruitore  , obblighi 
lui , come  grato  padrone  al  remunerarmi  , e all’  emenda  del  danno  mio  . Che 
pofis’  io  pili  fperare  da  lui,fe  trecento  feudi  che  in aveva  confignati  con  fe- 
de di  Notari  fivra  la  prowifione  della  fua  Compagnia  , con  certe  colorate 

k feu- 


(0  Lift.  Voi.  il.  pag  40f.  . 

(1)  Sopra  di  ciò  h può  vedere  (pianto  egli  icme 
allo  tirilo  Principe  Lete.  Vd.il*  p.  400.,comc  pure 
a Vinccnio  Laureo  Voi.  iL  pag.  $87.  j e a pag.  581. 
lilpordcndo  a Cìio.  Angelo  Papio , che  per  parte 
del  Piin  ipc  di  Salerno  lo  invirava  a portarli  in  Avi- 
gnone dice  : Signor  Papio  , dura  cofa  e P aver  fer- 
vi io  venti fti  un  A delta  mia  piu  utile  età  un  Prin- 
cipe tanto  onoratamente  , come  fa  il  mondo  c'ho  fat- 
to io,  r aver  perduta  tanta  [acuita  , moglie  > e figli 
in  fervuto  fuo  , e vedermi  in  mia  vecchiezza  in 
ifiatoche  mi  Sì fogni  con  quefio  mifero  figliuolo  an- 
dar mendicando  il  vivere  , e abbandonato  da  ehi 


mi  dovrebbe  ajutar  col  [angue  ,fe  bifognajfe  et.  Non 
è oggidì  cofa  che  defidtri  piu  che  il  venire  a farmi 
dove  in  alcuna  cofa  po/fa  fcrvirSua  Eccellenza  , ma 
non  pojfo  venir  prima  che  abbia  fi amputo  quefio  mio 
Poema  ; il  che  non  m'e  conceffo  , fe  prima  non  ho 
il  modo  di  poterlo  /lampare  . Sua  Eccellenza  mi 
promi  fe  cento  feudi  a' aiuto  di  cofia  per  quefi'  effetto: 
il  Signor  Americo  s'offerfe  d' a fatarmi  : Sua  M iefih 
altrettanto  ; e tutti  mi  fono,  venuti  mitico  . li  Ile 
lo  le  ufo  , ma  gli  altri  nò  ; e io  ho  bi fogno  più  di 
effetti  che  di  parole  . 

(})  Leti.  Voi.  il.  pag.  411. 

(4)  Leti.  Voi.  il.  pag.  }8f. 
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fcuCe  fi  ha  ritolti'}  E fe  la  fcufa  e vera  , perche  gli  ha  lafciati  a Ferrante 
Pagano  ? Se  la  magnanimità  Hi  quejìo  Prencipe  ( d Urbino  ) , e la  cortefia  Hi 
quelli  Gentiluomini  amici  miei  ( r ) non  inaveffero  fovvenuto  , come  avrei  io 
fatto  queff  anno  calamitoso  , nel  quale  hanno  avuto  fatica  di  viver  i ben 
ricchi  (a)  ? Debbo  io  più  lungamente  col  volto  ognor  raffi  di  vergogna  andar 
ajrontando  quefio  e quello  , e confumarmi  negl'  interejfi  , e nell’  ufure  per  vi- 
' vere  (3)  ? Tutto  quello  ho  io  voluto  accennare  così  ampiamente  , af- 
finchè veggano  i lettori , con  quanta  delicatezza  volle  Bernardo  pro- 
cedere in  quello  incontro  , e che  non  per  incollanza  o leggerezza , 
ma  da  giulle  e ragionevoli  cagioni  fofpinto  ritornò  a quel  partito  , 
dal  quale  prima  s’era  altrettanto  ragionevolmente  difcoilato  . 

11  Duca  era  llato  nel  letto  invilìbile  da  Giugno  infino  a mezzo 
Ottobre  (4) , ficchè  fin  allora  non  avea  potuto  fcrivere  al  Re  Catto- 
lico per  quella  grazia  . Avea  bensì  la  Signora  Duchefla  raccomandato 
l’alfare  al  Cardinale  Santafiora  (s), il  quale  appunto  in  que’giorni  era  par- 
lato per  Pefaro  , pregandolo  illantilìiinamente  a voler  come  Protettore 
del  Regno  parlarne  non  foto  all’  Ambafciador  Vargas  in  Róma,  ma 
anche  lcriverne  a Monfignor  d’Àras  ,0  a cui  più  della  Corte  gli  folle 
paruto  necelTario  : e quel  Signore  avendo  ri  (petto  all’  autorità  della 
Principefla  , che  ne  Io  pregava , e all’  onellà  della  caufa  , avea  promeflb 
prontiilìmamente  d’impiegarvi  tutti  i fuoi  buoni  offici . Intanto  il  TalTo 
fi  pofe  a riformare  il  fuo  Poema  , e a ralfettarlo  in  guifa  che  potefie 
convenire  al  Re  Filippo  , a cui  nuovamente  avea  rifoluto  di  dedicarlo  ; 
il  che  fi  può  ben  credere  che  gli  collaffe  una  grande  e llraordinaria 
fatica  (6) . Perciocché  indirizzandolo  prima  al  Crillianiflìmo  Enrico  II., 
tirava  molte  linee  e varj  epifodi  alle  lodi  di  quella  Reai  Cafa  , e parti- 
colarmente di  Madama  Margherita , di  cui  fi  profelfava  così  affezio- 
nato fervitore  ; le  quali  cole  dovette  levar  tutte  , e farci  di  molti 
cambiamenti  così  nella  favola  d’Amadigi , che  da  principio  fingeva 
elfere  della  Cafa  di  Francia , come  nell’  altre  digreflìoni , cui  per  ferbare 
la  debita  convenevolezza  fu  d’uopo  raddrizzar  tutte  , e diriggerle  alle 
v glorie  del  Monarca  Spagnuolo  . Tuttavia  tanta  era  la  fmania , eh’  egli 

avea 


(0  Li  Gentiluomini  , che  fowennero  B.  Tallo 
alla  Corte  d’ Urbino  , furono  tra  gli  altri  il  Capitan 
Pietro  Bonaventura  , c il  Cavaltcr  Paolo  Calale 
come  li  vede  dalla  Dedica , eh'  ci  fece  al  primo  del 
fuo  Ragionamento  delia  roefia  , c da  una  lettera  , 
che  fenile  da  Venezia  al  fecondo , ringraziandolo 
degli  atti  cortei! , liberali , c magnanimi , che  gli 
avea  u'ati . Lett.  Voi.  il.  pag.  ai  8. 

(1)  In  una  lettera  inc.iica  ferma  a Marcantonio 
TaCaac  enna  Bernardo  la  cardila  , che  fu  in  nudi* 
anno  ij  j8.  patticolarmcnte  nell*  Umbria  , e dice  , 
che  il  Duva  fallo  avea  diminuite  le  fpefe  di  forte , 


che  non  li  fu  mai  in  maggior  riftrcttczTa . 

(j)  Nella  fopnuirara  lettera  a Marcantonio  Ta- 
fca  gli  giura  , cric  per  vivere , oltre  a quello  eh*  era 
debitore  a due  Gentiluomini  fuoi  ami  i,  oltre  tren- 
ta du  iati  che  dovea  ad  un  certo  Ma/ tota  e a M.  Ja- 
copo Rollo  , avea  in  pegno  no.  duca  - di  robe  al 
Giu  ^co  , cflendo  rtaro  prclfo  a ’ue  anni  fcnia  aver 
altro  che  un  quartiere  della  fua  piovvi lionc  di 
Francia. 

(4)  B.TalTo  Lettere  inedite  a MarrantonioTafca, 
(0  B.  Tatto  Lecter e Voi.  il.  pag.  415. 

(6)  B.  Tallo  Lettere  Voi.  nLpag.  1 3 3. 
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avea  di  giugnere  al  fine,  che  in  pochi  meli  coll'  ajuto  maflimamente 
dell’  Àtanagi  potè  vederlo  terminato , non  però  in  guifa  , che  fe  ne 
foddisfacefle  interamente,  e non  vi  rimaneflero  tuttavia  parecchie  cofe 
o da  migliorare  o da  aggiugnere  ; 

Erafi  poco  prima  unita  in  Venezia  una  nobile  compagnia  d’ al- 
cuni dotti  e fioriti  ingegni  fiotto  il  titolo  d’ Accademia  Veneziana , la 
quale  bramando  di  giovare  al  mondo  col  far  imprimere  i libri  miglio- 
ri così  di  Filofofia , come  delle  altre  facoltà  nella  più  bella  ftampa  e 
carta,  che  fi  fiofle  ancor  veduta  per  l’addietro  , fece  per  mezzo  di  Gi- 
rolamo Molino  Gentiluomo  Veneziano  e Rimatore  illultre  pregare  il 
Tallo  (i)  a volerle  concedere  tra’primi  libri  da  ftamparfi  il  fuo  Ama- 
digi  tanto  afpettato  e defiderato  da  ciafcuno;  allegando  dover  lui  ra- 
gionevolmente defiderare  , che  alla  bellezza  della  lua  rara  opera  folTe 
congiunta  vaga  e rara  ftampa  fopra  ogn’  altra , e che  febbene  gran- 
diftìmo  ornamento  folle  per  ricevere  l’Accademia  dallo  ftampare  un 
così  degno  Poema , non  minor  certamente  n’averebbe  egli  medefimo 
riportato  non  folo  per  l’eccellenza  dell’  impreflìone , ma  perchè  uomi- 
ni così  valorofi  avellerò  polla  l’induftria  loro  nelle  lue  onorate  fati- 
che , tra*  quali  era  M.  Paulo  Manuzio  , che  dovea  aver  la  cura  di  ftam- 
parle  . Aggiugneva  il  Molino  a quefti  motivi  anche  le  premure  dei 
clariflìmi  Federigo  Badoaro  e Domenico  Veniero  Protettori  dell’ Ac- 
cademia , i quali  gli  aveano  fatto  iftanza  di  pregamelo  caldamente  an- 
che a nome  loro  . Si  tenne  Bernardo  molto  onorato  per  così  fatta  di- 
manda, recandoli  a gran  favore,  che  il  fuo  Poema  folle  da  que’ giu- 
diziofi  ed  elevati  ingegni  avuto  in  quella  confiderazione , che  da  sè 
fteflò  peravventura  non  meritava  : fi  feusò  nonoftantc  dall’  accettare 
l’offerta  per  due  cagioni  (2)  ; l’una  perchè  il  Poema  eziandio  che  folle 
finito , non  era  ancor  ridotto  a quella  forma  , che  ad  alcuni  eccellenti 
e giudiziofi  uomini  fuoi  amici  era  parfo  , che  gli  doveffe  dare  ; l’altra 
perchè  trovandoli  d'aver  perdute  lenza  fua  colpa  in  vecchiezza  tutte 
quelle,  facoltà , che  da  giovane  avea  così  onoratamente  acquiftate  , ed 
avendo  quello  Poema  con  tante  lite  fatiche , con  tanti  difagi , e con 
perdita  di  tanto  tempo  condotto  a fine  ; dovea  come  prudente  pa- 
dre di  famiglia  peniate  al  beneficio  della  fua  pofterità  ; onde  avea 
deliberato  di  ftamparlo  a fue  fpefe  fenza  rifparmio  alcuno  nè  di  fi- 
gure nè  di  qualità  di  carta , con  certilfima  fperanza  di  ritrarne  un 
groffo  guadagno  ; alficurar  tuttavia  efso  Cavaliere , e tutti  que’  genti- 
lilfimi  /piriti  dell’ Accademia , che  s’ei  fi  fofse  trovato  nel  grado,  dal 

qua- 

0)Trow»fi  ciuciti  prenoti»  <3cl  Molino  tri le  Lit-  (0  Lltttrt  VoL  il.  p»g.  ]( }, 

ttre  di  B.  TtJlo  Voi.  il.  pag.  ) 5*. 
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quale  l’avca  fatto  cadere  il  peccato  altrui , averebbe  fenza  alcun  dub- 
bio pollo  da  parte  ogni  utile  per  compiacergli . 

Intanto  avendo  il  Duca  d’Urbino  i'critto  efficaciflimamente  al  Re 
Cattolico  in  favore  di  Bernardo  , e fattegli  le  più  vantaggiofe  relazioni 
così  del  buono  e divoto  animo  di  lui  veri'o  Sua  Maellà  , come  del  meri- 
to dell’  Amadigi,  eh’  ei  llava  per  pubblicare  fotto  i fuoi  Reali  aufpicj; 
parve  al  Tafso  di  non  dover  più  lungamente  differire  a portarli  a Ve- 
nezia , per  quivi  darlo  alla  llampa  con  quella  nobiltà  e magnificenza, 
eh’  era  ben  dovuta  alla  qualità  del  Poema , e alla  grandezza  dell’  au- 
guflo  Mecenate . Avuti  pertanto  in  dono  dalla  generofità  di  Guidu- 
baldo  trecento  ducati  (i),c  cento  feudi  d’oro  dal  magnanimo  Car- 
dinale di  Tornonc  (2)  , partì  Bernardo  alla  volta  di  Venezia  nel  mefe 
di  Decembre  di  quello  llel'so  anno  «558.  , lafciando  il  fuo  Torquato 
alla  Corte  a profeguir  fotto  il  Comandino  lo  ftudio  delle  Matematiche  , 
raccomandato  all’amorevolezza  del  Capitan  Paolo  Cafale  , e alla  folita 
artiftenza  di  Don  Giovanni  d’Angeluzzo  fuo  Àjo  (3).  Ebbe  per  com- 
pagno in  quello  viaggio  il  fuo  M.  Dionigi  Atanagi , il  quale  defiderofo 
di  trovare  in  quella  maravigliofa  città  miglior  ventura  , che  altrove 
fatto  non  avea,  volle  partire  con  efso  lui  (4)  ; e leggiamo  che  non 
sì  torto  feoperfe  poco  lungi  da  Chioggia  il  di  lei  maeftofo  e venera- 
bile afpetto,  che  pieno  di  riverenza  infieme  e di  fperanza  la  falutò 
da  lontano  con  un  leggiadro  ed  affettuofo  Sonetto  , che  incomincia  : 
Alma  Città  del  mar  fpofa  e reina  (5)  . 

Giunto  Bernardo  a Venezia  gli  convenne  fpendere  non  poco  tem- 
po nel  fare  e ricevere  di  molte  vifite,  particolarmente  di  Gentiluo- 
mini letterati  amici  fuoi , come  del  Molino  , del  Veniero  , di  Giorgio 
Gradenico  , di  Jacopo  Zane  , e di  Luigi  Mocenigo  , de’  quali  tutti  fece 
poi  particolare  menzione  nel  fuo  Amadigi  (6) . 11  Rulcelli , e Lodo- 
vico  Dolce  furono  de’ primi  a trovarli  da’ lui.  Non  così  potè  fare  il 
celebre  Paolo  Manuzio  per  una  indifpofizion  d’occhi , che  da  lungo 
tempo  lo  teneva  obbligato  al  letto  ; di  che  diede  conto  il  Tafso  me- 
defimo  al  Signor  Paolo  Cafale  con  una  fua  de’  14.  Gennajo  1559. 
(7)  dicendo  : Io  non  ferivo  al  Signor  Gallo  , tirato  dalle  molte  vifite  , che 
fenza  effer  'reputato  mal  creato  non  poffo  lafciare . Io  medefimo  diedi  la  Cuci 
cajfetta  al  Manuzio , il  quale  ve  ne  rende  infinite  grazie  . Io  trovai  quel 

■ no- 


li) B.  Tallo  Ltti.  MSS.  a Marcantonio  Tafca . 
(1)  Lo  Hello  Lettere  Voi.  jl.pag.40j. 

Cj)  Leti.  Voi.  il.  pag.  410. 

(4)  Bernardo  mcictimo  io  una  lettera  ferina  da 
fefaro  a Girolamo  Rufcclli  ( Voi.  il.  pag.  j 78.  ) di- 
ce : L' Atanagi  o,  che  1 qui , vi  fi  raccomanda  ; ver- 
ri cui  meco  a t'eneqia , davi  dejidero  di  venir  lofio  . 


(j)  Si  trova  Rampato  nel  libro  I.  delle  Rime  di 
diverfi  nobili  Poeti  Taf  cani  raccolte  dallo  ludo 
Atanagi  a cart.  Ip«. 

(<)  Canto  cenedimo  pag.  607.  edizione  del  Gio- 
lito 1 f«o.  io  4. 

(7)  VoL  il.  pag.  41  j. 
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nobilijftmo  fpirito  nel  letto  con  la  [olita  ind.ifpoJiz.ione  degli  occhi  , alla  quale 
non  trova  rimedio  che  molto  lo  rilevi  . Con  queji'  altro  Corriero  pagherò  l'ob~ 
bligo  con  tutti  ; e termina  : Vivete  felice  , e abbiate  per  raccomandati  Don 
Giovanni , e quel  ( per  mia  colpa  ) fventurato  figliuolo  . 11  Sen.  Federigo 
Badoaro  fondatore  , ed  uno  de’  protettori  dell'  Accademia  Veneziana, 
non  sì  torto  Teppe  che  Bernardo  Tafso  era  arrivato  a Venezia,  che 
fubito  gli  fu  intorno  , perchè  volefse  onorare  col  fuo  nome  e colla 
fua  dottrina  quel  virtuofiflìmo  Confefso  (i).fperando  dall’ opera  di 
lui  grandiffimo  giovamento  ai  vafti  difegni , che  già  s’avea  formato  . 
Egli  vi  fi  lafciò  indurre lenza  molta  ripugnanza , tanto  più  che  il  Mo- 
lino e il  Veniero  fuoi  vecchi  amici  ne  lo  rtringevano  co’ loro  preghi , 
e con  la  promefsa  che  gli  verrebbe  ricompenfata  altamente  ogni  fa- 
tica , che  avefse  dovuto  durare  in  fervizio  dell’  Accademia . In  fatti  fu 
Bernardo  quali  fubito  eletto  a Cancelliere  & Ga  Segretario  di  quell’  in- 
figne  Adunanza  (2) , la  quale  tenendo  un  importante  e copiofo  car- 
teggio quali  per  tutta  Europa , avea  troppo  bifogno  d’uno  fcrittore 
coito  , Ipedito  , ed  efercitato  , coro’  era  il  Tafso  padre  ; onde  non  fi 
gravò  di  afsegnargli  a quello  effetto  un  onorevole  flipendio  annuo  (3) , 
che  fu  &ol*o  a propolito  alle  fue  riftrettezze  prefenti . Contendili- 
mo  pertanto  e dell’ impiego  , e delia  compagnia  di  que’  gentil  illimi 
fpiriti , e defiderofo  di  fottrjrre  una  volta  il  collo  ai  difficile  e duro 
giogo  della  fcrvitù  de’  Principi , al  quale  era  flato  legato  quarant’  an- 
ni 


(x)  Poiché  ne  (Tu no  eh'  io  fàppia  ha  dato  do  ora  il 
catalogo  de' Letterati , che  furono  aferitti  a quella 
prima  Accademia  Veneziana , non  lì  trovando  che 
al  nome  de*  fondatori  delia  feconda  prclTo  il  edebret 
Apoflolo  Zeno  ( Not.  ai  Fontan.  Tom.iLpag.  87. ) j 
non  migraverò^k  recare  in  .quello  luogo  alcune  no- 
tizie affatto  nuove  , tratte  da  un  MS.dcJJa  Bibliote- 
ca Albani  intitolato  Ifiruitoni  diverfe , ove  li  trova 
copia  de'  Capitoli  di  quella  Accademia  confermati 
« lottofe  ritti  di  propria  mano  da  ciafcun  Accademi- 
co . La  copia  comincia  nella  maniera  fogliente  : Ca- 
pitoli dtUT  Signori  Accademici  frinii  ani  convenu- 
ti fra  dì  loro  Tanno  M D.  L^llll.del  me  fi  <T  Ago- 
fio  . Avendo  terminato  i nobili  ed eccellentifimi  Si - 

«rtori  Accademici  del  Accademia  Veneziana  a pub- 
lico  t particolare  onore  < comodo  di  ciaf  uno  di  lo- 
ro , mandare  in  luce  diverfa  quantità  di  dotti  fimi  , 
ed  ur Hijpmi  libri  , fon  convenuti  infieme  ne'  patti  3 
modi . e condizioni  contenuti  ru  Capitoli  infra  feru- 
ti t ballottati  e prefi  in  piena  Accademia  , i quali 
, capitoli  e convenzioni  promette  eie  fi  uno  da  le  e tutti 
infieme  ai  dovere  interamente  ofervare  . Sicguono 
poi  i Capitoli , e in  fondo  vi  Q leggono  quelle  for- 
mali fo  ferir  ioni  : 

» Io  Federigo  Badoaro  prometto  a nome  del  R.  P. 
T.  V.t  che  é alla  fedi  a della  Teologia  . 

Io  Fra  Vincenzo  Faen^i  confermo  la  youofcrìqtone 
fi opra . 


Io  Vìncendo  Porcellaga  Dote,  e Cavaliere  prometto . 
lo  Laica  Contile  mi  contento  . 

Io  Girolamo  Fenarolo  mi  contento  , 

Io  Marcantonio  Silvio  affermo  quanto  fopra  à 
fcritto  . 

lo  Frante  fio  Patrizio  mi  contento  quanto  di  fopra . 
lo  Antonio  Girardi  Dottore  prometto  ut  fupra  • 
lo  Prì  Alvife  Arfco  prometto  . 
lo  BERNARDO  TASSO  prometto  ut  fupra  • 
lo  Gì  ufi  ini  a no  Badoero  prometto  ut  fupra  . 
lo  Giovanni  Badoero  prometto  ec. 

Io  Aluife  Badoero  prometto  come  fopra  . 

Io  I eroi  amo  Detfin  fo  di  M.  Giacomo  prometto ♦ 
lo  Mann  Gradini 20  fodi  Piero  fo  contento  * 
lo  Pietro  Manole fo  prometeo . 

Io  Decio  Bellobuono  prometto . 

E’  però  da  avvertire , che  quelli  non  erano  che  gli 
Accademici  ordinar)  e dimorami  in  Venezia  ; giac- 
ché oltre  a cofloro  li  trova  fatta  menzione  di  qual- 
ch’  altro  così  prclfo  il  Contile  Lett.  Vol.J.pag.i  7/ 
come  prclfo  il  Sereniamo  Fofcarini  Letterat.f^enez. 
pae . 79-  c 80. 

li)  Quadrio  Stor.  e Rag.  <T ogni  Poefia  Tom.  I, 
pag.  109.  edizione  di  Bologna  1719.  in  4. 

(j)  Ap.  Zeno  Nou  al  Fontan.  Tom  I.  pag.  xjf. 
dice  che  B.  Tallo  recitò  il  fuo  Ragionamento  delU 
Poefia  nell'  Accademia  Veneziana  , della  quale  egli 
tra  Segretario  con  onorevole  annuo  ajfegnamento . 

\ ' 
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ni  (1)  , determinò  di  quivi  acchetare  ogni  fuo  defiderio  , e di  con- 
fecrare  interamente  il  retto  degli  anni  fuoi  al  fervigio  di  quefto  cc- 
lebratilfimo  tempio  della  virtù  . Di  tale  Tua  rifoluzione  diede  egli 
conto  al  Sig.  Giovanni  Michele  Ambafciatore  della  Repubblica  alla 
Corte  di  Francia  dicendo  (2)  : lo  dopo  le  tempefle  della  mia  maligna  for- 
tuna , avendo  fra  tanti  incommodi  e impedimenti  condotto  a fine  il  mio  Poe- 
ma , era  venuto  in  qnejìa  maravigliofa  Citta  , con  ànimo  di  /larvi  filamento 
tanto  , eh'  io  l’aveffi  fatto  Jhvnpare  ; ma  avendo  gujlato  l'infinita  dilettazione 
e l’utile , eh'  un  animo  ben  compojlo  e amico  delle  virtù  da  quefla  nobile  ?</ 
eccellentijfima  Accademia  può  ricevere  ec.  degnato  da  quefli  nobilitimi  fp/rPti 
della  lor  onorata  compagnia , mi  fin  rifilato  qui  . . . finir  ( quando  a Dio 
piacerà  ) la  vita  mia  . M w * . *• 

Proccurò  dunque  di  provvederli  d’una  buona  cafa . e -in  un  fito 
commodo  e deliziofo  ; e Appunto  gli  venne  fatto  di  trovarne  una  op- 
portuniflìma  Tulle  fondamenta  del  rio  da  CàDolce-tra  i Crociferi  e 
S.  Canziano  (3)  , quale  pofe  molto  bene  in  ordine,  e forni  di  buone 
tapezzerie  (4)  ; lìcchè  parendogli  d’efserfi  afsettato  convenevolmente, 
pensò  di  far  venitp  daPefaro  il  figliuolo  ,*  la  cui  prefenza  fola  parca 
che  mancafse  al  compimento  della  Tua  felicità  . ■Scrifsc  pertanto  al  Ca- 
fale,  pregandolo  d’inviargli  con  buona  licenza  del  Duca  il  fuo  Tor-’ 
quato  a Venezia  ; il  che  febbene  increfcefsc  non  poco  a quel  gene- 
rofo  Sovrano  , attefo  màftìmamente  l’amore  , che  vedeva  efsergli  por-' 
tato  dal  giovinetto  Principe  fuo  figliuolo  (5)  : ftimò  tuttavia  di  dover 
compiacere  il  padre  del  fuo  giufto  defiderio  ; onde  prefentatolo  ric- 
camente, con  dolci  ed  amorevoli  parole  lo  accomiatò  , afiicurandolo , 
che  da  indi  innanzi  ancora  l’averebbe^  Tempre  favorito , ed  avuto -in 
protezione  (6).  Arrivò  Torquato' in  Venezia  a’ primi  di  Maggio  di 
quell’ anno  IJS9-  (7)  , dopo  d’eflerfi  trattenutici  due  interi  anni  parte 
inUrbino,  e parte  in  Pelat  o . Il  padre  gli  fece  fubito  ripigliare  lo 
ftudio  delle  buone  lettere  , eh’  egli  avea  , come  vedemmo,  dovuto  in- 
termettere per  alquanti  meli  ; e volle  che  s’applicaffe  principalmente 

M alla 

CO  B.  Tallo  Leu.  Voi.  il.  pag.  460.  (<)  IlTafTo  finche  non  fu  ammetto  alla  Corte 

CO  B.  Tallo  Leu.  loc.  cit.  del  Cardinal  d'Eftc  , ville  Tempre  (otto  la  protezio- 

CO  B.  Tallo  Leu.  Voi.  ni. pag.  141.  e 147*  nc  del  Duca  d’Urbino  ; e lo  attefta  cito  mcdclimo 

(4)  Scrivendo  il  Tallo  a Spcron  Speroni  a Pado-  in  una  lettera  inedita,  della  quale  fi  parlerà  in  ap- 
ragli dice  : Se  pur  arerete  a venir  qui  , tornerò  a pretto,  fcritta  nel  1164.  a Monfignor  Cefi  Viccle- 
dirvi  , eh'  io  ho  una  buona  cafa  , ed  una  camera  ho-  gato  di  Bologna  dicendo  ‘E  certo  mi  pare  , che  Je 
nijfima  ben  rarefata  , che  fio  vacua  , comodità  per  agli  altri  fi  porta  nfpctto  , fi  dove/fe  parimente  por* 
lo  fervitor  vofiro  } majfjra  , che  cucina  bene , ed  al - tar  a me  , fendi  io  gentiluomo  , ea  avendo  in  me 
tre  comodità  . Lert.  Voi.  ni.  pag.  14*.  qualche  qualità  da  non  c/fcr  in  rutto  di/ prestata , e 

(0  Lo  ftcllb  Principe  Frante feo  Maria  in  una  vivendo  ferro  la  protettone  dell*  Eccelline it (fimo  Si- 
„ lettera  a Paolo  Beni , parlando  del  Poema  di  Tor-  gnor  Duca  d' Urbino . 

quato  dice:  Feci  fempre  /ingoiare  /lima  dell  autore , (7)  Ciò  fi  deduce  da  alcune  lettere  di  B.  Tallo  , e 

clamai  molto  fin  da  primi  fuoi  anni  e miei . Vcg-  trall’  altre  dalla  x6i.  del  il.  Volume,  c dalla  trento:- 
gafi  l'articolo  di  quefu  lettera  più  addietro  a art.  7?.  tefima  del  terzo  . 
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alla  lettura  dei  Claflìci  di  tutte  e tre  le  lingue  , ma  in  particolare  de’ 
miglior  Prolatori  e Poeti  Italiani  ; parendogli  troppo  gran  pazzia  Io 
ingegnarli  d'elTere  cittadino  nel  paefe  altrui,  e rimaner  poi  Tempre  i 
lorelliero  nel  proprio.  Egli  pertanto  , ficcome  quello  che  per  natura 
era  inclinato  alle  cofe  Italiane  , diedeli  ad  oflervare  fottilmente  ne'  più 
purgati  fcrittori  la  proprietà  e le  finezze  del  noflro  gentiliflimo  lin- 
guaggio (i) , ponendo  mente  alla  bella  giacitura  delle  parole  , e proc- 
urando di  formar  l’orecchio  a quel  numero  armoniofo  , nel  quale 
fecondo  Cicerone  (2)  fuol  confiliere  principalmente  la  foavità  , la 
piacevolezza , e la  magnificenza  dello  flile . Quindi  non  fi  può  de- 
plorare abbalhmza  la  follia  di  parecchi  moderni  , i quali  o non  fa- 
pendo  , o deprezzando  ciò  che  è proprio  della  noflra  nobililfima  fa- 
vella, in  vece  di  coltivarne  la  nativa  purità  e bellezza , corrono  paz- 
zamente apprelfo  alle  parole  , ai  modi , e al  giro  delle  lingue  flranie- 
re , e cosi  di  ricca , di  grande , e di  reina  eh'  ella  è , fi  itudiano  di 
farla  apparir  povera  , gretta, e fchiava  di  altre  fenza  alcun  dubbio 
meno  pregevoli  di  lei , con  incredibile  difonore  ed  avvilimento  della 
letteratura  Italiana . 

Fert  adunque  Torqjmto  grandillìmo  ftudio  intorno  a quella 
lingua , nella  quale  penfava  infin  d’allora  di  voler  fegnalarfi  , e di 
confeguirp  , fe  gli  folTe  flato  pollìbile  , un  luogo  dillinto  tra’  Tuoi 
più  lodati  fcrittori . Al  che  non  poco  gli  fervi  l’efempio  domellico  , 
e’1  riandar  ch’ei  faceva  , e copiare  le  cofe  del  padre  ; giacché  è certo 
che  Bernardo  fi  valfe  di  lui  nel  traferivere  molti  pezzi  del  fuo  Ama- 
digi  (3)  ; e in  quello  tempo  medefimo  ch'ei  fece  rillampare  con  la 
giunta  del  quinto  libro  le  fueRime(4),e  diede  parimente  alla  luce 
il  fecondo  volume  delle  fue  Lettere  (s) , ne  appoggiò  in  gran  parte 


(1)  1!  P.  D.  Angelo  Grillo  * che  fa  quell*  intimo 
amico  del  Tallo  , die  ognuno  (a  , in  una  lettera 
fcritta  a Pietro  Petracci  tra  le  Tue  Campate  in  Ve- 
nezia nel  *4o8.  apprclTo  Bernardo  Giunti  s Gio . 
Batti fta  Ciotti  , e Compagni  in  4.  pa$.  587.  e fegg. 
dice  » che  il  Tasso  (in  dalla  Tua  piu  giovane  età 
avea  fatto  lungo  ftudio, e (baile  oilcrvazione  (opra 
ì tre  gran  padri  della  Tofcana  favella,  e ciò  non  per 
venire  un  femplice  vocaboli  fta  , 0 un puro  gr amati - 
eo  , ma  per  fervirfent  nell'  alta  fabbrica  de  fuoi  no- 
bilitimi feruti  : c foggìungc  , che  il  Tasso  mede- 
(imo  folca  dirgli  parlando  del  Boccaccio  , che  le  fue 
profe  erano  affai  poetiche  » e che  tn  effe  fi  ricordava 
d'aver  letti  moltijimi  verft  di  Dante  , e che  d*i  quel 
vivo  fonte  di  foavijfima  eloquenza  avea  egli  cavato 
leggiadri  fimi  penfieri  , ed  imitato  beUifftmi  concet- 
ti , e noùilijfime  forme  di  dire , ed  arricchitone  le 
fue  fritture. 

(*)  De  Oratore  lib-  ut  num.  47. 

0)  Togato  ajucava  il  padre  Don  folo  ne] 


mettergli  in  pulito  varj  componimenti , ma  anche 
nello  Ieri  vere  le  fue  lettere , come  io  traggo  dal 
carteggio , che  Bernardo  tenne  col  celebre  Spcron 
Speroni  in  proposto  dell'  Ama  dici  ; il  qual  carteg- 
gio per  correte  dono  dell’  cruditilìimo  Sig.  Conte 
Giulio  Tomitano  è ora  in  poter  mio , e fi  vede  cfte- 
rc  buona  parte  di  mano  del  figliuolo  , come  pur  lo 
fono  alcune  ftanze  del  Poema , intorno  alle  quali  il 
Trito  padre  conficcava  qud  valentuomo  fuo  ami- 
ci  (limo  . 

(4)  In  Vinegia  appreffo  Gabriel  Giolito  de’  Fer- 
rari 1 1 60.  in  t z.  E quella  edizione  è la  più  accu- 
rata c la  più  copiofa,  clic  fi  folle  fatta  in  fi  no  a qud 
tempo  , contenendo  oltre  al  quinto  libro  moltiflt- 
mc  Ode , c trenta  Salmi , con  alcuni  altri  compo- 
nimenti fpirituali . . ...  r 

(f)  Ivi  per  lo  fletto  Gabriel  Giolito  de  Ferrari 
1 jtfo  in  8.  con  gli  Argomenti  a eufonia  lettera,  e 
con  la  Tavola . 
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il  carico  a Torqjmto  , ch’ebbe  la  cura  di  rivedere  e di  mettere  ogni 
cofa  in  polito  : il  qual  efercizio  non  è credibile  quanto  giovi  ad  im- 
primere nella  memoria  il  fiore  della  elocuzione,  e infieme  a fecon- 
dare la  mente  di  bei  penfieri  , e di  nobili  c leggiadri  concetti  ; e 
però  molti  grand'  uomini  vi  fi  efercitarono  con  gran  diletto  , e con 
non  minore  vantaggio  , come  tra  gli  altri  Tappiamo  aver  fatto  il  Bem- 
bo , che  trovandoli  a diporto  prelTo  Ercole  Strozza  in  una  villa  del 
Ferrarefe , trafcrifle  di  lua  mano  tutto  Dante , e tutto  il  Petrarca  ; e 
quelle  copie  originali  fi  confervano  tuttavia  in  un  bel  volume  in  fo- 
glio , e con  piacere  de’  riguardanti  fi  mollrano  nella  Biblioteca  Vatica- 
na (i)  .11  luo  maggiore  Audio  però  fu  fopra  i tre  padri  della  nollra 
lingua , Dante  , Petrarca , e Boccaccio  , e particolarmente  fopra  il  pri- 
mo , cui  egli  tutto  poftillò  (2)  , e delle  cui  vive  e gagliarde  forme 
di  dire  fi  valfe  pofcia  opportunamente  ne’  fuoi  poemi  , e fopra  tutto 
nella  Gerufalemme  Liberata , la  quale  volendo  egli  veftire,  com’  era 
ben  dritto  , d’una  locuzione  maellofa , e degna  della  grandezza  eroica  , 
vi  andò  mefcolando  con  ammirabile  artificio  alcuni  de'  piò  bei  modi 
di  quello  Signore  dell’  altifiìmo  Canto  (3) . ^ 

Aveano  i Cognati  di  Bernardo  maritata  l’anno  innanzi  Cornelia 
a Marzio  Serfale  Gentiluomo  Sorrentino , di  famiglia  bensì  antica  e 

* Ma  no- 


(x)  Cod.  u 93.  In  fondo  vi  fi  legge  : Finttus  in 
Recano  rare  tierculij  Strofi*  met  Òept.  KL.  Aug. 
MDll.  Nè  già  il  Bembo  avea  potuto  far  auefta  co- 
pia altro  che  per  (cmplicc  clercizio  ; giacché  amen- 
due  quelli  poeti , oltre  ad  alquante  edizioni  an- 
tiche , erano  appunto  in  allora  ufeiti  in  beUiflima 
forma  dalle  (lampe  d'Aldo  in  8.  ; il  Petrarca  nel 
i joi.  i tratto  da  un  MS.  di  elfo  Bembo  creduto  ori- 
ginale ; c il  Dante  in  quello  (ledo  anno  1501- 
(1)  Il  celebre  Anton  Maria  Salvini  nelle  lue  Note 
alla  Perfetta  Poejla  del  Muratori  part.  il.  pa&iyi. 
dice  ; li  Tuffo  area  jiudiato  a fondo  Platone  e y an- 
te t e codili  aligli . E Monfignor  Fontanini  tìibliot. 
hai.  Tom.  I.pag.  197.  : Monfignor  Ottario  Falco- 
nieri Prelato  infigne  nel  Pontificato  di  Aleff  andrò 
VII.  in  una  lettera  a Leopoldo  Principe,  dipoi  Car- 
dinale di  Tofcana  , afavore  del  Taffb  , cita  una  edi- 
zione del  Poema  di  Dante  tutta  fregiata  di  poflille 
della  fua  penna  vedute come  dice  , con  ammirazio- 
ne . Siamo  tenuti  al  genio  erudito  del  eh.  Monfi- 
jrnor  Fabbroni,cbe  pubblicò  quella  lettera  nel  Voi. I. 
delle  Lettere  inedite  di  Uomini  llluftri  , in  Firenze 
1771.  in  I.  a cari.  1^4.  , ove  fi  legge  : Di edefi  ( il 
Tallo  ) primieramente  a rjftglier  con  fimmojiudio 
dagli  antichi  Scrittori , cioè  aal  Boccaccio  e dal  Pe- 
trarca , ma  fopra  tutto  dal  noflro  divin  Poeta  ( il 
poema  di  cui  tutto  fregiato  di  pvflìlle  della  fua  pen- 
na vide  con  ammirazione  non  è gran  tempo  uno  de 
noflri  Accademici  ) quelle  forme  di  dire  , te  quali  per 
la  loro  nuda  e fchietta  belletta  non  filo  non  eagio- 
uaffero  noja  agl  ingegni  del  fio  tempo  , e a quelli . 


dell  avvenire  ; ma  fi  gl inva ghiffero  dell  imitazio- 
ne di  quei  valentuomini  , le  locuzioni  de  quali  non 
erano  per  parer  rancide  e difu  fate,  ma  rare  pi  ut  tolto, 
e pellegrine . Merita  quella  lettera  d’elle  re  veduta 
interamente . Le  pofHUc  originali  del  TalTo  fopra 
Dante  elidono  tuttavia  in  Pelare  nella  Libreria 
Giordani , ora  degnamente  poflcduta  dal  dottimmo 
Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  . 

(j)  Quella  imitazione  fu  particolarmente  rileva- 
ta da  Giufcppc  lfco  Cavaliere  Ccfcnate , il  quale  h* 
il  primo  ad  illudrarc  il  Poema  del  Tallo  , additando 
i luoghi  da  lui  felicemente  emulati  in  diverfi  Auto- 
ri i Egli  nella  date  del  1 r 81. , che  fu  appunto  l'anno 
che  urei  per  la  prima  volta  in  luce  La  Qerulalcmme 
intera  , IcrilTe  una  bella  e dorrà  operetta  full  accen- 
nato argomento  , la  quale  cgian  peccato  che  fi  ri- 
manga tuttavia  inedita . Il  eh.  Signor  Abate  Girola- 
mo Ferri  , illudrc  Profclfor  d’Eloqucnza  nell’  Uni- 
versità di  Ferrara , poflcdendonc  fortunatamente 
l’originale  , s’c  compiaciuto  comunicarlomi  con 
molta  gentilezza , e perciò  potrò  dare  a fuo  luogo  e 
dell’opera  e dell’autore  quella  relazione , che  lt  con- 
viene . Intanto  mi  redringeiò  ad  accennare  per  ora 
ciò  eh  ci  dice  fui  propofito  della  imitazione  Danie- 
le» del  nodro  Poeta  a care. 47.  t. , cd  c : Ma  ver  tut- 
to queflo  Poema  affai  chiaro  appare  , che  TonQV.t- 
to  è molto  fiudiofi  di  Dante,  e che  non  filo  nor; 
bave  a fchìvo  alcuni  modi  di  dire , ed  alcune  locu- 
zioni di  lui  , ma  s‘è  prefa  vagherà  a:  ir  arenarne 
gran  numero  in  quefl’  opera  , come  quu  de . IV , Can- 
to ec . 
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nobile  , ir. a.  di  non  molte  foftanze  (x)  ; il  che  eflendofi  fatto  fenza  la- 
piata  , e contro  la  volontà  del  padre  , che  defiderava  di  collocarla 
in  Bergamo  riccamente  (a)  ; perciò  nè  Cornelia  ftetfà  nè  il  marito 
aveano  per  lungo  tempo  ol'ato  di  fcrivergli , e dargli  parte  del  loro 
matrimonio  . Tuttavia  nel  Settembre  di  quell’anno  1 559.  il  Sig.  Mar- 
zio illigato  ancora  dalla  moglie  fi  fece  coraggio  di  mandargli  una 
lettera  a Venezia,  nella  quale  fi  feufava  e gli  chiedeva  perdono  , pre- 
gandolo a riceverlo  in  fua  grazia . Bernardo  , eh’  era  di  gentile  ed  af- 
fcttuolo  animo  , gli  rifpofe  molto  cortefemente  , dicendogli  trall’  al- 
tre cofe  (3)  : Le  lettere  vofire  mi  fono  fate  carijfinie  ; ne  fo  perche  fete 
fato  tanto  a fcrivermi , fapendo  ch’era,  vefro  debito  di  farlo  ; che  fenonho 
confentito  al  voftro  matrimonio,  non  z fato  per  rifpetto  vofro  ,ma  per  de- 
fiderio  che  mia  figliuola  fi  maritajfe  in  parte  , dove  con  la  fua  vifa  potejfe 
darmi  quella  confolazicne , che  da  amorevole  padre  fi  fuol  defiderare  . Ma 
poiché  a Dio  è piacciuto  così , con  la  volontà  del  quale  tutte  le  cofe  fi  go- 
vernano , ho  già  fatta  della  fua  volontà  la  mia  , e vi  tengo  in  quell ’ ifiejfa 
grado  che  fe  di  mia  volontà  per  mio  Genero  vaveffi  eletto  ; ed  eziandio  che 
Cornelia  non  abbia  tifiti  qne  termini  verfo  fio  fratello  e me  , eh’ ad  amore- 
vole e pieAfa  figliuola  fi  conveniva  ; nondimeno  il  tutto  le  perdono  ; e duoimi 
che  Dio  giuflo  giudice  l’abbia  voluta  »cafigare  (4)  . Alfine  poi  di  certifi- 
carli maggiormente  del  buono  fiato  delladìgliuola , e delle  qualità  del 
genero,  non  gli  fu  grave  il  mandare  infino  a Sorrento  il  fuo  Don  Gio- 
vanni; dal  quale  ricevette  in  apprettò  così  care  e sì  favorevoli  infor- 
mazioni , ch’ei  fi  tenne  contentilfimo  d’un  tale  maritaggio  : onde  fer- 
vendo all’Abate  delle  Fotte  fuo  cognato  (s)  , la  relazion  , dice  , di  Don 
Giovanni  ha  in  buona  parte  racquetato  l'animo  mio  ; perche  fe  ’l  marito , eh'  a 

voi 

( 0 II  Manfo  ( Vita  del  Tallo  part.  I.  nag.  )}•)  come  fperava  di  condurla  egli  medefirao  a Bergamo 
pretende  , che  Cornelia  prima  figliuola  dTOcrnardo  nel  prolTimo  Ottobre  . 

Jbffc  data  in  moglie  a quello  Signor  Marcio  Scrfa - ($f  Lett,  Voi.  il.  pag.  47  j. 

le  , nobili  filmo  Cavalter  Surrentino  , e dt  beni  del-  (4)  Accenna  il  pericolo  corfo  da  lei  c dal  marno 
la  fortuna  mezzanamente  agiato  , non  da’  Cognati,  d’ die  re  prefi  da’Turchi  in  uno  sbarco  , che  fecero 
ma  da  Ponia  de  Rolli  (ha  madre  , poco  prima  che  prefio  Sorrento . Quell’accidente  li  trova  deferirlo 
ella  mo riffe  ; il  che  punto  non  fufiiltc  , mentre  Por-  da  Bernardo  in  una  fua  lettera  alla  Duchcfta  d*Ur- 
aia  era  morta  fin  dal  JFcbbrajo  del  1 yy4. , come  fi  bino  . Mia  figliuola,  di  zc,  per  vero  miracolo  di  Dio 
▼idc  di  fonia  pag.  4$. , e Cornelia  non  fu  maritata,  Se  falvata  fola  col  marito  , di  tante  infelici  anime 
che  verfo  la  meta  del  1 5 ?8. , come  apoarifee  da  una  che  fi  trovarono  in  quel  loco  ; e non  per  altro  che  per 
lettera  di  Bernardo  al  Conte  Francclco  Landriano  aver  errato  il  cammino  : perche  i Turchi , con  l'aja- 
Vol.  il.  pag.  187.  to  de'  Cri  fi  ani  ri  ne  cuti  pratichi  dtlpccfe  , avevano 

(1)  Bernardo  in  una  lettera  de’  4.  Marzo  I Jf4.  prefi  tutti  i golfi  cella  montagna  *ì  fattamente  , che 
fcrìrtaalla  Cavalicra  de*  Talli  (Voi.  ni.  pag.  84.  ) tutti  quelli  che  fachiro  prima  é dappoi  di  loro  Jbn 
k dice  : Scrivo  a Donna  Affralì  mio  de  fi  deno  circa  fiati  prefi  : effi  errando  il  cammino  , / pinti  dalla 
un  matrimonio  per  Cornelia  mia  figliuola  , la  quale  paura  e daliorror  della  notte  , ajutati  dalla  grafia 
ho  deliberato  di  maritar  in  Bergamo  per  quiete  mia , di  Dio  , fi  trovarono  ad  una  terra  del  Signor  Mar» 
e tranquillità  della  vita  fua.  Ella  averli  millt  e cin-  chefe  di  Pefcara  detta  Ai  rota  , fenza  Jeper  dove 
quecento  ducati  di  dote  netti , e J'enza  litigio  , ancor-  fofiero  : hanno  perduta  tutta  la  roba  , ma  fendo  Jalvo 
che  7 mondo  andafie  fottofapra  . veggafi  anche  a tenore  e le  vita  , l'uno  et  altro  pefii  in  tento  peri- 
cart.  9t.  c 94.  dello  (teflb  Volume  , ove  B.  deferive  colo  , fi  farà  perduto  poco  . I.ctt.  Voi.  il.  pag, 
k belle  qualità  di  quella  rara  c vùtuofa  giovane , c (y)  Lettere  Voi.  il.  pag.  481. 
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voi  e piacàuto  di  dar  alla  mia  figliuola  e voflra  nipote  , non  e s't  ricco 
di  [acuità  , come  quello  che  dame  le  era  flato  di fognato  ; ha  tant  altre  buo- 
ne qualità , aggiunte  alla  nobiltà  , eh’  io  non  me  ne  pojfo  dolere  ; e tanto  mag- 
.giormente  ejfendo  fra  loro  ( per  quanto  intendo)  una  congiunzione  d’amore , 
ma  timone  di  volontà  tale  , che  eziandio  in  ogni  povero  flato  è poffente  di 
rendere  la  lor  vita  tranquilla  e confolata  . E veramente  quelle  nozze  fu- 
rono affai  bene  avventurate  anche  in  riguardo  della  prole  illuftre , che 
ne  nacque  ; contandoli  tra'  difendenti  di  Cornelia , oltre  diverfi  altri 
valorolì  foggetti , che  fucceffìvamente  illuftrarono  quella  Cafa , prin- 
cipalmente il  Cardinal  Antonino  Serfale  , che  a’  giorni  noitri  ha  col 
fuo  zelo  , e con  le  fublimi  fue  virtù  recato  tanto  ornamento  alla  lagra 
porpora , e alla  Chiefa  Arcivefcovile  di  Napoli , cui  rette  con  fomma 
lode  per  più  di  venti  anni , e il  vivente  Monfig.  Sergio  Serfale  Pre- 
lato ftimatiflìmo  della  Corte  Romana  . • •„ 

Intanto  l’affare  di  Bernardo  fi  agitava  con  molta  efficacia  alla 
Corte  di  Madrid  , e vi  erano  impegnati  i principali  minillri  , cioè  Ruy 
Gomez  Principe  d’Evoli , Confalvo  Perez,  e Monfignor  Perenotto  Ve- 
feovo  d’Aras  ; i primi  due  non  tanto  perle  raccomandazioni  del  Car- 
dinale Santafiora , quanto  per  le  ragioni  efpofte  loro  con  grandittì- 
ma  eloquenza  dal  Tatto  medefimo  (i)  , e l’ultimo  per  la  ftimaeper 
la  gratitudine , che  profeflava  a Bernardo  fin  dal  i S43.  , che  lo  conob- 
be in  Augulla , e fu  da  etto  onorato  della  dedicazione  delle  fue  Lette- 
re (2)  . Favoriva  co’fuoi  buoni  offici  l’iftanza  anche  il  clarittìmo  Ara- 
bafeiator  Veneto  Marcantonio  da  Mula  (3)  ; trattandoli  particolarmen- 
te di  un  foggetto  , il  quale  oltre  Lettere  vaffallo  del  Serenittìmo  Do- 
minio , gli  era  di  più  amico  e fcrvitore  di  molti  anni , e gli  veniva 
caldiflìmamente  raccomandato  dall'  Abate  Marloppiuo  per  parte  dell’ 
Accademia  Viniziana  (4) . Sopra  tutti  però  vi  fi  adoperava  il  Signor 
Paolo  Mario  Ambafciatore  del  Duca  d’Urbtno , fpendendo  pretto  del 
Re  e de’ Minillri  il  favore  e l’autorità  del  fuo  Principe  (s),conalfi- 
curargli , che  la  M.  S.  non  averebbe  potuto  fare  a quel  Signore  grazia 
più  cara  , o più  defiderata  di  quella  . Veramente,  per  quanto  fcritte  da 
principio  l’Ambafciator  d’Urbino  al  Tatto  (6) , non  era  cofa  difficile 
l’ottenergli  la  liberazione  del  bando  , e la  reintegrazione  nella  grazia 
di  Sua  Maellà  . Ciò  che  incontrava  difficoltà  era  l’impetrare  , che  i fuoi 
figliuoli  fottero  polli  in  poffettb  della  eredità  materna  , e che  a lui  li 
dette  il  comperilo , eh’  egli  chiedeva , di  trecento  feudi  d’entrata  per- 

pe- 

(1)  Lete.  VoL  il.  s*g.  4j«.  c 444.  (4I  Leti.  Voi.  il.  pag.  4jo. 

(1)  Vcggjfi  più  a<IJtctro  pag.  }6,  (0  Leti.  Voi.  il.  pai.  aji. 

C j)  Leu.  VoL  il.  pag.  457.  (é)  Ivi  pag.  4M. 
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petua  nel  Ducato  di  Milano  (x) , in  luogo  delle  rendite  ftategli  coti- 
fifcate  nel  Regno , e per  lo  valor  della  Cafa  vendutagli  dal  Regio  Fifco 
in  Salerno.  Tuttavia,  perchè  la  Corte  era  in  grandilfima  afpettazione 
dei  fuo  Poema , ficcome  prefo  in  gran  parte  da  un  Romanzo  Spagnuo- 
lo  , che  formava  in  allora  la  delizia  della  nazione  ; non  lafciarono  di 
dargli  tutte  le  buone  fperanze , facendogli  intendere  , che  follecitalTe 
pure  a darlo  alia  luce  , che  farebbe  ftato  compiacciuto  di  quanto  delì- 
derava . Io  fon  , dice  fcrivendo  alio  Sperone  (2) , tanto  follecitato  dalla 
Corte  , e dall’  Eccellenza  del  Duca  a dar  fitori  quefto  mio  Poema  , che  con - 
tra  mia  volontà  fon  necejjitato  di  follecitar  anco  V.  S.  , e pregarla  che  fi 
contenti , ancorché  fia  con  qualche  fua  incommodità,  di  dar  fine  alla  revifione 
d'effo  , affine  che  poffa  col  mezzo  di  detto  Poema  ornai  da  tante  mie  calami- 
tà follevarmi . Per  lettere  della  Corte  fon  certificato  che  S,  M.  a qucji’  ora 
in  avrebbe  fatto  la  dote  di  mia  moglie  reflituire , ed  una  parte  delle  mie  fa- 
cultà  ; ma  che  non  s’afpetta  altro  che  la  prefentazione  di  quejì’  opera  ; il  che 
credo  che  fa  , per  non  aver  poi  alla  prefentazione  del  Poema  a far  nuovo 
dono . V.  S.  ufi  quella  diligenzia  che  merita  l’ojfervanza  eh’  io  le  porto , e 
l’affezione  la  quale  per  niun  mondano  accidente  potria  ricever  augmento  . 

Avea  lo  Sperone  ricevuto  per  le  mani  di  Torquato,  con  l’occa- 
fione  che  G portò  a Padova  alla  feda  del  Santo  (3) , i primi  quinterni 
del  Poema , e fette  del  fine  ,e  pochi  giorni  dappoi  anche  il  rimanente 
dell’  opera  ; onde  vedendoli  ora  così  gagliardamente  Itirrtolato  , s’af- 
frettò a rivederlo  , e a notare  parecchi  luoghi  con  quella  maturità  di 
giudizio , eh’  era  propria  di  quello  grand’  uomo  ; ed  avendolo  in  meno 
di  tre  meli  riveduto  interamente  , mandò  poi  a Bernardo  buon  nu- 
mero di  avvertimenti  , che  da  lui  furono  quali  tutti  accettati  per 
buoni  . Ed  è certo  un  troppo  bel  faggio  della  docilità  del  Tallo 
padre , e della  (lima  che  faceva  dell’  opinion  dell'  amico  , il  vedere 
con  quanta  prontezza  egli  fottomettelTe  il  proprio  giudizio  a quello 
di  lui , e come  non  li  gravalfe  di  calfare  e di  mutare  parecchie  cofe , 
che  gli  erano  coliate  grandilfima  fatica , e che  per  altro  gli  parean 
belle  e degne  di  laude . Ecco  ciò  che  gli  ferivo  fu  quello  propolito 
fotto  il  dì  19.  Novembre  di  quello  He  fio  anno  x f £9.  (4)  •'  lo  ho  di  già 
trafeorfo  una  volta  il  Poema  , rajfettandolo  in  tutti  qtie’  lochi  dov  io  concor- 
reva col  giudicio  degli  avvertimenti  firn  ; e tornando  a ricorrerlo  un  altra 
volta  , tenendo  fempre  innanzi  gli  avviamenti  fuoi  , molti  di  quelli  che 
nella  prima  revifione  non  aveva  per  buoni  accettati , bonijfimi  mi  fon  par- 
fi  -,  e credo  che  nella  terza  revifione  forfè  tutti  per  prudentiffimi  faranno 

ri- 


ti) Lite.  Voi.  il.  p»S-  4f°- 
(1)  £*«.  Voi.  ni.  f»g.  li*. 


(0  Ivi  pig.  1)4. 

(4)  Liti.  Voi.  ni.  rag.  145. 
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ricevuti  ,fuor  che  Alcuni  pochi  , che  peravventura  per  aver  V.  S.  il  pcnfiero 
altrove , o per  non  aver  in  memoria  ciò  ch’aveva  letto  prima , o per  non 
intender  il  mio  concetto,  ha  avvertiti.  In  quijlc  tre  revi  foni  levo  le  baf- 
fezze , le  durezze , pongo  la  cagione  e da  chi  fur  fatti  gl’incanti  , vo  ri- 
fecando  alcune  fuperfiuità  , ed  altri  amliziofi  ornamenti . E già  n'ho  caffate  , 
più  di  dugento  Jìanze , e ne  cajferò  forfè  pròna  che  m’arrefli  più  d'altret- 
tante .Vedendo  poi , che  per  Je  gravi  e continuate  occupazioni , che 
gli  dava  l’Accademia , mal  ayerebbe  potuto  allettare  in  tempo  ogni 
cofa , ftimò  di  rinunziare  al  carico  , che  vi  teneva , e di  licenziarli 
come  fece  da  que’  Signori  ; il  che  fu  a’  primi  di  Marzo  del  1 560.  (1) . 
Anzi  perchè  la  vicinità  era  cagione  , che’l  clarillimo  Badoaro  gli  delle 
alcuna  volta  più  faftidio  , che  voluto  non  averebbe , credette  di  do* 
ver  licenziarli  anche  dalla  cafa,  che  abitava  Tulle  fondamenta  del  rio 
da  Cà  Dolce  , e così  fe  ne  pafsò  in  un’  altra  di  M.Lionardo  Moro  dalla 
parte  verfo  Murano  (a)  : e fu  gran  ventura  la  fua  , che  non  fi  tro- 
valTe  involto  nella  rovina  di  quell’  Adunanza , che  fuccefle  poco  dap- 
poi . Come  , e per  colpa  di  chi  in  breve  tempo  fi  difciogliefle  quell’ 
Accademia , che  avea  di  sè  dellata  così  gran  fama , io  mi  rimarrò  di 
parlarne , potendoli  vedere  delcritto  ampiamente  nella  dottilfima  Sto- 
ria della  Letteratura  Italiana  (3)  del  Signor  Cavalier  Abate  Tirabofchi, 
grande  ornamento  non  folo  della  Patria  mia  , ma  di  tutta  Italia  , 
Torquato  intanto  s’era  maravigliofamente  avvanzato  nello  Audio 
della  lingua , e nella  ofiervazione  de’  più  leggiadri  fcrittori , e parti- 
colarmente de’  Poeti  ; e già  fcriveva  così  in  profa  come  in  verfo  con 
efquifita  eleganza  , cofichè  il  Molino,  il  Veniero  , Girolamo  Rufcelli , 
e l’Atanagi  (4)  aveano  prefo  ad  amarlo  e a ftimarlo  grandemente , 
non  dubitando  punto , eh’  ei  non  dovelTè  riufeire  in  breve  uno  de’ 
maggiori  ornamenti  del  fuo  fecolo . 11  padre  medefimo  n’avea  già 
concepitele  più  grandi  fperanze  ; onde  nell’ accennata  lettera  all’Aba- 
te delle  FofTe  fuo  cognato  (y)  , dandogli  conto  de’ progredì  del  fi- 
gliuolo e nipote  di  lui , che  allora  appunto  s’appreflava  al  fediccfimo 
anno  dell’  età  fua  , dice  : Torquato  attende  agli  Jludj  ; e in  quefta 
tenera  età  tnofira  la  materna  prudenza  talmente , eh’  io  ho  fermijjima  opi- 
nione ( j’io  vivo  tanto  , come  fpero  , che  gli  pojfa  far  finir  lo  fiudio  ) che 
debbia  riufeir  un  grand’  uomo  . Perchè  poi  avea  col  proprio  efempio 
fperimentato,  quanto  poco  giovi  al  foftentamento  della  vita,  e all’  ac- 

qui- 

(0  Ivi  pag.  14!.  Sonetti , che  fi  leggono  a cari.  U).  e fegg.  delle 

fi)  Ivi  pag.  «il.  Rime  di  diverfi  in  mtrte  dtlU  Signor*  trine  ai  Spi- 
ti) Tom.  VII.  Pari.  I.  pag.  ijj.  e fegg.  limbergo  . In  Venezia  predo  i Guerra  ijti.  in*. 

(4)  L'Atanagi  per  la  ftmta , che  faceva  diToR-  (j)  Leu.  Voi.  jl.  pag.  481, 

QV  ai  o , fu  il  primo  a pubblicare  tre  Tuoi  bcllillùui 
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quitto  delle  ricchezze  la  femplice  profettìone  delle  lettere , e parti- 
colarmente della  Poefia,  e che  fuori  di  un  vano  c Aerile  applaufo 
poco  altro  vantaggio  fuol  apportare  perfino  agl’  ingegni  più  rino- 
mati c fublimi  : volle  perciò  che  il  fuo  Torquato  fe  ne  andatte  a Pa- 
dova , e quivi,  lafciata  da  parte  ogn’  altra  applicazione,  attendefle  di 
tutto  propofito  allo  Audio  delle  leggi , mercè  del  quale  ben  fapeva  che 
parecchi  uomini  anche  di  mezzano  talento  erano  Ialiti  a fommi  onori, 
ed  acqui Aate  aveano  grandi  ed  immenfe  facoltà . Si  raccomandò  per- 
tanto al  fuo  amico  Sperone  , affinchè  vedette  di  trovargli  in  quella 
città  qualche  buona  cafa , ove  porre  il  figliuolo  a dozzina . Ornai  e 
tempo  , cosi  gli  fcrive  il  penultimo  d’Agotto  di  quell’  anno  1560.  (1) , 
di  provveder  della  dozzina  per  Torquato  . V.  S.  fari  contenta  di  pigliar 
quefta  cura , conofcendo  quello  che  importa  a porlo  in  cafa  d’uomini  dab- 
bene , e lontano  dalle  male  compagnie . Con  che  fi  vien  per  l’appunto 
a Aabilire  il  tempo , in  cui  Torquato  cominciò  a frequentare  lo  Au- 
dio di  Padova , che  fu  il  Novembre  del  1 jdo. , pattando  di  poco  l’an- 
no fedicefimo  della  fua  età . 

Tra  quefio  mezzo  Bernardo  fece  l’accordo  della  Aampa  dei  fuo 
Amadigi  con  Gabriel  Giolito  (2)  ; e poiché  non  avea  denaro  Effi- 
ciente per  ifiamparlo  a tutte  fue  fpefe , gli  convenne  far  focietà  con 
lo  Aampatore  , il  quale  non  volle  nè  anco  addottarfi  la  fpefa  delle 
figure , che  farebbe  importata  di  troppo,  contenendo  il  Poema  cento 
canti  ; onde  fu  forza  di  fagrificar  anche  quefi’  altra  foddisfazione  , e 
contentarli  che’l  libro  fotte  Aampato  in  buona  carta , e con  beliiflìmi 
caratteri , come  veramente  feguì . A’ dieci  di  Luglio  n’erano  già  im- 
pretti cinquanta  canti  (3) , e prima  che  terminatte  l’anno  ufcì  finalmente 
alla  luce  tutto  intero  , corredato  d’una  bella  prefazione  di  Lodovico 
Dolce. Il  fuo  titolo  è il  feguenterL’ AMADIGI  DEL  SIGNOR  BERNAR- 
DO TASSO  . AH’ invitti  fimo  e Cattolico  Re  Filippo  . In  Vinegia  apprejfo  Ga- 
briel Giolito  de’  Ferrari  MDLX.  in  4.  grande  (4)  . Monfignor  Fontanini , 


(i)  Zcff.Vol.nl.  pag.  157.  , . 

(1)  A1 * * 4  di  Mano  del  i ;*o.fcnve  allo  Sperone  , 
che  ave»  già  fatto  l'inftfumcnto  col  Giolito  . Lete, 
Voi.  ni.  pag.  149. 

(j)  B.  Taffo  Ltttcre  Voi.  il.  pag.  486. 

(4)  Trovo  die  fu  llatnpato  dal  Giolito  due  volte 
fotto  la  della  data  ; ma  la  feconda  edizione  riufeì 
meno  polita  e mcn  bella  della  prima  : c quella  è la 
cagione  della  differenza  che  li  vede  tra  un  cfcmpla- 
re  e l'altro  , feontrandofene  alcuni  di  (lampa  ititi* 
didima  , cd  altri  impreflì  aliai  meno  elegantemente* 
cofache  non  averci  riputa  nè  anch'io  dicifrare  , fe 
Bernardo  mcdclimo  in  una  delle  fue  lettere  inedite 
al  Tafca  non  me  ne  avelie  feopcrto  l'arcano . La  pri- 
ma volta  ne  lur  ono  dannati  mille  e dugCEto  , la 


par- 

feconda  dite  mila  . Da  r i gran  numero  di  copie, che 
ne  furono  impreffe  dal  Giolito  , c da'  Privilegi  che 
il  Taffo  ebbe  da  tutti  i Principi  , che  ncfltnio  per 
quindici  anni  poteffe  riftampatc  quell' Opera,  av- 
venne , che  trovandoli  già  piena  l lcalia  di  tanti 
efcmplari,  niuno  potè  peniate  a proccuramc  una 
nuova  edizione , e nonfc  nc  vide  che  dopo  ventitré 
anni  una  feiagurata  riffampa  fatta  dai  Zopiuil'aii- 
110  1 p8 4.  in  4.  picc. , cola  che  fece  quali  a'poco  ac- 
corti effimatori  dubitare  del  merito  di  quello  nobi- 
liifimo  Poema  . Se  non  che  io  mcdclimo  moli'  anni 
fono  mi  (ludiai  di  trarlo  quali  dal’a  dimenticanza  , 
in  cui  fi  giaceva  per  la  rama  degli  efcmplari,  facen- 
dolo rillainpare  a Bergamo  in  una  forma  affai  com- 
nioda  , c con  la  giunta  d'un  mio  Ragionamento  lo- 
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parlando  nella  tua.  Eloquenza  Italiana  (i)  dell’ edizione  di  quello  Poe- 
ma , pretende  che  il  Taflo  ne  ottenere  bensì  da  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi il  privilegio  per  la  {lampa  ; ma  che  non  gli  riufcifle  mai  di  po- 
terlo avere  nè  da  Paolo  IV.  nè  da  Pio  IV.  , e ciò  per  non  eflere  (lato 
efibito  e riveduto  in  Roma . Apoftolo  Zeno  vuol  correggere  in  que- 
llo luogo  il  Fontanini  , e dice  (2) , eflere  verillìmo  eh’  ei  non  potè 
impetrare  il  privilegio  fotto  Paolo  IV. , ma  che  l’ottenne  finalmente 
nel  Pontificato  di  Pio  IV.  l’anno  innanzi  all’  edizione  , e ciò  col 
mezzo  di  Lelio  Capilupo  amico  fuo  da  molt’  anni  , e che  il  Fonta- 
nini poteva  certificarfene  agevolmente  tanto  dalla  lettera  , con  la 
quale  Bernardo  ringrazia  il  Capilupo  , quanto  dalle  parole  che  fi 
leggono  dietro  alla  prefazione  del  Dolce  , ove  fono  accennati  i pri- 
vilegi e i Principi , che  gli  accordarono  (3)  . Ma  quanto  al  Capilupo 
egli  è certo  , che  s’ingannò  anche  lo  Zeno  , uomo  peraltro  tanto  ac- 
curato ed  efatto  ; giacché  non  fu  il  Capilupo,  che  ottenefle  a Ber- 
nardo il  privilegio  da  Pio  IV. , ma  bensì  Tolomeo  Gallio  famigliare 
confidentiflìmo  di  quel  Pontefice  , come  fi  può  vedere  dalla  lettera,  che 
il  Taflo  fcrive  al  medefimo  fu  quello  propofito  (4) . La  lettera  , ove 
Bernardo  ringrazia  il  Capilupo  del  privilegio  fpeditogli , è degli  8. 
d’Ottobre  del  1JJ9.,  tempo  in  cui  il  Cardinale  de’ Medici  non  era 
ancor  Papa  , alla  qual  fuprema  dignità  non  fu  aflunto  che  la  notte 
de’  24.  Decembre  di  quell’  anno  ; ficchè  il  privilegio  accennato  do- 
vette eflere  o di  Paolo  IV.  , o più  probabilmente  del  Duca  Gugliel- 
mo di  Mantova  , preflb  del  quale  il  Capilupo  ebbe  molta  autorità, 
ficcome  antico  e benemerito  Cortigiano  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga 
zio  di  eflò  Duca . 

Nel  mandare  che  il  Taflo  fece  il  fuo  Amadigi  alla  Corte , Gi- 
rolamo Rufcelli  , che  avea , o fi  credea  d’avere  particolar  fervitù  col 
Re  Filippo  , volle  accompagnar  il  dono  dell’amico  con  unafualun- 

N ga 

pra  Porigìnc, l’artificio  , c Jc  vicende  di  c(fo  Poema,  patore  o Libraro  , di  potere  /lampare  t o altrove 
mdiritto  a Sua  Eccellenza  il  Signor  Bali  Farfctti,Pa-  flambati  vendere  ne‘  loro  Dominj  per  XP.  anni 
triiio  Veneto  lette  rati  flimo  , c molto  elegante  Poe-  projfimi  V Amadigi  del  Signor  Bernardo  Tajfo  ./òt- 
ta Latino  c T oleario.  Nè  lafcierò  di  aggiugncrc,  che  to  le  pene  comprese  negli  autentici  Privilegi , e/pedi- 
Bernardo  nella  arata  lettera  fi  duole  , che  avendo-  ti  da  detti  Princìpi  j 1 quali  fi  la/ciano  di  /lampare 
ne  mandati  a donare  piti  di  cencinquanca  efcmplari  per  manco  fafiidio  de'  Lettori  . DelC  lmvcraàore  * 
la  più  parte  legati  a varj  Signori  c a diverfe  Dame  del  Re  Filippo  M del  Re  di  Francia  , de'  Kent{iani  , 
mentovate  nell’  opera,  non  nc  ritraete  , dal  Duca  del  Duca  di  Savoja  , del  Duca  di  Fiorenza  idei 
d’Urbino  infuori  , altro  che  lodi  c ringraziamenti  . Duca  di  Ferrara  , del  Duca  d Urbino , del  Duca 
(1)  Lib.  I.  Cap.  XXXI.  pag.9i.R0ma  nella  (Vani-  di  Mantova  , del  Duca  di  Parma . 
pena  di  Rocco  Bernabò  , (4)  Da  quella  lettera  ? che  (Va  a cart.  49 1.  del 

(z.)  Annoi,  alla  Bibliot.  del  Font.  Tom.I.  p,  171.  Voi.  il. , fi  apprende  di  più  , che  ’l  Poema  fu  fatto 
(?)  Ecco  ciò,  che  fi  trova  (Vampato  dopo  la  prc-  rivedere  in  Vene?  la  per  ordine  dì  Sua  Santità,  e 
fazione  del  Dokc , e che  Monfignor  Fontanini  po-  che  '1  Moto  proprio  non  fu  fpedito  fc  non  dopo  la 
tea  vedere  , fc  avelie  ufata  maggior  diligenza  : Si  relazione  favorcfolc  , che  nc  ficee  quel  Monfignor 
divieta  per  nome  della  Sant,  di  A .Sì.  Papa  Pio  IJ^.t  Nunzio  . 
t di  tutti  i fottonominati  Principi , a elafe  uno  Stam- 
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ga  lettera  (i)  in  commendazione  dell’  opera,  ed  in  ifcufa  dell’  auto- 
re rifpetto  particolarmente  all’  aver  feguita  la  fortuna  del  Principe  di 
Salerno  , ove  dice  trall’  altre  cofe:  E però  volendofi  prefupporre  ,che  il 
TaJJò  fenza  alcuna  fcnfà  fi. t flato  degno  di  quella  pena  , che  fin  qui  ha  ri- 
cevuta da  Miniflri  di  V.  M.  , non  fi  può  dubitare  all'  incontro  , che  ella  non 
s’abbia  da  mofìrar  giufìiffima  e magnanima  in  remunerar  o premiar  tanta 
devozione  e tanta  fede  , quanta  il  TaJJò  le  ha  mojìrata , e quanta  gloria  le 
ha  acquiflata  col  dedicarle  quelle  ftte  virtuofe  ed  onorate  fatiche , ove  ha 
confumati  tant ’ anni , ed  ove  e ripofìo  quel  filo  bene  o refugio  , che  dopo  la 
fempre  ferma  fperanza  in  Dio  , gli  ha  fin  qui  lafciato  la  fua  frana  e ma- 
ligna fortuna  . Ed  egli  vedendo  di  non  aver  altro  frutto  in  quefla  fua  età 
grave  per  foflentamento  della  fua  vita , e del  fuo  figliuolo  , è ricor fo  faggia- 
mente  a collocarlo  nel  fecondijjìmo  terreno  della  grazia  ed  altezza  d'animo 
di  V M.  Cattolica  . In  quella  medcfima  lettera  mette  il  Rulcelli  fotto 
i rifleffi  del  Re  l’innocenza  di  Torquato  , per  cui  non  era  nè  con- 
venevole nè  giufto , eh’  ei  fi  trovale  involto  nel  caftigo  del  padre , 
dicendo  : Ma  particolarmente  poi  e degno  di  grazia  il  figliuolo  di  effo  Taf 
fo , il  quale  non  ha  forfè  veduto  il  Principe , ne  pur  il  padre’,  mentre  fuor 
della  grazia  di  V.  Al.  l’ha  feguito  ; ne  mai  e andato  da  lui , fe  non  dappoi- 
ché l’ha  veduto  fotto  l'ombra  del  Duca  d’^Urbino . E poco  appreffo  log- 
giunge  : Ejfendo  dunque  in  quel  fanciullo  figliuol  del  Tajfio  notifftma  la  de- 
vozione e la  fede  verfo  lei , ed  ejfendo  giovene  di  rara  fperanza  per  la  vi- 
vacità dell’  ingegno , ed  affezione  agli  fìudi , non  farà  uomo  di  mente  fana, 
che  affermi  d'ejfer  infirmato  della  fomma  benignità  e grandezza  d’animo 
di  V offra  Maefìà  , e di  dubitare  , che  ella  fia  per  riceverlo  nella  fua  grazia . 
Con  tutte  quelle  ragioni , e con  tanti  buoni  officj  non  dirò  del  Ru- 
fcelli,  la  cui  lettera  per  effere  lunghiffima  e nojofa  non  farà  neppure 
Hata  letta  dal  Re  Filippo  , ma  di  molti  gran  Signori  e di  Principi  (a)  , 

10  trovo  (3),  che  il  povero  Tallo  dopo  un  anno  ch’ebbe  mandato 

11  libro,  fe  ne  flava  peranco  afpettando  la  rifoiuzione  diSuaMaellà, 
la  quale  per  lettere  , che  gli  erano  fcricte  dalla  Corte  , fperava  tutta- 


(1)  Trovafi  quella  tra  le  Lett  erede*  Prìncipi  li- 
bro terzo  pag.  119.  c fegg.  della  edizione  del  Zilct- 
ti  1 (8 x.  in  4. 

(1)  Oltre  alii  di  già  nominati  credo  che  vi  s ‘in- 
terponete anche  il  Duca  di  Savoja,  avendo  io  (con- 
nata ne*  MSS.  della  Libreria  Falconieri  una  bcllifli- 
ma  lettera  feruta  da  Bernardo  a quello  Pri  ncipe , 
per  moverlo  a prendere  la  fua  protezione  prcflo_  il 
Re  Filippo  j ove  dice  trall*  altre  cofe  : La  fupplico 
dunque  con  quelle  più  umili  preghiere  , che  paiono 
muovere  un  alto  e generofo  animo  a pietà  , che  vo- 
glia interporre  ogni  fua  autorità  in  beneficio  delle 
cofe  mìe  a e ferire r dt  forte  , che  'Ifuo  Ambafciatore 


conofcd  , che  Vofira  Allena  de  fiderà  fommamente 
eh'  io  fia  ricevuto  nella  grafia  di  Sua  Maejlà  : che 
ancora  chi  io  abbia  il  favore  di  quafi  tutu  gli  altri 
Principi  d'Italia  t fo  che  tutti  infieme  non  Jono  per 
giovarmi  tanto  quanto  il  fuo  folo . 

(0  Da  una  lettera  inedita  fcritta  da  Padova  al 
Talea  li  16.  di  Gennaro  if  6%.  (i  vede  , che  la  Corte 
ni  Spagna  non  avea  ancor  rifoluro  nulla  circa  le  co- 
fe fuc  , leggendovi^  : Averei  voluto  afpettar  la  ri - 
fo! unione  del  Re  Filippo  prima  , la  quale  per  le  let- 
tere , che  mi  vengono  ferine  dalla  Corte , farà  in 
mio  favore  « 


/ 
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via  che  doveflc  eflere  in  fuo  favore;  ma  che  poi  andò  finalmente  a 
rifolverfi  in  nulla;  tanta  fu  Tempre  e sì  collante  la  l'uà  difavventura . 

Torquato  adunque  fi  trovò  in  Padova  all’  aprimcnto  degli  ftudj 
il  Novembre  del  rjóo.  (r)  ; e volendo  come  colèumato  ed  obbedien- 
te figliuolo  fecondare  interamente  le  premure  del  padre  , fi  diede  ad 
intervenire  con  tutto  l’impegno  e con  la  maggiore  allìduità  alle  le- 
. aioni  del  diritto  civile  , che  con  gran  fama  di  dottrina  e di  eloquen- 
za fi  facevano  in  quello  iludio  dal  celebre  Guido  Panciroli  Reggia- 
no (2)  . Ma  febbene  quello  valente  ProfelTore  s’ingegnafie  di  condire 
con  la  dolcezza  dell’  erudizione  la  feverità  delle  materie  fcabre  per 
sè  ftcfie  e llucchevoli  : tuttavia  il  genio  di  Torquato  , che  allaPoefia 
fovra  ad  ogn’  altra  cofa  l’inchinava  (3)  , non  vi  fi  potè  per  modo 
veruno  adattare  ; onde  di  nafcofto  del  padre  attendeva  a coltivare 
privatamente  i fuoi  ftudj  geniali , leggendo  e fcrivendo  Tempre  alcuna 
cofa  ; fimile  anche  in  quello  ad  altri  grandifiìmi  Poeti , come  Ovidio 
tra  gli  antichi,  e tra’  noitri  il  Petrarca  e l’Ariofto  , i quali  incorfero 
perciò  lo  fdegno  e la  mala  foddisfazione  de’  loro  genitori  (4)  . Frut- 
to di  quella  furtiva  applicazione  fu  il  bel  poemetto  del  Rinaldo  , 
ch’egli  compofe  nel  1561.  in  tempo  che  il  padre  lo  credeva  tutto 

N 2 de- 

(1)  li  Manfo  , copiato  poi  al  (olito  da  tutti  gli  al-  (4)  Dell*  awcrfionc  , eh’  ebbe  il  Petrarca  per  Io 
tri , ferivo  , che  trovandoli  Bernardo  a’  fcmgi  di  fVudio  delle  Leggi » a cui  dovette  per  altro  attende  - 
Guglielmo  Duca  di  Mantova , ordinò  che  gli  folle  re  per  ben  fette  anni  per  comando  del  padre,  fa- 
cjla  condotto  il  figliuolo, il  quale  fecondo  lui  dimo-  velia  ampiamente  il  Tomafini  nel  (uo  retrarcha, 
rava  tuttavia  in  Roma  predò  Maurizio  Cataneo  ; e Redivivus  pag.  i).e  fegg.  della  feconda  edizione 
dice  , che  giunto  Torquato  in  Lombardia  , come  del  Frambotto  Patavii  1 éto,  in  4. , ove  reca  di  più 
Bernardo  ebbe  con  inejlimabil  letizia  -veduti  gli  av-  una  bella  rifpofta  fatta  dal  mcdefimo  al  cele  ore 
vaniamenti  , eh'  egli  fatti  aveva  nella  dottrina  e Giureconfulco  c Poeta  Cino  da  Piftoja  fuo  macltro, 
nelle  vir  tù  , ea  eziandio  nella  perfona  ( della  quale  il  quale  lo  confortava  a profeguir  con  calore  quello 
veniva  affai  bello  e grande  rispetto  all' età  , e di  Pud  io  . Studium  , dille,  adquod  me  hortaris  , Jcrvi- 
ma  (fievole  affetto  ) determinò  di  mandarlo  a rado-  le  officiarti  reputo , & mancipium  omnibus  fe  prefiant 
va  allo  fiuaio  delle  Leggi  in  compagnia  di  Scipione  qui  ilio  utuntur  j & fi paterna  non  forct  reverenti a B 
Gonzaga  , che  fu  pot  Cardinale  : il  quale  effendo  Ji  poft  me  curreret  , ( quia  liberiate  uti  cupio  ) non 
a neh'  egli  giovinetto  , che  non  trap  affava  fe  non  di  acceptartm  . Quis  e fi , qui  non  dicat , hec  iura  vena- 
poco piu  a un  anno  quegli  di  Torquato  , v'era  per  Ha  effe  , & ad  bene  recieque  vivendum  longe  aliis 
la  fieffa  cagione  et  apprendere  le  Jcienre  tenuto  dal  fiudus  effe  inferiora  ? Quia  ad  faciendum  virum  bo- 
Marcnefe  ai  S.  Martino  fuo  padre  . vit.  del  Tallo  num  ifia  conveniunt  ? fed  quis  non  videt  ad  virtù • 
pag.  $4.  L’Abate  di  Charncs  poi,  che  forfè  non  avea  lem  con f equendam  nihil peninere  ? fed  cupidum  ma- 
ben  capite  quelle  paiole  del  Manfo  , aggiunge  di  gis  , menaacem  , iracundumque  hominem  reddunt . 
fuo  caprìccio  ( Vie  du  Taffe  pa g.  11.  ) , che  la  par-  Quidmihi  efi . De  aqua  arccnda  difputare  ì quid  de 
tenza  per  Padova  del  giovinetto  Gonzaga  fece  nfol-  (Tillicidio  ? Quid  fi  amili  e partus  in  fruHibus  ccn- 
vcrc  Bernardo  a mandarvi  con  elfo  lui  il  fuo  Tor-  featur  ? Quid  fi  quis  legata  perfolyi  teneatur?  Quin 
quàto  i il  che  c falfo  , com’  c tutto  ideale  ciò  che  edam  fi  tefiamentum  feptem  tefiibus  camene , ad- 
dice il  Manfo,  che  Bernardo  folle  in  quel  tempo  al-  cationi  manderai , cum  ifia  a fegum  la  tori  bus  Iacu- 
li Corte  di  Mantova  , ove  non  andò  che  nel  1 f6  j. , lente  explicata fine  . Vos  ve  fi  ri s commentationibus 
e che  Torquato  vi  giugnclfc  in  allora  da  Roma  \ omnia  pervertiti!  ; fune  commenta  fuper  commen- 
quando  dopo  il  foggiorno  di  Roma  egli  s’era  . come  ta , qua  in  dìes  novi  Itgidei  fcribunt , ut  jam  everte- 
vedemmo , trattenuto  fei  meli  in  Bergamo  , due  an-  rie  ex  hoc  id  quod  aie  Comicus  , ut  int eligendo  nihil 
ni  in  Urbino,  c il  rimanente  in  Venezia  pretto  il  pa-  ìntelligant  . E Monlig.  Beccatelli  nella  Vira  , che 
drc  , donde  fu  poi  mandato  a Padova . fcrittc  del  Petrarca , dice  parimente  a quello  propo- 

(1)  Facciola»  Fafii  Gymnafii  Patavini . Pai.  ap,  fico  , che  celi  per  ubidire  al  padre  fiudià  le  leggi  ; la 
Jo.  Manfrfi  1757.  in  4.  pag.  141.  qual  imprefa  però  fece  conera  t animo  fuo  , che  mal 

(0  Ciò  afferma  Torquato  me  de  fimo  nella  pre-  volentieri  {pendeva  il  tempo  in fiuaio  così  mal  trae - 
fazione  al  fuo  Rinaldo , tato  , avendo  C animo  volto  alla  Rcttorica  e Poefia  $ 


Digitized  by  Google 


ÌOù 


VITA  DEL  TASSO 

dedito  allo  ftudio  delle  leggi.  Egli  medefimo  afferma  (i) , che  osò  di 
porli  a quella  imprefa  , (finto  dalle  efortaziom  dell’  onoratiffimo  M.  Da- 
nefi  Cat.vieo  , non  meno  nello  fcrivere  , che  nello  J colpire  eccellente  (2)  , c 
confermatovi  in  appreffo  da  AI.  Cefare  Pevvejì , gentiluomo  e nella  poefìa  , 
e nelle  più  gravi  lettere  di  Filofofa  degno  di  molta  lode  (3) . Ed  è ben  cofa 
degna  di  meraviglia  , che  un  giovinetto  , il  quale  non  arrivava  peran- 
co  al  diciortcfimo  anno  , poteffe  non  folo  ideare  , ma  condurre  a fi- 
ne con  tanta  maeftria  un  poema  così  bello  e così  ben  regolato  ; e 
ciò  che  è notabile  nel  folo  fpazio  di  dieci  mefi  (4) , e tra  le  occu- 
pazioni degli  ftudj  legali , cui  egli  perciò  non  avea  punto  intermef- 
fi  . Nè  certo  dee  riputarli  picciola  lode  di  Torquato  , eli’  egli , febben 
per  allora  non  eltimallè  di  doverli  attenere  interamente  a’  precetti 
d’Ariftotile  (5) , non  abbia  tuttavia  voluto  tanto  allontanarfene  , quan- 
to fatto  aveano  quali  tutti  i poeti  volgari  innanzi  a lui , e partico- 
larmente il  Bojardo  e l’Ariofto  ; ma  ftudiandofi  di  far  sì  che  la  favola 
folfe  una  , fe  non  Inettamente , almeno  largamente  conliderata  , s’in- 
gegnalTe  per  quanto  gli  fu  po (libile  , di  non  vi  mettere  parti  oziofe, 
e reltringendo  tutti  i fatti  del  fuo  Eroe  in  una  fola  azione  , ordir 
fapelfe  la  fua  tela  con  un  perpetuo  e non  mai  interrotto  filo  in 
guifa.che  fenza  decollarli  gran  fatto  dalla  dilettevole  maniera  de’ 
moderni  , venifle  inlieme  a ferbare  l'unità  tanto  inculcata  dallo  Sta- 
ggita, e dagli  altri  maeflri  dell’arte. 

Tut- 


onde  buona  pane  del  tempo  rubi  ava  alle  leggi*  e di 
nafeofto  lo  dava  agli  (ludi  d‘ umanità  : della  qual 
co  fa  avveduto fi  il  padre  gli  tolfe  un  giorno  quei  li- 
bri che  teneva  nafeofii  t e in  fua  pre fendagli  arfe  ; 
di  che  piangendo  il  pavane , il  padre  moffo  a com- 
punto ne  gli  diede  il  Virgilio  , t la  Rettorica  di  Cice- 
rone , corri  e(fo  riferifee . Anche  l’ Ariofto  fi  duole  al- 
tamente nella  fella  delle  lue  Satire  » che  dal  padre 
folle  flato  condannato  a volger  Tetti  e Cliiofc  in 
tempo  che  l’età  {ita  era  maggiormente  di  (porta  a 
coltivare  i piacevoli  ftudi  delle  Mule  dicendo  : 

Ahi  tuffo  , quando  ebbi  al  Pegafeo  melo 
L'età  difpofla  , e che  le  frejche  guancie 
Non  fi  veatan  ancor  fiorir  d’un  pelo  ( 

Mio  padre  mi  cacciò  con  /piedi  e la  nei  e 

( Non  che  con  {proni  ) a volger  tefii  e chìofe  , 
E mi  occupò  cinquanni  in  quelle  ciancie  . 
Ma  poiché  vide  poco  fruttuofe 
L'oprt  t ed  il  tempo  invan  gittarfi , dopo 
Molto  contrafio  in  liberta  mi  pofe  . 

( 1)  Nella  lettera  a i Lettori  prcmcfTa  al  Rinaldo . 
(r)  Del  merito  di  quello  valente  Scultore  c Poeta 
tratra  molto  eruditamente  e da  fuo  pari  il  chiarii!. 
Sig.  Tommafo  Tcmanza  nelle  Vite  degli  Architet- 
ti e Scultori  Veneziani  pag.  169.  e (cgg. , alle  cui 
•notizie  aggiunge  nuovi  lumi  il  mìo  celebre  Sienor 
Cav.  Tir  aho  fchi  nel  YoL  il.  della  Biblioteca  Al  ode- 
xefe  pag.  1.  c fegg. 


(0  Ccfirc  Pavcfi  era  gentiluomo  Aquilano,  e di 
lui  abbiamo  alquanti  bei  componimenti,  così  in  vcr- 
(q  , come  in  profa  , pubblicati  Cotto  il  finto  nome 
di  Pietro  Targa  j di  che  veggafi  Ap.  Zeno  Annor. 
al  Font . Tom.  I.  rag.  xSi.  Sei  Sonetti  con  una  fua 
scntilifTima  Oda,  u leggono  a care.  168.  e fcgg.  del 
lab.xl.  della  Raccolta  dell*  Acanagi , il  quale  nella  ta- 
vola chiama  l'autore  eccellente  poeta  , e mufico  infie- 
me  , e di  gentili  e vi  r tuo  fi  co  fiumi  . 

(4)  Tanto  afferma  Torquato  medefimo  nella 
lettera  premetta  a qucfto  poema , allegando  per  tc- 
ftimonio  Tqmmafo  Lqmcllina?  gentiluomo  onora- 
tittìmo  . c di  pulitittimi  coftumi . 

(0  Sopra  di  ciò  d oflc^vabilc  quel  che  dice  lo 
rtcllo  Torquato  nell'  accennata  lettera  a'Lettori  ; 
le  cui  parole  fono  ]c  feguenti  : Ne  credo  che  rifarà 
grave  , che  io  dijcofiatomi  alquanto  dalla  via  de‘ 
moderni  , a qui  miglior  antichi  piuttofio  mi  fìa  vo- 
luto accoftare  ; che  non  però  mi  vedrete  agretto  alle 
pia  fevere  leggi  et  Ari  fiati  le  , le  quali  jptffo  hanno 
refo  a voi  poco  grati  que'  poemi  che  peraltro  gratini- 
mi vi  fartbbono  fiati  : ma  fio! amente  que‘  precetti  di 
lai  hofeguito  , 1 quali  a voi  non  tagliano  il  diletto  : 
comi  è l'ufare  fpeffo  gli  epifodi  , ed  introducendo  a 
parlar  Arri  ,fpogltarfi  della  per  fona  di  Poeta  , e far 
che  vi  nafc  jno  t agnizioni  , e le  peripezie  o necejfa- 
ri amente  o verifimilmente  , e thè  vi  fiano  i cofiumi  e 
il  di j cor fo  efprejfi . E'btn  vero  che  nelt  ordir  il  mio 


\ 
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Tuttoché  poi  egli  cercale  di  tener  afcofo  al  padre  ilfuodife- 
gno_;  non  era  giunto  anco  di  grande  fpazio  a cjuel  termine  , che 
nella  mence  propofto  s’avea , che  Bernardo  ne  fu  chiarillìmo  ; ed 
ancorché  molto  gli  pefalle  , pure  ficcome  uomo  affai  difcreto  ed 
arrendevole , fi  riiolvè  alla  fine  di  lafciar  correre  il  figliuolo  dove 
l’ardor  giovenile  lo  trafportava  ; di  che  non  è da  dire  quanto  Tor- 
quato ne  rimaneffe  lieto  ; molto  più  che  il  padre  gli  accordò  nel 
tempo  medefimo  , eh’  ei  poteffe  abbandonare  lo  ftudio  delle  leggi , 
sì  poco  da  lui  gradito  (i) , e darli  interamente  , come  fece,  a quello 
della  Filofofia  . Compiuto  ch’egli  ebbe  il  fuo  Rinaldo  , non  lalciò  di 
fubito  fottoporlo  al  giudicio  di  due  valenti  e dottifiimi  Rimatori , 
com’  erano  il  Molino  , e Domenico  Veniero  ; e quelli  non  folo  fi 
compiacquero  di  approvarlo  pienamente  , ma  vollero  altresì  far  ope- 
ra col  padre , perchè  gli  permetteffe  di  darlo  alla  luce  (2)  . Bernar- 
do non  11’avea  veduto  che  una  parte  in  occafione  che  tornando  da 
Urbino  , dov’  era  andato  a prefentare  al  Duca  il  fuo  Amadigi  (3)  , 
pafsò  per  Padova  nel  Decembre  del  1 sdì.  ; ma  fentendone  così  vantag- 
giofe  relazioni  e da  i fopradetti  gentiluomini , e da  Cefare  Pavefi  , il 
quale  di  più  con  una  caldi  (lima  lettera  lo  ftringeva  a voler  colla  pub- 
blicazione dell’opera  confolare  un  così  degno  figliuolo;  egli  final- 
mente vi  acconfenti , febbene  di  mala  voglia  , e contro  il  fentimento 
del  proprio  animo  , come  fe  n’efpreffe  nella  rifpofta  al  Pavefi  (4)  di- 
cendo ; Quanto  all'  edizione  del  Poema  di  Torquato  , ancora  eh’  io , come 
amorevole  padre  e gelofo  del  fuo  onore,  fojjì  di  contrario  parere  , ho  voluto 
piuttofto  foddisfare  a tanti  Gentiluomini  che  me  n’hanno  pregato  , che  al  de- 
siderio e giudizio  mio -,  fapendo  che  il  Poema  non  e tale  , che  non  pajama- 
ravigliofo  in  un  giovane  di  diciott'  anni  ; effènd’ egli  e per  l'invenzione  , e per 
l'elocuzione  degno  di  lode  , e tutto  fparfo  di  vaghi  lumi  di  poefia  : ben  de - 
Jidererei  di  averlo  vijìo  tutto , e più  accuratamente  eh’  io  non  potrei  in  si 
breve  corfo  di  tempo  , prima  che  lo  JìampaJJe , Ma  il  voler  opporfi  a un  in- 

ten- 


poema  mi  fono  affaticato  ancora,  un  poco  in  far  sì 
chi  la  favola  fojft  una  , fe  non  fini  tornente  alme- 
no largamente  con  fiderata  : e ancora  eh' alcune  par- 
ti di  cjfa  poffano  parere  e non  tali  , eh’  effen- 

do  tolto  via  il  tutto  fi  difiruggeffe , ficcome  taglian- 
do un  membro  al  corpo  umano  quel  manco  ed  imper- 
fetto diviene  : fino  però  quefte  parti  tali  , che  fe  non 
eia  fona  per  fe  , almeno  tutte  infieme  fanno  gran- 
dijfimo  effetto  t e fimile  a quello  che  fanno  i capelli  , 
la  barba > e gli  altri  peli  in  effo  corpo  , de'  quali  s’uno 
n’  ì levato  via  , non  ne  riceve  apparente  nocumen- 
to 1 ma  fe  molti  , bruttiffimo  e difforme  ne  rimane  . 

(i)  In  quello  medelìmo  poema  volle  il  Tallo  la- 
nciar memoria  del  poco  genio,  che  avea  per  gli  fhidi 
legali , dicendo  Csuu,  XII Jl  ?o* 


Così  fc  he  riandò  io  ri  fonar  già  fica 
Di  Rinaldo  gli  ardori , e i dolci  affanni  * 
Allor  eh' ad  altri  ftudi  il  dì  toghea 
Nel  quarto  lufiro  ancor  de'  miei  verd  anni  * 
Ad  altri  fludi , onde  poi  fpeme  avea 
Di  ri  fiorar  cCawerfa forte  i danni  : 

Ingrati  fi  udì  t dal  cui  pondo  oppreffo  , 
Giaccio  ignoto  ad  altrui  , grave  a me  fleffo  • 

(1)  Torq.  Lett.  a*  Letto  ri  premeflà  al  Rinaldo . 

( j)  B.  Tallo  Lettera  inedita  air  eccellente  Fiiofo- 
fo  il  Sig.  Felice  Pacciotco  , data  da  Padova  il  XVII. 
di  Decembre  del  LXI. 

(4)  B.  Tallo  Lettere  Voi.  il.  pag. 
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ttnfo  def  derio  di  un  giovane , che  quafiì  torrente  di  irnlt'  acque  pieno  corre 
al  fuo  fine,  farebbe  vana  fatica  -,  e tanto  piu  ejfendone  fiato  pregato  da  due 
dotti  e giudiziofi  fpiriti , come  fono  il  Veniero  , e ’ l Molino . Ma  bi fogna  che 
e l’ajttto  vojlro  , e di  molti  altri  amici  fuoi  vaglia  a fare  che  almeno  fia 
Jìampato  corretto  ; e di  ciò  vi  prego  quanto  caramente  pofifo . 

Fu  dunque  il  Poema  dato  a ltampare  ai  Francefchi  in  Venezia 
nell’ Aprile  del  1J62.  , e dopo  non  molti  giorni  ufcì  in  pubblico 
con  quello  titolo  : Il  Rinaldo  di  Torchiato  Tasso  all'  IlluJìriJJimo  , e Re- 
verendi fìnto  Signor  D.  Luigi  d’  Este  Card,  con  privilegj  . In  Venezia  appref 
fo  Francefco  Senefe  . MDLXII.  in  4.  Non  è credibile  l’applaufo  , ch’ebbe 
quello  Poema  per  tutta  Italia,  e in  quanta  fama  perciò  ne  falilTe  il 
Tassino  ( che  così  allora  lo  chiamavano  (1)  a dillinzione  del  padre  ) ; 
non  vi  elTendo  perfona  anche  di  mezzano  giudizio  , che  non  confi- 
deralTe  quello  bel  parto  come  un  certiffimo  prefagio  di  quel  fublime 
grado  , a cui  Torchiato  dovea  in  appreflo  innalzare  l’Epopea  Italiana  ; 
nè  già  fi  conveniva  men  lucente  aurora  a quel  fole  , che  poco  dappoi 
dovea  con  lo  fplendore  della  fua  Gerufalemme  illullrar  meraviglio- 
famente  l'Epica  Poefia  , e render  memorabile  a’polleri  il  fuo  fccolo  . 
Dice  il  Manfo  , che  il  Tasso  col  fuo  Rinaldo  agguagliò  fin  d’allora,  e 
in  qualche  parte  piperò  i migliori  poemi , che  in  quel  genere  erano  fati  nella 
ttofira  lingua  compofli  (2)  . E Paolo  Beni  afferma  , che  Torchiato  confà 
giovanetto  gli  amori  di  Ribaldo  , e così  felicemente , che  a ninno  Epico  Ita- 
lian  Poeta  è refilato  fecondo  , fuorché  poi  a fe  Jìefifo  (3)  . Non  fi  può  negare 
che  l’opera  non  fia  molto  bella  , anzi  maravigliofa  per  un  giovane  : 
ma  l’alierire , che  per  quella  ei  fi  rendelTe  eguale  foltanto  , non  che 
fuperiore  , a tutti  gli  Epici  Italiani , che  fiorirono  innanzi  a lui , egli 
è un  paradolTo  troppo  sfacciato  , e un  voler  contrariare  il  giudicio 
del  padre  , anìri  quello  di  Torchiato  medefimo  , il  quale  appena  con- 
tava il  Rinaldo  tra  le  fue  opere  . Più  dirittamente  pertanto  ne  giudi- 
cò il  Menagio  (4)  dicendo  , che  il  Rinaldo  era  bensì  un’opera  da  gio- 
vane, ma  da  un  giovane  Torchiato  Tasso  , in  quella  guifa  , che  Longi- 
no di  Ile  dell’  Odiflea,  ch’era  un’opera  da  vecchio  , ma  da  un  vecchio 
Omero  ; fentimento  ripetuto  poi  dal  Teiffier  (5) , dal  Baillct  (6) , e da 
filtri  letterati  Francefi . 

In 

dova  per  Franccfco  Bolletta  1616.  in  4.  nell’  Intro- 
duzione pag  io. 

(4)  1 rem.  all'  Aminta  da  elio  pubblicato  con 
Annoi.  In  Parigi  prcfTo  Agoltino  Courbc  1655.  in 
4.  a1  la  pag.  y. 

( f)  sidditions  dts  Eloges  de  Monfieur  de  Thou  . 
tom.  il.  pag.  107 

(6)  Jugemens  dei  S favoni  fur  Ics  principali x 


(1)  Vcggalì  Marcantonio  Foppa  nell’  Argomen- 
to del  Calanco  Dialogo  del  Tallo  pag.  i9*._  del  Vo- 
lume pi  imo  deli’  Or  ere  pojìume  di  elfo  Tallo  , Cam- 
pate in  Roma  dal  Dtagondclli  1 6*6.  ir  4.  Tallìno 
viene  chiamalo  dal  Vannozzi  il  Tallo  giovane  Leu . 
Voi.  I.  pag.  ja}.  616.  c 6j 5. 

(*■>  Vita  de!  Tallo  pag. 

(})  Commento  del  Beni  Jòpra  la  Cer.  lib.  In  Fa- 
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Ì03 

In  quefto  Poema  fece  Torquato  onorata  menzione  di  varj  Prin- 
cipi e Principefte , a cui  efso  o il  padre  profefsavano  particolar  fer- 
vitù  (i):  ma  volle  poi  diftinguerfi  nel  dimoftrare  la  liia  liima  e il 
fuo  affetto  a divori!  giovani  Cavalieri , co’  quali  avea  contratto  ami- 
cizia in  quefto  primo  anno  , eh’ egli  fu  allo  ftudio  di  Padova.  Erano 
quelli  Monfig.  Annibaie  di  Capua  figliuolo  del  Duca  di  Termoli  (2) , 
giovanetto  allora  di  grande  fperanza  , e di  già  deftinato  fuccelfore 
dell’ Arcivefcovo  di  Otranto  fuo  zio  (3);  il  Conte  Stanislao  diTar- 
novio  , valorofo  Cavaliere  Polacco  , indi  Palatino  di  Sandomiria  difen- 
fore  zelantiftìmo  della  Cattolica  Religione  (4)  ; e quel  ch’io  doveva 
dir  prima  , Scipione  Gonzaga  de’  Marche!!  di  Gazuolo  e di  S.  Martino  , 
giovane  oltre  alla  nobiltà  del  fangue  di  grandilllmo  ingégno  , e tutto 
dedito  alle  buone  lettere  e alle  fcic-nze  ; il  quale  per  la  fomiglian- 
za  dell’  indole  e degli  ftudj  prefe  infin  d’allora  ad  amare  e a favorire 
il  Tasso  sì  fattamente  , che  fin  che  vifse  non  ebbe  il  più  caro  c’J 
più  confidente  amico  di  lui . Ecco  ciò  che  dice  di  quelli  Signori  nel 
Canto  ottavo  del  fuo  Rinaldo  11.  X.  e XI. 


De  duo  quindi  lontan  giovani  in  vifia 

La  facra  mitra  ha  l'un , F altro  la  fpada , 
rVn  Annibal  di  Capua  , onde  di  trijla 
Convien  che  lieta  Roma  un  tempo  vada  : 

L’altro  , che  la  fortezza  al  fenno  mijla 
Avendo  , al  del  fi  farà  larga  firada  , 

E’  Stanislao  di  Tarnovio  Conte , 

Che  fiar  potrà  co'  piu  famofi  a fronte  . 

Fia  quel , nel  cui  benigno  e vago  afpetto 
Splende  di  cortefia  sì  chiaro  lume , 

Scipion  da  Gazuol  , fido  ricetto 
D'  ogni  virtù  , d’ogni  gentil  cofiume  ; 

Che  fcevro  dal  vulgar  fiuolo  negletto 
Al  del  s’innalzerà  con  falde  piume  ; 

A Minerva , alle  Mufe , a Febo  amico , 

De'  buon  fifiegno  , a’vizj  afpro  nemico  . 

Oh 


f tvrages  des  Poetes,a  Paris  1CS6.  part.TV.  pag.ao. 

1)  Rinatti.  Cant.  Vili,  dalla  fi.  j.  (tao  a tutta 
la  tf. 

(alVeggafi  il  Tafurt  Storia  degli  Scrittori  nati 
nel  Regno  di  Napoli  Tom.  ni.  part.  IV.  pag.  iS. 
e fegg. 

CD  B.  Tallo  in  una  lettera  al  Talea  chiama  que- 
llo Signore  V Eletto  di  Otranto  : tuttavia  non  tuc- 
ceflc  mai  allo  aio,  eh’  era Picrantonio  di  Capua , 


perchè  prima  che  quelli  morirti , era  già  flato  pro- 
morto  all'Ardvefcovado  di  Napoli. Veggali  l'Ugnel- 
li  Ita/.  Saer. Tom.IX.  pag. 87. nella  prima  trilione  . 

(4)  Tra  le  Lettere  del  Poggiano  ( Tom.  iti.  pag. 
304.  ) ve  n’ha  una  fcricca  a quello  e onte  a nom  di 
Ottone  Tnichfc»  Cardinale  d’Augui'a  ; dalia  quale 

li  vede,  che  elio  nell' AgoPo  del  1 f*a.  fa  di  già 
Palatino  di  Sandomiria  , ed  avea  tòma  di  gtau  vanì 
e telo  pei  la  Cattolica  Religione . 
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Oltre  a*  fopradetti  rtrinfe  ancor  molta  amicizia  col  Conte  Barto- 
lommeo  di  Porzia  giovane  allora  di  grandiflìma  afpettazione  , che 
poi  fu  Prelato  illuftre  , e Nunzio  in  Germania  de’  più  riputati , che 
mai  vi  abbia  avuto  la  Sede  Apoftolica  (i)  ; con  Luigi  Veniero  gentil 
Rimatore,  e degno  nipote  del  clarifT  Sig.  Domenico  (a)  ; e con  altri 
Gentiluomini  Viniziani , che  fi  trattenevano  a quello  Studio,  de’  qua- 
li fa  talvolta  menzione  nelle  fue  opere,  e particolarmente  ne’  Dialoghi . 

Nel  tempo  che  Torquato  attendeva  allo  Audio  delle  leggi  , il 
che  fu  dal  Novembre  del  ijdo.  infino  alle  vacanze  del  1561.  (3)  9 
egli  non  lafciò  d’intervenire  alcuna  volta  anche  alle  lezioni  del  ce- 
lebre Carlo  Sigonio  , il  quale  con  molta  fama  di  dottrina  e di  elo- 
quenza fpiegava  in  quell'  anno  a’fuoi  uditori  la  Poetica  d’Arirtotile . 
Chi  non  ha  qualche  pratica  delia  Storia  Letteraria  di  que’  tempi  , 
non  capirà  certamente  a che  abbia  voluto  alludere  il  Tasso  con 
quelle  parole  porte  nella  prefazione  del  fuo  Rinaldo , ove  parlando 
appunto  della  Poetica  d’Ariftotiie  di  ce  : La  qual  ora  con  gloria  di  fe  , 
e Jluporc  ed  invidia  altrui  cfponc  in  Padoa  l’ eloquentijjimo  Sigonio  . E’dun- 
que  da  faperfi , che  tra  il  Sigonio  allora  aliai  giovane  , e Francefco 
Robortello  partivano  già  da  qualche  anno  dei  gravi  dilTapori , cagio- 
nati da  una  gagliarda  gelofia  letteraria  (4)  ; laonde  trovandoli  amen- 
due  nel  tempo  medefimo  profeflori  d’umanità  Greca  e Latina  nella 
{Iella  Università  , non  sì  torto  il  Sigonio  fi  lafciava  intendere  di  voler 
nelle  fue  lezioni  ragionare  fopra  qualche  argomento  , che  l’altro  con 
pubblici  editti  faceva  noto  a tutto  lo  Studio  , che  averebbe  trattato 
della  materia  medefima , ma  con  miglior  metodo  , e con  molto  mag- 
gior erudizione , che  altri  non  averebbe  faputo  fare  . £ quella  gara  , * 

(O  Torquato  medefimo  nel  Dialogo  intitolato  il 
Meffaggiero  Opcr,  Voi.  VII.  pag.  131.  deferìve  le 
fublirai  qualità  di  quello  degnimmo  Prelato  dicen- 
do : Ove  ( Lafcio  ) il  Signor  Conte  di  Porsia  , di 
cui  ne  il  piu  eloquente  , ne  il  più  dotto  ufcì  mai  dal- 
le fcuole  di  Padova  , o di  Bologna  , ne  il  più  pru- 
dente partì  mai  dal  V alitano  t ver  confi 'aliare  gli 
animi  de'  Principi  , 0 per  compor  le  di  fioràie  de’ Re, 
e de'  popoli  ; al  cui  valore  Roma  * eh'  è così  grande  , 
fu  già  picciolo  teatro  . ed  ora  Germania  , che  e la 
maggiore  e la  più  nobile  delle  provincie  , a fatica 
pare  che  poffa  dare  fpettatori  ed  ammiratori  abba- 
fian^a  ? Nel  fecondo  libro  della  Raccolta  dell'Ara- 
sugi  pag.  40.  v*è  un  bel  Sonetto  del  Sig.  Erafmo  di 
Valvafonc  indiritto  a quello  Cavaliere  , che  inco- 
mincia  : 

Signor , eh' orna  fi  e già  l' avite  rive  ; 
al  quale  il  Raccoglitore  nella  tavola  tante  volte  ac- 
cennata fa  la  fcgucntc  annotazione  : Al  Conte  Bar- 
tolommeo  di  Porsia,  giovane  jiudiofjftmo  , e di  bel - 
le  lettere  , partito  da  tir  ugnar  a , ed  andato  a Roma 
a fe  rvi  gi  di  Sua  Santità , ed  uno  de * principali  dell' 


Accademia  Vaticana  , fondata  da/t  lllu fri  fimo 
Sig.  Cardinale  Borromeo  . 

(O  Dell'amicizia  , ch'ebbe  il  TafTo  con  quello 
nobiliflimo  Patrizio  , fi  trova  menzione  in  una  fui 
lettera  inedita  ferina  a Maurizio  Calanco  a care. 
171.  del  mio  MS. , oyejcggefi  : Il  c/a  ri jf.  Sig.  Luigi 
V e ni  ero  , del  quale  infin  dalla  mia  f unciali  et \a fui 
amico  e ferve  tare  . Alcune  Rime  poi  di  quello  Itu- 
diofo  giovanetto  furono  intente  dall’  Atanagi  nel 
Wb.il.  della  fua  Raccolta,  ed  aggiunte  da  me  a quel- 
le di  Domenico  fuo  zio  nell*  edizione  , che  nc  Ai 
fatta  in  Bergamo  prc/To  il  Lanccliocti  l’anno  1751, 
in  8. 

(5)  Il  Tallo  non  attefe  alle  leggi  che  un  (olo  an- 
no , come  afferma  elTo  medefimo  in  una  lettera 
fcrittaal  Ve! covo  di  Ferrara.  Oper.  Voi. X.pag. 27 r. 

(4)  Si  può  vedere  la  Storia  di  quelle  brighe  lette- 
rarie alla  pag.  VII.  c fegg.  della  Vira  del  Sigonio 
feruta  con  grand’  e lattea  za  dall'infigne  Propollo 
Muratori , e prcmelfa  alPOpere  di  elfo  Sigonio  dell’ 
edi/ion  di  Milano  173 JEdibus  Palatina  in  VI. 
Voi.  in  fol. 
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che  parea  dovelfe  conferire  di  molto  al  profitto  degli  fcolari,  non 
fece  che  fviarli  maggiormente  ; giacché  pigliando  elli  con  grandiffi- 
mo  impegno  il  partito  del  loro  inaeftro,  c divififi  perciò  in  due  fazio- 
ni, fi  rifcaldarono  per  sì  fatta  maniera,  che  vennero  più  volte  infieme 
alle  mani:  e i partigiani  del  Robortello,  feguendo  il  genio  violento 
del  lor  precettore  (i),  che  avea  alquanto  dello  fcherano,  fi  avvanza- 
rono  perfino  ad  affalire  il  povero  Sigonio , e a sfregiarlo  malamente 
nel  vifo  con  un  pugnale;  ficchè  egli  ch’era  d’un’ indole  quieta  e pa- 
cifica, Itimò  di  lalciar  finalmente  libero  il  campo  al  fuo  avverfario, 
e d’accettare  l'invito , che  poco  dipoi  gli  venne  fatto  per  parte  del 
Senato  di  Bologna  con  Yantaggiole  e molto  onorevoli  condizioni . 
Ora  il  Tasso  volle  con  l’accennate  parole  dare  una  fiancata  al  Ro- 
bortello, e mofirare  nel  tempo  medefimo,  ch’ci  riputava  il  Sigonio 
molto  fuperiore  al  fuo  emolo,  come  lo  fu  veramente;  benché  per- 
altro anche  il  Robortello  fia  flato  uomo  affai  profondo,  e molto 
benemerito  della  Greca  e Latina  letteratura . 

Oltre  alle  pubbliche  lezioni  del  Sigonio,  non  Jafciava  Torqua- 
to d'intervenire  in  quelli  primi  tempi  anche  a’ privati  ragionamenti 
del  dottiamo  Sperone,  la  di  cui  camera,  fecondochè  egli  medefimo 
afferma  (2),  era  folito  di  frequentare  non  meno  fpeffo  e volentieri 
che  le  pubbliche  fcuole;  parendogli  che  gli  rapprefentaffe  la  fem- 
bianza  di  quella  Accademia,  e di  quel  Liceo , in  cui  i Socrati  e i Plafo- 
ni aveano  in  ufo  di  difputare.  Si  diede  poi  interamente  allo  fludio 
della  Filofofia,  e ciò  fotto  la  difciplina  di  due  celébratiffimi  dottori , 
vale  a dire  di  Francefco  Piccolomini , e di  Federigo  Pendafio  (3)  . E* 
cofa  degna  di  meraviglia  ciò  ch’egli  parlando  del  Piccolomini  lafciò 
fcritto  in  un  fuo  Dialogo  intitolato  II  Coflantino  ovvero  della,  Clemen- 
za (4) . Dice  che  nella  grandiflìma  copia  di  quello  dottiflìmo  Filofo- 
fo  ei  riconobbe  alcune  confiderazioni  della  fua  fanciullezza,  chea 
lui  non  ebbe  ardimento  di  palefare  , non  altrimenti  che  Tacque  del 
fiume  fi  conofcano  al  colore  e al  fapore  in  mezzo  a quelle  del  ma- 
re; tanta  fu  infin  d’ allora  l’acutezza  del  fuo  ingegno,  e tale  difpo- 

O fizio- 


# (0  Odali  quel  che  dice  dell’  indole  torbida  c lict- 
iofa  del  Robortello  Giovanni  Imperiali  a cart.  tfi. 
el  filò  Mulco  Kiorico  : lnerat  in  homine  peracris 
obtreftandi  libido  , fummaque  in  dolìos  orr.ues  ini - 
quitas  , quos  cum  pare s ferre  non  fojfct  » continui s 
profeindebat  conviciis  : eximìo  Uiiicet  fiore ns  in - 
Ztn\°  ijibiwe  plus  , quam  par  ejjct,  indui  gens, pro- 
caci ori  fi u dio poptricrium  njfcClabat  obfequin . Rine 
Sigonio  femper  infenfus , ttt  quan  accerrimum  for- 
ti tu  s crai  emiri urn  indù  fi  rie,  labori* , ingtr.it . Il 
eh.  Sig .Unni  nella  fua  bclliffima  Storia  degli  Scrit- 
tori del  Friuli  procura  di  gì  udì  li  care  c difendere 


quanto  può  la  condotta  di  quello  celebre  Udinefc  ; 
ina  ti  tronpo  matiifclto , ch'egli  fu  Tempre  radali* 
tote  , c clic  gli  altri  non  fecero  che  difenderli . 

(1)  Nel  Ducerlo  primo  dell'Arte  Poetica.  Oper. 

K ri,  K,  pag. 

(3)  Lorenzo  Giacomini  ucli 'Orazione  in  lode  di 
Torq.  Tajfo  . In  Fiorenza  appretto  Giorgio  Marc- 
feotti  io  4*  alla  pag.  4.  j c Petronio  Barbato 
nella  Vita  del  Tajfo  preme  Ho  alla  Geru  falcrame 
dell’  edizione  di  Padova  per  Pietro  Paolo  Tozzi 
1618.  in  4. 

(4)  O per.  Voi.  V II. pag.  a. $6. 
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Azione  avea  egli  fortito  dalla  natura  per  gli  ftudj  più  profondi.  E 
di  vero  che  i molti  Dialoghi,  ch'ei  fcriflè  dappoi  l'opra  diverfe  ma- 
terie naturali  e morali,  ben  dimoftrano  , ch’egli  fu  non  men  tavra- 
no  Poeta,  che  grandilììmo  FiJofofojnè  per  fentimento  de’più  dot- 
ti vi  fono  in  nollra  lingua  dialoghi,  che  più  fi  apprelfino  a quei 
di  Platone , che  quelli  del  noltro  Tasso  ; di  che  s’ averà  da  par- 
lare a fuo  luogo  . 

Prima  che  Torquato  pubblicale  il  fuo  Rinaldo,  il  padre  nel 
pafTare  che  fece  per  Ferrara , perfitafo,  com’egli  fcrive  (i),  dagli  ami- 
ci , e dalle  larghe  ed  amorevoli  offerte  dell'  illuflriffìmo  Cardinale  da  Effe , 
s’era  porto  al  di  lui  fervizio  con  onorato  trattenimento.  Avea  egli  cre- 
duto bene  d’accettar  quefto  partito  , fui  riHeflo , che  poco  oramai 
poteva  prometterli  delle  cofe  di  Spagna,  donde  infino  a quell’ora 
non  avea  ritratto  che  vane  e lufinghevoli  parole  . E poiché  gli  eran 
venute  meno  anche  le  fperanze  concepite  lopra  il  guadagno  del  iuo 
Amadigi , non  fapendo  come  più  fupplire  al  mantenimento  di  Tor- 
quato in  Padova,  s’era  trovato  coftretfo  ad  acconciarlo  col  Sig.  An- 
nibaie di  Capua  (a),  il  quale  avendo  già,  come  s’è  detto,  amicizia 
con  erto  lui , e conofcendolo  a propofito  per  li  fuoi  lludj , fi  tenne 
bene  avventurato  di  poterlo  aver  per  compagno  . Quella  nuova  fer- 
vitù  cominciata  da  Bernardo  col  Cardinal  Luigi  , gii  fece  defiderare  , 
che  il  figliuolo  dedicarti:  a quefto  giovane  Principe  il  fuo  Rinaldo  ; 
tant’  è lontano  ch’egli  ne  provarti:  difpiacere  , come  fognò  il  Man- 
ta (3),  e dietro  a lui  l’Abate  di  Charnes  (4),  e alcuni  altri.  Non 
durò  tuttavia  lungamente  in  quella  Corte;  poiché  o fia  che  non  gli 
parerte  di  tenervi  quel  grado  , che  fi  conveniva  alla  fua  età , e al  fuo 
merito,  o che  che  altro  ne  forte  la  cagione , troviamo  ch’egli  non 
guari  dappoi  ricbiefto  con  molta  iftanza  dal  Duca  Guglielmo  di  Man- 
tova, palsò  al  di  lui  fervizio  in  qualità  di  Segretario  maggiore  , ove 
poi  fi  trattenne  careggiato  e guiderdonato  da  quel  favillimo  Princi- 

Pe 


( 1)  Lettera  inedita  a Felice  Paciotto.  In  altri  pu- 
re inedita  ferite»  al  Gualtcruzzi , il  cui  originale  fi 
trova  nel  Codice  Barberino  iu*.  pagn  t.  dice;  Ho 
defiaeraro  a* (fiere  in  parte , dove  rotefi  goder  della 
vofira  cenyer fattone ,’  i! che  credo  in  breve  mi  vera 
fatto  , tjjend'  io  fiato  chiamato  al  fervido  dell'  11- 
luftr'js.  Cardinal  et  Efie  t ed  avendo  S.  S.  lllu- 
fj  ri  fimi  rifoluto  di  venir  a Roma  alla  fin  d*  Arri, 
le - la  lettera  è data  da  Ferrara  il  XVI.  di  Fcb- 
braro  del  I. X li. 

U)  B.  Taf  Po  in  una  lettera  parimente*  inedita, 
ferina  da  Padova  a Marcantonio  Talea  i XVI.  di 
Gcnnaj^  del  ij*i.  dice  : E ultimamene  per  n0fl 

poter  giu  fono  flato  nacjitato  fan  poca  mia  aìr  zi- 


ta dì  por  mio  figliuolo  per  compagno  di  fludio  del T 
Eletto  d‘ Otranto. 

(0,  Il  Manfo  Vi:,  di  Torq.  Taf  pag.  37.  ton- 
do tuttavia  nell’errore , che  Bernardo  htrovafTe  in 
qucfln  tempo  al  fervizio  del  Duca  di  Mantova,  non 
ha  dubitato  di  ferivcre , che  : Appreffo  a Bernardo 
di  [piaceva,  che  7 Rinaldo  ufo  i/le  alla  luce  del  mon- 
do [otto  il  nome  del  Card,  da  Efie , a cui  E aveva 
Torquato  dedicato  ; perciocché  flando  egli  a forvi  fi 
del  Duca  Guglielmo , di  cui  era  maggior  Segreta- 
rio , ed  efienao  da  lui  fommarrcnte  pregiato , e gui- 
derdonato % gli  pareva  che  fi  effe  male  a fuo  fi f ruo- 
lo ai  prendere  ccr.  altri  Signori  novella  jervidt  • 

(4)  FU  du  Tajfo  pagi  23, 
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pe  infino  alla  morte  (i) . Quello  palTaggio  fu  verfo  la  fine  del  IJ62., 
o fui  principio  dell’anno  leguente;  giacché  da  una  lettera  di  Ber- 
nardo fcritta  a Giufeppe  Pallavicino  (2)  fi  vede,  ch’egli  nel  Marzo 
del  1563-  fi  trovava  già  alla  Corte  di  Mantova;  e convien  dire  che 
ciò  fuccedeffe  con  buona  grazia  del  Cardinale  Eftenfe,  Capendoli  che 
indi  a poco  più  di  due  anni  ei  ricevette  molto  lietamente  tra' Tuoi 
gentiluomini  il  di  lui  figliuolo  Torquato  . 

Trovavafi  l’Univerlità  di  Bologna  per  la  mala  condizione  de’ 
tempi,  e per  la  fcarfezza  di  ProfelTori  di  grido,  affai  decaduta  dal 
iuo  antico  fplendore  : onde  elfendo  fiato  invitato  dal  PonteficePio  IV. 
per  Governatore  di  quella  città  e provincia  Monfig.  Pier  Donato  Cefi 
Vefcovo  di  Narni,  Prelato  di  gran  mente,  e zelantilfimo  del  pubbli- 
co bener  il  primo  penfiero,  eh’  egli  fi  prefe , fu  di  rimettere  nello 
fiato  primiero  quel  rinomatifiìmo  Studio  (3),  invitandovi  con  groffi 
ftipendj  i maggiori  uomini,  che  in  Italia  ed  oltremonti  fiorivano 
in  ciafcuna  facoltà  . Avanti  però  di  dar  effetto  a quello  difegno , per- 
ciocché la  fabbrica  delle  Scuole , ficcome  alfai  antica  e poco  rego- 
lare, parea  che  male  corrifpondelfe  alle  fue  nobili  idee,  ed  alla  di- 
gnità di  cosi  venerando  Ateneo,  volle  che  fenza  indugio  alcuno  fi 
rifacelfc  da’ fondamenti  (4)  ; il  che  fece  efeguire  con  tanta  celerità, 
ed’ una  firuttura  così  vaga  e magnifica,  che  tolie  ad  ognuno  la 

O 2 fpe- 

(1)  Torquato  in  dedicando  a quello  Principe  il  gna  cortfenfione  concelebrane , ntmpe  fluvios  correi - 
Fiondante  poema  poftumo  di  fuo  padre  , gli  dice  tos  , aquas  inducisi  , vias  diredas , fora  confini- 
ti! r altre  cofc  : Vofira  Atterra  il  conobbe  mal  ri - ila  , fcholas  infiauratas , regiam  multi  s & magnis 
conofcrato  dal  primo  Padrone  , il  raccolfe  vecchio  e in  partibus  perpo/itam , & reliqua  ejufmodi  memo- 
fianco  per  molte  fatiche , il  follerò  deprejfo , c’I  fa - rantes  f qui,  tu  unus  tanta  ac  tam  multa  hoc  qua- 
veri  disfavorito  : t con  la  Jua  liberalità  fajuto  a • driennio  perfecifii , quanta  & quam  multa  ne  omnes 
fofienere  nella  folita  riputazione  gii  anni  ornai  ca - quidem * qui  hute  urbi  prafuerunt , omnibus  ante  fe- 
denti , e V ingegno  dopo  la  maturità  molto  in  ve  e-  culis  cogitatione  fua  tacili  dejignarunt . Ego  vero 
chiaro  .Quello  magnanimo  Signore  , benché  folle  cum  ksc  omnia  cum  coterie  ex  imi  a,  ateue  omni  lau - 
gobbo,  c poco  avvenente  della  perfona  j ebbe  tut-  de  & commcmorationc  diga  i fiima  judico , tum  per - 
tavia  un  bei  li  (lìmo  c grande  animo  ; onde  riufeì  af-  petuam  ìfism  curam,  quum  tu  in  hac  refiituenda  ai - 
fabilc,  giulto  , ed  aliai  prudente  nel  governo  del  qwe  ornanda  omnium  antiquijpma  Academia pofui- 
fuo  flato,  cui  egli  accrebbe  di  molte  cartella.  Sopra  fiì \ omnibus  tuis  sterne  glorie  monumentis  ac  lau- 
tuteo  fi  dilettò  d'avere  alla  fua  Corte  degli  uomini  dibus  anteporlo  . Admiror  autem  non  ipfam  folum 
in  Ugni  per  valore  c per  dottrina,  quali  cflb  favori  in  fiudiofa  juventute  undique  in  hanc  urbcm  olii - 
e beneficò  Tempre  con  molta  larghezza  . cienda  indujiriam , ftd  ethm  in  eaaem  reiintnda% 

(1)  Lettere  Voi.  il.  pag.  tOf.  foytnda-&  falutaribui  advirtutcmcapcficndsmlc- 

* (l)  Merita  d’cfler  veduta  la  dedicatoria,  che  fa  il  gibus  afiringenda  prudentiam  . 

Sigonio  a Monfig. Cefi  della  fua  opera  de  Republica  (4)  Tra  le  Rime  inedite  del  celebre  Trancefco  Bo- 

Athenitnfium  impreffa  in  Bologna  apud  Joannem  lognetti,  che  fi  con  fervano  originali  predo  il  fo- 
Rubrium  ittfa.  in  4.,  ove  racconta  i meriti  grandi!-  pralodato  Sig  Abate  Niccoli  Rolli , nel  libro  V. 
fimi  di  qucftoPrclaro  particolarmente  per  ciò  che  ri-  delle  Selve  pag,  lig.ve  n*ha  una  indirizzala  Mon- 
guarda  la  rifiaurazione  di  quel  nobiltllimo  Stadio,  fignor  Reverendi/s.  di  Narni  Governatore  di  Roto- 
lo nc  riferirò  quella  parte , clic  piu  appartiene  al  una  , in  cui  lo  efalra  per  quella  fabbrica  delle  fcuo- 
noftro  propofiro , ed  è la  feguentc  ; Itaque  in  eom - Te , e per  la  cura , che  aveva , di  far  condurre  per 
manibus  laudum  > virtutumque  tuarum  preconiis  quello  rtudio  i più  celebri  Letterari  d’ Europa . Ec- 
alii  quidem  squitatis , alti  prudenti  e , olii  mode-  cono  alcuni  terzetti: 
rationis  t olii  benignitatis  tue  magnitudi  nem  pre-  Già*  Mon  gnor , le  fole  di  Bologna 

dicane  , olii  , ut  cujufque  animus  atque  j udì  cium  Sono  a termine tal , che  poca  Jpefa 

e fi  , pu  Mica  opera  per  te  propt  infinita  curata  ma - Per  darle  compimento  piu  bìjogra , 
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fperanza  di  poterlo  mai  agguagliare,  non  che  vincere  in  così  fatto 

genere  di  lode  (i) . ' 

Uno  dei  primi  dottori,  che  dal  Senato  di  Bologna  vi  furono 
condotti , fu  il  celebre  Gio.  Angelo  Papio , Giureconfulto  e Letterato 
infigne,  chiamatovi  d’ Avignone  verfo  la  fine  del  isfio.  (a).  Egli  fu, 
che  vedendo  Monfìg.  Cefi  tutto  impegnato  ad  allettare  anche  co’pre- 
mj  la  gioventù  foreftiera  a portarli  a quello  Studio , per  così  ren- 
derlo vieppiù  fiorito  e di  numero  e di  feeltezza  di  fcolari;  lo  in- 
vogliò fortemente  ad  invitarvi  da  Padova  il  noftro  Torquato  Tasso  , 
certiiìimo  che  quello  giovane  maravigliofo  avrebbe  e colla  viva  vo- 
ce e co’ fuoi  ferirti  onorata  quella  Univerfità,  ed  accrefciutale  fama 
e riputazione.  Diede  Monfig.  di  Narni  volentieri  orecchio  alla  pro- 
polìa  ; onde  fattogli  fcrivere  follecitamente  per  parte  del  Senato  (3)  , 
il  Tasso  non  fi  moftrò  punto  reltio  ad  accettare  l’invito;  molto  più 
che  alcuni  de’  più  ftimati  ProfcfTori  di  Padova,  come  il  Sigonio  (4) 
e il  Pendafio  (5) , pafiavano  anch’elli  a Bologna  ad  occuparvi  le  cat- 
tedre, il  primo  di  Eloquenza,  e l’altro  di  Filofofia , facoltà,  alle 
quali  egli  arca  in  allora  intenti  principalmente  i fuoi  penfieri  (6)  . 


Voi  rurfofle  inventor  di  tanta  imprefa  , 
Molto  vi  debbi  am  tutti  ,*  che  la  mente 
Scopre  ad  opre  onorare  avete  intefa , 

V utile  , che  da  quefio  abbiam , fi  finte 
Più  manìfifio  ognor  , ma  nel  futuro 
Si  toccar à con  man  più  Jre  al  preferite. 

E dopo  alquanti  verfi  : 

Ma  ette  da  noi  condotti  fan  Lettori 
Vi  veggio  /opra  ogni  altra  cura  intefa , 

Dei  piu  rari  d'  Europa  e dei  migliori 
h*  el  numero  non  già , ma  j)  nel pejb  , 6v. 

(1)  Così  afferma  il  Siaonio  nella  lopraciutadc- 
caro  ria  a Monfig.  di  Narni  dicendo:  hi  am  quid 
ce  magnìfico  ipfo  ac prope  divino  Jcholcrum  opere 
cicam  ? quo  celeri  tate incredibili  , diti  genti  a fingu - 
lari  cd  exitum  fifiigiumque  magna  cum  omnium 
c dm  i r a tiene  perduti  o , cum  omnem  antiquorum  in 
fintili  genere  gloriam  fuperafli  f tum  pofieris  vi*  ul- 
tori pojl  annoi  mille  laudi s ejufm  odi  fpem  re  li  qui» 
fu  : o*  noi  denique  omnes,  quos  privata  kumanita * 
tir  promereri  offici ii  nunquam  defiftis  . puhlico  hoc 
et,  am  parato  commodo  libi in  perpetuum  devinxifii . 

(a)  Il  Papio  fu  propofto  a Monfig.  Cefi  per  Lct- 
t >r<:  in  legge  dai  Cardinale  AleffandroFamcfc.  An- 
nida! Caio  fuo  Segretario  , eh1  era  amicilTìmo  del 
Papio , volle  anch  egli  pregarne  con  una  fua  lette- 
ra il  Scn.  Giovanni  Aldrovandi , ove  dice  : Voglio 
t hè  V . S.  fappia  ancora  da  me  che  quefio  gentiluomo 
ì uno  de' maggiori  fogge  tt  i , che  pefiiate  avere  in 
qucjiì  tempi . Le  parti  jue  buone  e rare  fono  tante  , 
che  arei  da  celebrarlo  pure  affai  : ma  balìa  ch‘  io  le 
dia  in  firn  ma  eh'  io  non  h-j  mai  cono  fi:  uro  il  più 
convito  gentiluomo  di  quefio  . E quanto  al  bi fogno 
del  wfiro  Studio , non  credo  poffare  trovar  meglio: 
efftnao  doni  filmo,  efr citati  filmo,  ed  eloquenti  filmo. 


e di  tanta  graria  e maefia  in  una  Cattedra  , che  . 
filo  che  s‘  udì  fi,  non  ci  accudirebbe  altra  intercef- 
fione . La  lettera  c de*  XIX.  Giugno  M.  D.  LX. , e 
Ila  a cart.  117.  del  Voi.  il. 

(j)  Manfo  Vie.  di  Torà.  Tuffo  pag.  4.0. 

(4)  Il  Muratori  nella  Vita  del  Sigonio  premefla 
al  primo  Volume  delle  fue  Opere  imprclTc  in  Mila- 
no in  JEdibus  Palatini! , alla  pag.  viti,  dice  : Ergo 
mi  filone  a Veneti s impetrata  ad  celeberrimum  Bo- 
rioni en  fé  Atheneum  anno  1 pb^.fe  tranfiuìit  ; ubi 
eloquenti a proftffor  , & rivirate  donato s , reliquum 
vita  fummo  cum  tranquillitate  animi  exegit . 

(5)  Jacopo  Caddi  de  Scriptoribus  Tom.  il.  pag. 

178.  Lugd.  1*49.  in  fpl.  , . r ,. .. 

(*)  Torquato  pafsò  in  Bologna  nel  mele  di  No- 
vembre del  15*1.  dopo  d’aver  in  Padova  attelb  alle 
leggi  un  folo  anno , cd  un  altro  alla  filofofia,  fio- 
che non  può  fulliftcre  in  guifa  alcuna  ciò  che  affer- 
ma il  Manfo  num.  io.  pag.  ? y.,  dicendo,  che  in  Pa- 
dova fece  Touquato  tanto  profitto  negli  fiudjcosì 
delle  leggi  e umane  e divine  . . . come  in  que'di  Fi- 
lofofia e di  Teologia  ; che  nell * anno  fuo  dici  otte  fi- 
mo fcce  in  tutte  e quattro  quefie  fetente  pubblica 
profefiione  con  unì  ve  fai  lode  ea  ifiuvore  di  quel  dot- 
tiffirr.o  Collegio . Egli  non  era  in  maro  di  ricevere 
altrimentc  verun  grado  nelle  leggi  e nella  Filofofia, 
non  ne  avendo  terminato  il  cono  ; molto  meno  poi 
nella  Teologia , a cui  non  avea  applicato  punto , e 
non  vi  diede  opera  che  rnolririum  anni  dappoi,  cioi 
nel  1*87. , come  fi  vedrà  piti  innanzi  .Troppo  bo- 
nariamente pertanto  fesoirono  il  Manfo  in  quello 
errore  il  Cafoni,  il  Baudoin , il  de  Charncs . c l'Au- 
tore deila  nuova  Vita  del  Tafio  preludia  alla  bella 
edizione  del  Goffredo  fatta  in  Venezia  l’anno  17*0. 
p re  Ilo  Antonio  Groppo  in  due  Voi.  in  fol. 
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Era  il  Cefi  Prelato  affai  dotto , ma  piuttoflo  nel  diritto  Civile  e 
Canonico  che  nelle  buone  lettere  ; effendo  tuttavia  dotato  di  un  fi- 
no e grave  giudizio,  favoriva  molto  volentieri  i begli  ingegni,  e go- 
deva di  fargli  effercitare  nel  fuo  proprio  palazzo,  dove  avea  for- 
mata quali  un’  Accademia . Quivi  Torq.uato  fi  fe  fubito  fentire  con 
incredibile  fua  lode , orando  e difputando  fopra  varie  materie;  e 
nel  Dialogo  intitolato  La  Cavalletta  ovvero  della  Pocfìa  Tofcana  (i),  ci 
ha  lafciata  memoria  d’una  quiflione,  eh’ egli  ebbe  con  Monfig.  Gal- 
biato  Uditore  di  quella  legazione  fopra  un  Sonetto  del  Coppetta  , di 
cui  non  avendo  quegli  dubitato  d’ affermare,  che  niun  altro  fe  ne 
leggera  in  quella  lingua  di  egual  perfezione;  il  Tasso,  che  fi  trovava 
prelcnte,  non  potè  contenerli;  ma  ponendogliene  all’incontro  uno 
di  Monfig.  della  Cafa,  nel  quale  fi  tratta  quali  del  medefimo  fogget- 
to  , fi  diede  a dimollrare , che  la  materia  iilelfa  era  da  quelli  ma- 
neggiata affai  più  nobilmente  e con  molto  maggiore  artificio  ; e ciò 
lece  con  tanta  prontezza  d’ ingegno,  e con  sì  gagliarde  c fode  ra- 
gioni, che  tutta  quell’ alfemblea  ne  rimafe  non  pur  convinta,  ma 
piena  di  maraviglia  (2).  Oltre  alla  letteraria  convenzione  di  Mon- 
fignor  Cefi  frequentò  il  Tasso  ancora  una  nuova  Accademia  illituita 
in  Cafa  del  Sig.  Franco  Spinola,  ove  Itrinfe  amicizia  con  Stefano  San- 
tini, giovane  dottilfimo,  che  poi  fu  Principe  dell’ Accademia  degli 
Eterei  in  Padova , e morendo  fu  lodato  dal  medefimo  Tasso  con  una 
bella  Orazione , che  fi  vede  in  illampa  (3) . Anche  in  quell’  adunanza 
fece  Torquato  pompa  della  elevatezza  del  fuo  ingegno  , e di  quella 
profonda  dottrina,  di  cui  leggendo  e meditando  s’era  di  già  me- 
ravigliofamente  arricchito  . Ed  è cola  certa , che  infin  d’ allora  ei  ra- 
gionò pubblicamente  della  maggior  parte  di  quelle  materie , che  poi 
dillefe  con  maggiore  ampiezza  ne’fuoi  Difcorlì  del  Poema  Eroico  (4). 

Non 

Ci)  Oper.  Voi.  VI.  pag.  46  q.  (4)  Nel  primo  libro  di  qucfH  Difcorlì  del  Poema 

(1)  Il  Tallo  nel  luogo  citato  teca  alquante  delle  Ttoico,  Optr.Vol.  V. pag.  446.,  fi  Im  la  traccia  di 
ragioni,  ch'egli  adduile  in  quello  incontro , e di-  quanto  viene  da  me aderito,  lc?gcndovifi  : Però 
ce,  che  avrebbe  perawcnturafchivato  quefio  para-  delle  molte  cofe,cke  io  ho  dappoi  lette  t confidi  rate 
gotte  , come  odiofo,fe  non  fojfe  flato  provocato  dal - in  quefla  materia  , ho  aggiunte  (blamente  quelle  , 
le  foverchie  lodi , che  a quel  Sonetto  furono  date  in  delie  quali  aveva  ragionato  pubicamente  in  Bolo • 
Bologna  da  Monfig.  Galbiato  Auditor  del  Legato,  gr.a , o privatamente  in  Ferrara , e in  altre  parti  con 
già  Vefcovo  di  Narni , ed  ora  Cardinal  di  Cefi  ; il  molti  amici  miei.  E nel  rati  filmo  opufcolcrto  inti- 
qualt  lodandolo  , fece  quel  che  fogliono  fare  euafi  tola  toDclie  differente  Poetiche  dii corjo  del  S ig.To  r- 
tutti  i lodatori  , nell'  aggrandir  colle  fimilitudini , aitato  Tajfo  per  rifpofla  al  Sig.  Orario  Arioflo . In 
< con  gli  /moderamenti  la  beitela  delle  cofelo-  Verona  avprejfo  fcronimolJifccpoto  1 jt 7.  in  /. , 
dato . parlando  dello  kioclimento  delle  favole  doppie, co- 

(?)  In  quell'  Orazione , che  fi  legge  a cart.  4.  e me  l'Andria e l’Adclfi  di  Terenzio , artifitiofifimo , 
fegg.  del  Voi.  XI.  dell  'Opere  del  Tajfo , egli  after-  fcrive , e quello , il  quale  fi  /doglie  tirandoti ::  fol 
ma  d’edere  flato  accolto  nella  benevolenza  del  capo  , come  fi  feiog/iono  ambiane  le  dette  in  quel 
Santino  nel  frequentar  che  faceva  in  boìogna  que-  modo , eh'  io  di Ji  al Sig.  Pirro  degli  Unti  , mentre 
fta  nuova  Accademia . . fi  udì  av  amo  infume  in  Bologna  . 
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• ^°in  ,^c'4va  tutt3V'a  ^ intervenire  continuamente  alle  pubbliche 
'"Tc  Pcndafio,  pigliando  grandifiimo  piacere  deile  cofe  delia 
Filofon*,  maffimc  trattate  con  quella  profondità  di  dottrina , che 
fu  propria  di  quello  eloquente  e lottile  FiJofofo  (i).  E ciò  faceva 
egli  non  folo  per  propria  inclinazione,  ma  anche  per  compiacere 
li  delìderio  del  padre , il  quale  non  rifinava  di  raccomandargli  da 
Mantova,  che  vedefie  ad  ogni  modo  di  terminare  il  fuo  ftudio  , nè 
fi  lafciafie  vincere  dalla  vanità , che  alla  fine  avrebbe  trovato  d’aver 
fatto  utile  a sè,  e data  a lui  molta  contentezza  (2).  In  Bologna  era 
egli  particolarmente  raccomandato  a Gio.  Angelo  Papio , e al  Senator 
Francefco  Bolognetti  amici  paterni.  Aveva  ancora  Irretta  particolare 
amiltà  con  diverfi  gentiluomini , e tra  gli  altri  col  Conte  Onofrio 
della  Porta,  e col  Sig,  Niccolò  Saìandri  (3).  Ma  più  dimefticamente 
praticava  con  alcuni  fcolari  nobili  Bergamafchi,  Vicentini,  Mantova- 
ni, c Milane!] , de  quali  era  concorlo  gran  numero  in  quella  Univcr- 
fità.  Furono  i Bergamafchi  Crilloforo,  ed  Ercole  Talli  Tuoi  parenti 
un  Conte  Vertova,  e Bonaventura  Maffetti,  che  fu  poi  Prelato  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Siilo  V.  De’  Vicentini  v’  era  un  Conte  Capra , ed  alcu- 
ni fratelli  Pujani,  due  Arrigoni  di  Mantova  ed  un  Capilupo,  e de’Mi- 
I aneli  alcuni  Signori  Cufani , de*  quali  tutti  fa  egli  menzione  nelle  lue 
lettere  (s)  • La  cafa  però  eh  ei  frequentava  più  volentieri  e con  mag- 
giore afiiduità,  era  quella  del  Bolognetti  (6),  non  tanto  per  eflere 
quelli  un  Cavaliere  de’ più  riputati  della  fua  patria,  ed  amici  filmo 
del  padre  (7) , quanto  perchè  facendo  elio  particolar  profeflione  dì 
lettere  e diPoefia,  era  appunto  in  quello  tempo  tutto  applicato  a 
compire  il  fuo  Poema  eroico  intitolato  II  Cojhnte-,  parte  del  quale 
diede  poi  alla  luce  indi  a due  anni,  enei  1566,  lo  pubblicò  quali 

in- 


(0  Per  comprendere  la  fliira , che  fece  il  Tallo 
di  quello  intìgne  Filofofò.  balta  por  mente  aquan- 
to egli  lafciò  (crino  in  una  fua  lettera  ai  Ducad'Ur- 
bino  ( Optr.  y al.  IX.  pag.  >97.  ) , ove  dolendoli 
della  tirannide  di  un  fuo  nemico , al  quale  non  pia- 
ceva ch'egli  l'cfcrcinllc  nel  compone  , dice:  Af- 
fitto ornai , ehi  fi  vitti  al  Ptndafio  il  leggere , id 
al  Panìgarola  il  predicare  ; pache  a coflut  non  Fia- 
te : 1 chi  da  quefii  uomini  mirabili  fia  àifmtffa  i uf- 
ficio loro , con  tanta  utilità  del  monda , t tosi  già- 
riefamentt  tfftreitaio . 

(*)  Quelli  femimcnti  fi  trovano  efprelli  in  una 
lettera  medita  di  Bernardo  ferina  al  figliuolo  da 
Mantova  il  di  XXIV.  Dicembre  i (6) , la  quale  ter- 
mina in  quello  modo  : Raccomandami  al  Sig.  Pa - 
fio  , e a tutti  qut'  Gentiluomini , e governati  tal- 
mente , eh'  io  meni  contente  a fine  juefli  anni , che 
mi  refi  ano. 


(0  Lettera  inedita  di  Torquato  a Monfig.  Cefi, 
della  quale  fi  parlerà  in  appretto . 

(4)  Di  Criltotoro  Tallo  s'c  già  parlato  di  fopra 
a cart.  «1.  Da  una  lettera  poi  di  Torquato  ( Optr. 
y ol.lX.pag.  ttj.  ) li  ha  , che  anch' elio  fi  trova- 
va in  quello  tempo  allo  Studio  di  Bologna  in  Com- 
pagnia  di  Ercole  fuo  fratello . Rifanno  ad  Ercole 
tta  le  Memorie  antiche  MS.  di  Cala  Tallì  evvi  una 
fchcda  volante,  ov'  C notato  quanto  ficguc  : 1164. 
Bolla  di  Pio  ìy.a  favore  di  Èrcole  Tuffo  figlio  di 
Giacomo  Conte  e Cav..  fiudente  nella  citta  di  Bo- 
logna , t Canonico  ai  Bergamo  della  Chiefa  di  S. 
Matteo , e A cacti  di  Gio.  Butifta  Tuffo  e* firalre, 
contro  y aleno  della  K alte , Di  lui  fi  dovrà  far 
menatone  piu  volte  nel  decollo  di  quell'opera  , 
(;)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  ut.  c *i«. 

(Ci  Leti.  ined.  di  Totq.  a Monfig.  Cefi  , 

(7)  il.  Tallo  Leu.  Voi.  il.  pag.  14;. 
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intero  divifo  in  fedici  libri  (i).  Non  è credibile  quanto  il  Tasso 
approfittale  da’ dotti  ragionamenti  di  quello  Signore-,  cui  egli  oflcr- 
vava  come  macllro;  e benché  non  gli  parefle  di  poter  approvare  al- 
cune delle  di  lui  opinioni , ficcome  contrarie  all’  idea , ch’ei  già  s’avea 
formata  di  un  perfetto  Poema  Eroico  ; tuttavia  la  riverenza , che 
portava  ai  Bolognetto  come -a  maggiore,  faceva  ch’ei  non  ardif- 
fe  di  palcfargli  quelle  difficoltà,  che  poi  efpofe  ne’ Tuoi  Difcorfì  (a); 
e che  fecero  anche  dagli  altri  confiderare  II  Cojiante  bensì  per 
buon  Poema  Epico  (3),  ma  peraltro  affai  lontano  da  quella  per- 
fezione, a cui  quello  genere  di  poefia  fu  poi  ridotto  dall’incom- 
parabile ingegno  del  noftro  Tasso. 

Avea  egli  infìno  dalla  fua  dimora  in  Padova  concepito  il  ben 
avventurato  difegno  di  fcrivere  un  Poema  fopra  la  conquifla  di  Ge- 
rufalemme,  fatta  dall’arme  de’Crifliani  fotto  il  comando  di  Got- 
tifredo  Buglione;  argomento  il  più  grande,  il  più  interefTante , e il 
più  atto  a ricevere  tutte  le  vaghezze  poetiche,  che  mai  da  mente 
umana  fi  potefle  ideare  ; e già  coll’  ajuto  ancora  di  Danefc  Catanco  , 
il  cui  giudicio  in  tutte  le  cofe  mirabile,  egli  particolarmente  am- 
mirava negli  jfludj  della  Poefia,  avea  trovati  i nomi  di  vari  personag- 
gi da  introdurvi  (4),  ed  immaginati  diverfi  epifodj , onde  abbellire 

la 


(l)  Del  Cojlante  del  Bolognesi  nc  furono  prima 
fhimpari  otto  libei  in  Venezia  per  Domenico  Nic- 
colini  t f 6j.  in  S. , c poi  libri  XVI.  in  Bologna  per 
Ciò.  Rojjì  1 ]66.  in  4.  L’Autore  n'avca  comporti  al- 
tri quattro  libri  » che  davano  compimento  a!  Poe- 
ma , ma  quelli  non  furono  mai  itampari  - Vcggali 
i!  Co.  Mazzuchclli  negli  Scrittori  a Italia  Voi.  il. 
Parr.  ni.  pag.  148  j.  Tra*  MS.  della  Libreria  del  Sig. 
Ab.  Niccoli  Rofli  v’é  il  Cojiar.te  originale  » ina  di 
foli  dieci  libri . 

fi)  Nel  lib.  il.  de’  Di feorfi  del  Poema  Eroico 
( Oper.  V vi.  V. pag.  372.)  rileva  il  Tasso  alcune 
Sconvenevolezze  nel  Cojlante  del  Bolognesi  , che 
fembrano  veramente  intollerabili  ;comi  trall'altre 
1*  introdurre  clic  fa  Giove  a predire , come  amico  c 
benevolo,  la  grandezza  de' Pontefici  Romani  ; qua- 
li che  non  gli  dovclfc  importar  punro  la  dirtru ito- 
ne degl*  Idoli  Tuoi , de’  Tuoi  templi,  c de*  fagrificj , 
clic  prima  a lui  fi  fa  revano  ; o lolle  vcrifimitc , clic 
Giove , fecondo  la  fai  fa  credenza  de*  Gentili  divum 
arque  hominum  rcx , potcrtc  mai  favorire  la  Reli- 
gione Crifliaiu . 

(0  II  Crefcimbeni  fa  onorata  menzione  di  quell* 
autore , e l’anno  vera  tra  quelli,  che  nel  fceolo  XVI. 
aveano  dato  fuori  la  buona  Epica  Iraliana  ( Stor. 
della  volg.  Poef.  Vol.l.pag . 24-0.)  Tuttavia  anche 
il  Collante , tuttoché  comporto  fecondo  le  migliori 
regole , fc  nc  rimafe  negletto , e po:o  applaudito  , 
non  altrimentc  che  VErcofe  del  Gira  Idi  , c ’l  Giron 
Cortefe  , tf  Avarchide  dell' Alamanni  ; mancando 
a quelli  poemi , oltre  alla  novità  c bellezza  degli 
epifodj , anche  la  nobiltà  delia  Temenza , c la  gran- 


dezza della  locuzione  , pregi  che  poi  rclcro  tanta 
applaudita  la  Gcrufalemmc , benché  poema  d‘  una 
fola  azione.  II  Bolognctti  mede-limo  s’avvide  del  po- 
co incontro  del  fuo  Poema , e in  una  fclva  che  feri* 
ve  a Spcron  Speroni  pag.«9*  del  citato  MS.  (ì  fcula, 
dicendo  di  non  gli  aver  data  l’ultima  mano,  c clic 
la  fua  fatica  non  fu  che  un  tentativo , per  vedere 
fc  la  noilra  lingua  era  o no  ballante  a dar  fiato  alla 
tromba  di  Marte  . Ecconc  i primi  quattro  terzetti  : 

Io  Co  , eh’  avete  in  Roma  il  mio  Cojlante 
Vifio  col  Caro  , efo  che  riufeito 
Non  vi  quel  che  parea  forfè  al  fembiante  ; 

Ma,  fappiate , o Spcron  , che  tanto  ardito 
Non  fui , di  io  prefumtfji  un  tal  poema 
Potermi  ufeir  di  man  vago  e polito . 

Non  fol  non  ebbi  mai  penjscr  t c frema 
Lima  d‘  imporgli  ; ma  Copra  (afe tondo 
Rafia  , imperfetta , e d'ornamento  fuma  , 

Far  voi  fi  un  monti  piicolo , [pt  randa 
Ch'altri  trga  poi  tanto  taificio  t in  duro 
Marmo  la  molli  mia  etra  cangiando , tc. 

(4)  Il  Mcnagio  nelle  Annotazioni  all’  Aminta 
psfl,  io;,  afferma , che  il  Tasso  li  polì  a fcrivere 
fa  fuaCerufalemme  giunto  che  fu  per  la  prima  vol- 
ta in  Ferrara  l'anno  ventèlimo  fecondo  de' Tuoi , e 
tf«J.  di  noftra  falute  ; e che  in  Bologna  due  anni 
innanii  avea  eia  difpofte  tutte  le  parti  di  quel  ma- 
ravigliofo  Poema , c lecite  le  perfone  che  dovea  in- 
trodurvi . Ella  c vera  la  prima  parte  di  quello  rac- 
conto, non  fi  dovendo  far  calo  di  quel  principio 
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la  Aia  favola,  e ridurla  ad  una  giufta  e conveniente  grandezza.  In  Bolo- 
gna poi  cominciò  a (tenderne  qualche  parte,  ed  è appunto  quell' 
abbozzo  de’  primi  tre  Canti , che  fi  conferva  originale  tra’  codici  Ur- 
binati della  Vaticana  (i);eche  nel  1722.  fu  pubblicato , ma  affai 
feorrettamente , nel  primo  volume  della  Raccolta  dell’ Opere  del 
Tasso,  cominciata  in  Venezia  dalP.  D.  Bonifazio  Collina  Monaco  Ca- 
maldolefe  fotto  il  nome  di  Giufeppe  Mauro  (2),  e profeguita  in  ap- 
preffo  felicemente  da  Stefano  Monti  colla  direzione  di  Anton  Fede- 
rigo Seghezzi  uomo  eruditismo . Siccome  quello  abbozzo  è indi- 
rizzato a Guidobaldo  della  Rovere  Duca  d’ Urbino , fotto  la  cui  pro- 
tezione il  Tasso  vivea  in  Bologna  (3)  ; cosi  mi  fo  a credere,  che  egli 
» vi  fi  àffaticaffe  intorno  appunto  in  quell’anno  1563.  diciannovefi- 
mo  dell’ età  fua.  Ed  è ben  cofa  degna  di  meraviglia,  che  tra  le  cen- 
tofedici  ffanze  , ond’  è formato  quello  principio,  ve  fe  ne  incontrino 
parecchie  di  quelle  bellinime,  che  poi  ammife  nel  fuo  Poema  ailor 
che  dopo  alquanti  anni  lo  ripigliò  tralafciato,  com’ei  dice  (4),  nel 
terzo  o nel  quarto  canto:  tale  difpofizione  ebbe  egli  fin  dalla  pri- 
ma giovanezza  alla  magniloquenza  Eroica.  Peraltro  fi  vede  che  fic- 
co- 


de!  Poema . eh’  egli  abbonò  in  Bologna , c che  poi 
rifece  qua»  interamente  in  Ferrata  allorché  ripigliò 
in  inano  quell*  opera.  Ma  quanto  alla  difpofiziouc 
delle  parti , ed  al  ritrovamento  delle  pcrtbnc  da  in- 
tiodurvi  j qncfto  era  già  fiato  Farro  dal  Tasso 
in  Padova  prima  eh' ci  paffafic  a Bologna»  come  fi 
apprende  da  Angelo  Ingegneri  nella  lettera  agl' in- 
tendenti  Lettori  » di’  egli  prcmtfe  alla  fu  a rarifiìma 
edizione  della  Gerufalerr.me  fatta  in  CaJalmaggio- 
re  l'anno  I j8i.  apprejfo  Antonio  Cartacei  > ed  tra- 
foro Pioti»  in  4.,  ove  dice,  che  tra  le  fciirturc  di 
I>anefc  Catanco , confcrvacc  allora  in  Padova  da 
Perico  fuo  figliuolo  , trovò  parecchi  di  quelli  no- 
mi , c qualche  traccia  del  Poema , intorno  a cui  il 
Tasso  s era  configliato  col  Catanco,  ch’ci  folcva , 
come  dicemmo , riguardare  per  folcnnc  macfho 
in  così  fatta  materia  . 

(1)  Avendo  io  cfaminato  con  ogni  accuratezza 
quello  abbozzo  originate,  ch’è  iT  num.  908,  de' 
Codici  Urbinati , panni  di  poter  affermare  , eh*  c* 
non  fia  afiolutamcnteilManofcrirrodi  qucTci  Can- 
ti , che  Torquato  in  una  lettera  ad  Ercole  Tallo 
fc riffe  d'aver  già  comporti  allorché  fi  (fava  per 
dare  alla  luce  le  Rime  degli  Accademici  Eterei  , co- 
me s* immaginò  il  P.  Collina  in  quella  Tua  lunga 
Prefazione aU'Opcre  dei  «offro  Poeta  a!  rum.  IX. , 
giacche,  quando  ebbe  comporti  que  fei  Canti , che 
fu  nel  il  Tasso  fi  trovava  già  alla  Corte  del 

< arginale  da  Effe,  c 'I  Poema  era  ai  già  indirizzato 
a!  Duca  Alfhnfo  di  Ferrara  : laddove  querto  abboz- 
zo c dedicato  allTllufoiffimo  ed  Eccellenti fftmo  Si- 
gnore il  Sig-  Guido  Ubaldo  Feltrio  della  Rovere 
Due*  d' Urbino  ; c finn  contiene  clic  moire  danze 
del  primo, alquante  del  fecondo,  e podi  illi  me  del 


terzo  canto  , e quelle  fenza  dirtinzionc  ed  ordine , 
come  piu  prccifamcnte  fi  dirà  nel  Catalogo  de'MSS. 
del  T asso  in  fine  dell'opera  \ nc  è divi  lo  in  canti , 
ma  in  libri , come  li  vede  dal  principio  , ove  legge- 
fi:  Del  Gierufalemme  di  Torquato  Tasso  li- 
bro primo  . Si  comprende  pertanto  , eh’  erto  c un 
abbozzo,  che  gli  ulti  dalla  penna  in  que'  primi  fer- 
vori, nc*  quali  fi  diede  a cominciar  querto  Poema, 
che  poi  intralafltò  per  meglio  maturarlo,  fcrivcr- 
do  intanto  i Dilcorii  dell'Arte  Poetica  per  proprio 
ammacrtiamcnro , c per  trovar , com'  ci  dice  nelle 
Differente  Poetiche , la  diritta  flrada  del  poetare  » 
daìla  quale  gli  parca  che  molto  avellerò  traviato  i 
moderni  Poeti . Anche  la  maniera  della  (critrura  , 
che  c molto  meglio  formata  del  Polito  , ed  e fomi- 
gliantiffima  agli  originali,  ch'io  tengo,  delle  let- 
tere da  lui  fcrtttc  allo  Sperone  a nome  etti  padre , 
mi  perfuadc  che  fia  opera  appunto  di  quel  tomo 
che  f\  è detto,  cioè  del  ij6*. 

(1)  Che  Giufeppe  Mauro  l a nome  fioro , e clic 
fotto  di  elfo  abbia  voluto  nafeonderfi  il  P.  Collina 
Bolognefc,  celebre  ProfelTorc  in  quella  Univerfirà, 
fi  La  cliiaramente  dal  Quadrio  Stor.  c Rag.  d'opnt 
Poef.  Voi.  ni.  pag.  icy. , c dall'  Ampliatòrc  della 
Dramaturpia  dell' Allacci  col  ui.  Prefc  poi  il  no- 
me di  Giulcppc  , perche  cori  cniamavafi  a!  fecolo , 
c il  cognome  di  Mauro  , pcrch' era  di  carnagione 
bruna  ; il  che  mi  fu  fatto  intendere  per  parte  del 
dottiflimo  P.D.  Anfclmo  Cort  adoni  Abate  anch'cf- 
fo  Camaldolcfe  . 

())  Vcggafi  qui  addietro  la  nota  fella  alla 
pag.  80. 

(4)  Ùc’DifiorJi  de!  Poema  Eroico.  Cpcr.Yol.V. 
pag.  546. 
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come  le  cìrcoflanze  del  Tuo  flato  lo  perfuafero  in  progrefTo  di  tem- 
po a cambiar  Mecenate  ; così  la  finezza  del  giudizio  crefciuta  co!  ma- 
turare della  età  gli  fece  anche  mutar  buona  parte  di  quello  abbozzo , 
e migliorare  di  gran  lunga  non  pur  l’ordine  della  favola , ma  anco- 
ra la  fublimità  della  fentenza , c la  bellezza  della  locuzione  . E poi- 
ché i miei  leggitori  brameranno  peravventura  di  lapere  , come  Tor- 
quato delle  in  allora  cominciamento  al  fuo  Poema , ne  porrò  qui 
ben  volentieri  le  due  prime  ottave  in  quella  guifa  appunto , che  fi 
leggono  nel  manoferitto  originale; 


L'armi  pietà  fi  (i)  io  canto  , e F alta  impreft 
Di  Gotifredo , e de'  Chrijìiani  Eroi , 

Da  cui  Gierufalem  fu  cinta  e prefa , 

E n'ebbe  impero  Muffire  origin  poi. 

Tu  Re  del  Citi , come  al  tuo  foco  acce  fi 
La  mente  fu  di  quei  Fedeli  tuoi. 

Tal  me  n’accendi  ; e fe  tua  finta  luce 
Fu  lor  ne  l'opre , a me  nel  dir  fia  duce , 

E Tu  che  forfè  a rinovar  gli  effe  inpi 
Del  famofo  Goffredo  eletto  fuffli , 

E puoi  Giudea  non  pur  , ma  i Perfì , e gli  empì 
Mauri,  e gl’  Indi  domare  , e i Traci  ingiuffi  ; 

Sì  che  l'invidia  ornai  dei  prifehi  tempi 
Ceffi , e la  gloria  de’  Romani  Auguffi  : 

Afcolta  quel , che  d'altrui  ferivo  e canto , 

E fra  me  (a)  di  te  Jleffo  auguro  intanto . 

P II 


(i)  Qued*  epiteto  di  pitto  fé , che  diede  tanta 
noja .ai 'bramatici  ignoranti,  c perfino  a Lionardo 
Salviatijchc  pur  (ape va  eccellentemente  la  fila  lin- 
gua , fi  vede  che  ni  parola  addottata  dal  Tasso  fi- 
no da’  primi  tempi  per  efprimcrc  la  pietà  c la  reli- 
gione , ond’  eran  molle  Parme  de'  Cnilianiin  quel- 
la Tanta  imprefa  . I!  Guadavi  ni , l'Ottonclli , e Ma- 
rio Zito  difcfero  fufficientcmcnte  il  Tasso  dalla 
cenfura,  che  gliene  fu  fatta,  allegando  alcuni  efem- 
pj  di  buoni  autori . Ma  io  aggiugneròdi  più  , che 
non  v’era  alerò  cpiteto.che  meglio  potetfe  convenire 
all*  armi  Crifiiane  di  quefio  , e che  nel  buon  icoolo 
al  pio  de’ Latini  non  corrifpondeva  altra  voce  che 
il  pietofo  de*  Tofcani  . Kcconc  gli  efempj  . Nell’an- 
tico  volgarizzamento  di  Virgilio  càuto  nel  Vocabo- 
lario della  Crufca  , che  fi  trova  impreffo  in  Vicen- 
da per  Kermanr.o  Lcvilapide  da.  Colonia  l’anno 
MrCCCCL X X VI.  in  4.  al  lib.il.  fi  legge  : O Dii 
guardateci  da  cotali  fortune  , e voi  berti  gii  guarda- 
te noi  Pietosi  Trojani . Al  lib.  IV.  [I Pietoso 


Ènea  avvegnaché  con  li  de  fide  rj  volejfe  mitigare  1/ 
dolore  . E quivi  poco  dappoi  : il  ’i eroso  Enea  La 
mattina  rieercoei  nuovi  luoghi  in  torno,  finalmen- 
te al  lib. VI.  E li  capi  Sacerdoti , e li  Pietosi  indo- 
vini , e poeti  % e fivj^uì  dimorano . Ma  (c  quello 
Volgarizzatore  parclte  peravventura  ad  alcuni  trop- 
po antico  , tutto  che  del  buon  (ccolo  . cccone  due 
chiarifii mi  efempj  del  Guicciardini  , clic  pur  fa  tc- 
fto  di  lingua , e dovea  edere  fiato  letto  dall’  Infa- 
rinato . Nel  lib.  IV.  della  fila  Storia  d“  Italia  pag. 
Ji8.  ediz.  dal  Torrcnt.  in  8.  dioc  : Secondo  la  Pas- 
tosa credenza  del  popolo  Crifiiano  . E lib.  V.  pag. 
$7*.-:  Era  imprefa  sì  Pietosi  4 , e sì  finta  ; che  nè 
più  Pietosa  , nè  più  finta  farebbe  l imprefa  con- 
tro a’Turchi . Egli  £ chiaro  pertanto , clic  il  Salvia- 
tì  in  quella  , come  in  quali  rurte  l’alrrc  ccnfiirc  fi 
lafciò  trasportare  fovcrchiamente  dalla  padione  , 
eh'  io  farò  ben  vedere  a fuo  luogo  , donde  pro- 
veniva . 

CO  Nella  fiampa  del  Buonanigoc  corfo  in  que. 
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Il  Bolognetti , che  vide  il  principio  di  quefto  Poema  , e che  ne  inte- 
fe  anche  più  ampiamente  tutta  l’idea  dalla  bocca  del  giovane  auto- 
re, fopratattO'  ^alia  bellezza  dell'argomento  (i),  e dalla  maeftria, 
con  cui  ben  comprendeva  che  farebbe  ftato  trattato  dal  Tasso  , non 
potè  trattenerli  da  non  gliene  fare  i più  vantaggio!!  augurj,  cfcla* 
mando  con  Properzio  (a)  : 

Cediti  Romani  Scriptores , adite  Graji , 

Nife  io  quid  majus  nafeitur  Iliade  . 

Mentre  Torquato  attendeva  ripolatamente  a’fuoi  lludj  Poetici  e 
Filofofici , c con  la  gentilezza  def  converfare  non  meno  che  co’  Tuoi 
dotti  ed  ingegno!!  componimenti  s’andava  Tempre  più  acquetando 
la  Itima  e l'affezione  d’ognuno  : fi  fufeitò  all’  improvvifo  contro  di 
lui  una  fiera  borrafea  , che  lo  pofe  in  qualche  pericolo,  e in  un 
grandiffimo  travaglio,  e fu  cagione  alla  fine  , eh’ egli  fdegnato  e ma- 
lillìmo  foddisfatto  fi  rifo!ve!Te  di  abbandonare  Bologna  . Era  già  qual- 
che tempo  che  in  quello  Studio  fi  vedean  ufeire  di.  tratto  in  tratto 
delle  Satire  fanguinofe,  ove  fi  laceravano  nulamente  diverfe  perfo- 
ne.così  degli  fcolari , e de’ Lettori , come  de’ gentiluomini  della  cit- 
tà ; nè  però  s’era  mai  fatta  ricerca  degli  autori  , o proceduto  da’Ma- 
giftrati  contro  di  alcuno  . Accadde  un  giorno  che  il  Tasso  ebbe  l’in- 
avvertenza di  recitare  in  un  ridotto  d’amici  qualche  parte  di  un  Pa- 
fquino  non  più  intefo  , nel  quale  febbene  vi  tofTe  anch’  egli  trattato 
malamente,  e forfè  peggio  degli  altri  ; tuttavia  perchè  egli  fu  perav- 
ventura  il  primo  a lafciarfene  ufeir  di  bocca  alquanti  veri!  , quali 
però  affermava  d’avere  anch’  effo  uditi  da  altri  prima  che  gli  reci- 
rafie  ; perchè  per  la  nota  fua  abilità  nell’  arte  Poetica  era  troppo 
ben  capace  di  comporgli  ; e perchè  moftrava  di  riderfene  con  lo- 
verchia  franchezza  , coloro  che  vi  fi  fentivano  punti  in  fui  vivo  , 
tennero  per  fermo  , eh’  egli  alfòlutamente  ne  dovefle  eflere  l’autore . 
Per  la  qual  cofa  , ficcome  gli  offe!!  erano  perfone  potenti , e de’ 
primi  gentiluomini  di  Bologna  , fecero  perciò  cosi  gran  rumore , ed 
ebbero  tanta  pofTanza  preflo  de’  giudici , che  fu  mandato  il  bargel- 
lo alle  ftanze  del  Tasso  per  prenderlo;  ove  non  efiendofi  trovato. 


(lo  verfb  un  graffo  errore , leggendovifi  : 

E fa  me  dì  te  fleffo  auguro  intanto. 

Il  qual  errore  fu  pur  feguirato  nell'  edizione  di  Fi- 
renze de'  Tai  tini  e Franchi  171^.  in  fui. 

(i)  Nel  Tom.  IX.  della  Storta  delia  letteratura. 
Italiana  pag.  149.  v’è  una  notizia  aliai  niriofa , 
trarrà  da  alcune  lettere  originati  , che  fenile  il  Mu- 
aio  a F rance feo  Bolognetti  5 cd  è , che anchc  il  Mu- 
lto avea  ideato  di  comporre  un  Poema  Eroico  fo- 
tta ,’a  H: fieri  a della  recupera^ion  de  Hierufalem 


fatta  da  quella  bella  ragunan^a  de*  Cavalieri  Got- 
tifredo  Borioni  , ó*  altri . Ma  perchè  il  Bologncrrt 
dovette  avvertirlo,  che  queft' argomento  era  già 
flato  prclb  dal  Tasso  . c eh'  ci  vi  flava  faticando 
incorno  ami  a!  mente  , gli  rifpofe  in  quella  maniera: 
Che  il  Tuffo  giovane  abbia  tolta  quella  imprefa  > io 
non  ne  fapeva  nulla  . Egli  ha  buono  ff  trito , e buo- 
no filo  . Se  le  altre  parti  rifponderanno  , ha  prefa 
f aggetto  da  far  fi  onore  . 

(t)  Propert.  lib.  il.  Elcg.  ultim.  v.  6 f. 
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gli  furono  tolte  di  camera  tutte  le  fcritture , e recate  incontanente 
all*  Auditore  del  Criminale  , ch’era  un  M.  Marcantonio  Arredo  (x) . 
Torquato  non  fi  fentendo  colpevole  , tant’  è lontano  che  fofpettaflc 
d’un  limile  alfrontó  > o avclfe  veruna  temenza  de’  birri  , che  anzi 
quella  notte  tnedefima  , trovandoli  fuori  folo  e difarmato  , fi  fece  da 
una  parte  di  loro  accompagnare  alla  cafa.  del  Conte  della  Porta , 
mentre  l’altra  parte  era  andata  alla  camera  fua  per  pigliarlo , e per 
tifare  quel  folennifiimo  atto , che  appena  fuol  praticarli  ne’  fofpetti , 
o piuttollo  ne’  delitti  di  fellonia  . Non  li  può  efprimere  il  ramma- 
rico, eh’ egli  provò  per  quello  accidente,  vedendo  procederli  con- 
tro di  lui  con  tanto  rigore , e fenza  riguardo  alcuno  alia  fua  con- 
dizione , e ciò  per  un  lemplicc  fofpetto  , e per  una  Satira,,  che  ap- 
pena li  fapeva  che  efifteiTe , e di  cui  non  ne  fu  trovata  veruna  trac- 
cia in  tutte  le  fue  carte , lette  ed  efaminate  con  incredibile  diligen- 
za dall’  Auditore  Arrelio . Onde  febbene  ei  fofle  certo  , che  non  gli 
verrebbe  data  altra  noja  per  quello  conto,  apparendo  troppo  ma- 
nifella la  fua  innocenza  ; tuttavia  lo  fdegno  di  vederfi  trattato  in  quel 
modo  , come  anche  il  non  potere  per  la  llrettezza  della  fortuna  fua 
follenerfi  più  in  lungò  in  una  vita  conveniente  a gentiluomo  per 
la  generai  carellia , e per  eflergli  venuto  meno  quel  foccorfo  , che 
folea  avere  da  Monfig.  Cefi  , quando  vi  era  Governatore  ( giacché 
allora  , cioè  nel  principio  del  1564.,  non  vi  fi  trattenea  che  in  qua- 
lità di  Vicelegato  (2)  del  Santo  Cardinale  Borromeo  ) .lo  fecero  rifol- 
vere  a partire  , ed  avviarli  a trovar  fuo  padre  alla  Corte  di  Man- 
tova ; il  che  fu  nel  Febbrajo  di  quell’anno  1564. 

Ma  non  era  appena  giunto  a Modena  , eh’  ei  feppe  eflere  Ber- 
nardo fiato  inviato  a Roma  dal  fuo  Duca  ; onde  fi  riparò  in  cafa 
de’ Signori  Rangoni  amici  ed  ofpiti  paterni  , da  un  feudo  de’ quali 
chiamato  Caftelvetro  (3)  fcrilfc  una  lunga  lettera  e alfai  rifentita  al  fu- 
detto  Monfig.  di Narni  Vicelegato  , giullificando  la  fua  partenza,  e 
dolendoli  de' mali  trattamenti  tifatigli  contro  ogni  dovere  a contem- 
plazione de’  fuoi  avverfarj  sfacciati  e maligni . Ma  concedafi  loro , ei 
dice  tutto  pieno  di  fdegno , eh'  ogni  prefazione  contro  di  me , e neffu- 
na  in  mio  favore  fi  ritrovi  ; di  che  tn’accufano  ? perche  tifavano  tanta  di' 

P 2 licretf 

O 


(1)  Tutte  le  notizie  e circo  ftanze  di  quello  fatto 
fono  tratte  da  una  lunga  lettera  inedita  di  Tor- 
quato , ferina  a Monfig.  Cefi  Vicclci»a:odi  Bolo- 
gna , il  cui  originale  fi  conferva  in  Modena  prcllo 
il  eh.  Si".  Cav.  Tiiabofchi  , il  qOilc  tra  i molti  btl- 
li  anccdoti  comunicatimi  con  infinita  cottdìa  s'c 
conipiacciuto  mandarmi  copia  anche  di  quella  let- 
tera rnipcrtanullima . 


(i)  Pctramcllara  Partyin.  de SumrruPont.b  S, 
R.  E.  Carditi . Continuano  . Bonari,  apud/ured.  Ja, 
Rofd  tjpp,  \n±.  pag.  -,o8. 

(j)  Da  {.  alici  vetro  appunto  li  vede  ciTcr  dura  la 
lettera  del  Tasso  a Monfig.  Vicclesato  di  Bologna 
1 ultimo  di  febbraio  del  LXIIIJ. 


/ 
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ligenzt  di  pormi  in  prigione  ? di  che  mi  vogliono  cafligare  ? D' 'una  pafqur- 
nata  da  me  fatta  , diranno . Ov’  è qucfla  pafquinata  ? prodnchiji  un  poco 
fiori  : faccian  sì  eh’  io  la  veda  , acciocih'  io  pojfa  affermare  , o negare 
d’averla  fatta  ; moftrimifi  il  mh  errore  , o almeno  quello  else  mio  errore 
e giudicato , sì  eh'  io  o mi  vergogni  del  mio  fallo  , o mi  doglia  della  tuia 
cattiva  fortuna  . Ma  fe  non  fi  trova  ; fi  nefftoi  dice  ( eh'  io  fitppia  ) d'aver- 
la veduta  ; fe  neffuno  d'averla  udita  tutta  ; fe  i verfi  ( per  quante  io  n'in- 
tendo ) non  fi  fanno  , perchè  procedere  centra  me  con  tanta  rabbia  , con 
tanto  veleno , con  animo  sì  fellone , con  sì  poco  rifpetto  , e fiami  lecito  an- 
cor di  dire,  con  sì  poca  anzàniuna  confiderazione  , per  una  co  fa  che  non 
fola  non  fi  fa  , fi  fia  fiata  fatta  o non  fatta  da  me , ma  appena  fi  fa  fi 
femplkemente  fia  fiata  fatta  o non  fatta  ? Vorrei  fapere  da  quai  leggi  s’ ap- 
prende quefia  giufiizia , da  quai  Dottori  è in. fegnata  , da  quai  giudici  am- 
minijìrata , e in  quai  terre  fi  cofiuma  : e fe  pur  tanto  importa  al  viver 
civile , e alla  tranquillità  delle  città  e degli  (ìndi  cafligare  gli  autori  di 
filmili  compofizioni  ; perche  (blamente  il  facitor  di  quefia  fi  ricerca  , della 
quale  qrnfi  di  nuova  chimera  fi  fente  molto  ragionare  , nè  però  in  luogo 
alcuno  fi  vede  ; perchè  alla  mia  Jlanza  per  una  lieve  nè  molto  ragione - 
Vile  fafpizione  fi  mandano  gli  sbirri  , fi  procede  ingiurio famente  co’  miei 
compagni,  mi  fi  Cogliono  i libri  ? perchè  fi  minivi  tante  [pie  attorno  per 
fapere  , ov’  io  fbjfi  ; perchè  fi  fono  fatti  con  un  certo  frano  modo  efami- 
nar  tanti  onorati  gentiluomini  ? e per  altre  pafquinate  , le  quali  fi  veg- 
gono , fi  leggono  , e delle  quali  tante  copie  vanno  per  le  mani  di  tutti , 
non  fi  fanno  tanti  romori,  tanti  fchiamazzi , nè  fi  cerca  l’autore  con  tan- 
ta anzi età , anzi  non  fi  circa  pure  inneffUn  modo*  E certo  mi  pare,  che 
fe  agli  altri  fi  porta  rifpetto  , fi  doveffe  parimente  portar  a me  , fend'  io 
gentiluomo  , ed  avendo  in  me  qualche  qualità  da  non  effer  in  tutto  dif- 
prezzata , e vivendo  fiotto  la  protezione  dell'  Eccellentifs.  Sig  Duca  d'TJr- 
bino  ; l’una  delle  quali  parti  mi  fa  eguale  a quefii  miei  perfecutori , fic- 
chi non  piuttojìo  fi  deve  al  lor  defiderio , anzi  al  loro  sfrenato  furore  che 
alla  mia  innocenza  aver  rifguardo  ; e l' altre  due , o per  dir  meglio  la  ter- 
za fola  è di  tanto  pefo  , che  quand’  io  foffi  fiato  colpevole  ( il  che  non  fi 
troverà  mai  vero  ) , o non  fi  doveva  contra  me  procedere , o pur  con  pii* 
moderazione  procedere  fi  doveva  . Ma  non  mi  maraviglio  fe  coloro , che 
non  hanno  rifguardo  all’  onefià  nè  alla  giufiizia , non  l'abbiano  parimenti 
agli  uomini.  Veggio  bene,  o Reverendijfimo  Monfignore , eh'  io  fon  trafeor- 
fo  con  la  penna  piu  oltra  forfè  che  non  mi  fi  conveniva  , fcrivendo  a per- 
fima  sì  grande , sì  ìllufire  , e sì  degna  d'ogni  offervanza  , com  è V.  S.  ; nè 
tanto  mi  f caro  l’avere  sfogato  il  giufiijfimo  f 'degno  del?  animo  mio , quan- 
to 
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t»  mi  pefii  la  temenza  di  non  avere  offe fo  il  fuo  . Ma  fe  agli  altri  ri 
farmi  ingiurie  di  fatti  e lecito  , a me  il  ributtarle  con  parole  fi  conceda  ec. 
Così  volle  il  Tasso  sfogare  il  fuo  turbamento  con  quello  infigne 
Prelato  , dal  quale  peraltro  era  flato  Tempre  favorito  e riguardato 
con  molta  parzialità;  ma  conviene,  che  iti  quello  incontro  fi  folle 
anch’  efTo  lafciato  forprendere  dagli  avverfarj  del  Poeta  , ed  avelie 
perciò  voluto  dargli  qualche  mortificazione  , fenza  però  permette- 
re , che  fi  procedere  più  oltre  di  una  fcmplice  perquifizione  delle 
fue  feritture , le  quali  anghe  gli  furono  ben  prello  reflituite  infic- 
ine co’  libri . 

Da  Callelvetro  paftò  Torquato  a Correggio  (i)  per  vifitare  la 
Signora  Claudia  Rangona  , Principefla  di  quel  luogo  , ed  una  delle 
più  illuflri  e valorofe  donne  , che  per  fenno  , per  dottrina  , e per 
bellezza  fieno  mai  fiorite  in  qualunque  fecolo  (2)  : dalla  quale  fu 
molto  ben  veduto  così  perii  proprj  meriti,  come  per  riguardo  del 
padre  , eh’  era  fuo  amicillìmo  , ed  avea  appunto  alloggiato  da  lei 
due  anni  innanzi,  tornando  da  Urbino  (3)  . Le  gentili  accoglienze, 
e le  dimollrazioni  cortei!  ufate  al  Tasso  da  quella  incomparabile 
Signora  gli  fecero  obbliare  in  gran  parte  i gravilTìmi  torti , efie  gli 
parea  d’aver  ricevuti  in  Bologna  . Finì  poi  di  rafierenare  affatto  il 
tuo  animo  turbato  un’  aflettuofa  lettera  , che  quivi  gli  giunfe  da{ 
Sig.  Scipione  Gonzaga;  il  quale  avendo  fapute  le  fue  vicende  Bolo- 
gne!! , lo  invitava  a trattenerli  prello  di  lui  a Padova , ed  onorare 
della  perfona  fua  l’Accademia  degli  Eterei  da  effo  fondata  di  frefeo 
nella  fua  propria  cafa  (4)  , Egli  adunque  tenendoli  molto  onorate» 
dell’  amorevole  invito  d’un  tanto  fuo  amico  e Signore , non  tardò 
punto  ad  inviarli  a Padova  , ov’  è incredibile  la  fella  , che  gli  fu 
fatta  da  quel  Signore  , e dagli  altri  Accademici , ch’erano  fi  può  dire 
il  fiore  della  gioventù  nobile  e letterata  di  quel  celebratilumo  Stu- 
dio (s);  laonde  per  corrilpondere  in  par??  a tanta  gentilezza  fcrifle 

poi 


(x)  Torquato  in  una  lettera  aGio.  Angelo  Papio 
Opcr.  V ol.  X.  rag.  2.4.7. 

(1)  Delle  intigni  qualità  di  quella  celebrati  (Timi 
Dama  , che  fu  figliuola  del  Conte  Guido  Rangonc , 
c moglie  di  Giberto  Signor  di  Correggio  , h 

fuo  vedere  quanto  viene  ferirlo  dall*  Atanagi  nella 
dedicatoria  delle  Rime  in  mone  d* Irene  da  Spi  li  m- 
tergo  , da  Luca  Contile  in  una  lettera  a Bernardo 
TaJlo  , dal  Ru  falli  nelle  Jmprefe  lllufiri  pag.  no., 
c finalmente  dal  Sanfovino  nelle  Famiglie  d Italia 
pag.  91. 5 ina  più  ampie  , piu  ciactc  » c più  recon- 
dite notizie  le  nc  averanno  fenza  alcun  dubbio 
nella  Biblioteca  Modenefe  del  noftro  eh.  Sig.  Cav. 
Tirabofchi , allorché  farà  giunto  a quello  impor- 
tante a::  itolo . 


fp  B.  Tallo  Lettera  inedita  a Carlo  Guai  tentai 
Cod.  Barber.  num.  x j 19.  pag-  })X. 

(4)  Ebbe  quella  nuova  Accademia  il  fuo  nafei- 
mcnto  il  di  primo,  di  Gennaio  l’anno  1 $64. , asme  fi 
ha  dall’  Orazione  , che  fu  recitata  in  quell'  incon- 
tro^ che  lì  vede  in  id^mpa  con  quello  titolo  tStf* 
phani  Sancii  ni  Comeltani  Gratto  prò  JEthereomm 
Acadtmie  initio  , Potavi i h abita  Calendis  fanua- 
rii  MDLXlllI.  V tnctiis  a pud  Nicolaum  Bevila- 
quam  t f 64..  in  4.  Sicché  andò  errato  il  Quadrio  nell* 
affermare  ( Voi.  I.  pag.  8f.  ) , eh'  ella  folle  ilkiiuiu 
foltanto  nel  1 (87. 

( f)  Anton  Francefilo  Doni  nella  dedicatoria , che 
fa  agl'  Illujìrifs.  Signori  Academici  Eterei  del  fuo 
libro  intitolato  Pitture  »cd  imprclfo  in  Padova  per 
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poi  in  lode  loro  quel  grave  ed  ingegnofo  Sonetto , che  incomincia  : 
Poiché  ’n  vojiro  terren  vii  Tajfo  alberga  ; 
nel  quale  fotto  l’allegoria  del  Tallo  albero  allude  alle  fue  paflate 
difgrazic,  ed  elfalta  il  Gonzaga , che  s’era  compiacciuto  di  trasfe- 
rirlo ad  allignare  tra’  Tuoi  bei  lauri  in  un  più  lieto  e fortunato  ter- 
reno (i)  k 

In  quelT Accademia  prefe  Torquato  il  nome  di  Pentito  (2) , qua- 
li dimollrar  volcfle  , dice  ilManfo  (3),  sè  elTer  dolente  del  tempo  , 
che  dietro  alle  queflion  civili  aveva  confumato  e perduto  ; ma  io 
crederei  che  con  quello  nome  avelfe  piuttollo  Voluto  indicare  il 
pentimento  , che  provava  d’aver  lafciati  tanti  buoni  amici  e Signori , 
che  in  Padova  lo  favorivano  ed  accarezzavano  , per  portarli  in  luo- 
go , ove  contro  il  collume  di  que’ gentili  ed  amabili  cittadini  eb- 
be un  così  duro  e feortefe  trattamento  ; giacché  quanto  alle  leg- 
gi poco  avea  di  che  pentirli  , non  ci  avendo  confumato  intorno 
che  un  folo  anno  (4),  e quello  ancora  dillratto , come  vedemmo, 

in 

alla  Sereni  $ ma  Madama  Margherita  di  Vallois 
DuJieJ.:  di  Savoja  è del  primo  di  Gennaro  1 567,  ; 
ricche  la  Rampa  dee  edere  kg u ira  curro  l'anno 
1 f 66.  Cosi  il  Sonetto  , come  l'argomento  o dichil- 
r ai  ione  pollavi  nella  tavola  , mentano  dclicre  ri- 
porrati  in  quello  luogo  . Ecco  1 argomento  : Ve- 
nendo V Autore  di  Bologna  fn  Padova  , fu  raccolto 
nell'  Academia  degli  Eterei  > chef  rapinava  in  ca~ 
fa  del  Sig.  Scipione  Gonzaga  Juo  pcrticoiar  Signo- 
re e proiettore  i end"  egli  / crtjfe  loro  que  (lo  Soletto 
Continuando  nella  metafora  del  Tajfo  arbore  del  fio 
cognome  , de  cui  frutti  gufando  fari  producono  il 
mele  amarijfimo  . Il  Sonetto  poi  c il  feguente , c 
Ila  a care*  69.  dell’  accennato  Volume  : 

Poiché  %n  vojiro  terren  vii  Tajfo  alberga 
Dal  Ren  traslato , on<£  empia  man  lo  fyelfe  , 
Là  ve  par  eh'  egualmente  ornai  Ecccelfc 
Piante  , e le  buffe  orrida  pioggia  afperga  ; 

S‘ egli  già  fu  negletta  ed  umtl  verga  , 

Or  mercè  di  colui , che  qui  lo  feti  fé 
Tra  fuoi  be' lauri , e propria  cura  fcìfc , 

Tojlo  avverti  eh ’ al  Citi  pregiato  s erga . 

E aldi  raggi  , e frefeh’  aure  , e rugiade 
Pure  n'attende  a maturar  polenti 
E raddolcir  T amate  frutta  acerbe  : 

Onde  il  lor  ficco  alt  Api  fchife  aggradc , 

Etnei  ne  filli  t‘ che  fi  pregi  e Jerbt 
Pofiiain  rama  fi  alle  future  genti  . 

. (1)  Così  egli  fi  denomina  nel  titolo  premeflò  al- 
le lue  Rime  tra  quelle  degli  Eterei  pag.  61. 

CO  Vira  del [Tallo  rum.  if, pag.  42. 

(4;  Ciò  afferma  il  Tasso  mederimom  una  lua 
lettela  al  Vclcovo  di  Fctiara  ( Oper.  Voi.  X.  pag. 
171.  ) dicendo  : Dubbio  jor.o  , Jè  la  cagni  fon  cene 
Legge  fia  fetenza  , alle  quali  nella  prima  mia  gio- 
ventù , prima  eh’  io  f udì  affi  Ti  fife  fia,  alttfi  un 
anno  . 


Grafi ofo  Perckactno  1 «*4.  in  4*  ci  ha  lafciata  me- 
moria de'  foggetti  * clic  io  detto  anno  ri  trovava- 
no aleritti  a quella  nobile  Accademia  , e furono  Ja- 
copo Cornato  Principe  , Vincenzo  Gradenigo  , e 
Pomponio  Beccatelli  Conrigìicri , Scipione  Gonza- 
ga Ccnforc  , Luigi  Gudcnigo , Pietro  Gabrielli  , 
franccfco  Molino , Lazzaro  Moccnigo  , A luigi  Pc- 
faro  , Marcantonio  Bcgliocchi  , Stefano  Santino  , 
Gioacchino  Scaino  , Girolamo  Palazzi , Girolamo 
Grimani  , Annibai  Buonamente  , Ridolfo  Arlotti , 
il  Pcrtillagno  * Scipion  Bardi  , il  Conte  Orraviano 
Capra  , Gio.  Franccfco  Mulatto  , TAr.gutllara  , C 
Torquato  Tasso  j dicendo  di  quelli  ultimi  : E 
particolarmente  fon  tenuto  ad  onorare  quelli  tre 
fpiendori  della  fama  , il  Sig.  Gio,.  Trance  (co  Mis- 
fatto Lèttor  pubblica  d‘  Arinoti  le  \ il  Sig.  Anguilla - 
ra  ;t  il  Sig.  Torqua  to  Tasso  , i quali  ho  tenuti 
femore  , e tengo  per  miei  Signori  , conte  meritano 
le  fingitori  virtù  loro ; argomento  della  (lima  gran- 
de , che  fin  d'allora  rifaceva  del  Tasso  benché 
giovane  di  foli  venti  anni . Ne  furono  poi  inap- 

Iircflo  aferitti  alcuni  altri  , *eotne  Akanio  Pignatcl- 
o , l'Abate  Comaro,  e il  celebre  Batti  ila  Guatino  , 
che  vi  ri  chiamò  il  Collante , cd  era  Segrctatio  dell* 
1 Accademia  qiuudo  nel  Gamàjo  del  1 f 67.  ufdrono 

alla  luce  le  Rime  di  quelli  Acaicmici . E'  deride  ca- 
bile che  vengano  * come  I»  (pera  , pubblicate  negli 
Atti  dell' Accademia  di  Paciosa  k ; belle  Memorie,  che 
vi  ha  recitate  non  fono  molti  meli  l’cruditìlTimo 
mio  amico  il  Sig.  Abate  Giufcppc  Gennari  intorno 
alle  Accademie  , clic  in  divcrii  rempi  fiorirono  in 
quella  lettera:  :fu  ma  città  j che  allora  non  ci  rimar- 
ra che  bramare  altro  (opta  un  si  fiuto  argomento  . 

(1)  Quello  bel  Sonetto  fu  per  la  priora  volta 
ftampaio  tra  le  Rime  vegli  jucdemici  Eterei  im- 
prese nobilmente  in  4.  lci.z'  anno  . luogo  , c nome 
dello  Stampatore  -,  ma  femori  clic  l'edÌ7Ìonc  fia 
fatta  hi  Padova  , c la  data  delia  lettera  dedicatoria 
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ili  altre  più  geniali  occupazioni  . Ma  qualunque  folle  il  motivo  , 
che  a ciò  lo  fpinfe  , egli  è certo  , eh’  ei  ripigliò  in  Padova  con 
molto  ardore  gli  fiudj  Filofofici,  intervenendo  alle  pubbliche  e pri- 
vate lezioni  di  Francclco  Piccolomini  fuo  antico  msieltro  , l'otto  la 
aii  difciplina  egli  s’internò  profondamente  non  pure  ne’  libri  dell* 
Etica  e della  Politica  d’Ariftotile  , ma  anche  in  tutta  la  dottrina 
di  Platone  , del  qual  Filofofo  ei  fu  ftudiofo  oltre  modo  (1)  , e G 
veggono  tuttavia  alcune  opere  di  lui  pollillate  dottiflimamente  di 
fua  mano  (2)  . Non  perdeva  però  mai  di  villa  la  telfitura  del  fuo 
Goffredo  ; anzi  dirizzando  a quell’  oggetto  quafi  tutte  le  fue  appli- 
cazioni , andava  cogliendo  con  oftinato  lludio  da’  libri  de’  Poeti  , 
de’  FilofoG  , é degli  Oratori  il  più  bel  fiore  delle  feienze  e della 
eloquenza,  per  indi  arricchirne  opportunamente  il  fuo  nobile  Poe- 
ma . E poiché  non  era  ancor  ben  chiaro  , a quale  delle  molte  vie 
dovelfc  attenerli , eh’  ei  vedeva  clTere  calcate  da  parecchi  , e non 
fenza  plaufo  ; fi  trattenne  perciò  decorrendo  feco  inedefimo  in  quel- 
la guifa  che  fanno  i viandanti  , ove  fogliono  dividerli  le  flradc  , 
quando  non  s’avvengono  in  chi  lor  moilri  la  migliore.  (3).  Da  co- 
tale lua  incertezza  ebbero  poi  origine  qtie’  tre  bellilfimi  Difcorfi 
dell’ Arte  Poetica , ed  in  particolare  del  Poema  Eroico  , eh’ ei  fcriiTe 
in  quell’  anno  (4)  per  proprio  ammaeflramento  , e fottopofe  al  giu- 
dicio  altrui  , come  coloro  che  dimandano  configlio  . Elfi  furono  v 
dal  Tasso  indirizzati  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (s) , non  folo  perchè 
quelli  poteva  in  ciò  conlìgliarnelo  al  pari  di  qualunque  altro  , ef- 
fendo  Signore  affai  dotto  , e di  un  finilìimo  giudizio  anche  nelle  cof§ 

del- 

(x)  I Dialoghi  del  Tasso  « ove  trafora  da  per 
tutto  c la  dottrina,  c la  maniera  , c la  foaviloqucn- 
ja  Platonica*  ben  comprovano  il  molto  Audio, 
ch’egli  fac:o  avea  fopral’opcrc  di  ouclìo  fovrano  Fi- 
lofofo . M.  IktiJoin  , che  nc  tradulìc  buona  parte 
nella  fua  Impila  Francefc  * egli  pubblicò  col  titolo 
di  Les  Morales  de  T o*  g ita  tq  Tasso  ec.  a Paris  , 
che^Augujìin  Couròé  toji.  in  8.  nella  prefazione 
chiama  quelli  Dialoghi  inimieablet  , compofe^  a 
l'imitation  de  ceux  du  divi n Piato*  . Vegga!»  qui 
addietro  la  Noia  1.  della  pag.  ?r. 

(0  Trai  molti  volumi  arricchiti  di  note  origi- 
nali de’  piu  grand’  uomini  ,chc  lì  confcrvano  qui 
in  Roma  dal  genio  erudito  c grandiofo  di  Monhg, 

•Onorato  Cactani  Prelato  nobi  Infuno , v’ha  il  Ti- 
meo di  Platone  col  Commento  di  Scbaftiano  Follia 
Morr.il Io  , tutto  poftil'ara  di  mano  del  T asso  j c 
dalla  maniera  del  carattere  lì  comprende  che  le  po- 
ftille  furono  fatte  nella  fua  prima  giovanezza  . DI 
quello  preziolb  Codice  dovrò  parlare  più  diffulà- 
mentc  nel  Catalogo  delle  Opere . 

(j)  Tanto  dice  Torquato  di  sé  mcdelimoncl 
principio  delle  Differente  Poetiche  , affermando. 


quella  edere  futa  la  cagione , per  cui  lì  pofe  a feri- 
vere  i fuo»  Difcorfi  del  Poema  Eroico . 

(a)  Il  Tasso  nelle  citate  Differente  Poetiche  di- 
ce di  avere  feruti  quelli  Dilcotli*  c Licia  afeli  ufete' 
di  mano  , eden  do  ancorgiovinctto  . E in  una  let- 
tera a Curzio  Ardiziu  ( Oper  Voi.  X.  pag.  i 8 f.  ) 
conferma  il  medcfimo  dicendo  ; lo  fcrijfi  gii  nella 
mia  fanciulle {T*  afoni  dimorfi  in  qucjly  fubietto 
molto  prima  che  f afferò  Rampati  t eh  io  vedeffi  i 
Commenti  del  C: penetro , e de!  Piccolomini fo\>r a 
la  Poetica  . Non  veggo  altro  tempo  in  cui  abbia 
Torquato  potuto  impiegarli  in  quella  fatica  , fc 
non  l'anno  i dopo  il  tuo  ritorno  da  Bologna  , 
allorché  appunto  era  tutto  intento  a perfezionare 
il  dilegno  della  fua  grand’  Opera . 

(0  Giambatilla  Lictno  nel  dedicare  , che  fece 
l’anno  i f87.  quelli  Difcorfi  al  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga , divenuto  gii  Patriarca  di  Gcrufalcmme  dice  : 
A V.  S.  Vlufinfs.  e Reverendi fs.  furono  fcrìtti  i 
Difcorfi  Poetici , ed  alcune  Lettere  del  Sig.  Tafioj 
ora  mandando fi  in  luce  , è ben  ragione  che  pan  - 
mente  caggìano  nelle  fue  mani  • 
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della  Poetica  ;ma  eziandio  per  moftrarfegli  grato  de’ molti  benefici, 
e della  grande  e fratellevole  amorevolezza , che  gli  ufava  . E ben 
fu  ventura  , che  un  efemplare  di  sì  fatti  Difcorfi  reftalTe  in  mano 
del  Gonzaga , perchè  così  poterono  dopo  molti  anni  effer  dati  alla 
luce  (i)  ; che  altrimente  correvano  gran  pericolo  di  andare  fmar- 
riti,  nonoftante  che  fe  ne  fodero  fparfe  per  l’Italia  diverfe  copie. 

Terminate  per  la  fella  del  Santo  le  applicazioni  fcolafliche  , la 
prima  cura  di  Torquato  fu  di  portarli  a Mantova  a veder  fuo  pa- 
dre , che  già  da  qualche  mefe  era  tornato  da  Roma  , ed  ebbe  il 
contento  di  trovarlo  vegeto  e robufto  (2) , nonoftante  l’età  molto 
avvanzata  d’oltre  a fettant’ anni  . E’ incredibile  la  gioja  che  lènti 
quel  buon  vecchio  nell’  abbracciare  dopo  tanti  meli  quell’unico  fuo 
figliuolo  , e molto  più  nel  conofcere  i progredì  , eh’  egli  fatti  avea 
nelle  feienze  , e particolarmente  nello  ftudio  della  Poetica  ; non 
avendo  potuto  mirar  fenza  meraviglia  i fuoi  Difcorfi  fopra  quell’ 
arte  , e l’abbozzo  eh’  egli  avea  già  llefo  del  fuo  Poema . E ficcome 
Bernardo  non  averebbe  volentieri  comportato  eh’  altri  lo  avvanzaflc 
nella  gloria  Poetica  , fuorché  il  figliuolo  ; così  provò  un’  eftrema 
contentezza  in  vedendo , che  le  ragioni  che  lui  dillolto  aveano  dal- 
fare  un  Poema  d’ una  fola  azione  , dopo  d’elfere  le  genti  avvezze 
alla  dilettevole  varietà  de’  Romanzi  (3)  , non  avellerò  potuto  fgo- 
mentare  il  figliuolo  dall’  attenerli  alla  Uretra  imitazione  d’Omero  e 
di  Virgilio  , nella  quale  gli  parea  già  così  felicemente  incammina- 
to , che  non  fe  gli  dovelle  contendere  a fuo  tempo  il  primo  feggio 
tra  gli  Epici  Italiani  . Di  quelli  affettuolì  fe  minienti  cfpredigiì  dal 
jiadre  in  così  fatto  incontro  lafciò  Torquato  una  bcllifhma  tellimo- 
nianza  nella  fua  Apologia  (4)  , ove  allegando  i motivi , che  l’obbli- 
gavano a prendere  la  difefa  non  meno  di  Bernando  fuo  padre  che 
la  propria  contro  le  oppofizioni  de’  fuoi  avverfarj  dice  : Non  mi 
pare , che  mio  padre  fia  difefo  interamente  , fe  non  fono  difefo  io  pio  fi- 
gliuolo , che  molto  più  che  le  pie  compofizioni  amava  ; e le  mie  che  ama- 
va parimente  t laonde  fono  affai  certo  , che  fe  egli  voleva  pur  effer  fu- 
perato , non  voleva  effer  fuperato  da  niffnn  altro  che  da  me  . E qui  in- 
voco la  memoria,  come  fanno  i poeti,  e coliti  , che  me  la  diete  ìnfieme 

con 


(1)  Furono  guefti  Difcorfi  pubblicati  dal  Licino 
Tanno  ij87.inncmc : colle  Lettere  Poetiche  . In  Ve- 
nezia ad  inftanza  di  Giulio  VaJlalini  in  4. 

(1)  Torquato  furivendo  da  Mantova  al  Papio 
fotto  ildi  15.  Luglio  di  quell'  anno  1564.  ( Oper. 
Voi.  X.  Pag.  2+f»  ) dice  : Miò  fadre  fa  fano  , e 
con  una  tuona  ci  era  / ed  egli  ed  io  desideriamo,  che 
y.  5.  ci  comandi  pet. pagarle- una  picciola  parte  de- 


gli obblighi , che  le  abbiamo , 

(j)  B.Taflo  in  una  lunga  Lettera  aTVàirchi  (Voi, 
il.  pag.  4-a 3 • ) accenna  le  ragioni  , che  lo  diftol- 
fcro  dal  icguire  nel  fuo  Amadigi  le  rdjgolc  d'Àri- 
ftorilc  , dappoiché  àvea  veduto  Tinfcliue  riufeim 
de  Poemi  del  Trillino  c dello  Alamanni  in  con- 
fronto dell1  Orlando  Furiofo  deli’  Àriofto  . 

(4)  Oper,  VoU  il.  pag.  apj. 
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con  l'intelletto  quando  il  mandò  ad  abitare  in  quejìo  corpo  qua/t  peregrino  ; 
che  negli  ultimi  anni  della,  fua  vita , ejjendo  ambedue  nelle  ftanze  date- 
gli dal  Duca  di  Mantova , mi  diffe  , che  l’amor  che  mi  portava  l'aveva 
fatto  dimenticar  di  quel  , che  aveva  già  portato  al  fuo  Poema  ; laonde 
ninna  gloria  del  mondo  , ninna  perpetuità  di  fama  poteva  tanto  amare  , 
quanto  la  mia  vita , e di  ninna  cofa  più  rallegrarfi  , che  della  mia  ripu- 
tazione . 

Fu  poi  in  quella  occafione  ragguagliato  dal  padre  anche  dell* 
affare  di  Spagna,  e Teppe  che  dopo  quali  fei  anni  fi  trovava  tutta- 
via ne*  primi  termini  , fcnza  efierfi  mai  rifoluto  cofa  alcuna  ; che 
bensì  il  Conte  Fulvio  Rangone  , tornato  allora  dalla  Corte  , ov*  era 
(lato  Ambafciatore  del  Duca  di  Ferrara  , vi  avea  lafciato  il  fuo  Se- 
gretario, acciocché  ne  follecitaffe  la  fpedizione  (i)  . Tuttavia  fino 
al  Novembre  non  fe  n'era  avuta  novella  ; folo  fi  credeva , che  per 
le  prime  lettere  fe  ne  farebbe  fentita  la  rifoluzione  o in  bene  , o 
in  male  (2)  : ma  accadde  pur  troppo  quello  fecondo  ; non  avendo 
il  povero  Bernardo  potuto  mai  ottenere  nè  la  grazia  , che  dimanda- 
va , nè  la  minima  licompenfa  delle  fatiche  fpefe  nell’ onorar  quel 
Monarca  col  fuo  belliffimo  Poema  . Di  ciò  rimafe  quello  grand’  uo- 
mo affai  dolente , anche  perchè  vedeva  di  dover  lalciare  il  figliuolo 
povero , e coflretto  come  lui  a feguitarc  le  Corti  per  foflenerfi  . E 
perciocché  parea  tempo  oramai  di  trovargli  ricapito  preffo  qualche 
Principe  , non  lafciò  di  ripigliare  la  pratica  già  incominciata  col 
Cardinal  Luigi  da  Elle,- il  quale  avea  moflrate  dell’ ottime  difpofi- 
zioni  per  Torquato  fino  da  quando  ebbe  quelli  l’onore  di  dedi- 
cargli il  fuo  Rinaldo  . Ne  fenile  pertanto  al  Conte  Fulvio  Rangone, 
che  come  amiciffimo  di  Bernardo  , vi  fi  adoperò  di  maniera  , che 
avendo  Torquato  nel  ritornar  che  faceva  a Padova  data  unafcorfa 
infino  a Ferrara,  introdotto  dal  Conte  alla  Corte  , vi  fu  molto  ben 
veduto  , ed  afiicurato  , che  indi  a pochi  mefi  verrebbe  fcnza  alcun 
dubbio  compiacciuto  del  fuo  defiderio  , come  in  fatti  feguì . Non 
fi  trattenne  però  in  Ferrara  (3)  che  due  o tre  giorni;  giacché  effen- 
do  imminente  l’apertura  degli  lludj  , gli  convenne  affrettare  il  fuo 

Q.  ri- 

cooroottzioni , le  quali  temeva  clic  avellerò  tnur- 
rita  la  ftrada  ; il  che  quando  Folle  , gliele  rimande- 
rebbe accompagnate  da  alcune  danze  , che  fatte 
avea  » giorni  addietro  ; c che  anzi  gliele  averebbe 
portate  egli  mcdcttino  a Bologna , Je  fojft  così 
tofto  giunto  il  tempo  di  leggere  ; volendo  con  ciò  , 
coni' to  credo  , accennare  il  riaprimcnto  delle 
Scuole  di  Padova  , per  dove  s'inviò  loliccitamcntc  . 


(0  Torq.  Tafll  Lct t,  al  Papio  . Oper.  Vol.X, 
pog.  24.8. 

(1)  Ivi  pag.  1^9. 

( 0 QucUa  gita  del  Tasso  a Ferrara  fu  nel  me- 
fe  di  Novembre  dell’  anno  iti >4. , come  lì  vede  dal- 
la data  d’uca  fua  lettera  feruta  al  Papio  ( Oper. 
V ol.  X.  pag . 24.fi.  ) t ove  oli  dice  d’avergli  man- 
data una  Canzone  promettagli  con  alcune  altre  lue 
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ritorno  a Padova , ove  giunfe  poco  dopo  la  metà  di  Novembre  di 

quell*  anno  1 564. 

Quivi  diede  egli  con  fomma  lode  compimento  al  fuo  corfo 
Filofofico  , non  Jafciando  nel  tempo  medcfimo  di  ragionare  pubbli- 
camente fopra  diverfe  materie  nell’ Accademia  degli  Eterei,  ove  nel 
ijój.  ebbe  il  piacere  di  vederci  ammefTò  anche  il  celebre  Battilla 
Guatino  (1),  allora  Tuo  intimo  amico  , indi , come  vedremo  , emo- 
lo  dichiaratiilìmo  della  Tua  gloria  alla  Corte  di  Ferrara . Servì  l’ac- 
quifto  del  Guarino  per  compenfare  in  gran  parte  la  gravilìima  per* 
dita,  che  l’Accademia  avea  tatto  in  que’ giorni  medefimi  di  Stefano 
Santini  fuo  Principe  (2)  , giovane  d'incomparabile  ingegno  , e di  mol- 
ta dottrina,  e sì  fattamente  applicato  agli  ftudj  , che  fe  folle  piac- 
ciuto  a Dio  di  concedergli  fpazio  convenevole  di  vita  , non  v’era 
dubbio  alcuno , eh’  egli  non  divenire  uno  de’  maggiori  Letterati  del 
fuo  tempo . Ma  mentre  di  continuo  leggendo  o fcrivendo  alcuna  co- 
fa  , agli  affanni  del  giorno  aggiunge  quelle  ore,  che  al  ripofo  fono 
desinate  ; mentre  gli  fpiriti  troppo  intenti  al  contemplare  da  tutte 
le  operazioni , e da  ogni  anche  minimo  follievo  allontana  e difvia  , 
la  fua  compleflione  naturalmente  debole  non  potè  il  pelo  di  tante 
fatiche  foltenere  , ficchè  egli  non  folle  da  una  lenta  e mortalilììma 
infermità  fovrapprefo  : alla  quale  fperando  coll’  ajuto  dell’  aere  na- 
tivo di  trovar  rimedio  , e portatoli  perciò  a Mantova  prelfo  la  ma- 
dre , quivi  non  molto  dappoi  afflitto  con  maggior  violenza  dal  fuo 
male  , con  infinito  dolore  di  quella  fconfolata  donna  (3)  , fi  morì 
nel  fiore  della  giovanezza,  e in  tempo  che  i più  bei  frutti  fi  potean 
cogliere  del  fuo  fertiliflìmo  ingegno  (4)  . 11  Tasso  , che  come  ve- 
demmo , avea  llrctta  con  quello  giovane  grandilfima  amicizia  allo 

Stu- 


CO  II  Guarino  non  fu  aferitto  agli  Eterei  che 
nel  1 f*f.,  non  lì  trovando  il  di  lui  nome  nella  de- 
dicatoria fatta  dal  Doni  a quelli  Accademici  Tanno 
1 764.  Egli  vi  lì  chiamò  il  Collante,  c fu  anche  Prin- 
cipe dell'  Accademia  f nel  qual  incontro  il  Sig.  Sci- 
pione Gon?aga  recito  in  fua  lode  una  bella  Orazio- 
ne } come  li  vede  nella  Tavola  (UUe  Rime  degli 
Eterei  a quel  Sonetto  del  Guarino  , che  incomin- 
cia : Se  au  alto  fuon  della  faconda  lìngua  . 

(1)  Il  Guarini  medelimo  deplorò  quella  perdita 
con  due  vaghi  (lìmi  Sonetti  , che  h leggono  a cart. 
18.  delle  Rime  degli  Accademici  Eterei . 

(O  II  Tasso  (i  trovò  a Mantova  nel  tempo  di 
quella  infermità  del  Santino  ; onde  ndTOiarionc 
r cenata  nella  fua  morte  ( Oper.  Voi.  XI.  par.  p.), 
parlando  della  fvcncurata  madre  dice  : Mi  J ovvi- 
ne, che  una  era  t altre  volte  gl t fiderà  la  ] confi- 
la t a madre  fu  la  fronda  del letto , e mentre  fi  sfor- 
mava di  mofirar  nel  volto  ficurefta  d'animo , non 
potendo  Vaiu  vincer  le  forte -deli  a natura  , tn  quel- 
la finta  ficuren a un  verace  /pavento  appariva  / 


ond’eglì  che  nel  volto  di  quella  infelice  vedeva  fini- 
to il  fuo  pericolo  , a me  voltandoli  mi  diffe  j mi  pe- 
fa  il  morire  , non  tanto  perche  la  morte  in  fi  fieffa 
mi  paja  cofa  molto  dura  , quanto  perchè  fu  che  in- 
ficine con  la  mia  vita  morirà  ogni  contenterà  di 
quefla  fventurata  , la  quale  vedrà  in  me  non  filo 
mancare  la  fua  fuccejfione  , ma  mancar  parimente 
quel  Jbf legno  , e quel  conforto  , che  dopo  la  mor- 
te del  marito  alla  fua  vedova  vecchietti  s'aveva 
in  me  filo  promefio  , 

(4)  Di  quello  rari!Tìmo  Giovane  non  c'è  rimafo  t 
che  un'  Orazione  latina  , detta  nell*  aptimcnto 
dell'  Accademia  degli  Eterei  , della  quale  se  fatto 
menzione  di  fopra  ; ed  alquante  Focile  volgari  , 
Rampare  .tra  quelle  degli  Eterei  a cart.  fi.  c Icgg. 
Ecco  il  giudizio  j che  fa  il  Tasso  di  quelle  Rime 
nell' Orazione  funerale  di  elio  Santino  : fi edevafi 
nt  fuoi  poemi  vivacità  di  /piriti  , grandi  fi  ma  fer- 
tilità di  parole  , e di  concetti  incredibile  ; filo  vi  fi 
poteva  defide  rare  alquanto  piu  di  feeltezta  , e di 
maggior  purità  e candiderà  di  fide  : pur  t gli  di 
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Studio  di  Bologna  , coltivata  poi  ed  accrcfciuta  in  Padova  preflo  il 
Gonzaga , del  quale  amendue  erano  famigliar! , fu  fecondo  il  coftu- 
me  dell’  Accademia  eletto  a celebrarne  pubblicamente  le  lodi  : il 
qual  carico  egli  efeguì  con  tanto  amore  , e con  una  sì  copiofa  e 
paflfionata  eloquenza , che  chiunque  legge  quell’  Orazione  non  può 
non  concepire  grandillìma  idea  del  merito  del  Santino  , e non  ram- 
maricarli altamente , eh’  ei  (ia  flato  tolto  al  Mondo  così  per  tempo , 
e fenza  eh’  abbia  potuto  , come  bramava  , lafciare  tra  gli  uomini 
qualche  onorato  velligio  della  fua  virtù . 

Giunfe  intanto  a Torquato  l’avvifo  , che  il  magnanimo  Cardi- 
nale da  Elle  l’avea  già  ricevuto  tra’  fuoi  Gentiluomini  , e che  Sua 
Signoria  Illuftriffima  li  contentava  , eh’  ei  fi  trovalfe  a Ferrara  pri- 
ma del  Dicembre , nel  qual  tempo  dovea  giugnere  la  Reina  Barba- 
ra d’ Aulirla  novella  Spofa  del  Duca  Alfonfo  fuo  fratello  . Lo  Spe- 
rone , eh’  era  non  molto  prima  tornato  da  Roma  , e G trovava 
difgullatifiìmo  della  poca  ricompenfa  avuta  da’  Nipoti  di  Pio  IV. 
(1)  , fi  lludiò  di  dillogliere  Torqjjato  dall’ accettar  quello  partito  , 
mettendogli  in  villa  la  malvagità  delle  Corti  , i pericoli  a’  quali  fi 
efponeva  un  giovane  inelperto  , e le  calunnie  e perfecuzioni , che 
vi  averebbe  incontrate  (2) . mallime  eflendo  di  un  merito  fuperio- 
re  alla  maggior  parte  degli  altri  Cortegiani  . Ma  ficcome  il  Tas- 
so pigliava  quella  fervitù  non  per  elezione  , ma  per  aver  meglio 
il  modo  di  follener  con  decoro  la  nobiltà  della  lua  nafeita  ; così 
non  fi  trovò  in  illato  di  dare  orecchio  a’buoni  avvertimenti  di  que- 
llo Filofofo  , quali  poi  neppur  efTo  medefimo  feguitò  , allorché  nella 
creazione  di  Gregorio  XIJI.  gli  apparve  qualche  fperanza  di  miglior 
fortuna  (3)  . Perchè  prefo  congedo  da’  fuoi  amici  , c particolar- 
mente da  Scipione  Gonzaga  fuo  così  affezionato  Signore  ed  ofpite, 
fi  partì  in  quella  Hate  da  Padova  con  univerfal  difpiacere  di  quella 
Univerfità  (4) , ed  andolTene  a dirittura  a Mantova  per  vifitare  il  pa- 

Q_  2 dre , 


giorno  in  giorno  ri fchi arando  con  i arte  e col  giudi- 
zio quella  torbidezza  , che  deli  abbondanza  qua  fi 
Jempre  ì ftguacc  , avrebbe  la  fua  vena  a perfetta 
purità  ridotta . 

CO  Lo  Sperone  medefimo  fcrivc  quella  fua  mala 
contentex/a  ad  Alvife  Moccnigo  nella  Lettera 
CCXL1.  , che  fta  a cart.  174.  del  Tomo  quinto 
delle  fuc  Opere  (Vampate  in  V eneqia  apprejfo  Do- 
menico Occhi  1740.  in  4. 

(1)  A quella  parlari  fattagli  dallo  Sperone  allu- 
de fenza  alcun  dubbio  il  Tasso  nell’  Att.  I.  Se.  1. 
v.  xi8.  c fegg.  del  fuo  Antinta , come  fi  proverà  a 
fuo  luogo . 

<0  Appena  fentì  lo  Sperone  l’elezione  a Sommo 
Pontefice  del  Cardinale  Boncompagno  , c come  il 


Sig.  Giacomo  fuo  nipote  fi  moftrava  grande  favo- 
reggiatore de' Letterati  ; eh'  egli  , nonol tante  il 

Eroponimcnco  fatto  alcuni  anni  innanzi  , volò  fu- 
ico  a Roma  pieno  di  nuove  fpeianze . Dì  che  (t 
può  vedere  la  di  lui  Vita  fcritta  molto  giudiziofà- 
menre  dall'  Abate  Marco  Fondimi  , alla  pag. 
XXXIX.  del  Volume  quinto  dell’  Opere  di  elio 
Sperone  . 

(4)  L*  Univerfità  di  Padova  fi  c fempre  recata  a 
grand  illìmo  onore  l’aver  avuro  era*  fuoi  allievi 
Torquato  Tasso  , c ch'egli  fiafi  nel  di  lei  fimo 
abilitato  a divenir  Principe  degli  Epici  Italiani . E 
perciò  ben  a ragione  i moderni  Scolari  di  quello 
Studio  nell’  incontro  del  nuovo  adornamento  del 
Prato  della  Valle  * ideato  c diretto  dai  genio  fu- 
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dre , e per  fornirfi  di  quanto  gli  poteva  effer  bifogno  : ma  non  vi 
fu  giunto  appena  , che  fi  vide  forprefo  da  una  così  grave  e violen- 
ta malattia  , che  ridottolo  quafi  agli  eftremi  fece  molto  dubitare 
della  fua  vita  (i):  pure  ftante  la  gagliardìa  della  di  lui  compleflio* 
ne  , e la  diligente  cura  fattagli  dal  Coppino  Medico  efpertiiilmo  , 
egli  fi  riebbe  perfettamente , e potè  eifere  in  grado  di  trovarli  alla 
Corte  fano  e vigorofo  al  tempo  determinato . 


Mime  di  S.  E.  il  Sig.  Cav.  Andma  Mimmo  , allora 
Provveditore  di  Padova,  indi  Bailo  inCoftantino- 
poli,  ed  al  p re  (ente  applauditidimo  Ambafciadore 
predo  la  Santa  Sede  , hanno  a fpefe  loro  eretta  al 
Tarso  una  grandiosa  (tatua,  e fatta  (colpir  nella 
baie  quella  elegante  ifcrizione  : 

TORQVATO  TASSO 
QUEM  PATAVINA  SCHOLA 
ITALORVM  EPICORVM 
PRINCIPEM  DESIGNATVM  DIMISIT 
GYMNASn  PATAVINI  ALVMNX 
TANTO  SODAUTIO  SVPERBI 
PP.  CI3IDCCLXXVIIL 


(t)  Di  quella  pericolofa  malattia  di  Torqua- 
to , c della  fua  guarigione  mediante  la  bella  cura 
fattagli  dal  Medico  Coppino , ci  ha  lafciata  me- 
moria  il  Talfo  padre  nel  Canto  XIX.  del  Fi  ori  duri* 
te  pag.  14».  dell’  edizione  di  Bologna  per  il  Renacci 
1 f 87.  in  4.  , ove  dopo  d’aver  lodati  alcuni  Manto- 
vani Ululili , foggiungc; 

E 'J  buon  Coppia,  ih'  al  mio  figliuol  la vita 
Salvò,  ih’  tra  aliamone  ornai  virino  , 
Ne/r  eri  fua  pii  verde  e più  fiorirà  , 
fritture  fatta  in  Pamafo  alto  cammino  ; 

E eoa  la  fua  la  mia  , eh'  era  fornita  , 

Ma  tutto  vinte  il  proveder  divino  . 

Tal  che  riaverle  il  mio  già  fuco  alloro  i 
Or  torna  Ma  fa  al  tuo  ufato  lavoro . 


IL  FINE  DEL  LIBRO  PRIMO 
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TORQUATO  TASSO 

LIBRO  SECONDÒ. 


j tlorchè  il  Tasso  giunfe  a Ferrara , il  che  fu 
il  dì  ultimo  d’Ottobre  del  1 56 $.  , vedendo  i 
fuperbi  apparati , le  arme  , e.  le  fogge  , che 
fi  alleftivano  per  l’imminente  arrivo  dell* 
Arciduchefla  Barbara  , parvegli , che  gli  fi 
prefentalle  dinnanzi  agli  occhi  come  un  va- 
ghiamo Teatro , c che  tutta  la  città  folle 
una  maravigliofa  e non  più  veduta  fcena 
dipinta  e luminofa , e piena  di  mille  for- 
me e di  mille  apparenze  (1).  E certamen- 
te le  felle , i torneamenti  , e le  rapprefentazioni , che  furono  fàtte 
in  quello  incontro , non  s’erano  vedute  mai  per  l’addietro  non  che 
altrove,  ma  neppure  in  Ferrara  , città  per  lungo  tratto  avvezza  a me- 

ra- 

(0  Ciò  afferma  Toiquato  medcfimo  nel  Dii-  ( Oper.  Voi.  Vili.  pag.  4. 1 : e Cembri  , die  abbia 
log  o intitolato  II  Gianluca  vwera  delle  Mafcherc  voluto  alludervi  anche  ncLT  Aminta  Att.  L Se.  1. 
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ravigliofi  fpettacoli  (i)  ; giacché  non  vi  fu  Corte  allora  in  Italia, 
che  per  magnificenza  , per  ottimo  gullo  , e per  l’efercizio  di  tutte 
farti  di  Cavalleria  fi  potette  a gran  pezza  paragonare  a quella  degli 
Eftenfi  , maflìme  nel  tempo  di  Alfonfo  II.  (2) , il  quale  per  lo  (in- 
goiar fuo  valore  , e per  l’altezza  de’  fuoi  collumi  veramente  reali , 
lafciò  in  dubbio  il  Mondo,  s’egli  folle  maggior  Duce  o Cavaliere  . 

Arrivò  dunque  Torquato  in  tempo,  che  la  Corte  era  tutta  oc- 
cupata in  quelli  preparamenti  ; talché  appena  potè  avere  udienza 
dal  Cardinale  fuo  Signore  , il  quale  tuttavia  lo  accolfe  con  molta 
amorevolezza,  inoltrando  grandilfimo  contento  d’avere  tra’ fuoi  gen- 
tiluomini un  così  fatto  ingegno.  E perchè  non  voleva,  che  il  fuo 
fervizio  lo  diftogliefiè  punto  dalle  folite  applicazioni , piacquegli  di 
accordare  al  Tasso  tuttala  libertà,  dicendo  ballargli  che  comparifle 
quando  bene  gli  veniva;  e dato  ordine  eh’  ei  foife  provveduto  di 
vitto  e di  alloggiamento  , cortefémente  lo  licenziò  . Per  quella  ca- 
gione io  penfo  , eh’  egli  non  andalfe  ad  accompagnare  il  Cardinale 
a Trento,  ove  con  una  nobili  0imà  comitiva  s’inviò  il  dì  20.  Novem- 
bre (3)  per  incontrare  la  Regina , e quivi  fpofarla  a nome  del  Duca 
fuo  fratello  ; non  avendo  io  trovata  Veruna  traccia  della  partenza 
del  Tasso  in  quello  incontro,  e fembrandómi  anzi  di  poter  afferma- 
re , eh’  egli  fi  trattenelfe  aleutamente  in  Ferrara  per  metterli  in  ordi- 
ne , e comparii1  poi  orrevole  alla  celebrità  di  quelle  magnificentilfi- 
me  Nozze . Era  Barbara  d'Aullria  figliuola  di  Ferdinando  1. , e Torcila 

di 


(1)  Sino  da'  tempi  de!  Duca  Alfolfol.  fi  videro 
in  Ferrara  Teatri , c fpettacoli  di  maravigliofa  va- 

f(hezza  c magnificenza  , fccondochc  fcrivono  Fi- 
ippo  Rodio  Ijlor.  di  Ferrar.  MS.  itlix  Bibliot. 
Eflcn.j  e Giambatida  Pigna  nel  lib.il.  de’  Roman - 
Le  Fede  poi , i Torncamcnti , e le  Cavallerie  , 
che  fi  fecero  all*  occafionc  di  quefte  Nozze  del  Du- 
ca Alfonfo  II.  colla  Regina  Barbara  d*Auftria  , fi 
pofiono  vedere  deferitte  dallo  dello  Pigna , c dam- 
ate nel  156 6.  in  4.  fenza  luogo  c nome  dello 
tampatorc  . 

(1)  Il  celebre  Michele  di  Montagna  nel  Giorna- 
le de' fuoi  Viaggi  d'Italia  ec.  Vol.I.  pag.  17C.  » par- 
lando del  fuo  arrivo  a Ferrara  , che  Fu  il  di  i- j.  di 
Novembre  del  1 r go. , afferma  di  aver  veduta  non 
fenza  meraviglia  la  bella  Corte  de!  Duca  Alfonfo  , 
ed  accenna  quefta  particolarità  , che  prima  di  giu- 
gncrc  al  gabinetto  di  Sua  Altezza  , gli  era  conve- 
nuto paflarc  per  molte  nobili  anticamere  ruttc  pie- 
ne di  Gentiluomini  riccamente  vediti.  Il  Corte 
Annibale  Romei  poi  nell*  introduzione  alla  prima 
Giornata  de'  fuoi  Difiorfi  y ftampari  in  V cr,e\ia 
arruffo  Frane  e fio  Zittiti  1 jSj.  in  4. , deferivo  piti 
particolarmente  la  grandezza  c magnificenza  della 
Cotte  di  Ferrara  dicendo  : Vive  il  Strer.ijfimo  Sig. 
Don  Alfonfo  da  Effe  , fecondò  di  quello  nome  (per 
nofiro  JelictJJimo  dejiino  ora  Duca  ai  Ferrara  ) con 


tanto  fplendort  » che  la  Corte  di  Sua  Atterra  fem - 
èra  p tuttofo  una  gran  Corte  Regale  , che  Corte  di 
gran  Duca  perche  non  foto  di  nobili  fimi  Signori  , 
e V al  orofi  fiimi  Cavalieri  e tutta  piena  ; ma  e ricet- 
to di  dottijfimi  e gentili  fiimi  /piriti  f e d’uomini  in 
ogni  p refe fiìone  eccellenti fiimi  . Ri  (petto  alle  qua- 
dra del  Duca  Alfonfo  , clic  ri  vengono  accennate 
dal  Tasso  inedefimo  nel  Dialogo  del  Forno  primo 
ovvero  della  Nobiltà  ( Opcr.  Voi.  VII.  pag.  109.  ) , 
ove  dopo  d’aver  ragionato  di  Emanuel  Filiberto 
Duca  ai  Savoia  , vallando  2 favellare  di  quedo  dì 
Ferrara  dice  : L'altro  ornato  parimente  di  tutte  le 
virtù  de’cofumi  , e della  prudenza  del  regnare  , è 
dotato  di  tutte  t arti  CavaUertfike  in  guifa,  che 
r.onc  oggi  Cavali ero  al  mondo  , che  negli  efcrcirj 
cella  Cavalleria  fe  gli  pofia  agguagliare  . Di  piu 
fi  potrebbe  dire  finf  alcun  fallo  , non  fo  fe  [offe 
maggior  Duce  o C aveliero  t s’egli  avcjfe  avute 
tante  occ afoni  di  mofirarfi  raro  Capitano,  quante 
r.  ha  prefe  per  far  fi  cono/cerc  /ingoiar  Cavalieri t : 
ma  pur  la  Francia  te  la  Germania  può  rendere  al- 
cun glorio/o  tefiimonio  , eh'  egli  farebbe  non  meno 
etto  a guidare  un  efercìto  , di  quel  che  fi a a maneg- 
giar la  fpaàa  o la  lancia  . 

(0  Fault  ini  lfior.  di  Ferrar,  lib.il.  , c Muratori 
Annali  a 'Italia  a queft'  anno  . 
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di  Maffimiliano  II.  Augulìi;  e perchè  fcendeva  da  un  sì  lungo  ordine 
di  grandiffimi  Re  e Imperadori , le  veniva  perciò  dato  comunemen- 
te il  titolo  di  Regina  (1) . Ella  arrivò  all’  Itola  e Palazzo  di  Belvedere 
il  dì  primo  Dicembre  (2)  , incontrata  per  alquante  miglia  prima  dal 
Duca,  poi  da  Madama  Lucrezia  da  Elle  , ed  accompagnata  con  varie 
forti  di  barche  vaghiflìme  , e pompofiflimamentc  ornate’  (3)  . Quivi 
fu  ricevuta  da  Eleonora  d’ Aulirla  Duchefla  di  Mantova  fua  forella  , 
dalla PrincipetTa  di  Moffetta,  c da  molte  principali  Signore  Ferrarefi 
c delle  vicine  città  ; e vi  fi  trovarono  a coinplire  con  S.  A.  a nome 
de’  loro  Principi  gli  Ambafciatori  di  Vinegia  , di  Polonia  , di  Fio- 
renza , d’Urbino  , e di  Lucca , non  etTèndo  peranco  giunti  quelli  de- 
gli altri  Sovrani  (4)  . Il  giorno  leguente  la  nuova  Ducheua,  fece  il 
fuo  ingreflo  in  Ferrara  , accompagnata  dal  Legato  del  Papa , eh’  era 
Guido  Ferrerie  Cardinale  di  Vercelli  (5) , il  che  feguì  con  tanto  beli* 
ordine , e con  sì  vaga  e magnifica  pompa , che  gli  Beffi  cittadini 
non  che  i barellieri  concorfi  in  gran  folla  a quello  fpettacolo  ne 
rimafero  oltre  modo  maravigliati . Crebbe  poi  a difmifura  la  mera- 
viglia allorché  il  di  quinto  del  detto  mefe  lu  dato  principio  alle  fe- 
lle , eh’  ebbero  cominciamento  da  un  bellilfimo  Torneo  fatto  nel  gran 
Cortile  del  Palazzo  , ove  in  un  Teatro  quadro  formato  a palchi  uguali 
e capacilfimi  fi  videro  combattere  valorofamente  cento  Cavalieri  tutti 
Cortigiani  e Gentiluomini  Ferrarefi  (6) . Gli  altri  giorni  furono  im- 
pie- 


CO  Torquato  Tasso  nel  Dialogo  intitolato 
H Chirlin^one  ovvero  l'Epitaffio  ( Opcr.  Voi. VII. 
pag.  18.  ) , ove  fono  inferite  le  lodi  di  quella  nobi- 
liifima  Principefla  dice  : Se  alcun  Impero  fi  conftrvò 
e crebbe  per  volontà  d'iddio  t e per  fua  grafia  par- 
ticolare t e quel  della  Cafa  d'Aufina  nobihjfma  c 
potentiffima  oltre  tutte  1 altre  , thè  furono  , o fono 
fiate  per  f addietro  : della  quale  ufi  la  Duthcjfa 
Barbara  , e nacque  Reina  t avvegnaché  tutte  ci  na - 
fono  con  quello  nome  , e con  quefla  dignità . Rei- 
tà viene  anche  chiamata  più  d’una  volta  la  Du- 
ci u:  Ila  Barbara  nella  deferizione  delle  Felle  , che 
furono  fatte  in  occalionc  delle  fuc  Norie , il  cui  ti- 
tolo è il  fogliente  : Il  Tempio  d' Amore  , nel  quale 
fi  contengono  le  coje  (l'Arme  fatte  in  Ferrara  nelle 
No77e  aet  Duca  Alfonfo  , e della  Regina  Barbara 
d“  Auftria  . M.  D.  LXrl.  in 

(1)  f aulii  ni  toc.  eie . , ed  Efemeride  Afirologi - 
eo-I fiori ca  della  Città  di  Ferrara  . Ivi  per  Giulcp- 
pc  Barbieri  1749.  in  8.  pag.  i8y. 

(5)  Tempio  d' Amore  ec.  pag.  IH. 

(4)  Tempio  et  Amore  pag.  II. 

(y)  Il  Muratori  negli  Annali  d'Italia  a quell* 
anno  dice  , che  il  Legato  era  il  Santo  Cardi- 
nale Carlo  Borromeo  , fpedito  a Trento  dal  Papa 
per  onorar  quelle  None  , lenza  far  motto  alcuno 
del  Cardinale  di  Vercelli  . Ma  io  trovo  , che  due 
furono  i Legaci , come  due  erano  le  ArciduchciTe , 


che  venivano  a marito  in  Italia  in  un  medelimo 
tempo  ; S.  Carlo  per  l’Ardduohefla  Giovanna  de- 
sinata Spola  a Don  Franccfoo  de'  Medici  Principe 
di  Firenze  , c Guido  Car<L  Ferretto  per  la  Reina 
Barbara  , Torcila  maggiore  di  Giovanna  : e di  que- 
llo fecondo  non  vi  può  cllcr  dubbio  , avendotene 
un  teftimonio  oculare  in  chi  fece  la  dcferizionc  di 
quelle  Felle,  c particolarmente  del  Tempio  (C Amo- 
re , ove  a cart.  io.  li  legge  : Poco  dipoi  in  compa- 
gnia della  Due  beffa  di  Mantova , di  Madama  Lu- 
crerà di  E fi  e,  e della  P ri  ncipeff a di  Moffetta  di • 
fieje  dal  fuo  appartamento  la  Ducheffa  di  Ferrara  , 
accompagnata  dal  Cardinale  V eccelli  Legato  , 
mandatole  dal  Papa  . Oltre  a quello  fcrittore,  che 
fu  Giambarifla  Pigna  Segretario  del  Duca  , anche 
il  Pietramcllara  pag.  194.  della  fua  Continuazione 
del  Panvinio  De  Summis  Pontificibus  , 0 S.  R.  E. 
Cardinali  bus , parlando  di  Guido  Fcrrcriqdicc  : Ad 
Maximiliani  Aufiriaci  elccli  Imperatori j Sororet 
in  Italiam  comitandas  , quo  in  munere  obeundo 
Pontificie  ntpotem  Carolum  Cardinalem  Borro - 
meum  habuit  collegam  , Lcgatus  deputatur . 

(6)  I nomi  di  tutti  c cento  quelli  Cavalieri  fi 
trovano  rcgillrati  in  fine  della  citata  dcferizionc 
del  Tempio  tC  Amore  j c a cart.  in.  vi  fi  legge  la 
maniera  diffìcile , con  cui  fu  torneato  in  unto  nu- 
mero . 
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piegati  in  danze  , in  conviti , e in  mufiche  , finché  giunto  il  dì  un- 
decimo  di  Decembre  fi  effettuò  il  principale  e più  l'uperbo  fpctta- 
colo  , che  folle  deftinato  per  quelle  Nozze,  quale  fu  il  Torneo  del 
Tempio  d' Amore  ; che  per  la  novità  e magnificenza  dell’  Anfiteatro  (r) , 
per  la  bellezza  delle  macchine , e delle  comparfe  riempì  di  diletto 
e di  lluporé  la  copia  incredibile  degli  fpettatori , accorfi  anziofamcn- 
te  a Ferrara , riguardata  in  que’  tempi  come  fovrana  maeltra  di  tutte 
Farti  di  Cavalleria  (2)  . Furono  sì  latte  funzioni  onorate  dalla  pre- 
fenza  di  diverfi  gran  perfonaggi , come  de’  Cardinali  Vercelli , Ma- 
druccio  , Correggio , ed  Eftenfe  ; del  Duca  e DuchelTa  di  Mantova  , 
de’  Sigg.  Cefare  e Vefpafiano  Gonzaga  , de’  Conti  della  Mirandola  e 
diNovellara,  e d’altri  principali  Signori , e Dame  di  gran  condizio- 
ne. Ma  giunta  un’ ora  dopo  il  fine  di  quell’ ultimo  Torneamento  la 
notizia  della  morte  del  Pontefice  Pio  IV.  (3)  ; il  dì  feguente  il  Duca 
e la  DuchelTa  di  Mantova,  e di  mano  in  mano  i Cardinali , e gli  altri 
Signorili  partirono;  e così  rimafero  interrotte  altre  felle  , eh' erano 
già  fiate  filfate  per  diverfi  altri  giorni  , e particolarmente  Tefecuzio- 
ne  d’una  disfida  di  fei  Cavalieri  di  Mauritania , ampiamente  deferitta 
dal  Pigna  nella  fua  Relazione  del  Tempio  d' Amore  (4)  . 

Partiti  i fopradetti  Signori  anche  il  Cardinal  Luigi , portoli  folfc- 
citamente  in  ordine,  fe  ne  venne  fubito  a Roma,  per  trovarli  come 
fece  alla  creazione  del  nuovo  Pontefice  ; la  quale  leguì  con  partico- 
lare confentimento  il  dì  7.  di  Gennajo  del  1 ? 66.  nella  degnillima  per- 
fona  di  Fra  Michele  Ghislieri  Cardinale  AlefTandrino  , che  prefe  il  no- 
me di  Pio  V.  Il  Tasso  intanto  era  rimafo  a Ferrara  (?) , e trovo  , che 
appunto  in  quello  tempo  gli  riufeì  d’infinuarfi  nella  grazia  di  Ma- 
dama Lucrezia  da  Erte  (6),  e per  mezzo  di  lei  anche  in  quella  di 
Madama  Leonora  fua  Sorella  , la  quale  per  qualche  indifpofizione 
'x1  fopravenutalc  non  s’era  mai  lafciata  vedere  per  tutto  il  tratto  de’ 
partati  fpettacoli  (7) . Erano  quelle  Principerté  bellilfime  della  per- 
fora, e di  così  leggiadre  infieme  e fignorili  maniere  , che  folean 

della- 

(0  Muratori  Annali  Italia  a quell*  anno.  mie  , le  vi  manderò  , e fcrixerò  a mio  Figliuolo  a 
( 1 ) Muratori  Annali  a Italia  all’anno  Ferrara  , chefaccia  il  medefimo  . La  lettera  è in  da- 

(j)  Tempio  d‘  Amore  pag.  in.  11  Pontifico  Pio  ta  di  Mantova  il  penultimo  di  Gennaro  del  LXVI. 
IV.  pafsò  a miglior  vita  fa  notte  de*  9.  Dcccmbrc  (*)  Ciò  fembra  poterli  ricavare  da  una  lettera 
1 16). . c prima  del  di  11.  s era  già  Caputa  in  Ferrara  de!  T asso  ferma  a Madama  Lucrezia  medefima  al- 
la di  lui  morte  . lora  Ducile  (fa  d'Urbinof  Oper  Voi.  X.  pae.299,) 

(4)  Pag.  114.  , 11  f.  ^ ^ (7)  Di  Madama  Leonora  non  fi  trova  fatto  vc- 

(5)  Da  ura  lettera  inedita  di  Bernardo  Tallo  run  cenno  in  tutte  le  deferizioni  di  quelle  FcPc,  fc~ 
{cricca  a Laura  Battiferri  dagli  Ammannati  iliultre  gno  che  ella  non  era  mai  compar  fa  . Da  una  Can- 
Poetcfla  , nella  quale  le  promette  alcuni  fuoi  verfi  2011C  poi  del  Tasso  , pubblicara  nel  principio  del 
in  morte  del  Varchi , fi  vede  , che  Torquato  nel  1^7.  tra  le  Rime  degli  Eterei , fi  ha  clic  Madama 
Georajo  di  quell’  anno  1 f 66.  fi  trovava  a Ferrara , Lccnqra  con  danno  univc:6»lc  era  Para  lungo  tem- 
lepgcndovifi  le  parole  fcguctui  : Con  l’ordinario  , po  inferir  à ,c  che  quando  fu  fatta  quella  Canzone 
che  di  quì  partirà  Gabbato  , quali  faranno  le  rime  dava  fpcranza  di  riconvalerfi  • 
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deflare  non  meno  riverenza  che  ammirazione  in  chiunque  le  riguar- 
dava . Nè  l’età  di  trentun  anno  nella  prima  , e di  trenta  nella  fecon- 
da (i)  le  avea  punto  pregiudicate  , sì  ch’elle  non  apparilTero  tutta- 
via molto  avvenenti , e piene  di  grazia  e di  vivacità  . La  madre  , che 
fu  Renata  figliuola  di  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , donna  di  grandif- 
fimo  fpirito  , e che  per  virtù , per  ingegno , e per  l’ornamento  di 
quafi  tutte  le  feienze  farebbe  Hata  una  delle  più  illuflri  Principefìe  , 
fc  non  avcITe  ofeurata  ogni  lua  gloria  coll’ aderire  infelicemente  agli 
errori  di  Calvino  (a) , avea  avuto  la  cura  di  far  loro  apprendere  fin 
da’più  teneri  anni  le  buone  lettere  (3),  la  Poefia,  la  Malica  , ed  ogn’al- 
tra  nobile  difciplina  , che  ad  alta  e rcal  donna  fi  potefie  conveni- 
re (4)  ; ficchè  cflendo  elle  verfate  in  quafi  tutte  le  facoltà  , e tro- 
vandoli oltre  a ciò  fornite  di  un  ottimo  giudizio  , e d’un  dilicato  e 

R finifi- 


(1)  Madama  Lucrezia  era  naca  nel  e Ma- 

dama Leonora  l’anno  fegueme  . Caferr . *>ynth.  V c- 
tujì.p.’P.  t jg. 

(1)  Fu  quell’  infelice  Principctta  (edotta  da  Gio. 
Calvino  me  dettino  nell'incontro  che  l'anno  iffj. 
pattando  per  Ferrara  vi  fi  trattenne  alcuni  mc(i . 
Da  principio  non  ne  ttafpirò  rumore  o fofpctto  ve- 
runo ; tanta  fu  ia  fcgrctczza  , con  cui  Renata  Teppe 
tener  naùolta  la  propria  apollalìa  ma  li  penetrò 
finalmente  dal  Duca  Ercole  tuo  marito  , clic  al  pri- 
mo femore  che nebbe  , arfe  di  tale  (degno  contro 
la  Principclfa  , clic  le  dille  le  più  acerbe  cofc  del 
mondo;  c fenza  voler  afcolrarc  veruna  difcolpa, 
l’obbligò  a ripigliar  come  fece  tutte  le  pratiche  del- 
la Cattolica  Religione  . Contuttociò  nel  l^4>  non 
avendo  Madama  potuto  diflìmulare  più  lungamen- 
te l ocalità  pcltc  , fu  da!  zclantiifimo  Duca  licen- 
ziata rutta  la  di  lei  famiglia  , c rimandata  in  Fran- 
cia ; ad  ella  Madama  vennero  allignare  alcune 
danze  in  Cadetto , c le  Principclfc  fuc  figliuole  fu- 
rono condotte  nel  Convento  delle  Monache  del 
Corpo  dì  Colto  , ov'  ebbero  tutta  la  più  religioni 
educazione  . Vceganlt  il  Fauflim  Ifior . di  Ferrar . 
lib.  I. , ii  Fontani  ni  Bibl.  delC  Eloq.  hai.  Tom.  il. 
pag.  38.  , c (òpra  tutti  il  Baroni  netta  Difefa  degli 
Set  inori  Ferrare  fi  part.  1.  pag.  m. , ove  fono  ri- 
portate alcune  recondite  notizie  fu  quello  partico- 
lare . 

(0  Si  può  vedere  in  quello  propofito  una  lette- 
la dì  Barrotommco  Riccio  alla  Duchcfla  Renata 
( Oper.  Barth.  Ricci i Tom.  ri.  pag.  4.4.  ) >oyc  le 
manda  una  fua  Operetta  compilata  per  efcrcizio  cd 
ammaeftramcrto  delle  di  lei  fludiofc  figliuolctte  . 
Più  d'ogn*  altro  pero  merita  d’clTcr  veduto  Mr.  de 
BourJcillc  Signor  di  Rrantotne  nel  Voi.  I.  delle  fuc 
Vitt  dei  Damcs  Illufires  de  France  de  fon  temps  . 
A Leyde  che\  Jean  Sambix  le  Icone  . i66f.  in  iz.  , 
ove  a cart.  tot.  parlando  della  educazione  data  alle 
figliuole  da  Madama  Renata  di  Francia  dice  : Ctt 
trois  filiti  furetti  tres-beìles  , mais  la  mere  les  fit 
imbellir  dav  untare  par  la  belle  nourriture  du  elle 
leur  donna  . en  leur  fai  fimi  apprer.dre  les  feiences 
& Ics  bonnes  Ultra  , quella  upprirent , & reiin - 


dreni  parfaittement , & en  fuifoient  honte  aux  plus 
Sfavans  , de  forte  que  fi  elies  avoient  beau  corps  , 
tlles  avoient  C ame  autant  belle  Oc  . 

(4)  Della  bellezza  , dell*  ingegno  .della  bontà  , 
c del  cullo  lìnilfuno  , onde  furono  dorate  quelle 
due  illuflri  Principcfic  , lì  hanno  amplitlime  cclli- 
monianze  pretto  parecchi  Scrittori  di  que'  tempi  • 
Io  ne  riporterò  alcune  delle  piti  riguardcvoli  c im- 
portami . Giambatifla  Giraldt  Citizio  nel  fuo  J'oc- 
ma  dell*  Ercole  Cane.  X.  pag.  ni»  e 114.  , dopo 
d’aver  lodato  una  Sorella  maggiore  di  quelle  due 
Principclfc  per  nome  Anna  , maritata  già  al  famofo 
Duca  di  Cui  fa  Francclco  , patta  a celebrare  Lucre- 
zia cd  Eleonora  allora  aliai  giovanotte  dicendo  ; 

Set  mira  Anna  Lucrezia  a lei  Sorella  , 
plori  men  da  Febo  amata  e dalle  Aluje  * 

Che  fi  a fiata  da  loro  amata  quella  , 

Jn  cui  tanta  vintiti  il  Cielo  infufe  : 

Sarà  cofiei  sì  tra  le  belle  bella  , 

Che  quel , che  %n  mille  il  del  largo- di  fu fe 
Fia  accolto  in  lei  con  così  efirema  cura  , 

Che  un  miraeoi  parrà  della  natura  • 

Vedrà (fi  in  cofiei  fenrpre  leggiadria  , 

E reali  penfien  e (ignorili  y 
Orande\\a  a umiltà  giunta  e a cortefia  , 

Ed  in  giovane  età  penfier  fenili  ; 

E per  dir  breve  t ella  sì  ornata  fia 
Di  virtù  , di  maniere  alte  e gentili , 

Che  allorcon  lingua  e con  purgato  inchiofito 
Fia  detto  : qurfiì  è il  Sol  del  fecul  rtofiro  . 
S'avverrà  eh'  cu  a in  man  la  lira  pigli  ♦ 
Sembrerà  Euterpe  . od  Erato^  q Talia  » 

Che  mandar  fuora  voci  s affinigli 
Di  rara  gradui  piene  e d'armonia  ; 

Tal  eh'  altra  a Lei  non  fia  che  s'affimi  gli 
In  Grecia , od  in  Italia  nata  pria  : 

Tanto  fia  grato  il fuon  delle  parole , 

Che  arprefo  avrà  nell ’ Appol/inee  Jcuole  • 
Sorella  a quefie  due  fia  Leo  v or  a , 

D’amendue  for  minar  d'anni  ed' et  aste  9 
Sarà  tenuta  e giudicata  allora 
Cofiei  tempio  aenor , ai  cajtizade  ; % 
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finiffimo  gulto  particolarmente  nelle  cofe  Italiane  , fi  dilettavano  per- 
ciò grandemente  della  compagnia  degli  uomini  fcienziati  ; e quelli 
folean  elleno  pregiare  e favorire  più  d’  ogn’  altra  condìzion  di  perfo- 
ne  (i)  . Per  tale  motivo  riufcì  agevole  al  Tasso  l’acquiftar  fubito  la 
grazia  e il  favore  di  quefte  ammirabili  Principefle  , e fecondoch’ egli 
medefimolafciò  fcritto  (2),  la  grazia  di  Madama  Lucrezia  fi  fece  in- 
contro alla  fua  ferviti! , e gli  diede  quell’  ardire , eh’  e’  non  avereb- 
be  prefo  da  sè  llellò  ; ed  accarezzandolo  più  di  tutti  i nuovi , e non 
meno  d’alcun  altro  antico  fervitore  , non  gli  fu  data  mai  ripulfa 
nell’  entrare  da  lei  o nel  fupplicare  ; anzi  non  gli  fi  moftrò  men  fa- 
cile 


Nè  men  di  quello  > che  gran  donna  onora 
Dotata  , che  di  fenno  t di  beltade  ; 

E (era  li  la  fua  preferita  grata  , 

Che  parrà  con  le  Grazie  a un  pano  nata  • 

Se  riderà  , fe parlerà  cojiei  y. 

Sempre  Le  fi  vedrà  modejiia  a paro  , 

E il  finto  Amor  fempre  onderà  con  lei , 

Chi  altrove  non  avrà  pegno più  caro  J 
Scefa  gorra  dal  regno  aegh  Dei  , 

Perche  mirando  il  vago  affetto  e raro  , 
Imparino  da  lei  gli  umani  cori  , 

Come  alma  fama  in  mortai  vel  s’onori  • 
Erafmo  de'  Signori  di  Valvaiónc  nella  Tebaide 
di  Stadio  ridotta  in  ottava  rima  » alle  Illufirifs. 
ed  Ecceiletuijs.  Madama  Lucreqia  E fi  enfi  del- 
la Rovere  Principejfa  di  Urbino  , e Madama 
Leonora  da  Efie  . In  Venezia  appretto  Fran- 
ccfco  de’  Francete lii  Sencfc  1570.  in  4.  lib.lttt.6- 
Voi  ,■  voi  K cui  aieae  il  largo  ctel  non  meno 
Che  dì  rara  beltà  fplender  di  fuori 
O gran  Lvcrszia  , e Lkosora  , in  fino 
Tutti  albergar  delle  vertà.  gli  onori  ; 
Accogliete  con  cor  lieto , e freno 
V olio  i novelli  miei  lunghi  (udori  j 
E nel  vofiro  resai  fplendido  tetto 
Non  negate  al  n io  don  picciol  ricetto  . 

E Kb.il.  IL  168.  parlando  della  bellezza  c della 
bontà  di  Madama  Leonora  : 

Se  mai  d‘  uomo  penfier  ben  faggio  intenda 
Di  Molte  la  beltà  fparja  raccorre  *. 

Non  però  a voglia  fua  , nè  fenati  emenda 
Ne  potrà  con  gran  fiudìo  una  comporre  ; 
Ma  quando  ài  coflet  fila  fi  prenda 
Il  bello  y e*l  pojfi  in  mili  altre  difporre 
Con  le  doti  dell  unica  Leo  sora 
Mille  ben  ne  farà  perfette  ancora  . 

La  ’ntegrità  della  divina  mente  » 

L'altera  de’  penfier  , Cardar  , lo  'ngegno  , 
La  prontezza  , il  parlar  grave  eloquente  ^ 
L’abito  onrjlo  , il  portamento  degno  , 

Il  defio  fil  d onor  vago  ed  ardente  3 
E l'aver  fimprc  la  virtù  per  fieno  3 
Faran  con  fermo,  nodo  uniti  in  Lei 
Stupir  il  mondo , e innamorar  gli  Dei  . 

II  Tasso  me  dettino  , oltre  alla  celebrità  che 
procacciò  loro  entro  le  Tue  Rime  , di  che  lì  farà 
menzione  in  appretto  , c (TV ut  la  bellezza  , l'accor- 
gimento , e ’1  valore  d’cncrambo  anche  in  Parec- 
chi luoghi  delie  fuc  Profe  , c tra  gli  altri  nel  Dia- 


logo del  Forno  primo  ovvero  della  Nobiltà  (Opcr, 

Voi.  VII.  pag.  110.  ) , ove  dice  : Poiché-  il  ragio- 
namento ci  ha  portati  nelle  lodi  di  quefic  Cafe , non 
pojfi  poffare  con  fienaio  la  grandezza  dell  animo, 
l'altera  delt  ingegno  3 la  magnificenza  e lo  fplen- 
dore  di  Luigi  di  E fie  , nè  la  beitela  t il  valor  fin - 
gelare  delle  due  Principejft  di  Ferrara  3 nelC  una 
e nelC  altra  delle  quali  in  guifa  è accompagna  ta  l a 
prudenza  colf  ingegno  , e la  maefià  coita  piacevo- 
Icjnuy  che  Inficiano  in  dubbio  per  qual  parte  fiano 
piu  laudabili . E nel  Forno  fecondo  ( loc.  eie.  pag. 
zfp.  ) : Voi  tacete  delle  donne  3 le  quali  non  fono 
manco  degne  di  lode  e di  onore  ; perchè  la  Duchejfa 
di  Nemorfi  ( Anna  da  Erte  maritata  prima  nel  Du- 
ca di  Guila  ) è J pecchia  di  caftità  e dì  modejiia  , e 
di  ogni  nobil  qualità  3ed  ha  fitta  bella  la  Francia 
co’  figliuoli  nati  di  due  nobiltjime  fiirpi  . £ la  Si- 
gnora Duchejfa  d' Urbino ,e  madama  Lio sor  a per 
bellezza  e Ptr  accorgimento  , t per  alterca  di  ani - | 

mo  e a intelletto  fino  fimigliantt  alla  fioretta. . Agli 
cncomj  di  quelle  Principcflc  li  poflbno  aggiugnere 
anche  le  dedicazioni-  fatte  ad  ambedue  ancor  gio- 
vanotte da  Bartolommeo  Riccio  delle  fue  lettere 
(critrc  agli  Eftcnfi  » c da  AgofHno  Beccari  della  fua 
celebre  Paftoralc  intitolata  II  ficrifizio  , c da  altri 
in  appretto  , come  fi  and  era  accennando  nel  decor - 
fo  dclr  opera  . 

(1)  Francelco  Patrizio  nella  dedicatoria  della  De-  £ 
ea  I fioriate  della  fua  Poetica  a Madama  Lucrezia 
daF.fte  , dopo  d’aver  cfpofto  quanto  le  buone  lette- 
re fodero  generalmente  tenute  al  favore  c alla  pro- 
tezione della  Cala  Eftcnfc  t patta  a dire  : Ma  nei [_ 
particolar  di  voi  Serenijfima  Madama  , chi  è colui 
che  non  fippia  in  quanta  protezione  ella  abbia 
fimpre  avuto  tutti  gli  uomini  di  fpi  rito  , e lettera- 
ti ì II  P-  Francesco  Panigarola  così  gran  Predica- 
tore, Antonio  Montecatini  cosigran  Filofifo » Bat- 
tijìa  Guerini . e Torquato  Tasso  così  gran  Poe- 
ti r Antonio  Maria  rarolaro  così gran  Medico  , e 
me  che  fino  il  minimo  tra  loro  ; Jenz*  tanti  altri  , 
che  qui  non  dico . E chi  non  fi  , quanto  ella  abbia 
amata  la  Mujica  3 e con  quanta  maefià  e dolcezza 
in  altri  tempi  ella  l'abbia  e fieni  tata  ì Ed  a cui  è 
nafeofi  3 quanto  le  fisa  fiata  grata  la  Poefia  , e con 
quanta  fine^a  di  giudizio  n abbia  prefi  , e ne 
prenda  tuttavia  diletto  ? 

(1)  In  una  Lettera  a Madama  Lucrezia  da  Erte 
allora  Due  betta  d’ Urbino  . Opcr . Voi»  X.  pag* 
*99- 
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cile  nella  conceflìon  delle  grazie , che  nell*  ammetterlo  Tempre  eh’  ei 
volle  alla  Tua  prefenza. 

Nè  minor  ventura  ebbe  Torquato  prelTo  Madama  Leonora , dal- 
la quale  eflendo  flato  introdotto  lubito  eh’  ella  cominciò  a riaverli 
da  una  lunga  indilpofizione,  quella  rara  Principefla , che  faceva  già 
molta  ftima  di  lui  per  aver  ietto  il  Rinaldo , ed  altre  Tue  leggiadre 
compofizioni , fi  compiacque  di  accoglierlo  con  incredibile  umanità 
e cortefia  , dando  fegno  infin  da  quell'  ora  di  vederlo  aliai  volentieri, 
e di  prendere  maravigliofo  diletto  de’  Tuoi  dotti  e fenfati  ragiona- 
menti. Dall’  altro  iato  anche  ìITasso  in  ^quella  belliillma  Canzone , 
che  incomincia': 

Mentre  che  a venerar  movo»  le  genti  (0, 
confelfa,  che  al  vedere  la  prima  volta  Madama  Leonora-,  egli  .ne  pro- 
vò tale  e così  gagliarda  impneffione  , che  Te  non  era  lafomma  difu- 
guaglianza  , che  paflava  tra  loro  , egli  correa  pericolo  di  reflarne 
perdutamente  invaghito  . Ecco  con  quale  artificio  egli  e (prime  in 
parte , e in  parte  nafeonde  i Tuoi  amorofi  Tenti  menti  : 


E certo  il  primo  di , che  ’l  bel  fereno 
Della  tua  fronte  agli  occhi  miei  s' off erfe , 

E vidi  armato  fpaziarvi  Amore  , 

Se  non  che  riverenza  allor  converfe 
E meraviglia  in  fredda  felce  il  feno , 

Itu  pena  con  doppia  morte  il  core: 

Ma  parte  degli  Jìrali  e deir  ardore 
Sentj  pur  anco  entro  ’l  gelato  marmo  (2) . 


Col  favore  di  quelle  due  Principeffè , e particolarmente  di  Madama 
Lucrezia  , eh’  era  affai  efficace  , e godeva  molta  autorità  preflo  i! 
Fratello  , fugli  in  breve  aperto  l’adito  anche  alla  grazia  del  Duca  AI- 
fonfo  (3) , il  quale  concedute  le  rare  qualità  di  quello  giovane  Ca- 
valiere, e Taputo  eh’ egli  flava  componendo  un  Poema  fopra  la  con- 
quida di  Gerulàlemme  , prefe  a ben  volerlo  e a favorirlo  gagliarda- 
mente  , coficchè  era  poi  mirato  di  Buon  occhio  , ed  onorato  fopra- 

R 2 mo- 


to Opcr.  Voi.  VI. par. pt. 
il)  Quella  Canzone  tu  llampara  perla  prima 
Volta  tra  le  Rimi  digli  Accademici  Eleni , che  ven- 
. nero  in  luce  dei  Gennaro  del  i{«7. , eflendo  Princi- 
' I pe  dell'Accademia  Luigi Gradcnigo  detto  I Occulto, 
, ,1’  e Segretario  Battili  a Guatino  detto  il  Coli  ante  . 11 
I I Tas  so  nell'  argomento , che  vi  appofe  , afferma , 
che  Quella  età  la  prima  di  tri  Sentii  ferini  aMa~ 


dama  Leonora  da  EJU [uà  fingulariffima  padrona  e 
inni-fattrice . Le  altre  due  , che  non  voleva  lafciax 
vedere  per  allora,  non  fendo,  com'cidicc,  anco- 
ra ridetti  a bcon  termine , ron  fono  mai  comparii 
alla  luce , forfè  perché  troppo  chiaramente  indica- 
vano la  fua  inclinazione  per  quel:  a Principe  di. 

( Lctr.dcl  Tasso  a Madama  Lucrezia  da  £Ac  . 
Oftr.  Voi.X.  pag.  app. 
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modo  da’  primi  Signori  della  Corte  , quali  furono  il  Sig.  Ercole  de’ 
Pii  , il  Sig.  Guido  Bentivoglio  , il  Conte  Alfonfo  e’1  Conte  Ercole 
Contrarj  , il  Conte  Ferrante  e’1  Conte  Ercole  Tallone  > il  Sig.  Luigi 
Gonzaga,  il  Sig.  Ercole  Varano  , il  Sig.  Alfonfo  Villa , il  Sig.  Ercole  Gi- 
glioli,  e i Cavalieri  Gualengo  e Bcrniero  (i)  . Ciò  fu  poi  cagione, 
che  il  Tasso  fi  rifolveflè  d’indirizzare  il  fuo  Poema  a quello  magna- 
nimo Principe  , e d’introdurvi  Rinaldo  per  uno  de’  principali  Cam- 
pioni di  quell’  imprefa  (2)  , per  così  aver  campo  di  celebrare  la  Se- 
reniffima  Cafa  Eltenfe , dalla  quale  fi  trovava  tanto  favorito  e onora- 
to . In  fatti  egli  riprefe  fubito  in  mano  il  lavoro  intralafciato  per 
ben  due  anni  .dopo  l’abbozzo  di  que’ primi  Canti  o libri,  de’ quali 
fi  dille  di  fopra  (3)  ; ed  ora  incoraggito  dal  favore  del  Duca  , e mol- 
to più  dal  compiacimento  , che  ne  inoltravano  le  due  Principdìe  , 
alle  quali  foleva  recitare  i fuoi  verfi,  diede  fiato  alla  fua  tromba  ben 
d’altro  tono  , che  non  avea  fatto  da  principio  ; il  che  gli  riufeì  con 
tale  felicità,  che  in  pochi  meli  n’ebbe  compiuti  da  fei Canti  interi  (4) . 
Non  lafciava  per  quello  di  fcrivere  nel  tempo  medefimo  anche  de’ 
componimenti  lirici , qualora  principalmente  gli  fi  prefentafle  qual- 
che occafione  di  conteilare  alle  PrincipelTe  la  llima  e la  meraviglia  , 
che  fentiva  per  loro  ; come  quando  fu  vietato  da’  Medici  a Mada- 
ma Leonora  il  cantare  , che  fece  quel  bellilfimo  Sonetto  che  inco- 
mincia : 

Ahi  ben  e reo  dejlin , che  invidia  e toglie  (s)  ; 
o quando  vide  Madama  Lucrezia  diportarli  nelle  fue  llanze  ricaman- 
do con  ingegnofo  artificio  un  finilfimo  drappo;  nel  qual  incontro 
fcrilTe  quell’  altro  non  mcn  leggiadro  Sonetto  , che  principia  : 

O bella  man  , che  nel  felice  giorno  (6)  ; 
o finalmente  quando  trovandoli  la  Principeffa  medefima  incommoda- 
ta  d’una  ftuflìon  d’occhi  , egli  fi  pofe  a deplorare  non  meno  la  di 
lei  infermità , che'/  proprio  danno,  e quello  degli  altri  fuoi  fervidori , 

e ciò 


<0  Tutti  quelli  Cavalieri  fono  nominati  dal 
T a sto  nella  citata  lettera  , come  principali  Signo- 
ri della  Corte  di  Alfonfo  li.  , c a lui  molto  ben 
affètti . 

(i)  Per  quanto  lì  ha  dalle  Storie  , non  fi  trova 
che  Rinaldo  da  Elfo  figliuolo  di  Bertoldo  intcrve- 
nille  veramente  a quella  imprefa  ; bensì  vi  fo  intro- 
dotto dal  Poeta  con  bcllillimo  artificio  per  onorar 
una  Cafia  . dalla  quale  fi  vedeva  canto  favorirci'  be- 
ndi, aro  . Pretendono  alcuni  , che  il  Tasso  abbia 
in  ciò  commelfo  un  anacronifmo  : ma  quello  quan- 
do pure  folle  vizio  ( il  che  non  fi  concede  , tro- 
vandoli di  molto  maggiori  anacronifini  nd  Poema 
di  Virgilio  ) , egli  c ranco  picciolo  , che  non  gli  fi 
può  ailòlutamcntc  a lamie  a colpa . Perciocché 


f cfpugnarione  di  Ccrufalcmmc  fucccflc  l’anno 
1077. , e Rinaldo  , fecondo  il  Pigna , morì  nel  117  j; 
ficclic  , qualora  gli  li  dalfc  una  vita  d'oltrc  a no- 
vant'  anni , il  che  non  c molto  invcrilimilc , pote- 
va anche  elicili  trovato  a quella  guerra,  niailime 
nell'  età  di  quindici  in  diciotc'anm , quale  gli  viene 
ailegnata  dal  Poeta . Ma  fu  di  eió  vcegali  il  Guadi- 
vini  nc’  funi  DijtorJS  e Ar.notjriunl  Jorra  lu  Gtru~ 
fatemme . Opcr.  del  Tali.  Voi.  XI.  pag.  148. 

(I)  Pag.  rii. 

(4)  Ciò  afferma  Torqvato  in  una  lecceta  ad 
Ercole  Tallo  , della  quale  li  parlerà  or  oca  . 

(0  Taf  Oftr.  Voi.  Vl.png.  }9. 

(<)  IviFag.  ai. 
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e ciò  con  due  molto  fpiritofi  Sonetti  , i primi  verfi  de’  quali  fono 
i feguenti  : 

1 chiari  lumi,  cbt'l  divino  Amore  (1); 

Quejìa  nebbia  s)  beltà  e si  vermiglia  (2) . 

In  cotal  guifa  fi  andava  il  Tasso  trattenendo  nell’  aflenza  del  fuo 
Signore  ; ma  effendo  giunto  avvilo  , che  il  Cardinale  da  Elle  avea  rifo- 
luto  di  fermarli  in  Roma  tutta  la  Hate  , anche  per  trovarli  preferite 
all’obbedienza",  che  dovea  preltare  al  nuovo  Pontefice  l’Ambafcia- 
torc  del  Fratello  (3) , egli  ftimò  di  prevalerli  di  quella  opportunità 
per  fare  una  fcorfa  a Padova  , e di  là  ridurli  a Mantova  preflo  il  pa- 
dre fino  al  ritorno  del  Cardinale  medelimo  . Succelfe  quella  gita  nel- 
la primavera  del  1 $ 66.  ; e le  accoglienze  eh'  ei  ricevette  in  Pado- 
va furono  grandi  , particolarmente  dal  fuo  Sig.  Scipione  Gonzaga , 
al  quale  non  lafciò  di  molirar  fubito  que’  primi  Canti  del  Goffredo  , 
che  avea  terminati , fottoponendogii  ai  fuo  purgato  giudizio  ; e n’eb- 
be infinite  lodi  non  pure  da  lui , ma  anche  da  Jacopo  Corbinelli  Lette- 
rato Fiorentino  (4)  , il  quale  trovandoli  colà  fortunatamente  in  cafa 
di  Gio.  Vincenzo  Pinello,  lodò  affai , che  il  Tasso  avelfe  ricevute  nel 
fuo  poema  le  parole  lunghe  (5),  dalle  quali  fecondo  Arillotele  fuol 
nafeere  molta  magnificenza , febbene  non  fieno  forfè  d’efquifito  or- 
namento . Tra  quello  mezzo  avendo  gli  Accademici  Eterei  rifoluto  di 
dare  alla  luce  alquante  delle  loro  letterarie  fatiche , e conofcendo 
che  ci  farebbe  voluto  troppo  gran  tempo  per  rivedere  colla  debita 
accuratezza  Je  cofe  oratorie  o filofofiche , Itimarono  di  pubblicare 
intanto  le  loro  Poefie  volgari  (6) , le  quali  per  elfere  fcritte  quali 
tutte  con  efquifita eleganza,  parea,  che  punto  non  abbifognalfero  di 

nuo- 


(0  Ivi  pag. 10-  ben  *n  arm*  * Archibugieri  pure  a cavallo  , 

(O  Ivipae.  17.  4 # # cd  altri  duemila  combattenti . 

(j)  L’Ambaf.iatore  , che  frcltò l'obbedienza  in  (4)  Il  Corbinelli  3 che  folca  per  Io  più  vivere  in 
Conciftoro  a nome  di  Alfonlo  II. , fu  Don  Franco-  Francia  , fi  trovò  in  quell’  anno  a Padova  , c fu  ap- 
feo  da  Elle  zio  di  elio  Duca,  Signore  eh’  ebbe  do-  punto  allora  ch’egli  ebbe  in  dono  da  Gio.  Francc- 
chi  pari  nella  cognizione  del  mondo  , c nella  e(pc-  lo  Pultcrla  Gentiluomo  Mantovano  cd  Accadcmi- 
rienza  della  guerra . La  funzione  fu  fatta  il  di  17.  co  Etereo  oucl  celebre  Manofe ritto  di  Volgarizza- 
Giugno  di  quell  anno  1 f<»6.  alia  prclcnzadel  Sagro  menti  del  buon  leccio  , clic  poi  fece  ftampatc  iti 
Collegio  ; c in  quello  incontro  il  celebre  Marcati-  Lione  indi  a due  anni  con  quello  titolo  : L’Etica 
tordo  Murcto  recitò  una  bcllillìma  orazione , che  d' Annotile  ridona  in  compendio  da  Ser  Brunetto 
è la  dodi  cefi  ma  del  primo  volume  , ove  dice  crai!'  Latini ; ed  altre  Traduzioni  e Scritti  di  quei  tempi  . 
altre  cole , che  il  Duca  Alfonfo  farebbe  venuto  in  Con  alcuni  doni  avvertimenti  intorno  alla  lingua . 
pcrlòna  a p re  Ilare  quciV  atto  del  iuo  figliale  olle-  In  Lione  per  Giovanni  de  Tornei  M.  D.  LXlrlll . 
euio  c vafiallaagto , le  non  fi  lolFc  trovato  irapc-  in  4.  fopra  di  che  può  vederli  quanto  egli  mcdclì- 
dito  prima  dalla  celebrazione  delle Tue  Nozze  con  mo  afferma  in  una  Tua  nota  acart.171.  t.  di  quc« 
Barbara  d’Auìhia , poi  dal  preparamento , che  gli  fto  rariltimo  libro  . 

conveniva  fare  di  Soldati  per  accorrere  in  aiuto  (5)  Ciò  li  racconta  dal  Tasso  me  de  fimo  in  una 
dell'  Impcra^or  Mallimiliar.o  fuo  Cognato,  minac-  lettera  a Luca  Scalabrino  Orer.  VoL  X.pag.  pa.  , 
dato  fortemente  dal  Turco  ir  Ungheria  j perdo-  (tf)  Abbiamo  quella  notizia  dailo  ftcfroFonda- 
ve  poi  (come  fcrivc  il  Muratori  ) s’awio  alli  x$.  tore  dell' Accademia  Scipione  Gonzaga,  il  quale 
d’Agofto  di  quell’  anno  con  un  nobilillimo  ac^om-  nc’ Commentari  inediti  della  Tua  Vita  dice  : Cum 
paga  amen  co  di  jeo.  Gentiluomini  a cavallo  tutti  enim  in  confultationem  vtnijfent  , vidcrcntunjue 
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nuova  lima.  Pregarono  pertanto  il  Tasso  a voler  comunicare  all’Ac- 
cademia que’ componimenti , che  fi  trovava  avere  in  ordine  ; ed  egli 
diede  loro  da  trentotto  Sonetti,  due  Madrigali , e due  Canzoni,  cofe 
che  furono  tutte  inferite  a cart.  di.  e fegg.  della  belliflìma  Raccolta 
delle  Rime  di  quelli  Accademici  imprefla  nobilmente  in  Padova  l’an- 
no 1567.  in  4.  , e riftampata  nel  2588.  in  Ferrara  per  Vittorio  Bal- 
dini in  8. 

Di  cotale  fua  Umazione  , come  anche  della  qualità  de’  fuoi  ftu- 
dj  diede  Torquato  ragguaglio  ad  Ercole  TafTo  fuo  parente , ferven- 
dogli da  Padova  in  quello  modo  (1)  : Se  desiderate  ejfer  ragguagliato 
del  mio  flato  , fappiate  , eh’  io  mi  trovo  ai  fervigi  del  Cardinal  da  Efle  , 
e eh’  ora  fono  in  Padova  per  alcuni  miti  negozj  particolari  ; e che  andrò  fra 
pochi  giorni  a Mantova  , ove  afpettero  che  ’l  Cardinale  torni  da  Roma  . Si 
flamperanno  fra  pochi  giorni  le  Rime  degli  Accademici  Eterei  , ove  faranno 
alcune  mie  rime  non  più  flampate . Sono  arrivato  al  feflo  Canto  del  Gotti- 
fredo  , ed  ho  fatti  alami  Dialoghi  ed  Orazioni , ma  noniniflilo  cosi  fami- 
gliare e plebejo  coni  e quello  di  quefla  lettera  ; ne  anco  così  Boccaccevole , 
come  piace  ad  alcuni,  ed  a me  non  piacque  mai.  I Dialoghi  accennati 
in  quella  lettera  Rimo  che  fieno  lì  Ficino  ovvero  dell’  Arte , e 11  Min- 
turno  ovvero  della  Bellezza  (2) , ambidue  gravilfimi  e degni  di  qua- 
lunque confumato  Tilofofo  , non  che  d’un  giovane  di  ventidue  anni, 
-com’  era  allora  il  Tasso  . Dall’  oflervare , che  egli  in  quelli  Dialoghi 
non  introduce  perfone  conofcenti , come  negli  altri , che  fcrifle  po- 
fleriormente  ; come  pure  dalla  menzione  che  nel  fecondo  fi  vede 
farli  di  lui  come  di  Poeta  molto  giovane  e quali  fanciullo  (3) , fem- 
brami  di  poter  congetturare  , che  follerò  appunto  fcritti  in  quella 
fua  prima  giovanezza  ; tantopiù  che  ci  fi  ravvifa  una  quali  fervile 

ìmi- 


crationts  aliti**  traclatior.es  dìHgtntìortm  folla- 
tore etnfuram  , quam  trevi  tempore  adhikeri  p oflet, 
fiatuerunt  edendas  effe  tantum  poetica s luculratio- 
nes  , exiifque  non  latina*  , fed  qua  Tufco  fermane 
conUabani  -, 

<riOpa.Vol.lX.Mg.lTJ.  ....  . 

(0  Quelli  due  Dialoghi  furono  dan  in  luce  da 
Marcantonio  Toppa  nel  primo  volume  dell’  Optrt 
non  più  flampate  di  Toaqv-ATo  Tasso  , In  Roma 
1666.  per  ^Giacomo  Dr agonici  li  - rii. 'Voi.  in  4.  E 
ben  dobbiamo  Caperne  cado aìV  otti majftifto , c 
all*  accurata  diligenza  di  quello  erodirilTimo  Gen- 
tiluomo , 'che  ce  li  con  fervo  ; perchè  --al  tri  mente 
cor  reati  pericolo  di  andare  fnrarriri  , come  lenza 
dubbio  fi  fmarri  remo  alcune  Orazioni  accennateti! 
qocfta  lettera  ad  Ercole  Tatto  . 

(O  Ecco  come  il  Tasso  introduce  Antonio 
Minramo  e GiroUmo  Rufcelli  a parlare  di  lui  in 
que  fio  Dialogo  (OpercVolVUl  pag.p  7-1  M1NT. 
Peri  accortamente  dijfe  quel  molto  geovane  Poeta  , 


art^ì  ancora  fanciullo  > di  cui  molti  fanno  alto* 
maravigliofo  prefagio  ; piaccia  a Dio  che  [infeli- 
cità della  fortuna  non  perturbi  la  felicità  deir  inge- 
gno: udijte  mai  quefli  verfi  ì 

io,  che  formacelefle  in  terra  fcqrfi, 

Rinchiujì  i lumi  , -ediffi  : ahi  come  e folta 
Sguardo  . che  ’/t  lei pad*  dffijfarfi  ardito* 

Ma  deir  altro  periglio  non  m'accorfi , 

Che  mi  fu  per  gli  orecchi  il  cor  ferito* 

£ i -detti  andaro  , ove  non  giunfe  il  volto  * 
RUSC.  Sono  ’vcrji  -,  fe  non  m inganno  di  Tom- 
QU.4TO  figlino  Ip  del  Sig.  Rem  ardo  Taffo_  , ch'ut 
anni  giovanili  ha  mofja  di  fe  molta  e fpe ustio- 
ne ec.  Quelli  verfi  fono  i due  terzetti  di  quel  So- 
netto del  Tasso  , che  incomincia  : SulC  ampia, 
fronte  il  crefpo  oro  lucente  , die  fti  Rampato  per 
la  prima  volta  dall’  Atanasi  a cart.  187  del  primo 
libro  della  fua  Raccoltala le  Rime  di  divini  nobili 
folti  Tofani  . In  ytne\i*  appujfo  Lodoviaf 
Avanzo ij6j.  ini. 
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imitazion  di  Platone  (i)  » il  che  non  apparifce  così  chiaramente  ne- 
gli altri , febbene  » come  fi  notò  di  fopra , in  tutti  i Dialoghi  Tuoi  fi 
conofca  aver  lui  voluto  imitare  principalmente  la  maniera  di  quello 
fovrano  Filofofo  » tuttoché  avelie  fatto  grandilfimo  ftudio  anche  in- 
torno a’Dialoghi  di  Senofonte , di  Luciano  , e di  Cicerone,  come  altri 
potrà  comprendere  agevolmente  leggendo  il  fuo  Difcorfo  dell’  Arte 
del  Dialogo  (a)  . Quanto  alle  Orazioni , che  dice  di  aver  fatte , fuo- 
ri di  quella  in  morte  del  Santino  » che  fi  fa  efiere  Hata  comporta 
nel  iy6j.  , non  faprei  di  quale  altra  poteflè  intendere  ; giacché  le 
altre  Orazioni , che  abbiamo  di  lui  (3)  , tutte  furono  fcritte  alquanti 
anni  dappoi  ; ficchè  convien  credere  , che  qualcuna  , come  fuol 
avvenire , fia  fenza  dubbio  alcuno  andata  fmarrìta . 

Partito  di  Padova  fe  ne  andò  a Milano , e poi  a Pavia , ove  flette 
un  mefe  (4)  ben  accolto  ed  onorato  da  per  tutto  per  la  fama  , ch’e* 
ra  già  fparia  della  fua  Angolare  virtù;  e finalmente  fi  ridulfeaMam 
tova  con  incredibile  contentezza  del  padre,  il  quale  vedeva  troppo 
volentieri  rinverdire  fui  capo  de!  figliuolo  il  fuo  giù  fecco  alloro  (5)  . 
Di  là  fcrilTe  nuovamente  ad  Ercole  Taffb , eh’  era  tuttavia  allo  Studio 
di  Bologna  , dolendoli  , clic  non  avertè  rifpofto  aduna  fua  lettera 
mandatagli  da  Pavia  con  alquanti  Sonetti  comporti  di  frefeo , e gli 
foggiunge  (6)  : E'  giunto  qui  Jìa  fera  il  Sig.  Marc  Antonio  Tafca  ,il  quale 
m’ha  detto  che  voi  non  flètè  per  andar  qitejìa  fiate  a Bergamo  ; e qnejìa 
mi  e fiata  gravijjìma  novella , perch’  io  dejtgnava  di  godervi  là  qualche 
giorno , dove  ai  prieghi  di  mia  zia  credo  d'andare  al  piu  fra  due  fetti- 
mane.  Non  fo  poi , s’egli  efeguiflè  il  fuo  difegno  : ma  certo  s’ei  non 
vi  andò  quella  volta  , non  fu  più  in  tempo  di  rivedere  quell’  ottima 
Religiofa  di  fua  zia  ; giacché  indi  a pochi  meli  cioè  a’29.  di  Gennajo 

del 

(1)  Nel  Fìcino  fi  riconofcono  moire  cole  parte  una  nciraprirfi  dell’  Aerale  mia  Fcrrarcfc  , una  in 
imitate  , c parte  trafportatc  da  i Dialoghi  di  l'Iato*  lode  della  Scremili  ma  Cala  de  Medici , altra  nella 
nc  , come  avvertì  feviamcntc  HFoppa  nel  bcllilli-  morte  del  Cardinal  Luigi  da  Elie  ? e Tultima  la  Ri- 
mo argomento  premetto  a quello  Dialogo . Il  Min - Jpofia  di  Roma  a Plutarco  . die  c un'  Orazione  , o 
tu  rno  poi  lì  vede  cflcrc  fomigliantillimo  all*  Ippia  Conclone  pi  turo  fio  dotti  ili  ma  ed  eloquenti  (luna  ; 
Maggiore  di  detto  Filofofo  , c tettuto  buona  parte  non  dovendoli  tra  le  Orazioni  contar  quella , che 
conlc  llclTc  fila  fin  dove  s'cfaminano  le  definizioni  fi  trova  (Vampata  nel  principio  del  Volume  undeci- 
della  bellezza  : ma  dove  Torto  la  pcrfbna  del  Min-i  mo  deli’  Opere  del  nuflro  Aurore , come  fetta  in 
turno  il  nolVro Tasso  viene  a manifcltarc  la  prò-  morte  di  Barbara cfAuflria  , moglie  di  Alfcmfo  II.  9 
ptia  opinione  , allora  con  nuovi  erottili  (Timi  argo*-1  giacche  quella  c piuttolVo  una  lettera  di  condo- 
mcnti  s’innalza  adir  cofc  recondite  , nc  forfè  mai  glianza  ferì  tra  dal  Tasso  al  Duca  di  Ferrara  , che 
(pi-gare  da  altri  con  più  vere  cd  utili  ragioni  . . un’  Orazione  ; c la  vera  e compiuta  Orazione  fu 

(1)  Trovali  quello  a cart.  16.  c fegg.  del  Volume  quello  argomento  c quella  che  u legge  nel  lovrao 
fettimo  dell*  Òpere  de!  Taffb  . cennato  Dialogo  . 

(j)  Le  Orazioni  diToRQOATO  Tasso  , com-  (4)  ToRQ.Lctt.ad  Ercole  Tatto  Oper.VoLIX» 
prete  le  due  che  11  trovano  inferite  nel  Dialogo  in- 
titolato Il  Gonraga  ovvero  del  Piacer  oneftu  . cd 
un' altra bclliiTuna  nella  morte  di  Barbara  d’Auttria, 
che  fi  legge  nel  Dialogo  del  Ghirlin^one  ovvero 
dell’  Epitaffio  , fono  in  tutto  otto  ; cioè  quelle  tre, 
che  dette  abbiamo , quella  in  morte  del  Santino  , 


pag.  216. 

IO  Bernardo  Tatto  nel  Fiondante  Canr.  XIX. 
IL  19. 

(O  ToKQ.Lctr,  ad  ErcoL  Tatti  Optr%  Voi»  IX» 
pag.  216 . 
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del  r $67-  Donna  AfFra  fi  morì  piena  di  meriti  e d’opere  fante  ne! 
fuoMonaftero  di  Santa  Grata  (i) . 

Ma  fentendo  ormai  vicino  il  ritorno  del  Cardinale  fuo  Signore , 

, egli  non  mancò  di  paflar  Libito  a Ferrara,  ove  fu  molto  ben  veduto, 
particolarmente  dalie  due PrincipelTe , le  quali  come  già  fi  diffe  fa- 
cevano molta  liima  del  maravigliofo  ingegno  del  Tasso,  e piglia- 
vano grandifiimo  piacere  della  fua  converfazione  , e de’  fuoi  dotti 
f fenfati  ragionamenti  . Laonde  ai  giungere  che  fece  il  Cardinale 
non  molto  dappoi  , elle  impiegarono  a favor  di  Torquato  diverti 
buoni  ofiicj , e trà  gli  altri  commodi  che  gii  proccurarono  , fi  fu 
il  fargli  avete  Intavola  ordinaria,  la  quale  non  fi  foleva  accordare 
l che  a’famigliarì  più  nobili  , e più  confidenti  (a)  . Pofe  pertanto 
molta  cura  nef  cattivarli  l’animo. degli  altri  Cortigiani , cui  da  prin- 
cipio appena  ajtea  potuti  vedere  : ma  fopra  tutto  fi  ftudiò  d’acqui- 
ftare  la  benevolenza  di  Benedetto  Manzuoli  Segretario  favoritiffimo 
* del  Cardinale , uomo  non  folo  nel  maneggio  degli  affari  , ma  anche 
nelle  fcienze  c nelle  lettere  molto  riputato  (3)  ; il  quale  fu  poi  da 
Gregorio  XIII.  prqinofTo  meritamente  alia  Chiefa  Vel'covile  di  Reg- 
*!t Tasso  1 ottener  quanto  defiderava  , maliìme 
•pitiTo  il  Manzuoli , che  pér  la  fua  molta  dottrina  era  più  dogn’al- 
1 a portata  di  bonofewe  il  vero  merito  di  quello  giovane  (ingo- 
iare : e 1 amicizia  clic  flrinfe  con  efio  lui  gli  fervi  polcia  a metterlo 
lempie  piu  in  gra^a  del  Principe  fuo  Signore , e a renderlo  maggior-  ' 
mente  riguardevole  preflò  gli  altri  della  Corte  . Prefe  inoltre  dome- 
ltichezza  con  varj  letterati , che  allora  fiorivano  in  Ferrara , come 

co! 


(0  V.  le  mie  Note  al  Voi,  11L  delle  Lettere  di 

Bernardo  Tuffo  pag,  6 fi. 

(i)  Il  Tasso  in  una  lettera  a Mauri-rio  Catanco 
Oper.  y0l.  JX.pag.  34.Z.  ) dice  : lo  non  ho  mag- 
gioro obbligo  in  quefia  TX..'  di  quarantadue  anni  al 
Sereniff.  Sig.  Principe  di  Mantova  , di  quello  ch'a- 
vtjjì  , quando  io  n’aveva  appena  ventidue  , alt' 
lltufriffìmo  Sig.  Cardinale  da  Efie  ; il  qual  non  mi 
fece  mai  mangiare  in  , . . . ( dove*  efferci  ferino 
Tinello  , Iliaco  dov1  erano  in  que’  tempi  confinati 
a mangiare  t (roveri  Cortigiani  ) ; ma  mi  dava  le 
fptft , accioan  io  mangiaci  in  camera  : le  quali 
non  mi  bufando  , io  gli  feci  chieder  la  tavola  ordi- 
naria , e non  mi  fu  negata  . Che  poi  la  otrenelfe 
per  rintcrceflionc  particolarmente  di  Madama  Lu- 
crezia, fi  ha  da  un' altra  lettera  feruta  da  Ton- 
<}UATfTa!!a  medesima  Prioeipella  ( Opcr.  Voi.  X. 
pag.  2 p p.  J, ove  rammentandole  i benefici  chcavca 
ricevuti  da  lei  , dice  : E con  la  mede  fin.:  cojianqa 
mi  fece  aver  la  tavola  dal  Sig.  Cardinale  fuo  fra- 


tello . Da  quelli  palli,  e da  altre  notizie  ch'io  t ca- 
go . fi  comprende  , che  in  quella  Corte  i Gtntiluo- 
mini  inferiori  mangiavano  in  Tinello  , altri  arca- 
no afiegnamenro  per  mangiare  in  camera  , c quelli 
di  maggior  diftitizione  e piti  graditi  erano  immeflì 
alla  tavola  ordinaria,  la  quale  generalmente  folca 
edere  la  medehma  che  quella  de  Principi,  inanime 
nelle  villeggiature  , c rei  luoghi  di  diporto  . 

(5)  Per  avere  una  fuffietcnte  idea  de!  valore  e 
de!  merito  di  qucft'uomo  tl!uftre,bafta  vedere  l'elo- 
gio (colpito  fopra  il  di  lui  fcpokro  nella  Chiefa  de’ 
PP.  RUormatidi  Tivoli  , dove  mori  nell'  Agofto 
del  tt%< , trovandoti  alia  celebre  Villa  Eflcnfc  .L'E- 
logio è il  fcg-jcncc. 

D.  O,  M. 

BENEDiqTO  MANZOLIO 
NOBILI  MUTINEN. 

SVMMO  PH1LOSOPHO  AC  THEOLOGO 
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col  Sig.  Renato  Cato  Giureconfulto  illuftre  (i)  , col  Conte  Annibale  ' 
Romei , Cavaliere  d’ogni  maniera  di  feelte  e di  belle  lettere  inten- 
dentilìimo  (a) , con  Agoftino  e Borfo  fratelli  Arienti  gentili  ed  inge- 
gnofi  Rimatori  (3)  ; ma  più  di  tutti  co’  due  lumi  della  letteratura 
Ferrarefe  , Giambatifta  Pigna  , e Antonio  Montecatino  ; l’uno  Poeta  , 
Oratore  , ed  Iftorico  di  molta  fama  {4)  , l’altro  , come  il  Tasso  me- 
delìmo  lo  appella  (j),  valorofiftimo  tra  i Peripatetici  ,£  tra  i Plato- 
nici Filofofanti . Con  sì  fatti  valentuomini  adunque  fi  tratteneva  Tor- 
quato bene  fpeffò  con  molto  fuo  piacere , e con  non  leggero  profitto 
de’  fuoi  lludj  . 

Intanto  nel  Maggio  del  ij67-a  fpefe  dell’ Un^verfità  degli  feo-  ’ 
lari  fi  rapprefentò  una  Favola  Paliorale  del  fopradetto  Agoftino  degli 
Arienti  intitolata  Lo  Sfortunato  ( 6 ) •;  la  quale  piacqui  infinitamente  , 
e rifeoftè  un  applaufo  ftraordinario  . Onorarono  quell’  azione  colla 
loro  prefenza  il  Duca  Alfonfo  , il  Cardinal  Luigi , a cui  era  dedicata , 
DonFrancefco  da  Elle  , ed  altri  primarj  Signori , e ne  fu  attore  pi-in-* 
cipale  quel  celebre  Battifta  Verato  , che  tra  gl’iftrioni  del  fuo  fecofo 

S fu 

. * « , < 
POLITIORIBVS  LtTERIS  MAXIME  GRAEC1S  ORNATTSS.  . 
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MAGNO  BONORVM  OMNIVM  DOLORE 
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Egli  fii  amico  del  Guarinì,c  di  Paolo  Sacrati,  che 
fanoo  onorata  menzione  di  lui  nelle  loro  Lettele 
ftampare . 

(O  Di  quello  illuftre  foggetto  fi  può  vedere  il 
Bonetti  Hijl.  Gymru  Ferrar,  part.  il.  lib.  I.  pag. 
161.  , c il  Supplemento  e Correzioni  , che  vi  ha  Fac- 
to il  Baruftaldi  lotto  il  finto  nome  di  Jacopo  Guari- 
rli part.  il.  lib.  il.  pag.  jo.  Egli  fu  anche  Principe 
dell' Accademia  Ferrai  eie  , come  fi  trova  notato  m 
fondo  delle  Condanni  Amoro fe  del  Tasso  . 

(1)  Per  tale  lo  qualifica  il  Tasso  medefimo  nel 
Tuo  Dialogo  del  Giuoco  , dal  di  lui  cognome  intito- 
lato Romeo . 

(O  Di  Agoftino  degli  Arienti  fi  parlerà  poco  ap- 
preso . Di  lui  e di  Borfo  fuo  fratello  fcrivono  con 
molta  lode  ii  Libanori , Marcantonio  Guarino  , il 
Baruftaldi  , il  Crcfcimbeni , e ultimamente  i!  Con- 
te Mazzuchclli  nella  fua  grand'  Opera  degli  Scrit- 
tori d' Italia  • 


(4)  Molriflimi  fono  gli  autori  , che  parlano  del- 
la dottrina  e degli  ferirti  di  Gio.  Banda  dc’Nicco- 
lucci  detto  il  Pigna . Tra  unti  baftera  l'acccnnare 
il  Ghilmi  Teatr.  <C  Uom.  Lett.  Voi.  I.  pag.  l’cn. , il 
Baruftaldi  de  Porr.  Ferrarien . pag.  t?  > ilCrcfim- 
beni  Star.  V olg.  Pocjl  Voi.  IV.  pag.  98.  , il  Fonta- 
niui  BibL  Irai. , c il  fuo  Annotatore  Ap.  Zeno 
Tom.  I.  p.  il.  pag.  69.  c 14C. 

(f)  Dialogo  del  Catar.eo  , ovvero  delle  Concia - 
poni  . Opcr.  Voi.  Vili.  pag.  i)7.  w 

(6)  Fu  poi  quella  Favola  (lampara  1 anno  ap- 
preso col  titolo  fogliente  : Lo  Sfortunato  Favola 
Pajìorale  di  Agolii.no  Argenti  Nobile  Ferrare fe . In 
V'megia  prelToil  Giolito  1 t6S-  in  rz.  con  dedica» 
toria  al  Cardinale  Luigi  da  Eftc  fuo  Protettore  . 
Apoftolo  Zeno  Annot . al  Font.  Tom.  I.  pag.  4*4  -, 
e il  Conte  Mazzuciiclli  negli  Scrittori  a" Italia  fa- 
vellano del  gran  concorfo  , e della  celebrità  , con 
cui  fu  lapprcièntau  quella  Pa (loia le . • 


» 


Digitized  by  Google 


i38  VITA' -DEL  TASSO 

fu  riputato  un  nuovo  Rofcio  (x).  II  Tasso  , che  pure  v’intervenne, 
provò  grandidìmo  diletto  di  quello  nuovo  genere  di  Dramma;  e ve- 
dendo che  in  mano  di  un  migliore  artefice  poteva  nobilitarli  di  mol- 
to , ed  edere  ridotto  a quel  fublime  grado  di  perfezione  , che  dal 
fuo  delicatiflùno  gulto  già  s’ideava,  è molto  credibile , eh’ egli  infin 
d’allora  concepire  il  difegno  di  fcrivere  il  fuo  Aminta  , al  quale  tut- 
tavia non  pofe  mano  che  parecchi  anni  dappoi . Da  ciò  fi  viene  a 
comprendere  chiaramente  Io  sbaglio  di  chi  non  ha  dubitato  di  af- 
fermare.doverfi  al  nollro  Poeta  l’invenzione  della  Favola  Paftorale  (a); 
perciocché  oltre  a quella  dell’ Arienti , eh’  è anteriore  di  varj  anni  , 
egli  è certo  , che  fino  dal  x n’era  già  Hata  rapprefentata  un’  altra 
di  Alberto  Lollio  intitolata  L’Aretufa  (5),  e molto  prima  cioè  nel  1 y y-*. 
s’era  veduto  II  Sacrificio  di  Agollino  Beccari , altra  Favola  Pallorale 
dedicata  alle  due  Principelfe  Ellenfi  Lucrezia  e Leonora  (4)  ; che 

Suanto  all’  Egle  delGiraldi,  la  quale  pur  da  qualcuno  fi  vuole  che 
a di  quello  genere  , checché  ne  dica  in  contrario  il  Fontanini  (y)  , 
ella  non  fi  può  ragionevolmente  annoverare  tra  le  Pallorali  ; ma  ap- 
partiene a quella  fpecie  di.Poefia  rapprefentativa , di  cui  veggiamo 
elfere  il  Ciclope  d’Euripide,  e perciò  fi  volle  appunto  dal  fuo  pro- 
prio autore  intitolar  Satira  , e non  Favola  Pajlorale  ( 6 ) . Ciò  eh’  è in- 
dubitato fi  è , che  l’origine , il  crefcimento  , e la  perfezione  di  quella 
gentililfima  fpecie  di  Poefia  fi  deve  interamente  alla  città  di  Ferrara  , 
e alla  fortunatiffima  Cafa  Eltenfe , fotto  i cui  aufpicjGvide  nafeere 

e cre- 

tO  In  lode  di  quello  Vera»  IJlrione  famofijfimo  agli  1 1.  di  Febbraio  elei  1(14-  ad  Ercole  II.  , e» 
y’i  un  bel  Sonetto  del  noftio  Poeta  , che  incomin-  Don  Luigi  Tuo  figliuolo  ; c l'altra  a'  4.  di  Marzo  a 
eia  : Madama  Renata  e alle  lue  figliuole  , inficine  con 

Giact  il  Strato  qui , cktrt  ria!  vefta  tc.  I>on  Franccfco  e Don  Alton  lo  da  Erte,  macao 
Da  cedui  con  poca  gentilezza  denominò  'I  Gua-  maniera  divetta  da  quella  , eficndo  allora  negli  At- 
tiai  yeratol.  c Viralo  II.  le  due  Apologie  , eh'c-  ti  divifa  altramente  . Soggiunge,  che  per  la  rarità 
gli  fcriflc  in  difetà  del  Tuo  Fa  porfido  contro  le  della  prima  edizione  ne  fu  poi  fetta  una  rìdampa  , 
Ccnfure  di  Giafon  de  Notes  Ilio  lòto  e Letterato  rcvida  ed  accrefciuta  in  molti  luoghi  dallo  tic  ilo 
aobiliflimo  . Ancore  in  Ferrara  ad  infianga  di  Alfonfo  Carrafa 

■ (1)  Il  Manto  nella  Vita  del  Tajfo  pag.  to. , il  apprefo  Giulio  Ca  ftacini  e fratelli  r 7/ 7.  in  tx.\ 
Baillet  Jugemens  del  Sfavane  Tom.  IV. pag.  18.,  ed  ea  avverte  di  non  confondere  quella  rìdampa  con 
altri,  de  quali  fi  parlerà  a fuo  luogo . un' altra  fatta  modernamente  in  Brefcia  d'ordine 

(j)  V A re  fu  fa  del  Lollio  fo  dampata  in  Terrena  del  Conte  Faudino  Avvogadro,  che  fu  grandiffimo 
per  Valente  Panica  Mantovano  11.4-  in  8.,  ma  dilettante  de'  libri  piti  leciti  dì  nodra  lingua  ; il 
era  data  rapprefentata  l’anno  innanzi  . Fontanini  ouale  vedendo  la  rarità  di  detta  edizione  di  Ferrara 
BUI.  hai.  Tom.  I.  p.  411.  _ _ del  1 (87. , credette  bene  di  farla  riprodurre  colle 

(4)  11  Conte  Mazzuchelli  negli  Scrittori  <T Ita-  dede  note  di  luogo  e di  anno  . 

Ha  Voi.  11.  Pan.  II.  pag.  581.  parlando  di  Anodino  (j)  Amint.  Difettivi.  II.  pie.  117. 

Beccari  dice  : Compoje  una  Favola  Pajlorale  inli-  (« ) Il  titolo  è il  leguente  : Egle  Satira  di  Giam- 
tolata  : Il  Sacrifizio  , la  quale  fu  iampaia  in  Fer-  batifia  Giratdi  Ci  ni  io , in  /,  fenza  luogo  ed  anno, 
rara  per  Franccfco  de  Rolli  di  Valenza  nel  tjjf.  ma  che  fi  crede  dampata  in  Ferrara  nel  1 j^r.  Veg. 
in  4.  piccolo,  e indirizzata  dall' Autore  a Lucri-  gafi  ciò  che  di  quella  ediz|one , c d'una  rìdampa 
ria  e Leonora  da  EJIe  con  dedicatoria  , dalla  quale  fattane  modernamente  fi  dice  a cart.  71.  del  Caca- 
u/cune  notirie  intorno  ad  ejfa  Pajlorale  fi  poffono  lego  di  Commedie  Italiane  ( raccolte  dal  genio  eru- 
ricavare  . Qucde  notizie  poi  fono,  che  la  detta-  dito  di  S.  E.  il  Sig.  Bali  Farfctti  ) Venezia  177 1, 
Tavola  era  data  rapprefentata  due  volte  in  Ferrara  nella  ftamptria  di  Mpdefio  Fingo  in  11.  gr. 
nel  Palazzo  dì  Don  Franccfco  da  Elle  , la  prima 
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e crefcere  ne’  tre  fopradetti  Poeti , perfezionarfi  poi  interamente  dal 
noflro  Tasso,  e ricevere  in  appreffo  dal  Guarini  non  già  perfezione 
maggiore , il  che  non  era  pombile  , ma  certo  molta  fama , e grandiflì- 
mo  ornamento . 

Era  il  Tasso  quali  infino  dalla  fanciullezza  fiato  fottopofto  alla 
palfione  d’amore , avendoli  di  ciò  troppo  chiari  argomenti  in  que* 
verfi  , eh’  ei  fcrifle  da  giovinetto  in  Bologna  e in  Padova  » i quali 
s’aggirano  quali  tutti  intorno  a materie  amorofe  (1).  Venuto  poi  a 
Ferrara  non  iftette  gran  tempo  eh’  ei  s’invaghì  fortemente  della  Si- 
gnora Lucrezia  Bendidio  , Gentildonna  di  Angolare  bellezza  , di  viva- 
ciffìmo  fpirito,  e di  meravigliofo  valore  , e lodata  perciò  da  molti 
/ illuftri  fcrittori  del  fuo  fecolo  (2) . Accadde  quello  innamoramento, 
per  quanto  ritraggo  da  alcune  fueRime  inedite,  fui  principio  del 
1568.  (3),  e fembra  ch’egli  fi  accendefTe  di  quella  giovane  Dama 
f:  nonTolo  dal  vederla , ma  anche  dall’  udirla  cantare , come  par  che 
/J  accenni  in  quello  bellilfimo  Sonetto  non  mai  llampato  (4)  : 


Alla  Signora  Lucrezia  Bendedio 
Sonetto . 

Tu , che  ’n  forma  di  Dea  vera  Sirena 
Nel  mar  del  pianto  di  chi  t'ama  vivi , 

Cui  tributo  già  dan , quafi  duo  rivi , 

Quejìi  occhi , che  altrui  fallo  a languir  mena  : 

Mentre  alla  voce  di  dolcezza  piena , 

Alla  voce , onde  al  del  l'ira  preferivi , 

Le  belle  perle , e i bei  rubini  aprivi , 

Sfidando  i cuori  all'  amoro  fa  pena ; 

Legata  all’  armonia  f alma  ed  accefa 
Sentimi  a i lampi  di  quel  fol  fereno 
De'  tuoi  lumi , cui  prejfo  unqua  non  verna . 

S 2 Mi- 


(lì  Trecci  Sonetti  di  Touqoato  quafi  ratti 
d’argomento  amoroso  furono  pubblicaci  dall*  Ata- 
nagi  nell’  Aprile  del  ■(<;.  nel  fib.  I.  delle  Rime  di 
diverfi  nobili  Poni  Tofeani  da  lui  raccolte.  Anche 
le  Poclie  , che  del  Tasso  fi  leggono  tra  quelle  de- 
gli Eterei , verfano  per  la  maggior  paitc  fopia  lo 
uerte  argomento.  Ma  lènza  di  ciò  eglimcdcfimo 
nel  Dialogo  del  Cofiantino  , ovvero  dilla  Clcmtn - 
ja  Opcr.  Voi  VII.  pag.  4J«.  afferma  , che  la  fua 
giovanena fu  tutta  Jottofifia  ali  amorofe  leggi  . 

. (a)  Trovali  quella  Dama  celebrata  nelle  Rime 
del  Pigna  , del  Guarini , e del  Tasso  j come  pure 
ne"  Uifcorfi  dii  Conte  Annibaie  Romei  , impecili 
in  Venezia  dal  Zilctti  nel  r j8j.in  4.  a catt.;.  c |t. 
(j)  Le  accennate  Rime  inedite  del  Tasso  mi 


furono  comunicate  cortefcmente  dal  chiariUìmo 
Sig.  Cav.  Tirabofchi , il  quale  le  traile  da  una  Rac- 
colta manoferirta  di  Poche  Italiane  di  divelli  per  lo 
più  Modcncfi , divifa in  dite  tomi , che  fi  conferva 
tra'  libri  del  fu  Abbate  Matteo  Pagliaroli  Gentiluo- 
mo Modencfe . Nel  Manofcritto  v e indicato  l’anno 
in  cui  furono  raccolte  quelle  Rime , ed  è il  1 j4y.  ; 
onde  doveano  clTcre  fiate  compoflc  qualche  tempo 
prima. 

1 (4)  Legge  lì  quello  Sonetto  alla  pag.  tt-  del  to- 
mo il.  delT  accennato  Manofcritto  di  Rime  di  di- 
verfi della  libreria  Pagliaroli  di  Modena . Nel  to- 
mo I.  pag.  16  j.  ve  n’ha  un  altro  non  men  bello  in- 
dirizzato alla  (leffa  Dama , che  incomincia  : 
ire  mefii  g inferi  al  vago  monte . 
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Mifera  , e qual  aver  potea  difefa  , . 

Se  non  pregarti  ? deh  men  grave  almeno 
Sia  la  prigion , poicti  ejfer  deve  eterna  ! 

Trovò  peraltro  il  Tasso  in  quello  amore  un  rivale  affai  potente  , che 
fu  Giovambatifla  Pigna  Segretario  del  Duca  : il  quale  avendo  anch’ef- 
fo  prefo  a corteggiare  quella  Dama , s’era  pollo  altresì  a celebrarla 
co’  fuoi  verfi  , inferiori  a dir  vero  di  fpirito  e di  bellezza  a quei 
di  Torquato  ; ma  che  per  la  grazia  e per  l’autorità  , ond’  egli  pre- 
valeva alla  Corte  di  Ferrara  , doveano  fenza  alcun  dubbio  riulcire  fe 
non  più  graditi,  almeno  più  (limati  di  quelli  del  nollro  Poeta  ; fo- 
lendo  gli  animi  donnefchi  per  lo  più  lacrifìcare  il  proprio  genio 
alla  vanità  è all’  ambizione , Gli  convenne  pertanto  ufar  molta  de- 
prezza per  non  perdere  l’amicizia  di  un  Letterato,  il  quale  fìccome 
arbitro  del  Duca  Alfonfo , poteva  irritandoli  cagionargli  grandillimo 
pregiudizio  . Madami  Leonora,  che  da  un  lato  s’avvide  di  quella 
pallìone  del  Tasso  , e dall’  altro  conofceva  troppo  bene  l’indole  am- 
biziofa  del  Pigna  , per  ovviare  a qualunque  inconveniente  , e per  co- 
gliere anzi  qualche  bel  frutto  da  due  così  fatti  ingegni  , con  un 
fottile  avvedimento  fece  in  guifa,  che  i due  rivali  furono  tra  di  loro 
leggermente  d’accordo  . E il  modo  fu  , che  Torquato  ad  infinuazio- 
ne  di  Madama  in  vece  di  comporre  nuove  Poefie  in  lode,  o com’  egli 
folca  dire , in  deificazione  della  Signora  Lucrezia , fi  diede  ad  illu- 
ftrarc  con  profonde  e dottilfime  confiderazioni  alcune  Canzoni  fatte 
dal  fuo  antagonilla  fu  quello  argomento , dedicando  poi  cotali  fue 
fatiche  a Madama  Leonora  medefima  : con  che  egli  venne  in  un  tem- 
po ftelfo  e a lufingare  l’ambizione  del  Pigna , e a celebrare  la  Donna 
amata , e a farli  merito  con  la  Principelfa  fua  amorevolilfima  pro- 
tettrice . Ecco  con  quanto  artificio  il  Tasso  efpone  tutta  quella  trama 
nella  dedicazione  della  fua  Opera  a Madama  Leonora  (i)  : Fu  già 
tempo  , lllujlrijf.  ed  Eccellentijf.  Madama , eh’  io  ofai  di  celebrare  la  bel- 
lezza ed  il  valore  della  Signora  Lucrezia  Bendidio  ; ma  conofcendo  poi  per 
lunga  efperienza  , che  mal  poteva  ejfer  efprejfo  dalla  lingua  ciò  , che  non 
era  comprefo  dall’  intelletto  : di  temerario  , non  pur  cauto  , ma  timido  di- 
venuto , pofi  freno  non  fola  alle  rime  , ma  a’penfieri  ancora  , i quali  per 
lungo  ripofo  fatti  altrettanto  pigri , quanto  paurojì  , farebbono  giacciuti  in 
un  òzio  perpetuo,  fe  finalmente  i comandamenti  , ed  i conforti  delf  Eccel- 
lenza Vojìra  non  gli  avejfero  eccitati  , ed  inanimiti . Contuttociò  ejfcndo 
io  confapevole  a me  JleJfo  della  debolezza  del  mio  ingegno , al  quale  l’ ec- 
cel- 
li) Tiff.  Oftr.  Fot.  IX. rag.  Jif. 
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cellenze  della  Signora  Lucrezia  fono  oggetto  troppo  f proporzionato  ; non  ar- 
direi mai  d' impiegarlo  immediatamente  nelle  lodi  di  lei , e nelle  contem- 
plazioni delle  fue  virtù  . Ma  ficcarne  i mortali  confiderano  Iddio , non  nel- 
la fina  pura  e femplice  divinità , che  a quefto  non  j, ariano  ejfi  hafianti , ma 
nel  magifiero  dell'  opere  fue  : o pur  come  fogliamo  rimirare  il  Sole  , non  in 
fi  fttffi  » ma  nella  fua  immagine , che  è ripercojfa  nell’  acqua  ; così  io  pa- 
rimente fono  deliberato  di  fare , cio'e  di  contemplare , e di  celebrare , per 
quanto  in  me  farà  , quefta  gloriofa  Signora  negli  effetti  fuoi  : de’  quali  tut- 
toché molti,  e molto  grandi,  e notabili  ve  ne  fi ano  , neffuno  però  ve  n’ha, 
che  fieperi , o che  pareggi  di  dignità  le  rime  amorofi , non  fo  fi  io  deb- 
ba chiamarle  del  Secretarlo  Pigna  , o della  Signora  Lucrezia  ; perciocché 
dalla  mente  dell'  uno  furono  partorite  , e dall ’ altra  difcefe  quel  valore  , 
che  le  informò  . Ma  perdonimi  il  Sig.  Pigna  , fi  io  defraudo  lui  di  quefia 
gloria  . Le  dirò  pur  rime  della  Signora  Lucrezia  ; perciocché  tante  e jì  di - 
verfi  poefie , in  brtviffimo  fpazio  compofie , in  tante  e sì  diverfi  materie , 
con  tanto  e sì  diverfi  artificio  , fralle  occupazioni  di  negozj  importantijfi- 
J ni,  e fralle  fpeculazioni  di  una  l ettura  continua  , non  fi  debbono  giudica- 
re femplicemente  fatture  d’arte,  e di  dottrina  , che  ciafcuno  conofie  nel  Pi- 
gna ; ma  opere  e creature  d’amore  piuttofio  . Intraprenderò  dunque  per  fig - 
getto  delle  mie  confiderazioni  tre  Canzoni , che  fino  picciola  , ma  nobil  par- 
te però  delle  molte  Rime  , che  fi  leggono  in  deificazione  della  Signora  Lu- 
crezia (i):  nelle  quali  tre  fiore  Ile  fi  tratta  dell’  amor  divino  in  parago- 
ne del  lafcivo  : e peravventura  da  quefie  Canzoni  fi  trasfonderà  in  me  tan- 
to di  quello  fpirito  , di  che  effe  fin  piene  ; che  io  in  virtù  della  Signora 
Lucrezia  , fcriverò  dell'  artifìcio  dell’  immagine  fua  non  indegnamente  . Ma 
qualunque  fia  per  tffire  quefia  mia  fcrittura  , piaccia  all'  Eccellenza  Vo~ 

Jìra 


(i)  Avea  il  Pigna  comporto  fu  quefto  argomen- 
to un  giufto  Can7onicro  , il  quale  li  rimane  tutta* 
via  inedito  : He  abbiamo  però  una  picnilTìma  deferì* 
zionc  predò  il  Crefcimbcni  ( Stor.  V olg.  Poef. 
Voi.  1 V.pae.pp.  ) , cui  mi  giova  di  qui  riportare  ; 
Comp  afe  il  Pigna  molte  Rime  , ii  motivo  principale 
delle  quali  fu  Lucrezia  Bende  dei  Dama  della  torte 
Efienfey  cui  egli  amava  . Furono  élleno  raccolte  poi 
da  Bali  fa  Guarini  , che  facendo  a ciafcuna  com- 
pofyione  un  lungo  e dipinto  argomento  , dedicò  fi- 
mi t Cannoniere  , che  a riguardo  della  Benaeaci  in- 
titolò Il  Ben  Divino  , a Madama  Lionora  dEflc  y 
t perche  Tokqvato  Tasso  ave  a fatte  molte  dot- 
ttjjìme  confi  aerazioni  fopra  tre  Cannoni  di  ejfo  Pi- 
gna , intitolale  Le  tre  Sorelle  , nelle  Quali  fi  dif 
corre  dell' amore  onefto  in  paragone  del  lafcivo  , uni 
il  Guarini  anche  quefie  alt  Opera f la  quale  ora  e in 
podere  delt  eruditismo  Dottor  Girolamo  Baruffat- 
eli , che  ce  ne  ha  data  notizia'-,  e penfa  infieme  colla 
Vita  dal  Pigna  da  lui  feruta  » mandarla  alla  pub- 
blica duce . Il  titolo  di  quello  manoferitto  li  trova 


regiftrato  dal  Quadrio  ( Stor.  e Rag.  (Fogni  Poe  fa 
V ol  ii,  pag  i7i ) che  dice  d’avcrlo  veduto  prcC. 
fo  il  Baruftaldi , cd  c il  fcgucntc  : Le  Rime  di  Gió- 
van  Bali  fa  Pigna  , già  raccolte  , e di  vaghi  argo- 
menti adornale  dai  Cavalier  Bali  fa  Guarino  , con 
le  tqnfaer anioni  di  Torquato  Tajfo  fopra  tre  Can - 
lom  , nelle  quali  fi  tratta  delt  Amor  divino  in  pa- 
ragone del  lafcivo  y Opera  non  più  data  in  luce  , e 
in  que fa  prima  edizione  accre f iuta  d'altre  Rime 
dello pefjo  divinamente  flambate  , con  di  più  la  Vi • 
ta ^t/i'  Aut ore  per  opera  dei  Dottor  Girolamo  Ha- 
Ferrarcfe  , con  gt  Indici  necejfarj  in  ftgL 
Quell  opera  peraltro  non  è mai  ufeira  in  luce  , e il 
manolcritro  deve  eflcrc  andato  in  difperlìone  * 
com’  c avvenuto  di  rutti  gli  altri , che  polTedcva  il 
Baruttaldi 1 . Forfè  palsò  in  mano  del  Dottor  Barot- 
n * lapendon  eh*  egli  mandò  copia  al  celebre  Apo- 
Itolo  Zeno  della  lettera  « con  cui  il  Guarini  indiriz- 
za  quefto  Volume  del  Pier*  a Madama  Leonora  da 
Lite  . Lete . Ap,  Zen.  V di.  ni.  pag.  t jS. 
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fira  di  riguardarla  con  quella  benignità  , colla  quale  in  ogni  occajione  e 
folita  così  prontamente  di  favorirmi . 

Furono  quefle  Confiderazioni  pubblicate  per  la  prima  volta  in 
Firenze  dal  celebre  Monfignor  Giovanni  Bottari  nel  tomo  terzo  di 
tutte  l’Opere  del  Tasso  da  lui  raccolte,  e fatte  ftampare  nobilmen- 
te per  il  Tartini  e Franchi  l’anno  1724.  in  fei  volumi  in  foglio.  11 
tanto  benemerito  Arciprete  Girolamo  Baruffaldi , che  ne  pofledeva 
il  manofcritto , gliele  avea  cortefemente  comunicate  (r)  , e fi  vide- 
ro poi  riprodotte  l’anno  1736.  nel  fello  volume  della  nuova  e più 
copiofa  edizione , che  delle  mentovate  Opere  fi  fece  in  Venezia  da 
Stefano  Monti  e Compagno  in  dodici  tomi  in  4.  Il  loro  titolo  è il 
Tegnente  : Confiderazioni  di  Torquato  Tasso  [opra  tre  Canzoni  di  Gii. 
Batìjìa  Pigna , intitolate  le  tre  forelle  ; nelle  quali  fi  tratta  deir  Amor  Di- 
vino  in  paragone  del  lafcivo  . All ’ llluftrijfima  ed  Eccellentijfima  Madama 
Leonora  d’Efie . Veramente  quelle  tre  Canzoni  non  fono  gran  cofa  (aj  : 
tuttavia  il  Tasso  fi  ftudiò  di  trovarci  perentro  de’ gran  milleri  , e 
dei  fenfi  altiffimi  e profondi:  e ben  fi  vede,  ch’egli  cercò  di  blan- 
dire il  Pigna  per  ogni  verfo  fino  a pareggiarlo , e a preferirlo  tal- 
volta a’migliori  Poeti , il  che  non  fi  può  mai  credere  che  dicefle  da 
buon  fenno  . Bellillìmo  fopratutto  e ingegnofiflimo  è il  confronto , 
che  fa  nel  fine  di  quelle  Confiderazioni , del  Canzoniero  del  Pigna  con 

3uello  del  Petrarca , ove  fembra  quali  , che  fotto  apparenza  di  lo- 
e ei  venga  accennando  delicatamente  i difetti , che  fi  trovano  nella 
di  lui  maniera  di  poetare  : il  qual  confronto , perciocché  é molto 
interefiante  ed  illruttivo  , credo  , che  non  farà  per  difpiacere  a’  miei 
cortcfi  leggitori , s’io  lo  riporterò  interamente  in  quello  luogo  . Qui" 
fti  due  Canzonieri,  ei  dice,  del  Petrarca  e del  Pigna , ficcome  fono  quafi 
eguali  di  numero , così  fono  non  molto  differenti  di  perfezione  e di  varietà  ■ 
Maggiore  diverfita  di  foggetti  giudicherà  perawenrura  alcuno  nel  Petrar- 
ca ; perocché  egli  non  femplicemente  loda  Madonna  Laura  viva  , ma  la 
piange  amor  morta . Ma  quefio  < fegno  non  di  fecondità  d’ingegno  , ma  di 

mu- 

vttì.  compofte  nella  Tua  giovanezza  fin  verfo  l'an- 
no 1 , leggendovi!!  Tirali*  ultime  cofc  una  Can- 

zone nelle  Nozze  di  Barbara  d'Auftria , e d'Alfon- 
fo  li.  Duca  di  Ferrara . Le  cinquanta  danze  , che 
furono  da  lui  pubblicate  nel  1561.  col  titolo  di 
Eroici  , forfè  perchè  limate  e ripulite  con  maggio- 
re accuiatezza,  fono  piu  comporrevoli  aliai  di  que- 
ll' altre  Rime  , il  cui  primo  Sonetto  comincia  nel 
modo , che  fegue  : 

Le  Rimi , che  tra  fc  di f giunti  fono , 

E varie  , t fpaijC  in  lodi  ed  in  amori 
Di  Dio  , di  Cavalieri , e di  pajlori  , 

Si  eama»  da  la  Uro  al  dolce  fuona . 


(1)  V.  la  Prefazione  dell’ editore  pag.  zzi. 

(1)  Il  Tigna  fu  fenzaalcun  dubbio  miglior  Poeta 
Latino  che  Tofcano.  1 verfi  latini  , che  di  lui  ab- 
biamo  divifi  in  quattro  libri  , ed  imprefli  in  Vene- 
zia da  Vincenzio  Valgrifm  l'anno  1 jjv.  in  S, , fono 
veramente  puri  , candidi , e pieni  di  tutte  le  va- 
ghc'ZT.c  poetiche  . All  incontro  le  lue  Rime  Italia- 
ne  , benché  contengano  bene  (pedo  dei  buoni  c 
leggiadri  concetti,  fono  però  dure,  dentate,  e 
poco  o nulla  eleganti , fccondochc  bo  potuto  olicr- 
varc  in  un  Codice  della  Libreria  del  nofiro  eh.  Sig. 
Abbate  Niccoli  Rodi,  cor.  tenente  le  Rime  dclPi- 

f; oa  fcritte  in  bcllillima  lettera  , e cottene  in  più 
uoghi  di  mano  deli’  autore  : c fono  quelle t eh  egli 
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mutazione  di  fortuna  : ove  air  incontra  chi  prenderà  la  parte  di  quel  Can- 
zoniere, ferina  in  vita  di  Laura  , non  vi  troverà  per  entro  così  copio  fa 
deferizione  di  varj  avvenimenti  , come  in  quefla  del  Pigna  . E' piu  cauto 
il  Petrarca  nella  feelta  della  materia  nuda  , così  la  chiamano  i Retori  : pe- 
rocché egli  non  elegge  fi  non  quelle  materie  , che  in  fua  natura  giudicò  at- 
tifjime  a poter  ricevere  F ornamento  , e lo  fplendore  poetico  . Ma  dall’  al- 
tra parte  il  Pigna  impugna  colf  arte  ogni  difficoltà  della  materia  , t quafi 
violentando  la  natura  delle  cofi  , fpiega  le  forze  del  fuo  vivaciffvno  in- 
gegno ne'  figgetti  ancora  Jìerili , e per  fi  JìeJJi  poco  capaci  di  leggiadria  ; 
non  in  guifa  però  , che  lafci  gli  altri , i quali  fono  atti  ad  ejfer  vefiìitipik 
fplendidamente  ; dimanitrach'e  chi  leggerà  attentamente  le  fue  compofizioni , 
fi  ne  vedrà  alcuna  piu  perfetta  , alcuna  meno , conofcerà  però  egual  arte , 
ed  eguale  fpirito  in  non  egual  perfezione  ; ficcarne  talora  non  meno  ammi- 
riamo l’eccellenza  di  alcun  artefice  nel  piombo  e nella  creta , che  nell'  oro 
e nel  bronzo  . Nell'  ufo  poi  delle  lingue , e delle  forme  nuove  di  dire  più 
parco  ? quegli , più  ardito  quefìi , come  avido  di  grandezza  e di  tnaefìà , 
le  quali  difficilmente  confeguifie  lo  fcrittore  , fi  non  innova  molto  , e ardi - 
fee  molto  . Quegli  dilata  più  i concetti , quefìi  ordinatamente  gli  raccoglie 
in  più  breve  giro  di  parole  : avendo  l’uno  maggior  riguardo  alla  floridez- 
za , l'altro  al  nerbo  , ed  alla  ftrza  dello  Jìilo  . Benché  cofiui , quando  vuo- 
le , dilati  con  tanta  vaghezza  , con  quanta  efficacia  refìringe . Quegli  e fem- 
pre  chiaro  , quefìi  alcuna  volta  o fiur  etto-,  ma  ad  arte  e graziofamente  o fu- 
ro : ne  procede  l’ofcurità  da  mala  efpreffione , ma  da  profondità  di  penfierii 
e giunge  un  non  fio  che  di  maefiìà  allo  filile  , come  firrvono  i Greci  Retori  di 
Tucidide , in  quella  guifa  cheveggiamo  , che  le  tenebre  rendono  più  venera- 
bili i luoghi  fiacri  , ed  inducono  maggior  divozione  . L’uno  e più  delicato 
nella  compofiizione  delle  parole , e nei  numeri  ; l’altro  più  pieno  e più  ro- 
tondo , ne  fchiva  il  concorfo  delle  vocali  , ea , eo , eu  , ou , oo  » come 
fchivò  il  Petrarca  , e con  maggior  religione  il  Cafa  ed  il  Bembo  , e come  fra 
gli  antichi  fchivò  Ifocrate  , ricordando]! , che  I focrate  per  quefiìa  accuratez- 
za o fuperjii zio fa , o lodevole  che  Jia , fu  fchernito  da  molti  maefìri  di  dire; 
t che  Demetrio  Falereo  approva  il  concorfo  delle  vocali  nello  filile  magni- 
fico . Ma  nella  cognizione  delle  cofi  , e nella  varietà  de’  concetti  derivati 
da’  più  intimi  fonti  delle  feienze  , molto  fuperiore  fi  mofilra  : ed  il  moderno 
fofiìiene  colla  cetra  il  pefò  non  delP  armi  , come  difife  Quintiliano  di  Steji- 
c oro,  ma  dei  mifiìeri  della  filofofia  , cofi  molto  più  gravi  dell’  armi . E po- 
tranno forfè  le  fue  poefie  ajfomigliarfì  ad  alcune  pittime,  che  guardate  dap- 
prefifo  dilettano  maggiormente  chi  le  rimira  . In  quella  maniera  fi  anda- 
va il  Tasso  contenendo  col  Segretario  Pigna;  e la  Signora  Lucrezia 
godeva  intanto  d'eflere  amata  e celebrata  da  due  gran  valentuomini 
ad  un  tempo.  Po. 
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Poco  dappoi  volle  Torquato  dare  alla  fua  Donna  e a tutta  la 
Corte  un  bel  laggio  della  prontezza  del  fuo  ingegno , e della  no- 
biltà de’  fentimenti , eh’  egli  nudriva  in  materia  d’Amore  . Ciò  fu  la 
celebre  dil'efa  di  cinquanta  Conclufioni  Amorofe  (i  ) , eh’ ei  prefe  a 
foflenere  pubblicamente  nell’  Accademia  Ferrarefe  , divenuta  in  quel- 
lo incontro  un  quafi  mirabil  teatro  di  belle  Donne  , e di  correli 
Cavalieri  (2)  . Durò  quella  difputa  per  tre  continui  giorni  (3)  ; e fu 
cofa  veramente  maravigliola  il  vedere  lo  fpirito,  la  fottigliezza  , e 
la  dottrina,  con  che  il  Tasso  difefe  in  così  giovane  età  tante  e sì 
difficili  propofizioni . Nè  già  temette  di  poter  elfere  alìretto  da  qual- 
che fottile  dialettico  a cedergli  il  campo  . Perciocché  non  eifendo 
quello  un  campo  della  verità  , ma  d’amore  ; chi  poteva  , die’  egli  (4)  , 
fuperar  un  Poeta  innamorato,  e con  quali  armi ? fedendo  ivi  fra  gli  altri , 
quafi  giudice , la  fra  Donna  medefima  , dalla  quale  poteva  affai  cortefe - 
vtente  riportar  la  palma  nell’  amorofe  quifiioni  ? Tra  i molti  Cavalieri  , 
e tra  le  Dame,  cheli  fecero  ad  oppugnare  in  quel  conflitto  le  Con- 
r elulioni  del  Tasso  , non  c’è  per  quant’  io  fappia  rellata  memoria  che 
di  due  foli , cioè  di  Paplo  Samminiato  Gentiluomo  Lucchefe  di  no- 
biliffimo  ingegno,  e di  molta  dottrina;  il  quale,  fccondochè  lafciò 
fcritto  il  Tasso  medelimo  , gli  fu  nop  picciolo  avverfario  , ed  ebbe 
feco  lupiga  jcontefa  (J);e  della  Signora  Orlina  Bertolaja  Cavalletti  , 
* Dama  nella  Filofofìa  e nelle  buone  lettere  di  grande  eltiraazione  (6) , 
t . • 'la 


fi)  Quelle  furono  imprellc  la  prima  volta  da 
Aldo  il  eiovatié  nella  parr.  delle  Rime  del  fiottio 
Tasso,  in  Vincgia  i f8i.  in  8.  > rittamparc  poi 
tri  le  Hi  me  e Profe  del  nfedcfimo  nelle  edizioni, 
che  rcplieatamcntc  fc  nc  fecero  in  Venezia  c in 
Ferrara  in  vaij  volumcrri  in  n.  Si  trovano  ancora 
infondo  d'aleune  Oampc  dell*  Aminta  , come  in 
quella  di  Pan  fi  apprejjo  A bel  i Angeli  cr  t et 4-  in 
t g.  , c in  quella  di  "Leida  preffo  Giovanni  Ei/evicr 
i6jó.  in  r6.  V*c  prcmcilada  Torquato  una  aliai 

Sentile  dedicatoria  all'  Illuftri/T.  Signora  Ginevra 
lalatcfta  , Dama  di  gran  valore  , amara  un  tempo 
« celebrata  da  Bernardo  fuo  padre  . Nell'  edizione 
Venera  di  tutte  l'Opcte  del  Tasso  quelle  Concia - 
poni  danno  nel  yolamc  ottavo  pag.  1 17. 

(1)  Torquato  nel  Dialogo  intitolato  //  Caia- 
neo  ovvero  delle  Conclufioni  (Oper.  Voi. Vili.  pag. 
«40.  ) , dioc  eh’  ci  prefe  ad  illustrar  maggiormente 
alquante  di  quelle  Tue  proporzioni , amando  me- 
f ùo  a aver  per  giudice  della  fua  opinione  il  con - 
j enfio  de':  Letterati , e la  po fi  vita  ai  tutti  i fecali , 
ch'un  mirabil  Teatro  di  belle  Donne  e di  cor  cefi  Ca- 
valieri , a quali  mal  poteva  foddi. tifare  ec. 

(l)  Cori  da  fcritto  nel  line  delle  Conci  utioni  me- 
deiìmc  > mane!  principio  dell’  accennato  Dialogo  vi 
fi  dice  , che  furono  difefe  per  molti  giorni . 

(4)  Dialog.  eie.  Oper.  Voi  Vili.  pag.  1 $ 7.  E 
qui  non  li  deve  omettete , clic  l'anno  1701.  il  Max» 


chcfe  Scipione  Maffci , che  fu  un  letterato  di  quel 
grido  , che  ognuno  fa  , volle  ad  imitazione  del 
Tasso  fodcncrc  anch’  cjgli  nell' Accademia  filar- 
monica di  Verona  , prclcnti  molte  Dame  e gran 
numero  di  Cavalieri  , cento  Conclufioni  d Amore  , 
che  lì  leggono  a cart.  111.  efegg.  delle  iuc  Rime  e 
Profe  llampatc  in  Venezia  1719-  afpcfcdi  Seba- 
fi:  mo  Coirti  in  4.  ; intorno  alle  quali  mette  . fe- 
condo il  fuo  comune,  in  boera  dello  Stampatore 
le  parole  feguenti  : Jlpcnfierofu  prefo  da  Tor- 
quato Tasso  , le  cinquanta  Conclufioni  amorofe 
del  quale  fi  vedono  fra  te  fue  profe  , e anche  in  li- 
bro A rane  col  Commento  di  Vitale  Zuccolo . Quel" 
le  del  Tasso  fono  bensì  belli jfime  , mapiuttofio 
Accademiche  y dove  quefte  fon  più  Filofofiche  > per- 
che cominciando  dal  fummo  genere,  vengono  difen- 
dendo ad  ogni  fpecie , ed  ad  ogni  effetto  d’Amore  , e 
comprendono  in  e fi  ratto  un  Trattato  compito  di  tal 
maceria  , ajfegnandopiù  diffi licioni  /ormate  nuo- 
vamente dal!'  Autore  , che  friegan  affai  meglio  il 
vero  effer  delle  ctfe.  Gli  fa  dire  inoltre  , che  l'Àb. 
Anton  Maria  Salvini , letterato  de*  primi  del  lecc- 
io , avea  in  animo  di  cfporrc  cialcuna  di  quelle 
Concluiioni  con  un  Ragionamento  ; ma  che  non 
faptva  fc  [‘avelie  mai  efiguito  . 

(0  Dia/,  del  Catan.  loc.  eie. 

(6)  Dalla  perfona  di  quella  Gentildonna  Ferrare- 
fe intitolò  UTasso  La  Cavalletta  un  fuo  Dialogo 
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la  quale  , come  afFerma  il  Baruffaldi  (i,  ** 

contro  la  ventunefima  delle  dette  propiy^o^.ento  imamente 
che  l’uomo  in  fua  natura  ama  più  intenfamenun,J  . .f  9ua^c  è quella  , 
Ma  (iccome  molte  di  quelle  propofizioni  gli  e.  1 >>‘ente  che  la  donna. 
Montccatino  (a)  Filofofo  illuftre  , d’alquante  del°  ™te  fiiggerite  dal 
era  tuttavia  perluafo  pienamente  ; ed  alcune  di  efle,a  1 ^ Tasso  non 
eh’ ei  le  foflenne  , reftate  quali  non  tocche , e trair'd?0  nel  tempo 
numero  ottavo  , che  contiene  la  definizione  d’amore  (3  quella  del 
po  più  di  venti  anni  ripigliando  cflo  in  mano  qucfto  argomeh9sl  do- 
le  trattarne  ampiamente  fecondo  il  proprio  giudizio  . e ne  ttol- 
quel  belli dìmo  Dialogo  intitolato  II  Cataneo  ovvero  delle  < ^nclufiohi 
che  fu  poi  pubblicato  dal  Foppa  tra  l’Opere  poltume  del  nofttt»  Au- 
tore (4)  . Peraltro  quelle  cinquanta  Concluuoni  erano  , vivente  tt 
Tasso,  Hate  illullrate  dal  P.  D.  Vitale  Zuccolo  con  altrettanti  dottiflì- 


mi  difcorli  (y)  ; i quali  è da  credere  , che  egli  non*  fi  folfe  pur  cu- 
rato di  vedere;  tanto  era  in  quel  tempo  dalle  Tue  difavventure  refo 
infenfibile  ad  ogni'  inefeamento  di  gloria  . Quell’  amorofa  infieme  e 
filofofica  guerra , foftenuta  dal  notilo  Tasso  con  incredibile  valore, 
non  folo  gli  acquillò  molta  fama  preflo  la  nobiltà  Ferratele  , ma  gli 
accrebbe  ancora  la  grazia  del  Duca,  e delle  due  PrincipelTe  , e ciò 
che  più  gl’importava  , quella  della  fua  Donna  medefìma  (6)  Via  quale 
lo  mirò  fempre  di  buon  occhio  , anche  dappoiché  marilata  ta  un 
Cavaliere  di  Cafa  Macchiavelli , era  divenuta  una  delle  più  riguarde- 
voli  e llimate  matrone  della  Corte  (7f.  -r 

T In- 

v * 


della  Pocfìa  Tofcana  . Oper . Voi.  VI.  pag.  4.62.  Il 
Crcfcimbcni  poi  nella  Star.  Volg.  Poef.ro/.  IV. 
pag.  130.  dice  , che  ella  fu  dotta  e leggiadra,  e 
d’afpctcocdi  maniere  veneranda  Matrona  ; ch’cb- 
bc  onorato  luogo  era  i Rimatori  del  fuo  fccolo,  e 
che  le  Tue  pocfie  fono  di  carctccrc  aliai  dolce  e gen- 
tile , c di  nobil  grazia  c vivacità  ornate  j lecite  nel- 
la locuzione  , pellegrine  ne’  fentimenri  , c in  font- 
ina ricche  , ma iTi inamente  i Madrigali, di  vaghezza 
molta  c di  fpirito  . Alquante  lue  Pocfie  fi  trovano 
a cart.  1 06.  c feg  ".delle  Rime  di  diverfi  celebri  Poe- 
ti , raccolte  dal  Licino  , c (lampare  in  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  / ;£ 7,  in$.  t come  pure  a cart. 
198.  delle  Rimefcclte  de'  Poeti  Ferrare fi  . In  Ferra- 
ra 171  j.  per  gli  Eredi  di  Bernardino  Pomatelli  in 

fi)  Differì,  de  Poeti s F errori en.  Ferrane.  1 6q8, 
in  4-.  pag.  4.X. 

(i)  lhss.Dial.del  Coflan.  Oper.  Voi.  Vili.  pag. 
1 37- 

0 Quivi  pag.  140. 

4)  Voi.  I.  pag.  189.  c fegg. 

(y)  Quelli  Difcorfi  fi  trovano  in  illatnpa  col  fo- 
gliente titolo  ; Difcorli  del  Molto  R.  Padre  D.  Vi- 
tale Zuccolo  fopra  le  cinquanta  Conclufioni  del 


Sìg.  Torquato  Tàffo\dì  nuovo  dati  in  luce  dal  Sìg. 
Camillo  Abbiofo  . In  Bergamo  per  Cornino  V emu- 
ra  t c88.  in  4. 

( 6 ) La  Sig.  Lucrezia  Bendtdia  ebbe  in  ogni  rem-  * 
po  molta  parzialità  per  il  Tasso  , c folca  gradire  ” 
infinitamente  li  componimenti  , che  di  tratto  in 
tratto  le  andava  inviando  . Tra  certi  originali  dc4' 
noftro  Poeta , che  Marcantonio  Foppa  ebbe  da  Fer- 
rara dal  Sig.  Alclfandro  Guarini  figliuolo  del  Cava- 
liere , ho  trovato  un  Biglietto  fcritto  dal  Taifo  a 
quella  Dama  , con  cui  le  manda  aneli'  atfcttuofo 
Madrigale  , che  incomincia  -.'Amori' alma  m'allac- 
cia ; il  quale  fi  legge  flampato  tra  le  Tue  Rime 
( Oper.  Voi.  VI.  pag.  116.  ) , ma  con  qualche  pie- 
ciola  varietà  . Divcrfc  altre  cole  fi  trovano  fra  le 
di  lui  Pocfie  , indirittc  a quella  iUaftrc  Signora  . e 
frali'  altre  un  bcllillimo  Sonetto  In  morte  d'  un  Tuo 
Papagallo  , che  incomincia  : Quel  prigioniero 
Augel.ee.  Da  alcune  lettere  poi  che  Torquato 
le  fcrilTc  nel  if8f.  ( Oper.  Voi.  X.  pag.  zq j.  , 
e qop.  ) dopo  ch'era  già  maritata  in  Cafa  Mac- 
chiavelli  , fi  vede  ch'ella  non  lo  abbandonò  nelle 
fuc  difgrazic  , ma  clic  cercò  di  confidarlo  fempre  , 
c di  favorirlo  ove  poteva  . 

(7)  Tra  le  Dame  della  Corte  di  Fertara  , intro- 
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-r  tt  fi^ovava  tutto  immerfo  in  quefti  vanfg- 
Intanto  enc  ToRQyA  ^ ^ c}3e  Bernardo  fuo  padre  giaceva  in- 
giamcnti  giovanili  » e fui  Pò , dov’ era  Governatore  per  lo  Duca 
fermo  gravemente  a ^ quefl:a  notizia  ai  primi  d’Agoflo  del  1 569. , 
di  Mantova.  Gli  gu^CCOrrere  fubitamcnte,  affine  di  predargli  quell’ 
onde  non  mancò  g doveva  da  un  unico  e cosi  affezionato  figliuolo  . 
afliffenza  » ch$  vecchio  in  uno  flato  affai  deplorabile  , e molto 
Egli  trovò/forze  t „on  tanto  per  l’età  di  fettantafei  anni , quanto 
abbattujg  mala«ie  > che  prima  avea  fofferte  (1)  ; ma  fopra  tutto  tro- 
per  2afa  grandiffìmo  difordine  ; poiché  offendo  folo  ed  infer- 
merà Aato  rubato  groffamente  da’  fervitori  ; ficchè  gli  convenne 
fu;'phre  all’  occorrente  co’  proprj  denari  , e fare  che  a lui  fi  ren- 
delfe  conto  flrettamente  di  tutto  quello  che  fi  fpendeva . Per  quan- 
to ritraggo  da  una  lettera  inedita  del  noftro  Poeta , fcritta  da  Offia 
il  dì  ventèlimo  d’Agofto  di  detto  anno  , l’infermità  di  Bernardo  non 
dava  per  allora  indizio  di  dover  toglierlo  di  vita  sì  prefto  : tuttavia 
effóndo  crefciuta  a difmifura  la  violenza  del  male  , gii  convenne  fra 
non  molti  giorni  foccombere  ; il  che  fu  aldi  4.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1569.  con  grandiffìmo  cordoglio  di  Torquato  , e con  non 
minor  difpiacere  del  Duca  ; il  quale  volendo  onorare  le  ceneri  di 
un  tanto  uomo  , ordinò  che  il  di  lui  corpo  fofle  trafportato  a Man- 
tova nella  Chiefa  di  S.  Egidio,  e quivi  fattolo  riporre  in  un’ arca  di 
marmo  rilevata  da  terra  , volle , che  vi  fi  fcolpiffe  quella  breve  ifcri- 
zione  (2): 

OSSA  BERNARDI  TASSI. 

Nè  qui  fi  trattenne  l’amorevolezza  del  Duca  Guglielmo  ; ma  tra  i no- 
bili arredi  delia  fua  guardarobba  comandò,  che  fi  confervaffero  due 
portiere  di  Bernardo  con  l’arme  de’  Tassi  e de’  Rossi , le  quali , fe- 
condochè  fcrive  il  Manfo  (3)  , fi  cuftodivano  con  grandiliima  dili- 
genza infino  al  tempo  fuo  , e fra  le  più  rare  e più  pregiate  cofe  di 
que’  Sereniffimi  Principi  fi  moftravano  a’forelìieri . 

Lo 


dotte  dal  Conte  Annibaie  Romei  a ragionare  nelle 
cinque  giornate  de  fuoi  Difiorfi  t vi  è la  Signora 
Lucrezia  Macchiavclli , p , corri’  effo  la  chiama  , 
Machiavelli  , che  vi  comparifcc  aliai  bella  ed  aU 
Tonnara  parlar ricc . E’  peraltro  cofa  piacevole  a ve- 
dere f come  fautore  de’  detti  D f.  or ji  fa  proporre 
da  quella  Dama  al  Cayalicr  Guarinopcr  un  bcllilfi- 
mo  dubbio  la  Con«  luhonc  XXI.  del  Tasso  , mu- 
randola foltanco  di  propoli /.ione  in  problema  . Nel 
chcc  da  credere  , clic  il  Conte  Annibale  abbia  pro- 
fittato dogli  argomenti  Temiti  già  Tu  quello  propo- 
fito  dalla  bocca  del  Tasso  , c della  Tua  oppugna- 
tricc  in  quella  celebre  Ditela  . 

CO  Traggo  quelle  notizie  da  alcune  lettere  ine- 


dite del  Tasso,  e particolarmente  da  una  fcritta  al 
Signor  Fiorio  Talea  nel  tempo , eh’  ci  dava  affi- 
ttendo il  padre  in  quell’  ultima  malattia  . 

(1)  Anton -Federico  Scghczzi  nella  politifluni 
Vita  di  Bernardo  Tuffo  , clic  li  legge  in  fronte  al 
primo  volume  delle  Lettere  del  mcdclimo  imprcflc 
dal  Cornino  alla  pag.  x m. dice,  che  nel  libro  de* 
Defonti  della  mentovata  Chiefa  di  S.  Egidio  (ì  leg- 
ge la  memoria  della  morte  di  lui,  ficeome  n'era  (la- 
to certificato  dal  dottilllmo  Sig.  Girolamo  Baruttal- 
di  , che  da  un  Tuo  amico  Te  nc  fece  traferivere  le 
parole  ; e clic  oltre  a ciò  nella  medefuna  Chiefa  (1 
trova  tuttavìa  la  breve  ilcrizionc  , che  s’è  ritcnu.  . 

(j)  Fila  del  Tuffo  pag.  72* 
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Io  ftrapazzo  , che  Torquato  avea  fofferto  nell'  affiftere  alla  in- 
fermità del  padre , e il  dolore  provato  per  la  di  lui  morte , furono 
cagione  che  dopo  due  giorni  gli  fopravenifle  una  faftidiofa  malattia  , 
dalla  quale  appena  riavutoli , fe  ne  ritornò  tutto  dolente  a Ferrara  . 
Di  là  ftimò  luo  debito  di  partecipar  fubito  al  Duca  d’Urbino  la  no- 
tizia di  tanta  perdita,  il  che  fece  in  una  maniera  molto  feufata  colla 
lettera  feguente  (i): 

ALSIG.  DUCA  D’  URBINO 

Piacque  al  Sig.  Iddio  di  richiamare  a fe  il  quarto  di  Settembre  la  bene - 
detta  anima  di  mio  Padre  ; la  cui  morte , benché  matura  molto , e nondi- 
meno a me  paruta  acerbijftma  ; e mi  perfuado  , eh'  ajfai  difpiacerà  all' 
Eccell.  V.  , avendolo  avuto  , come  ha  rnojìro  con  tanti  ftgni  , nel  numera 
de'  fuoi  più  cari  fervitori  ; e conofcendo  quanto  egli  particolarmente  la  ofi 
fervava  . Ma  di  quella  ojfervanza  , e degli  obblighi  infiniti  , eh’  aveva 
all'  Eccell.  V.  io  molto  volentieri  fono  rimafo  erede  : e fe  così  paffera  verjò 
me  quella  benevolenza  , con  la  quale  V.  E.  ebbe  fempre  in  protezione  lui 
e le  cofe  fue , affai  ampio  patrimonio  giudicherò  , che  m’abbia  lafciato  ; e 
con  qnefio  pregando  felice  fine  a’  fuoi  onorati  defìderj  , umilmente  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara  il  28.  di  Settembre  1 J69. 

Sotto  lo  Hello  giorno  volle  parimente  darne  parte  al  Conte  Fe- 
lice Paciotto  uno  de’  più  domeftici  Cortegiani  del  Duca  (2) , anche 
perchè  ne  lo  feufafle  pretto  Sua  Eccell. , fe  avea  tardato  tanto  a far 
quell’  ufficio  ; nella  qual  lettera  poiché  fi  contengono  alcune  nuo- 
ve e non  affatto  fpregevoli  circoftanze  , credo  che  nqp  farà  cofa 
foverchia  il  riportare  anch’  etta  in  quello  luogo  , ed  è come  fie- 
gue  (3):  Ebbe  il  di  quarto  di  Settembre  fine  la  lunga  e travagliata  vita 
di  mio  padre . L'anima  fna  era  con  r»  forti  e tenaci  nodi  di  complefftone 
congiunta  al  corpo  , che  difficilmente  , e con  grandijjtino  Jìento  fe  ne  feparò  ; 
ma  con  tutto  che  la  pafftone  che  mofirava  ne’  gemiti  fojfe  acerbiffima  , pafsò 
nondimeno  , per  quanto  mi  parve  di  comprendere  , pazientemente  , e con 
buona  e fama  difpofizione . Ne  ho  voluto  dare  avvifo  a V.  S. , perche  con 
gli  amici  fi  debbono  participare  così  i difpiaceri  , come  i piaceri . Ne  do 
fimilmente  ragguaglio  a S.  Eccell.  , e fono  fiato  così  tardo  a far  qttefio  ufi 
fido  per  l’impedimento  d’ una  fafiidiofa  malattia,  la  qtiale  mi  fopraggiunfe 
due  giorni  dopo  la  fua  morte  . E di  quefia  tardanza  avrei  fommamente 
caro  , che  V.  S.  mi  fi u Caffè  col  Sig.  Duca  ; tanto  più  eh'  io  mi  perfuado  , 
che  nell’  opinione  di  S.  E.  mio  padre  fojfe  morto  molto  prima  , effendofi  fpar- 

T 2 fa 

<0  Optr.Vol.  IX.  pag.  ig?.  (1)  Di  qaefto  U-  dietro  alla  pag.  Si.  (j)  Oftr.  Voi.  IX.  pag, 
nutre  Ca>ilicre  veggah  ciò  che  de  detto  piò  ad*  ttg. 
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fa  quefia  voce  nel  tempo  , che  la  Sig.  Ginevra  era  cojl't  : ma  io  non  farei 
fiato  cosi  negligente,  co  avejji  mancato  a qnefio  debito , fapendo  mafiìma- 
invite  ramare  , che' l Sig.  Duca  portava  a mio  padre  , del  quale  tante  vol- 
te avea  vifii  fegni  sì  manifefii . Altro  per  ora  non  m’occorre  di  dirle , fe 
non  eh’  io  fono  avidifiìmo  di  pafeer  l'animo  mio  de’  fuoi  ragionamenti  ; che 
altro  cibo  più  grato  , o di  maggior  nudrimento  non  può  deftderare  ; e fpero 
che  qnefio  defi  derio  farà  tofio  j'oddisfatto  , o qui  in  Ferrara  , o pure  ceftì 
in  Pefaro  ; fe  pure  le  nofire  fpcranze  fioriranno  quefio  verno  , come  fi  cre- 
de ; eie  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  ec . 

Quelle  fperanze  , che  doveano  fiorire , era  il  maritaggio  , che 
da  qualche  tempo  fi  maneggiava  , di  Madama  Lucrezia  Principefla, 
di  Ferrara  col  Principe  d’Urbino  Francefco  Maria  della  Rovere  , il 
quale  poi  fi  conchiufe  appunto  nel  verno  del  ig7o.  Il  Duca  Guidu- 
baldo  era  invogliatiilìmo  di  quello  parentado  , e con  eguale  arden- 
za vi  concorreva  anche  il  Duca  Alfonfo  : folo  l’età  della  Principefla  , 
che  paflava  di  quindici  anni  quella  dello  Spofo  , parea  che  ritardaf- 
fe  il  giovane  Principe  dall’  acconfentirvi  co„n  quella  prontezza  , che 
fi  farebbe  defiderata  . Ad  ogni  modo  egli  portatoli  a Ferrara  il  di 
28.  di  Gennajo  (1)  del  IS70.»  e veduta  la  Principefla  , che  tuttavia 
era  molto  bella,  ed  oltre  a ciò  dotata  di  gran  lenno  , e di  accorte 
e gentiliflime  maniere  , egli  fe  ne  moftrò  contento  pienamente  ; e 
tornato  a Pefaro  , non  molti  giorni  dappoi  (2)  mandò  il  Sig.  Cc- 
fare  Gonzaga  a fpofarla  in  fuo  nome.  Andò  poi  dopo  qualche  me- 
le il  Principe  Francefco  Maria  in  perfona  per  condurla  in  Urbino 
(3)  ; nel  quale  incontro  furono  fatte  gran  felle  ; e il  Tasso  , che 
avea  onorate  quelle  Nozze  con  una  fuperba  e maellofa  Canzone  (4)  , 
ricevette  dagli  Spolì  divertì  favori , e qualche  dono  , particolarmen- 


(l)  11  Muratori  negli  Annuii  d Italia  fc  rive,  che 
ciò  leguì  alti  iy.  di  Gennajo  del  1(70.  ; ma  il  Fau- 
ltini nel  lib.  il.  della  Tua  Istoria  art  erma  che  fu  alli 
a 8.  del  detto  mefe  . lo  anteporrei  fenza  fallo  alcu- 
no ('automa  del  Muratori  a quella  del  Faultini , le 
dagli  Annali  MSS.  di  Ferrara  allegati  nell*  Efe- 
mende  Aftrologica  1 fiorita  di  erta  Citta  , non  ap- 
pari (Te  , ebe  il  di  19. , in  cui  fu  fpofata  dal  Principe 
«TUrbino  Madama  Lucrezia  da  Elle  non  fu  quello 
di  Gennaio  , ma  ai  bene  di  Fcbbrajo  > e lo  fpofali- 
2Ì0  fcgui  per  mezzo  di  Procuratore , che  fecondo  i 
detti  Annali  fu  Ccfarc  Gonzaga . 

fi)  Alli  19. di  Fcbbrajo  del  detto  anno  1570.  An- 
nali di  Ferrara  MS  S. 

(3)  Il  eh.  Sig.  Propofto  Rinaldo  Rcpofati  nella 
fua  erudita  Opera  della  Zecca di  Gubbio  , e delle 
Gcfie  de‘  Conci  e Duchi  d Urbino  , Tom.  1L  pag. 
an.  poi  pone  di  un  anno  quelle  Nozze  , facendole 
icguitc  nel  1371.  , c alla  pag.  ai  j.  parlando  della 
venuta  di  quella  Principclla  dice  : Tratcanto  fi 
gondujft  la  moglie  da  Ferrara  a Pefaro  , dove  fi 


te 

fecero  i ricevimenti  fuoi  con  molta  fplend ideerà  alli 
p.  di  Gennajo  ed  il  Carnovale  fu  allegro  e 

giocondo  . Egli  ha  prefo  sbaglio  artolucamcnte  in 

?|ucftc  epoche  f ertendo  certo  , clic  le  dette  Nozze 
cgu  irono  nel  1 370. , c che  prima  clic  tcrminatfe 
quell'  anno  , la  PrincipelTa  fu  condotta  in  Urbino  . 
E dovei  pur  avvcdcrfcnc  dal  riflettere,  che  il  Prin- 
cipe alli  16.  di  Settembre  del  1371.  s'imbarco  full* 
armata  Criftiana  a Mcllina  per  andar  contro  il 
Turco  j il  che  non  gli  larcbbc  flato  permeilo  dal 
Duca  fuo  padre , le  le  Nozze  non  erano  feguitc 
già  quali  da  un  anno  . 

(4)  Comincia  quella  Canzone  : Lafcia  Imeneo 
Pamafo  . e qui  difccndi  , Oper.  Voi.  VI.  pag.  i6y. 
Fece  anche  in  tale  incontro  un  Sonetto  al  Principe 
d’Urbino  ; il  cui  argomemo  è,  che  tra  le  cole  ma- 
ravigliofc  fatte  in  Ferrara  nelle  lue  Nozze  , non  & 
vide  alcuna  maraviglia  maggiore  del  fuo  valore  . Il 
Sonetto  lì  legge  a cart.  164.  dell’  accennato  volu- 
me , e comincia  : Al  tuo  venir  d'oro  t e di  perii , t 
dofiri , 
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te  dalla Principefla  (1)  , Ja  quale,  come  dicemmo,  loftimava  alTai, 
ed  avealo  molto  caro. 

Con  tutte  quelle  diftrazioni  non  avea  però  mai  il  Tasso  per- 
duto di  villa  il  luo  Poema  ; eflendo  cola  certa  , eh’  egli  in  que- 
ll’anno oltre  a que’  primi  canti , che  fi  accennarono  , n'avea  di  già 
compollo  alquanti  altri , non  però  feguitamente  (2)  ; giacché  avendo 
llefo  in  prola  tutto  il  dilegno  dell’  opera  , lo  andava  colorando 
quà  e là  dove  meglio  gli  veniva  • Non  avea  nè  anco  lal’ciato  di  far 
mollra  alle  occafioni  della  fua  nobile  eloquenza  ; come  fece  parti- 
colarmente nell’  aprimento  dell’  Accademia  Ferrarefe  , nel  qual  in- 
contro egli  recitò  quella  grave  ed  elegante  Orazione , che  fi  legge 
tra  le  fue  Opere  (3)  ; ove  efaltando  la  città  di  Ferrara  e i Tuoi  Prin- 
cipi per  la  gloria  dell’  armi , fi  fece  a dimoflrare  in  quanta  fama  ella 
fofleper  falire  da  indi  innanzi,  aggiugnendofele  il  pregio  delle  let- 
tere ; concioffiachè  l’una  e l’altra  di  quelle  profeffioni  con  nobile  e 
neceflario  nodo  collegate  formino  indenne  quella  felicità  i eh’  ogni 
ben  ordinata  Repubblica  per  fuo  fine  fi  propone  . E poiché  tra 
gl’illuftri  fpettatori  , che  onorarono  quella  funzione  , vi  fu  lo  lleiTo 
Duca  Alfonfo,  egli  non  lafciò  di  toccare  opportunamente  il  merito 
del  detto  Sovrano  , perchè  avendo  ne’  fuoi  fiati  ridotto  al  colmo  della 
perfezione  il  meftiero  dell’  armi , fi  fofie  allora  volto  a promovere 
e a favorire  anche  lo  ftudio  delle  buone  lettere  dicendo  : Ma  fe  mai 
il  mejlier  dell'  armi  fiorì  in  quejìa  citta  , fe  mai  fu  in  pregio  , fe  mai 
diede  e invidia  e maraviglia  e terrore  alle  nazioni  ejìerne  ; ya  nelvo- 
Jh'o  principato  , magnanimo  Alfonfo , e giunto  al  colmo  d’ogni  perfeziono. 
Perocché  voi  e co’  premj , e con  gli  onori  , e con  le  fagge  ijìituzionì  , e 
con  gli  efempj  d’una  nuova  ed  infolita  virtù  militare , tali  rendete  i vo - 
fri  popoli  -,  che  voi  così  dovete  contentarvi  di  fuddici , come  efft  gloriar- 
fi  di  Principe . Ora  fuggendo]!  l'ozio  in  quejìa  città  per  fi  nobil  maniera  , 
e rilucendo  in  ejfia  la  maeflà  dell’  armi  con  sì  fatto  fplendore ; pareva  ch’al- 
tro non  mancafje  alla  fua  compita  perfezione  , fe  non  che  in  lei  fi  vedef- 
fe  con  firnil  gloria  , e con  fintile  frequenza  di  fognaci  fiorir  lo  Jìudio  delle 
lettere  : alla  qual  gloria  tentando  d alzarla  alcuni  uomini  nobili  e feien- 
ziati  , fi  fono  ragunati  nuovamente  , ed  hanno  ifìituita  quefi’  Accademia, 
cioè  quejìa  efcrcitazione  degli  ingegni  , e degli  animi  nofìri  ec.  Dopo  la 
partenza  della  Principefla  d’ Urbino  fi  diede  il  Tasso  a corteggiare 

con 


(0  Tasso  . Oper.  Voi.  X.pag . ipp. 

(1)  Vcggalila  Memoria , che  il  Tasso  lafciò  ad 
Ercole  RonJinclii  prima  dt  partire  per  Francia  ; la 
quale  fi  recherà  piu  innanzi  rutta  intera  . 

(0  Quell' Orazione  hi  pubblicata  per  la  prima 


volta  da  Aldo  il  giovane  r\ri\’  Aggiunta  alle  Rime  € 
Prvfe  di  Torquato  Tasso  . ì/i  Venezia  1 fgc. 
in  1 1.  Trovali  poi  a cart.  169.  e fcgg.  del  Voi  VII], 
di  tutte  l'Opere  dell'  edizione  di  Venezia  in  XIT. 
YoLina, 


ifo  VITA  DEL  TASSO 

con  maggiore  affiduicà  Madama  Leonora  , con  la  quale  , come  di 
fopra  fi  diife,  avea  già  contratta  particolare  fervidi.  Era  queila  Prin- 
cipefTa  bellifTìma  e gentile  oltre 'modo,  ma  altrettanto  lchiva  e ri- 
ferbata , ficcome  quella  ,che  fino  da’primi  anni  avea  prefo  a con- 
durre una  vita  molto  efemplare  e divota:  onde  abborrendo  le  com- 
parfe  pubbliche,  ed  ogni  vanità  ed  abbigliamento  donnefco , fe  ne 
flava  per  lo  più  ritirata  nelle  fue  camere  , e godeva  foltanto  di 
pafcere  talvolta  la  mente  de’ favj  e dotti  ragionamenti  degli  uomi- 
ni Letterati . Per  quella  cagione  ella  vedeva  molto  volentieri  il  Tas- 
so , e per  la  ftima  che  faceva  della  fua  maravigliofa  dottrina  , e dell’ 
altre  nobili  qualità  che  lo  adornavano , prefe  poi  a favorirlo , e a 
proteggerlo  con  molto  impegno  . Chiunque  pertanto  osò  di  affer* 
mare  , che  Madama  Leonora  abbia  avuto  della  debolezza  per  Tor- 
qjjato  (i),fece  fenza  dubbio  alcuno  un  graviffimo  torto  alla  virtù 
di  quella  favia  e piiflìma  PrincipefTa  , la  quale  per  la  integrità  della 
vita  fu  in  tale  concetto  predo  tutta  Ferrara , che  fi  attribuì  in  gran 
parte  all’  efficacia  delle  di  lei  preghiere  , che  quella  città  non  rima- 
nefle  affatto  fommerfa  dal  Pò  (2)  , e rovinata  interamente  dal  ter- 
remoto , da  cui  fu  fcofla  per  alcuni  meli  (3)  con  incredibile  [pa- 
vento di  ciafcuno  . 

Teneva  il  Cardinal  Luigi  nel  regno  di  Francia , oltre  ad  alcune  Ba- 
die, 


tO  Il  Minio  fu  il  primo  a toccar  quello  tallo  , 
lìl  con  molta  circofpczionc , c con  quel  riguardo  , 
che  fi  doveva  ad  una  Signora  di  tanra  virtù  , e di 
così  alto  rango . Venne  poi  Girolamo  Brufòni , che 
in  quella  fua  operanda  intitolata  la  Gondola  a tre 
remi  , impreca  in  Venezia  per  Franccfco  Storti 
1 66t-  in  ir.  , prefe  a dcfcrivcre  romanici*  amento 
gli  amori  delTASSO  con  quella  Prineipcfla  » rac- 
conta rido  varj  fatti  ideali  c calunniosi  , per  cui  il 
detto  libro  appena  ufdto  alla  luce  fu  mcrttamcncc 
proferitto  dalla  S.Congrcgazionc  dell’  Indice  . Gre- 
gorio Leti  j che  non  era  gran  fatto  dhrerfo  dal  Brn- 
foni  * nell*  Italia  Regnante  Part,  I V.  pag.  107.  ha  il 
coraggio  di  lodare  1 Romanzi  di  collui  dicendo  , 
che  vi  fi  trovano  diverft  curiofita  , Le  quzli  non 
po/fono  fe  non  riufeir  grate  a' Lettori  » come  nella 
[corta  feconda  della  Gondola  a tre  remi;degd  olmo- 
ri  del  gran  Torouato  Tasso  con  la  Principe  fa 
Leonora  , ed  in  altri  Cuoi  libri  di  'Itre  materie  . 

(1)  Nel  libro  intitolato  : Lagrime  di  di  ver  fi  Poe- 
ti volgari  e latini  fparfe  per  la  mone  dell'  iCiufiriff. 
ed  Eccellentijf.  Madama  Leonora  di  Efie  ec.  In  ri- 
tenga nella  fiamjeria  nuo\fa  in  4.  , (1  tro- 

va accennato  quello  fatto  da  piu  d’uno , e partito, 
larmcnte  a cari.  14.  in  imi  Sonetto  di  Filippo  Bina- 
(chi  , che  incomincia  : 

Quando  del  Pò  tremar  V altere  fronde  , 
Ferrara  danneggiando  t dentro  , e fiora 
Un  fo! prego  ai  Te  t cjfla  Lsosora  * 
Spenfe  Lire  del  del  gì  ufi  c e profonde  • 


E acart.  in  altro  Sonetto  dt  Flamminio  Papi*- 
zoni , che  termina  col  terzetto  fegucntc  : 

Chefe‘1  diluvio  , al  tuo  pregar , dtlt  acque  , 

E‘  l tremar  della  terra  anco  fi  refe  : 

Fiati  per  noi  dunque  i preghi  tfiejfi  invano  ? 

Dalle  teflimonianzc  poi  dclGiraldi  * e di  EraOnodi 
Valvafonc  recate  più  addietro  » fi  vede  , che  Ma- 
dama  Leonora  era  giudicata  tempio  d’onore  , c 
di  talli  tate  ; che  da  lei  s’imparava  come  alma  (anta 
fì  onorale  in  mortai  velo  j c che  la  integrità  della 
fua  mente  non  avea  altro  feopo  che  Ione  Uà  e la 
virtù  cc.  Ma  ciò  che  può  meglio  moflrarc  il  concet- 
to , che  fi  aveva  comunemente  della  fua  cfcmpla- 
rinrnia  vita  , lì  è una  lettera  del  Cardinale  Albano 
fcritta  al  Card.  Lu.gi  da  Elle  nella  perdita  > che  fe- 
ce di  quella  fua  amatillima  Sorella  j la  quale  per 
edere  inedita  e molto  circoifcanriata  li  addurla  nell* 
occaitonc  di  dover  padare  della  fua  morte  . 

(0  Del  terremoto , che  cominciò!  falli  fentire 
in  Ferra  ra  la  notte  de’  I7.di  Novembre  1570.,  cche 
continuò  poi  con  varie  01  a picciolc  , ora  glandi 
fcollc  pel  rcfto  dell’  anno  , e parte  ancora  del  fe- 
gucntc , nc  parlano  gli  Stori  :i  Fcrrarcfi  , c anche  il 
Muratori  negli  Annali . Qual  he  curiola  ciroOan- 
7a  fe  ne  trova  parimenre  nelle  Lettere  latine  di 
Paolo  Sacrato  , e partitola  munte  in  una  del  libro 
terzo  fcritta  a Morfignor  Agollino  Valerio  Vclco- 
vo  di  Verona.»  clic  fu  poi  Cardinale . 
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die,  anche  l’Arcivefcovado  di  Aufch  (i) , rinunziatogli  già  da  alcu- 
ni anni  da  Ippolito  Cardinale  di  Ferrara  fuo  zio  ; onde  bramofo  di 
vi  fi  tare  perfonalmente  quelle  fue  Chiefe  , e di  porgere  nel  tempo 
medefimo  qualche  ajuto  alla  caufa  de’ Cattolici , tanto  allora  berfa- 
gliata  dal  partito  degli  Ugonotti , fece  rifoluzione  di  portarli  in  quel 
regno  , con  animo  di  trattenervi!!  quanto  folTe  flato  neceffario  per 
il  bene  de’  fuoi  Diocefani , e per  gl’  interdir  pubblici  della  Religione . 
Tra  i Gentiluomini  della  fua  nobile  comitiva  , volle  che  lo  ieguiflè 
anche  Torquato  Tasso  , certillimo  di  fare  con  ciò  cofa  grata  al  Re 
Carlo  IX.  fuo  Cugino  , il  quale  ficcome  dilettante  di  Poefia  , e Rima- 
tore aliai  gentile  nella  fua  lingua  (a) , dovea  aver  molto  piacere  di 
• conofcere  uno  de’  più  grandi  Poeti  , che  allora  averte  l’Italia  . II 
Tasso  fu  lietifìimo  di  quella  deliberazione  ; e volendo  prima  di  met- 
terli in  viaggio  provvedere  alle  cofe  fue  per  tutti  que’  cali , che  fofler 
potuti  fuccedere  , lafciò  ad  Ercole  Rondinelli  Gentiluomo  Ferrarefe 
fuo  amicilfimo  una  polizza  di  fua  mano , ov’  era  efpreflo  ciò  , che 
intendeva  che  lì  facerte  , la  quale  è la  feguente  : 

MEMORIA  lafciata  dal  TASSO 
quando  andò  in  Francia  (3)  . 

Perche  la  vita  e fi-ale  , fé  piacejfe  al  Signor  Iddio  difporre  altro  di  me  in 
quefio  viaggio  di  Francia  , Jìa  pregato  il  Sig.  Ercole  Rondinelli  a prendere 
cura  d’ alcune  mie  cofe  : e prima  in  quanto  alle  mie  compofizioni , procuri 
di  raccogliere  i miei  Sonetti  amorofi  , e i Madrigali , e gli  mandi  in  luce  ; 
gli  altri  0 amorofi  , 0 in  altra  materia  , eh’  ho  fatti  per  fervigio  d' alcun  ami- 
co , defidero  che  rejìino  fepolti  con  effo  meco  , fuorché  quel  filo  , Or  che 
l’aura  mia  dolce  altrove  fpira.  L'Orazione  eh' io  feci  in  Ferrara  nel 
principio  dell’  Accademia  , avrei  caro  che  fijfe  veduta  , e fimi! mente  quat- 
tro libri  del  Poema  Eroico  : del  Gottifredo  1 fei  ultimi  canti , e de'  due  primi 

(1)  Penameli,  pag.  ?io.  Libano»  Ferrara  (l'Oro 
Pari.  I.  pai;.  7. , c Michele  Giu  l bimani  de'  V tfeovi  e 
Coverà  non  di  Tivoli  pag . 170. 

(1)  Quadrio  Storia  e Ragione  d'ogni  Poefia  Voi. 
il.  pag.  401. 

($)  L'originale  di  quella  Memoria  fi  conlervava 
già  preffo  il  celebre  Sig.  Giiolamo  BarufFaldi  Arci- 
prete di  Cerro  , che  ne  comunicò  una  copia  a 
Moti  fi  g.  Bonari  da  pubblicarli , co«nc  fu  facto,  nel 
Tomo  V.  p.  84.  dell’  Opere  del  Tallo  dell*  edizione 
di  Firenze.  Siccome  però  lanosa  del  if7$-  » che  vi 
fi  legge  in  fondo,  c afTolutamenteerroi  ea , giac- 
ché m quell  anno  il  Tasso  era  già  ritornato  di 
Francia  da  molto  tempo  ; cosi  piegai  il  vivente  eh. 

Sig.  Ab.  Girolamo  Rar  affaldi  degno  pronipote  dell’ 
altro,  che  voi  effe  favorirmi  di  rif  murare  , coinè 
que'  numeri  Itavano  f'ritri  nell’  originale  j poiché 
o quell’  anno  v era  flato  poflo  d'altra  mano  , o do- 
ve* cilcrvi  fcritto  1/70.  Ma  quello  valorofò  Lee- 


quel - 

tcrato  non  poti  compiacermi  del  mio  desiderio  , 
per  «dece  tutti  i Manolcrìm  , che  (ormavano  uo 
tempo  la  delizia  dell'  Arciprete  fuo  prozio , andati 
miferamente  in  difperfionc  . Mi  fece  bensì  intende- 
re , che  tra  certe  Memorie  del  medefimo  . che  gli 
erano  capitate  tra  (emani  , in  un  quinterno  tutto 
fcritto  di  pugno  dell'  Arciprete  avea  trovato  quello 
titolo  : Offcrvaqioni  Afra  una  lettera  , ofia  difpo- 
fifiont  di  Torquato  Caffo  fatta  prima  del  fuo 
viaggio  in  Francia  1‘ anno  rj7J..ondc  credeva,  che 
in  vece  del  1 17 1 . doverti  in  quella  carta  erterc  fcrit- 
to i f7i.  Ma  con  pace  di  entrambi  io  fono  di  pare- 
re , che  non  vi  folle  ferino  dal  Tasso  ne  l'uno  ni 
l'altro  di  detti  anni , ma  che  vi  jìa  flato  aggiunto 
pollcnormcnte  da  qualcuno  r poiché  li  il  Tesso 
volta  indi  are  il  tempo  in  cui  fcrilTc  quella  polizza, 
ci  averebbe  poflo  anche  il  giorno  c il  mele  , il  che 
non  li  trova  aver  latro . 
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quelle  Jlanze  , che  faranno  giudicate  men  ree  ; si  veramente  che  tutte  qne - 
fie  cofe  fieno  rivifte , e confideratc  prima  dal  Sig.  Scipione  Gonzaga  , dal 
Sig.  Domenico  Veniero  , e dal  Sig.  Batifi a Guarino  , i quali- per  l' amicizia 
e fervine  , eh’  io  ho  con  loro  , mi  perfuado  , che  non  ricuferanno  quefio 
faftidio  . 

Sappiano  però  , che  mia  intenzione  farebbe , che  troncaffero  e ri fe caffe- 
ro  fienza  rifparmio  tutte  le  cofe , che  o men  buone,  o [òperchie  giudicaffc- 
ro . Ma  nell'  aggiugnere  , o nel  mutare  andajfero  più  ritenuti , non  potendofi 
quefio  Poema  vedere  fe  non  imperfetto  . Dell'  altre  mie  compofizìoni  s' al  fu- 
detto  Sig.  Rondinello  , ed  a’prefati  Signori  alcuna  ne  parejfie  non  indegna 
d'ejfier  veduta  , fia  loro  libero  l'arbitrio  di  diCporne  . Li  mie  robe  , che  fo- 
no in  pegno  prejjò  Abram  ....  per  venticinque  lire  , e fette  pezzi  di  raz-  . 
zi  (i)  , che  fimo  in  pegno  per  tredici  feudi  appreffo  il  Sig.  Afcanio  (2} , e 
quelle  che  fono  in  quejìa  cafa  , defederò  che  fi  vendano  , e del  fipravanzo 
de’  denari  fe  ne  faccia  uno  epitaffio  a mio  padre  , il  cui  corpo  \in  S.Polo , 
e l’epitaffio  farà  f infra  fritto  . E fe  in  alcuna  copi  nafeefife  qualche  impe- 
dimento, ricorra  il  Sig.  Ercole  al  favor  dell’  Eccellentijfitma  Madama  Leo- 
nora , la  qual  confido,  che  per  amor  mio  gliene  farà  liberale. 

Io  Torquato  Tajfio  fcrijfi . Ferrara  1 J73.  (3) 

BERNARDO  TAXO  MVSAR.  OCIO  ET  PRINCIPVM 
NEGOTIIS  SVMMA  1NGENII  VBERTATE  ATQVE 
EXCELLENTIA  PARI  FORTVNAE  VAR1ETATE 
AC  iNCONSTANTIA  RELICTIS  VTR1VSQVE  IN- 
DVSTRIAE  MONVMENT1S  CLAR1SSIMO 
torqvaTVs  FILIVS  POSV1T. 

VIXIT  AN.  SEPTVAGINTA  ET  SEX  OBI.  AN.  MDLXIX. 

DIE  IV.  SEPTEMB. 

Rifpetto  alle  ceneri  del  padre  fi  difie  di  fopra , ch‘  elle  furono  fe« 
pellite  a Mantova  nella  Chiefa  di  S.  Egidio  in  un’Arca  rilevata  ; ma  , 
fecondochè  fcrive  il  Manfo  (4)  , elTendofi  pubblicato  indi  a non 

mol- 
ti) Erano  arazzi  comperati  dal  padre  in  Fiandra  di  Vintola  pag.  ip.  del  mio  MS.  in  fogl. 
l’anno  1(44. , c fiirono  de’  pochi  mobili  prefervati  (j)  In  quelli  numeri  ve  ferrea  dubbio  alcuno 
dall'  universale  naufragio  in  tempo  delia  dilgraaia  un  grolìo  sbaglio,  c vi  li  deve  riporre  aliblutamen- 
dti  Principe  di  Salerno . V.  qui  addietro  pag.  17. , te  l’anno  : 570. , come  lio  inoltrato  di  fopra  , e co- 
e B<rn.  Taf  Lrttert  Voi.  III.  pag.  So.  me  li  vedrà  anche  piu  chiaramente  per  quello,  che 

(a)  Era  coftui  Afcanio  Giraldini  di  nafcimcnto  dirò  inapprello. 

Ebbreo  , ma  nobilitato  per  la  ferviti! , che  aveva  (4)  fila  ai  Terq.  Taf.  pag.  72% 
col  Duca  di  Ferrara . Torq.  Taf  leu.  al  MarehtJe 
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molto  t\n  ordine  del  Pontefice  , che  tutte  le  fepolture,  che  (lavano 
alte  fopra  terra  per  riverenza  degli  altari , fi  disfacelTero  ; tra  l’altrc 
molte  .thè  ne  rimafero  rovinate , quella  di  Bernardo  ne  fu  l’una  , e 
le  fue  offa  furono  quindi  trasferite  , e fotterrate  in  altro  luogo  di 

2uella  ftefla  Chiefa , ma  fenza  memoria  alcuna  ; di  che  Torquato 
dolfe  poi  col  Cardinale  Albano  in  quel  Sonetto , che  incomincia: 
Alban , l'offa  faterne  anco  non  ferra 
Tomba  di  feregrini  e bianchi  marmi  (i)  ; 
pregandolo  a fare  in  guifa  , che  a un  tanto  ftio  amico  e cittadino 
venifle  innalzato  un  monumento  degno  della  fua  virtù , e della  ce- 
lebrità del  fuo  nome  . Convien  dire  pertanto , che  quelle  offa  forfè 
col  favore  del  Cardinale  medefimo  follerò  poi  levate  da  Mantova , 
e fatte  trafportare  a Ferrara  nella  Chiefa  di  S.  Paolo,  ove  Torquato 
ebbe  intenzione  di  perpetuarne  la  memoria  coll’  accennato  epitaf- 
fio : cofa  che  poi  non  potè  efeguire  per  cagione , come  vedremo, 
delle  fue  continuate  difgrazie  . 

Partì  dunque  il  Tasso  per  Francia  col  Cardinale  fuo  Signore; 
il  che  dovette  dière  fenza  dubbio  alcuno  verfo  la  fine  di  quell’  an- 
no i 570. , mentre  da  un  Breve  di  S.  Pio  V.  fcritto  al  medefimo  Car- 
dinale il  dì  3.  diFebbrajo  del  1 571.  fi  comprende  , che  egli  in  quel 
tempo  fi  trovava  di  già  alla  Corte  del  Criftianiffimo  ; e appunto  que- 
llo Santo  Pontefice  gl’indirizza  il  Vefcovo  Anton  Maria  Sai  viari , fpe- 
dito  a quel  Monarca  per  affari  importanti , chiedendogli , che  fi  com- 

fnaccia  d'afcoltarlo  , e di  predargli  tutto  l’ajuto  e favore  podìbi- 
e (a)  . Dalla  data  di  quedo  Breve,  come  pure  da  una  lettera  fcritta 
dal  Cardinale  da  Elle  al  Card.  Commendone  da  Parigi  il  dì  18.  Giu- 

V gno 


(1)  Oper.  Voi.  VI.  pag.  1 84*  Nell*  ultimo  ver- 
fo di  quello  Sonetto  è corfo  in  tutte  le  (lampe  un 
notabile  errore  , che  muta  il  Tonfo  interamente  : 
perciocché  dove  dovrebbe  leggerli 

Sia  per  TE  pago  in  terra  , e’n  Citi  gradito  t 
dice 

Sia  per  SE  pago  in  terra  , e’n  del  gradito  3 
die  viene  a non  dir  nulla  . Io  tengo  quella  corre- 
zione di  mano  del  Tasso  medefimo  a care  f.  del- 
la terra  Pane  delle  fue  Rime  e Profe , eh*  io  polfcg- 
go  , corretta  c pollil!«i*a  da  lui , ove  è mutato  an- 
che l'ottavo  verfo  del  mcdclimo  Sonetto  in  quella 
maniera  : 

Cantò  si  dolcemente  in  pace  , e ’n  guerra  J 
e il  decimo 

Porca  la  tomba  ornarne  tc. 

(1)  Della  notizia  di  quello  Breve  io  mi  profello 
tenuto  all' cnidiriffimo  Signor  Abate  Gaetano  Ma- 
rini Àrchtviila  Vaticano  , il  quale  per  fua  gentilez- 
za e per  lanoftra  a "tic*  amicizia  s’è  compiteci uto 
fornirmi  di  parecchi  bclhlfani  monumenti  anccdori 


ad  uopo  di  quella  mia  opera  > de*  quali  anderò  fa- 
cendo menzione  di  mano  in  mano  . Intanto  giac- 
che ha  voluto  comunicarmi  anche  la  copia  di  elfo 
Breve , la  (oggiugnerò  ben  volentieri  qui  apprclTo; 
molto  pili  che  oltre  a dò  ch“  appartiene  al  noftro 
fcopo,vi  lì  rammenta  con  grandijTìma  lode  Monlig. 
Anron  Maria  Saiviari  , che  fatto  poi  Cardinale 
riufci  così  pio  Signorc,così  giullo  , c tanto  amante 
del  pubblico  bene  . 11  Breve  è il  feguenre  , tratto 
dal  Tom.  XVI.  Brev.  ad  Principes  Pii  PP.  V. 
pag.  to.  t. 

Dì  ledo  fi  io  noflro  Cardinali  E fi  enfi  appellato 
P1US  PP.  V. 

Dì  lede  Sii  nofier  fa/ut  ere.  Cam  mite  eremiti  Ve- 
ncrabilem  nane  fra trem Antoni um  Mariam  Salvia- 
tum  Epifcopum  S.  P apuli  , & Camera  noflra  Apo- 
f olici  Clencum  , vi  rum  nobilitate  atque  integrità - 
te  ir.fignetn  , ad  ckarijfimum  in  Chrifio  filium  no- 
flrum  Retem  Chnfiiazìjfimum  quarundam  rerum 
confa  ad  honorem  onnipotenti s Dei  ì atque  utilità- 
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gno  1*71.  (1)  , e da  altri  documenti  che  fi  anelerà  accennando.fi 
rende  manifefto  che  la  dimora  del  Tasso  in  Francia  fu  veramente 
nel  detto  anno  1*71*  ; onde  s’ingannò  il  Manfo  e i fuoi  Compcn- 
diatori  riponendola  nell’  anno  feguente  (2)  , e molto  più  s’ingannò 
affermando , che  il  Card.  Luigi  fi  portaffè  allora  in  quel  regnò  per 
commillìone  di  Gregorio  XIII.  (3)  ; perciocché  egli  vi  andò  fponta- 
neamente  , e per  fuoi  particolari  intereffi  ; e quando  vi  conduffè 
con  feco  il  Tasso,  Gregorio  XIII.  non  era  ancora  flato  aflTunto  al  Pon- 
tificato , ma  fedea  peranco  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Santo  Pon- 
tefice Pio  V.  Egli  è bensì  vero,  che  lo  fleflo  Cardinale  vi  fu  poi  fpe- 
dito  per  ben  due  volte  Legato  da  Gregorio  XIII. , ma  quello  avven- 
ne , la  prima  volta  nel  1*76.  , e altra  nel  1582.  (4) , tempo  in  cui 
Torquato  s’era  già  da  alquanti  anni  partito  dalla  Corte  del  Cardina- 
le , e portoli  con  più  onorate  e vantaggiofe  condizioni  a’fervigi  del 
Duca  Aifonfo  . 

Sembra  pertanto  che  il  Cardinale  da  Elle  doveilè  giugnere  in 
Francia  nel  Gennajo  del  1571.  , raccontando  il  Tasso  medelimo  (s) 
di  aver  per  due  meli  continui  provati  in  quel  regno  dei  freddi  in- 
fopportabili  , e di  avere  altresì  veduta  qualche  giorno  tanta  mu- 
tazione , che  gli  pareva  fenza  alcun  mezzo  effere  dal  Gennajo  all’ 
Aprile  trapalato . 11  Cardinale  nella  prima  vifita  , che  fece  al  Re 


lem  Rtìpublicà,  Ckrifijans  vehementer  vertè nen- 
lium  ; mandavimus  illi , ut  ad  circumfpedionem 
tuam  adeat , & voft  debitum  paternA  noflre  folata- 
tèonìs  offici um  illi  perfolutum  , ad  conficienda  ta  M 
oh  qua  ijlhac  a h'obis  miffus  e fi , ex  [enteriti a no- 
fra  negaci  a , grati  am  t opera , auxiltumque  fuum 
fidenter  requirat . Proinde  circumfpeHionem  tuam 
vehementer  in  Domino  roga  mai,  ut  non  modo  ei  in 
his,qu*  illi  noflro  nomine  exponetjine  ulta  hafita- 
tione  fidem  habeatjed  eli  am  quibujcumque  rebus  po- 
ter it  ( poterit  autem  multi s ) prsjio  fit  : quod  eam 
prò  juaerga  Nos  , SanHamque  kanc  Sedem  Apo- 
fìoluam  reverenda  fa  dura  m effe  prò  certo  habemus . 
Datum  Rome  apud  S.  Petrum  fub  Annido  Pifia- 
toris  die  tenui  Febr.  > $71»  Pontificatala  nofiri  An- 
nofcxto . 

E*  poi  da  notarti  , che  nella  direzione  di  quello 
Breve  il  Card.  Luigi  viene  chiamato  Cardinale 
Eftenfe , c ciò  a di  finzione  del  Card.  Ippolito  Tuo 
zio  allora  vivente , il  quale  folca  chiamarti  Cardi- 
nale di  Ferrara  , fccondochè  fi  vede  nc'  Brevi , c 
nelle  lettere  a Ini  dirette . non  meno  che  nelle  let- 
tere fuc  proprie  , ove  ti  foctofcrive  Hip.  Car.  di 
Ferrara . V.  Mi  fieli . ex  MSS.  Coll.Rom.  T0m.1I. 
pag.  H9*  4M*  457-  e 58. 

(1)  Quella  lettera  ti  conferva  originale  nell’  Ar- 
chivio Vaticano.  A si  fatto  documento  ti  puòaggiu- 

5 nere  t che  nc’  Regiftii  delle  lettere  del  Vcicovo 
i Calazio  Nunzio  allora  in  Francia,  che  ti  con- 
c ivano  nei  rocdcfimo  Archivio  , ti  trova  per  ben 


due  volte  fatta  menzione  del  Card-  Luigi , come 

firefente  in  quel  regno  j la  prima  in  una  lettera 
cri  tea  da  Blcs  li  ìé.  Ottobre  , la  feconda  in  altra 
feruta  da  Tours  lì  fei  di  Decembrc  del  detto  anno 
1(71.  , delle  quali  ti  dovrà  riportar  qualche  patio 
al  debito  luogo  . 

(0  Vita  diTorq.  Tati,  pag.45.  De  Chames  Vie 
du  Taffe,  pag.  qp. 

(|)  Manfo  toc.  tit . c Gio.  Baudoin  Abregé  de  la 
Vie  du  Tuffi  . E in  quell*  errore  s*<ì  lafciaco  indur- 
re dal  Manfo  anche  Egidio  Mcnagio , dicendo  a 
cart.  104.  delle  fuc  Offervajjoni  (opra  TAminta  : 
In  queir  anno , il  Cardinal  Luigi  d‘EJie  fratello 
del  Duca  Aifonfo  , mandato  in  Francia  da  Grego- 
rio XIII. fu  accompagnato  dal  noflro  Poeta  come 
fuo  Gentiluomo . 

(4)  U Pctramellara  de  Summ.  Ponti ff.  0 S.R.E. 
Cardinalibus  pag. 3 io.  parlando  del  Card.  Luigi  da 
Elle  dice  : Bis  in  Gafliam  miffus  efi  ,femel  anno 
1 f 76.  a Gregorio  XIII. • ut  Conyen tui  cuidam  Se • 
dis  ÀpofiolicA  nomine  inte  rette  t;iterum  anno  tjS a. 
ad  perfuadendum  Henrico  III.  ipfius  nomine  > ut 
patrocinium  Alenconio  Duci  fra  tri  ( quod  Belgis 
Philippo  Regi  rebellibus  opitularetur  ) auferrct . Il 
che  viene  ripetuto  dal  Ciaccone  , dal  Libinoli  > e 
da  Michele  Giulliniani  nc*  luoghi  fop  rari  taci. 

(c ) Lettera  al  Conte  Ercole  de'  Contrarj  t nella 
quale  paragona  C Italia  alla  Francia  , Opcr.  VoL 
IX.  pag.  447- 
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fuo  cugino,  ebbe  particokr  premura  di  fargli  conofcere  il  Tasso, 
e prefentandoglielo  dille  , che  quelli  era  il  Cantore  di  Goffredo  e 
degli  Eroi  Francefi  , che  tanto  s’erano  fegnalati  nella  conquida  di 
Gerufalemme  . Tutti  gli  Scrittori  Francefi  ìono  d’accordo  (i)  nel  rac- 
contare le  carezze,  gli  onori , e le  grazie,  che  fece  il  Re  Carlo  IX. 
al  noftro  grand’  Epico  . E certamente  quello  Letterato  Monarca  da’ 
primi  ragionamenti , eh’  egli  ebbe  col  Tasso  , conobbe  aliai  prcllo 
ed  ammirò  l'eccellenza  del  fuo  ingegno  , la  profondità  e varietà 
della  dottrina  , e fopratutto  la  fua  maniera  di  poetare  grande  ed 
eroica,  alla  quale  infino  a quel  tempo  non  era  mai  giunto  niuno; 
onde  fi  credette  in  obbligo  di  ricambiare  con  altrettanta  larghezza 
l’onorata  memoria,  che  nel  Goffredo  faceva  del  valore  e delie  azio- 
ni magnanime  di  tanti  illullri  Francefi  . Nè  averebbe  mancato  di 
&rlo  di  prefente  (2),  fe  la  filofofica  moderazione  del  Tasso  non  fi 
folle  oppolta  alle  beneficenze  del  Monarca  , e non  avelfe  quali  ar- 
rellata  la  di  lui  liberalità  con  una  fpecie  di  rifiuto  . Laonde  fem- 
bra  affatto  inverifimile  ciò  che  lafciò  fcritto  il  Balzac  ne’  fuoi  Trat- 
tenimenti (3),  cioè  che  Torquato  Tasso  alla  Corte  di  Francia  avefi- 
fe  bifogno  d’uno  feudo  , e lo  dimandale  per  lanolina  ad  una  Da- 
ma di  fua  conofcenza . Perciocché  oltre  al  non  elfer  punto  credi- 
bile , che  ad  un  nobile  Cortegiano  di  un  Cardinale  sì  ricco  , e tan- 
to fplendido  , com’  era  l’Ellenle  , dovelle  mai  mancare  un  abbon- 
dante follentamento  ; colui  eh’  ebbe  il  coraggio  di  rifiutare  i doni 
di  un  grandifiimo  Re,  non  poteva  mai  avvilirli  a chiedere  sì  piccio- 
la  fomma  ad  una  Dama  per  quanto  famigliare  e confidente  che 
ella  gli  folfe  . E’fama  ancora , che  lo  Hello  Re , per  la  llima  , che 
faceva  del  Tasso  , s’inducelTe  a perdonare  la  vita  ad  uno  fventurato 
Poeta  , eh’  era  caduto  miferabilmente  in  un  vergognofo  ecceflo  . 
Dicono  (4),  che  avendo  il  Re  già  dato  ordine  per  l’efecuzione  del- 

V 2 la 

(0  li  Baudoin  tra  gli  altri  nel  Compendio  della  du  Cardinal  dtEfie , lui  freni  connoltrc  qtit  fare - 
Vita,  ch‘ ci  premette  alla  fua  traduzione  Francete  pulation  ne  Jc  bornoit  pomi  à l ‘Italie.  Ùhonneur 
de"  Dialoghi  del  Tallo  , (lampara  in  Parigi  nel  1651.  quii  fail  a la  Nation  Franioife  duna  fa  Jerufalem , 
in  S.  dice  , che  durati  tout  le  tempi  qu  ii  fui  à la  doni  le  Uérot  principal  efl  Frantoli  , devoit  natu- 
Cour,il y reeeut  dei  grandi  tefmoignages  de  la  gene,  rellement  engaeer  cene  Nation  a lui  temoigner  une 
rofti  de  Charlei  IX.  , li  de  l ejìime  particuliere  eflime  particuliere  . L'accueil  que  tei  Franfoii  fi. 
qu  il  fai foit  dei  botaci  leltrei  . Car  uvee  ce  quii  reni  au  Tane  fui  un  tlmoignagc  de  leur  reconnoif- 
admi-oii  fa  merveilteufe  faciliti  il  faire  dei  V tri,  foncé  , li  une  preuve  en  mime  - temi  de  la  jufiict 
& il  parler  ffavamment  de  toute  forte  de  chofei  , il  qu'ili  rendoient  a fon  mente  . 
fecruyoit  camme  obligc  de  reetmnoifire  lei  gronda  (1)  L'Ab.  di  Chamcs  Fi  e du  Taf  e pag.  40.  : Il 
louangtt  quii  avoit  donnlei  à ceux  de  fa  Nation  n'auroic  pai  manqué  de  le  eombler  de prrfeni , fi  la 
ioni  lei  Conqueflei  de  Godefrqy  . Quello  mcdeli-  Philofophie  da  Tasse  nefefii  opposie  aux  grucce 
«no  viene  affermato  dal  Menagio , dal  Baitlet  , c qu  il  vuufut  luy  fave  , li  n'cui  arrlil  fa  liberalitl 
dall’Abate  di  Chamcs  ; cilMirabaud  nella  Vita  par  une  e/pece  de  refits . 

dclTasso  polla  innanzi  alla  (ua  pregiatiflima  Tra-  (\)Entrctiens . a Amfterdam  chnLouysbDa- 
durjone  della  Gerufalemme  dice  : Lrs  rarefici  quìi  niel  Eltcyier  166 q.  in  tz.pag.t6p. 
refùi  du  Rai  Charlei  IX  li  dei  Seigneuri  de  fa  (4)  Quello  fatto  viene  raccontato  dal  Manli»  a- 
tour  , dam  un  voyagt  quii  fit  en  F rance  a la  fuite 
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la  fentenza , c giurato  di  fare  anzi  tutto  il  contrario  di  quello  , 
che  gli  vernile  richiedo  in  favore  di  collui  : Torquato  , che  defi- 
derava  falvarlo,  non  punto  perciò  sbigottito  fi  preferitane  d’innan- 
zi  al  Re,  e fatto  buon  vifo  dicelfe  : lo  vi  fupplico  , o Sire  , che 
facciate  morir  tortamente  quello  fciagurato  , che  colle  cattive  fue 
operazioni  ha  fatto  vedere  , poter  più  l’umana  fragilità  ,•  che  gli 
ammaeltramenti  della  Filofofia  ; e che  il  Re  foprafatto  da  queito 
fcaltro  avvedimento  del  Tasso,  come  gentile  e magnanimo  ch’egli 
era  , donallè  al  reo  graziofamente  la  vita  . Ad  imitazione  del  So- 
vrano anche  i Nobili  e i Letterati  della  Corte  fecero  a gara  nell’ 
accarezzarlo  e nel  favorirlo  , tifandogli  tutte  quelle  dimoftrazioni 
di  flima  e di  amorevolezza,  che  fi  convenivano  a tanta  virtù  (i). 
In  quello  incontro  ebbe  Torquato  il  piacere  di  conofcere  il  cele- 
bre Pier  Ronlàrdo  , Poeta  allora  il  più  (limato  della  Francia,  e degno 
forfè  anche  a’di  nollri  d’ellere  antepollo  alla  maggior  parte  degli  altri, 
che  vennero  dappoi  , e clic  ora  godono  tanta  fama  (a) . Al  Tasso 
piacevano  infinitamente  le  Poefie  di  quello  grand’  uomo  , vedendo- 
le lavorate  con  molta  nobiltà  fui  gullo  de’  Greci  , de’  Latini  , e 
de’  nollri  migliori  Italiani  ; di  che  volle  lafciar  memoria  nel  Dialo- 
go intitolato  II  Cutaneo  ovvero  degl’  Idoli  (3)  ; ove  pigliando  ad  efa- 
minare  una  Canzone  del  Ronfardo  in  lode  della  Reai  Cafa  di  Valois 
in  confronto  di  quella  famofa  del  Caro  , Venite  all'  ombra  de'  gran 
gigli  d’oro , ne  fa  grandillimi  encomj , e fembra  che  almeno  quanto 

alla 


cart.  ji8.  della  Vira  dd  nofiro  Poeta  , e riferito  in 
appretto  comunemente  da  quali  tutti  gli  altri  . 
L'Abate  di  Cbames  però  lo  riporta  con  alquante 
più  belle  ,c  piti  nrccifc  circoftanze  ( Viedu  Tuf- 
fo pag.  4.X.  ) nella  fcgucntc  maniera  : On  ne  pcut 
pas  rapporter  une preuve  plus  eclatante  de  la  confi- 
deration  qi te  le  Roy  faìjoit  de  luy  , que  ce  qui  fe 
pajfa  a Cocca  fon  d'un  komme  de  Lettres  , qui  avoit 
ite condonine  à mori  . Cefoit  un  Poete  de  Quel  que 
reputation  ; il  efioit  malneureufoment  tomài  dans 
un  crime  enorme.  Le  Tasse  , tant  en  faveur dei 
Mufes  , que  par  la  compajfion  doni  il  fiat  toucki  . 
refolut  trailer  demandar  fa  grate  au  Hoy  . Il  fe 
rendit  au  Louvre  : mais  il  apprit  en  arrivane  que 
le  Roy  ve  noi  t d'ordonner  que  la  fentence  fùt  exe- 
cutie  i ncejfamme.it  . & quii  avoit  jufi  hauumene 
qu  ii  n accorderoi t Ja  grate  à perforine  . Cene  de- 
clora ti  on  d'un  Prince  qui  ne  revenoit  gueres  de  fes 
refolutions  , nitonna  point  le  Tasse  . Il  fe  pre- 
Jenta  au  Roy  avec  un  vifage  eay  & ouvert . Sire  f 
luy  dit-il , je  viens  fupplier  Po  fi  re  Majejli  de  f ai- 
re mourir  irrem: fiblement  un  maihtureux  qui  a fi 
hi  enfiai t voir  par  fa  ckute  fcandaleuje , que  la  pa- 
gi liti  kumair.e  rr.te  faci/ement  a boat  tous  les  enfei- 
gnemens  de  la  Philofophie  . Le  Roy  frappi  de  ce  e - 
te  rcjlexion  du  Tasse  , & de  tette  maniere  de  de- 


manda grate , luy  accorda  far  le  champ  la  vie  du. 
cri  mi  nei. 

(t)  Manto  pag.  46. , c i Tuoi  Compendiatoti  ci- 
tati più  (opra  ; a'quati  fi  deve  aggiungere  il  Mcna- 
gio,  chea  care,  tordelle  fùc  Ojjery.fopy  C Amin- 
ta dice  , che  partendo  di  Francia  ritornò  il  Tasso 
a Ferrara  colmo  onori  e di  favori  ricevuti  dal  Re 

Carlo  IX. . dalla  Nobiltà  frane  e fe  t e dall ’ Ùni- 
verfta  di  Parigi . 

(1)  Il  celebre  Afofiob  Zeno  , clic  fu  un  Lette- 
rato di  quel  giudizio  , di  quel  guflo,  c di  quella 
dottrina  , che  c nota  al  mondo , folca  preferire  di 
gran  lunga  il  Ronfardo  ai  de  la  Motte  , KoufTcau  . 
c Voltaire  , dicendo  che  i verfi  loro  non  fono  più 
che  un  verfeggiamcnco  , cioè  adire  una  profa  mi* 
furata  c rimata  ; laddove  il  Ronfardo  era  vera* 
mente  buon  l’oeta  , c fi  follcvava  aliai  fopra  de- 
gli altri , avendo  Audiato  i noAri  bravi  Italiani . 
Aggiugncva  però  , che  il  lodarlo  di  picfcnte  in 
Francia  farebbe  fiato  un  farli  oggetto  di  derilione 
c di  favola . Annoi,  al  Font . Tom.  11.  pag . 103. 
Egli  c peraltro  vero  , ebe  ogni  Nazione  ed  ogni 
lingua  ha  il  fuo  gufio  , c il  Tuo  genio  particolare  , 
il  ouale  non  può  bene  afiaporarh  , fc  non  da  chi 
vi  c nativo  . 

(?)  Oper.  Voi \ VII.  pag.  jit. 
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alla  elezione  delle  cofe  , e alla  fublimiti  de’  concetti  dia  la  prefe- 
renza al  Poeta  Francefe . Era  allora  il  Ronfardo  tutto  intento  a proc- 
curare  una  nuova  e più  compiuta  edizione  delle  fue  Opere  , la  qua- 
le poi  comparve  alla  luce  l’anno  feguente  1J72.  in  fei  volumetti  in 
16.  (1) , corredata  di  ima  bella  prefazione  del  Mureto  (2)  . 11  Tasso 
ebbe  agio  di  leggerne  i primi  tomi,  inoltratigli  dall’autore  medefi- 
mo  , e di  gallare  la  fecondità , la  eleganza , e varietà  della  dottri- 
na di  quello  fublime  Poeta  ; onde  vedendo  la  llima  , che  quegli  fa- 
ceva del  fuo  giudizio  , volle  anch’  elio  corrifpondere  con  altrettan- 
ta confidenza , leggendogli  qualche  parte  del  fuo  Goffredo  , e di- 
verfe  compofizioni  , che  fi  trovava  aver  fatte  nel  viaggio  , e nel  fuo 
foggiorno  in  Francia . Perciocché  Torqjjato  e a cavallo  e fu  per 
gli  alberghi  non  avea  mai  lafciato  di  comporre  , e di  attendere  par- 
ticolarmente al  compimento  del  fuo  Poema  ; cui,  fccondochè  fcrive 
il  Menagio  (3) , avea  accrefciuto  nel  cammino  di  molte  llanze,  e di 
molte  altre  ancora  giunto  che  fu  in  Francia  nella  Badia  di  Chablis 
( Chàlis  dicono  altri  (4)  , e forfè  più  giullamentc  ) , la  qual  era  del 
Cardinale  d’Elte  , ficcome  avea  letto  in  certi  Memoriali  del  Cardinal 
di  Perronc  , comunicatigli  da’  Signori  Puteani . 

Eflendo  poi  fiato  pregato  dal  Conte  Ercole  de’ Contrari , prin- 
cipalifiimo  Cavaliere  della  Corte  di  Ferrara  , che  volelfe  fcrivergli  dif- 
fufamentc  il  fuo  parere  intorno  a’coftumi  ed  a’paefi  della  Francia  r 
egli  dappoiché  n’ebbe  prefa  qualche  pratica  , per  fervire  l’amico 
nel  miglior  modo  che  gli  era  pofiìbile,  anzi  per  avanzare  in  qual- 
che parte  la  fua  dimanda  , fi  compiacque  di  lignificargli  non  folo 
ciò  che  gli  parea  femplicemente  della  Francia , ma  eziandio  quello 
che  ne  giudicava  in  paragone  dell’  Italia  : il  che  egli  fece  con  una 
elegante  e fenfata  lettera  , che  fi  trova  imprefla  nella  prima  parte 

del- 
ti) Ella  ha  quello  titolo  : Lei  Oeievres  de  P.  de  fa  dTcre  Hata  tenuta  in  Commenda  dal  Card.  Lui- 
Ronfard  Genttlhomme  V andomois , redigici  in  Jìx  gl  d ille  . Mr.  l'Abbd  l'Advocat  nel  fuo  Diriona- 
tomei  &e. A Parli  chef  Gabriel  Bounauclo{  Bru.  rio  Idoneo  portatile  parlando  del  Tasso  dice  : li 
ncau  à l’cnfeigne  S.  Claude  i f?i.  in  tS.  y pub/ia  fon  farruux  Poerru  dt  la  Jcrufalcm  de- 

(i)  Quella  p tela /ione  del  Mureto  verfa  gene-  livree  ,tju'il  avoit  achevé  en  Frante  dans  l'Abbaye 
ral  mente  kitorno  al  merito  delle  Poclie  del  Ronfiar-  de  Chain , doni  te  Card.  d'EJl  etiti  t Abbi  . Il  me- 
do  , ma  in  particolare  vi  fi  parla  de'  Commentari , delìmo  fi  afferma  dall'  Autore  delle  Querel  e!  Lit- 
eh'  egli  arca  fatti  fopra  il  primo  libro  dei  Amoun.  tir  airei , ou  Memo'nes  pour  fervir  a t'HiJIoire  dei 
Il  Mureto  fu  grande  ammiratore  di  quello  l’ocra  , Rivolution  de  la  Répub/ique  dei  Lettici,  deputi 
cui  loda  io  diverfi  luoghi  delle  fue  Opere  , e parti-  Homere  jufqu'à  noi  jours . A Paris  cheq  Durand 
colarmente  nel  Tom.  II.  pag.  I Ip.  , ove  lo  chiama  1761  .in  r a.  .il  quale  a care.  100.  del  tomo  quar- 
pridem  Pindarum  , nuperctiam  Homerum  Galli-  to  fcrive  in  proporne  del  Tasso  : Mais  fon  plus 
eum.  _ ....  grand  ouvrage  efl  la  Jdrufalcm  dclivrde  on  le  Code- 

(i)  Aminta  ec.  con  le  Annotazioni  d" Egidio  froi  , composte  tn  Frante  , à l'abbayc  de  Chàlis  , 
Menagio  Accademico  della  Crufia  .In  Parigi  pref  doni  le  Cardinal  d'EJl  étoit  abbi . Quel  compojla 
fo  Agallino  Courbé  1 6f(.  in  .1.  rag  2C4.  in  Francia  però  non  fullìltc  . fe  non  in  picciolìlfi- 

(+)  Nell'  Elenco  delle  Badie  di  Francia  non  fi  ma  parte,  come  s'è  già  veduto,  e come  fi  vedrà 
t rova  queffa  Badia  di  Ciablis  j fi  trova  bensì  quel-  in  appallo . 

I a di  Chàlis  , ricca  di  ;<ooo.  lire  di  rendita , che  fi  > 
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delle  fue  R ime  e Profe  dopo  il  Dialogo  del  Romeo  (r)  . E benché  que- 
llo cotal  paragone  non  pofla  aflolutamente  reggere  di  prefente  , 
trovandoli  le  cofe  della  Francia  cotanto  migliorate , e ridotte  quali 
tutt’  altro  da  quello  , eh’  erano  a’ tempi  di  Carlo  IX.  ; giova  tuttavia 
non  poco  il  vedere  qual  folTe  allora  lo  flato  di  quel  celebratilfi- 
mo  reame  , e quali  i collumi  de’  fuoi  abitatori  . Il  Tasso  , oltre  all* 
interno  del  regno  , avea  bensì  feorfe  alcune  parti  della  Borgogna 
e del  Lionefe , ma  non  avea  peranco  veduta  nè  la  Provenza  nè  la 
Lorena;  colichè  prega  l'amico  a voler  conliderare  queflo  fuo  lavo- 
ro, come  parere  d’uomo  ancora  inefperto  , e fcritto  tumultuaria- 
mente ne’  difagi  della  Corte  . Dice  , che  in  quell'  anno  era  corfa 
in  Francia  una  Ragione  così  maligna , che  non  vi  lì  trovava  vino  , 
che  non  folTe  brufeo  , o verde , com’  elli  fono  ufati  di  dire  ; ond’e- 
gli  potea  poco  foddisfarfì  del  bere  , poiché  , forfè  per  l’imperfe- 
zione del  fuo  gullo  , a lui  certo  riufeivan  più  grati  i vini  dolci  e 
rafpanti  d’Italia,  che  quelli  di  Francia,  i quali  parlando  de’ buoni 
gli  parean  tutti  d’un  medelimo  fapore  . Parlando  anche  de’  frutti 
e degli  erbaggi,  e particolarmente  di  quelli , che  fon  proprj  della 
Rate , dice  che  non  fapeva  , fe  ivi  folTe  minore  la  copia  , o più  fcar- 
fa  la  bontà  ; cofa  che  non  lì  potrebbe  affermare  al  prefente  , effon- 
do manifeRo  che  anche  queRo  genere  di  coltura  è colà  ridotto  al 
più  alto  fegno  di  perfezione  e di  delicatezza  . E per  accennar  qual- 
che cofa  del  paragone  , eh’  egli  fa  tra  quelle  due  nobiliflìme  pro- 
vincie  ; rifpetto  alla  maniera  degli  edificj , egli  non  dubita  , che  con 
molto  maggior  maeRria  e bellezza  non  fieno  edificate  le  città  Ita- 
liane che  le  Francefi  . Perciocché  in  quanto  alle  cafe  de’  particolari , 
lafciando  Rare  che  quelle  di  Francia  erano  per  lo  più  di  legno  , e 
fenza  giudizio  alcuno  di  architettura  fabbricate  , egli  dice  di  non 
aver  trovata  in  loro  nè  anco  quella  comtnodità  , per  la  quale  le 
avea  fentite  commendare , fe  però  fra  i commodi  non  lì  volelfe  ri- 
porre le  fcale  lumache  , le  quali  co’  loro  RrettilTImi  rivolgimenti 
fanno  ad  altrui  girare  la  tefla  attorno  . Aggiunge  , che  le  camere 
fono  per  lo  più  feure  e malinconiche  , e che  non  v’è  alcuna  con- 
tinuazione di  danze ,'che  faccia  commoda  forma  di  appartamento; 
e tali  dice  effere  ordinariamente  le  cafe  de’  privati  . ConfelTa  ben- 
sì, effer  meravigliofa  veramente  la  Francia  per  le  Chiefe  , così  per  lo 

nu- 


(0  Quefla  fu  (lampara  ta  prima  volta  in  nn  ra- 
riflmio  volumetto , .die  ha  per  tirolo  : Rime  del  Si- 
gnor Torquato  7 'affo  . Pane  prima  . Injieme  con 
altri  computimenti  del  medelimo  . In  Vinegia 
MDLXXXl.  in!,  piclTo  Aldo  ; ri  (lampara  poi 
piu  com  rumente  a carr.  164.  e fegj.  «iella  prima 


parte  delle  Rime  del  mcdcfiino  , impreflc  dallo 
(ledo  Aldo  tar.ro  ifSt.  iniLCon  ('aggiunta  della 
feconda  parte  . Si  trova  in  appretto  rcplicara  in 
tutte  l'altrc  ttftanipc  deile  Rime  e Pro] e del  Tas- 
so ; c nella  edizione  Veneta  di  tutte  ('Opere  da  a 
catt.  444.  del  Volume  IX. 
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numero  di  effe , che  è quafi  innumerabile  , come  per  la  grandezza 
e magnificenza  di  ciafcuna  , indizio  cerdlTimo  dell’antica  divozione 
di  quella  provincia  : ma  vuole , che  febbcne  le  Chiefe  abbiano  del 
ricco  e del  fontuofo  , vi  fi  debba  piuttofto  ammirare  la  Ipefa  di  chi 
le  fondò  , che  lodar  l’arte  dell’  architetto  . Perciocché  l’architettu- 
ra è barbara , e fi  conofce , che  s’è  avuto  folo  riguardo  alla  fodez- 
za  e alla  perpetuità,  e niente  all’eleganza  e al  decoro  ; e conchiu- 
de , che  quanto  le  Chiefe  di  Francia  avanzano  nel  numero  e nella 
grandezza  di  fabbriche  malficcie  e durabili;  tanto  le  nollre  fono  fu- 
periori  nell’  architettura  , e nell’  ornamento  de’  quadri  e delle  fta- 
tue . Curiofa  è poi  la  ricerca,  eh’ ei  fa  parlando  di  Parigi , fe  al- 
cuna delle  città  d’Italia  fia  tale,  che  meriti  d’efsergli  polla  a con- 
fronto ; e dice,  che  Venezia  per  varj  titoli  è forfè  l’unica  non  inde- 
gna d’efserle  agguagliata  : e dopo  d’avere  contrappollo  il  pefo  di 
quelle  qualità  , nelle  quali  Parigi  e Venezia  o perde  l’una  dall’  altra  , 
o è fuperiore  , conchiude  efsere  cofa  malagevole  il  conofcere , qua- 
le di  efse  dia  alla  bilancia  il  crollo  maggiore  . Crede  però  , che 
chi  potefse  fottoporre  quafi  in  un  teatro  l’una  e l’altra  di  quelle 
città  agli  occhi  di  perfona  llraniera  ma  giudiziofa , maggior  mara- 
viglia prenderebbe  quel  tale  della  villa  di  Venezia , che  di  Parigi  ; 
ma  che  noi  per  lo  fallidio  , e per  lo  difprezzo  , in  che  ci  fono  le 
cofe  nollre  , ammiriamo  le  pellegrine  . Non  loda  per  ultimo  un  co- 
llume , eh’  era  allora  in  Francia  , cioè  che  le  lettere , e partico- 
larmente le  feienze  abbandonate  da’  Nobili  cadevano  in  mano  del- 
la Plebe  ; perche  , die’  egli , la  filofofia  ( quafi  Donna  regale  maritata 
ai  un  Villano  ) trattata  dagl'  ingegni  de'  Plebei  , perde  molto  del  fuo  de- 
coro naturale , e di  libera  ed  invejligatrice  delle  ragioni , diviene  et  tufi  e 
feema  di  autorità,  e di  Regina  moderatrice  degli  animi , minijlra  delle  arti 
fordide  , e dell’  ingordigia  del P avere  . Di  qnejìo  molto  prima  s’accorfe  Pla- 
tone nella  fitta  Republica  , ed  io  ora  per  l’efiperienza  conofico  efifier  verijfime 
le  fue  ragioni . Ma  ora  le  lettere  e le  feienze  fono  in  Francia  tanto 
favorite  e coltivate  anche  da’  Nobili  , e da’  primi  Signori , che  fe 
vivefle  il  Tasso,  averebbe  certamente  motivo  di  rallegrarli  , e di 
celebrare  anche  per  quello  conto  le  glorie  di  quel  fioritilfimo  e 
fortunatilfimo  regno . 

Ad  ogni  modo  Torquato  mollrò  in  quella  fua  operetta , quan- 
ta folle  la  perfpicacia  del  fuo  ingegno , e quanto  addentro  ei  pene- 
trafle  nelle  materie  politiche  ed  economiche  : il  che  diede  anche  a 
diveder  maggiormente  in  un  Difcorfo  tuttavia  inedito  , eh’  ei  fcrifle 
molti  anni  dappoi  fopra  le  turbolenze  di  quel  Regno , di  cui  non 
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fi  può  legger  cola  più  profonda , nè  ftefa  con  migliori  lumi  tratti 
dalla  Filolofia  e dalla  Storia  . Elfo  ha  quello  titolo  : Difcorfo  del  Sig. 
Torquato  TaJJo  intorno  alla  fedìzione  nata  nel  regno  di  Francia  l’anno  1 58  J., 
nel  quale  fi  parla  delle  cagioni  , onde  ha  avuto  origine  , e delfine  , che  e 
per  avere  (1) . Ed  è certo  gran  danno  , che  quello  Difcorfo  non 
ci  fia  pervenuto  intero  , avendolo  io  trovato  mancante  in  tutte  le 
copie  manofcritte  , nelle  quali  mi  fono  avvenuto  (2)  ; e forfe  il  Tas- 
so medefimo  non  lo  terminò  . Peraltro  fi  vede  , che  l’autore  fi  era 
molto  giovato  nello  (tenderlo  di  quelle  notizie  , che  avea  prefe 
cosi  delle  perfone  , come  di  alcuni  ratti  , in  cotefla  fua  dimora  in 
Francia  ; giacché  non  averebbe  altrimente  potuto  feendere  a tante 
particolarità  , e notare  così  minute  ed  importanti  circoftanze  , come 
ha  fatto  , particolarmente  intorno  alle  mire  fegrete  degli  Ugonotti . 
Da  cotale  fua  curiofa  invefligazione , e forfe  da  qualche  impruden- 
za commelTa  nel  parlare  di  sì  fatte  materie  in  tempi  così  pericolo- 
fi  e pieni  di  fofpetti  (3)  , cred'  io  che  poi  pigliaflero  anfa  alcuni 
Cortigiani  ignoranti  di  calunniare  il  Tasso  prerfò  del  Cardinale  , co- 
prendo fiotto  il  mantello  del  fiuo  buon  fervizio  la  brutta  invidia , 
che  covavano  contro  di  lui , per  averlo  veduto  così  ben  accolto , 
e ftraordinariamente  accarezzato  dal  Re  e da  tutta  la  Corte  (4) . Egli 
è certo  che  riufeì  a coiloro  di  contaminar  l’animo  di  quell’  ottimo 
Signore , e di  raffreddarlo  in  guifa  nella  (lima  e nell*  affezione  , che 

fio- 


(1)  Ebbi  la  prima  volta  notizia  <fi  quello  Difcor- 
fo  dal  eh.  Sig.  Barone  Giufcppe  Vcmazza  itluftre 
Letterato  Picmontefc  , che  m'indicò  uovarfi  ma- 
coferitto  in  Venezia  pretto  il  non  men  dotto  che 
gentile  Sig.  Abate  Giambarifla  Se hiopjpalalba  ; on- 
ce mi  riufeì  facile  lottcncrlo  in  prefitto  dal  de- 
gni flfimo  fuo  porteflore  , il  quale  f»  compiacque  in- 
viarmelo cortcfcmcntc  inlìno  a Roma . Quella  è 
una  copia  molto  pregevole  di  mano  contempora- 
nea del  Tasso  , cpiù  antica  di  alcune  altre  , che 
n’ho  vedute  dappoi . 

(t)  Oltre  alla  copia  accennata  del  Sig.  Abate 
Schioppalalba  , io  n'ho  veJirt  j una  aitai  buona  tra* 
MSS^dclIa  Libreria  Borghcfc  ; la  quale  benché  Cem- 
bri contenere  tutto  intero  quello  Difcorfo  , non 
terminando  come  falere  alla  meta  d’un  periodo  : 
tuttavia  é aneli*  ella  mancante  , ed  ha  di  meno  quel 
membretto , che  palcfa  nell'  altre  il  concetto  inter- 
rotto . La  terza  copia  , che  bo  veduto  » ed  c an- 
che più  moderna  , ma  aitai  corretta , è del  Sig. 
Abate  Cadonici  , mandatami  da  Venezia  inficile 
con  la  prima.  Per  dar  un*  idea  del  merito  di  que- 
lla Scrittura  non  mai  (lampara  » ecco  come  il  Tas- 
so {‘-introduce  a trattare  la  feconda  parre  del  fuo 
a (Turno  : Adunque  fi  fi  por  effe  ro,  come  fi  è detto 
altre  volte  , fri  are  i fiere  ti  confali  de * Prìncipi  , 
finra  fallo  affai  più  agevole  ci  farebbe  , eh'  egli 
non  è , tifar  giudi  [io  intorno  alt  avvenimento 


della  prefente  fe  dizione  : perciocché  in  quefa  guifa 
noi  potremmo  vedere  le  ragioni  di  moire  coje , ch'o- 
ra o ci  fimbrano  m il  fatte  e danno  fe  per  chi  le  fa, 
o ci  fanno  almeno  re  far  dubbio  fi  e fifpefi  nell'  ani- 
mo . Ma  r oich  'r  a noi  non  è conceduto  vedere  fe  non 
le  cufe  di  fuori  , e quefa  anco  di  lontano  ; e per effe 
ci  convita  far  confettura  de  ptnfìeri  e confati  al- 
trui , e prejjgio  di  fine  universale  , dove- i r?rgre 
affai  al  prudente  lettore  , che  ti  nofao  difio: fi  fio- 
pra  di  ciò  non  fa  vano  , o del  tutto  fin^a  ragione  , 
fibben  non  fara  ptrawentura  nè  cornetto  t nè  vero  . 
Dunque  di  neceffna  conviene  che  fucceda  una  delle 
tre  cofe  ec. 

( j)  Che  quella  folte  una  delle  ragioni  principa- 
li , per  cui  Torquato  fu  mclto  in  difgrazta  del 
Cardinale  Ino  Signore  , fi  ha  da  una  tua  lettera 
inedita  al  Marcitele  Jacopo  Buoncompagno  Gene- 
rale di S-  Chiedi  ( pag.14.  del  mio  MS.in  foglio  ) , 
ove  anno  vcrando  i motivi  , onde  credeva  che  il 
Cardinale  folle  corti: ciato  fero  dice  : O per  ijde « 
g.to  che  in  Francia  ic  voleffi far  maggio -e  grofejju)- 
ne  di  Catto  ’teo  di  quel , che  ad  alcuni  fioi  mini  fai 
pare  Te  eh * io  face  fi  ec . 

(4)  Oucfia  efprclfionc  fi  trova  ufaca  dall*  Autor 
Francete  dell'  Elogio  Ifiorico  di  Torquato  Tuffi  , 

Stilo  innanzi  alla  b-IPtfima  edizione  ccWA minta, 
tu  in  Parigi  appretto  Claudio  Cramoify  Tanno 
1654.  in  4, 
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folea  portare  al  Tasso  , che  oltre  all’  aver  fubito  riftretta  verfo  di 
lui  la  (olita  liberalità  (i),non  ia(ciò  di  dargli  ancora  qualche  in- 
dizio della  propria  alienazione  , e del  poco  gradimento  , in  che  avea 
oramai  ia  di  lui  per(ona  . Di  che  Torquato  avvedutoli , e parendo- 
gli di  non  meritare  un  sì  (atto  trattamento  , mollo  da  gcnerofo  (de- 
gno chicle  licenza  per  tornartene  in  Italia. 

Il  Cardinale  non  ebbe  difficoltà  di  accordargli  il  (uo  conge- 
do ; bensì  non  averebbe  voluto  eh’  ei  fi  partiflc  mal  (oddislatto  , 
anche  per  non  parere  preflò  la  Corte  di  Francia  di  aver  (atta  poca 
liima  di  un  uomo  tanto  Angolare  : onde  cercò  di  perfiiadcrlo  a 
trattenerli  qualch’ altro  poco  promettendogli,  che  dovendo  in  bre- 
ve mandare  a Roma  il  Manzuoli  (uo  Segretario  , averebbe  potuto 
valerli  di  quell’ occalione , e venirtene  con  elfo  lui  (ervito  e (pe- 
(aro  fino  in  Italia,  e anche  infino  a Roma,  (e  gli  (ofle  piacciuto  . 
Non  parve  a Torqjjato  di  dover  rifiutare  quelle  cortei!  efibizioni  ; 
molto  più  che  avendo  la  mira  di  paffiar  poi  al  (ervizio  del  Duca  di 
Ferrara  , non  era  punto  a propolito  eh'  ei  fi  rompelTe  col  Cardi- 
nale (uo  fratello  . S’acquietò  dunque  al  di  lui  configlio  , a(pettan- 
do  in  pace  quella  (pedizione  del  Manzuoli . Intanto  il  Cardinale  nell* 
Ottobre  di  quell'  anno  avea  dovuto  Ilare  parecchi  giorni  in  letto  con 
podagra,  poi  gli  erano  (opraggiunte  alcune  terzane  (2)  , ficchi  non 
iu  in  iltato  di  lateiar  partire  il  Segretario  , e conteguentemente  il 
Tasso  , le  non  dentro  il  mete  di  Decembre  dei  1571.  , com’  io  trag- 
go da  una  lettera  di  Monlig. Fabio  Mirro  Vefcovo  di  Cajazzo  (3)  Nun- 
zio allora  in  Francia,  fcritta  da  Tours  alli  6.  del  detto  mete  , ove  dice  : 
Monf.gnor  lllH/ìriJJ'.  d’EJlt  , volendo  riandare  in  Italia  e in  Roma  un  fuo 
Secretano  , mi  ha  fatto  intendere  fi  mi  occorreva  cofa  di  là  . Mr.  di  Bal- 
zac  attenua, che  il  Tasso  riportò  in  Italia  quel  medcliino  velino  , 
con  che  era  andato  in  Francia , dopo  d'clTervifi  trattenuto  un  an- 
no (4)  . E Mr.  di  Voltaire  (J)  fi  ride  degli  Storici  Italiani  , i quali 
vogliono  , che  il  Tasso  di  Francia  te  ne  tornalte  in  Italia  ricco  d’ono- 
ri e di  beni  j e dice,  che  quelli  beni  e quelli  onori  fi  riducevano 
ad  alcune  lodi  , effondo  l’incen(o  ordinariamente  la  fortuna  de’  Poe- 
ti. Io  liimo  che  amendue  non  vadano  gran  fatto  lungi  dal  vero  ; 

• ' X (e 


O)  pi  11  1 Wc  albamente  il  Tasso  parec- 

<iv  uj  !.:  1 h»  m Inalare. a direna  a Seggi 

©d  ài  Pu'nJtù  N:  i-osica.io  . Off r.  Voi,  JÉ. /v/j.  £74?. 

f:''  Da  ima  le;  .era  <?i  Monfigner  Ve  alno  di 
Caj*7/o  • Nunzio  in  Francia,  iw;i.  a da  li:  .5  I»  1 6. 
O.  a».c  1 f/i. , ti  Irsgo  : Al  Cani*  di  / ,>, 

€ e fiato  fioriti  • 1 4}  1-  poUttfttil , r.n  jott 

Jo  ite  , f .1.  4 ì.h  Lina  loco  c ' una  Cita 

jiaauue  leghe  di  Rcgiitr.  Aidiiv.  Vati* 


(0  QocfV  articolo  di  letrc^a  inforne  m!  prece» 
dem  cinti  iu;o  corcffrntncc  con.i  J^ito  iL 
6 , >r.e  C .i-tano  bariti  Archivila  Vallano  ,c 

di  Calici  S.  A '/'.rio  . 

<4)  £.  / .V  : Tuia  f-d<  del 

Ea’  ì:i:  * ..1 5.  :o  a.;c\  u • rl-bir  At  Ma» 
ita  Sajvn  ' t Ù J.  ,,  ti  S-% . undici 7W  pag.4  ; j, 
(j)  Jar ia  i\cj,  , Ca£,  V *.!« 
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VITA  DEL  TASSO 

fe  non  che  neffun  Italiano  ha  mai  affermato , che  il  Tasso  tomaflé 
in  Italia  ricco  d’altro  che  di  onori,  e di  cortei!  accoglienze  (i)  ; 
che  quanto  alle  ricchezze,  che  Voltaire  s’immagina,  ella  è una  del- 
le vivezze  folite  ufarli  da  quello  Scrittor  Romanzetto  , per  punge- 
re altrui , e divertire  con  piacevoli  favolette  i poco  accorti  lettori . 

Stette  adunque  il  Tasso  nel  Regno  di  Francia  tutto  l’anno  x J71., 
donde  fi  partì  verfo  la  metà  di  Decembre  in  compagnia  di  Bene- 
detto Manzuoli , e dentro  il  Gennajo  del  i J72.  giurile  in  Italia  e a 
Roma , alloggiando  nel  palagio  del  Cardinal  di  Ferrara  a Monte  Gior- 
dano , oy’  era  già  flato  da  fanciullo  col  padre  intorno  a due  an- 
ni (2) . Egli  è credibile  eh’  ei  folle  affai  ben  accolto  dal  Cardinale 
Ippolito,  gran  favoreggiatore  de’ Letterati , e ciò  non  folo  perla 
fama  già  fparfa  della  ma  marayigliofa  dottrina  , ma  anche  per  la 
memoria  di  Bernardo  fuo  padre  , a cui  quello  magnanimo  Signore 
avea  fempre  portata  una  particolare  affezione  (3)  . Più  d’ogn’  altro 
però  fi  diilinlè  nel  favorirlo  ed  accarezzarlo  in  quella  fua  venuta  a 
Roma  il  Cardinale  Gio.  Girolamo  Albano  fuo  Cittadino  , promoffo 
non  guari  innanzi  alla  fagra  Porpora  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  Quelli 
ficcome  era  flato  amicillìmo  del  padre , ed  avea  anche  conofciuto 
Torquato  fanciullo  , allorché  fu  in  Bergamo  alquanti  meli  nel  iSJd., 
(4)  è incredibile  il  piacere  , ch’egli  perciò  ebbe  nel  rivederlo  , 
crefciuto  particolarmente  in  tanta  fama  di  virtù  e di  letteratura  ; 
onde  e da  lui  e da  Maurizio  Cataneo  fuo  Segretario  , famigliariffi- 
mo  , come  già  vedemmo , del  Tasso  fino  da’  più  teneri  anni  (s)  , 
non  fu  lafciata  cofa , che  poteflè  effergli  di  foddisfazione  e di  com- 
modo in  quello  fuo  breve  foggiorno  . Provò  Torqìjato  grandilfimo 
contento  nel  poter  baciare  il  piede  a Pio  V. , Pontefice  tanto  illu- 


(1)  Cosi  fcrive  il  Manto  pag.  47.  della  Vita  del 
Tuffo  , dicendo  , che  ritornò  in  Italia  Torquato 
colmo  degli  onori  , e de'  favori  ricevuti  dal  ile  , e 
da  fuoi  Baroni  . II  Cav.  Guido  Cafoni  fenvc  pari- 
mente : Ebbe  da  Carlo  JX.  allora  Re  di  Francia 
accogliente  , lodi  e favori  ; e ne  aver  ebbe  riportato 
ricchi  doni*  s'eeri  non  gli  avejfe  rifiutati  .11  P.  Do- 
nato Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittori 
Bergamo fchi  pari.  I.  pag.  a8i .'.Portatoli  in  Fran- 
cia ec.  e da  Carlo  IX.  e dall*  U niverfità  de’  f apien- 
ti gli  appi au fi  racco! fe  di  fommo  Poeta . Gio.  Ber- 
nardino Tafuri  nell'  1 fioria  degli  Scrittori  nati  nel 
Rcg  io  di  Napoli  . T0111.1 1 1.  naie. IV.  jpag.  iy.:  Fu 
mo.ro  onorata , e ricevuto  nelle  loro  ri fpettive  Cor- 
ti con  Ogni  r artico1 Uri  di  Jìinta  e di  gradimento  da 
A.‘ forfè  a hfle,  e da  Luigi  <C  Eftc  Cardinale , e 
Princt;  e Mecenate  ; in  quella  di  Parigi  da  Carlo 
JX. , da  cui  fu  onorato  del  titolo  di  gran  Poeta  . 
E finalmente  l'anonimo  Autore  della  VitadelTaf- 
/o  prunella  alla  bella  edizione  delia  Gerusalemme 


fatta  in  Venezia  da  Antonio  Groppo  1760.  in  fogf.: 
Giunto  in  Parigi  , vi  fu  molto  onorato  da  quella 
Nobiltà  *e  da  quel  Collegio  ,*  ma  fopratutto  aal  Re 
Carlo  IX.  s che  ben  lo  aijfiinfc  per  le  doti  tutte , di 
cui  andava  fregiato  , e fptcìalmtntc  per  la  memo- 
ria * che  nel  Goffredo  faceva , delle  anioni  e valore 
della  fua  Nazione;  ond’  i che  mai  contento  nere» 
p ricava  quefio  Monarca  le  lodi  fue  , e gliene  rad- 
doppiava le  grafie  alla  giornata  maggiori . In  tutti 
quelli  Scrittori  adunque  fi  leggono  bensì  favore- 
voli accoglienze , lodi,  c rendimenti  di  grazie , ma 
non  ci  fi  vede  orma  de’  beni  fognati  dal  Poeta 
Franccfc  • "• 

(z)  Dalia  metà  d'Ottobrc  del  1 f f4.  fino  sdii  io. 
di  Settembre  del  1 Vcggafi  più  addietro  pag. 
57-  c7b 

(J$)  B. Taflo Lettere  Voi.  il.  pag.  i}i«  c 1}S. 

(4)  Veggafi  più  addietro  pag.  77. 

(5)  Anche  del  Calanco  s e parlato  a cari.  60. 
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(tre  per  la  fantità  della  vita , e celebre  per  la  frefea  vittoria  rr.cr- 
cè  delle  lue  cure  ed  orazioni  ottenuta  contro  la  Potenza  Otton  a- 
na . Egli  avea  anche  prima  dimoftrata  la  fua  divozione  verlo  la  fa- 
gra  perfona  di  Pio  in  una  belliflìma  Oda  Latina  , eh’  ei  fcrilTe  in  oc- 
cafione  della  gran  Cecità  occorfa  l’anno  1 J7°.  ; trovandoli  ei  e in 
elsa  (1)  ei  prega  con  molta  leggiadria  poetica  le  nuvole  a voler 
fecondare  con  una  beneCca  pioggia  i giufti  voti  di  quello  incom- 
v parabile  Pontefice . 

Intanto  il  Tasso  non  avea  lafciato  di  maneggiare  gagliarda- 
mente  per  efsere  ricevuto  al  fervizio  del  DucaAJtonfo  , interpo- 
nendovi la  grazia  e l’autorità  della  Principefsa  d’Urbino  (a)  , e di 
Madama  Leonora , le  quali  tuttavia  v’ebbero  a durar  poca  fatica  ; 
giacché  quel  magnanimo  Principe , che  conofceva  troppo  bene  il 
merito  di  Torquato,  fi  recò  a non  picciola  ventura  il  poter  arric- 
chire la  fua  Corte  d’un  così  valorofo  foggetto  (3)  . Fu  dunque  am- 
mefso  al  fervizio  del  Duca  con  molti  commodi , e con  onoratifiime 

X 2 con- 


(1)  Qucfta  bella  Oda  inedita  fu  trovata  in  Fer- 
rara tra  le  fcrittu  re  del  Tasso  , c mandata  al  Pop- 
pa inficine  con  varie  lettere  dirette  a Luca  Scala* 
orino.  Io  la  foggiugnciò  molto  -volentieri  , per- 
che fi  vegga  quanto  il  Tasso  farebbe  flato  eccel- 
lente anche  nella  Latina  Pocfia  le  avelie  voluto 
cfcrcitarvili . 


AD  N UB  ES. 

l^Eptuni  genus  humìtU 
1 * Nubes  y qua  volucri  curri tis  agmint 
Qua  caci  rapiunt  Noti  : 

E ytfiro  gremì o cum  foni  cu  borri da 
Milite  fulmina  Juppitcr  , 

Si  quando  in  fuperos  gens  fera  vcrtium 
E oliti  , fi  veteres  manu 
Lucos  j acri  lega  polluit  ; bine  tonai 
Arx  celi  , bine  mica e igni  bus 

Creò  rii . Vos  placida  frugifera  agris 
Imhres  mi  tri  tis  , tifata  lata 
Humore  ali  tis  . Vos  fitientibus 
Succos  vi  ti  bus  addi  tis  « 

Max  libando  novis  munirà  poculis . 

Vos  largas  pluvia  nifi 
Ejfundatts  opcs , gramina  non  humus  0 
Non  fiorcs  dabit  arida  . 

A refe  un  t vidua  fron  dibus  arbore  s ; 

V tfirt  languida  corpora 
Ex  de  fiderio  yixanimas  fuo 
Languente*  retinene  finu  j 

ir  os  in  pinifero  vertice  , feu  tenie 
Atfas  j feu  Scythie  latus  f 

Seti  va  fio  Oceani  luditis  aquon , 

Fcetus  imbriferos  date  f 

Rare  s in  gremium  f par  gì  te  torrida 
Ma  tris  munirà  , ro^  feida 
Nubes  ,vefiro  Pio  fondite  Maximo  \ 


Quamquam  gentibus  imperat . 

Non  hsc  vejìra  Ptvs  munirà  negligiti 
Tandem  o vos  requiem  date 
* Fcjfis  irriguo  rorc  animar, tibus  . 

(a)  11  Tasso  in  quella  lettera  alla  Duchctfà 
d'Urbino  piti  volte  -accennata  ( Cpcr.  VoL  X. 
pag.  ago.)  fi  procella  di  ciò  tciuito  principalmen- 
te ai  di  lei  autorevoli  offlcj  dicendo  : Ni  aaproi- 
ch'io  lafciai  quel  fervi\io  (del  Card.Eflcnfe),^.  A 
abbanaonò  la  mia  protezione  ; ma  fu  principaììffi - 
ma  cagione  , cht’l  Serenijf.  Sì g.  Duca  mi  racco* 
giiefie  nella  fua  Corte  con  molti  commodi  , e con 
molte  jptnuae  , in  guifa  che  i commodi  facevate 
parere  maggiori  le  fferan^lyC  le  fperan^e  i commodi • 
Non  fi  può  tuttavia  dubitare  , che  anche  Madama 
Leonora  non  ci  avefle  molta  parte  , come  pure  il 
Card.  Albano  , il  quale  fembra  , che  Io  taccoman- 
dallc  anch'  egli  per  lo  medefimo  effetto  . 

(3)  Il  Duca  Aifònfe  , oltre  all’  rii  et  fi  compiac- 
ciuto  di  ricevere  tanto  lietamente  il  Tasso  al  fuo 
fervizio,  volle  di  più  clic  gli  fi  fàcclìc  corine  l’af- 
fcgnainenro  dal  primo  di  Gennaio  dì  quell'  anno 
! (71., benché  non  folte  arrivato  a Ferrara  che 
a'primi  di  Maggio  : c ciò  fi  vede  da’  pubblici  libri 
di  Bolletta  t olila  degli  Iti  penduti  , che  fi  confer- 
vano nell*  Archivio  Camerale  del  Serenili'.  Sii*. Du- 
ca di  Modena  : ave  in  quello  del  detto  anno  1 571. 
alla  pag.  189.  li  legge  come  ficguc  : Sig.  Torquato 
Tufo  con  prowijione  di  lire  cinquantotto  e foidi 
dieci  Marckefane  il  mefe,pt incipianuo  il  fuo  fir- 
vire  adì  primo  Gennaro  dell  anno  prrfente  ; ai 
commi Jfione  degli  lltuflr.  SS.  Ducali  Fattori  Ge- 
nerali. Il  eh.  Sig.  Cav.  Tùabofchi  , che  m ha  fa- 
vorito -gentilmente  di  quella  notizia  , mi  afflai  ra , 
che  la  Somma  di  lire  cinquanrotto  Marchesane  c 
foidi  dieci  « equivaleva  allora  a quindici  feudi  d oro 
in  oro. 
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condizioni , una  delle  quali  fu  J’efsere  efentato  da  qualunque  obbli- 
go (i)  , perchè  potefse  attendere  ripofatamente  a’Iiioi  liudj  , e a 
dar  compimento  al  fuo  celebre  Poema  . Egli  partì  da  Roma  nel  me- 
fe  d’Aprile  del  i S72.  , e trattenutoli  qualche  giorno  a Pefaro  prefso 
i Principi  d’Urbino  , giunfe  a Ferrara  fui  principio  di  Maggio  , mol- 
to ben  accolto  dal  Duca,  e ricevuto  graziofamente  da  tutta  la  Cor- 
te . Del  fuo  arrivo  , e delle  buone  accoglienze  avutevi  non  mancò 
di  ragguagliar  fubito  il  Cardinale  Albano  , dicendogli  con  lettera 
de*  4.  Maggio  (2)  : Io  feci  le  raccomandazioni  Hi  V.  S.  lllnjìrijf.  a qtiefii  » 
Principi  miei  Signori  , le  quali  fitrono  raccolte  da  loro  così  graziofamen- 
te , che  anch'  io , che  nera  l’apportatore  , venni  a participare  di  quejia 
grazia,  e ad  ejferne  ricevuto  con  maggior  favore;  confi dorandomi  ejji  non 
femplicemente  come  fervitor  loro  , ma  ancora  come  creatura  di  V.  S.  Illu- 
Jirijf.  Del  qual  titolo  io  m’onoro  non  fenza  qualche  ambizione , ogni  volta 
thè  mi  s’apprefenti  l’occafione;  benché  io  conofca  , che  non  fia  picciolo  ob- 
bligo il  far  profejfione  di  fuo  , effondo  poi  neceffario  di  corrifpondere  a que- 
fio  nome  con  azioni , che  fe  ne  moftrino  meritevoli.  Era  il  Tasso  lietilli- 
mo  di  quella  nuova  fcrvitù  , vedendoli  onorato  e accarezzato  dal 
Duca  alsai  più  che  creduto  non  averebbe . E ben  li  può  dire,  che 
allora  ci  cominciafse  a gultare  qualche  felicità  , dopo  una  ferie  cosi 
continuata  di  male  venture  , alle  quali  s’era  trovato  foggetto  infic- 
ine col  padre  : colicchè  in  quella  bellillima  ottava  , con  cui  dedi- 
ca a quell’ ottimo  Principe  il  fuo  Poema,  ei  potè  dir  giullamente: 

Tu  magnanimo  ALFONSO  , il  qual  ritogli 
Al  furor  di  fortuna  , e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante , e fra  gli  fcogli , 

E firn  f onde  agitato  , e quafi  abforto  ec. 

Quali  poi  folfero  gli  onori  e le  beneficenze , eh’  egli  con  infinita 
fua  foddisfazione , e con  non  picciola  invidia  altrui  andava  rice- 
vendo continuamente  dal  Duca , non  li  potrebbe  meglio  intendere 

che 

Le  lane  , el  lotte  ; ed  altri  le  di  fi  enfi  : 

Tu  unta*  orche  fi' in  o^io  , Onde  ben  giufto  , 

Che  non  gii  jchery  di  terreno  amore  > 

Ma  canti  gii  avi  uri  mio  vivo  e vero  , 

Non  fi  s'io  lai  mi  chiami , Apollo  o Giove  p 
Che  ti  rii'  orre  e nel  volto  ambi  fimi  glia  , 

Gli  avi  più  acgiii  di  Saturno  , o Ce.o  .. 

(1)  Opet  . Voi.  pag.  94.7,  La  lette  a è in  data, 
di  Fermata  il  a*  ii»  Mapv-n  * » ma  chi  la  rafrril- 

fe  dall*  originale  p»xie  lenta  dubbio  errore  nell*  ul- 
timo numero  , dover,  lo  allblntamcntc  elfcrc  il 
1571, , coinè  mio  vederti  qui  (opra  nella  Nota» 
ovj  fi  riporta  l ammi  (bone  del  Tasso  al  Temilo 
del  Duca  , tratta  da'  libri  Camerali  » 


(1)  Volle  Tenta  alcun  dubbio  alludere  il  Tasso 
a qucP.a  sì  buia  «Tenz  one  allorché  nel  l Ami  ma 
Jbtc.  1.  Se.  1.  favellando  di  se  Cotto  la  patèna  di 
1 irli  d*cc  a Darne  : 

O Dafne  1 0 me  quefi*  e\ìo  ha  fatto  Dìo  : 
Coui  , riic  Dìo  qui  può  jìimurji  : acuì 
Si  vafion  gli  ampi  armenti  ,e  i ampie  greggia 
Dai:’  uno  all* a ero  ma. e , c per  li  iteti 
Colti  ai  jcconaijjìme  campagne  , _ 

E pe  g i ahiìtri  dofit  a ‘A  eira  ino  * 

Egli  mt  difij  aliar  thè  fio  mi  fica  , 

Tir  fi , altri  fiacci  i luf  i , e i Icari  t e guardi 
J miei  murari  ovili  : eliti  coni f ótta 
Le  rene , e i prrmj  a'miei  mimjìri  ; ed  altri 
Pafia  > e (uri  le  g>  cggi  5 altri  $ onferyi 
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che  dalla  bocca  fteffa  di  Torquato  , il  quale  in  un  lungo  Difcor- 
fo , eh’  ei  fcriile  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  fopra  varj  accidenti  del- 
la fua  vita  (i)  , parlando  de’ molti  favori  fattigli  dal  Duca  Alfon- 
fo  dice  Egli  dalle  tenebre  della  mia  buffa  fortuna  alla  luce  ed  alla  rì- 
putazion  della  Corte  m’innalzò  ; egli  follevandomi  da’  difagi  , in  vita 
affai  commoda  mi  colloco  ; egli  pofe  in  pregio  le  cofe  mie  con  l’udirle  fpef- 
fo  e volentieri , e con  l’onorar  me , che  le  leggeva con  ogni  fòrte  di  fa- 
vore ; egli  mi  fe  degno  dell’  onor  della  menfa  ,*  e dell’  intrinjìchezza  del 
converfare  ; ne  da  lui  mi  fi*  mai  negata  grazia  alcuna  , che  io  gli  ri- 
chiedevi . 

Trovandoli  pertanto  in  quell’ozio  onorato  , e ciò  che  più 
importa  nella  maggior  quiete  e tranquillità  d’animo  , che  mai  pro- 
vata avelie  per  lo  addietro , li  mile  di  propolito  a ripulire  e raf- 
Tettare  le  parti  già  compiute  della  fua  Geruialemme  , ed  a riempi- 
re altresi  tutti  que’  vuoti  , che  dicemmo  aver  lafciati  quà  e là  nel 
colorir  ch’ei  facea  quello  mirabile  Poema.  La  delicatezza  del  fuo 
gullo  unita  a tanta  maturità  di  giudizio  era  cagione  ch’ei  folle  di 
molto  difficile  contentamento , e perciò  non  fapea  finir  mai  di  to- 
gliere e di  mutare  ; ufando  particolarmente  un’  ellrema  cura  intor- 
no alla  novità , alla  bellezza , e alla  ftretta  connelìione  degli  epi- 
fodj  , ch’ei  fi  lludiò  » che  tutti  dipendeflero  neceflariamente  dall* 
azione  principale  , c tutti  parimente  cofpiraflTero  al  compimento 
e alla  periezion  dell’  impFela  : nel  che  per  comune  opinione  de- 
gJ’intendenti  egli  è riulcito  piuttollo  Angolare  che  raro  . L’Abate  di 
Terralfon  nella  fua  celebre  Diflertazione  Critica  fopra  1’  Iliade 
d’Omero  (2)  dice  le  meraviglie  di  quella  prerogativa  del  Tasso  , 
non  dubitando  d’aflerire,  ellère  imponibile  il  formare  degli  epifo- 
dj  più  vagamente  variati , più  ampj  , e più  forprendenti  de’  Tuoi  ; 

art- 

mafsée  comfné  dans  unt  Table  par  dn  dinombre - 
meni  qui  affamene  la  memoire  , mais  dfposie  com- 
mi date  um  Carte  par  La  rou.t  mirre  dei  Vota- 
gears  , ce  qui  foùzienr  l'ima  gir.  ad  on  . Q—  L fage  dé- 
tti l de  i‘origuu  Ù des  moc. t.  s des  peup  cs  noni  ils 
atcoiivrcnt  Ics  ‘ivages  ! quei < e heureufe  ptedidion 
de  La  acca  averte  protraine  ae  t Amenr.uet  qui  et'  Ho- 
me r e ou  a.i  T.'fe  a mìeux Juivi  L idée  d'Arifiote  ì 

S*  die  e...  1)  ir.o'o  di  quvft'  invrgnofae  ’ortillima 
era  ò il  fc.'ocnic  iDffotaiion  C;  it  i tue  fur 
cade  a Urne,  e , ou  a l'occafion  ac  ce  Parme  on 
che.  che  ics  regie s cune  Poe  ìq.te  fomite  fur  la  rai -, 
fon  t & fur  Le s exemp.  es  des  Anclens  & dei  MaderA 
nei . Pw  Monfieur  l"  Abui  Terr.tffjn  , de  f Acade- 
rrje  Rcy.i  c det  feierues  . A Paris  che z Frar.foii 
Fou-nier  , 0 A itoine»  Vrbas.n  Coufieiicr  spi  j. 
Tomi  a,  in  xx.  V.  Tom.  I.  pag.  xó. 


(1)  Fu  qucfl©  Difcorfo  pubblicato  per  la  pi  ima 
volta  da  Macino  Sandclli  Padovano  con  quello 
titolo  : i^t-o  u Difcorfo  dei  Sig.  Torquato  Tuffo  , 
fa:  o già  dai  mete fimo  alC  ìiluflrijf.  Signor bei- 
pivne  itonqaga  P.e/ulft  deli’  Imperio  , che  poi  fu 
Cardine  e:. e"  quale  fi  ha  notizia  ai  molti  acciden- 
ti ceda  fua  P o a , e d'altri  curiofi  particolari  . In 
Padova  aprnjfo  Gìo.Bat'jlu  Mar.ini  Stampator 
Durate  e 6 jp.  in  4-  Nell*  .accolta  *!i  tu:xc  l'Ópcre 
ftaacarLXai.c  fcgg.Jcl  V#LViU.,c  il  palio  accen- 
nato a cart.  irr. 

(1)  Le  Taffe  , d»c*  egli  * a blen  mùux  profili  de 
fon  Jujet , & il  e fi  im'cjfiblt  alea  tir  ir  det  iuifodes 
plus  varie? , plus  itenau^ , & plus  furane  nani  que 
Its fitte . L c 7f.  fr/  '.fe  aet  deux  Cheva. ieri  qui  yone 
cheuhtr  Renard  , mene  le  teileurjufqu * a li  xàe  du 
nouveau  monaca  cefi  une  Gcographie  , non  pus  rd - 
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anzi  facendoli  a parlare  particolarmente  di  quello  dei  due  Meflag- 
gieri  fpediti  in  traccia  di  Rinaldo  (i) , pretende  perfino  , che  Ome- 
ro in  tutta  la  fua  Iliade  non  ne  abbia  alcuno  nè  più  intereflante  , 
nè  meglio  ideato,  nè  condotto  con  maggiore  artificio. 

Quelle  sì  fatte  applicazioni  del  Tasso  furono  alquanto  inter- 
rotte , prima  dalla  pericolofa  infermità  (2)  , poi  dalla  morte  della 
Duchelì'a  Barbara  , la  quale  fucccfle  alli  18.  di  Settembre  di  quell’ 
anno  1 572.  (3)  con  grandifiìmo  rincrefcimento  di  Alfonfo  , e di 
tutta  la  Corte  . Era  quella  PrincipelTa  , come  dicemmo  , figliuola  di 
Ferdinando  I.  , e forella  di  Malnmiliano  IL  Imperatori  ; e febbene , 
ficcome  nata  e crefciuta  oltremonti , ella  fotte  avvezza  interamen- 
te a’collumi  della  Germania  , avea  tuttavia  l'aputo  così  bene  adat- 
tarli alle  maniere  d’Italia , eh’  era  in  poco  di  tempo  divenuta  l’amo- 
re e la  delizia  di  Ferrara.  Torquato  non  mancò  di  confortare  il 
Duca  fuo Signore  in  tanta  afflizione,  mettendogli  in  ifcritto  tutti  i 
motivi , che  aver  poteva  di  racconfolarfi  , e di  por  freno  al  fover- 
chio  dolore  (4)  . Nè  lafciò  di  llendere  anche  in  appreflo  una  bella 
e molto  elegante  Orazione  , in  cui  va  efaltando  con  forbitillìma 
eloquenza  i pregi  e le  virtù  di  quella  Reai  PrincipelTa  , che  fu  vera- 
mente non  men  riguardevole  per  le  doti  del  corpo  , che  per  quelle 
dell’  animo  . La  forma  , ei  dice  in  quell’  Orazione  (?) , del  corpo  , la 
leggiadria  , e la  maejlà  derivavano  dall'  animo  , e furono  quafi  raggi  della 
bellezza  interiore  ; la  quale  illujìrava  gli  occhi , e la  fronte  , e /’ affetto  ; 
t faceva  più  dilettevoli  le  maniere  , e più  graziofi  i movimenti  ; ed  aggiun- 
gea  dolcezza  e gravità  alle  parole , e piacevolezza  ed  autorità  a tutte  /’ ope- 
razioni . In  quejìa  guifa  i cojìumi  accrebbero  la  fua  beltà  , e la  beltà  fece 
più  rifguardcvole  la  fua  virtù  , e la  virtù  maggior  la  benevolenza  , e la 
benevolenza  s' ac  qui  fio  più  facilmente  la  riputazione  apprejfo  ciafcuno  ; laon- 
de non  falò  nella  Germania  era  conofciuto  il  fio  nome  , ma  nell’  altre  Pro- 
vincie molti  potentiffimi  Principi  la  defi doravano  per  moglie  . Ma  fu  meri- 
to d’Italia , 0 felicità , che  ventura  non  ardifeo  chiamarla  , eh'  ella  fojfe fi- 
nta• 


(0  Gir.  Lib.  Cant.  XIV.  IL  17.  c fegg. 

(t)  L’infermità  di  quella  piilTima  l'rincipcfla  • 
fecondochc  fcrivc  il  Tasso  mcddimo,  Oper.  V di. 
XI.  pag.  2. , fu  di  un  cruddiflimo  male  , chcalla- 
kndÀ  tutte  le  interiora  la  tormento  fieramente 
per  ben  quattro  meli , tollerato  da  Lei  inlino  all* 
ultimo  giorno  con  eroica  pazienza  . 

CO  Fauftini  lJlorialib.il.  Gli  Annali  MSS.  però 
dicono  f che  mori  la  notte  fcgucntc  . E di  latto  in 
un  Diario  antico  ciuco  da  Vincenzio  Bellini  nel 
fuo  Trattai 9 dei  le  Monete  di  Ferrara  pag.  nj.  fi 
leggeri  J71.  de  citta  anno  7 obi  a de  noile  vernando 
ni  \iegnan  19,  de  Scp umbre  el  morft  la  Altera 


de  Madama  Barbara  mogliere  della  ExcelUntìa 
del  Duca  Alfonjo  tic.  Ó dapoi  et  Marti  2 j.  ditto 
el  fuo  corpo  tu  fepuìto  nella  Gie/ia. detti  Preti  del 
boa  Jefu  nel  borgo  del  Lione  come  uno  magno  ho» 
nore . 

(4)  Quella  fcrittura  fi  trova  col  titolo  di  Ora - 
{ione  in  morte  di  Barbara  d'AuJlria  ec.  nel  princi- 
pio del  Volume  .XL  dell*  Opere  atl  Tajfo  . 

(0  L'Orazione  poi  , bella  in  vero  . c ornata  di 
molti  lumi  di  eloquenza  , trovali  inferita , come 
già  fu  accennato  , nel  Dialogo  del  G kirliniona 
ovvero  delT  Epitaffio  . Oper.  V ol.  PII.  pjg.2.7. 
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mata  degna  di  tanto  onore  , e di  tanta  grazia  fra  tutte  V altre  Provin- 
cie. E riguardo  al  favillimi)  contegno  aa  lei  praticato  in  arrivando 
a Ferrara  foggiunge  : Venendo  adunque  Barbara  a marito  nella  nojlra  Ita- 
lia. , ed  ufcendo  dalla  Germania  , nella  qual  parte  era  Jlata  quafi  rinchiu - 
fa  Jpiegò  con  grandififima  pompa  tutte  le  fue  mar  aviglio fe  virtù  , delle 
quali  s’aveva  per  fama  cognizione , e le  fottopofe  quafi  in  una  bellijfima 
vifla  agli  occhi  de’  Principi , de’  Cavalieri , e della  moltitudine , eh’  era 
adunata  per  le  fine  fefie  : ne  l’oro  della  Germania  , del  quale  i Signori  Te- 
defehi  avevano  grandijfime  catene  al  collo  , e a traverfo  , ne  la  ferocità  de ' 
Cavalli  , ne  la  fortezza  de’  Cavalieri  a fe  gli  rivolfe  ; ma  le  virtù  di 
Barbara  gli  abbagliaro  con  chiarijftma  luce  , delle  quali  ciafcuna  per  fe 
fiejfa  era  riguardevole  molto  ; ma  tutte  inficmc  rifplendcvano  in  guifa  , 
che  rejìavano  fuperati  gli  occhi  dell’  intelletto  . Allora  la  prudenza  , eh’ e* 
ra  quafi  duce  dell’  altre  , fi  dimofir'o  ne’  ragionamenti , e nelle  accoglienze 
fatte  co’  Principi , e co’  Legati  del  Papa , e col  Cardinale  Madruccio  Signore 
di  bontà  fingolart , il  quale  l’accompagnava  : e fi  manifefib  la  giufiizia  , 
egualmente  gli  eguali  onorando  , e con  debita  difagguaglianza  gl’  ineguali 
accarezzando  , e i favori  a proporzione  dei  meriti  compartendo  : e la  fua 
temperanza  fi  fece  palefe  ne * conviti  ; e la  fua  liberalità  nel  donare , e la 
magnificenza  nel  veflire  , e la  modeftia  nel  comandare , e nel  tollerare  la 
manfuetudine  : ne  vi  fu  in  fornata  virtù  , eh’  ivi  non  fi  conofceffe  : e di 
tutte  inficine  nacque  tanta  maraviglia  , che  a fatica  alla  lode  fit  luogo 
conceduto  ; la  quale  in  quelle  cofe  , che  fùperano  ogni  copia  ed  ogni  arti- 
ficio di  parlare  , molte  volte  col  filenzio  fuoi  ricoprir  la  fua  imperfezio- 
ne . E finalmente  pafsando  a favellare  della  fua  vita  domeftica  dice: 
Vijfe  dunque  Barbara  col  marito  in  fommo  amore,  e in  fomma  concordia ; 
e da  quefia  quafi  da  fuo  fonte  derivò  la  pace  fra  fuoi  domefiici , e la  quie- 
te fra  fuoi  famigliati , e l’unione  degli  animi  , e la  tranquillità  degli  ordi- 
ni , i quali  furono  fempre  inviolabilmente  offervati  : ed  infognò  il  tnanfie - 
to  imperio  col  comandare  , e la  pronta  efecuzione  con  l* ubbidire  ; e onorò 
l’umiltà  coll’  efempio , e vituperò  la  fuperbia  col  paragone . E quantunque 
tutte  l’ altre  paci  allora  frano  filabili , cioè  fimo  piu  lontane  da  ogni  conteft  ; 
quella  eh’  era  fra  l’uno  e l’altro  fi  filabili  per  una  nuova  maniera  di  con - 
trafilo  ; perciocché  P uno  contendeva  coll’  altro  di  benevolenza  e di  cortefia  : 
e Barbara  concedeva  le  fue  voglie  a quelle  di  Alfonfo  , come  fi  conveniva 
all’  efifer  donna  ; e Alfonfo  le  fue  alcuna  volta  a quelle  di  Barbara  , come 
parea  che  ricercaffe  la  grandezza  del  fratello  : ed  in  quefia  pacifica  con- 
te fa  vififero  , finche  la  grave  e lunga  infermità  delta  Duchefifa  le  diede  mag- 
gior occafione  di  manifefilare  un  altra  fua  tnaravigliofa  virtù  , io  dico  la 
fortezza  femminile , la  quale  non  ir  men  lodevole  che  fra  quella  degli  Eroi, 


ne 
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ve  fi  dimojlra  in  pencoli  minori . E s‘ alcuna  emulazione  può  nafcere  trai 
marito  e la  moglie  , nacque  fra  loro  nel  dimojìrarla  . Perciocché  quella 
d’Alfonfo  fu  conofciuta  nelle  tempejìe  del  mare  , e nelle  mine  del  terremo- 
to , e nell'  uccifioni  della  guerra  , la  qual  concede  luogo  proprio  da  tnani- 
fejìarla  ; ma  Barbara  fece  efperienza  della  fra  ne’  dolori  dell"  infermità , 
vegli'  fpaventi  della  morte , e nella  vicinanza  dell’  ultimo  pajfo  : e la  fece 
fenz  armi , fenza  cavalieri , fenza  fchiere  , e fenza  eferciti  , li  quali  ac- 
compagnar o il  Duca , che  non  fu  frmpre  vittoriojò , quantunque  femprcfojfe 
invitto-,  ma  Barbara  fu  della  morte  medefima  vincitrice . Oh  dolorofa  vit- 
toria , o fperanze  fallaci , o frggitive  allegrezze , o perdita  irrefior abile  ec. 
Nè  ballò  a Torquato  di  celebrare  le  piorie  della  Principefsa,  e de- 

{ dorarne,  la  perdita  con  quelle  elettifume  prole,  che  volle  pianger- 
a eziandio  con  parecchi  belliflìmi  verfi  , cercando  ogni  via  per  con- 
folare  il  Duca  e la  Corte  in  quello  quali  univerfale  ltordimeoto  . Tra 
levp°elte  compolle  dal  Tasso  in  così  fatta  congiuntura , graviflìma 
oltre  modo  c piena  di  nobili  concetti  è la  Canzone  , che  incomincia: 
Cantar  non  pojfo , e d’operar  pavento  (l)  ; 

Eccome  alF^ttuofo  e paflìonatillìmo  è il  Sonetto  ; 

Alma  reai , che  al  mio  Signor  diletta  (2)  ; 

»dal .quale  ben  fi  comprende  , quanto  addolorato  fofse  il  Duca  Alfon- 
so , e inconfolabile  per  quella  perdita  . Lafciò  quella  Principefsa  in 
Ferrara  una  gloriofa  memoria  della  fua  granJe  pietà  verfo  i pove- 
ri nel  Confervatorio  , che  ella  fondò  , di  S.  Bar  bara  (3)  per  collo- 
carvi le  donzelle  mendiche  e pericolanti . 

E perchè  .quell’ anno  riufcifse  anche  più  luttuofo  alla  Cafa 
Ellenfe  < terminò  pure  in  Roma  il  fuo  vivere  nel  dì  2.  di  Decem- 
bre  il  Cardinale  Ippolito  II.  zio  del  Duca  (4)  , Principe  memorabile 
per  le  fue  infigni  virtù , per  la  magnificenza  delle  fabbriche  (5) , e 

’ e # per 

/ 


(1)  Qper.  Val.  VI.  png.  ipS.  * 

(1  > Opcr.  Voi.  VI.  pap.  228. 

(5)  ìra‘:  dì  dille  Mei:  tee  ci  ferrare  . Fcrr.  17*1. 
per  Giufcppc  Rinaldi  in  4.  pcg.  1:4, 

(V*  In  un  el empiile  delle  varie  Lezioni  Hi  Mar- 
cantonio Mu.cio  » ebe  ii  conferva  nella  Libreria 
del  Collegio  Romano , dopo  la  letteti  dedicatoria 
al  Cardinale  di  Ferrara  lcggcfì  quella  Nota  di  ma- 
no dell'Autore  ; Hippolyius  Cardinali»  Fa  rari  en- 
fi àie  March  ».  rrenps  Dicembri»  cr.no  Uomini 
MDLXX1I.  exceJJU  evùa  frullo  cuce  hotem  vi* 
ujtrnam  . R/ojìefcat  in  pace . Kuius  trae  , ut  fave 
ex  ipfo  cucivi  , die  »j.  mei.ji»  Augu fi  anno 
MDiX.  L^o  domi  ipjius  vi xi  anno»  ^a:uorcecìm 
*Pj°*  * to>ux  Jempcr  accepus  funi  Ioni  if ime  , & 
hbcrulijftme  ; llvrl/ir  ktmi  Di 

tJucHa  c d'altre  recondite  notizie  ituoi  no  al  V ure- 
10  daino  tenuti  al  docuilùno  Sig.  Ab.  Pietro  Lac- 


7cri , ebe  le  pubblicò  a cart.  189.  e del  Totru 

il.Mìtccllancorum  ex  Mòò.liùri»  B.c*  : oline  Col- 
legi ìlio  mani  . Reme  *757.  ajud  Fruire»  1* altari- 
no»  in  8. 

(})  Fece  rrair  altre  fabbricare  a Tivoli  una  ma- 
gi ’brcmirtìroa  Villa  , ebe  fu  rcrura  comunemente 
p**  la  piu  bella  c piu  d.  iziofa  d'Fuiopa  , « ir.ubra 
ebe  .unava  po-ri  £ vanto  (opra  quante  re  furono 
fabbricare  dappoi  . f^uelìa  novali  deferta  cou 
iroira  eleganza  da  U Licito  Foglietta  m.’  fuoi  Opti- 
noli imj  ictli  in  Roma  upuu  F i .centi um 
A*  V ale r.itm  Frnitium  1 f7+.ìn  4.  acat t.Cu.  c fegg., 
celebrata  pc»i  dal  Mu-cro  , da  Pietro  Magno  # e da 
Ciroamo  Catena  nc' loro  vtrii  Latin',  liponaii 
buona  parte  dall*  A bare  M, chele  (dui  ;riai:i  nel 
fuo  libro  et*  V ejlovi  e Governatali  t:  i;n- 

preflo  in  Roma  prr  Filippo  Maria  Mancini  U6f. 
m 4.  pag.  111,  c icgg. 
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per  il  favore  accordato  ai  Letterati , de’  quali  n’ebbe  Tempre  alquan- 
ti de’ più  famofi  alla  fu  a Corte  , come  il  Mureto  (1)  , il  Lambiti© , 
Uberto  Foglietta  (2),  e Paolo  Manuzio  . La  notte  feguente  fu  por- 
tato a Tivoli , ove  nella  Chicfa  di  S.  Francefco  gli  furono  fatti  folen- 
nifiimi  funerali  , e recitata  una  bella  Orazione  dallo  flelTo  Murerò 
(3)  fuo  domellico  ; il  quale  non  ebbe  punto  bifogno  di  ricorre- 
re alla  folita  fua  eloquenza  per  lodar  quello  gran  Porporato , tan- 
te e si  riguardevoli  furono  le  fue  qualità  , e le  cofe  gloriofamente 
operate  in  beneficio  pubblico  , e in  prò  della  Cattolica  Religione  . 
Non  lafciò  il  Tasso  neppure  in  quella  occalione  di  efercitare  la  fua 
Mufa , fcrivendo  per  la  morte  del  Cardinal  di  Ferrara  un  bellillìmo 
Sonetto  indirizzato  al  Card.  Luigi  (4)  , già  da  molti  meli  tornato  di 
Francia;  d’onde  , intefo  appena  il  palleggio  alia  celeitc  gloria  di 
1 S.  Pio  V.  , s’era  fubito  mono  per  venire  all’  elezione  del  nuovo  Pon- 

1 tefice  , febbene  per  viaggio  gli  fopraggiugnefTe  la  nuova  dell’  efal- 

; razione  di  Gregorio  Xlli.  (5).  11  Duca  per  moftrar  Tempre  più  a 

Torquato  il  proprio  gradimento,  e la  ltima-,  che  faceva  merita- 
mente della  fua  profonda  dottrina , eflendo  vacata  nella  Univerlìtà 
di  Ferrara  la  Cattedra  di  Geometria  e della  Sfera,  fi  compiacque  di 
. conferirgliela  (6)  , tanto  più  che  quella  nuova  occupazione  ntm 

j Y • P°-. 


* (ì'j  La  gentilezza  cd  umanità  (ingoiare,  con  cui 
quello  Principe  folca  trattenerli  dolcemente  in 
compagnia  di  Mar(.antonioMurcto,vicnc  con  rool- 
ra  compiacenza  deferma  dal  Murerò  mcdefimo  nel 
libro  XVI.  eap.4.  delle  fue  varie  Lezioni  dicendo  : 

ì Sepe  mihi  ob\crjatur  ante  cculos  Hippo'ytus  Lard. 

Fcrraricnfis  ; jepe  etiam  dormiens  cogito  ; 6’  ma- 
gna caufa  ejit(.ur  id  facete  deleam  , Prtmus  iUe  for- 

* tunarum  mcafum  , quantu/e  Hit  tandem  cumque 
funi,  andar  atque  inceptorfuit  . Quindecim  annoi, 

* Ù co  ampHus  , cum  co  fami  fi  un j fi  me  vixi  } cum 
opr  intuì  Ù fiumani ffimus  Principi  Jua  mteum  gut- 
vijjimis  de  rebus  confida  fere  numero  communua- 
ret  , nonnur.quam  etiam  eudem  piane  modo  , quo 
magi  fri  difctpulorum  ingenia  interrogando  expe- 

: rirt  Jofent , me  am  jupcr  cis  fententiam  exquireret  ; 

a fe  interdum  dtffemietztetn  equo  animo  ferree, 
trrantem  amantijjime  redargueret , muitarumque 
rerum  ad  vitam  t ertine ntium  , prò  fingulari  pru - 

* t lentia  , qua  predi tui  trai  , admoneret . Precipue 

'■  autem  cum  l ibur  fccefferamus  , ubi  ille  quotannis 

1 efiivos  menfes  transigere  folebat  , nullus  fere  ahi  - 

> oat  dici , quin  perfiuaiorum  fpeciem  , aliti  omni- 

1 bus  exciufis , horas  aliquot  jocunaijjimis  fermonibus 

eonjumercmus . 

* (x)  Anche  il  Foglietta  non  fa  finir  di  lodare  la 

, gcmilitlima  dimclhchczza,  con  cui  folca  il  Card. 

1 Ippolito  trartare  con  crtolui , c con  gli  altri  Lcttc- 

i rati  della  fua  Corte  . Onde  fcrivendo  al  Card.  Fl.i- 

I vio  Otfini , jpcr  opera  del  quale  egli  s’era  insinuato 

* nella  conoscenza  c famigliarità  di  dio  Card,  di 

, ieri  ara,  dice  : ÌIU  e fi  in  ÌlJììo  eximi  a & /iugulari  s 


virtus  , que  ut  magni  celfeque  fortune  perraro  co- 
rnei e fi , ita  fi  qdfit , ilium  in  primis  commendai  , 
& inxidiam  mitigai  . Fa  e fi  Jumma  humanitai  , 
morumque  facilitai , & cornimi  ,*  clemenfqut  ac  mi - 
tis  natura  > & ab  omni  offeritati  atque  ir acundia 
remora  ; non  quidem  vulgo  ignota  yfed  nobis  in  in- 
tima filmili  alitate . Quotidiani fqut  colloquiti 
p ufi  me  iidi  ani s confijjìbus  , atque  in  celerà  cor./ue- 
t udì  ne  exverta , ac  piane  per fife  Ha  : ut  non  mmus 
in  dome/tico  ufu  aliene  libertari! , qua  ir.  fue  digni- 
tatis  memor  ejfc  xideatur  . Ubcrt.  Folict.  Opufc . 

’ * * ) 
(0  Qucft*  Orazione  è la  XXV.  cct  fecondo  vo- 
lume delle  Orazioni  del  Murerò , c fta  a care.  4 66. 
c fegg.  del  Tomo  I.  dell'  Opere  del  medefimo  im- 
prcllc  in  Padova  dal  Cornino  1741.  in  ni.  Yol.in  V. 

(4)  Comincia  nucfto  Soncrio  : Più  non  perdi 
giammai  i antica  Roma  , c fi  legge  a cart.  108.  del 
Voi.  VI.  dell’  Opere  del  Tallo  . 

(f)  11  Petraircllara  e il  Ciacconio  porgono  il 
Caul.  Luigi  da  Lfle  ria  i Cardinali , che  fi  trova- 
rono in  Conclave  per  l’elezione  di  Gregorio  XIII., 
ma  vanno  ertati  i giacché  egli  in  quel  tempo  era 
tuttavia  in  Francia  j c perciò  nc‘  Diarj  MSS.  del 
Mu  canaio  viene  aitai  dirittamente  annoverato  tra* 
Cardinali , che  non  intervennero  alla  detta  elezio- 
ne per  edere  lontani . * 

(4)  Fctranrc  Borfctti  Hi  fi.  Almi  Ferra  rieri. 
Cymnaf.  Tom.  11.  pag  1^8.  , e GiroL  BarufFaMi 
Ad  Feir.tr.  Cymrt.  Hi  fi  ori  am  Supplem.  6’  A ni- 
ni a dv.  pait.il.  pag.  61.  Vedendo  poi  citato  da!  Ik>r- 
iceti  in  piova  della  fua  alle  mone  un  Memoriale 
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potea  gran  fatto  difioglicrlo  da’  fuoi  fiudj  , non  l’obbligando  a leg- 
gere che  ne’  giorni  feilivi  . Accadde  quella  elezione  nel  Gennajo 
del  i J73.  , e il  Tasso  ne  fu  aliai  contento  , benché  lo  ftipendio 
non  oltrepafTafle  cencinquanta  lire  Marchcfane , che  ragguagliate  al- 
la moneta  prefente  fanno  poco  più  di  cinquantadue  feudi  Romani  (1  ) . 

Avea  Torquato  » come  già  dicemmo  (2) , fin  da  quando  vide 
rapprefentare  nei  x 567.  la  Favola  Paltorale  di  Agoftino  degli  Aricn- 
ti , ideato  di  fcriverne  una  anch’effo  , parendogli  che  quella  fpc- 
cie  di  Dramma  potefie  ricevere  grandifiìmo  miglioramento  , c dive- 
nire uno  de’più  bei  giojelli  deH’Itahana  Poefia  . Ma  dillratto  dalie  oc- 
cupazioni del  fuo  Poema  non  gli  era  infino  a quell'  ora  riufeito  di 
poter  por  mano  a quella  nuova  fatica  . Una  feorfa  però  , che  il 
Duca  fece  infino  a Roma  nel  Gennajo  del  1573.  (3),  parve  che  glie- 
ne porgefie  tutta  l'opportunità  : perciocché  trovandoli  affai  più  li- 
bero del  folito  , e ciò  che  più  importa  coll’  animo  ripofato  e tran- 
quillo, potè  finalmente  efeguire  l’ideato  difegno  ; e quella  geniale 
e dilettevole  applicazione  gli  venne  quali  a ìervir  di  follievo  dagli 
ftudj  più  importanti  c faticofi,  ov’ era  fiato  immerfo  continuamen- 
te infino  a quel  tempo  . Si  pofe  dunque  a ftendere  la  fua  Favola 
Bofchereccia,  eh’ ei  volle  intitolare  Aminta  , e vi  lavorò  intorno  con 
tanto  genio  , e con  sì  fortunata  felicità  , che  in  meno  di  due  meli 
l’ebbe  ridotta  al  luo  compimento  . Convien  dire  tuttavia,  che  aliai 
prima  egli  avefie  penlàto  alla  difpolìzion  della  favola  , e trovatone 
già  il  viluppo  e lo  fcioglimento  , e che  ne  avefie  altresì  già  pre- 
parati i materiali  con  lo  sfiorare  i migliori  Bucolici  di  tutte  e tre 
le  lingue  più  belle  (4)  : non  efiendo  credibile  , che  in  così  poco 
fpazio  ei  potefie  ideare  c veftire  con  tanta  naturalezza  , e con  sì 
delicata  femplicità  un  Dramma  perfetti iTìmo  , che  farà  fempre  tenu- 
to per  il  modello  più  nobile , che  abbia  la  lingua  e la  Poefia  Ita- 


antico  MS. , affine  di  aver  qualche  più  accertar* 
notili*  di  quello  fitto  , ebbi  ricorfo  all’  erudito 
Sig.  Dottore  Antonio  Frizzi , ver  fari  (fimo  nelle  co- 
fc  Iftoriche  e Genealogiche  di  Ferrara  fua  patri* , 
il  quale  fi  compiacque  con  forum*  gentilezza  di 
traferivcrmi  quanto  (i  legge  nel  detto  Memoriale 
in  proposto  del  Taflo  $ il  qual  Memoriale  in  Com- 
ma non  è altro  che  un  libro  di  Conti  legnato 
RRRRR.cvilì  legge  come  fiegtic  : M.  Torqua- 
to Tuffo  da  ... , dolore  legenic  deputato  a le  le - 
Aure  de  la  Sfera  , e di  Fclide  (urne  Sai! ario  de  A 
tento  cinquanta  & & A"  1 fO.  Mi  foggiungc  poi 
il  Sig.  Frizzi  , che  ne  il  Tatlo  , oè  la  Tua  lettura 
vicn  nominata  nc’  libri  de’  Conti  prima  del  if?t. 
al  74. , che  l'uno  unito  all*  altra  li  trovano  conti- 
nuamente in  ruolo  fino  al  t fp>). , c che  nel  1 filo,  lì 
vcJe  (uccello re  del  Tallo  un  Hteronimo  Roma - 
[nolo  colla  particolarità  di  leggere  nel  tù  di fifta . 


(t)  Tanto  fi  prova  dalla  Tavola  Sfiata  dall’  Ab. 
Vincenzo  Bellini  nella  fui  erudita  Differiamone 
deli'  antica  lira  Fcrrarefc  cc.  imprclfa  in  Ferrara 
dal  Po  marcili  l’anno  t7f4-  in  4. 

(1)  Vegga  fi  più  addietro  pag.  ijR. 

(j)  Il  Bellini  Monete  di  Ferrara  pag.it4.  fcrive, 
die  il  Duca  alli  io.  di  Gcnna-o  1 f?q.  era  paffuta 
a Roma  ad  inchinare  il  Pontefice  . E il  Ma 'ilo  fri- 
tti del  Tuffo  pag.  47.  afferma,  che  giunto  Torqua- 
to nel  if7t.  in  Corte  di  Ferrara  fii  ricevuto  dal 
Duca  con  legnali  di  nuovo  accrefcimcnto  d'amore 
c di  pregio  , e ohe  quivi  nel  verno  feguentt  campo - 
ft  . e fe  rapprefentare  il  fuo  Aminta  con  genera! 
lode  c meraviglia  di  ciafcuno . 

(4)  Io  tengo  tra’ mici  libri  un  Teocrito  » che  fu 
già  del  Tasso  , ove  fi  veggono  notati  di  (ua  mano 

{urecchi  luoghi , di'  ei  pi  de  ad  imitare,  o ad  com- 
are piuctofto  nel  fuo  Amine*  » 
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liana, deila  gentilezza,  della  purità,  dell’eleganza  , e del  vezzo  ; 
e pari  a cui  per  comune  giudizio  degli  uomini  intendenti  non  s’è 
peranco  veduto  altro  componimento  in  qualunque  lingua;  o vo- 
gliali aver  riguardo  alla  fceltezza  e nobiltà  de’  concetti  adattati 
al  collume  delle  perfonc  introdotte  , o confiderare  le  natie  grazie, 
e la  veramente  Greca  vcnuftà  dell’  efpreflìone  . Ed  è certo  cola  de- 
gna di  meraviglia  il  vedere  con  quanta  eccellenza  abbia  il  Tasso 
laputo  conformare  il  proprio  Bile  ai  varj  generi  del  dire  , cioè  al 
magnifico  , al  mezzano  , e all’umile  , non  punto  dilTomigliante 
anche  in  quello  dal  fuo  Virgilio  , ch’egli  s’avea  propollo  per  efcm- 
plare  . Chiunque  dopo  d’aver  veduto  la  Gerufalemme  liberata  , o 
altra  opera  del  Tasso,  fi  mette  a leggere  il  fuo  Aminta , pare  alfo- 
lutamente  eh’  ei  s’avvenga  in  un  Poeta  affatto  diverfo  dal  primo  , 
tanta  e si  cllrema  differenza  ci  feorge  così  nel  Tuono  de’  verfi  , co- 
me nella  nitidezza  e facilità  dell’elocuzione.  Il  Tasso  nella  fua  Ge- 
rufalemme , per  formarli  uno  Itile  proporzionato  all’  eroica  gran- 
dezza, andò  in  traccia  d’alcuni  modi  di  dire  bensì  infoliti , ma  af- 
fai giudiziofi , e molto  convenienti  al  genere  magnifico  , introdu- 
cendo bene  fpeflb  delle  nuove  forme , e un  certo  andare  d’elocu- 
zione , che  ha  del  Latino  , e che  produce  novità  , e il  più  delle 
volte  anche  grandezza . Laddove  nell’  Aminta  convenendogli  proc* 
curar  d’efler  femplice  , per  accomodarli  al  coftume  da  lui  tolto  ad 
imitare  , non  gli  fu  d’uopo  l’andar  cercando  parole  , nè  frali  , o 
giri  , che  avellerò  punto  del  pellegrino  , o che  fofTero  alieni  dal 
comune  linguaggio  poetico  già  introdotto  da’  nollri  buoni  Scritto- 
ri : ma  folo  dovette  fccgliere  nella  noftra  lingua  le  voci  più  pure 
e più  leggiadre  , e le  maniere  di  favellare  più  gentili , e quelle  ac- 
cozzare inficine  in  guifa  che  nel  verfo  venilfero  a formare  un  fuo- 
no  tutto  femplice  nello  ftelfo  tempo  , e tutto  graziofo  . Più  d’ogn’al- 
tra  cofa  però  ebbe  cura  di  andare  imitando  negli  eccellenti  Gre- 
ci , e maflimamente  in  Anacreonte  , in  Mofco  , e in  Teocrito  certe 
figure , certi  traslati , certe  imaginette , certi  vezzi  in  fomma  , che 
fembrano  affatto  naturali , e pur  fono  artificiofiflìmi  e delicati  : nel- 
la quale  imitazione  il  Tasso  fu  veramente  maravigliofo  ; perciocché 
non  ricopiò  già  egli , nè  troppo  da  vicino  imitò  , ma  fui  tronco 
delle  Greche  bellezze  innellò  , per  così  dire  , le  fue  proprie,  e quelle 
della  fua  lingua , di  modo  che  ne  venne  un  frutto  noitrale  di  terzo 
fapore , peravventura  anche  più  dolce  e faporito  del  primo  ed  ori- 
ginario . Ma  non  meno  degli  citeriori  ornamenti  di  quello  Dram- 
ma incomparabile  fono  riguardevoli  e forprendenti  i pregi  intcrio- 
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ri , vale  a dire  la  condotta , e bella  teflìtura  della  favola  ; il  coftu- 
me  paliorale  ferbato  efattiflimamente  da  per  tutto  , ed  in  ifpecie 
quella  parte  , che  fentcnza  fuole  appellarli  , tanto  gentile  , tanto 
nuova  infieme  e tanto  naturale  :coficchè  anche  lenza  il  fuo  maggior 
Poema , per  cui  il  Tasso  li  refe  celebratilfirr.o  prelTo  tutte  le  nazio- 
ni , farebbe  tuttavia  llato  immortale  per  quello  folo  componimen- 
to , cotanta  è la  fua  bellezza , e tale  la  perfezione  di  quella  nobi- 
lillima  Favola  (i) . 

' Ritornò  frattanto  da  Roma  il  Duca  Alfonfo  a’primi  di  Marzo 
di  quell’  anno  i J73.  (2)  , ed  ebbe  grandidimo  piacere  nell’  inten- 
dere , che  Torquato  avelie  già  compita  quella  uia  Pallorale  ; onde 
diede  ordine  , che  fubito  lì  preparale  quanto  occorreva  per  farla 
rapprefentare  all’  arrivo  del  Cardinale  fuo  fratello  , il  quale  dovea 
fuccedere  in  breve  ; ed  in  fatti  giu nfe  a Ferrara  il  dì  23.  dello  Hello 
mefe  , feconda  Fella  di  Pafqua  (3) . Fu  dunque  rapprefentato  l’Amin- 
ta  nella  primavera  di  detto  anno  con  quel  piacere  degli  fpettatori  , 
ed  applaufo  del  Poeta  , che  ognuno  fi  può  immaginare  : il  che  fic- 
comc  accrebbe  al  Tasso  di  gran  lunga  il  favore  e la  grazia  del  Du- 
ca , e di  tutta  la  Cala  Eltenfe  ; così  dellò  molta  invidia  in  alcuni  cer- 
velli torbidi , i quali  da  quel  momento  non  lafciarono  di  tentar  ogni 
via  per  ifcreditarlo  , e per  farlo  cadere  , fe  folle  flato  poflibile  , 
da  quel  grado  di  iliina  e di  favore  , eh’  egli  godeva  prelTo  la  Corte  . 

A vea  Torquato  , per  rendere  la  fua  Favola  più  gradita  , avuto 
l’avvertenza  d’inlerirvi  opportunamente  e con  molta  vaghezza  le  lo- 
di così  del  Duca  , come  delle  PrincipelTe  , e d’altre  Signore  (4)  . Non 
avea  nè  anco  trafeurato  di  encomiarvi  altamente  il  merito  poetico 
delMinillro  favorito,  vale  a dire  del  Pigna  , intefovi  affai  palefe- 
mente  fotto  il  nome  d’Elpino  (5)  ; ficchè  tutti  gli  sforzi  degli  avver- 

fari 

{1)  Intorno  al  merito  d»  qnefta  incomparabile  Soavi  e chiari , e tanto  altro  diletto  , 

Pa  florale  c da  vederli  V Aminta  Difefo  di  Monfig.  Chi  attonito  godendo , ed  ammirando _ ^ 

Fonranini  , il  quale  ne  rileva  par  inamente  nitri  i Mi  fermai  buona  pejia  . Era  fult  ufeio  , 

precide  con  foda  c profonda  dottrina  la  difende  Ouafi per  guardia  de  le  cofe  beile  % 

dalle  crìtiche  d alcuni  profonruofi  Zoili , eh'  ebbe-  Uom  d' affetto  magnanimo  e robujto  , 

ro  l'ardire  di  ocnfurarla  . 11  Crcfcimbcni  non  dubi-  J)i  cui , per  quanto  intefi , in  dubbio  flaffi  % 

ta  d'affermare  , che  il  primo  Coro  folamente  delt  S'eglifia  miglior  DUCE  , o Cavai icro  ; 
Aminta  vale  gran  parte  di  quanto  in  volgar  Poefia  Che  con  fronte  benigna  infume  c grave  » 

eompofìo  fi  legge . Stor.  Volg.  Pocf.  VoI.il.  p.444.  Con  re gai  corte fia  , invito  dentro 

(x)  Bellini  delle  Monete  di  Ferrara  pag.  X14.  Et  grande , c’n  pregio  , me  negletto  e baffo  * 

(3)  Bellini  Monete  di  Ferrara  loe.  eie.  O chcfentj  ! che  vidi  allora  ! 7 vidi 

(4)  Ecco  con  qual  bclliflimo  modo  egli  inttodu-  Celcjìi  Dee  » Ninfe  leggiadre  e belle  ; 

ce  le  lodi  della  Corte  di  Ferrara  nell  'Art.  1.  Se.  2 . Nuo\>i  lumi  ed  Orfti  > ed  altre  ancora 

del  fuo  Aminta  ; Ae/iea  vel , Jen^a  nube  , eguale  c quanta 

E come  vo/fe  il  cìel  benigno  , a cafo  Agl* immortali  appar  vergine  Aurora 

P affai  per  là  , dov‘  e 7 felice  albergo  . Sparger  di  argento  e d'or  rugiade  e raggi  , 

Quindi  ufeian  fuor  voci  canore  e dolci  E fecondando  illuminar  a intorno  . 

È di  Cigni  , e di  Ninfe , e di  Sityne  % (f)  Il  Mcnagio  nelle  Offervc\ioni  al  verL  18  j. 

Di  Sirene  celejìi  ; e n ufeian  Juoni  della  prima  Scena  Att.  I.  dell’  Aminta  dice  : Ei-ri- 
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fari  riufcirono  vani , ed  egli  crebbe  anzi  in  concetto  Tempre  mag- 
giore tanto  prcffo  que’ Principi  , come  prellb  tutte  le  perfone  di 
lenno . Tra  quelle  Iodi  peraltro  egli  non  potè  contenerli  dal  non 
v’inferire  ancora  un  Tuo  rifentimento  contro  il  celebre  Speron  Spe- 
roni ; il  quale  elfendo  fiato  l’anno  innanzi  invitato  a Ferrara  a per- 
fuafione  del  Tasso  medefimo  (i),  e fentendo  recitare  alla  prefen- 
za  del  Duca  alcuni  Canti  della  Gerufalemme  , egli  in  vece  di  unir, 
come  dovea , i Tuoi  applaulì  a quelli  degli  altri  , ed  animare  il  gio- 
vane poeta  al  compimento  di  così  bella  opera , fe  ne  llette  a fen- 
tir  quella  recita  con  molta  freddezza  ; di  poi  forfè  per  far  pom- 
pa della  fua  dottrina  gli  molfe  alcune  difficoltà  con  sì  fottile  ar- 
tificio, che  il  povero  Tasso  fu  in  quell’  filante  quali  in  procinto 
d’abbandonare  l’imprefa.  Se  non  che  riflettendo  in  appretto,  che 
le  difficoltà  non  erano  per  lo  più  che  mere  fofillicherie , fuggen- 
te allo  Sperone  dal  fuo  naturale  alquanto  invidiofo  e maligno  (2) , 
egli  non  ne  fece  verun  conto  ; ma  volle  tuttavia  lafciarne  memo- 
ria nella  fua  Pailorale  , ove  nell’  Att.  I.  fc.  2.  parlando  di  sè  fotto 
il  nome  di  Tirfi  , e dello  Sperone  fotto  quello  di  Mopfo  , accenna 
affai  chiaramente  tutto  quello  fatto  (3)  . Sembra  poi  cofa  molto 

nota 


NO  * Credo  che  per  due  fio  nome  intendere  il  Tas- 
so  di  Ciò.  Boti  Ha  Pigna  ec.  Era  il  Pigna  filmato 
uomo  eloquentijftmo  , e un  de’ più  begl  ingegni  di 
quella  Corte  : era  fiato  Segretario  di  quel  grana  Èr- 
cole Duca  di  Ferrara , ornamento  e fplendor  del 
fieoi  fuo  . E quando  il  Tasso  pompo  fi  il  fiso 
Aminta , fi  ritrovava  il  Pigna  tra  i piu  intimi  fa- 
migliarì del  Duca  Alfonfo  , ed  occupato  in  maneg- 
gi gravitimi  di  ejfo  Padrone  ec.  Ed  è xerifimiie  , 
che  fendo  interejfe  di  Torquato  lo  fiar  bene  con 
quell'  uomo  , U credito  e ia  potenza  del  quale  era- 
no in  quel  tempo  grandiffimi  nella  Corte  di  quel 
Principe , voleffe  acqui  fiar  la  fua  benevolenti  con 
dir  bene  in  Gucfia  Favola  della  Jua  per  fona  . I vedi 
poi , nc’quali  fi  paria  del  Pigna  , fono  i lcgucnti  : 
Or  non  rammenti 

Ciò  che  V altrieri  Elpino  raccontava  ? 

Il  Saggio  Elpino  alla  bella  Licori  / 

Licori  , eh'  in  Elpin  può  te  con  gli  occhi 
Quel  eh'  et  potere  in  lei  dovria  col  canto  M 
Sdì  dover  in  Amor  fi  ritrovale  ; 

E'I  raccontava  udendo  Batto  e Tirfi  t 
Gran  maefiri  d' Amore  $ di  raccontava 
Elelt  antro  dell'  Aurora  , ove  su  Cufcio 
È fcritto , Lungi , ah  lungi  ite  profani. 

Diceva  egli , e diceva  che  gliel  dijfe 
Quel  grande  , che  cantò  t armi  e gli  amori  , 
Ch'  a lui  la  filò  la  fifiola  morendo  cc. 

E ncllt  Scena  feconda  Hello  (ledo  Atto  I. 

Vidi  Febo  , e le  Mufi  , e fra  le  Mufi 
Elpin  feJer  accolto . 

(i)  Marco  Fo ree  1 lini  nella  Vita  dello  Sperone 
pag.  xxxix.  dice:  L’ Ottobre  del T anno  mentovato 
) il  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  li.  mandò 


quattro  de * più  illuftri  fuoi  Gentiluomini  a levarlo 
da  Padova  , e fico  il  volle  alla  Corte  , il  che  fu 
tuttavia  pochi  giorni  . E Canno  dietro  cercando 
<T  averlo  ficco  , come  il  paffuto , mandò  a lui  il  Pro - 
tonotario  Ariofio . Non  lo,  fc  polla  eflcr  vera  tan- 
ta (olennità  ; lo  bene  , che  il  Duca  Alfonfo  s'invo- 

f;liò  di  conofcerc  lo  Sperone , e anche  di  trattener* 
o alla  fua  Corte  , per  le  grandilTimc  lodi , che  il 
Tasso  gli  avea  fatte  del  merito  c della  dottrina  di 
aucfl"  uomoinfìgne . lo  , dice  il  Tasso  parlando 
dello  Sperone  in  una  lettera  a Scipione  Gonzaga  , 
Opcr.  Voi.  X.  pag.  141.  , il  feci  giù  conofcerc  al 
Duca  , ed  in  gpan  parte  per  opera  mia  il  Duca  fece 
tal  concetto  di  lui  > che  i avrebbe  tolto  a' Cuoi  firxigi 
con  grandiffime  condizioni . Egli  per  a fora  non  ne 
fece  conto  . Ora  perche  il  Duca  no'l  riprega  , m'è 
poco  amico  ; eh'  altra  cagione  non  fo  immaginare  . 

(1)  Di  quefta  poca  amorevolezza  , o acerbità 
piuttofto  dello  Sperone  vcrlo  il  Tasso,  fc  ne  han- 
no troppo  chiari  argomenti  nelle  lettere  e Campa- 
te c manoferitte  dentrambi , come  tarò  vedere  a 
fuo  luogo  . Intanto  baderà  al  nollro  uopo  il  log- 
giugnere  ciò  cheilTxsso  dice  nella  tcrrcra  poc'an- 
zi accennata  d*un  fuo  fofpctco  inrorno  a quedo 
amico  paterno:  Temo  affai  a" alcun  cattivo  officio 
dello  Sperone  , il  quale  chiaramente  fi  aimofira  ma- 
ligno ed  ingrato  ; che  certo  ho  fatto  per  lui  nuova- 
mente alcuni  offici  , che  non  avrei  fatto  per  me  fief- 
fo  : e prima  l'ho  fempre  amato  , onorato  , e cele- 
brato . Così  vù . 

(j)  Il  Tasso  dopo  d’aver  Jcfcritte  varie  cofc 
tnaravigliofe  c quali  celcdi  da  lui  vedute  alla  Cor- 
te di  Ferrara , foggiungc  : 
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notabile,  che  avendo  il  Tasso  comporto  quella  Favola  Bofchereccii 
tanto  bella  e così  perfetta  in  ogni  fua  parte  , egli  non  fi  cu  rafie 
punto  di  pubblicarla  ; anzi  provafle  grandiflimo  dilpiacere  Temen- 
do , che  dopo  qualche  tempo  fe  n’erano  già  divulgate  alcune  co- 
pie a penna  (i) . 11  che  io  penfo  che  facelTe , parte  per  una  certa 
naturale  moderazione  , e parte  perchè  la  fua  indole  pacifica  e gen- 
tile non  potè  forfè  fofferirc  di  averci  porto  cofa , che  tornafle  in 
biafimo  d’un  sì  gran  valentuomo  , come  fu  lo  Sperone  , dal  quale 
confeflava  d’aver  apprefo  da  giovinetto  molte  cole  appartenenti  all’ 
arte  poetica  (2)  . In  fatti  da  un  ottimo  tefto  dell*  Aminta , fcritto 
di  mano  propria  del  Tasso  , che  fi  confervava  già  in  Ferrara  preflo 
il  celebre  Baruftaldi , e che  da  Monlig.  Fontanini  fu  riconofciuto  per 
l’ultimo  efemplare  approvato  dall'  Autore  (3) , fi  vede  ch’egli  fi  pen- 
tì d’averci  porti  quei  verfi  ofFenfivi  dello  Sperone  , onde  tolfe  via  e 
quelli  e gli  altri  , ove  fi  parla  della  Corte  di  Ferrara  , con  animo 
forfè  di  pubblicar  la  fua  Favola  così  emendata  e corretta . Contut- 
tociò  egli  non  potè  impedire  , che  alquanti  anni  dappoi  , prima 
ch’egli  avelie  avuto  agio  di  pubblicarla  , non  fofie  data  alla  luce 

nel- 


Vidi  Febo,  e le  Mufe , e fra  le  Mufe 
S Etpìn  fedir  accolto  > ed  in  quel  punto 
Senrj  me  far  di  me  fiejfo  maggiore  , 

Pien  di  nuova  virtù  , pieno  di  nuova 
Dettate  ; e cantai  guerre  ed  Eroi  , 

Sdegnando  pafioral  ruvido  carme  . 

E fitbbcn  poi  ( come  altrui  piacque  ) feci 
Ritorno  a quefie  Selve , io  pur  ritenni 
Parte  di  quello  fpirto  : ne  già  fuona 
La  mia  Jampogna  umil  come  Joleva  ; 

Afa  di  voce  piu  altera  , e pì  'u  finora , 

Emula  delle  trombe , empie  le  felve  . 

V dimmi  Mopso  pojcia  t e con  maligno 
Guardo  mirando  apifcinommi  ; ona'  io 
Roco  divenni  , e poi  gran  tempo  tacqui  : 
Quando  i Paflor  credean  eh'  lofojjì  fiato 
Vi  fio  dal  lupo  i e'I  lupo  tra  enfiai . 

JLo  ftcflb  Mcnagio  ( Annot.  alt  Amint.  p.i  88.) 
approvando  il  parere  del  Sig.Giovanni  Cappellano, 
conobbe,  che  il  Tasso  per  Mopfo  intendeva  lo 
Sperone  : c perciò  il  Fontanini  s’inganna  ficura- 
menrc  nell’ affermare  ( Amin.  Difef  pag.  a?/.  ) , 
che  fotto  quclto  nome  abbia  piuttolto  voluto  ac- 
cennare il  Pigna  . Egli  c ben  vero,  che  il  Pigna 
vicn  notato  nella  Gerufalemme  fotto  la  perfona  di 
Alctc  , mentre  beniuimo  gli  convenivano  tutti 
quei  caratteri,  che  fono  sdegnati  a quell'  attuto 
cd  infinto  Miniflro:  ma  nell’  Aminta  è troppo  ma- 
ni fello  , che  il  Tasso  lo  celebra  lotto  il  nome 
d'Elpiuo  , c allora  non  poteva  fare  alni  mente  , 
effe ndo  il  Pigna,  come  vedemmo,  favoritidìmo 
del  Duca  Aifonfo . Mopfo  cercò  di  dittoglìcr  Tirfi 
dall’  andare  alla  Corte  di  Ferrata, Att  I.  Se.  1.  verf, 
Ut*  >il  che  non  poteva  Fate  il  Pigna, non  trovan- 
doli in  Padova , dove  feguì  quella  deliberazione  • 


Nello  (ledo  Atto  Se- 1.  v.  187.  il  Tasso  rammenta 
anche  un  Batto,  per  cui  incende  fiouramentc  Batti* 
Ha  Guarirli  allora  tuo  amico . 

(1)  Scrìvendo  il  Tasso  al  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga fotto  il  di  i<4  Aprile  1 f7j.  ( Oper.  V ol.  X.pjg. 
api.)  il  dubbio , che  aveva,  che  alcuni  Canti  del- 
la lua  Geni lalcmme  fpcditigli  , tollero  andati  in, 
finii tro , gli  dice  : Supplico  V.S  a farne  dal  con - 
to  fio  quelle  prowifioni  , che  / aran  pedinili , per- 
che non  fi  divulghino  » nè  vadano  in  mano  d' alcu- 
no , come  avvenne  dell’  Egloga  . E certo  io  non  po- 
trei J'entir  cofa , che  più  mi  dijpiaceffe  per  infiniti 
rij petti  . Nomina  poi  quafi  fempre  Egloga  il  fuo 
Aminta , c foto  in  una  lettera  a Curzio  Ardizio 
( Oper . Voi.  IX.p.i  60.  ) lo  chiama  Favola  Po- 
fiorale . 

(i)  Oper.  V ol.  IV.  pag.  qjj.  efegg.t  e Vol.V. 
pag.  4.9  8. 

U)  Di  quello  prcziofo  Codice  originale  favella 
Monlig  Fontanini  nel  fuo  Aminta  dijefo  e illufira - 
to  pag.  )77.  c ;$4.  della  prima  edizione  di  Roma  £ 
c nella  lettera  a chi  legge  afferma  , che  per  alcuni 
rifeontri  fatti  era  venuto  in  cognizione,  che  il  MS. 
mede  fimo  folte  l'ultimo  efemplare  , cnc  l'Autore 
approvò } poiché  , dice  , non  Solamente  egli  è più 
ptrfeVo  in  a cune  minugie  della  lingua  , ma  anco 
in  efprejjìoni  ài  finezza  , e di  evidenza  : ed  oltre  a 
ciò  ha  qualche  verfi  di  piu  ; nè  vi  fi  leggono  qut* 
96.  intorno  alla  Corte  di  Ferrara  , i quali  dovet- 
tero c([er  nella  copia  del  Manucci  , perchè  era  del- 
le prime  : ed  è ve  ri  filmile,  che  il  Tasso  dappoi  con- 
fiderai.} mente  gli  rifiutale  per  convenienti  motivi  ; 
non  giù  perche  non  fieno  leggiadri  , e degniftmi 
da  cjfier  letti . 
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nella  maniera,  che  fu  fcritta  da  principio:  perciocché  capitatane 
una  copia  ad  Aldo  il  giovine  a Venezia  in  tempo  , che  il  Tasso  fi 
trovava  nelle  prigioni  di  S.  Anna  , quelli  fenza  curarli  di  farne  mot- 
to all’  Autore  , li  prefe  la  libertà  di  darla  alle  llampe  col  titolo  fe- 
guente  : Ambita  Favola  Bofcarcccia  di  AI.  Torquato  Tasso  con  Pri- 
vilegio • Vincaia  M.  D.  LXXXl.  in  8.  (i)  : c quella  fu  la  prima 
edizione , feguita  poi  di  mano  in  mano  da  moltilììme  altre  inlino 
al  numero  di  circa  fettanta  (a) , fenza  computare  le  traduzioni  in 
varie  lingue  llranicre  , alquante  delle  quali  hanno  il  tello  Italia- 
no di  rincontro  . 

E’  incredibile  l’applaufo  , eh’  ebbe  per  tutta  Italia  quello  Ieg- 
giadrillimo  componimento  , il  cui  genere  riufeì  affatto  nuovo  qua- 
li ad  ognuno  ; giacché  le  tre  Favole  Paftorali , che  , come  dicemmo , 
erano  già  ufeite  alla  luce , non  aveano  per  la  loro  mediocrità  con- 
feguita  quella  fama,  che  fubito  s’acquillò  l’ A minta  del  nollro  Tas- 
so, a cagione  della  fua  meravigliofa  bellezza  , così  che  il  nollro  Poe- 
ta fu  perciò  comunemente  creduto  inventore  della  Favola  Bofche- 
recciaf  "?).  E certamente  non  era  gran  cofa  l’elFere  il  primo  a ridur- 
re in  una  azione  fcenica  i fatti  de’  Pallori , dappoiché  già  avevamo 
tante  beile  Egloghe  de’  Greci , de’  Latini  , e anche  de’  nollri  Italia- 
ni . Fu  bensì  grandidima  lode  il  condurre  quella  fpecie  di  Poelia 
alla  fua  ellrema  perfezione  , come  fece  il  Tasso,  di  maniera  che  i 
Poeti  Italiani  invaghiti  di  quello  galantillìmo  genere  di  Dramma  , fi 
diedero  in  apprelto  per  la  maggior  parte  a fcrivere  delle  Paliorali 
{4)  ; ma  fuori  del  Guarini , e del  Conte  Guidubaldo  Bonarelli , i qua- 
li apprelFandofi  di  molto  , il  primo  col  fuo  Pajìor  Fido  , e l’altro 
colla  Filli  di  Sciro  , alla  bellezza  dell ’ Aminta , confeguirono  grandilfi- 
ma  fama  , quali  tutti  gli  altri  fi  giacciono  obbliati  e negletti  (s) . 


(1)  Fa  da!  Manuzio  dedicata  Quella  prima  cdt- 
tionc  dcW Ami nid  a Don  Ferrando  Gonzaga  Prin- 
cipe di  Molletta,  c Signor  di  Gualtalla . Nella  de- 
dicatoria li  IcgiTC  quan co  (ìcguc  incorno  al  mento 
<h  quella  Favola  : Qaefio  raro  parto  del  muravi* 
g/ifìjo  ingegno  di  Af.  i orquato  Tasso  emendo  <Ll 
tutti  coioro  , che  prendono  diletto  della  vagherà 
delle  Tocfit  » bramato  fingo  fine  , non  meno  di 
quel  che  /acci  ano  tutte  C altre  Jue  co  fi  , ùngi  forfè 
ria  pià  , ficcarne  quello  , che  de:  le  Jue  mani  nejuoi 
tempi  migliori  ufi  piu  mi  turato  , non  doyea  fi. ir 
celato  prejfo  a me , non  fen^  grave  ingiuria  del 
fuo  Autore  , e con  non  lieve  offe  fa  di  coloro  , che  , 
come  già  s’è  detto , tuttavia  fa) gettano . Dovendo 
io  dunque  adornar  le  {lampe  di  opra  così  leggiadra  , 
era  conveniente  ch’io  adornaiji  anch  , fa  del  grdn 
nomedi  V.  EccelL  , la  quale  , fi  M . Torquato 
fojfe  nello  fiato  , nel  qual  già  tempo  era  non  meno 
invidiato  , che  al  prejente  fia  eompajfionato  t fa- 


rebbe veramente  degno  e {ingoiar  /oggetto  de  fuoi 
incomparabili  verfi . 

(i)  Vcggali  il  Catalogo  delle  edizioni  dell’ Amul- 
ta , che  li  porrà  in  fondo  di  quell  Opera  . 

CO  Madamigella  di  Scudcri , indotta  da  sì  fatta 
credenza  nel  fuo  vaghilfimo  Romanzo  di  Clelia , 
parlando  del  Tasso  mette  aliai  nobilmente  in  boc- 
ca di  Eiiodo  le  parole  feguenti  ; U commcnccra  le 
primier  a introdurre  Ics  bergeri  Jur  le  thè  atre  , 6f 
fera  une  comedie  fa  fiorale  , qui  fira  le  model  e de 
toutes  Ics  a ut  re  s un  chef- d' oeuvre  , que  plufiers 

imi t croni , mais  qui  ne  Jera  egalé  par  perjonne . 

(4)  Fu  tale  il  corlb,  eh*  ebbero  in  Italia  le  Palio 
rali  , che  nel  I6i  f.  fc  nc  contavano  inlìno  a So.  ^ c 
nel  1700.  l'opra  dugento  , vedute  da  Monlig.  Fon- 
ranini  prclTo  il  Sig.Gio. Antonio  Moraldi , c da  me 
pare  predo  gli  credi  del  mcdclimo  ; non  si  cllcndo 
diilratra  quella  Librerìa  fc  non  da  pochi  anni . 

0)  Godono  tuttavia  qualche  nominanza , oltre 
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Quindi  non  è meraviglia,  fe  avendo  quella  Favola  empita  in  breve 
tempo  tutta  l’Europa  del  fuo  nobile  grido  , le  più  colte  nazioni 
fecero  a gara  di  traslatarla  nel  proprio  linguaggio  ; onde  fe  ne  vi- 
dero ben  tolto  diverfe  vaghe  traduzioni  , prima  nella  favella  Fran- 
cete (i),  poi  nella  Spagnuola  , e fucceflìvamente  nell’  Inglefe  , nel- 
la Tedefca  , e nella  Fiaininga  , e perfino  nella  Illirica , oltre  aduna 
elegante  verfione  in  verfi  Latini  fatta  nel  idi  s.  da  Andrea  Ildebran- 
do Medico  Pomcrano  . Nè  dee  riputarli  picciola  lode  di  quella  Fa- 
vola Bofchereccia  l'avere  colla  fua  bellezza  eccitato  Antonio  Onga- 
ro  , Poeta  gentililTimo  , a comporre  una  Favola  Pcfcatoria  intitolata 
l' Alceo  (2)  ; la  quale  camminando  e nella  condotta  e ne’  concetti 
interamente  filile  tracce  dell’  Aminta  ; anzi  elìendo  fi  può  dire  una 
cofa  medeiìma  col  folo  trafportamento  de’  Perfonaggi  dal  bofco  al- 
la marina  , s’acquirtò  comunemente  da’  piacevoli  ingegni  il  fopran- 
nome  d ’ Aminta  bagnato  : tanta  e così  infolita  vaghezza  deftò  di  sè  a! 
fuo  apparire  quella  nobilirtima  Paftorale  (3)  : degna  perciò  , che 

il  Var- 


alle  prime  già  accennare  del  Beccaci , di  Alberto 
Lollio  , c di  Agoftino  Argenti , t'Amanlli  di  Cri- 
ftoforo  Caftcllctti  , le  Pompe  Funtóri  di  Celare 
Crcmoniro,  e l'Amorofo  /degno  di  Francefilo  Biac- 
ciolini . Merita  parimente  J elici  annoverata  tra 
le  buone  Paflorali  anche  quella  di  Gabriel  Zinano 
intitolata  | le  Meraviglie  d‘ Amore  *,  peraltro  et  una 
debolezza  il  pretendere  che  egli  fa  uno  de’  primi 
luoghi  > stonandoli  in  un  dilcorfo  intorno  alla 
Paftorale  . prcmellb  a quella  (ua  tavola  , di  nora- 
re  alcuni  difetti  cosi  nell*  Aminta%  come  nel  P a fior 
Fico,  per  far  apparire  eh*  egli  abbia  tenuta  fecon- 
do lui  una  Arada  di  mezzo  tra  1 compre (To  dell’ 
uno  , c I diftufo  dell'  altro  . Ma  non  e Aato  più 
felice  in  quelto  di  quel  ebe  fi  folle  nell'  aver  tenta- 
to di  far  credere  , che  ia  fua  Eracleide  ha  migliore 
della  Cerufulemme  Liberata . 

(i ) La  Icttcratiftìma  Nazione  Franccfc  fu  la  pri- 
ma a far  piatilo  ad  un  si  vago  componimento  , cd 
a volerlo  tradotto  nella  propria  favella  . Abcl  l’An- 
gelier  Aampò  in  Parigi  in  bel  carattere  corfivo 
F Aminta  Italiano  l'anno  i in  n.  Nello  ftdlo 
anno  lo  tradullc  nobilmente  in  vcrli  Franccfi  Pie- 
tro de  - Bradi  Configliele  del  Re  , dedicandolo  al- 
la Rcina  di  Navarca  » c fu  ftampaco  a Bourdeaux 
par  S.  Mi U unge  r i jS*.  in  4.  Nel  lf$i.  le  ne  vide 
un*  altra  traduzione  con  audio  titolo  : l' Aminte  du 
Taffie  , Tragi  - comedie  Pafioralle  , accomodie  au 
The  arre  Francois  par  le  Sieur  de  Rayjfiguier . A 
Paris  che\  A u gufi  in  Courbi  in  S.  Nel  ufcì 
alla  luce  quella  celebre  dell'  Abate  de  Torchcs,  de- 
dicata al  Re  Criftiar.ifiimo  , col  tcfto  Italiano  di 
rincontro,  riftampata  p<ù  in  Parigi  nel  167 6.,  c all* 
Aja  nel  1679.  in  1 1.  E nel  noftro  fccolo  ne  fono  (Fa- 
te fatte  quali  nel  tempo  medefimo  due  verfioni  ga- 
lanti fii  me  , i’unada  Mr.  Pecqucc  , c l'altra  da  Mr. 
Eicalopicr  , Rampate  la  p.nna  nel  1754. , c l'altra 
mi  i7ty. 

Una  bella  traduzione  Spagnuola  , fatta  da  Don 


Giovanni  de  Jaurcgui , fu  imprefTa  in  Roma  nei 
1607.  in  8. , c riftampata  in  Siviglia  nel  i*i8.  in  4. 
Nel  j*i8.fu  l’ Aminta  trasla  tato  in  Inglcfc  dal  Sie. 
Otdmixua  , c nel  1641.  in  Tcdcfco  da  Michele 
S Jincidcr»  . La  verfione  Fiamir.ga  viene  mentova- 
ta dal  Menarlo , c l’illirica  fi  trova  notata  nell*  In- 
dice de  Libri  imprdli  dai  Giunti , come  fatica  di 
Domenico  Sboirichia  . Di  tutte  qucltc  traduzioni 
lì  Jara  picnillimo  conto  nel  Catalogo  pollo  in  fine 
dell*  Opera . 

(1)  Ella  fu  ftampata  la  prima  volta  in  Venezia 
appreffo  Francefco  7Àletti  l'anno  ifSx,  in  8.  con 
quelto  titolo^  Alceo  Favola  Pcfcatoria  di  Anto- 
nio Ongaro  , recitata  in  Nettuno  Cafiello  de  Si- 
gnori Colonne/  : e non  piu  pofla  in  luce  . Viene  de- 
dicata dall'  Autore  agl'  Illudi  i Fratelli  il  Sig.  Giro- 
lamo, c il  Sig.  Michele  Ruis  con  lettera  di  Roma 
de*  ij.  A gol  lo  i<8i.Sc  quello  valente  giovane  non 
avea  veduta  qualche  copia  a penna  dell*  Aminta ^ 
la  d'uopo  confcflàrc,  die  anch'egli  non  confumal- 
fc  intorno  alla  fua  opera  che  poehillimo  tempo  , 
cilcndo  colà  certa  , che  1* Aminta  non  fu  dato  in 
luce  che  nel  principio  dello  ftefio  anno  1 c 81. 

($)  Oltre  il  vanraggiofo  giudizio,  cne  danno 
concordemente  dell'  Aminta  i noftri  Critici  Ita- 
liani , anche  i Letterati  Franccfi  rendono  tutta  la 
iufti/ia  al  merito  di  qucfto  Dramma  incorapara- 
ilc.  Si  può  olfcrvarc  quanto  fu  qucfto  propofito 
già  raccolfc  Adriano  BaiUci  nel  Tom.  IV.part.IV. 
pag.  i8.c  fceg.  de*  Tuoi  Jugemcns  des  Sfavane  ; al 
che  non  lafcierò  di  aggiungere  , che  l'Autore  del- 
la Nouvelle  Bibiiotheqie  Sun  Homme  de  Cout . A 
Paris  1 777.  Poi.  IV.  in  t 2.  a care . 24.0.  del  pri- 
mo volume  parlando  di  quefV  Opera  del  Tasso 
dice  : Aprii  la  Jerufalem  délivrée  il  n‘  y a aucun 
Ouvragi  du  Taffe  , qui  fai : plus  celebre  1 juc  fon 
Aminte  , qu' il  fi:  pour  p/aìre  au  Due  de  Ferrare 
fon  p'otecieur . tette  Piece  » qu  il  appeile  Fabia 
Bocdgcre  , fut  reprefentée  aree  beaueoup  Sappiati- 
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iì  Vairone  della  Francia  Egidio  Menagio  vi  s’afFaticafle  intorno , illu- 
Arandola  con  eruditilììme  Oflervazioni  ; e che  Monfìg.  Giulio  Fon- 
tanini  , uno  de’  più  grand’  uomini , eh*  abbia  in  quello  fecolo  avuto 
l’Italia,  prendeflè  a difenderla  dalle  cenfure  del  Duca  diTelefe(i), 
e a rilevarne  con  efquiGta  dottrina  le  bellezze  , e il  fommo  e {in- 
goiare artificio  (2)  . 

Madama  la  PrincipelTa  d’Urbino  , che  non  avea  potuto  eflere 
prefente  alla  recita  dell’  Aminta , fentendo  gli  encomj  e le  meravi- 
glie , che  le  ne  facevano , venne  in  gran  defiderio  di  veder  quella 
Favola  , e di  fentirla  dalla  bocca  fteiTa  dell’autore;  e perciò  lo  fece 
graziofamente  invitare  a Pcfaro  (3) , pregando  il  Duca  Alfonfo  fuo 
fratello  a volergliele  concedere  per  qualche  mefe  . Il  Duca  ne  fu 
ben  contento,  e molto  più  il  Tasso,  il  quale  oltre  al  rivedere  una 
Corte,  ov’ era  flato  cosi  ben  accolto  nella  fua  fanciullezza,  defi- 
derava  infinitamente  di  fervire  e di  compiacere  una  PrincipelTa  tan- 
to da  lui  ftimata  , alla  cui  affettuofa  protezione  lì  conofceva  inte- 
ramente debitore  della  grazia  , e del  grado  ch’egli  godeva  alla  Cor- 
te di  Ferrara . Venne  dunque  a Pefaro  fui  principio  dell’  eftate  di 
detto  anno  1573.»  e vi  ricevette  infinite  cortefie , cosi  dai  giovani 

diffemens  devant  ce  Prince  .11  a fu  -con ferver  dans 
cet  Ouvrage  la  naiveté  de  t Egloga  e , cn  y jqignant 
la  riche (fe  /agemine  dì  (in  buie  , don:  efijufceptible 
une  atiion  compliquie  , qui  differente  la  Paflorale 
ef  avec  l'Eglogue  etc.  Enfia  on  remarque  dans  pref- 
que  eoute  cene  Paflorale  une  fagcjfe  dexDrefjjon 
qui  rCapas  toujours  trouvé  dans  les  Poetes  Italie ns 
des  [crapule ux  imitateurs . 

( i ) Dappoiché  quello  Componimento  , ficcomc 
uno  de*  più  perfetti  che  abbia  la  noltra  lingua,  era 
ila to  per  piu  d’un  fccolo  lodato  c celebrato  da  o- 
gnuno,  lenza  che  perfona  del  mondo  avelie  ardito 
di  ccn furarlo  ; Tanno  \6fi.  Don  Bai  toloumieo  Cc- 
va  Grimaldi  Duca  di  Tckic  , piuctofto  per  dimo- 
ilrare  la  fotti  glie  zza  del  fuo  ingegno  , che  perche 
cosi  veramente  fendile . prefe  ad  avvilirlo  c a de- 
primerlo con  un  Difcorlo , cIT  ei  recitò  nell'  Acca- 
demia degli  Uniti  di  Napoli . Nella  mede  li  ma  Ac- 
cademia li  P.  BaJdallar  Paglia  Minor  Conventuale , 
opponendoli  alle  cenfure  del  Duca  , Ielle  parimen- 
te un  Difcoriò  latino,  in  cui  dimoilrava  farti  fu  io 
ulàto  dal  Tasso  in  quella  Favola,  rimarcandone 
£sudÌ7Ìofamcntc  i pregi  e le  bellezze  j legno  .clic 
incucila  nobile  Accademia  li  agitò  una  si  latta  qui* 
llionc  per  eterei  zio  degl’  ingegni  , e non  per  de* 
trarre  punto  a!  merito  di  cosi  bella  Tot  li  a.  A me  n. hi  c 
quelli  Dìfcorli  furono  nel  irfvj.  pubblicati  in  Na- 
poli da  Antonio  Bulifon  nella  raccolta  terza  delle 
lue  Lettere  Memorabili  pag-tiB-  c legg.  Dal  primo 
di  clG  prefe  Monfig.  Fonunini  l'occauonc  di  fcri- 
vcrc  la  fua  bell' opera  intirolata:  L' Aminta  di  Tor- 
quato Tuffo  difefo  , ed  illuflrato  . In  Roma  1 700. 
nella  Stamperia  del  Zenobi  , e del  Placito  in  /. 


Z Pria- 


Eflendofi  poi  la  (Iella  opera  riftamptta  nd  1730 .in 
V tne^ia  per  Sebaftiano  Coliti  parimente  in  8.  con 
alcune  OJfervarioni  critiche  d’un  Accademico  Fio- 
rentino. il  quale  li  (a  che  fu  Uberto  Bcnvoglicnri 
croditimmo  Gentiluomo  Sanefc;  Domenico  Mau- 
rodinoja  illullre  Medico  e Filofofb  di  Bari  non  la- 
feiòdi  ribatter  fubito  le  cenfure  del  Bcnvoglicnri 
nelle  fuc  dotte  Annotazioni  [opra  l' Aminta  , im* 
prclTc  nel  Tom.  XIII  della  Raccolta  Calogcriana  « 

(t)  Quello  artificio  T c quelle  bellezze  li  vedran- 
no eziandio  polke  in  miglior  lume , s’cgli  avverrà , 
clic  il  nollio  Cb.  Sig.  Ab.  Niccola  Rolli  lì  rifolva  , 
come  deli  de  ro  , di  Lafciar  ufeire  in  pubblico  le  fuc 
dottilfinic  Di  fienagioni  [opra  l'Aminta  , colle 
quali  efamiiundo  profondamente  ciafcuru  parte 
ai  quello  pcrierrilfimo  Dramma  , fi  può  dir , ch’e* 
fu  venuto  a formar  fopra  di  elio  quafi  un*  incera  e 
compiuta  Poetica . 

CO  Torquato  raedefirao  in  quella  lettera  alla 
Ducnefia  d 'Urbino  altre  volte  citata , che  trovali  a 
cart.  199.  del  Voi.  X.  delle  fuc  Opere  , dice  : Nc  fi 
contentò  d obbligarmi  m quefìo  modo  , perche  non 
m obbligava  in  tutti  quelli  , che  potevano  conten- 
tarmi \ ma  chiamandomi  a Pefaro  giunfe  favore  a 
favore  , corte  fi  a a corte  fa,  e liberalità  a liberalità , 
donandomi , e facendomi  dotare , onorandomi,  e fa- 
cendomi onorare  dal  Sig.  Duca  Guidubaldo  di  glo- 
ri ofa  memoria . Che  poi  la  fua  venuta  a PcUro  (è- 
guiiTc  appunto  in  quell*  anno  , fi  deduce  da  un’  al- 
tra lettera  ferita  dal  Tasso  a Madama  Leonora, 
che  per  clfcrc  inedita  fi  recherà  fra  poco  tutu  ia- 
cea . 
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Principi , come  dal  Duca  Guidubaldo  , già  protettore  tanto  amore- 
vole del  Padre , e fuo  . Quivi  dopo  d’aver  fatto  fentire  la  fua  bella 
Paftorale  con  quel  diletto  di  chi  la  jntefe , che  ben  fi  può  imma- 
ginare ; fi  pofe  anche  a leggere  i Canti  già  compiuti  del  fuo  Poema, 
che  a quella  nobile  Corte  parvero  una  cola  molto  Angolare  .Tra 
gli  uomini  illuftri , che  intervennero  a quella  lettura,  trovo  , che 
vi  fu  anche  il  celebre  Jacopo  Mazzoni  da  Cefena , allora  molto  gio- 
vane , ma  tuttavia  affai  ben  dotto  , ficcome  quello  , che  appunto 
in  que’  giorni  avea  pubblicata  una  fua  fcrittura  in  difefa  di  Dan- 
te (i),  la  quale  diede  poi  motivo  a Beiifario  Bulgarini  di  far  quel- 
le tante  rifpolle  e repliche , che  fi  veggono  in  illampa  (2)  , ed  a 
lui  medefimo  di  trattare  in  appreffo  più  ampiamente  , e con  incre- 
dibile erudizione  lo  fteffo  argomento  (3)  . Strinfe  il  Mazzoni  in  que- 
llo incontro  una  grande  amicizia  col  Tasso  , del  quale  ebbe  poi 
fempre  una  llima  Angolare:  ed  è cola  notabile  , che  con  tutti  gli 
sforzi , che  fecero  gli  Accademici  della  Crufca  per  tirarlo  dal  loro 
partito  in  tempo  delle  controverfie  fopra  il  Poema  della  Gerufalem- 
me,  egli  non  fi  lafciò  fmover  punto  dal  fuo  propofito  ; anzi  nel 
più  gran  bollore  di  quelle  quillioni  prefe  ad  illullrare  nella  fua 
opera  alcuni  palli  di  quello  nobililììmo  Poema  , additandone  l’arti- 
ficio , e dimollrando , come  nella  imitazion  degli  antichi  il  Tasso 
avea  quali  fempre  migliorato  le  materie  e i concetti  con  molta  leg- 
giadria (4) . D altra  parte  anche  Torquato  nella  fua  Apologia  (S) 
lafciò  una  bella  tellimonianza  dell’ amicizia,  che  ebbe  col  Mazzoni, 
dicendo  : Io  non  fin  pur  dialettico  , non  che  buon  dialettico  ; ma  fe  con- 
viene provare , ricorrerò  all’  amicizia  , eh’  io  avea  col  Mazzone  (6)  , e 
mi  varrò  delle  fhe  prove  , come  di  cofe  predatemi  : perciocché  in  pre - 

fen- 

(l)  Il  titolo  di  miefta  fcrittura  ó il  feguente :Dif-  parimente  in  Cefena  per  Saverio  V trdoni  1 68 8 .in 
torto  di  Jacopo  Marconi  in  difefa  delta  Commedia  due  Volumi  in  4. 

dei  divino  Poeta  Dante  .In  Lefcna  per  Bartolom-  (4^  Si  può  veder  particolarmente  quanto  dice 
meo  Ravertj  1 f7  3.  in  4*  E'fcritto  contro  Ridolfo  queir  Autore  alla  pag.  i8f.  4*9.  jlf.  )6o.  c 7Ilu 
Caflravilla  » o piurtofto  contro  il  Bulgarini  , che  (j)  Apologia  del  Tasso  in  difefa  celta  fua  Cr- 
iccando l'opinione  di  Apoftolo  Zeno  li  volle  celar  rujatemme  liberata  . Opcr,  Voi. il.  pag.  301. 
lotto  quclto  nome  per  dir  male  più  liberamente  (6)  A riguardo  dell*  amicizia  , che  pafsò  tra 
deli’  opera  di  Dante . quclti  due  grand*  uomini , il  celebre  Abate  di  Gua- 

(1)  Se  nc  può  vedere  il  catalogo  preflb  il  Conte  Italia  Bernardino  Baldi  molto  vcrilimilmentc  gl’in- 
Mazzuc  belli  negli  Scrittori  £ Italia Voi.  il.  part.IV.  trodusc  a ragionare  inficine  in  un  fuo  giudi/.iofo 
pag.  Dialogo  intitolato  II  Tasso  * ovvero  della  Nani - 

(0  L’Opera  ha  quello  titolo  : Della  Difefa  del-  ra  del  V trfo  volgare,  che  originale  lì  conferva  qui 
la  Commedia  di  Dante , diflinta  in  fette  libri  ; nel - in  Roma  nella  Libreria  del  Sig.  Principe  Albani  , 
la  quale  fi  nfponde  alle  oppofrioni  fatte  al  Difcor - non  meno  di  libri  Rampati , che  di  picziofi  mano- 
fo  di  M.  Jacopo  Marroni , e fi  tratta  pienamente  fcritti  oltre  ogni  credere  abbondevole  e do  viziola  . 
dell’  arte  Poetica  , e dimolt ' altre  cofe  pertenentì  Non  clTcndo  quella  bella  opcrctra  mai  ufeita  in  lu- 
a!la  Filofu  fa  , e alle  belle  lettere  . parte  prima : cc  , nc  accennerò  qualche  ci  rcoftan  za  al  propofito 

che  contiene  ti  Primi  tre  libri  . In  Cefena  arpreffo  noltro  ; c prima  l'autore  nella  lettera  a chi  Sccgc 
Barrolommeo  Roveri j l'anno  MDL\ XXV II.  in  dice  trai  falere  cofe  • Qucfa  opinione  ci  ha  fatti 
4.  Fu  poi  inficine  colla  parte  feconda  ri  Rampata  invefligatori  ; linvefi gavone  inventori  ai  nuoxd 
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fin  za  di  Guidubaldo  Duca  d' 'Urbino  di  gloriofa  memoria  , ragionando  meco 
dijje  , che  due  fon  le  azioni  del  Furiofo  , come  due  fono  quelle  di  Omero : 
e le  due  del  primo  fono  i due  fdegni  d'Achille  , l’uno  con  Agamennone  , 
l'altro  con  Ettore  : le  due  del  fecondo  le  due  guerre  fatte,  l’ima  intorno  a 
Parigi , l’altra  a Biferta  ; e quella  propofizione  va  poi  efaminando  fot- 
tilmente  , e con  quella  fua  maniera  Socratica , in  cui  per  giudizio 
de’ più  gran  Dialettici  non  ebbe  il  Tasso  forfè  chi  T eguagliarti  . 

Nel  crefcere  della  Hate  la  PrincipelTa  Lucrezia , per  ifchivare  i 
foverchi  caldi,  fi  trasferì  infieme  col  Tasso  a Cartel  Durante  , ove 
per  lo  più  folea  trattenerli  il  Principe  fuo  marito  (i),  vago  oltre 
modo  del  nuotare,  e delle  caccie.  Quivi  rtette  Torquato  a dipor- 
to alcuni  meli  con  incredibile  piacer  fuo  e della  PrincipelTa  , la  qua- 
le godeva  infinitamente  della  converfazione  di  quello  grand’uomo, 
e di  fentir  recitare  alcuni  pezzi  del  fuo  Poema  , ch’egli  venne  al- 
tresì componendo  in  cotella  folitudine  . Era  il  Tasso  dotato  d’una 
tenaciflima  memoria , e folea  perciò  rade  volte  por  mano  alla  pen- 
na , come  colui  che  riteneva  nella  mente  trecento  e quattrocento 
ftanze  per  volta  (a)  ; ficchè  la  PrincipelTa , la  quale  , come  dicem- 
mo , era  di  cosi  fino  gurto  , e di  tanta  intelligenza  delle  buone  let- 
tere , pendeva  dalla  bocca  di  quello  fovrano  Poeta  , nè  averebbe 
voluto  ch’egli  mai  fi  partirti*  dalla  fua  compagnia  (3) . Torquato 
, altresì  proccurava  di  corrifpondere  all’  amorevolezza  di  Madama  in 
tutti  i modi  poflìbiii , mollrandole  in  ogni  incontro  l’infinita  llima, 
\ che  faceva  del  fuo  valore  , e celebrando  con  eletdlfimi  verfi  or  l’una 
\or  l’altra  delle  fublimi  fue  qualità  (4)  ; di  che  ella  folea  prendere 
/meravigliofo  diletto  , molto  più  che  il  Tasso  non  lafciava  talora  di 
/ commendarla  eziandio  per  conto  della  bellezza  : cofa  in  cui  dovet- 
( Z 2 te 

I fondamenti,  i cucii  fintati  da  noi  ragionevoli  > ac-  mente  di  chi  fa  forra  f rade  così  correnti  , Gualcì 
ciocche  nati  nel  nofiro  intelletto  nel  medefimo  ìnu-  quefia  , /opra  cui  i pofa  la  vofra patria  . Sia  be- 
tilmente  non  monjsero  ; ci  fiamo  rifoturi  ài  fri.  ne  e miracolo  grande  , che  la  fortuna  , la  quale  per 
vere  il  prefente  Dialogo  , nel  quale  delle  coje  da  flanatura  fuoleefiere  incofante  , ed  inf abile , fa 
noi  intorno * a ciò  ritrovate  diffufamentc  dii  putì  a • fi abili //ima  e ferma  nell ‘ ajjìigermi  e travagliarmi . 
mo  . Sono  introdotti  a ragionarvi  il  Sig.  Gì  acoro  MfiZ.  Deh  la  [ci atro  di  grafia  di  parlar  di  coje 
Mattoni  , ed  il  Signor  Tor  q usto  T.ir  so  ambe-  di  [piacevoli  t e ridiamoci  aclla  fortuna  ec. 
due  turni  di  quefla * noflra  età,cd  eccellenti  fimi  l'urto  (i  ) RipoUti  della  Zecca  di  Gubbio  , e delle  Ge- 

netta teorica  , e V altro  nella  teorica  e netta  pratica  fie  dt‘ Signori  della  Rovere  Duchi  d’ Urbino . Tom. 
infreme  de‘  verfi  noflri . Il  Dialogo  poi  comincia  in  j I.  pag.  xi  y. 

quella  maniera:  TAS.Quella  appunto  fe  non  ni  'in-  (x)  Ciò  li  Ha  da  una  lettera  «IcITasso  medefimo 

ganna  la  memoria, ì la  cafa  dei  Sig.  Giaco:  o Matp  fcritra  a Biagio  Bernardi  Letterato  Forlivcfe . Oper. 
^ont  . Voglio  avanti  chi  to  mi  parta  andare  a vip-  Voi.  X.  pag.aóo. 

tarlo  ; perciocché  mi  parrebbe  di  far  torto  a me  (0  Torq.  Tali.  Lettera  alla  Duchclfa  d' Urbino. 

mede  fimo  ed  alf  onorate  qualità  fu  , [e  p affando  Oper.  Voi.  X.pag . 299. 

per  Cefena,io  non  lo  vedcjf,e  falutaffi  infieme . Ala  J (4)  Si  poflbno  vedere  i Sonetti  : La  bella  Ispana 
eccolo  appunto.  MAZ.  E quegli  'e  il  Sig.  Tot  qua.  ^pag.  173.  La  man  che  avvolta pag.  16.  Giace  l'alta 
to  ì non  C altri  ceno  . O Sig.  laffo  e che  miracolo  [Lucrezia  pag.  6K.  Non  fon  si  belli  i fiotti  pag.  xy. 
ì quefio,  o piuttoflo  qual  mia  ventura  è rincontrar-  ' Scettro  , monti  pag  73.  Ver  tre  fublimi  vie  pag.ro, 
vi , quando  più  vi  filmavo  lontano  ì TAS.  Non  è Se  V notti  l corpo  pag.  59.  del  Voi.  V.  delle  Open  y 
maraviglia , che  gli  uomini  j‘ incontrino , mafiima-t  j componimenti  tutu  in  lode  dcJla  Prìncipcflà  d'Ur- 
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te  ufare  grandiffimo  artificio  (i)  , giacché  la  Principefla  lì  trovava 
allora  nel  trentanovefimo  anno  dell’  età  fua . Da  una  sì  ftretta  fer- 
viti! del  Tasso  con  Madama  Lucrezia , e dalla  moltiplicità  de’  com- 

{>onimenti , che  tra  le  fue  Rime  fi  leggono  in  lode  di  lei , par  che 
ì polla  congetturare  , eh’  egli  infino  a quello  tempo  fentilTe  mag- 
gior propenfione  per  la  Principefla  d’Urbino  , che  per  Madama  Leo- 
nora . Quello  poi , che  può  togliere  ogni  dubbio,  fi  è una  lettera 
di  Torquato  medefimo  fcritta  da  quello  Hello  luogo  a Madama 
Leonora,  nella  quale apparifee troppo  chiaramente  dal  lato  dei  Tas- 
so una  foverchia  freddezza  , reggendoli , eh’  egli  avea  perfino  trafi 
curato  di  fcriverle  parecchi  meli  . Quella  lettera  per  eflere  inedi- 
ta, e per  contener  qualche  circollanza  non  affatto  fpregevole , cre- 
do di  non  far  cofa  fuperflua  recandola  qui  appreflò  tutta  intera , 
come  appunto  fi  trova  ne’  MSS.  che  furono  già  di  Marcantonio  Fop- 
pa,e  che  ora  fi  confervano  nella  Libreria  Falconieri  di  Roma: 

All'  lllufirifs.  ed  Eccellenti  (ì.  Signora  e Padrona  OJfervandifs. 
Madama  Leonora  da  Estb. 

Ferrara . 

N on  ho  fcritto  all’  Eccellenza  Voftra  tanti  mefi  fono  piuttofo  per  difetto  di 
fogge tto  , che  di  “Volontà  : perciò  ora  che  mi  s e apprefentata  una  occafionc 
benché  picchia  di  farle  riverenza  , non  ho  voluto  lafciarla  . Le  mando  dun- 
que un  Sonetto  , il  quale  per  quella  volta  farà  mio  introduttore  con  l'Ec- 
cellenza Vojìra  , parendo  di  ricordarmi  eh’  io  le  promifi  di  mandarle  tutto 
ciò  , che  mi  venijfe  fatto  di  nuovo  . Il  Sonetto  non  farà  ptnto  fimile  a quei 
belli , che  m’immagino  che  ora  l'E.  V.  fa  folita  di  udire  molto  fpeffo , ed  e 
cosi  povero  d’arte  e di  concetti , come  io  fono  di  ventura  ; he  in  quefo  mio 
fato  prefente  potrebbe  venire  altro  da  me . Pur  gliel' mando , parendomi  che 

9 


bino  , e fatti  prima  delle  dilàwcnture  del  no  [irò  / 
Poeta . E crederci  anche  di  non  punto  ingannarmi, 
affermando  } che  per  la  medefuna  Prrndpcffa  folte 
fatto  anche  il  Sonetto, che  incomincia  I begli  occhiy 
di  cui  recherò  volentieri  il  primo  quadernario , fe- 
condo la  correzione  eh’  io  tengo  di  man«  dell' 
Autore . 

I begli  occhi , ove  prima  Amor  mapparfe , 

Cti  ivi  quafi  in  fuo  del  fi  gira  e Jplende  ; 

Or  fera  nube  adombra , e mi  contende 
Quel  dolce  raggio,  eh' abbagliamoti,  ed  arfe. 

(i)  Ecco  quanto  ingegnofamentc  egli  celebra  le 
bellezze  pallate  di  Madama , fenza  punto  feemare, 
anzi  con  accrcfccre  il  pregio  delle  prefenò  . Oper. 
y d.  yj.pag. 


Alt  lllufirif  Madama  Lucrezia 
Due  he  fa  d' Urbino  . 

LI egli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rofa 
Sembravi  Tu  , che  a rat  tepidi , alt  ora 
Non  apre  il  Jén  , ma  nel  fuo  verde  ancora 
Verginella  sa  fonde , e vergogno  fa  ; 

O piuttojioparci  ( che  mortai  cofa 
Non  s ci  forni  gli  a a te  ) cele  (le  Aurora  , 
Che  le  campagne  imperla  , e t manti  indora 

; Lucida  in  del  fereno , e rugiadofa . 

Or  la  men  verde  età  nulla  a te  toglie  ; 
f Ne  te  , benché  negletta  , in  manto  adorno 
Giovinetta  beltà  vince  ,o  pareggia . 

Così  più  vago  é‘l  f or,  poi  che  te  foglie 
Spiega  odorate  , e ’l  Sol  nel  mcHO  giorno 
Via  più , che  nel  rnattin , luce  e fiammeggia 
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o buono  o cattivo  farà  quell’  effetto , eh ’ io  dcfidcro  . Ma  perche  non  fi  cre- 
da eh’  io  per  adejjò  fìa  tanto  vacuo  di  penfieri , che  potejfi  dare  nel  petto 
mio  luogo  ad  alcuno  amore  ; fappia  che  non  e fatto  per  alcun  mio  parti- 
colare ( che  peravventura  farebbe  men  reo  ) ma  a requifizjon  d’un  povero 
amante , il  quale  effendo  fiato  un  pezzo  in  collera  con  la  fua  donna , ora 
non  patendo  più , bifògna  che  fi  renda  , e che  dimandi  merce . Altro  non 
tn  occorre  di  dirle  , fi  non  che  la  venuta  di  Madama  fua  Sorella  fi  va 
piuttoflo  dilungando  eh’  altrimenti  : ed  io  non  credo  che  fi  metterà  in  viag- 
gio per  Ferrara  innanzi  ai  X FI II.  di  quefio  ; e le  bacio  umilijfimamente  le 
mani  . Di  Cafieldurante  il  3.  di  Settembre  1573. 

t 

di  V.  Eccellenza 

ZJmilifs.  ed  Obbligatip.  Servitore 
Torq.  Tajfo . 

Sdegno  debil  guerrier  campione  audace. 

Che  me  fott  armi  rintuzzate  e frali 
Conduci  in  campo , ov  e d’eterni  firali 
Armato  Amore , e di  celefie  face  : 

Già  fi  fpezza  il  tuo  ferro  , e già  fi  sface 
Tuo  gelo  al  primo  ventilar  dell’  ali  : 

Che  fa  fe  il  fòco  attendi , e l'immortali 
Saette  ? ah  temerario  , ah  chiedi  pace . 

Grido  io  merce , tendo  la  man  che  langue , 

Chino  il  ginocchio  , e porgo  ignudo  il  fino  * 

S’ei  pugna  vuol , pugni  per  me  pietade . 

Ella  0 palma  m’acquifii,  0 morte  almeno’, 

\ Ma  s’a  colei  filila  di  pianto  cade. 

Eia  vittoria  il  morir,  trionfo  il  f angue . (1) 

• 

Quanto  a ciò  eh’  ei  dice  de’  Sonetti , che  Madama  Leonora  era  lo- 
lita peravventura  di  udire  molto  fpelTo,  egli  intende  fenza  dubbio 
del  Pigna  e del  Guarini , i quali  faceano  a gara  nel  leggere  a quella 
PrincipefTa  i lor  componimenti  ; febbene  il  Guarini , tuttoché  mi- 
glior Poeta,  rimanelTe  quali  Tempre  foverchiato  dall’aura  e dalla  gra- 
zia,che  l'altro  godeva  alla  Cortercolichè  in  altri  tempi  non  potè  con- 
tener- 
ti) in  quell»  lettera  il  Sonetto  (la  (crino  come  in  4.  la  quale  fu  fatta  colla  dire-rione  de!  Cav.  Gua- 
nfei  la  prima  volta  dalla  penna  dell’  autore . Nel  rino  , c affatto  limile  al  primo  efemptare  , fuori 
Voi.  VI.  pag.  17.  delle  Opere  del  noliro  l’ocra  fi  del  penultimo  verfo  , clic  dice  : 
legge  con  qualche  miglioramento  ; ma  nella  Sulla  Chi  fi  filila  di  pianto  al  fin  gli  cadi . 

delle  Rime  del  Tajfo , impiclfa  in  Ferrara  nel  i;8i. 
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tencrfi  dal  non  ne  far  qualche  lagnanza  col  Marchefe  Cornelio 
Bentivoglio  (x)  » dolendoli  , che  in  vita  di  coltui  i fuoi  ve  rii  tuf- 
ferò flati  negletti  , e non  aveffero  avuto  quell’  incontro  , che  cer- 
tamente meritavano . 

Dalla  Corte  d’Qrbino  tornò  il  Tasso  a Ferrara  pieno  di  favori 
e di  ricchi  preferiti  (2)  ; ed  è probabile  eh’  egli  accompagnaffe  in 
quello  viaggio  la  PrincipefTa  Lucrezia,  vedendofi  dalla  lettera  poc’an- 
zi recata,  che  penfava  di  partire  anch’ella  per  Ferrara  dopo  li  18. 
di  Settembre  . Quello  , che  è certo  , egli  è che  Madama  in  fegno 
dell’  affezione  e della  flima  , che  avea  per  Torquato  , gli  fece  dono 
di  un  bellilEmo  giojello  con  un  rubino  di  molto  valore  ; il  quale 
venduto  poi  da  elfo  in  Mantova  nel  tempo  de’  fuoi  errori  (3) , gli 
fu,  come  vedremo  , di  non  picciolo  ufo  non  meno  al  foflentamento 
della  vita,  che  al  profeguimento  della  compaflìonevole  fua  fuga. 
Dovea  poi  Madama  , per  quanto  poffo  congetturare  , portarli  a Fer- 
rara affine  di  rivedere  il  Cardinale  fuo  fratello  prima  della  fua  nuo- 
va partita  per  Francia . Perciocché  io  trovo  , che  appunto  in  que- 
llo tempo  egli  flava  in  fulle  moffe  per  quel  reame  ; nel  qual  incon- 
tro il  Pontefice  Gregorio  XIII.  fperando  , che  l’opera  di  così  gran 
Cardinale  potefle  efTergli  molto  opportuna  preffo  quel  Monarca  , 
volle  dargli  lettere  di  credenza  per  fua  Maeflà , e per  la  Regina  ma- 
dre , oltre  ad  una  pieniffima  iflruzione  , che  gli  fece  tenere  per 
mezzo  del  Card.  Tolommeo  Gallio  fuo  Segretario  di  Stato  (4)  . Con- 

» vie- 


(i)  Lettera  del  Cav.  Battila  Guarinial  Sig.Cor- 
nelio  Bentivoglio  tra  le  Tue  (lampare  in  V inedia 
prtjTo  Gio.  Batti fla  Ciotti  tóiy.  in  8.  pag.  97. 

CO  Oltre  a quanto  se  accennato  di  (opra  della 
libcialiù  ufàta  al  Tasso  dalla  Principclla  d’Urbi  - 
no  col  donargli  , c fargli  donare  largamente  dal 
Duca  'Guidu baldo  fuo  (uoccro^  egli  in  una  lettera 
a Sdpionc  Gonzaga  ( Oper.  Voi . X.  pag.  96.)  ram- 
menta i doni  avuti  da  Urbino  ; tra*  quali  credo 
che  forte  eomprefa  una  collana  d’oro  , di  cui  fa 
menzione  in  altra  fua  lettera  fritta  a Curzio  Ar- 
dizio  ( Optr.  Voi.  IX.  pag.  t 67 .) 

(?)  Lett.  a Curzio  Araizio  loc.  cit. 

(4)  Di  -quella  feconda  cica  del  Card,  da  Erte  in 
Francia  non  fe  n’é  fatta  , eh’  io  fappia , mai  parola 
da  veruno  ; non  trovandoli  memoria  negli  Scritto- 
ri fenon  delle  due  Legazioni  da  erto  foftenute  in 
quel  regno  negli  anni  ip6 . e 1 f 8s:  Inrranrcfc  egli 
(por rancamente  un  si  latto  viaggio  anche  quella 
feconda  volta:  non  mancò  tuttavia  di fpedire an- 
ticipatamente al  Papa  il  Manzuoli  fuo  Segretario  . 
lignificandogli  tl  defidcrio , che  avea  di  adoperata 
in  tale  incontro  in  tutto  ciò  , che  avelie  potuto  per 
vantaggio  della  Religione, c fcrvizio della S. Sede; 
cofa  che  fu  (ottimamente  gradita  dal  Pontefice , co- 
me fi  vede  dai  feguentc  Breve , eftratxo  come  Tal* 


nodali*  Archivio  fegreto  Vaticano , Tom.XXII. 
Brtv.  ad  Princip.  pag.  4S-  Plus.  44-. , « favoritomi 
cortefcmcntc  dal  piu  volte  lodato  Sig.  Abate  Gae- 
tano Marini . 

Di  litio  Fi  Ho  no/iro  Alorypo  Cardinali  Efienfi 
nuncupato 

GREGORIUS  PP.  XIII . 

Dilette  fili  nofler  falutem  eie.  Ex  iis  lieerissquas 
Xobis  a re  redai  ai  t Manydus  tuus  , acque  ex  ejus 
fermane  facile  recognovimus  eam  , quam  Jcmper  in 
te  eJJ'c  cagnovintìis  optimum  voluntatcmjummumq, 
fiudium  quicquia  quacumque  in  re  poffes  nojira , at~ 
que  hujus  5.  fi edis  caufi  labori s fufcipjendi  : Quo 
a ut  de  m nomine  te  femper  unice  amavi  mas . Eric 
noe  tempore  tua  fides  atque  opera  Nobis  per  oppor- 
tuna apud  chanfimum  in  Ótri  fio  filium  no  fi  rum 
Carolum  Francorum  Regem  Chrtflianijftmum  , ad 
quem  iter  fufeepifii . Ad  cum  , atque  ad  Reginam 
ejus  Matrem  tibt  literas  damus . Qua  te  apud  eos 
aeere  velimus  , pejfcnbet  dileàus  flius  noficr  Car- 
dinali s Comenfis.Datum  Roma  apud  S.  Marc u m [uh 
annui o Pifcatoris  die  ultima  Julii  MDLXXllI. 
Pontificaci  nofiri  Anno  fecundo . 
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viene  che  il  Cardinale  da  Efte  partifle  prima  de!  terminar  di  Settenjt- 
bre;  poiché  da  una  lettera  del  Card,  di  Varmia  Stanislao  Olio,  in  data 
de’  18.  Ottobre  di  quello  fteflb  anno  (1)  , li  vede  che  l’Eftenle  do- 
vea  a quell’  ora  elTer  giunto  a Parigi . Increbbe  quella  partenza  ol- 
tre modo  alle  due  Sorelle  PrincipelTe  ; ma  particolarmente  a Madama 
Leonora , ficcome  quella  che  amava  teneramente  il  Cardinale  , e 
eh’  era  non  men  teneramente  riamata  da  lui  (2)  . Il  Tasso  non  lar 
fciò  di  confortarla  in  cotefto  fuo  rammarico  , mettendole  in  villa 
con  un  bellillimo  Sonetto  i vantaggi  , che  fi  ritraggono  dal  vedere 
i coftum.i  e le  leggi  di  diverfi  popoli , e di  varie  provincie  lontane, 
e la  gloria  , che  il  Cardinale  fuo  fratello  averebbe  riportata  da  così 
fatta  peregrinazione  . Il  Sonetto  non  mai  prima  d’ora  dato  alla  lu- 
ce, e copiato  dall’ originale  medefimo  del  Tasso  (3)  è il  feguente; 


All’  Eccellentifs.  Madama  Leonora  da  EJìe  nella  partita 
di  Monfig.  llltifirift.  fuo  Fratello  . 

D'  umil  fortuna  i fuoi  defir  contenti 
Renda  , ne  grido  fperi  onde  s’illujlri , 

Chi  trar  ne  vuol  gli  anni  fugaci  e i lujìri 
Fra  gli  agi  della  patria  ofeuri  e lenti . 

Varie  leggi  e cojlumi , e varie  genti 
Vegga , la  terra  e’ì  mar  vagando  lujìri 
Uom,  eh’  al  chiaro  fplendor  degli  avi  illujlri 
Nuova  luce  di  gloria  aggiunger  tenti . 

Però  s'avvien  che' l tuo  Fratello  amato 
Nel  fuo  nido  natio  rado  s’accolga , 

Nobile  peregrino  errando  intorno  : 

Raffrena  il  pianto  , e’n  gioja  il  duol  fi  volga  ; 

Cb’  egli  faina  mercando  in  ciafeun  lato  , 

Farà  più  gloriofo  a te  ritorno  . 


La  felice  riufeita  , e l’applaufo  , eh’  ebbe  univerfalmente  la  Fa- 
vola Bofchereccia  dell’  Aminta  , furono  cagione , che  il  Tasso  s’invo- 

gliaf- 


(1)  Parte  di  quella  lettera  trovali  pubblicata  per 
la  prima  volta  dal  unto  benemerito  delle  buone 
intere  P.  Girolamo  Lagomarfini  nelle  fue  eruditil- 
fimc  Note  a!  Poggiano  Tom.  ni. J>ag. 

(1)  Era  noti  (urna  la  (ingoiare  affezione , che  vi- 
cendcvolmertc  fi  portavano  il  Cardinale  c Mada- 
ma  Leonora  , ancnc  per  cflcrc  i due  ultimi  tra  fi- 

f limoli  del  Duca  Ercole  e di  Ma  lama  Rtnca  di 
rancia . Nel  regirtro  delle  Lettere  di  Maurizio  Ca- 
tarro (cótte  a nome  del  celebre  Card.  Gio.  Girola- 
mo Albano  , MS.  originale  della  Libreria  Furimi , 
ora  della  citta  di  Bergamo  mia  nobiiiHìma  patria , 


fi  trova  una  lettera  di  condoglienza  (cricca  al  Car- 
dinale da  Elle  in  morte  di  quella  Principe  11  a, dalla 
quale  apparifee  quanto  tra  loro  li  attuile ro , leg- 
gcn  dovili  quelle  nrceifc  parole:  lo  ho  fentito  e fin- 
to quel  dolore  , che  un  affezionato  ed  obbligato  fer- 
vi! ore  di  V.  S.  llluflrijf.  fentìr pojfa  perula  morte 
di  Madama  Leonora  , sì  per  ejfer  mancato  un  lu- 
me di  tanta  bontà  f sì  per  aver  ella  perduto  una 
amorevolijftma , e virtuojijfìma  fonila  , amata  da 
tei  quanto  fi  poi  effe  amar  piu  peifona  in  quejìa  vita . 

(3)  Da  MS5. , che  furono  già  di  Marcantonio 
Loppa  j ora  nella  Libreria  Falconieri  di  Roma  . 
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gliaffè  di  comporre  anche  una  Tragedia,  fperando  di  riufcirc  ezian- 
dio in  quello  genere  , tuttoché  tanto  malagevole  , non  meno  felice- 
mente di  quello  che  s avertè  fatto  nell’ altro:  ai  qual  lavoro  io  fon 
di  parere  , che  appunto  metteflè  mano  fubito  dopo  quello  fuo  ri- 
torno da  Pefaro  . Egli  ficcome  intendentillimo  dell’  arte  poetica  , 
volle  formare  la  fua  Favola  inviluppata  a fomiglianza  deli’  Edippo 
Tiranno  di  Sofocle,  cioè  che  contenclfe  riconofcimento  e peripezia, 
e il  riconofcimento  di  quella  guifa , che  a tutte  l’altre  viene  ante- 
porta  da  Arirtotile  , cioè  che  fi  fa  avvenire  non  per  macchina  , o per 
Opera  di  fegni , ma  neceffiiriamente  dalle  cofe  porte  innanzi , e per 
cui  nafce  incontanente  la  mutazione  dello  flato , e quello  di  felice 
in  mifero,  che  per  fentimento  de*  migliori  maeftri  è il  piu  proprio 
della  Tragedia  . Scelfe  adunque  per  protagonifta  dell’  azione  Galeal- 
to Re  di  Norvegia  , cui  pofcia  cambiò  nella  perfonadi  Torrifmondo 
Re  de’ Goti:  ma  terminato  appena  il  primo  atto  , e due  fcene  del 
fecondo  , egli  ne  interruppe  la  continuazione  , forfè  perchè  il  Duca 
non  gradiva , ch’egli  fi  divagarti:  in  altre  compolizioni  in  luogo  di 
attendere  al  compimento  dei  fuo  tanto  afpettato  Poema . Peraltro 
quello  principio  , che  fi  vede  in  iftampa  col  titolo  di  Tragedia,  non 
finita  (i) , è molto  bello  ; e fe  il  Tasso  averte  potuto  continuar  l’ope- 
ra in  quella  llagione  , che  fu  una  delle  più  felici  della  fua  vita,  noi 
averemmo  fenza  alcun  dubbio  avuta  una  Tragedia  perfetta  in  ogni 
fua  parte  {2) , e migliore  affai  del  Torrifmondo , che  ci  è rimalo,  com- 
piuto , come  vedremo,  dal  Poeta  in  tempo,  che  fi  trovava  molto  mal 
ridotto  dalle  infermità  , e dalle  fofferte  difgrazie  . 

Si  pofe  pertanto  con  oftinata  applicazione  intorno  al  fuo  Gof- 
fredo , ri  folu  ti  (fimo  di  volerlo  veder  terminato  entro  l'anno  IS74-» 
che  allora  appunto  incominciava . Egli  n’avea  già  comporti  circa 
diciotto  canti  ; ma  non  fi  iòddisfaceva  pienamente  che  de' primi  do- 
dici . Per  quello  che  fpetta  alle  azioni  militari , che  fi  veggono  idea- 
te e deferì  tte  con  tanta  maertria  in  quello  Poema,  febbene  il  Tasso 
averte  ftudiata  a fondo  l’arte  della  guerra  , coficchè  peravventura 
in  poche  circoftanze  averebbe  potuto  ingannarli  ; ebbe  tuttavia 

l’avver- 

(i)  Queftojframmento  fu  pubblicato  la  prima  nel  tomo  il.  del  Teatro  Italiano.  Verona  puffo 
volta  da  Aldo  il  giovane  nella  feconda  parte  delle  Jacopo  Valloni  1713.  in  8.  , per  far  colà  grata  agli 
Rime  del  noftto  Autore . In  V ir ne\i*  i j8 a.  in  iz.  amatori  della  Poelta , volle  rcgiftrarc  i piu  bei  vcr- 
pag.  f6.  c fegg.  Nella  raccolta  poi  di  tutte  TOpcrc  li  ,e  i luoghi  piu  notabili  di  ella  Tragedia  non  fini- 
ila  a cart.  1 37.  c fegg.  del  Volume  quinto  . ta  , che  ìITasso  o non  animile  punto  , o variò 

(1)  HMarchcfc  Scipione  Maffci  giudice  molto  del  tutto  nell’altra  « ch’ei  conduce  a fine  : la  qua- 
competente  in  si  fatte  materie  c di  parere  , che  le  tuttavia,  fccondochè  fcrivc  lo  ftcfi’o  Maffci ,/eb- 
molti  palli  fieno  riufeid  più  lodevoli  nella  prima  bene  non  uguaglia  la  perfcijone  del  juo  Poema  , 
Tragedia  imperfetta  , che  nella  feconda  condotta  non  può  negarfi  però  , che  non  abbia  belli ffìmtpar- 
a fine  3 c appunto  nella  prefazione , eh'  egli  pofe  ti  > e non  faccia  rìconofcere  nel  fuo  nobilijjìmo  file 
innanzi  al  Torrifmondo  del  Tasso  da  lui  inferita  < tratti  maefiri  deli  Autor  Juo  . 
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l’avvertenza  di  fentirne  il  parere  de’  più  pratici , e particolarmente 
del  Duca  fuo Signore  (i),  il  quale  oltre  alla  fcienza  acquillata  per 
mezzo  di  valenti  maeftri  , v’era  anche  efercitatiflìmo  quali  inuno 
dalla  fanciullezza  . Perciocché  è noto  , che  Alfonfo  ancor  giovanet- 
to , fpinto  da  foverchio  defiderio  di  gloria , fenza  faputa  del  Duca 
Ercole  fuo  padre  fe  ne  andò  in  Francia  prelTo  Enrico  11. , il  quale  lo 
accolfe  ed  abbracciò  come  fi  conveniva  a perfonaggio  tale  , e fuo 
così  ftretto  congiunto  (2)  ,e  gli  diede  fubito  il  commando  di  cen- 
to uomini  d’arme  , volendo  ch’egli  intervenifle  non  folo  a’configli 
di  tutte  le  cofe  importantillime  della  guerra,  che  allora  ardeva  tra 
elfo  c Carlo  V.  ; ma  anche  a tutte  le  fazioni  , afièdj , e battaglie, 
che  dipoi  feguirono  (3>;ficchè  ebbe  tutto  il  campo  di  efercitarfi, 
e divenire  elpertilfimo  foldato  . Quindi  è , che  per  tutta  la  Gerufa- 
lemme  non  s’incontra  fatto  alcuno  militare  , che  elettamente  non 
corrifponda  alle  regole  più  rigorofe  dell’  arte  : coficchè  tutti  gl’  in- 
cidenti di  quella  guerra , come  fono  raflegne  e marcie  di  eferciti , 
campi  afialtati  , condotta  di  viveri  impedita  , attedio  di  grande' e ben 
munita  città  , e finalmente  giornata  campale,  che  decide  della  fom- 
ma  delle  cofe  , vi  fi  trovano  penfati  e diretti  in  modo,  che  peravven- 
tura  non  gli  averebbon  potuti  idear  meglio  nè  un  Montecuccoli , 
nè  un  Marefciallo  di  Turena  . E un  così  bel  pregio  , che  non  è for- 
fè degli  ultimi  di  quello  incomparabile  Poema , non  s’era  per  l’ad- 
dictro  rilevato  gran  fatto  da’  Tuoi  illuftratori  (4) , perciocché  netti- 
no di  loro  feppe  ben  ravviamelo  , per  non  eflere  uomini  militari. 
Solo  a’ tempi  nottri  s’è  trovato  un  eruditifiìmo  Cavaliere  (?),  il  qua- 
le eflendo  non  meno  intendente  degli  fludj  Poetici,  che  dell’ arte 
della  guerra , ha  potuto  mettere  pienamente  in  vifta  la  fcienza  mi- 

A a lita- 


(l)  TalT.  Lett.  Pottuh t . Opcr.  Vol.Y.  pagi;6. 

(1)  Nafeeva  il  Re  Enrico  da  Claudia,  cd  Àlfon- 
fo  da  Renata  di  Francia,  figliuole  amenduedi  Lui* 
g*  XII. 

(j)  Tutte  le  azioni  militari  del  Dnca  Alfonfo  IL, 
che  non  furono  poche  , né  di  piedola  importarla , 
fi  trovano  deferire  più  particolarmente  che  altro* 
ve  nelle  Annotazioni  d'incerto  alta  Gcrufulcmme 
Liberata  imprdla  in  Parma  nella  Stamperia  di 
Erafmo  Viotto  irli.  in  a.  Cani.  XVII.  pag.  197. 
Benché  non  vi  lia  erpreffo  il  nome  dell’  Autore,  non 
diffido  tuttavia  di  poter  moflrare  a fuo  lm>go , cf- 
fcrc  opera  di  Bonaventura  Angeli  Ferratele  celebre 
lflorico  , c ciò  co'  lumi  lomminiftratimi  corrcfc- 
mente  dal  mio  gentili  filmo  ed  erudiriflimo  amico 
il  P.  Ireneo  Affò , il  quale  fi  compiacque  già  di 
fciivcrmi  una  lunga  lettera  fu  quello  propoiito  . 
Le  medefime  Annotazioni  fi  trovano  con  qualche 
picciola  varietà  anche  inalile  ffampc  della  Gcru- 
lalcmme,  come  in  quelle  del  Salitalo  Ven.  r C84, 
e 1 j88,  in  11.  , in  quelle  del  Ciotti  pur  in  Vcn. 


1 f 97-  C I S99 • in  II*  » e in  qualch*  altra . 

(4)  Fa  quali  compalfionc  per  quello  capo  il  Be- 
ni , uomo  peraltro  dottiffìmo  , e molto  benemeri* 
to  illu Citatore  del  Tasso  , quando  nel  primo  de* 
Tuoi  Difcorfi  volendo  provare,  che  : o&quato  nel 
fuo  Goff  redo  abbia  rapprefentato  molto  più  nobile 
c perfetta  idea  di  valorofo  Capitano  ed  Eroe  ,che 
Omero  c V iigilio.riduce  tutta  guelfa  idea  alle  virtù 
morali , cioè  zelo  per  la  giuffizia  T fortezza  , auto- 
rità , prudenza  , cd  altre  finirli  , lenza  toccar  fiun- 
to la  fcienza  militare,  che  doveapur  crtcrc  uno  de* 
principali  oggetti  del  fuo  alTunro  . 

(0  Quelli  c il  Sig.  Conte  Gianfranccfco  Calci- 
ni Napionc  di  Cocconato  Pifferano  Cavaliere  To- 
rinefe  , il  quale  perle  (lampe  de'  Fratelli  Rcyccns 
di  Torino  pubblicò  l'anno  1777.  un  belliffìmo/?//^ 
cor  fa  [apra  la  Sciar*  a militale  di  Toro  usto 
Tasso  , riferito  c lodato  meritamente  nelle  E/e- 
meridi  Letterarie  di  Roma  per  l'anno  177*.  r.um. 
XXII.  pag.  174. 
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litare  del  Tasso  , efaminando  con  un  dotto  e giudiziofo  Difcorfo 
tutta  quella  parte  della  Gerufalcmme  , e facendo  toccar  con  mano  , 
che  Torquato  merita  d’aver  luogo  tra  gli  Scrittori  militari  forfè  più 
dirittamente , che  Omero  e Virgilio  (i)  ; di  che  fe  gli  dee  fapere 
buon  grado  da  tutta  Italia  . 

Per  la  morte  di  Carlo  IX.  Re  di  Francia,  fucceduta  alli  30.  di 
Maggio  di  quell’anno  IJ74-  , la  Corte  di  Ferrara  fu  tutta  in  lutto; 
e dovendo  lubito  venire  in  Italia  per  paflare  alla  fucceUìone  di  quel- 
la monarchia  Enrico  111.  Re  allora  di  Polonia,  il  Duca  Alfonfofi  mi- 
fe  in  ordine  per  andare  ad  incontrarlo  un  buon  pezzo  innanzi  nel- 
lo Stato  de’ Signori  Viniziani  , anziofo  di  poterlo  aver  qualche  gior- 
no in  Ferrara  , non  tanto  per  onorar  la  fua  città  della  prelenza 
d’un  così  grande  ofpite , quanto  per  corrifpondere  in  parte  a’favo- 
ri  ricevuti  già  in  Francia  nella  fua  giovanezza  da  Enrico  II.  di  lui 
padre,  e fuo  cugino  . Sembra  quali  incredibile  il  numero  de’ Signo- 
ri e Gentiluomini  , che  il  Duca  condulTe  con  feco  da  Ferrara  per 
quello  incontro  . Se  non  che  Pietro  Buccio  Padovano  , che  fi  trovò 
prefente  , c che  fcrifTe  in  appreflb  la  Storia  di  tutto  quel  viaggio 
del  Re  Enrico  (2) , ne  fa  certiffìma  tellimonianza  dicendo  : Fu  poi 
lontano  un  miglio  da  S.  Daniele  incontrata  Sua  Maefìà  Crifìianijjìma  dall’ 
Eccellenza  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  con  fei  cavalli  in  pofìa  , il  qual  avea 
Infoiata  a Vinezia  , e dietro  al  viaggio  La  gente  , eh’  avea  feco  condotto  da 
Ferrara , eh'  erano  al  numero  di  cinquecento  perfine  tra  Signori  e Gentil- 
uomini nobilitimi  della  fua  città , ed  altri  onorati  della  Corte  fua , tutti 
•vejìiti  d'abito  lugubre  , e con  le  cappe  lunghe  a mezza  gamba  per  la  mor- 
te di  Carlo  IX.  I quali  camminando  per  Vinezia  quando  a due  a due , e 
quando  a tre  a tre  con  un  abito  cosi  fatto  , erano  ammirati  da  tutta  Vine- 
zia per  tanta  loro  magnificenza  e gravità , che  dimofìravano  in  onore  dì 
S.  M.  Crijìianijfima  . 11  Duca  accolto  dal  Re  con  quelle  affettuofe  di- 

mo* 


CO  Omero  vicn  pollo  alla  tefta  degli  Scrittori 
militari  dal  Marefciallo  di  Puvfegur  j e il  Sig.  di 
Sigrais  Capitano  dì  cavalli  nelle  truppe  di  Francia 
non  dubita  di  affermare  , che  Virgilio  parla  di 
guerra  nella  fua  Eneide  non  meno  ccccllcntcmcntc 
di  quello  , che  abbia  fatto  Celare  nc’  Tuoi  Com- 
mentar) . Veggafi  la  fua  Memoire  fur  V Eneide  de 
Virgilc  conftderéc  par  rapport  a lari  de  la  guer - 
re.  Tom.  XXV.de  l’Acad.  des  Inferiti.  & Hellcs 
lcttrcs . Il  Conte  Gateani  a cari.  i®.  c lcgg.  del  fuo 
Difcorfo  prova  molto  bene  la  fupcriorita  del  Tas- 
so ad  ambiduc  per  quel  che  riguarda  la  dottrina 
Inili  tare . 

(x)  Quell*  opera  c intitolata  ; Le  Coronazioni  di 
Polonia  e di  Francia  del  CriftianifflRc  Enrico  III. 
con  le  Anioni  e fuccctfi  de  fuoi  riaggi  , deferì  tte 
in  ditti  giornate  da  M . Pietro  Buccio  . Primo  vo- 


lume . In  Padova  appreffo  Loren\o  Pafquati 
* f 76.  in  4. 11  volume  c dedicato  alla  Sereni jf.  Ma* 
dama  Caterina  Madre  Reina  Criftianiff.  di  Fratta 
eia  ; e poiché  vi  fi  contengono  tutti  gii  Atti  pub- 
blici * le  Orazioni  , c le  lettere  riguardanti  reiezio- 
ne di  Enrico  alla  corona  di  Polonia  , c Timprovvi* 
fa  di  lui  partenza  da  quel  reame  , è divenuto  di 
tanta  rarità»  che  il  dottilTìmo  e tanto  cfatto  Conce 
Mazzuchelli  non  ebbe  il  contento  di  poterlo  vede- 
re per  riferirne  l'edizione  ne’  fuoi  Scrittori  et  La • 
Ha  ; ma  dovette  contentarli  di  lolo  accennarne 
Pcfiftcnza  Culla,  fede  del  Favolati , che  lo  cita  » c 
nc  riporta  uno  Iqnarcio  a cart.  101  de’  fuoi  Sinta- 
gmi de  Gymnafìo  Patavino  . Non  ne  ufcì  però, 
che  quello  primo  volume  , il  quale  contiene  le  pri- 
m*  cinque  giornate  > c il  palio  allegato  li  trova  a 
cari»  181.  t. 
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moffrazioni , che  fi  convenivano  alla  ftretta.  loro  parentela , fu  Cubi- 
to daS.M.  fatto  entrare  nella  propria  carrozza  (1);  ed  ebbe  il  con- 
tento di  fervirlo  e di  accompagnarlo  per  tutto  quel  viaggio  infino 
a Venezia,  ove  da  quella  fapientilTima  Repubblica  gli  furono  dati 
per  più  giorni  fontuofi  fpettacoli , e felle  oltre  ogni  credere  ma- 
gnifiche e forprendenti  (2) . Tra  le  machine  però  , che  maggiormen- 
te a sè  tirarono  gli  occhi  e la  meraviglia  de’  riguardanti  , e dello 
fteilò  Criftianiffimo  Enrico  , fi  fu  un  bellilfimo  Arco  trionfale  fatto 
innalzare  dirimpetto  alla  Ghiefa  di  S.  Niccolò  al  lido  , con  ifcrizio- 
ni , figure  , e trofei  allufivi  alle  imprefe  di  Sua  Maeftà , opera  ftu- 
penda  di  Andrea  Palladio  (3) . Erano  , per  onorare  un  tanto  Re  , 
concorfi  in  quella  metropoli , oltre  al  Duca  di  Ferrara  , anche  il  Car- 
dinal Filippo  Boncompagno  fpeditovi  Legato  a latere  dal  Pontefice 
fuo  zio  (4) , Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja,  e Guglielmo  Gonza- 
ga Duca  di  Mantova  (5)  ; ed  avendo  il  Re  a compiacenza  del  Duca 
Alfonfo  rifoluto  di  paflare  a Ferrara  , vi  fu  da  tutti  quelli  Principi 
accompagnato  ,c  ricevuto  dalla  Cafa  d’Elle  con  incredibile  magnifi- 
cenza il  dì  29.  di  Luglio  (6)  . Non  potè  però  trattenervi!!  che  due 
foli  giorni  ; perciocché  follecitato  dalla  Reina  madre  ad  affrettare 
il  fuo  ritorno  in  Francia  a cagione  de’  torbidi  , che  divenivan  ogni 
giorno  maggiori , s’avviò  frettolofamente  alla  volta  di  Torino , fer- 
vilo e corteggiato  fempre  da’  medefimi  Signori . 

Quella  gita  del  Tasso  a Venezia  in  compagnia  del  Duca  fuo 
Signore  , e le  felle  e gli  fpettacoli , a’quali  dovette  intervenire,  egli 
è certo , che  lo  dillralfero  non  poco  dalie  fue  applicazioni  ; coliche 
per  tutto  il  mefe  di  Luglio  non  potè  badar  punto  al  compimen- 
to del  fuo  Poema.  Ma  quel  che  è peggio  , mentre  nel  mefe  d’Ago- 
llo  avea  già  dato  principio  all’  ultimo  Canto  , per  cagion  forfè  de’ 
foverchi  calori  , o per  qualche  difordine  fatto  in  que’  banchetti 
reali,  fu  forprefo  da  un’  improvvifa  quartana  , accompagnata  da  così 
gran  languidezza , eh’  ei  fi  trovò  coftretto  a deporre  la  penna  , e la- 

A a 2 feia- 


(1)  Pietro  Buccio  loc.  cit. , il  quale  aggiunge , 
che  nella  carrozza  del  Re  vi  fi  trovavano  il  Duca 
di  Nivers  , e il  Sig  Lodovico  Gonzaga,  eh*  era  pa- 
rimente andato  ad  incontrar  $.  M.  cinque  miglia 
fopra  Vcnzone  con  quaranta  cavalli  molto  bene  in 
ordine  . 

(i)  Di  tutti  qucfti  fpettacoli  , c del  magni ficcn- 
tiflìmo  accoglimento  fatto  al  Re  Enrico  in  Vene- 
zia, Cene  può  vedere  la  descrizione  ite  fa  accurata- 
mente da  Marfilio  della  Croce  , cd  impreca  in  quel- 
la città  lo  (ledo  anno  1 574.  in  4. 

0)  Il  Chiariif.  Sig.  Tommafo  Temanza  elalta 
tutta  ragione  il  mento  di  quell'  opera  a cart. 


LIX.  della  Vita  del  Palladio  da  erto  feruta  mac- 
Arevolmcntc,  c Stampata  in  Venezia  predo  Giam- 
barifta  Pasquali  l'anno  1761.  in  4. 

(4)  Pietro  Buccio  pag.  io*.  t. 

(f)  Muratori  Annali  d'Italia  all'anno  1774. 

(é)  Annali  di  Ferr.  MSS.  , eFauftini  lib.il.Tra 
le  Lettere  latine  di  Paolo  Sacrato  Canonico  Fcrra- 
refe  , Stampate  in  Ferrara  mir  Fi  dori  i Baldini 
1 j8i.  io  11.  alla  pag.  404.  n legge  il  complimento 
da  lui  fatto  a nome  del  Capitolo  in  adventu  Hen - 
rici  Regis  Galli a & Polonie  ad  Ecclefiam  Lai  he - 
dralem  IV.  Kal.  fextil.  MDLXXJJJ1. 
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{tiare  per  molto  tempo  qualunque  applicazione  , ficcome  egli  me- 
tlefimo  fcriife  al  Protonotario  Porzia  (i).  Nunzio  allora  in  Germa- 
nia , colla  lettera  feguente  non  mai  prima  d’ora  polla  in  luce  (2)  . 

Reverendifs.  e Moli  Illujìre  Sig.  e Padrone  mio  Ojfervandifs. 


Ho  vijlo  quanto  V.  S.  Reverendi  fs.  fcrive  di  me , e del  mio  Poema  al  Sig. 
Benedetto  Lamberti  ; e ne  ho  prefa  infinita  confezione  , non  tanto  perche 

10  ferita  divolgarft  la  fama  di  effo  Poema  da  così  chiaro  e laudato  lauda- 
tore ( che  in  quejia  parte  il  piacere  e mefcolato  dal  dubbio  , che  la  fover- 
chia  efpettazione  non  fa  per  ejfergli  troppo  acerba  avverfaria  ) , quanto 
perche  ho  compre f e dalle  parole , che  fcrive  , e dagli  uffici  che  ella  fa 
per  mia  riputazione  , che  Ì amor  fuo  verfo  me  non  ha  bifogno  di  prefenza  , 
che  lo  fcaldi , ne  di  lettere,  che  gli  facciano  puntello  ; ma  e faldijjimo  e 
fervente  nella  lontananza  e nel  filenzio  . Del  che  febben  avea  prima  cer- 
tijfvno  argomento  per  quello , che  pafsò  tra  il  Sig.  Duca  mio  Signore  e V.  S. 
Reverendifs. , caro  e dolce  nondimeno  me  fato  quefto  nuovo  tefimonio  ; 
e le  giuro  , che  di  tanta  Jìima  e preffo  me  l'ejfer  amato  da  V.  S.  , eh'  io 
l'antepongo  ad  ogni  applanfo  del  mondo  , ad  ogni  gloria  che  potejfe  recarmi 

11  mio  Poema:  ed  affai  mi  parrà  d'ejpr  glorio fo  appreffi  i prefenti , e i fu- 
turi , ne'  quali  fi  ritrovi  fior  di  giudizio  , s’io  da  loro  farò  conofciuto  co- 
me amato  da  V.  S.  Reverendifs.  In  quanto  al  mio  Poema  io  aveva  comincio 
quefi'  Agoflo  l’ ultimo  Canto  , quando  affatilo  da  una  improvvifa  quartana  , 
e da  una  infinita  languidezza , depofi  la  penna  , n'e  l'ho  poi  ripigliata,  ne 
fon  per  ripigliarla  fin  eh'  io  non  mi  liberi  , 0 non  in  allegerifca  alquanto 
da  quefio  male . Ai  Difcorfi  (3)  non  pofi  più  mano  ; ma  ho  [Indiato  e pen- 
fiito  molto  per  arricchirli , e fortificarli  , e molte  nuove  confiderazioni  ho 
trovate , ed  cjfervati  molti  luoghi  ed  efempi  d'antichi  a quefto  propofito  . 
E fé  non  fijfe  che  qnefia  lontananza  di  V.  S.  e con  tanta  fila  riputazione , 
e con  tanto  utile  della  Crifiianità  , che  non  può  fra  quefie  confiderazioni 
aver  luogo  in  animo  compofto  il  rifpetto  de’  proprj  comodi  ; defiderarei  che 
V.  S.  fijfe  in  luogo  che  ne  potejfe  ejfer  giudice , ficcome  anco  la  vorrei  più 
vicina , perche  fijfero  date  dalle  fue  mani  le  mojfe  al  mio  Poema  verfo  le 

ftani- 


ti) Monfig.  Bartolorotneo  di  Porzia , col  quale 
il  Tasso  avea  ftretto  molta  amicizia  allo  Audio  di 
Padova  . Veggafi  più  addietro  alla  pag.  104  Trovo 
else  quefto  Prelato  nel  1 (96.  era  tuttavia  Nunzio 
ali'  Arciduca  Ferdinando  in  Croazia  , come  li  vede 
da  una  lettera  feritagli  dal  Card.  Enrico  Cacano 
Legato  allora  in  Foionia,tra  quelle  del  Vannozzi 
Voi.  I.  pag.  4*4. 

(1)  La  copia  di  quella  lettera  mi  fu  prima  favo- 
rita dal  Sig.  Conte  Giulio  Tomirano  di  Oderzo  Si- 
gnore gentiliiTuno , c vcrlàto  piotoudamenic  negli 


ottimi  ftudj  , tratta  da  un  Tuo  Manofcrirto  . Me  ne 
fu  poi  trarmeUa  un'  altra  dal  Sig.  Gio.  Batifta  Ver- 
ci  chiariamo  Letterato  , trai,  ritta  dall'  origina- 
le cfiftentc  in  Vidima  del  Friuli  predo  l'illuurils. 
Sig.  Pierantonio  di  Sbrojavarca  , della  quale  come 
di  più  corretta  ho  fatto  ufo. 

(O  Intende  i Difcorfi  delt  Arte  Portico  td  tn 
particolare  dei  Poema  Eroico  , compofti  già  da  lui 
in  Padova  nella  fua  prima  giovanezza,  come  li  no- 
tò a cari.  tip. 
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ftanite-,  che  fa  che  v andrebbe  più  fìcuro  di  buono  efito . Altro  non  m'occor- 
re dirle, fi  non  che  pregandole  ogni  felicità,  le  bacio  le  mani. 

Di  V.  S.  Keverevdifs. 

Il  dì  13.  di  Novembre  1 J74.  Ferrara  . 

Affettuofifs.  Serv.  Torquato  Tajfo. 

Alla  dimeflica  fervitù  , eh’  io  ho  con  V.  S.  fo  che  facilmente  farà  perdona- 
ta quejìa  forfè  foverchia  ficurià  di  fcriverle  per  altrui  mano,  avendoft  ri- 
guardo alla  mia  prefente  languidezza  ; e le  bacio  di  nuovo  le  inani , rin- 
graziandola infinitamente  de’ favori  duplicati, che  ogni  giorno  ricevo  da  lei  (1). 

Quella  languid?zza  gli  diede  noja  anche  tutto  il  verno  fe- 
guente  ,e  non  fe  ne  trovò  libero  affatto  , che  verfo  la  primavera 
del  IJ7J.  ,nel  qual  tempo  ebbe  finalmente  la  foddisfazionè  dive- 
der terminato  il  fuo  Poema  . Di  tale  fua  contentezza  volle  fubito 
dar  parte  al  Cardinal  Girolamo  Albano  , come  a fuo  amorevolifiì- 
mo  Signore  , e che  per  l’amicizia  paterna  , e per  riguardo  della  pa- 
tria dovea  più  d’ogn’  altro  pigliare  intcrelTe  nella  fua  gloria  . In 
una  lettera  pertanto  de’  6.  Aprile  di  quell’  anno  gli  dà  minuto  con- 
to del  fuo  fiato,  e di  ciò,  che  fare  intendeva  in  apprelfo  , dicen- 
dogli tra  11’  altre  cofe  (2);  Vengo  a pagarle  un  picciolo  omaggio  della  mia. 
fervine  ; e quejìo  e l’avvifo  del  mio  flato  , ede'mieijìudjec.  Sappia  dun- 
que V.  S.  llluflrijf. , che  dopo  una  faflidiofa  quartana  fono  ora  per  la  Dio 
grazia  affai  fano , e dopo  lunghe  vigìlie  ho  condotto  finalmente  al  fine  il 
Poema  di  Goffredo . £ quefìa  libertà  , che  ine  rima  fa  del  male  , e che  toflo 
mi  rimarrà  dalle  occupazioni  Poetiche , per  nijfun  altra  cagione  ine  più 
cara  , che  per  poterla  impiegare  in  alcuna  cofa  di  fua  foddisfazionè , ove 
fi  degni  di  commandarmi . E fe  coni’  io  fpero  , potrò  col  configlio  d’ alcuni 
giudiziofi  ed  intendenti  dare  il  Poema  alla  Jìampa  quefio  Settembre  , me 
ne  verrò  poi  a fare  alcun  mefe  a Roma  ; il  che  prima  non  ho  giudicato 
che  mi  foffe  lecito  di  fare  , non  avendo  foddisfatto  a quel , che  mi  pareva 
d’ejfer  obbligato  col  fereniffìmo  Sig.  Duca  mio  padrone  ; dal  qual  obbligo 
mi  parrà  d'effer  in  parte  alleggerito  con  la  dedicazione  del  Poema  . E certo 
molti  defiderj  mi  tirano  a Roma  ; ma  niffuno  maggior  però  che  quello  di 
far  riverenza  a V.  S.  Illujìriff.  , e col  configlio  di  lei  dirizzare  il  corfo  del- 
la mia  vita  . Frattanto  mi  confido , che  fe  in  alcuna  cofa  avrò  bifogno  del 
fuo  favore  ( il  che  le  farà  fignificato,  quando  occorrerà  dal  Sig.  ’Scipion  Gon- 
zaga ) me  ne  farà  al  folito  liberale  . Co- 


ti) Qucfto  poferitto  nell'  originile  c di  pugno 
ds!T*‘iO  , come  attuila folto  la  uopia  crafincifa- 
mi  il  fcpranominaio  Sig.  Picrantonio  Sbrojavacca, 
il  quale  aggiunge  , che  quell'  originale  elillcntc 
prcilo  ili  lui  li  uova  in  un  volume  ili  Lettere  ài  di- 


\erji  ferine  al  noli/e  Sig.  Conte  Barto’ommeo  di 
Por^ta  , fu  Nunzio  Apojiotieo  in  Germania  al 
num.  17. 

(t)  Optr.  Voi.  X.  pag.  a 4-S • 
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Cominciava  il  Tasso  a trovarG  poco  foddisfatto  del  fuo  Gito 
prefente , non  già  per  conto  del  Duca , dal  quale  fi  vedeva  mirata 
di  buon  occhio  , e favorito  con  molta  benignità  , ma  per  leinfidie, 
che  gli  erano  tramate  da  alcuni  trilli  Ferrare!] , i quali  invidiando 
la  di  lui  gloria  Poetica,  tentavano  clandeftinamente  di  calunniarlo, 
e di  offufcare  con  male  arti  la  chiara  fama  , che  già  fi  andava  fpar- 
gendo  del  fuo  nobililfimo  Poema  . Onde  parendogli  da  un  lato  trop- 
po gran  fatica  lo  ftar  fempre  in  fu  lo  fchermo  , e dall’  altro  non 
eflendo  gli  utili , gli  onori , o le  fperanze  di  tal  qualità , che  meri- 
taflèro  tante  e sì  continuate  difefe  ; era  rifoluto  , pubblicato  che 
avelfe  il  fuo  GoSredo  , di  lafciar  fenza  alcun  dubbio  quella  Corte, 
e venirfene  a vivere  in  Roma  (i)  alla  quiete  de’  fuoi  ftudj  , o libe- 
ro , fe  avefle  potuto  foftenerfi  con  quello,  che  già  polTedeva  , e col 
guadagno  che  farebbe  del  libro  , o predo  qualche  Cardinale  Princi- 
pe , ove  non  fofle  tanto  cfpofto  all’  invidia  e malignità  altrui . Con- 
fidò pertanto  quello  fuo  difegno  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  , pregan- 
dolo a voler  pigliarli  qualche  penfiero  a quello  effetto  ; ed  a ciò 
fembra  , che  appunto  alludano  le  parole  del  Tasso  poc’  anzi  allega- 
te , allorché  fcrivendo  al  Card.  Albano  dice  , che  fperava  , ch’ei  non 
folTe  per  mancargli  alle  occorrenze  del  fuo  favore  , di  che  verreb- 
be , accadendo  , avvifato  dal  Signor  Scipione  ; il  quale  veramente  pre- 
fe  a cuore  le  premure  dell’  amico  , nè  Jafciò  di  trattarne  efficace- 
mente col  Cardinale  de'  Medici , e con  altri  Signori , come  fi  vedrà 
in  appreflo . 

Prima  però  di  efeguire  quella  nuova  rifoluzione  , volea  Toro 
quato  pagare  in  parte  gli  obblighi  , ch’ei  conofceva  avere  con  la 
Serenillima  Cafa  Elienfe  ; al  che  penfava  di  poter  foddisfare  pubbli- 
cando fotto  gli  aufpicj  del  Duca  il  fuo  tanto  afpettato  Poema . La 
fua  modellia  e docilità  fece  sì,  che  prima  di  darlo  alla  luce  volef- 
fe  fottometterlo  al  giudizio  e alla  cenfura  di  parecchi  uomini  dot- 
ti, e di  quelle  materie  intendentiflìrai  (a) , cola  che  portò  grandifi 

fi- 


(0  Abbiamo  tutto  ciò  da  una  lettera  dclTasso 
al  Sig.  Scipione  Gonzaga  ( Qper.  Voi . X.  p.  $6.) 
ove  di  piu  fi  leggono  quefte  formali  paiole  : In 
Roma  vuò  vivere  in  ogni  modo  , o con  buona  , o 
con  mediocre  t o con  cattiva  condizione,  fe  farà  più 
potente  la  malignità  della  mia  fortuna  , che  ’lja- 
vordi  V.  6.  , o d'altri  miei  ò ignori  . 

(a)  Monfig.  Fontanini  ( biblici.  Ital.  Tom.  I. 
rag-  ) ci  da  un  clatto  catalogo  degli  uomini 
intigni,  co*  quali  il  Tasso  li  era  conl’gliato  nel 
lavoro  del  fuo  Poema  , ed  c il  fegucntc  : i.  Albciti 
Filippo  , x.  Amaltco  GiarofcatiOa,  ^.Angeli  da  tar- 
ga Piero , 4.  Antoniano  Silvio  dipoi  Cai  cimale  , 


e.  Rorghefi  Diomede  » 6.  Capponi  Orazio  dipdi 
vefeovo  di  C allenir  affo , 7,  Corbinclli  Jacopo, 
2.  Gonzaga  Scipione  Patriarca  c poi  Cardinale  , 
9.  Guarnii  Baùtta,  10.  Malpigli  Lorenzo  , li.  Mei 
Girolamo  , 11.  Nobili  Flamminio,  ij.  Tinelli  Gian- 
vinccnzo  , 14.  Ruggero  Ab.  Giulio,  u.  Sai  viari 
Lionardo  , 16.  Se  a labri  no  Luca  , 17.  Speroni  Spe- 
rone, 18.  Vcniero  Domenico  . Apofto  lo  Zeno  vi 
aggiunge  Celio  Magno , cd  io  nc  potrei  nominare 
qualch'  altro  : ma  quelli  veramente  , che  ebbero 
tutta  la  mano  nella  rcvifionc  del  Pocm^,(i  riduco- 
no a cinque  foli , cioè  al  Gonzaga  , al  Bargco  , al 
Nobili , allo  Sperone,  e all*  Antyniano. 
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fimo  tempo  , e non  minor  confufione  per  la  diverfità  de’  pareri  : 
talché  ilTàssodopo  infinite  noje  e fatiche  non  ne  rimafe  mai  fod- 
disfatto  pienamente  , nè  per  li  fortunofi  accidenti  , che  poi  gli  fo- 
pravennero  , potè  avere  il  contento  di  darlo  alla  flampa  egli  me- 
defimo  , come  tanto  avea  defiderato  . Fece  dunque  tenere  al  Signor 
Scipione  Gonzaga  , allora  Prelato  in  Roma  , una  copia  del  Ino  Poe- 
ma , perchè  fi  compiacele  di  rivederlo  con  tutta  la  poflibi le  accu- 
ratezza, e di  fentirne  anche  il  giudizio  d’alcuni  valentuomini, ch’e- 
gli avelie  riputati  più  a proposto  per  quello  effetto  . Il  Gonzaga 
per  l’affezione  e per  la  (lima  , che  profetava  a Torquato  , vi  fi  po- 
fe  intorno  con  grandifiìmo  impegno  , e fcelle  per  compagni  di  sì 
fatta  imprefa  quattro  de’  maggiori  Letterati  , che  allora  fofTero  in 
quella  Corte  , cioè  Pier  Angelio  da  Rarga , Flamminio  de’  Nobili  Luc- 
chefe,  Silvio  Antoniano,  e Sperone  Speroni  (1)  . Tenne  pertanto  con 
elfo  loro  diverfe  adunanze  , leggendo  infieme  il  Poema  , e lafciando 
anche  a ciafcuno  che  l’efaminalfe  da  per  sè  , e mettelTe  poi  in  ifcrit- 
to  quegli  avvertimenti , che  avelie  creduto  di  dover  dare  fu  tale  ma- 
teria . figlino  approvarono  generalmente  la  teffitura  dell’ Opera  (2)  ; 
ma  circa  i particolari  chi  fu  d’un’  opinione  , e chi  d’un  altra  , ed 
ognuno  polc  in  campo  le  fue  difficoltà  , difeordi  bene  fpefTo  , e tal 
volta  anche  oppofle  fra  di  loro . Io  non  ne  accennerò  che  le  prin- 
cipali , potendoli  l’altre  vedere  da  chi  ne  folle  vago  nelle  lettere 
Poetiche  del  nollro  Autore  . 

E prima  parve  alla  maggior  parte  , che  il  Poeta  attribuì fTe  nell* 
azione  quali  ogni  cofa  a Goffredo  , e che  i principali  Cavalieri  non 
vi  facefièro  quella  comparfa  , che  fi  conveniva  ; onde  furono  di  fen- 
tiineuto  .che  fidovefièin  alcune  cofe  togliere  alquanto  al  Protago- 
nifla  , e darlo  agli  altri  . 11  Bargeo  fpecialmente  voleva , che  perciò 
fi  mutaffero  i primi  verfi  del  Poema  , e fi  proponete  non  Goffredo  , 
nè  alcun  particolare,  ma  gli  Eroi  (3)  . Il  Tasso  però  non  fi  arrefe  a 

que- 

(1)  Tatto  flucfto  fi  ricavi  -lalle  lettere  Poetiche  lo  Itile  molto  riputato  ; c ciò  che  è piti  da  pregiar- 
ci T a sso  , toc  (tanno  a cart.77.  c fegg.  del  Vo-  fi  > come  famigliare  di  S.  Cario  Borromeo  , c di- 
lume  decimo  di  tutte  l'Operc . Il  Bargeo  fi  trova-  fccpolo  di  S.  Filippo  Neri , menava  ura  vira  ctem- 
va  appunto  a Roma  , chiamatoci  poco  prima  da  plariffitna , e tutta  dedita  agli  cfcrcizj  di  pictajon- 
Pifa,  dov’  crai Tofrefiorc d’Eloqucnia , c di  Filofo-  ac  in  approdo  dopo  varj  gradi  da  lui  con  (omnia 
fia  Morale  da?  Cardinale  Ferdinando  de’  Medici  ; lode  fo'tcnuti  nella  Corte  del  Papa  , meritò  d’ef- 
cd  era  oltre  alle  feienze  verfitrilfimo  nelle  buone  fere  da  C lemente  Vili.  , promollo  al  Cartonala» 
lettere,  c fopraturto  elegante  Pocca  Latino  . Fianv  io  . Dello  Sperone  non  a vadc  dir  altro,  c (Tendo 
minio  de’ Nobili  poi  era  buon  Teologo , grandi  (fi-  celebre  universalmente  per  li  Tuoi  fcritrì  pieni  di 
mo  Filofofò , e umano  Greci  (la , ne  minor  cullo  efquifita  c profonda  dottrina  . 
aveva  ir 1 quelli  piacevoli  (hidj;  onde  il  Tasso  fo-  (1)  Il  Tasso  in  ura  lettera  al  Gonzaga  Oper. 
Ira  quali  preferire  il  di  lui  giudizio  a quello  Hi  tut-  Vo  . X.  pag.  zji.  dice  ; Mi  è fiato  di  Jbmm  • co  j- 
ri  gli  altri  . L* Antoniano,  che  per  (opra- o me  fi  foLr^'ote  l'udire  , che  la  tefturj  di  tutto  il  Poema 
ch’amava  il  Poetino  , già  Prore  (Tore  anch'egli  fia  jt  uj  approvata  dai  Sò.  devifori . 
d Eloquenza  nell’  Archiginnafio  Romano,  era  per  Tass.  Leu.  Poe  tic.  Opcr.  Voi.  X.  pag.  pj. 

la  juuiupliciu  delle  fetenze , e per  la  eleganza  del- 


/ 
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quefta  infìnuazione , fe  non  in  parte  e di  maliflima  voglia , paren- 
dogli afTolutamente  neceflario  di  attribuir  molto  a Goffredo  , giac- 
ché più  che  molto  gli  era  attribuito  non  folo  dal  vero  , ma  anche 
dalla  fama  (i)  . Tuttavia  per  non  inoltrare  di  far  poca  ftima  così 
fui  bel  principio  del  giudicio  e dell’ amorevolezza  de’ revifori , dilTe 
che  nella  ordinazione  delle  battaglie  averebbe  tolta  qualche  parte  a 
Goffredo  per  darla  agli  altri  Eroi  , e particolarmente  a Rinaldo  e a 
Tancredi  ; e s’indulfe  ancora  a mutare  la  propofizione  in  quello 
modo: 

L’armi  pietofe , e i Cavalieri  i canto  , 

Che  della  Croce  fi  fignar  di  Crifio  : 

Quant’  operar  fiotto  Goffredo  , e quanto 
Seco  foffi'ir  nel  gloriofio  acquifio  . 

Il  che  però  non  fu  approvato,  e piacque  comunemente  quella  pri- 
ma forma , che  poi  fu  lafciata , anche  per  fecondare  il  genio  dello 
Sperone,  il  quale  nel  propofito  dell’unità  dell’ azione  folleneva  un’ 
opinione  molto  rigorofa  , e pcravventura  aliai  ftravagante;  a cui  il 
Tasso,  ad  onta  della  ftima  , che  faceva  di  quefto  grand’  uomo,  noti 
Teppe  nè  volle  mai  accomodarli  . 

Voleva  Io  Sperone  , che  l’azione  del  Poema  Epico  dovelfe  effere 
non  folo  una , ma  d’uno  di  numero  e non  di  fpecie  (a) , benché 
la  feconda  condizione  non  li  trovi  mai  nè  elprelTa , né  accennata 
da  Ariftotile;  e fi  fondava  full’ efempio  de’ Poemi  Omerici , e fovra 
alcune  fue  ragioni  particolari  . All’  incontro  il  Tasso  pretendeva  , 
che  l’azione  dovefte  bensì  elfere  necelfariamcnte  una,  e che  potette 
eziandio  etter  una  di  numero  ; ma  che  potelfe  elfere  altresì  una  di 
molti , purché  quelli  molti  convenilfero  infìeme  fotto  qualche  uni- 
tà : clfendo  rifolutillimo , che  quefta  unità  di  molti , comechè  meno 
perfetta  nella  Tragedia  , nell’  Epopcja  nonoftante  ( tale  è la  fua  na- 
tura ) folfe  aleutamente  più  perfetta  ; e ciò  provava  con  la  ragio- 
ne , e coll’  autorità  d’Ariftotile  . Il  Bargeo  era  della  opinione  del 
Tasso;  ma  gli  altri  fenza  avvederfene  andavano  a poco  a poco  a 
precipitare  in  quella  dell’ awerfario  ; onde  Torquato  in  una  delle 
lue  lettere  Poetiche  (3)  cercò  di  renderli  cauti  in  quefto  particolare 
dicendo  : Avvertafi , che  quel fa  più  , che  molti  non  creda- 

no , e che  conceffogii  quefio  plinto  , che  pare  agli  uomini , che  non  fia  in  pre- 
giudizio ne  d’Arifiotile  , ne  de’  Poeti  antichi , pajfi.i  a cofie  maggiori  ; e come 
avviene  eh'  una  erefia  porta  ficco  un  altra  in  confiegnenza  , conclude  con 

que- 

(1)  Tass .ibid.  pe.  »+.  M Tass.  itid. pag.SJ.  (})  Oper.V ol.  X.  rag.  84. 
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quejìo  mezzo  un'  altra  conclusone  , che  fegue  inevitabilmente  , cioè  che  l’ar. 
te  d’ Arinotele  fia  manca  , e imperfetta  , e il  Poema  di  Virgilio  non  fole 
molto  imperfetto,  ma  molto  più  imperfetto  dell'  Ancroja  (i)  . A dedurre 
quejla  confeguenza  dalla  prima  conclusone  vi  bifògna  poca  fatica  : pur 
io  per  ora  non  ho  tempo  di  fcriver  più  oltre . Credamifì  , o chi  non  mi 
vuol  credere  quejìo  , creda  almanco  eh'  io  fia  cieco  affatto . Bifogna  dun- 
que fermarfi  fovra  quel  primo  pajfo  , e in  quello  farfi  forte , che  /’ azione 
pò  fifa  ejfere  una  di  molti  in  uno  , talmente  però  che  oltre  il  principale  gli 
altri  concorrano  ancora , come  partecipi  della  vittoria.  Quejìo  filo  fi  può 
difendere  e tenere,  fe  dopo  il  difeorfo  di  molti  anni  conofFo  cofa  alcuna : 
gli  altri  che  pajono  forti , al  primo  impeto  faranno  prefi . Aggiunge  poi, 
che  ceduto  quello  punto  era  fpedito  e fpacciato  affatto  il  Tuo  Poe- 
ma ; ma  in  compagnia  cosi  onorata , che  non  gli  dorea  rincrefcere  : e 
dice , che  lo  Sperone  appunto  per  cotella  fua  fantafia  avea  giudi- 
cato fin  da  principio  , che  non  fi  poteffe  fare  Poema  efatto  l'opra 
l’iiloria  di  Gerufalemme  (2)  , e che  s’egli  aveffe  voluto  feguire  il 
di  lui  configlio  , gli  conveniva  fare  un  altro  Poema  , nel  quale  non 
avelie  mirato  punto  alla  foddisfazione  del  mondo  prefente  , nè  fat- 
to llima  dell’  autorità  di  Virgilio  . Da  quella  diverfità  di  fentimenti 
non  v’ha  dubbio  eh’  ebbe  origine  e fomento  la  mala  foddisfazione, 
la  quale,  come  fi  è veduto,  e fi  vedrà  anche  maggiormente  in  appreffo, 
palsò  tra  quelli  due  grand’  uomini , con  qualche  eccello  dal  lato 
dello  Sperone , e d’una  maniera  poco  conveniente  alla  qualità  di  Fi- 
losofo , eh’  egli  affettava  . 

MolTero.  inoltre  alcuni  dubbj  intorno  alla  necefiìtà , connelfio- 
ne,e  verifimiglianza  degli  Epifodj  ; e tra  gli  altri  a quello  di  Ermi- 
nia oppofero  , non  efler  verifimile , eh’  una  donzella  timida  di  fua 
natura  s’armaffe  , ufeifle  della  città  , e s’arrifchiaffe  d’andare  nel  cam- 
po de’ nemici  , fenza  che  Tancredi  avelfe  prima  pollo  ordine  tale, 
eh’  ella  poteffe  venire  a trovarlo  ficuramente  . 11  Bargeo  non  vi  fa- 
ceva veruna  difficoltà  , bensì  all’  Antoniano  parea  uno  Urano  fpet- 

B b ta- 


che  ne  avea  fcritto  , gli  fare  bbe  (lato  maggior  fati- 
ca,  che  non  fu  lo  (cnvcrlo  . Tuttavia  quella  rilpo- 
fta  non  può  giuftificar  lo  Sperone  dalla  llranczza 
di  sì  fatto  giudizio  ; eflendo  troppo  manifcfto , 
che  Virgilio  fi  ccnea  non  interamente  foddisfatto 
folo  d alcune  picciole  parti  della  fua  Eneide , c non 
già  della  fàvola  intera  , come  fembrache  preten- 
dere lo  Sperone  . 

(a)  Opcr.  Voi,  X.  pag.  84.  E quella  fu  la  cagio- 
ne , per  cui  non  fece  plaufo  in  Ferrara  al  Poema 
del  Tasso  quando  Tudì  recitare  alla  prefenzadd 
Duca  , come  s é detto  più  (opra  alla  pag.  173. 


CO  Era  notiamo  il  poco  favorevole  giudizio , 
«he  lo  Sperone  faceva  deU'Eneide  di  Virgilio;  onde 
egli  mede-limo  in  una  fua  lettera  al  Sig.  Felice  Pa- 
ciotto  ( Opcr.  dello  Spcr.  Tom.  V.  p.  180.)  rac- 
conta , che  in  Roma  un  ciorno  il  Cardinal  Fame- 
fc  , male  informato  da'  Cortigiani  ozioli , con  cai 
parole  lo  interpellò  : E’vero t ÌVf  Sperone  , che  voi 
vogliate  abbruciar  Virgilio  ? al  quale  egli  rifpofe: 
Dio  me  ne  guardi  ; ma  voglio  bene  cercar  d'inten- 
dere , perche  egli  fleffo  volejfe  far  ardere  la  fua 
Eneide . Soggiunge  poi , che  intorno  a quello  per- 
che avea  fatto  grandi  (limo  lludio  * ma  così  rocco  e 
fpcz/aro  da'  luoi  negozj , che  il  porre  iniìeinc  ciò, 
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tacolo  (i)  ; perciocché  il  Tasso  da  principio  avea  formato  queft’E- 
pifodio  in  altra  maniera,  facendo  eh’ Erminia  giunta  vicino  al  cam- 
po de’  Criftiani  folfe  prefa  dai  due  fratelli  Alcandro  e Poliferno  , 
che  davano  in  agguato  , a’ quali , ficcome  fmarrita , non  penfalfe  di- 
re , come  averebbe  dovuto , d’edere  menata  a Tancredi  , che  gli  avea 
da  rivelare  cofe  d’importanza  ; onde  fcrivendo  fopra  ciò  al  Sig. 
Scipione  Gonzaga  (2)  dice  : Ouefii  dubbi  mi  danno  gran  fafiidio  , e vo- 
lentieri vorrei , che  fi  rimovejfiro  . Sarebbe  forfè  bene  eh ’ Erminia  aven- 
do l’ordine  di  partire  ima  notte , per  alcun  impedimento  non  potejfe  ufeir 
quella  notte , ed  indugiaffe  fin  all’  altra  , 0 per  impazienza  anticipafje  di 
molte  ore  il  tempo  ; e così  non  fojfe  intromejfa  da  coloro , ai  quali  Tan- 
credi avea  commeffi  ec. , trovando fi  altri  alla  guardia  : ne  Tancredi  / in- 
tendo parlare  di  Clorinda  crederebbe  eh'  ella  fojfe  Erminia , non  ejfendogli 
fiato  fignìjicato , eh'  ella  dovejfe  venire  fitto  l’armi  di  Clorinda  , ne  a quell ’ 
ora . Afpetto  con  grandìjfimo  dejìdcrio  fivra  quefio  minuta  rifpofia  . Così 
co’  fuggerimenti , che  gli  furon  porti  , e colla  fquifitezza  e fecon- 
dità del  fuo  ingegno  ridulfepoi  l’Epifodio  a quella  bellezza  e per- 
fezione , che  ora  veggiamo  , e che  per  la  novità  degli  accidenti , 
per  la  maedria  della  condotta , e per  la  delicatezza  dell’  efpreffio- 
ne  è forfè  uno  de’ più  pregevoli  di  quello  incomparabile  Poema. 

Anche  l’Epifodio  d’Armida  parve  ai  revifori  troppo  lufinghie- 
ro,e  foverchiamente  lafcivo  , madime  nel  fedicefimo  Canto  , oVe 
deferiveva  i diporti  amorolì  di  Rinaldo,  i vezzi  della  maga,  e gli 
addefeamenti  di  tutto  quel  giardino  , formato  a bella  polla  per  cor- 
rompere ed  effeminare  l’indole  gencrofa  di  quell’ Eroe . 11  Tasso  fu 
troppo  ben  contento  di  levare  tutto  quel  che  ci  poteva  elfere  di 
licenziofo  : e in  fatti  tolfe  via  parecchie  danze , e moderò  diverfe 
efpreflìoni , eli’  erano  alquanto  lafcive  ; non  volendo  , come  codu- 
mato  gentiluomo  ch’egli  era  , e pieno  di  religione , che  la  fua  Ope- 
ra potelfe  mai  fervire  d’inciampo  all’  incauta  gioventù  , o al  fedo 
imbelle , da  cui  deliderava  anzi , che  folfe  letta  con  profitto  , non 
che  fenza  pericolo  . L’Antoniano  poi , come  perfona  fpirituale  , e 
di  cofcienza  molto  delicata , inllava , che  li  toglielfero  dal  Poema 
non  folo  gl’  incanti , ma  anche  tutti  gli  amori  di  qualunque  forte; 
parendogli  che  quelli  vcnilfero  in  certa  guifa  a profanare  la  fan- 
tità.e  a diminuir  la  grandezza  di  quell’ imprefa.  Merita  d’elfer  let- 
ta la  favia  e bellilììma  rifpolla , che  il  Tasso  fece  a quello  infigne 
Prelato  , feufandofi  di  non  poter  totalmente  aderire  alle  fue  zelanti 
infinuazioni , e promettendo  peraltro  di  rimovere , come  fece  , dal 

fuo 
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fuo  Poema  tutte  le  ftanze  giudicate  lafcive  ,e  qualche  parte  ancora 
degl’incanti,  e delle  meraviglie  , eh’  elio  o condannava  come  cen- 
fore  , o non  approvava  come  Poeta  . lo  ne  riporterò  qui  uno  fquar- 
cio  , anche  perchè  fi  vegga  il  motivo , che  Torquato  ebbe  d’intro- 
durre nel  fuo  Goffredo  gli  amori  , e gl’  incanti , e che  molte  di 
quelle  meraviglie  non  furono  inventate  interamente  da  lui , ma  fo«* 
lo  variate  nel  modo  , ed  ingrandite  per  ornamento  del  Poema  . De - 
fiderò  , egli  dice  (1)  , che  V.  S.  abbia  riguardo  non  filo  a tutto  quello,  che 
già  mofira  aver  confiderai  della  natura  della  poefia  e della  lingua  ; ma 
che  miri  ancora  con  occhio  indulgente  lo  fiato  e la  fortuna  mia  , il  cofiu - 
ine  del  paefe , nel  quale  io  vivo,  e quella  , che  fin  ora  giudico  mia  natu- 
rai inclinazione  . Sappia  ancora  , che  negl’  incanti  e nelle  maraviglie  io  di- 
co non  molte  cofe  , le  quali  non  mi  fiano  fimminifirate  dall’  Ifiorie , 0 al- 
meno non  me  ne  fia  porto  alcun  fime  , che  fparfi  poi  ne’  campi  della  poefìa 
produce  quegli  alberi , che  ad  alcuni  pajono  mofiruofi  : perche  l’apparizion 
dell'  anime  beate , e la  tempefia  mojfa  da’  demonj  , e il  fonte  che  fana  le 
piaghe  ,fino  cofe  intieramente  trafportate  dall'  Ifioria  ; ficcarne  l’incanto  del- 
le machine  fi  può  dire , che  prenda  la  fina  origine  dalla  relazione  di  Pro- 
coldo  Conte  di  Rochefi  , ove  fi  legge  , eh'  alcune  maghe  incantarono  le  machi- 
ne de’  Fedeli  ; e fi  legge  in  Guglielmo  Tirio  Iflorico  nobilijjimo  , che  quefie 
medefime  maghe  l’ultimo  giorno  dell'  efpugnazione  furono  uccìfe  da  Crifiia- 
ni . Ma  s egli  fia  lecito  al  poeta  l'aggrandir  quefto  fatto  , e fi  importi  al- 
la religione , che  fi  varijnt  per  maggior  vaghezza  alcune  circofianze , a 
V.  S.  ne  rimetto  il  giudicio  . Quello  filo  a me  pare  di  poter  dire  fin  za 
arroganza  , che  ejfendo  l' Ifioria  di  quefla  guerra  molto  piena  di  miracoli, 
non  conveniva  che  men  mirabile  fijfe  il  poema . N'e  minor  occafion  mi  vie- 
ne offerta  dagl'  lfìorici  di  vagar  negli  amori  ; perche  e firitto , che  Tan- 
credi , che  fìi  peraltro  Cavaliero  di  fiomma  bontà  e di  gran  valore , fu 
nondime ’o  molto  incontinente  , ed  oltramodo  vago  degli  abbracciamenti  del- 
le Saracine  E'  fcritto  parimente  , che  Odoardo  Barone  Inglefie  accompagnato 
dalla  moglie,  che  teneriffimamente  l'amava  ,pafs'o  a quefla  imprefa,  e in- 
* fieme  vi  morirono  . Ne  fiol  la  moglie  di  cofiui , ma  molte  altre  nobili  don- 

ne in  quefto , e negli  altri  pajfaggi  fi  trovarono  negli  eferciti  Criftiani  ec. 
Ora  eh’  io  accrefca  ed  adorni  quefii  amori  , e che  alcuno  del  tutto  ve  n'ag- 
‘t  giung*  > facilmente  credo  che  mi  debba  ejfir  comportato  da  chi  comportala 

poefia  ; perche  l’accrf fiere , l’ adomare , e'I  fingere  fino  effetti , che  vengono 
1!  neceffariamente  in  confeguenza  col  poetare  : e tanto  più  fiimo  , che  mi  deb- 

i!  ba  ejfir  conceduto,  quanto  che , fi  diam  fede  agli  fiorici , molti  di  quei  Prin- 

cipi furono  non  filo  macchiati  d’incontinenza  , ma  bruttati  ancora  di  ma- 
li B b a li- 
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li  zi  a e Ai  finta.:  e fi  invece  delle  ingiù iftizie,  delle  rapine,  delle  frodi, 
e de’  tradimenti , deferivo  gli  amori  e gli  [degni  loro  , colpe  men  gravi  ; non 
giudico  di  rendere  men  onorata  , o men  venerabile  la  memoria  di  quella 
imprefa  di  quel , eh’  ella  fra  per  fi  fteffd  , ne  d'ofiurar  là  fama  d'alcun 
d'ejfr  in  quella  guifa  , che  Virgilio  denigrò  quella  di  Didone  : ne  mi  pare 
d’ejfire  a quelle  accufi  [oggetto  , per  le  quali  Omero  e faccia  to  dalla  Re- 
pubblica di  Platone  : e in  fomma  credo  , che  finza  alcuno  fcandolo  farà 
letto  il  mio  Poema  da  coloro , che  avranno  letto , e che  leggeranno  l'ijlorie 
di  quefra  guerra , parlo  delle  particolari  , le  quali , comecch  é frano  molte  e 
molto  nel  rimanente  tra  loro  difreordì  ; in  quefro  almeno  fino  conformi, che 
ciafcuna  d'effe  ci  pone  innanzi  agli  occhi  molte  imperfezioni  di  quei  prin- 
cipi , e fui  Goffredo  in  tutto  buono  , e pio  ci  vieti  rapprefintato . 

Peraltro  benché  il  Tasso  per  ornamento  e vaghezza  del  fuo 
Poema  avelTe  creduto  di  dover  neceflariamente  ammettere  quelli 
amori  ; ebbe  tuttavia  l’avvertenza  di  formargli  in  guifa  , che  non 
avellerò  felice  line,  e ciò  per  dillogliere  per  quanto  poteva  gli  ani- 
mi de’ poco  cauti  leggitori  dall’  invaghirli  d’una  pafìione  così  pe- 
ricolofa  , e tutta  piena  di  angofeie  e di  amarezze . Quello  artificio 
fu  molto  ben  rilevato  da  Flamminio  de’  Nobili , uno  de’revifori  , e 
tanto^ballò  , perchè  anche  dagli  altri  follerò  poi  tollerate  quelle 
parti  (i) . Solo  l’amore  d’Erminia  pareva  , che  in  un  certo  modo 
avelTeTelice  fine;  ma  il  Tasso  li  elibì  di  rimediar  anche  a quello, 
tanti  era  la  bontà  e docilità  della  fua  natura  . lo  vorrei,  dice  in 
una  delle  fue  Lettere  Poetiche  (2) , anch’  a quefro  dar  un  fine  buo- 
no , e farla  non  fiol  far  Crifriana , ma  religiofa  Monaca  . So  eh’  io  non  potrò 
parlar  più  oltre  di  lei  di  quel , eh'  avea  fatto  , finza  alcun  pregiudicio 
dell'  arte  ; ma  pur  non  mi  curo  di  variar  alquanto  i termini  , e piacer  un 
poco  meco  agl'intendenti  dell’  arte  , per  difpiacer  un  poco  manco  a’ fcropo- 
lofr  . Io  vorrei  dunque  aggiunger  nel  penultimo  canto  diece  fianze , nelle 
quali  fi  contencffe  quefra  converfione . V.  S.  potrà  conferire  quefro  mio  pen- 
fiero  conM.  Silvio , e con  M.  Flamminio  . Con  gli  altri  nò  , che  fi  ne  ride- 
rebbono  ; t fiatiamo  penfarò  con  qual  modo  ciò  fi  pcjja  fare  . Quelle  llan- 
ze  però  non  furono  aggiunte  altrimente  , forfè  perchè  i due  accen- 
nati valentuomini  s’avvidero  anch’  elìi,  eh’  una  sì  fatta  giunta  fareb- 
be Hata  foverchia  , e peravventura  nocevole  alla  perfezione  del 
Poema  . 

Sopra  tutti  corfe  gran  pericolo  d’eflere  proferito  l’Epifodio  di 
Sofronia  e d’Olindo  . Tutti  li  revifori  furono  d’accordo  nel  con- 
dennarlo  , fuor  che  lo  Sperone  , dal  cui  giudicio  fu  accettato  per 

buo- 
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buono  (1) . Oppofero  prima,  che  folle  troppo  vago,  apprettò  che 
folle  troppo  tolto  introdotto-,  ultimamente  che  la  foluzione  folfe 
per  macchina.  A quelle  oppofizioni  rilpofe  il  Tasso  alTai  dottamen- 
te , inoltrando  , eh’  erano  di  non  molto  valore  (2)  . Replicarono  di- 
poi, parer  loro  , che  non  folTe  troppo  ben  connetto  ; di  che  vera- 
mente egli  avea  Tempre  dubitato  , non  però  in  guifa  che  non  ne 
avelie  veduti  di  manco  attaccati  in  Virgilio  e in  Omero  : pure  dille  , 
che  averebbe  ripenfato  , come  fi  potefle  Itringere  maggiormente 
con  la  favola.  Egli  fi  trovò  in  molta  agitazione  per  quello  conto; 
giacché  da  un  lato  gli  rincrefccva  di  perdere  un  Epifodio  cosi  bello  , 
e come  fi  accennerà  , molto  per  lui  importante  ; e dall’  altro  non 
averebbe  voluto  lafciarvi  cofa , che  potefle  punto  pregiudicare  alla 
perfetta  collituzione  della  fila  favola  ; ficchè  quantunque  folle  al- 
cuna volta  in  procinto  di  rimoverlo  , pure  alla  fine  fi  determinò 
di  lafciarlovi , mutando  tuttavia  alcune  circoltanze  , e proccurando 
di  renderlo  meno  fiaccato  , e più  intereflante  , che  da  principio  non 
era  . Ecco  la  traccia  , clic  di  tutto  ciò  abbiamo  nelle  fue  Lettere 
Poetiche.  In  una  de’ 3.  Aprile  fcritta  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (3) 
dice  : Io  ho  giù  condennato  con  irrevocabil  fentenza  alla  morte  l' Epifodio 
di  Sofronia  , e perche  in  vero  era  troppo  lirico , e perche  al  Sig.  Betrga  e 
agli  altri  pareva  poco  connejfo  , e troppo  prejlo  , al  giudicio  unito  de'  quali 
non  ho  voluto  contrafare  . In  altra  poi  de’  1 5.  dello  licito  mefe  (4)  pa- 
re, che  pentitoli  di  quella  fentenza  Tavelle  già  rivocata  dicendo  : 
Ben  ìr  vero  , che  in  quanto  all’  Epifodio  d' Olindo  voglio  indulgere  Genio 
& Principi , poiché  non  v"e  altro  luogo  ove  trafporlo  . E finalmente  in 
una  lettera  inedita  a M.  Luca  Scalabrino  de’  3.  di  Maggio  (5)  conchiu- 
de : Io  ini  vo  rifolvendo  di  lafciare  /’ Epifodio  di  Sifronia  , imitando  al- 
cune cofe  in  modo , eh’  egli  fa  più  caro  ai  Chietini',  ne  refi  però  men  va- 
go . E in  quella  guifa  fortunatamente  non  fi  venne  a perdere  uno 
de’ più  bei  pezzi,  che  folle  nella  Gerufalemme  Liberata  , e che  ora 
fa  tanto  onore  all’  Italiana  Poelìa  . 

Dicendo  poi , eh’  egli  in  quell’  Epifodio  voleva  indulgere  Genio 
& Principi  , allude  fìcuramente  a quello  , eh’  io  fempre  ho  creduto  , 
cioè  che  il  Tasso  nella  perfona  di  Sofronia  abbia  intefo  di  fare  un 
ritratto  di  Madama  Leonora  , e ciò  anche  a contemplazione  del  Du- 
ca fuo  Signore  ; il  quale  è troppo  credibile  che  pigliafle  maraviglio- 
fo  piacere  d’una  sì  viva  e naturale  dipintura . Balla  por  mente  alle 

qua- 
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qualità  , che  di  fopra  abbiamo  defcritte  (i)  di  quella  virtuofiflìma 
Principefla,  per  fubito  comprendere  che  fono  le  medefime  affatto, 
che  il  Tasso  alTegna  alla  fua  Sofronia  (2) , cioè  Vergine  di  verginità 
già  matura , d’alti  e reali  penfieri , d’alca  bellezza  , ma  da  lei  non 
curata  , fe  non  quanto  le  ne  fregialTe  fa  fua  onellà  , di  maniere 
fchive  e generofe  , e che  godeva  di  flarfene  ritirata  , involandoli 
alle  lodi  e agli  fguardi  altrui,  ed  altre  sì  fatte  ; onde  fembra  llra- 
no,  che  tra  i molti  Commentatori  c Annotatori  delia  GerufaJem me, 
nelfuno  abbia  avvertita  una  cofa , che  pur  dovca  fubito  prefentarfi 
al  penliero  di  chi  avelTe  avuto  anche  mezzana  cognizione  di  quella 
Corte . 

Per  ultimo  tutti  i revifori  oppofero  concordemente  , che  il 
Poema  folfe  troppo  fiorito  , e che  troppo  abbondale  di  foverchi 
ornamenti;  onde  lo  configliarono  a rimoverne  parecchi , ed  altri  mo- 
derare , parendo  loro  , che  si  fatte  fquifitezze  fi  convenilfero  piut- 
tollo  al  genere  lirico  , che  alla  gravità  dell’  Epopeja  . In  quetia  a 
dir  vero  il  Tasso  fi.  mollrò  meno  arrendevole  , che  nell’  altre  oppo- 
fizioni  ; giacché  avendo  fatto  grandillìmo  lludio  per  rintracciare  nel- 
la nollra  lingua  le  forme  del  genere  magnifico  , gli  parea  di  non 
averci  trovato  che  pochiffimi  modi  ; e che  per  innalzare  lo  flile 
folfe  affoiutamente  neceflario  l’accattare  molte  figure  nel  genere 
mezzano  , e far  ufo  di  gran  copia  d’ornamenti . Di  sì  fatto  fuo  pa- 
rere egli  n’elpofc  ampiamente  le  ragioni  in  una  lettera  al  Gonza- 
ga (3)  dicendo  : In  quanto  agli  ornamenti  io  fono  piuttoflo  indulgente  a 
Infoiarli  , che  molto  fevero  nel  rimoverli  ; perche  nuovamente  leggendo  De- 
metrio ed  altri , che  parlan  dello  file  , ho  confiderato  una  cofa  , che  a me 
par  verifftma  , e realififtma  . Molte  delle  figure  de!  parlare  , eh’  effi  attri- 
huifeono  come  proprie  alla  forma  magnifica  di  dire  , non  fono  fiate  riceva* 
te  dalla  lingua  vulgare  ; perche  per  efempio  malamente  fi  potrà  dire  in 
quefia  lingua  : armato  milite  complent , 0 chiamar  felva  un  ramo  . New 
ha  ricevuto  olirà  ciò  quefia  lingua  la  compofizion  delle  parole  , eh’  è nel- 
la Latina  , e piti  nella  Greca  ; non  la  trafpofizione  tanto  lodata  da  Arifio- 
tile  , fe  non  in  poca  parte  . Chi  direbbe  tran  lira  per  , che  non  parejfc 
Schiavone  ? Son  molti  e molti  altri  modi  di  dire , che  fon  proprj  del  ma- 
gnifico , ed  innalzan  lo  filile  fenza  efquifito  ornamento  . Or  non  avendo 
la  nofira  lingua  molti  di  quefii  modi,  che  dee  fare  il  magnifico  dicitor  To- 
fcano  ? Quei  foli , c'ha  ricevuti i la  lingua  , non  bafiano  peravventura  . Cer- 
to , 0 accattar  molte  figure  e molti  modi  dalla  mediocre  forma , 0 dalla 
• umi • 
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umile  . Della  umile  e propria  pajjion  , per  così  dire  , la  purità  , della  me- 
diocre l’ornamento  : ma  s'egli  per  fua  natura  è piu  vicino , e più  Jìmile 
alla  mediocre  , che  non  e alt  umile , perche  non  fervirfi  degli  ajttti  vici- 
ni e conformi  piu  tojlo  , che  de’  lontani  e dijformi  ? L’ArioJlo  , Dante , il 
Petrarca  ne'  Trionfi  molte  volte  ferpono  ; e quejìo  e il  maggior  vizio,  che 
pojfa  commetter  l’Eroico  , e parlo  deli  Ariofio  e di  Dante , non  quando  p a fi- 
fan  nel  vizio  contiguo  ali  umiltà  , che  e la  baffezza , ma  quando  ufano 
quejìa  umiltà  , che  per  fe  Jlejfa  non  e biajimevole  fiior  di  luogo  . Or  per 
conchiudere  io  giudico,  che  quefìo  ejfere  talora  troppo  ornato  non  fia  tanto 
difetto  , 0 eccejfo  deli  arte , quanto  proprietà  e neceffità  della  lingua  . Con- 
fiderifi  altra  ciò  , che  fin  frumento  del  poeta  Eroico  Latino  e Greco  è il  ver- 
fo  efametro  , il  qual  per  fe  JìeJfo  fenz’  altro  ajuto  bafìa  a follevar  lo  file  : 
ma  ’l  nojlro  endecafillabo  non  e tale  ; e la  rima  ricerca  e porta  di  fua  na- 
tura l’ornamento  più  che  non  fa  il  verfo  Latino  e Greco  . Sicché  fi  deve 
avere  anco  accefforiamente  qualche  riguardo  ali  inflrumento  , non  filo  al 
principale  , come  s'ha  in  non  romper  tanto  i verfi , quanto  fi  rompono  iteli 
efametro  ; fi  deve  anco  condonare  alla  lingua  vulgare  , ed  alle  fianze  qual- 
che eccejffo  d’ornamento  . Tutto  quefìo  ho  detto  non  filo  come  teorico  , ma 
come  pratico  ancora  : pur  V.  S.  vedrà  nel  Canto  , eh’  io  le  manderò  fin  a 
quanto  giudico  che  fi  debba  fendere  quefa  moderazione  d’ornamento  , la 
quale  in  alcune  cofe  in  ogni  modo  e necejfaria  . Ho  fritto  quefle  cofe  in 
fretta  , e ctnfttfe  ; V.  S.  le  intenda  per  diferezione  , e mi  faccia  favore  di 
conferire  qnefla  mia  opinione  colSig.  Barga  , e col  Sig.  Flamminio  . Con- 
tuttociò  egli  s’indufle  a rimovere  molti  di  quelli  ornamenti , tanto 
più  che  l’eccefTo  de’  medelìmi  era  principalmente  nelle  materie  amo- 
rofe , le  quali  anche  per  altre  cagioni  gli  convenne  moderare . 

Un  difetto  però  non  fu  olTervato  nel  di  lui  ftile  da  veruno  de’ 
revifori  ; ma  ben  fe  n’avvide  Torqjjato  medefimo , che  non  lafciò 
di  farne  confidenza  al  Sig.  Scipione  , pregandolo  di  configlio  e d’aju- 
to  (r)  . Non  fi  .dice  , fi  V.  S.  abbia  notato  un  imperfezione  nel  mio  file  . 
L'imperfezione  e qnefla , eh’  io  troppo  fpejfi  ufo  il  parlar  difgiunto  , cioè 
quello  che  fi  lega  piuttojìo  per  f unione  e dependenza  de’  fin  fi , che  per  co- 
pula-, 0 altra  congiunzione  di  parole  . L’imperfezione  ve  fenza  dubbio  ;pur 
ha  molte  volte  fembianza  di  virtù  , ed  e talora  virtù  apportatrice  di  gran- 
dezza ; ma  l'errore  confifie  nella  fi-equenza . Ouefìo  difetto  ho  io  apprefi 
dalla  continua  lezion  di  Virgilio  , nel  quale  ( parlo  dell ’ Eneide  ) e più  , che 
in  alcun  altro  , onde  fu  chiamato  da  Caligala  arena  fenza  calce . Pur  fib- 
lene  coll’  autorità  fi  può  feufare  e difendere  , farebbe  meglio  rimediarvi 
talora,  lo  mi  ci  fin  provato , e mi  ci  riproverò  : V.  S.  mifavorifea  d’aver- 

. ci 

(1)  Opir.  Voi.X.  pig.  111, 
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ci  aneti  ella  un  poco  ri’ avvertimento . Correffè  adunque  e moderò  an- 
cor quella  qualità  del  Tuo  Itile  o buona  o rea  eh’  ella  fi  foffè , non 
però  in  guifa,  che  non  ve  ne  fia  quà  e là  ri mafo  qualche  vefligio; 
il  che  diede  poi  anfa  ad  un  gran  valentuomo  , e per  altri  iludj 
celebratilììmo , di  credere  , che  quello  parlar  difgiunto  provenifle 
da  ftrettezza  di  vena , e povertà  di  concetti , come  fe  mancando  a! 
Tasso  la  materia  folTe  (lato  collretto  di  andar  raccozzando  infieme 
concetti  fpezzati , e fenza  dipendenza  e conneflìone  tra  loro  (i)  . 

In  quella  maniera  attendeva  il  Tasso  a correggere  ed  abbelli- 
re il  fuo  Poema;  nel  che  gli  fu  di  non  poco  vantaggio  l’indullriae 
l’amorevolezza  di  Luca  Scalabrino , gentiluomo  Ferrarele  fuo  amicilfi- 
mo  ; il  quale  eficndo  venuto  poco  innanzi  a Roma,  raccomandato 
dal  Tasso  medefimo  al  Gonzaga  (2)  , ed  intervenendo  perciò  an- 
ch’ elio  alle  adunanze,  che  fi  tenevano  da’revifori  , dava  poi  minuto 
ragguaglio  al  Poeta  del  fentimento  di  que’ letterati  , interponendo- 
vi bene  fpe fio  anche  la  propria  opinione,  di  cui  Torquato  folea  fa- 
re gran  conto  , per  efiere  di  perlona  non  meno  intelligente  (3)  che 
amorevole,  e molto  cupida  del  fuo  onore.  Tra  quello  mezzo  fece 
ancora  una  feorfa  a Padova  per  confultarvi  divedi  amici  pur  fopra 
il  fuo  Poema  . E’ incredibile  l’onore  , che  vi  ricevette  per  la  fama 
del  fuo  nome  , e per  la  grande  afpettazione  , che  già  vi  s'avea  di 

un 


(1)  Qiiefli  fu  il  celebre  Galileo  Gal  ilei  ,il  quale  nel- 
le Con  fiderà  rioni,  ch’ci  fcrille  cflendo  ancor  molto 
giovane  {opra  la  Gerufalemme  Liberata  in  con- 
tronco dell’  Orlando  Furiojo  ( opera  , che  fi  cre- 
deva perduta,  ma  che  fu  avventuro  (amen  te  ritro- 
vata da  me  in  una  di  quelle  infigni  Librerie  di  Ro- 
ma ) > nota  in  fui  bel  principio  come  difetto  molto 
famigliare  al  Tasso  quello  parlar  difgiunto , pre- 
tendendo perciò,  che  la  fua  narrazione  riefea  più 
predo  una  pittura  inearfiata  , che  colorita  a olio . 
rcrch } , egli  dice  , offendo  le  tarfie  un  accoramen- 
to di  legnetti  di  diverfi  colori  , con  i quali  non 
pofiono  giammai  accoppiarli  , cunirjicosì  dolce- 
mente , che  non  refiino  i lor  confini  taglienti , e 
dalla  àiverfita  de'  colori  crudamente  di  finti  ; ren- 
dono per  necejjitd  le  lor  figure  fccche  , crude  »finia 
tonder(a  e rilievo.  Dove  che  nel  colorito  a olio  sfu- 
mandofi  dolcemente  i confini  fi  pafia  fen^a  crudeltà 
dall ' una  alt  altra  tinta  ; onde  la  pittura  riefee 
morbida  , tonda  , con  forila  e con  rilievo  . Sfuma 
e tonneggia  t Ariofio  , come  quelli  eh!  è abbondan- 
ti/fimo  di  parole  ffrafi , loculi  orti  , e concetti  tfte* 
camen re  -,  e crudamente  conduce  le  lue  opere  il  T as- 
so per  la  povertà  di  tutti  i requi fiti  al  ben  oprare  . 
In  corale  giudizio  fa  bensì  il  Galileo  molta  prova 
della  fquiu  rezza  di  gufto  , che  veramente  egli  eb- 
be per  il  dilegno , e per  la  pittura  ; ma  non  moftra 
poi  eguale  intendimento  nelle  co(c  delia  Poi  cica, 
volendo  afcrivcrc  a vizio  al  Tasso  dò,  che  per 
opinione  de*  piu  vedati  in  quelle  materie  c fenza 


alcun  dubbio  virtù  , e virtù  apportatrice  di  gran- 
dezza,quale  alloluumcnte  li  richiedeva  in  un  Poe- 
ma Epico  , come  c quello  del  Tasso  . 

(i)  Ecco  il  bel  carattere  , che  fa  il  Taflb  allo 
Scalabrino  nella  lettera  (cricca  in  fua  raccomanda* 
zionc  al  Goncaga  Oper.  V ol  X.  pag.  a jo.  Ne  di- 
rò a K.  ò.  ch'egli  fia  intendentìjfimo  delle  Leggi  , 
e molto  avvallatoli  negli  fiudj  d‘ Umanità  t e di 
buoni  fimo  gufilo  nell'  cloquetia  cori  Poetica  , coma 
Oratoria  ; perche  tutto  quefto  credo  , eh'  ella  il  co- 
nofeerà  convtrfiandolo  . Le  dirò  fido  due  cote  , le 
quali  de  fiderò  che  vagliano  tanto  apprefio  r.  S.  , 
eh'  egli  ne  fia  ricevuto  da  lei  nel  numero  de'  fiuoi 
più  tntrìnfiechi  . L'urta  è ,che  fe  v’è  lealtà  e nobiltà 
d' animo  negli  uomini  , i in  lui  quanto  in  alcun  al- 
tro . L'altra  , che  ( trattone  r.S . ) l colui  , eh’  io 
più  amo , e da  cui  più  fono  amato  ; ond'  è ragione 
che  tenga  apprefio  r.S.  quel  luogo  di  fervitù  , che 
terrei  io  , fe  fo/n  in  Roma  . 

(0  Lo  Scalabrino  avea  un  finiamo  gufto  nella 
Pocua , c feriveva  con  molta  eleganza  particolar- 
mente in  Latino  . Tra  gli  Opufcoli  Poetici  di  Elio 
Giulio  Crotto  Cremoncic  , ftampati  in  Ferrara  per 
Valente  Panizza  fanno  1764.  in  I.  y'è  un  belli  (lìmo 
Epigramma  dello  Scalabrino  , che  incomincia  : 
Auratos  Phoebi  currus  , & gemmea  loro  ; 
onde  mi  meraviglio , che  il  Baruffaldi  non  l’abbia 
mentovato  nella  fua  Di  He  reazione  de  Poeti s Fer- 
rarienfibus  ; che  certo  lo  meritava  più  di  mole’  al- 
tri , che  vi  fono  nominati . 
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un’  opera  tanto  (ingoiare  . Egli  alloggiò  in  cafa  del  celebre  Gio. 

Vincenzo  Pinchi  (i)  , ma  altri  Signori  parimente  fecero  a gara  nel 
convitarlo,  affermando  egli  medcfimo  (a),  che  non  poteva  fuppli- 
re  ai  molti  banchetti  , e alla  curiofità  degli  uomini,  che  gli  fi  af- 
follavano intorno  . Non  lafciò  in  tale  incontro  di  onorar  della  fux 
prefenza  anche  le  Accademie  , che  vi  fiorivano  , e particolarmente 
quella  degli  Anitnofi  , la  quale  foleva  adunarli  nel  palagio  dell’ Aba- 
te Afcanio  Martmengo  (3)  ; e fcrive  Paolo  Beni  d’aver  quivi  avu- 
to il  contento  di  cotiofcere  per  la  prima  volta  il  Tasso  , e di  (Irin- 
gere  amicizia  con  elfo  lui  (4.)  , per  cagion  della  quale , e molto  piu 
per  vederlo  attaccato  a sì  gran  torto  , fi  fece  poi  fuo  campione 
contro  allaCrufca  , e divenne  uno  de’ fuoi  più  appaflìonati  parti- 
giani (5).  Quivi  oltre  al  Pinelli  , ch’era  intendentifiìmo  , vi  con- 
lultò  il  Piccolomini  già  fuo  maellro,  Domenico  Veniero,  e Celio  Ma- 
gno ; al  qu  ile  iìamo  peravventura  debitori , che  fiafi  lafciata  nel  Poe- 
ma la  celebre  ottava  , Sai  che  là  corre  il  mondo  (6),  eh’  era  (lata  pro- 
ferita come  foverchia  dal  Gonzaga  (7)  , e dagli  altri  valentuomini 
nella  rcvifione  Romana . Si  rellituì  poi  a Ferrara  nel  Giovedì  Santo  > 
di  quell’  anno  , fecondo  che  egli  fcrifle  alio  lleflo  Gonzaga  (8)  di- 
cendo : Ouefla  mattina  , eh'  e il  Giovedì  Santo  , me  ne  torno  a Ferrara  , 
ri folnz.ione  improvvifa  ; ma  cagionata  da  cornino  di  tà  di  carrozza  , e da 
compagnia  d'amici  , che  mi  conducono  . Lafcio  al  Sig.  Gio.  Vincenzo  Pinelli 
il  fettimo  Canto  » che  l’ invii  a V.  S.  , nel  quale  ho  fudato  molto , perche 

C c mol- 

(i)  Gio.  Vincenzo  Pinelli  Gentiluomo  Genove-  1607.  in  4.MA1I  Beni  dovette  prendere  abbaglio  di 
fc  molto  ricco,  cifcndofi  dato  interamente  agli  Ibi-  un  anno  nel  fuo  compuco  ; giacche  non  trovo,  che 
dj  delle  buone  Lettere  c delle  Scienze  , minorò  il  Tasso  fulTc  in  Padova  nel  l f 74*  » bensì  c certo, 

! quali  tutto  il  tempo  della  Tua  vira  in  Padova  , ove  che  vi  fi  trattenne  alquanti  giorni  nel  Marzo  , e 

radunata  con  finifiìmo  gallo  una  copiola  Libreria  Dell’Aprile  de’  ! f7f* 

di  coll*  ihimparc  # c di  rari  nunofcritri , godeva  di  (()  Oltre  alle  accennate  Opere  , che  fimo  per  lo 
accomunarla  a tutti  gli  it.idioii , u fan  do  cortole  più  in  di  fifa  c commenda 'ione  del  Tasso  , tirili 
ofpiu'.ica  alle  pedone  di  lettere  , che  di  colà  pad  le  il  Beni  anche  un  picnilli  no  Commento  {oprala 
favaio  . Vcggali  la  di  lui  Vira  , (entra  latinamente  Gcrafilemme  \ la  cui  mera  Iti  impecila  in  Padova 
da  Paolo  Gualdo  , c (lampara  in  Augnila  l'anno  per  Frane  elio  Bolzetta  l'anno  I6t6.  in  4.  , c l’altra 
1607.  in  4. , come  pure  Michele  Giulnniani  negli  fi  cominciò  a (lampare  parimente  in  Palovaper 
Scrittori  Liguri  pag.  409.  c fegg.  Gafparo  Cri  velia  ri  nel  idj.,  ma  per  la  morte  dell* 

(a)  Lett.  al  Goni. Opcr.  Voi. X- pag. a fi.  aurore  rimale  interrotta,  come ii  in  oltre  ca a Tuo 

f $ \ Paolo  Beni  nel  Tuo  Cavate  triti  , ovvero  D/-  luogo  . 
fifa  deli  Aneierufcj  , pubblicata  lotto  il  nome  di  (<s)  Lett.  Poeric . Opcr.  Voi.  X.  pa^j. 

Michelangelo  Fonte . In  Padova  per  Fran cello  Boi-  £7)  In  fatti  nella  copia  della  GeruùLmme  , che 
1 zetra  161  y in  4.  pag.  f?.  , c dice,  clic  in  quclì’Ac*  fece  di  fiumano  cito  Sig,  Scipione  Gonzaga  , prc- 

cademia ftadivino  macche  nobili  fine , e ragio-  llatami  con  infinita  gentilezza  dall’  Eminenti!*. 

> namenti  pieni  di  tradizione  c ài  elojken^a  • • Sig.  Cardinale  Luigi  Valenti  Con zaga  , Legato  di 

(4)  Il  Beni  pag.  114.  del  Cavalcanti  afferma  di  Romagna,  che  la  conferva  trai  p re  ziofi  Codici 

1 aver  avuto  a ìii  t.i  e famigliatiti  coITasso  fin  dall'  della  (uà  feci  ti  Ili  ma  Libreria  , fi  vele  era  mole’ ai- 

anno  1574. , in  cui  lo  conobbe  nell*  Accademia  de-  tre  ommefla  anche  quella  belli  lima  ottava  ; legno  * 

gli  Animofi  di  Palova  . F.  qurùo  medcfimo  avea  clic  ne  da  lui  , nc  dagli  altri  era  (lata  iitiino  a quel 
i anche  adlrmato  nella  lettera  ai  Lettori,  premeva  tempo  approvala . 

. alla  fua  Campar  attorie  di  Omero, Virgilio,  e Toa-  (8)  Opcr,  Voi.  X.  pag.  96. 

qt/AToec.  In  Padova  apprc Ho  Lorenzo  Palquati  ’ **’  m 
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molto  ave  a bifogno  di  lima . Ho  cancellatevi  molte  cofe  affatto  , e ritrat- 
tele di  nuovo  , quanto  felicemente  non  fo  ; e tanto  fili  ne  fono  incerto  , 
quanto  io  fon  meno  atto  a giudicare  dei  parti  recenti . Quefio  fo  bene,  che 
per  tutto  il  Canto  fono  fparfe  alcune  cofe  ,chc  non  mi  piacciono,  e ne  ho 
fegnate  due  o tre  . 

Quivi  alla  fatica  del  rivedere  e correggere  il  fuo  Poema  gli 
s’aggiunfe  l’agitazione  di  un  graviamo  fofpetto.in  cui  entrò  , che 
i luoi  emoli , de’  quali  fi  è parlato  di  fopra , gl'  intercettaflèro  le 
lettere  , eh’  egli  fcriveva  a Roma  , e le  rifpolie  che  di  qui  gli  erano 
mandate  , e ciò  non  folo  per  ifeoprire  i di  lui  fegreti  , ma  per 
vedere  le  oppofizioni , che  fi  facevano  all’opera,  affine  di  valeriene 
poi  opportunamente  per  avvilirlo  , e per  ifcreditarlo  predo  il  Du- 
ca . Egli  con  una  fua  lettera  de’ 3.  Maggio  (1)  ne  fece  avvertito  il 
Gonzaga  , pregandolo  a chiarirli  .onde  nafeeva  , che  le  lettere  fcrit- 
te  da  lui  in  diverfi  tempi  gli  giugnelTero  tutte  in  un  medefimo  gior- 
no , e perciò  bramava  , che  fe  v’era  fraude , ne  lo  avvertile  , e per 
più  ficurezza  mandafle  le  lettere  al  Conte  Ercole  Taflone . In  un’al- 
tra poi  fcritta  lo  ftelTo  giorno  (2)  ( tanto  s’era  già  rifcaldato  in  un 
si  fatto  fofpetto  ) dice  : Mandai  l’ottavo  il  nono  Canto  , fe  ben  mi  ri- 
cordo , il  decimofefìo  d’ Aprile , confinato  qui  al  mafiro  della  pojìa  : V.S. 
non  mi  dà  nuova  della  ricevuta  , ne  dallo  Scalabrino  me  n"e  fatto  motto  , 
ne  anco  d' alcune  lettere , eh’  io  fcrifft  a V.S.  id  a lui  per  quello  ordinario  , 
e per  l'altro  appreffo  , comecché  feriva  d’effere  Jìato  egli  medefimo  alla  po- 
jìa . In  quelle  lettere  erano  molte  cofe  pertinenti  al  Poema  intorno  alcune 
parti , delle  quali  non  mi  foddisfaccio  , ne  vorrei  che  foffero  fmarrite  ; ma 
più  mi  dà  noja  il  dubbio  , che  non  filano  fiate  intercetto  , e mi  fi  vanno 
avvolgendo  mille  penfieri  fafiidiofi  per  la  tefia  . Supplico  V.  S. , eh’  ufi  ogni 
diligenza  per  trovare  i Canti  , e le  lettere  , e trovandole  proccuri  che  M. 
Giorgio  (3)  intenda  dal  mafiro  delle pofte  , fe  vennero  per  quel  medefmo 
ordinario , eh’  io  dico  ; ed  e fantini  bene  , fe  fono  fiate  aperte  0 nò  ; che  vor- 
rei pur  ufeire  di  quefio  dubbio  , che  m’affligge , cioè  che  molte  mie  frittu- 
re fiano  ritenute  e poi  mandate.  Quelli  faltidj  , lo  Audio  continuato, 
e l’umor  melanconico,  di  cui  il  temperamento  del  Tasso  abbon- 
dava, cominciarono  ad  agitargli  alquanto  l’immaginazione,  ficchè 
per  un  certo  fuo  timore  , di  cui  ora  non  accade  far  parola  , do- 
vendofene  trattar  largamente  quindi  a non  molto  , egli  fi  portò  nel 
mefe  di  Giugno  a Bologna  (4) , ove  tuttavia  non  fi  trattenne  che  po- 
chi 

0)  Quivi  p»g.  io).  Scipione  Gonzaga  , del  quale  s‘ aver»  da  pillare  al- 
ti) Quivi  toc.  eie.  tic  volte  . 

(})  M.  Giorgio  Alario  Macftro  di  CaG»  del  Sig.  (4)  taci,  Potiic.  Opct.  Voi.  X.  pag.  m. 
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chi  giorni  ; eJ  ebbe  il  piacere  di  trovarvi  Diomede  Borghefi  , Poeta 
e Letterato  illuftre  , da  lui  gii  conofciuto  in  Padova  , pieno  , per 
quanto  ei  medefimo  diceva,  di  favori  e di  feudi  (1).  Tornato  poi 
Torquato  a Ferrara  cadde  quali  fubito  malato  , e con  fintomi  tan- 
to fpaventevoli  , che  da  principio  fu  creduto  in  grandiflìmo  perico- 
lo (2)  ; pure  dopo  quattro  o cinque  giorni  fi  riebbe  preflochè  in- 
teramente , c riprefe  come  prima  le  folite  fue  applicazioni  . 

Egli  bramava  , che  fi  facelfe  al  fuo  Poema  un’  altra  più  diluen- 
te reviiionere  poiché  le  cofe  fpettanti  all’arte  a giudicio  d’uomini 
cosi  feveri  davano  preflochè  bene  , e di  quelle  che  appartengono 
allo  fti!e  , n’era  pienamente  aflicurato  dal  Gonzaga , gli  reftavafolo 
di  dubitare  del  diletto;  onde  fcrivendo  al  medefimo  Gonzaga  (5)  lo 
prega  a volerne  indagare  il  fentirnento  de’  Cortigiani  galanti  , e del- 
le perfone  di  mezzana  capaciti . Io  , dice  , non  mi  propofi  mai  di  pia- 
cere al  vulgo  Jlupido  ; ma  non  vorrei  però  folamence  foddisfare  ai  matftri 
dell’  arce  : anzi  fono  ambiziofifftmo  dell’  applattfo  degli  uomini  mediocri  , e 
quafì  che  alcrettanco  afferro  la  buona  opinione  di  quejìi  cali , quanco  quel- 
la de’  pile  intendenti . Prego  dunque  V.  S.  , che  me  ne  feriva  quel  tanto  , 
eh  avra  potuto  Coltrane  dal  parere  de’  Cortigiani  galanti , e degli  uomini 
mezzani  . Conviene  che  il  Gonzaga  gli  defle  delle  relazioni  molto 
favorevoli  in  quello  propofito  ; giacché  nella  replica  , che  il  Tasso 
fece  alla  fua  rifpolla  , efprime  la  gran  contentezza  , che  n’avea  pro- 
vata dicendo  (4)  : Non  voglio  dijjimulare  la  mia  ambizione . Quel  che  mi 
fcrive  V.  S.  del  molto  piacere  , con  che  da  molti  'e  letto  il  mio  Poema  , ha 
recato  a me  btfinito  diletto  ; pur  io  defiderarei  d’intendere  più  particolar- 
mente di  qual  ordine  d’uomini  fiano  cojloro  , a chi  tanto  piace  ; perche  a 
confeffarle  il  vero  , io  ho  fempre  fperato  d’avere  a foddisfare  ai  ver  fati  ne- 
gli Jìudi  poetici  ; ed  il  mio  dubbio  era  folo  intorno  agli  altri  (5)  . Il  Sig. 
Scipione  per  la  ftima  grandi  (lima , che  faceva  di  quello  Poema  , e 

C c 2 for- 


(l)  Quivi  loc.  eie.  E‘  qui  , dice,  il  nofiro  Signor 
Bj’ghcJ<  in  ftampa  d’Aldo  pieno  ai  favori  e di  feu- 
di , per  quanto  e dice . La  lettera  c in  data  di  Bolo- 
gna 17.  Giugno  1 j7f. 

(1)  Ecco  ciò  , che  ne  fcrive  il  Tasso  medefimo 
al  Sig.  Scipione  (otto  il  dì  vi.  Luglio  ( Opcr.  Voi. 
X.  pag.  ìjt.  ) Io  fono  in  letto  a Pagare  il  tributo 
[olito  ed  ordinario  d’ogn * anno  alla  mia  fortuna  , 
ed  oggi  è il  ter^o  ai  che  vi  fon  pò  fio  . Quejìi  due 
giorni  paffuti  fono  fato  in  goffa  travagliato  da 
febbre  , t da  dolori  » e da  flupori  di  tefìa  , che  ho 
talora  dubitato  di  non  aver  a Infilare  S-  e fau- 
trice d'un  duro  ufficio  . Pur  oggi  , la  Dio  grafia  , 
fono  quafì  libero  ai  febbre  , e col  capo  meno  intro- 
nato . 

(0  Oper.  Voi.  X.  pag.  in. 

(4)  Lete.  Poetic.  Opcr.  Voi.  X.  pag.  117. 


(0  In  altra  lettera  fcritra' a Napoli  al  Sig.  Giulio 
Caria  parecchi  anni  dappoi , cioè  alti  7.  di  Giugno 
del  1 fSf . ( Oper . V ol.  X.pag.  30 6.  ) fi  p rotella  di 
non  aver  comporto  (blamente  per  le  perfone  dot- 
te,ma  per  tutti  i begli  ingegni , ancorché  non  for- 
nici  di  alcuna  dottrina  , c dice  : lo  non  ho  fritto 
adotti  folamtnte , come  I^.S.  fìima  , e come  a ger- 
mano molti  j ma  a belli  ingegni  , 1 quali  nella  fan - 
ci ul letta  fono  indotti  » e fpeffi  volte  c refendo  non 
acqui jiano  alcuna  dottrina  per  colpa  de' parenti  , e 
per  vergogna  di  quefio  fecolo  ; ma  poffono  agevol- 
mente acqui  farla  , ed  e loro  dilettevole  quella  fa- 
tica dello  fìudiare  , che  agli  altri  pare  intollerabi- 
le . E pecche  nella  Poefiu  s'impara  più  facilmente 
quel  che  firn  vara  t e con  diletto  maggiore  t che  in 
altra  [elenca  ovvero  arte  > ni  un  altro  libro  è letto 
più  volentieri'  da  belli  ingegni , che  naturalmente 
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forfè  ancora  per  poterlo  più  facilmente  moftrare  ad  altrui  , s’cra 
contentato  di  trafcriverlo  di  Tua  mano  (i), e non  v’ha  dubbio  , che 
non  dovefle  a tutti  piacere  infinitamente  , fapcndofì , che  all’  ufcire 
che  poi  fece  alla  luce  , ebbe  tale  e sì  meravigliofo  incontro  prcfìb 
ogni  generò^  di  perfone , che  nello  fpazio  di  pochi  meli  ne  furon 
fatte  lette  edizioni  in  Italia,  ed  una  in  Francia  (2) . Ma  ciò  , eh’  era 

f>er  Torquato  di  molta  importanza,  il  Duca  medefimo  , al  quale  ei 
eggeva  di  mano  in  mano  le  mutazioni  e i miglioramenti , inoltra- 
va di  provarne  infinita  foddisfazione  (3)  , c raddoppiava  perciò  al 
Tasso  le  finezze  e i favori  .volendolo  Tempre  feco  alle  delizie  di 
Belriguardo  (4) , ove  lolea  andar  fovente  a diporto  co’  Tuoi  più  fa- 
voriti Cortigiani  . Era  Belriguardo  una  grande  ed  ameniffima  villa  , 
dove  il  Duca  Alfonfo  folea  portarli  particolarmente  la  fiate  per  ifchi- 
vare  gli  eccellivi  calori  della  città  (5)  . Quivi  oltre  a un  palazzo 
veramente  regale  , con  Joggie  , corridori , e fale  di  una  vafiità  pro- 
digiofa,  v’erano  bellifiìmi  giardini  d’ogni  forte  di  frutti  abbondan- 
ti , ed  irrigati  vagamente  dalle  acque  del  Po  , che  fua  Altezza  con 
molto  artificio  condotte  vi  avea  ; e di  più  una  deliziofa  pefchiera, 
dove  Tempre  fi  trovava  quantità  di  pefei  , la  quale , fendo  l’acqua 
limpidiflìma , ferviva  comodamente  al  nuotare  , per  efierc  in  ogni 
tempo  ombrofa  a cagione  degli  altiflìmi  pioppi  , che  la  circon- 
davano . 

Tra  quello  mezzo  tornò  a Ferrara  Madama  Lucrezia  da  Elle  , 
la  quale  per  la  morte  di  Guidtibaldo  della  Rovere  fuo  fuocero  era 
già  da  alcuni  meli  divenuta  DuchelTa  d'Urbino  (6) . Ella  ficcome  fi 

ve- 


fono  dt fiderò  fi  del  piacere , perche  egli  deriva  dalla 
Sellerà  * alla  quale  fi  rivolgono  come  a proprio  og- 
getto . E queffa  cosi  va  ricercando  il  Poeta  , come 
il  Filofofo  , che  cinfegna  i cofumi  t e la  bontà  ec. 

(1)  Di  quello  favore  egli  fu  ringraziato  dal  Tas- 
so nelle  lettere  Poetiche  { Oper.rol.X.pag.toS.J 
JegRcndcrvifi  come  fieguc:  lr.  S.  mi  gonfia  ut  tanta 
ambizione  con  j}  fegnalato  favore  , com’ e eh.'  ella 
traferiva  di  fua  manosi  lunga  Iliade  , eh'  io  non 
ne  capifco  in  me  fleffo , la  cornea  a Alt ffandro  no  : 
fi  paragoni  a quefla  t ne  Aleffandro  a Scipione  in 
molte  coje . Io  non  voglio  entrare  ne’  ringrazia- 
menti ; che  qaeflo  campo  ornai  non  voglio  correr 
con  lei . 

(i)  Dalli  7.  d'Agofto  de!  ifSs. , in  cui  compar- 
vero alla  luce  XII  ì Canti  del  Goffredo  molto  (cor- 
retti per  opera  di  Celio  Malafpina  , (Ino  alti  10.  di 
Luglio  del  1 fHi. , ove  ufei  un  buon  fello  della  Ge- 
rufalcmme  in  Ferrara  appretto  gli  Eredi  di  Francc- 
f o de’  Rolli , c ciò , come  apparve,  per  opera  di 
Febo  Bonn  a , ma  in  effetto  per  cortefc  diligenza 
del  Cav.  Battila  Guatino , li  viilcro  le  otto  edizio- 
ni , che  detto  abbiamo  ; e fono  due  di  Venezia  , 
una  di  Cafalmaggiorc  , due  di  Parma  , due  di  Fer- 


rara , ed  una  di  Lione  preffo  Pietro  Rouilin  in  x6.« 
tutte  polfcdutc  da  me  » c delle  quali  lì  darà  piena 
conte? 7 a nel  Catalogo  in  line  di  quell'  Opera. 

(0  Ciò  lì  Ita  da  una  Lettera  ddTASSoallo  Sca- 
labrino  Oper.  V ol.X . Pag  So.)  , ove  dice  : Lejji 
alle  Cafettt  l ultimo  Canto  a Sua  Altera  , per 
guanto  mofìrò  con  infinita  fua  foddis fazione;  e col- 
la prima  oc  cafone  , la  quale  non  potrà  tarda*  col- 
tre quindici  , o venti  giorni  3 comincierò  a rileg- 
gerlo tutto  ordinatamente  da  principio  . 

(4)  Il  Tasso  nell*  accennata  lettera  allo  Scata- 
rrino (7 oc.  eie . pag.  S 1)  dice  : Q tejia  fera  , che 
e del  di  del  Corpo  dì  Oillo  , ft  va  a cena  a (ì<  ! ri- 
guardo : cìccfi , che  tcrroerro  attrae  , ma  r.on  h 
certo  . E in  un' altra  a!  Ganzata  (Oper,  Vol.X . 
pag.  r oS.):  Scrivo  a l'.S.Illufr/ff.  col  pie  ir.  car- 
rozza ec.  Se  ci  fermeremo  a Belriguardo  » manderò 
V argomento  della  favola  ec. 

(0  Vcggafi  la  defcrizioitc , clic  fa  di  qu:Qa  vil- 
la il  Conte  Annibale  Romei  nell’  introduzione  al- 
la prima  Giornata  de*  funi  Oifcorfi , P.ampati  in 
Venezia  apprclfo  Franccfo  Zilcrti  1 f8t.  in  4. 

(<0  1!  Duca  GuidubalJo  II.  mancò  Ji  vita  in  Pc- 
faro  il  di  15».  Settembre  1 J74.  nell’  era  di  Cc.  anni, 
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vedeva  dal  Duca  fuo  marito , quanto  ftimata  a riguardo  delle  fubli- 
mi  qualità  che  l’adornavano  , altrettanto  poco  gradita  per  l’età  fua 
già  avvanzata , e non  punto  atta  ad  aver  prole  (t)  ; così  avea  ri  Io- 
luto  di  fepararlì  da  lui , ed  andare  a ltabilirli  in  Ferrara  prellb  il  Fra- 
tello , dal  quale  fapeva  che  farebbe  Hata  Tempre  incito  ben  vedu- 
ta ,e  nobililiimamente  trattata  (2).  Non  incontrò  veruna  difficoltà 
cotale  riloluzione  dal  lato  del  marito,  e molto  meno  da  quello  del 
Duca  Alfonfo  , che  le  portava  grandidimo  affetto  ; onde  non  guari 
dappoi  potè  fidare  per  Tempre  il  fuo  Toggiorno  in  Ferrara , ove  dal 
Duca  Francefco  Maria  le  vennero  pagati  puntualmente  i Tuoi  ade- 
guamenti , e le  fu  dal  medefimo  tifata  infin  eh’  ella  ville  (3)  ogni  Tor- 
te di  onore  e di  cortefia . Non  è da  dirli  , Te  il  Tasso  Tu  lieto  per 
l’arrivo  a Ferrara  di  una  Principefla  tanto  a lui  favorevole  ed  affe- 
zionata ; molto  più  fentendo  eh’  ella  era  rifolura  di  llabilirvifi,  con 
che  Te  gli  veniva  ad  accrefcere  un  gagliardo  appoggio  contro  le 
infidie  de’  Tuoi  avverfarj  . E certo  la  Ducheffa  d’LJrbino  moftrò  in 
ogni  incontro  di  gradire  e di  dimare  il  Tasso  più  affai  di  qualun- 
que altro  Gentiluomo  di  quella  Corte  , ficchè  nella  cura  nojofa,  che 
in  quedo  tempo  medefimo  le  convenne  fare  per  certa  fua  indifpo- 
fizione  , non  volle  altro  intertenimento  , che  la  compagnia  di  Tor- 
quato , della  quale,  come  già  dicemmo,  provava  infinita  foddisfa- 
zione  .11  Duca» elle  l’averebbe  voluto  appreffo  di  sè  nella  delizia  di 
Belriguardo  , giiel’  accordò  di  malidima  voglia  ; e per  quanto  il  Tas- 
so 


fecondo  che  ferivo  Nicolò  Angelo  Caferro  nel  Tuo 
Sy.nthema  Petujiatis  pagi  s<j.  li  Sig,  PropoJio  Re- 
putati alla  pag.  xif.  del  Torno  il.  della  fua  beli* 
Optra  nella  fatica  di  Gubj-o , e delle  Geffe  de  Si- 
gnori deila  Rovere  Duchi  d' Orbi no, dice  , che  mo- 
li il  di  18. , c d anni  61.  Era  nato  quello  Principe 
alti  i.  d'Aprilc  del  1*14.  , cd  eflendo  mono  nel 
Settembre  del  i **4.  non  avea  certamente  compiu- 
to il  fellantcfimo  anno,  non  che  Folle  arrivato  al 
fcllantunefìmo  ,'comc  vuole  il  Sig.  R cpofati . 

(1)  Giugneva  allora  la  Du  :hc(la  Lurrczia  al 
quarantunelìmo  anno  della  età  Tua , e in  quali  cin- 
que anni  di  matrimonio  non  avea  mai  data  veru- 
na fpcraiua  di  fecondità  ; onde  noti  importò  gran 
fatto  al  Dira  Fi  anemico  Maria  fuo  marito  ,che  el- 
la li  1 ir: ralle  a vivere  a Ferrara  . 

(t)  Il  Boccali™  avvezzo , come  Cornelio  Taci- 
to , afofnctrard’ooni  eo'a  » c ad  interpretar  fin i- 
ilramcncc  le  azioni  de' Principi , nelle  fuc  O.fer- 
v foni  Politiche  /opragli  Annali  di  elio  Tacito 
Ali.  della  Libreria  di  Monile».  Onorato  Cacrani , 
aferive  il  ririro  in  Ferrara  di  quella  Principelfa  al 
timore  , ch‘  ella  aveva  (Veliere  avvelenata  a cagio- 
ne della  fua  ftcriiita  , dicendo  : I afe  lice  veramen- 
te può  chi  amorfi  una  Primi  ve  [fa  fierile  , difetto 
ab  barrito  da'  privati  t non  clic  da'  Principi  . Ora 


fe  qualche  Princìpeffa  fi  trovajfe  così  sfortunata  » 
io  refortarti  ad  imitare  la  prudenza  di  Lucrezia 
d’Ejle  Ducheffa  d' Urbino  t checonAciutafi  fieri  le 
fi  mirò  in  Ferrara  , rie  fu  mai  pofjtoiie  di  pcr f un- 
der la  al  ritorno  col  marito . Ar.ft  mentre  vifjc  usò 
efquifiiijfima  diligenza  nelle  vivande  t per  affidi- 
rarle  da' veleni . Ma  che  quella  fa  una  mera  im- 
maginazione del  Boccalini  , può  benifiimo  argo- 
mentarli dai  molti  c particolari  riguardi  y clic  il 
marito  ebbe  femprc  perla  perfona  di  quella  dc- 
gniilima  Prineipclla  , avendola  di  continuo  onora- 
ta , c fatta  fervi  re  fquilitiirunamcntc  di  quanto  le 
occorreva  infoio  alla  morte , come  afferma  il  Sig, 
Propollo  R cpofati  toc,  cit . 

(0  Ella  ville  64.  anni , c morì  fui  principio  del 
ift>8.  dopo  tTclfcrc  llara  paniera  tra  1!  Duca  D.  Cc- 
farc  dTflc  »c  il  Pontefice  Clemente  Vili. Nel  Dia- 
rio de!  Du  a Francefco  Maria,  MS. della  Maglia- 
becliiana  di  Firenze  , fi  trova  notata  la  malattia  e 
la  morte  di  quella  PrincipclTa  nella  maniera  fo- 
gliente : 1 f 9$.  1 4.  Febrajo  m md.ti  f Abate  Bru- 
netto a Ferrara  , per  vi  filare  la  Ducile  (fa  mia  mo- 
glie ammalata.  Adì'  //.  detto  intefi .come  al  li  te- 
la notte Jiguente  morì  i 1 Ferrara  Al. /nonna  Lucre- 
zia d'Ejle  Due  beffa  d’ Urbino  mia  moglie . 
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so  medefimo  afferma , pare  che  anch’  egli  facefTe  quafi  un  fagrifìzio 
a trattenervi!!  . Il  Sig.  Duca  , dice  fcrivendo  ai  Gonzaga  fotto  iJ  dì  20. 
Luglio  1 J7J.  (1)  , e andato  fuori,  fd  ha  lafciato  me  qui  invitus  invitino, 
perche  così  e piacciate  alla  Signora  Duchejfa  d'%Jrhino  , la  quale  togliendo 
l'acqua  della  Villa  ha  bifogno  il  giorno  di  trattenimento  . Leggale  il  mio 
libro  , e fono  ogni  giorno  con  lei  molte  ore  in  fecretis  . Le  ho  conferito  il 
mio  difegno  di  venire  qttejl'  Ottobre  a Roma  ; non  l’ha  approvato  , e giudica 
eh’  io  non  debba  partirmi  di  Ferrara  anzi  l’edizion  del  libro , (e  non  fojfe 
filo  per  andare  feco  a Pefaro  ; eh’  ogn  altra  andata  , per  quant  ella  m'af- 
ferma , farebbe  difeara  e fofpetta  : e m’ha  detto  alcuna  co  fa , che  m’ha  dato 
a divedere , eh'  io  mi  fono  appojlo  in  gran  parte  (2)  ; (ìcche  ceffi  ornai  Ai. Lu- 
ca dì  dar  tanta  fede  alle  fne  opinioni . Ora  io  ardo  di  dtfiderio  non  foto 
della  pcregrinazion  Romana  , ma  anco  di  rivedere  il  terren  nativo  per  quin- 
dici giorni  : non  poffio  far  altro  ,che  proccurar  di  sbrigarmi  da  quejìo  bene- 
detto Poema . 

E qui  ognuno  peravventura  fi  fiupirà  , che  efTendo  il  Tasso  fia- 
to feonfortato  dal  venire  a Roma  da  una  Principeifa  di  tanto  fenno  , 
e da  cui  fapeva  efiere  molto  amato  ed  avuto  caro  ; egli  nonofiante, 
prima  della  pubblicazione  del  libro  , abbia  voluto  far  quello  viaggio 
bensì  fotto  pretefio  della  divozione  deii’ Anno  Santo  ,ma  in  etfeito 
per  un  Tuo  particolare  capriccio  , o coni’  è più  verifimile  , lufingato 
da  qualche  promefla  del  Gonzaga  (3)  . Ma  è troppo  manilelio  , che 
le  azioni  private  de’  Poeti  e de  Fiioloh  più  grandi  norf  logliono 
per  lo  più  efiere  accompagnate  da  quella  lavia  e prudente  condot- 
ta , che  peravventura  fi  converrebbe  . t certamente  il  Tasso  non  mo- 
ftrò  in  quella  occafione  la  lua  ulata  maturità  : perciocché  da  unsi 
fatto  errore  fi  può  dir  che  avellerò  origine  le  lue  difavventure  (4)  , 
efièndofi  con  ciò  accrelciuro  a difmilura  il  fofpetto  , che  già  fi  ave- 
va alla  Corte  , eh'  egli  cercalle  altro  fervizio  , e dato  anfa  a’fuoi  nemi- 
ci di  calunniarlo  quanto  più  feppero  , e di  farlo  quafi  apparire  un 
mal  Cavaliere  , ingrato  , e disleale  . 

Chicfe  dunque  il  permeilo  di  poter  venire  a Roma  per  l'Indul- 
genza delGiubbileo , e per  trattare  in  perfona  co’revifori  del  fuo 

Poe- 


to Lttt.  Poetic.  Oper.  Voi.  X.  pag.  ut. 

(O  Per  le  lacere  Hate  intaccete  da'  nemici  del 
Tasso  s'eragià  (coperto  , di'  egli  pentiva  ad  al- 
tra (avita  ; nc  coltolo  accano  mancato  di  tarlo 
penetrare  al  Duca  , il  quale  peraltro  non  Capta  in- 
durii a crederlo . 

(j)  S eta  quello  Signore  maneggiato  gagliarda- 
mente per  (ar  adeguare  al  Tasso  qualche  provvi- 
fione  o dal  Cardinale  de'  Medici , o dal  Gran  Duca 
tuo  traccilo  , e (embra  , die  que'  Principi  avellere 


idea  di  dargli  il  carico  di  (crivere  una  Storia . Vcg- 
cali  una  lettera  di  Torquato  tra  le  familiari 
lcritta  al  mcdclimo  Sig.  Scipione  Oper.  Voi.  IX. 
pag.  41  a. 

1.4'  Il  Tasso  medefimo  in  una  lettera  al  Sig. 
Fabio  Gonzaga  ( Oper . Voi.  IX.  pag.  2iS.J  coti- 
iella  , che  'I  principio  e la  cagione  della  fua  infe- 
licità fu  la  tua  venuta  a Roma  nell'  Anno  Santo  , 
invitatoci  dal  Sig.  Scipione  Gonzaga  . 
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Poema , per  cosi  appianar  di  prcfente  ogni  difficoltà  ; giacché  il  vo- 
ler ciò  terminare  per  lettere , s’era  veduto  per  efperienza  , che  por- 
tava feco  un  lunghiffimo  tempo  . 11  Duca  delìderofo  di  agevolar 
quanto  poteva  la  pubblicazion  di  quell’  opera , fe  ne  moftrò  con- 
tento , e fcriffie  al  Cardinale  fuo  fratello  , che  facelTe  al  Tasso  buona 
accoglienza  , e preftaffiegli  ogni  favore  . Anche  l'Ambafciator  di  To- 
fcana  M.  Bernardo  Canigiani  , uomo  affili  ben  letterato  (i)  , volle  rac- 
comandarlo al  celebre  Don  Vincenzio  Borghini  in  Firenze  , pregan- 
dolo a favorirlo  , e compiacerlo  del  fuo  parere  intorno  al  di  lui  Poe- 
ma liberamente , e fenza  adulazione..  La  lettera  è de’ J.  di  Novem- 
bre ; ficchè  il  Tasso  dovette  partir  da  Ferrara  affiai  tardi  , nè  potè 
giugncre  a Roma  , che  circa  la  metà  di  quel  mefe  , veduto  ed  accolto 
con  incredibile  allegrezza  dal  fuo  Sig.  Scipione  , eh’  era  fenza  al- 
cun dubbio  il  più  intimo  ed  affezionato  amico  , eh’  egli  s’aveffie . 
Quelli  ebbe  fubito  il  penderò  d’introdurlo  dal  Cardinale  Ferdinan- 
do de’  Medici , che  fu  poi  Gran  Duca  di  Tofcana  , il  quale  conofccn- 
do  già  il  Tasso  per  fama  lo  vide  molto  volentieri  ,e  gli  usò  infi- 
nite cortefie  ; ed  effiendo  informato  della  non  intera  foddisfazione  , 
eh’  ei  provava  alla  Corte  di  Ferrara  , gli  fece  intendere  , che  rifolven- 
dofi  di  abbandonar  quel  fervizio , egli  lo  averebbe  molto  di  buon 
grado  ricevuto  per  fuo  Gentiluomo , o fattolo  ricevere  dal  Gran  Du- 
ca Franccfco  fuo  fratello  (a)  . Perciocché  è manifeflo  , che  tra  la  Ca- 
fa  de’  Medici  e quella  da  Effe  paffiavano  delle  gare  e degli  antichi 
diffiapori , cagionati  primieramente  dal  poco  felice  incontro , ch’eb- 
be in  Ferrara  Lucrezia  de’  Medici  prima  moglie  del  Duca  Alfonfo  (3), 
e poi  dalla  controverfia  di  precedenza , che  fi  agitò  per  alquanti 
anni  tra  quelli  due  Sovrani , c che  fu  poi  troncata  dal  Santo  Ponte- 
fice Pio  V.  col  dare  aCofimo  I.  il  titolo  di  Gran  Duca  .11  Tasso  tutta- 
via non  iflimò  di  poter  per  allora  accettare  verun  partito,  volendo 
prima  compiere  alsolutamente  .quello  , a cui  fi  vedeva  tenuto  verfo 
la  Sereniffima  Cafa  Eftenfe  . 

Alla  Corte  di  quefto  gran  Cardinale  ebbe  Torqjiato  il  conten- 
to di  conolcere  l’Abate  Francefco  Maria  del  Monte  (4) , fratello  del 


(1)  Le  notizie  di  quefto  dotto  Gentiluomo  e Se- 
natore Fiorentino . che  fu  anche  uno  dc‘ fon  latori 
dell'  Accademia  della  Gruf  a , fi  polfono  vedere 
preflo  il  Can.  Salvino ■ Salvini  pag.  tot.  c fegg.  de" 
rjfli  Consolari  de//'  Accademia  Fiorentina  , ove 
fa  menzione  dell'  amicizia  , ch'egli  ebbe  col  Tas- 
so , e riporta  di  piti  la  lettera  , che  gli  diede  per 
Don  Vincenzio  Borghini , prefa  dal  Codice  9 ;t.  in 
fogl.  de'  MSS.  Strozzi . 

. O Ciò  li  ha  da  una  lettera  de!  Tasso  fcrirta  a 
quel»  Cardinale , già  divenuto  Gran  Duca  fotto 


Mar- 
ii di  11.  Decembre  tfSp.  , tra  le  inedite  del  mio 
MS.  pag.  i6f. 

0)  otoria  fegreta  della  Cafa  de'  Medici  : Ma- 
nolcrirro  della  Libreria  dell*  Eminentifs.  Sig.  Car- 
dinale ZclaJa . 

(4)  Tasso  Lettere  inedite  MS.  predo  di  raepa g. 
1*?.  > e in  una  ferina  a Curxio  Ardizio tOper. 

IX.  PJg.'  160.  dice  : Al  Signor  Abate  del  Monte 
fon  feritore  di  molti  anni  , come  al  Signor  Guido 
Baldo  fuo  fratello . 
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Marchefe  Guidubaldo  , di  cui  era  (tato,  come  dicemmo  , condifcepo- 

10  (orto  il  Comandino  (i) , peiTonaggio  per  bontà  , per  dottrina  , e 
per  dolcezza  di  coltami  molto  fegnalato  , e perciò  amatillìmo  dal 
Cardinale  fuo  Signore  (2)  ; vi  conobbe  anche  il  Sig.  Cipriano  Sara- 
cinelli , Cavaliere  afsai  gentile,  e molto  verfato  nelle  buone  lettere, 

11  quale  da  indi  innanzi  fi  moftrò  Tempre  impegnatilììmo  a di  lui 
favore  (3)  ; e per  ultimo  il  dottilìimo  Pier  Angelio  da  Barga  , uno  de’ 
revifori  del  fuo  Poema  , col  quale  contrafse  grande  amicizia , e da 
cui  fu  con  lealtà  degna  di  maraviglia,  e atfatto  infolita  tra’ rivali, 
avvertito  di  ciò,  eh’ egli  non  approvava,  o che  gli  parca  che  fi  po- 
tefse  migliorare  nella  fua  Gerufalemme  , cola  che  peravventura  non 
fi  farebbe  mai  dovuta  afpetrare  da  chi  avea  già  da  molt’  anni  tra 
le  mani  un  Poema  fui  medeiimo  argomento  (4) , benché  dettato  in 
altra  lingua.  Se  non  che  potrà  fembrar  forfè  Brano  ad  alcuno , co- 
me il  Bargeo  al  veder  l’opera  del  Tasso  non  fi  fendile  fgomentato 
dal  profegurre  la  fua . Perciocché  non  era  egli  di  cosi  picciolo  in- 
telletto , che  non  dovette  conofcere  la  gran  differenza  , che  pattava 
tra  ’l  fuo  Poema  , e quello  di  Torquato  , e come  il  luo  era  poco  più 
clic  la  nuda  Storia  di  quella  imprel'a  (j)  .polla  bensì  in  elegantilfimi 
verfi  , ma  fenza  vcrun  intreccio  di  vaghi  e curioli  accidenti , che  la 
rendettero  dilettevole  ; laddove  l’altro  era  ideato  e condotto  con  fì- 
nillimo  artifìcio  fecondo  le  più  ttrette  regole  d’Ariitotile , intefluto 
poi  di  bellifiìmi  Bpifodj.ed  ornato  riccamente  di  tutti  i fiori  ,edi 

tut- 


(1)  Vcggafiqui  addietro  pag.  79. 

(i)  11  Cardinale  de’  Medici  ebbe  ranta  Rima  per 
l’Abate  del  Monte  Tuo  Auditore,  clic  avendo  dovu* 
to  rinunziare  ij  Cardinalato  nel  divenire,  cb’ei  fece 
per  morte  del  fratello , Gran  Duca  di  ToLana  , li 
maneggiò  in  guifa  predo  il  Pontefice  Siilo  V. , che 
il  fuo  licito  Cappello  fu  conferito  a quello  vera- 
mente degno  cd  c templari  Ili  ino  Ecclcliaflko  . In 
una  lettera  inedita  di  Monlig.  Borghi  a Don  Virgi- 
nio  Orlino  , trovò  eh’  egli  non  fi  curò  d’aver  l’Ar- 
civckovaco  di  Pili  , come  averebbe  potuto  , Leg- 
ecndovili  quelle  parole  : li  Sig.  Cardinale  dal 
Mente  non  fu  Arcivefc  oxo  di  Fifa,  La  bontà  /in- 
cera e non  fucata diaue/lo Signore m'edifica  rad rof 
che  per  imparar  et imitarla  donerei  quanti  colli 
torti  ha  non  (diamente  Roma  , ma  Italia  tutta  . 
Vegga!!  l’UghclIi  nc’  Vcfcovi  d’Olliac  di  Vcllcrri 
Jtal.Sacr.  Tom.  J.  pag.  ico. 

(0  Si  può  vedere  una  lettera  del  Tasso  fcrirra 
a quello  Sig.  Cipriano  Sara  ci  nel  li/  Oper.  V vi  IX. 
pag.  1 33.)  cd  un’altra  del  medeiimo  diretta  al  Sig. 
Scipione  Gonzaga  (quivi  pag.  411.)  , ove  due: 
Frego  V.  S.9  che  baci  in  mio  nome  la  mano  ì Sig. 
Cipriano  , e lo  ring)  a y de'  corte/ì  oj):J  , eh * Opera 
a mio  beneficio . 

(4)  Il  Bargeo  fino  quafi  dal  1 avea  comin- 
ciato in  lingua  latina  un  Poema  l'opra  la  Conqui- 


da di  Gerufalemme  intitolato  Syrìas  . Di  effo  fu- 
rono Rampati  i due  primi  libri  in  Parigi  preffo 
Mamerto  PatilTcn  l’anno  if&t.in  fogi.  d’ordine  del 
Re  Enrico  III.,  al  quale  erano  dedicati  . Altri  quat- 
tro libri  nc  furono  imprcili  in  Roma  Panno  1 j3c. 
apud  Zanettum  in  4.  unitamente  all’  altre  Poche 
Latine  di  quello  autore  : c tutto  il  poema  final- 
mente divido  in  dodici  libri  fu  dato  in  luce  in  Fi- 
renze  preffo  Filippo  Giunra  l'anno  tt9i.*in  4.  con 
quello  titolo  : Furi  Angeli i Bergeri  Syrias  . hoc 
c fi  expedi tìo  tifa  celeberrima  Ch  ri  (li ani.  rum  rrin - 
cipum  , Werqfolyma  dulia  Goffredi  Bulionis 
Loth.i-j  g/x  Ducis  a Ttircantm  tyrannidt  liberata 
e fi  . Il  Tasso  nell’  Apologia  in  difefa  della  fua 
Gerufalemme  affami,  che  quando  cominciò  il  fuo 
Poema,  non  /area  eh' alcun  trattale  quefia  materia 
in  yerjt%che  glieC  axrid  conceduta  ; che  Teppe  dap- 
poi , chela  icrivcva  in  vali  latini  il  Barga  ccccllcn- 
rilTimo  poc*a  ; ma  effondo  divorisi  la  favola  , non 
gli  pavé  di  ! alesar  l’iinp  eia  \altramented  icc,  non 
fa  ei  fiato  cori  ai  forte  (e,  tir  così  vego  di  contrafi  i . 

(O  Il  Barei-o  mede  fimo  nella  urterà  a’icttori 
premala  allV.Ii/ior.c  della  fua Sinade  intera.  Fio- 
renti a arud  Fhi  ir  pam  Juniiam  t por  .in  4.  , con- 
feda » che  due  tic  rie  furono  date  da’  critici  al  fuo 
Poema  . Pura,  di' elio  non  era  P i-ma  ma  ritorta  , 
eli cr.do  quatì  interamente  fenza  favola  5 l’altra  che 
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tutte  le  vaghezze  poetiche  : ficchè  poteva  preveder  facilmente  , che 
la  fua  Siriade  averebbe  avuto  pochifhmo  plaufo  (i)  ,c  li  Gerufa lemme 
del  Tasso  all’  incontro  farebbe  Hata  accolta  , ed  applaudita  perpe- 
tuamente da  tutte  le  Nazioni . E’  tuttavia  degno  di  fcufa , e peravven- 
tura  anche  di  lode , fe  ad  onta  di  cosi  fatti  fvantaggi  ei  volle  ad  ogni 
modo  continuare  la  fua  fatica  , non  folo  perchè  vi  s’aggiunfc  un 
precifo  commando  del  fuo  beneficentiflimo  Cardinale  (2)  , ma  anco- 
ra perchè  avendo  egli  prefa  una  ftrada  affatto  diverfa  da  quella  del 
Tasso  , egli  non  veniva  in  certa  guifa  a concorrere  con  lui  , eflen- 
dofi  propofto  di  fcriverc  un  Poema  tutto  ('acro,  il  quale  ferviffe  ad 
infiammare  gli  animi  de’  giovanetti  ftudiofi  alla  Criliiana  pietà  , ed 
alle  fante  e virtuofe  operazioni . Quello  però  eh’  è certo  egli  è , che 
l’Angelio  fu  molto  bene  avventurato  in  cotale  fua  fatica  ; poiché  per 
li  due  foli  primi  libri  della  Siriade  ottenne  dalla  generofità  di  Arri- 
go Ili.  Re  di  Francia  e di  Polonia  amplillimi  premj  cd  onori  (3)  , e 

D d per 


cominciava  troppo  da  alto  , eco  me  Tuoi  dirli  dall’ 
ovo  ; pigliando  il  fuo  principio  non  dall'  ultima 
azione  di  quell'  imprefa  , come  fa  ii  Tasso  , ma 
dal  cominciamcnto  della  Spedizione  . Egli  procu- 
ra di  feufard  alla  meglio  , c dice  , eh'  ci  non  avea 
tolto  a feri  ve  re  un  Poema  ad  imitazione  di  quelli 
di  Omero  c di  Virgilio,  ncque , per  adoperar  le  fue 
proprie  parole  , vai  gare  tj  fjbutofum  aliquod  bel- 
lum , fed  Chrijiianum  , 6?  communi  Chrifiianorum 
omnium  conferì  fu  pietatis  & religionis  cuufi  fufice- 
p:umt  bbettorum  omnium,  cui  ge fi  a unquam  fune, 
maximum  ; in  quo  ncque  de  feci  a; idi  , ncque  docendi 
gratia  fabula s adhibcre  , & monfirofis  quibufdum 
narra tionibus  ac  digreffionibus  uti  oponttet  ,*  fed 
Chrijìiani  ritus  ckrt filane  & latine  adumbr a ndt 
exponendi  , 6*  ne  verbum  quidem  iute  fiere ndum  , 
quod  impium  illum  Deorum  cultum  6?  fuperfiitio- 
nem  redolcrct . Aggiunge,  ebe  il  fuo  feopo  era  da- 
to lo!o  tut  (i  fieri  poffet , poema  aliquod  hcroicum 
extaret , in  quo  mhiì  non  Chrijiianum  cjfet  ,&quod 
a fabulis  ad pietatem  adole  fcentulorum  animo s tra - 
ducc'et . Dalle  quali  paròle  li  vede , eh*  egli  non 
volle  adbggcttarn  atte  regole  comunemente  rice- 
vute , badandogli  di  conseguire  il  fine,  chesavea 
propollo . 

(1)  Carlo  Dati  nella  prefazione  univerfatc  alle 
Trofie  Fiorentine  ,pcr  invogliare  altrui  a compor- 
re nella  Tofcana  favella  piuctolfochc  nella  latina , 
aferive  il  poco  plaufo  , eh*  ebbe  la  Siriade  dcU'An- 
gclio  in  confronto  della  Gerufalemme  del  Tasso, 
all'  edere  la  Siriade  Hata  feruta  in  lingua  latina 
dicendo  : Vi  (fero  ne ' mede  fimi  tempi  il  Tasso  e 
tAngetio  dotati  dalla  natura  ambedue  d'altìjfimo 
ingegno  , ambedue  addottrinati  da  lunghi  (fimi  /f«- 
di . Si  mejfero  l'uno  e V altro  a cantar  T imprefa  di 
Terra  Santa  , f Angeli  a in  latino  , il  Tasso  in 
Tofano  . V ogfio  credere  , che  amenduni  fojfcro 
abbondantemente  gremiti  di  quanto  bi fognava  per 
lavoro  sì  grande  . Ma  certo  e che  V Angelio  nell  in- 
ull igeala  delle  lingue  , nella  pratica  dell  Euro- 


pa , e delt  Afa  in  gran  pane  viaggiate  ed  ojf er- 
rate da  lui,  e nell ' arte  della  guerra  , cognizione  al 
Poeta  Eroico  necejfarijjìma  , e nelle  cummodità  e 
nell'  o^io  letterario  awanfiò  notabilmente  Tor- 
quato , il  quale  vijfe  una  vita  Filojvfica  e ritira- 
la , e di  piu  inquieta  e travagli  afa  . Scrijfc  adun- 
que/' Angelio  la  Siriade  imitando  felicemente  Vir- 
gilio , e tl  Tasso  la  Gcru Calcinine  fi  può  dir  quajt 
agguagliandolo , benché  non  mancajfe  da  opporgli . 
Uti  è sì  parziale  dell ' Angelio, e ri  nimico  del  Tas- 
so , che  ardi  fica  di  affermare , che fia  maggiore  il 
grido  , e la  riputazione  del  vrimo,cne  delfscondo  i 
Si  può  concedere  al  Dati,  che  fede  re  la  Gerufialem- 
me  feruta  in  lingua  Italiana  fia  letta  più  facilmente 
e con  maggior  piacere  dagl*  Italiani  clic  la  Siriade  j 
ma  quella  ragione  non  milita  punto  per  le  nazioni 
Straniere;  le  quali  fc  cercano  e fc  ammirano  con  si 
univerfale  confcntimcnto  il  Poema  del  Tasso, 
ignorano  poi  c trafcurar.o  affatto  quello  dell' An- 
ello , è legno  , clic  nella  GcruJaUmme  v i fono 
elle  bellezze  e delle  perfezioni  reali , che  piaccio- 
no comunemente  in  qualunque  linguaggio  fieno 
trafportatc  . L’Angelio  quanti)  riufei  felice  c mara- 
vigli 0(0  nel  fuo  bel  Poema  della  Caccia  , altrettan- 
to fu  mediocre  e quali  ilucchcvole  nella  Siriade ; il 
che  prova  evidentemente , che  il  poter  distinguerli 
nell’  Epopcja  c rifcrvaco  Scio  agi’ ingegni  più  fuf- 
golari  , c quali  fovraumani  ; c perciò  in  tante  cen- 
tinaia di  loculi  non  fe  nc  cornano  che  tre  foli, che 
fieno  degni  veramente  del  nome  di  Poeta  Erùco . 

(iì  Ciò  afferma  l’ Angeli©  medefimo  nella  lette- 
ra a Lettoti  premeda  alla  Siriade  . 

(0  Franccfeo  Sanieoi  ini  nella  bclliffima  Orato- 
ne delle  lodi  di  Fiero  degli  Angeli  da  Barga  , reci- 
tata nell’  Accadcm:a della  Crulca  l auro  i W7-  » che 
c la  fiutimi  del  Voi.  I.  part.  I,  delle  F rafie  Fiorenti- 
ne , parlando  de’  due  primi  libri  delia  Siriade  dice: 
La  prima  volta  furon  fatti  jlampare  in  Parigi  nel- 
lo S 2.  da  Arrigo  HI.  Crijhanijfimo  Redi  trancia 
è di  Folloni  a:  il  quale  nonjòlo  ai  premi  e di  provvi- 
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per  altri  quattro  , duemila  fiorin  d oro  dal  fuo  gran  Cardinale  (i)  : 
laddove  il  povero  Tasso  per  la  fua  Gerufatemme  Liberata  , Poema  fupe- 
riore  di  gran  lunga  , e lenza  comparazione  più  pregevole , non  ebbe 
che  perpetui  difgulli , oltraggio!!  avvilimenti , ed  una  quali  continua- 
ta infelicità . 

Oltre  al  Cardinale  de’ Medici  e alla  fua  nobile  Corte  ebbe  cura 
il  Gonzaga  di  far  conofcere  il  Tasso  anche  ai  nipoti  del  Pontefice , 
eh’  erano  i Cardinali  S.  Silfo  , e Guaftavillani  (2) , i quali  lo  accolfero 
cortefemente  , e gli  fecero  molte  offerte . Maggiori  accoglienze  pe- 
rò ebbe  dal  Sig.  Giacomo  Boncompagno  Generale  della  Chiefa  , ficco- 
tne  quello , che  affai  fi  dilettava  degli  ottimi  ftudj  , ed  era  grande 
amatore  delle  perfone  letterate;  onde  ed  egli,  e Paolo  Teggia  fuo 
Segretario  , uomo  di  molta  dottrina  , e fopratutto  di  un  guffo  fqtiifi- 
tifiìmo  (3),fi  ftudiarono  di  comprovargli  e con  parole  e con  fatti  la  fti- 
ma  grandillima,che  facevano  di  lui . IITasso  per  corrifpondere  in  qual- 
che parte  ai  molti  favori,  che  riceveva  dalla  Cafa  Boncompagno,  e per 
dimoltrare  infieme  la  fua  riverenza  verfo  Papa  Gregorio  XIII. , vol- 
le far  menzione  nel  fuo  Poema  di  quello  zelante  Pontefice  , e de’  te- 
fori  fpirituali , eh’  avea  aperto  a’Fedeli  in  occafione  dell’  Anno  San- 
to : il  che  fece  molto  ingegnofamente  in  que’  veri!  del  Canto  XI.  > 
ne’ quali  deferivendo  le  folenni  preghiere  fatte  dall’  efercito  Crillia- 
no  prima  di  dare  l’alTalto  a Gerufalemme  , v’introduce  con  maravi- 
gliofa  nobiltà  la  recita  delle  Litanie  , e all’  invocarli  del  Principe  de- 
gli Apolfoli  dice; 


Chiamano  e Te , che  fei  Pietra  , e fofìegno 
Della  ìnagion  di  Dio  fondato  , e forte  ; 

Ove  ora  il  nuovo  Snccejfor  tuo  degno 
Di  grazie  , e di  perdono  apre  le  porte  ; 

, co- 


foni  onorò  cosi  degno  autore  , ma  ancora  gli  conce - 
de  f acuita  di  potere  ottener  bene  fici  , e penfioni  nel 
Regno  di  Francia  , e gli  die  titolo  di  Storico  , di 
Poeta  Regio  , di  Confiliere  , e di  Limofiniere  di 
Sua  Maejià  , grado  che  filo  fi  concede  a perfine 
per  virtù  , o prò  fipia  illufiri  : delle  Quali  cofe  gli 
furono  mandati  dal  Re  privilegi  informa  autenti- 
ca > e ne  fu  il/ufirato  aa  lettere  ferii  te  di  propria 
man  di  Quella  Corona  . 

(1)  Mazzuchclli  Scrittori  d" Italia  Vol.L  Part.II. 

Filippo  Bonoompagni , c Filippo  Guaflavìlla- 
ni , figliuoli  il  primo  d'un  Fratello  , e il  fecondo 
«Luna  Torcila  di  Gregorio  XIII.  Furono  amendue 
molto  amorevoli  protettori  del  Tasso,  come  lì 
può  vedere  da  alcune  lettere  del  medefimo  , c par- 
ticolarmente da  ima  ferma  al  Cardinale  Alcllan  dó- 
no Oper.  Voi,  IX.  pag.  ri/.,  c da  un  altra  all'Ar- 


ciprete Lamberto  . Oper.  Voi.  X.pag.  a/p. 

(3)  Il  Tasso  fu  uno  di  auc*  pochi , che  il  Teg- 
gia uomo  di  finitimo  giùdido  folca  (limare  , cd 
avere  in  grandillìmo  predio , licoomc  traggo  da  al- 
cune lettere  inedite  del  Tasso  medefimo  pag.18.  c 
xx.  del  mio  MS.  Afferma  l’Eritreo  , che  ognuno  ri- 
cufava  di  (òttomettcrc  alla  di  lui  ccnfura  i proprj 
componimenti  ; -perciocché  perfetta  eloquenti*  ac 
poefis  J'peciem  mente  & cogitatione  inclufam  fiabe - 
bat , omnefiue  contemnebat , (juos  non  poffet  in  il- 
lam  forma m includere  . ( Ptnacot.  I.  edit.  Lipfi 
1 6 p x.  pag.  tf6.)  Aggiunge  , eh*  ei  non  fapea  dil- 
Gm  alare  qualche  picciola  gclofia  , qualora  vedeva 
insinuarli  nella  grazia  e famigliarità  del  fuo  Signo- 
re qualche  illuflfre  Letterato;  il  che  non  gli  avvenne 
certamente  per  conto  del  Tasso  , amato  cd  ono- 
rato da  lui  quanto  bene  li  conveniva . 
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cofa , che  non  fu  oflervata  da  neffimo  (i)dei  tanti  Commentatori  di 
quello  incomparabile  Poeta  . Quelle  applicazioni  , c quelli  corteg- 
giamenti non  impedirono  punto  il  noEro  Torquato  dall’  adempiere  » 
come  fece  , tutti  quegli  elercizj  di  pietà  , eh’  erano  preferitti  per  J’ac- 
quifto  del  S.  Giubileo  . E trovo  , che  mentre  il  giorno  egli  andava  fa- 
cendo con  molta  divozione  le  vifitc  delle  Chiele  , la  lera  foleva  in- 
fino alle  due  ore  trattenerli  in  cafa  dello  Sperone  (2) , confutando- 
lo fopra  alcuni  particolari  del  fuo  Poema , e mollrandogli  tutta  la 
deferenza  polìibile  ; benché  non  ignorale  elTergli  per  mera  gelollx 
letteraria  poco  favorevole  . Si  tratteneva  ancora  aliai  fovente  con 
Flamminio  de’ Nobili,  e coll’ Antoniano  , ma  più  volentieri  col  pri- 
mo , il  cui  giudicio  egli  peravventura  Rimava  fopra  quello  di  tutti 
gli  altri , febbene  poi  per  l’affezione  , e per  la  riverenza  che  proief- 
iava  al  Gonzaga  , egli  folle  Polito  rimetterli  per  ultimo  al  di  lui  fen- 
timento  (3)  . E così  dopo  d’aver  foddisfatto  a’doveri  della  Religio- 
ne , e fupplito  per  quanto  poteva  in  quella  Elettezza  di  tempo  al- 
le fue  occorrenze  letterarie  ; chiufe  appena  le  Porte  Sante , li  deter- 
minò di  tornare  a Ferrara  , nonoEante  che  li  Cardinali  Ellcnfe  ed  Al- 
bano amorevolmente  ne  lo  ftrignelfero  a differire  ancor  qualche 
giorno  . E qui  non  lafcierò  di  aggiugnere  , ellcrci  in  Roma  fama  co- 
llante , pallata  di  mano  in  mano  lino  a’viventi  letterati  , che  non 
avendo  mai  trovata  il  Tasso  una  maniera  , che  gli  foddisfacelfe,  per 
efprimcre  la  preEezza  , con  cui  Erminia  fcefe  da  cavallo  per  corre- 
re al  fuo  Tancredi  moribondo  (4) , nel  trattenerli  eh’  egli  faceva  un 
giorno  co’ fuoi  amici  alla  ripa  del  Tevere  ,vedef$e  venire  a briglia 
fciolta  dalla  Erada  del  Popolo  un  giovane  incauto  , e cader  preci- 
pitofimente  da  cavallo  prelso  la  Chiefa  di  S.  Rocco  ; alla  cui  villa  gli 
venifse  fatto  improvvifamente  quel  bellillimo  verfo 
Non  fcefe  nò,  precipitò  di  fella. 

11  che  fe  è vero,  come  ve  n’ha  tutta  l’apparenza,  avendolo  io  in- 

fi)  NclTuno  de'  Commentatori  del  Tasso  ha 
ottenuto  quello  luogo  „ fuorché  Pietro  Carabi. Sa- 
cerdote Veneziano  , il  quale  nelle  fue  Rificjjioni  fa- 
pra  la  Gtrufalemme  Liberata,  imprcttc  in  Venezia 
per  Giovanni  de’ Paoli  l’anno  1717.  in  11.  a care. 

Mf«*  crede  , che  il  Poeta  in  quelli  verfi  abbia  volu- 
to accennare  Urbano  II.  il  quale  avendo  nel  Conci- 
lio diChiaramontc  infiammaci  i Principi  della  Fran- 
cia a ricuperar  Geni  (alcaline  , fu  principale  autore 
di  quella  Crociata.  Ma  non  avverti  peravventura  , 
che  nel  terzo  c quat  to  verfo  il  Poeta  parla  in  perdo- 
na propria  , e non  in  quella  de’ Crociati  ; c perciò 
non  poteva  intendere  d'altri  che  del  Pontefice  allo- 
ra viverne  , il  quale  appunto  avea  in  quell’  anno 
1 p7  f . aperte  le  Porte  Sante . 

. (1)  Lo  Sperone  abitava  a S.  Salvatore  delle  Cop- 


D d 2 tefo 

pelle  in  una  cafa  , eh'  erto  avea  comperata  a vita , 
come  lì  ha  dal  porcellini  yita  dello  Sperone  pag. 
aulì.  Clic  poi  il  Tasso  andarti  a trattenerli  ogni 
fera  con  lui,  li  vedrà  da  una  lettera  inedita  di  Iran- 
ccfco  Lai  rara  Cavaliere  l’jdovano  , della  quale  fa. 
rò  tncnxionc  poco  apprclto . 

(|)  Trall'  altre  cole  il  Tasso  determinò  col 
Flamminio  c col  Sig.  Scipione  foli  l'indiriaro  , che 
fa  l'Eremita  dei  tfuc  Cavalieri  al  Mago  naturale 
Cam.  XIV.  ft.  ?o.  e l.’gg. , dicendo  in  una  fua  let- 
tera al  Gonzaga , Opc'.  Voi.  X.  r .\?.  i Nell" 
altra  coordina jion  dell'  E remila  al M ito  naturate , 
io  procederò  , come  fi conclufe  fra'l  Sig.  Elammi- 
nio,  e V.S.  e me  quel  dii , che  ne  ragionammo  .. 

Cai  Ccr.  Lié.  Cani.  XIX.  Jì.  1 04. 
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tcfo  da  più  d’uno  , non  può  efsere  accaduto  fe  non  in  quella  breve 
dimora,  che  il  Tasso  ci  fece  l’anno  i$7$. 

Egli  partì  da  Roma  il  dì  2 9.  di  Decembre  (1)  poco  contento  per 
l’incertezza , in  cui  reftava  del  fuo  flato  (2)  ; non  avendo  da  un  la- 
to voluto  obbligarfi  alla  nuova  fervitù  , che  gli  era  efibita , nè  ve- 
dendo allo  'ncontro  così  facile  il  modo  di  poter  fcioglierfi  dall’  al- 
tra con  fuo  onore  , e con  quella  foddisfazione  del  Duca  , e delle 
Principefle  di  Ferrara  , eh’  egli  averebbe  defiderato  . In  quello  ritor- 
no fece  la  via  di  Tofcana  ; e nel  palfare  per  Siena  vifitò  alcuni  di 
que’  letterati,  e particolarmente  il  dottiamo  Monfig.  Aleflandro  Pic- 
colomini  Arcivelcovo  di  Patraflo  (3)  , e Lelio  Marietti  Filofofo  illu- 
ftre  , i quali  vollero  aflolutamente  fentire  qualche  parte  del  fuo  Poe- 
ma ; e Tappiamo , che  vi  Ielle  tra  gli  altri  il  Canto  dodicefimo  (4) 
con  molto  plaufo  , e con  grandiflimo  piacere  di  parecchi  gentiluo- 
mini intendenti , che  intervennero  a quella  lettura  , ficcomc  furono 
M.  Girolamo  Bargagli , Belifario  Bulgarini  , Scipion  Bargagli  , Gio. 
Francefco  Spannocchi  ,e  Lelio  Tolommei  (?)  . Quelli  Signori  di  lor 
natura  aflai  cortefi  e gentili  gii  fecero  infinite  accoglienze,  ed  ave- 
rebbono  bramato  eh’  ei  lì  fermafle  a Siena  per  qualche  giorno  ; ma 
egli  non  volle  interrompere  il  fuo  cammino  ; onde  avviatoli  innan- 
zi giunfe  a Firenze  verfo  li  6.  di  Gennajo  del  1 576.  in  compagnia  d’un 
M.  Battifta  Reti , che  cortefementc  l’albergò  (6)  . Quivi  ebbe  gran 

con* 


(0  In  un  Codice  di  lettere  inedite  di  varj  uomi- 
ni iiluflri  feritre  al  celebre  Gio.  Francefco  Mudato 
Gentiluomo  Padovano,  che  fi  conferva  in  Padova 
predo  reruditilfimo  Sig. Abate  Gennari, ve  n'ha  una 
di  Francefco  Lazzari  data  da  Roma  Tultimo  di  del 
IJ7f„  ove  fi  leggono  le  parole  foglienti  : Il  Tasso 
non  jeri  t altro  fi  partì  di  Roma  , ed  ogni  fera  fino 
a due  ore  di  notte  andava  a leggere  ceree  fue  campo- 
fifoni  di  poefia  al  Sig.  Sprone  ; e così  fono  tornati 
in  amicizia  , che  prima  lo  voleva  per  uomo  morto  , 
chiamandolo  furem  aliene  laudi s . 

(1)  Di  quella  fui  mala  contentezza  ragiona  il 
Tasso  in  una  lettera  al  Gonzaga  , Oper:  Voi.  X. 
pag.  133.  dicendogli  trall'  altre  cofc  : chi  io  dcfidcri 
fommamente  di  mutar  patte,  e eh ' io  abbia  infett- 
atori di  farlo  , affai  per  fe  ftefjo  può  effer  mani  fe  fio  a 
chi  confiderà  le  condizioni  del  mio  fiato  . Affai  cre- 
do , che  V.  S.il  conofcejft  nel  mio  volto  , che  non 
copre  fatto  contrario  manto  gli  affetti  fuoi  . 

(j)  11  Tasso  defidcrò  di  parlare  con  Monfig. 
Àlcdandro  Piccolomini , e di  lencirc  il  di  lui  parere 
intorno  ad  alcuni  tuoi  dubbi , fapcndo  ch’era  in- 
tender ti  Ifiino  dell  arte  Poe  ricade  che  appunto  po- 
chi mefi  innanzi  avea  pubblicato  un  luo  Commen- 
to fopra  la  Poetica  Ari  fiatile  , la  qual  operagli 
era  panica  in  molte  parti  migliore  , c Diùpfotoncu 
di  quella  del  Caftclvcrro,  come  c do  m:defimo  after- 
m a in  una  lettera  allo  ScaUbrino . Oper,  V A.  X. 


pag . Sy.  Il  titolo  dell*  Opera  del  Piccolomini  c il  Cc- 
g li  ente  : Annotazioni  di  Aleffandro  Piccolomini 
nel  libro  della  Poetica  et  Ari  fiat  ile , con  la  tradu- 
zione del  mede  fimo  libro  in  lingua  volgare  . In  V t- 
lìcùa  per  Giovanni  V uri  fico  e Compagni  1 J7f.tn  4* 
(4)  ho  ferivo  il  Tasso  medefuno  in  una  delle  fup 
lettere  Poetiche  al  Gonzaga  , Oper.  V ol.  X.  pag . 
/ z t . dicendo  : Mie  rincrefciuto  , che  col  mofirar  le 
cofc  mie  fi  fila  dato  occafione  di  cianciare  ai  pedan- 
ti ; ed  io  i parte  ho  in  ciò  colpa  , che  ho  meffo  ite 
confile  ragione  alcune  parole  e cofc  , che  perawtn- 
tura  non  erano  avvertite  : ed  appunto  in  Siena  leg- 

5 zndo  il  duodecimo  Canto  dijfi  che  la  parola  , ^uar- 
a , non  era  ufata  da  altri  , e notai  ilycrfo,ov  c la 
voce  .avvolto  , e poi  dell'  una  c dell  aura  di  que- 
fte  parole  fi  e fatto  tanto  romort . 

(j)  Veggali  una  lettera  di  Orazio  Lombardelli  al 
Tasso  tra  quelle  imprefle  dietro  1* Apologia  . In 
Ferrara  ad  illan?a  di  Giulio  Vafalini  14  86. in  8.  pag. 
144. , c nel  Voi.  X,  di  tutte  X Opere  pag.  179. 

(6  Torquato  nella  Rifpofta  alt  Accademia 
della  Crafen  in  difefa  del  fuo  Dialogo  del  Piacer 
onefio  Oper.  Voi.  1IL  pag.  +*o.  Ov*  c da  oflcrvarc  . 
che  nella  prima  edizione  di  quella  Rilpofta , che  è 
quella  del  Vafalini  1 j8tf.  in  8.  fi  legge  Battifta  Rett9 
in  quella  di  Firenze  poi  di  tutte  l'Opcrc  Tom.  IV. 
ag.  fi 6.  v’c  corretto  Battifta  Deti , lezione  ab- 
uccia»  io  appretto  nella  riitampaVcae»  . lo  ho 
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contento  nel  mirare  per  la  prima  volta  la  bellezza  e la  magnifi- 
cenza di  quella  celebrati  dì  ma  città,  e fpiacquegli  oltremodo  di  noti 
l’aver  veduta  alquanti  anni  prima  ; che  certo  non  averebbe  manca- 
to di  effaitarne  il  merito  e le  prerogative  nel  Paragone  , eh’  ei  fece- 
tra  l’Italia  e la  Francia  (i)  . Si  portò  dunque  avifitare  il  Borghini , 
Priore  dello  Spedale  di  S.  Maria  degl’innocenti  , presentandogli  la 
lettera  dell’ Ambàfciator  Canigiano , e fu  accolto  da  quell’ ottimo 
Religiofo  con  infinita  cortefia  , e con  ogni  dimoftrazione  di  ftim» 
e d’affetto  . Ma  ficcome  il  Borghini  , febben  foffe  uno  de’  più  dotti 
uomini , che  in  quel  tempo  viveano  in  Firenze , era  tuttavia  più  ver- 
fato  nell’Antichità  e nella  Storia,  che  nelle  cofe  della  Poefia  ; così  il 
Tasso  non  potè  peravventura  ritrarre  da’  fuoi  ragionamenti  quel 
vantaggio  , che  s'era  propollo , fuorché  nel  fatto  della  lingua  , nel- 
la quale  egli  fu  veramente  folcnniffimo  maedro  (2)  . Trovò  bensì 
miglior  ricapito  predo  Orazio  Capponi , gentiluomo  eruditidìmo  in 
quello  genere  di  ftudj , ed  uno  de’ valoroh  foflenitori  di  Dante  con- 
tro le  confiderazioni  del  Bulgarini  (3) . Con  quello  letterato , che 
fu  poi  Vefcovo  di  Carpentrado  , ftrinfe  Torquato  molta  amicizia  per 
mezzo  , com’  io  credo  , di  Ercole  Cortile  Ambafciatore  del  Duca  di 
Ferrara  alla  Corte  di  Tofcana  (4)  ; ed  ebbe  affai  cara  una  sì  fatta 
conofcenza , avendolo  trovato  perfona  molto  intelligente  e giudi— 
ziofa  , e fopra  tutto  amorevole  c lineerà;  onde  giacche  le  circollau- 
ze  non  gli  permifero  , che  fi  potelfe  trattenere  in  Firenze  fe  non 
per  brevilfimo  tempo  (j) , tornato  a Ferrara  fi  lludiò  di  coltivare 

3ueft’  amicizia  con  un  frequente  carteggio  , riguardante  per  lo  più 
miglioramento  del  fuo  Poema  (6)  ; il  qual  carteggio  veduto  pref- 

fo 

voluto  feguire  lamica  lezione  , Dipendo  clic  Gio. 

Bacilli  Deci , che  fu  uno  de’  fondatori  dell’  Accade- 
mia della  Cmfca  , non  ebbe  mai  veruna  amicizia 
col  Tasso  . 

(1)  Di  quell'  Operetta  del  Tasso  li  parla  qui 
addietro  alla  pag.  x j8.  e i 39. 

(1)  Il  Borgnim  fu  uno  dc’Dcputati  Copra  la  Cor- 
rezione del  Boccaccio  * e fu  non  Colo  l'unico  cftcn- 
forc  , ma  anche  l'autor  principale  de'  beUifluni 
avvertimenti  della  lingua  fatti  fopra  quel  prtgiarif- 
liroo  rcllo , e Campati  col  titolo  di  Annotazioni  e 
DiftorG  fopra  alcuni  luoghi  iti  Dccamerone  di 
G:o.  óve. adtio  fatte  da'  Deputati  delie  laro  Altez- 
ze Serenijpme  fopra  la  Correzione  di  effo  Boccaccio, 
fiampato  l'anno  t S7 3 • in  Firenze  prejfo  i Giunti 
1 $74.  in  4.  Di  che  veggaJì  Monlig.  Bottali  An- 
notar. alle  Lettere  di  Fra  Guittone  pag.  191. , e 
A po(to Io  Zeno  Annot.  alt  Eloq.  hai . delFonta- 
ntni  pag.  173.  E*  lavoro  del  Borghini  anche  la  Di~ 
thiaraz*one  di  alcune  delle  voci piu  antiche  , che  li 
legge  nelle  due  riftampc  delle  Cento  Novelle  anti- 
che 3 fatte  la  prima  in  Firenze  per  i Giunti  nel 


1 371.  in  4. , e l’altra  in  Napoli  ( colla  data  di  Fi- 
renze j net  1714.  in  8. 

(3)  Di  Orazio  Capponi , e d’ona  fua  lunga  Let- 
tera ferrica  al  Bulgarini  in  di  fé  la  di  Dante,  che  ori- 

finalc  fi  conservava  già  p rcllo  il  Marchcfc  Alcflàn- 
ro  Gregorio  Capponi  dilluftrc  memoria  ,e  che 
ora  dee  cllcrc  pallata  nella  Vaticana , G può  vedere 
Monlig.  Fontanini  nel  Tom.  I.  della  fua  Biblioteca 
dell ’ Eloq.  hai.  pag.  345. , ove  accenna  ancora 
l'amicizia  c corrifpondcnza  , che  quelli  ebbe  col 
noftro  Tasso  . 

(4)  Tare,  che  ciò  lì  ritragga  da  una  lettera  del 
Txssoal  Capponi  , che  originale  lì  conferva  nella 
Libreria  Albanie  di  cui  mi  converrà  parlare  in  ap. 
p re  Ilo  largamente  . 

(3)  Il  Tasso  medehmo  nella  Rifpojia  alla  Cru - 
fca  , allegata  di  (opra , Oper.  Voi.  iti.  pag.  480, 
parlando  di  quello  fuo  paflaggio  per  Firenze  dice, 
che  Voce  afone  non  gli  concedeva  , che  egli  potè  fi 
fermarvi  fi , fe  non  breve  tempo  . 

(<S)  Parte  di  quello  carteggio  li  trova  originale 
nella  dovuioliilima  Libreria  Albani , moftratomi 
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fo  il  Capponi  dal  Cavalier  Lionardo  Salviati  , ballò  perchè  s’invo* 
glialTc  di  fcrivere  al  Tasso  una  compitiflìma  lettera  (i)  , chiedendo- 
gli la  fua  amicizia  , e lignificandogli  , come  lì  dirà  più  innanzi  , la 
grande  opinione  , eh’  avea  concepita  del  Tuo  Goffredo  dal  folo  aver» 
ne  oflervata  la  favola  , e lettine  alcuni  canti  . 

Giunfe  Torquato  a Ferrara  circa  la  metà  di  Gennajo  del  i %i6. 
molto  ben  accolto  dal  Duca  , e dalle  PrincipclTe  ; cofa  che  accreb- 
be maggiormente  l’invidia  nc’fuoi  nemici,  i quali  avendo  già  mef- 
le  in  opera  contro  di  lui  diverfe  loro  macchine  , lì  lulìngavano 
d’aver  latto  in  guifa  , ch’ei  ne  doveile  eller  ricevuto  brullamente  . 
Avea  pochi  giorni  prima,  che  il  Tasso  partifle  per  Roma,  celiato 
di  vivere  in  Ferrara  (2)  Giambatilfa  Pigna  , primo  Segretario  del  Du- 
ca , uomo  bensì  di  grande  ingegno  , e di  profonda  dottrina  ,ma  in- 
finto , alfuto , invidi ol'o  (3)  , e quale  appunto  vcggiaino  clTere  Alete 
nella  Gerufalemme  Liberata  , nella  cui  perfona  è noto  avere  il  Poeta 
voluto  deferivere  quello  favorito  Miniitro  (4)  . Il  Tasso  gli  avea  fem- 
pre  fatto  la  corte  , frequentando  la  fua  cafa  con  molta  allìduità  (s) , 
e s’era  lludiato  di  moltrargli  tutta  la  liima  e la  dipendenza  polli- 
bile  , fino  a riconofcerlo  per  fupcriore  e maeltro  anche  nelle  cofe 

del- 

17  ) 9.  tra  gli  Efami  di  vari  Autori  [opra  il  libro  in- 
titolato f Eloquenza  Italiana  ec.  : le  non  che  per 
una  lettera  dello  ite  ilo  Giraldi  venuta  alla  luce  nel 
1758.  tra  quelle  degl’  lllultri  Italiani  c Tede  (chi 
ferine  a Pier  Vettori  Tom.  1.  pag.  101.  lì  veggono 
cader  a terra  tutte  quelle  ditele.,  leggendovi*!  a 
chiare  note  , che  varii  rerum  cajus  , vartaque  for- 
tuna vici  flit  udì  ncs,  inhunutnaquc  ingratijfimi  aifei- 
pulì  cL£nfi  rim.  mt  vehementer  vexarunt  ; c clic  iacm 
difcipulus  mhil  intentatimi  reliquerit , quo  accepta 
beneficiai  b affi Juos  diuturno} que  i n eo  erudiendo 
labore  s in  grati  fimo  animo  per.  far  et  , omnemque 
tranquillicatis  me*  ftatum  inaienti  modis  penitus 
turbaret . Dal  che  6 può  apprendere  , che  quando 
uomini  grandi , c di  quella  dottrina  c lettura,  che 
fu  il  Fontanili! , avvanzano  qualche  notizia , con- 
vien  fupporre  ,che  la  (àpp  ano  da  buon  luogo,  an- 
corché talvolta  non  nc  additino  cosi  preci  (a  mente 
ì tonti  : cola  che  poi  s’è  veduta  avvera:!»  anche  nel 
particolare  del  Calici  vetro , die  fecondo  le  ultime 
(coperte  del  Cb.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  s'è  trovato 
in  eletto  eh’  egli  era  a un  diprelfo  quale  l'avca 
deferitto  lo  (Fello  Monfig.  Fontanini . 

(4)  Ciò  viene  con  rutta  (i  cu  rezza  affermato  da 
Monde.  Fontanini  Amint.  Difefo  pag.  ^76.  , il 
quale  dice  d'aver  tratto  quella  notizia  da  una  Re- 
lazione MS.  di  Ferrara  , rida  da  Monhg.  Fabio 
Ghigi , clic  fu  poi  AicllanJro  VII. 

(f)  Il  Ta«so  fa  menzione  della  eafa  del  Pigna  a 
cart.  X7.  e 18.de  Ila  parte  II.  delle  fuc  Rime  di  nuo- 
vo date  in  luce  con  gii  argomenti  ed  tipo  fifoni 
dello  fieflo  autore . In  Ùrefcia  appreffo  Pietro  Ala- 
ria Marchetti  1 co $.  in  8. , ove  con  raro  efempio 
di  lealtà  la  chiama  albergo  eletto  delle  Mufe . 


già  cortefcmcntc  dal  mio  dotto  c riimatillimo  ami- 
co il  Sig.  Abate  Morctlli , degno  Bibliotecario  del- 
la meddima. 

(1)  Di  ciò  dà  il  Tasso  notizia  al  Gonzaga  in 
una  delle  fuc  Lettere  Poetiche  . Oper.  Poi.  X.pag. 
11 7. 

(i)  Il  Pigna  morì  alli  4.  di  Novembre  del  1 £7f., 
non  avendo  ancor  compiuto  il  quarantafcttciimo 
anno  della  fua  età  , (iccomc  afferma  il  Barn  Baldi 
nell'  Opera  intitolata  Supplementum  6’  Anìmad- 
verpones  ad  Ferrarienps  Gymnapi  Ilijioriam  per 
Eerrantem  Borfettum eonfcrìptam  Pari.  II.  pag.f4» 
Lo  (Fello  BarulFaldi  feguendo  l’autorità  del  Crc- 
feimbeni,  avea  prima  fc ritto  tanto  nella  fua  Diser- 
ta /ione  de  Poetii  Ferrar ienpbus  rag.  19-  » come 
nella  Tavola  delle  Rimefcelte  de'  Poeti  F errare  fi , 
ilampatc  in  Ferrara  per  gli  Eredi  del  Pomatclli  l’an- 
no 1715.  in  8.  , clic  il  Pigna  monile  di  71.  anni; 
jn^  poi  avendo  trovato  , che  elio  mcdelimo  nd  fuo 
libro  del  Ben  divino  , olila  Rime  in  lode  di  Lucre- 
zia Benderei  affermava  dcllcr  nato  all:  8.  d' Aprile 
del  1119.  , fi  correrie  dicendo  : die  quarta  menps 
Novembri s 1 f7f.  occubuit  3 etatis  ju*  anno  qua- 
dragepnto  feptimo  ine  boato . 

f 3)  Mouhg.  Fontanini  fu  il  primo  a notare  nel- 
la lua  Eloquenza  Italiana  pag.  379.  la  in  grati  rudi» 
ne  c i mali  modi  ufàti  dal  Pigna  verio  Giarabatifta 
Giraldi  già  fuo  m adiro  cd  antccellorc  nella  (egre- 
iena,  lino  ad  obbligarlo ; ad  allentarli  da  Ferrara 
per  non  foll  i ire  ulte:  lori  .indegnità . Il  Dottor  Ba- 
jotti  fi  c affaticato  di  difendere  quello  fuo  illulFre 
Cittadino  • ficcome  ha  latto  molto  ingegnofiunen» 
tc  nella  part.ll.pag.  1x9.  e (cgg.  della  Difcfa  de * 
gii  ÒLritlon  Ferrar eji  , iutprciU  in  Ko ve  redo  nel 
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della  poefia:  contuttociò  non  gli  era  potuto  riufcir  mai  di  cattiyar- 
felo  in  guifa , che  gli  fotte  veramente  amico , e non  covafle  tutta- 
via qualche  fegreta  malevoglienza  contro  di  lui  ; tanta  fu  femprc 
la  geiofia.che  il  Pigna  ebbe  della  fua  gloria,  maffime  veggendolo 
in  tanto  favore  della  Ducheffa  d’Urbino  , e di  Madama  Leonora . 
Era  fucceduto  al  Pigna  nella  carica  di  Segretario  il  Dottor  Antonio 
Montecatino  , uomo  affai  dotto  e di  grandiflìmo  ingegno  (1),  ma 
torbido  anch’  egli  ed  invidiofo  (2) , il  quale  già  da  qualche  tempo 
fi  trovava  al  fervizio  del  Duca  in  qualità  di  fuo  Filofofo  (3) . Co- 
ftui  ne’ primi  anni,  che  il  Tasso  venne  a Ferrara,  gli  s’era  moflrato 
molto  familiare  ed  affezionato  , e nell’  incontro  di  quella  celebre 
difefach’ei  fece  di  cinquanta  Conclufioni  Amorofe,  che  defcrivemmo 
di  fopra  (4)  , egli  avealo  fornito  con  particolare  amorevolezza  del- 
le armi  opportune  per  foftenerne  qualche  parte  , di  cui  etto  mede- 
fimo  era  autore  . Dipoi  che  che  ne  fotte  la  cagione , o la  molta  gra- 
zia , che  il  Tasso  godeva  alla  Corte  , o piuttoflo  la  gloria  sfolgoran- 
te , che  già  fi  andava  acquiftando  , gli  era  anch’  elfo  divenuto  ne- 
mico ; ficchè  parve  a Torquato  di  non  aver  punto  migliorata  con- 
dizione , vedendoli  a fronte  un  altro  emolo  , fenza  debbio  alcuno 
più  rifoluto , e meno  rifpettofo  del  primo  . Moftrava  per  altro  di 
non  fe  ne  pigliar  molta  noja  ; anzi  d’effere  contento  , che  gli  fotte 
porta  nuova  occafione  di  combattere  : poiché  fcrivcndo  al  Gonza- 
ga fopra  qualche  mal  tratto  già  tifatogli  da  coftui  : Mi  piace , gli 
dice  (j) , che  7 fucceffor  del  morto  gli  e fucceffor  anco  nella  malevolen- 
za verfo  me  e c.  Spero  , che  la  fua  malignità,  farà  ifrumento  della  mia 
buona  fortuna  ; ed  io  gli  farò  bel  gioco  , e appunto  quale  il  defederà  . Egli 
riderà  della  mia  feciocchezza,  ed  io  della  fua  delti  fa  prudenza  . Quella 
lettera  tuttavia  non  fu  fcritta  che  alquanti  meli  dopo  il  fuo  ritor- 
no, e in  occafione  eh’  egli  avea  feoperte  alcune  trame  de’  fuoi  avver- 
sari , delle  quali  fi  dovrà  parlare  quindi  a non  molto . 

/ Era  nel  Febbrajo  di  quell’  anno  giunta  a Ferrara  Donna  Eleo- 
mora Sanvitali , Spofa  novella  di  Giulio  Tiene  Conte  di  Scandiano  , 
giovinetta  bellifiìma,  d’alto  animo  , c di  leggiadre  e gcntilittìme  ma- 
niere , ed  oltre  a ciò  affai  verfata  negli  ftudj  delle  buone  lettere  e 

del- 


(0  Intorno  alft  dottrina  ed  agli  feruti  di  quello 
ìllullrc  Filofofo  ti  può  vedere  il  Borfctn  Hifl.alm. 
Ferrar.  Gymrt.  Part.  IL  pag.  188.  , ma  più  di  erto 
il  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabokhi  nel  Tom.  Vii.  Part.  I. 
pag.  *47.  della  Storia  della  Letteratura  Italiana 
cdiz.  di  Modena 

(1)  Muratori  Antichità  Ejìenji  P.1I.  cap.  XIV.» 
cTirabofchi  Tom.  IX.  pag.  151, 


(*)  I!  Montecatino  , come  provano  i monumcn- 
ti  del  Ducale  Archivio  Camerale  di  Modena  , era 
ftato  nominato  fuo  Filofofo  dal  Duca  Alfonfo  a'i?. 
Aprile  del  1 j éft.  colto  flipcndio  di  L.  14.  al  mele  , 
che  glifo  pofeia  accrefciuro  . Tirakofchi ioc.  eie. 


(4)  Pag.  (44. 
(f)  Oper.  Kol. 


IX.  pag.  4-12. 
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delle  feienze  (r)  . Eravi  ella  Hata  accompagnata  dalla  Signora  Bar- 
bara SanfeverinaContefla  di  Sala  fua  matrigna  .Dama,  che  per  bel- 
lezza , per  vivacità  per  ingegno , e per  un  certo  maeftofo  porta- 
mento non  la  cedeva  punto  alla  fjgiialira  . Tutta  Ferrara  al  loro  ar- 
rivo fi  pofe  in  curiofità  per  la  fama  già  precorfavi  del  merito  di 
quelle  Dame,  e particolarmente  della  Contesa  di  Sala,  che  in  Ro- 
ma , ove  s’era  trattenuta  alquanti  mefi , s’avea  acquiftato  il  titolo 
d’una  delle  più  belle  e più  affermate  matrone  d’Italia  (2)  . Ora 
nelle  felle , che  fi  fecero  in  quel  Carnovale  alla  Corte  , la  Signora 
Barbara  comparve  con  una  nuova  acconciatura  di  capelli  in  for- 
ma di  corona  , la  quale  unita  alla  bellezza  del  fembiante  e alla 
maellà  della  perfona  le  dava  tutta  l’aria  d’una  Giunone  . Nè  minor 
coinparfa  vi  fece  la  Signora  Leonora  , belliffima  anch’  ella , e a cui 
accrefccva  molto  di  vaghezza  l’età  giovanetta  , e una  certa  vergi- 
nale modellia  affai  piacevole  a’riguardanti , ma  fopra  tutto  il  lab- 
bro inferiore  , che  alquanto  ritondetto  fi  fporgeva  in  fuori  con  mol- 
ta grazia  . Quella  corona  e quello  labbro  furono  l’oggetto  della 
meraviglia , e de’  difeorfi  degli  oziofi  Cortigiani , e di  quali  tutta 
la  nobiltà  Ferrarefe  ; e il  Duca  medefimo  non  potè  diflunulare  il 
piacere  provato  per  quella  villa  : onde  il  Tasso  prefe  volentieri 
occafione  di  fcrivere  in  quello  propofito  alcuni  Sonetti , eh’  ebbero 
meritamente  grandiflìmo  applaulò  , maflìme  predò  il  Duca , il  quale 
udendoli  leggere  , gliene  mollrò  particolare  gradimento  ; il  che 
Torqjuto  volle  partecipare  al  fuo  amico  Scalabrino  , dicendogli  in 

una 


<i)  Era  quella  giovinetta  Dama  figliuola  di  Gi- 
berto Sanvitali  Parmigiano,  Conte  di  Sala . Le  vir- 
tù , i pregi , c gii  ornamenti  della  meddima  ancor 
quali  fanciulla  fi  veggono  deferita  , ina  pcravven- 
«ura  con  qualche  cugcrazione  , da  Girolamo  Cate- 
na in  una  lua  lettela  a lei  indirizzata  da  Citta  del- 
la Pieve  il  primo  d'Ottobrc  del  i *74. , che  i la  tra* 
fuoi  componimenti  Latini  imprclh  Papié,  apud 
Hieron.  Bari  cium  ifj7*in  8.  pag.  146.  c legg.,  ove 
le  dice  trall*  altre  cole:  Nunc  autem  id  libi  p<r fun- 
ài bis  , nullam  ex  ti  tifi  neqae  fuperiori  diate  , nc- 
que nojira  , qui  in  geni  um  tuum  , Utenti , eloquen- 
ti am  adequa  , aut  mqjoribus  naturi  adjumcntii  ac 
preftdiis  provenirti  , Jpfefapefum  admiratus  , te 
yix  quatuordecim  annos  natam  Ù latinam  linguam 
probe  , 0 Etrufcam  callentem  , Ciceroni s librai  di- 
ligenti legione  evolvile  , Quam  Arifì.  de  moribus 
fcripfit  philofophiam  didiri , veleni  ac  navi  Te - 
ftam  enti  hi  furiant  memoria  tenere,  orationes,  epi- 
fi olfii  candido  flylo  fteiffe  » carmina  fudijfe . Et 
nane  Euclidit  operi  fodere  , & pof  ville  afrorum 
turfus  mairi tac  Jphara  cogiti rioni  incumberc  . Q ne- 
ri a m ergo  ma  Ver  , o pr e fanti  firn  a Virgo , tecum 
conferendo  efl  ì Imma  vero  Quìs  vir  uri  quam  fo~ 
ruit , tu 71  paucit  annii , tot  Claris  virtutibus  orna- 


titi ? Quid  de  frigidari  fiumani  tate  dicane,  quid  de 
fuavifimis  moribus  , Quos  omnes  video  cupiditate 
honoris  , pudici  tu  , 0 gloria  infiammato  f ,tam 
erudita  fmpUdiate  conditus , tam  du/ci  J’everitate 
temperatosi  ut  fi  Modefia  ipfa  filiam  defideraffet \ 
effigi cm  morii  , Jet monti  , gravi tatis  , integri - 
tatti  , animique  fui  , non  aliam  quam  te  volai fj'et  • 
Tu  virginalis  verecondie  exemplum  ; habitus  , vc- 
flitus  liberali s.  Prete  re  a hec  animi  pulehritudo  curri 
corporii  eximi  a pulchritudine  conventi  , qua  non 
tantum  vena  fai  mulìtbris  , quam  virili  s digli  tas 
dicendo  e fi  : ita  omnes  partes  inter  fecum  fummo 
lepore  fumma gravitate  admixta  confentiunt  , ut 
nulla  quidem  fpecies  exeogitari  pojjìt  ornatior,  cum 
ex  utroque  forma  fplendore  con  fare  videatur . fre- 
rum  hii  rebus  finem  faci  am  &e. 

(1)  Il  Sig.  Giberto  Sanvirale  marito  di  quella 
Dama  era  (tato  parecchi  meli  in  Roma  con  la  mo- 
glie e con  la  figliuola  per  cagione  di  una  lire  , che 
ci  aveva  , come  lì  raccoglie  da*  vedi  latini  di  Giro- 
lamo Catena  pag.  1»  , c dalle  lettere  volgari  de* 

medefimo  pag.  17. , in  una  (critta  al  Cardinali 
Gambata  . Tra  le  Poefic  latine  di  elfo  Catena  ( 
legge  il  feguente  Epigramma  in  lode  di  quella  Si 
gnora  ; 
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una  lettera  dell*  ultimo  di  Febbrajo  (1)  : Ho  fatti  due  Sonetti  , un» 
alla  Conte  fa  di  Sala  , eh’  uvea  la  conciatura  delle  chiome  in  forma  di 
corona  , l’altro  alla  figliajlra  , c’ha  un  labrotto  quafi  all'  Aujlriaca  (2)  ; 
e con  occajìon  d’ udirli  il  Duca  m’ha  fatto  molti  favori  ; ma  io  vorrei 
frutti  e non  fiori . Non  mando  i Sonetti  , perche  non  mi  rifolvo  fe  fon  bel- 
li 0 nò  . Qttejìo  fo  bene  , eh’  avendoli  io  detti  mal  mio  grado  al  Mad- 
dalò  (3)  ,gfi  afcoltò  con  volto  feverijfimo  . Mafia  che  fi  voglia  , non  fo 
chi  facejfe  molto  di  meglio  . Oltre  a quelli  due  ne  fece  un  altro  bel- 
liflìmo  per  la  medelìma  Signora  Leonora  ContdTa  di  Scandiano  in 
occafione  clic  in  quello  Beffò  carnovale  comparve  molto  leggia- 
dramente mafeherata  ad  una  danza  , dicendole  , che  non  v’era  vol- 
to , o foggia  alcuna  da  mafehera  per  vaga  ed  avvallata  che  ella  fi 
foffe,  la  quale  poteffè  agguagliare,  non  che  accrefcere  la  fua  na- 
turale avvenentezza  (4)  . Cotali  componimenti  gli  aprirono  ben 
prefto  l’adito  alla  grazia  e alla  famigliami  di  quella  virtuofiflìma 
Dama  (S)  , la  quale,  come  già  dicemmo  , era  affai  intendente,  e 
fi  dilettava  di  fcrivere  anch’  ella  in  verfo  e in  profa  con  molta  ele- 
ganza (6) . Ma  quella  novella  ventura  non  fervi  che  ad  aumentar 

E e ma?- 

D 


AD  BARBARAM  SANSEVERINAM 
Salce  Dominarti . 

Quo  titulo  appelUm,  queifnam  te  laudi  bus  ornem , 
Nefcio  j non  hominem  vox  tua  blanda  Jonat  • 

A tane  Dìo  nata  e par  e fi  tua  forma  , choreis 
Vinci*  Nereidas  , Lauriferafque  Deas  . 

Omnes  in  per,  io  , & preclari*  dotibus  anteis  , 
BARBARA  , dtfpcream  tu  nifi  numen  habes  . 
A quello  foggiorno  in  Roma  delia  Concetta  di  Sa- 
la . c alla  meraviglia  che  ci  avea  dettata  , volle  al- 
ludere anche  il  Tasso  in  quel  Sonetto  che  inco- 
mincia: 

Totfe  Barbara  pente  il  pregio  a Roma  ; 
ove  deferì  vendo  le  vittorie  della  fua  bellezza, dice: 
Ecco  novella 

BARBARA  vincitrice  anco  la  doma  ; 

E a quale  in  lei  più  per  beltà  fi  noma 
Tolto  lo  ferrerò , e 7 titolo  di  bella  , 

Spiega  fue  J quadre  in  Campidoglio  ec. 

(0  Lettere  inedite  a cart.  19.  del  mio  MS. 

(z)  Quelli  Sonetti  cominciano  , il  primo 

Donna  , per  cui  trionfa  Amore  e regna  , 
e l'altro 

Quel  labro  , che  le  rofe  kan  colorito  ; 
c fi  leggono  3 quello  a carte  , c l'altro  a cart. 
<0.  del  volume  letto  dell'  Opere  del  noftro  Autore  . 

(3)  Cottui  fu  uno  degli  avverfarj  del  Tasso  > c 
per  quanta  diligenza  io  abbia  ufaro  per  lapere  chi 
lotte  veramente  , non  me  rìufcito  mai  di  poterlo 
rinvenire  . Il  mentovato  Sig.  Dottor  Frizzi , al 
quale  ebbi  ricorfo  , come  a fonte  inefaufto  di  sì 
fatte  notizie , non  mi  Teppe  dir  altro,  fc  non  che 


Magdafaus  era  nome  , che  eli  era  capirato  più 
volte  lotto  l'occhio  in  carte  di  que*  tempi  , c in 
perfona  dittinta  c nobile  , e clic  per  quanto  pa- 
ragli ricordarli , dovea  ette  re  della  Cala  Sacrati . 
Trovai  però  nominato  quello  meddimo  Maddalò 
in  un  articolo  di  lettera  del  Pigna  pretto  il  cb.Ti- 
rabofehi  Tom.  IX.  pag.  170.  , ma  Tcn za  poterne 
cavar  vcrun  cottrutco  al  mio  intento . 

(4)  Il  Sonetto  Ila  a cart.  19.  del  volume  fello 
delle  Opcrc.c  i primi  quattro  veri!  fono  i foglienti  : 

Bcll'  An gioie  ita  , or  quale  e bella  immago 
Di  coprir  degna  il  dolce  avorio  e terjo 
Del  voflro  volto  , del  color  cofperfo  , 

Che  rende  il  Cielo  in  fui  mattiti  più  vago  2 

(f)  Quella  c la  feconda  delle  tre  Leonore  , che 
il  Marche  fc  della  Villa  immaginò  per  rendere  più 
vago  il  Tuo  romanzo  della  Vira  del  Tasso  , e che 
furono  altresì  introdotte  dal  Goldoni  nella  fua 
Commedia  intitolata  dal  nottro  Poeta . Io  pollo  af- 
fi cu  rare  , che  la  ttfrza  Leonora  non  ci  fu  mai , c 
eh'  c attolutamenre  una  favola  , che  una  delle  da- 
migelle della  Principctta  Eleonora  • lodata  talvolta 
dal  Tasso  , h chiamatte  con  quello  nome  ; giac- 
ché quella  , a cui  Torquato  mollrò  qualche  pro- 
ne nfionc,  avea  nome  Laura  , e l'altra , per  la  qua- 
le ci  fenile  la  belli  ttima  Canzone , O con  le  grafie 
eletta  e con  gli  amori ,cra , come  li  dirà  più  innan- 
zi , una  damigella  della  Concetta  di  5cand!ano,che 
lì  chiamava  Olimpia  , e non  Leonora  , né  flava  al 
fcrvizio  della  Principctta  , come  vuole  il  Matto  a 
cart.  64.  c fegg.  della  fua  Vita  del  Tasso  . 

(a)  Del  comporre  , che  faceva  quella  Damasco» 
molta  eleganza  in  verfo  c in  profa , così  in  latino. 


\ 
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maggiormente  la  rabbia  e l’invidia  de’  fuoi  emoli  ; i quali  mal  {of- 
ferendo di  vederlo  così  accetto  alle  due  Principeffe  , e in  tanta 
grazia  delle  Dame  più  belle  e più  riguardevoli  della  Corte  , pofe- 
ro  in  opera  più  che  mai  le  loro  macchine  ribalde  per  abbatterlo 
ed  atterrarlo  . 

Non  avea  intanto  il  Tasso  Jafciato  di  faticare  anche  intorno 
al  fuo  Poema  , raflettando  e migliorando  alcune  picciole  cofe  , che 
non  foddisfacevano  interamente  al  fuo  purgato  giudizio  . E appun- 
to il  penultimo  giorno  di  Carnovale  fcrifTe  al  Sig.  Scipione  Gonza- 
ga il  progreflo  , che  fatto  avea  nella  revifione  del  Canto  quattor- 
dicefimo.  dicendo  (t)  : Per  confeffare , com  io  foglio,  la  mia 'vanita,  io 
mi  fon  compiaccialo  affai  nel  concierò  di  qnefio  Canto , o per  dir  meglio 
nella  total  riformazione  ; perocché  non  folo  ho  accomodato  a mio  gufo 
tutto  ciò  , eh'  apparteneva  alla  favola  ; ma  ancora  migliorate  molte  cofe , 
che  riguardavano  l’allegoria , della  quale  fin  fatto , non  fi  come , mag- 
gior prezzatore  eh’  io  non  era  ; fioche  non  la  fio  pajfar  cofa  , che  non  pcjfa. 
fare  a martello , e per  quejìo  defdero  di  rimovere  dal  decimoquinto  la 
battaglia  del  mofìro  , perche  in  fomma  quel  mojlro  era  affatto  oziofo  nell’ 
allegoria  . Oltrecche  in  queflo  compiacerò  per  altra  cagione  al  giudizio  del 
Sig.  Barga  con  ifeemart  i mirabili . In  vece  del  mojlro  introdurrò  la  de- 
fcrizione  della  fonte  del  Rif  celebrata  da  molti  , ed  in  partkolar  dal  Pe- 
trarca , ed  attribuita  dai  Geografi  all’  Ifle  fortunate  ; nella  quale  fe  i 
due  Guerrieri  avejfer  bevuto  , farebbe)'  morti  : e da  quejìa  ufi  irà  un  fiu- 
micello , che  formarà  il  laghetto  . E vedete  fe  ’l  lago  m’ajuta  , che  non 
folo  in  cima  d’una  delle  montagne  di  quefle  Ifle  e veramente  pofio  da’ 
Geografi  il  lago,  eh’  io  deferivo  ; ma  quejìa  fontee  quejìo  lago  mi  fervono 
mirabilmente  all’  allegoria  . Eleguì  egli  adunque  felicemente  quanto 
avea  difegnato  di  fare  intorno  alla  deferizione  di  quella  fonte  . Ma 
poiché  si  fatte  mutazioni  , e qualche  giunta  , che  penfava  di  fare , 
richiedevano  affai  maggior  tempo  , che  da  principio  creduto  non 

avea , 


come  in  volgare  , ne  abbiamo  la  tefòmonianza 
del  Catena  nella  lettera  fopracitata  ; ed  cito  lo  con- 
ferma altresì  in  un  Egieramma  indiritto  alla  me- 
defima,il  quale  lì  legge  Alta  pag.  i ji.de’  fuoi  Com- 
ponimenti latini  » ed  c il  feguente  : 

AD  ELEONORAM  SANV1TALEM 
Scanalarli  dominam . 

O qua  formo/o  cultu  fplcndefcis , & arte 
Ingenua  fugeras  , Eleonora , viros  ; 

Sive  canis  verbrs  modulacum  carmen  Hetrufcis  , 
Seu  latto  docìos  ex  primis  ore  modos  j 

Seu  tibi  Cecropi*  (iudio  fpeSantur  Athen * , 
Ignea  /olirti  /tu  petis  afra  via  > 


Sive  oculis , ri/uque  beas  * choreafque  celebrane 
Ad  numcrum  vario  Jeu  pedi  Uta  falis  ; 

Quidquid  agii  fequiturque  decor  , charitefque  fe * 
quuntur, 

Undi qui  Jpeciatum  /emina  virque  venie, 

IJla  potè  i vere  nimium  divina  vocari , 

Qu*  ingenti  & vultus  fplcndida  forma  capre , 

Di  lei  peraltro  non  et  è rimalo,  per  quanto  io  (ap- 
pia  , cne  un  folo  di  fòco  in  lode  dello  Hello  Cate- 
na » premei!»  all'  accennato  fuo  libro  ,die  ha  per 
titolo  : J.  Hicronymi  Catena  latina  Monumenta  . 
Papi * apud  Hieronymum  Bartolum  i S77*  *n  L* 

(i)  Late,  Poe  tic.  Opcr.  VoLX.  pag.  ijt. 
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avea , egli  perciò  fé  nc  flava  di  maiifiìma  voglia , trovandofi  co- 
flretto  a continuar  tuttavia  in  uno  flato  , che  tempre  più  gli  fi  ren- 
deva nojofo  , anche  per  l’abbajar  d’alcuni  bracchetti  , che  ogni 
giorno  gli  erano  fpinti  addoflb  da’ Tuoi  malevoli  (r). 

Avea  egli  rifoluto  di  trovarli  in  Venezia  per  la  proflìma  Pa- 
fqua , per  quivi  dar  finalmente  alla  luce  lafua  tanto  afpertata  Gc- 
rufalemme;  ma  quella  correzione,  che  gli  rimanea  , e la  pelle, 
che  già  cominciava  a farli  fentirc  in  quella  mai avigliofa  città  (2), 
gliene  refero  affatto  impollìbile  l’efccuzione  ; di  che  Torquato  pro- 
vò grandiilìmo  rammarico  , concioliachè  vedefle  allontanarfegli  lem- 
pre  più  il  fine  bramato  , ch’era  di  chieder  licenza  al  Duca  dopo 
la  pubblicazione  dell’  opera , ed  accettare  l’invito  fattogli  nuova-  ! 
mente  dal  Gonzaga  per  parte  della  Cafa  de’ Medici  con  larghilfi- 
mc  ed  onoratillìme  condizioni  (3)  . Solo  li  andava  alquanto  con- 
fortando col  riflelTo  , che  ogni  indugio  era  con  qualche  migliora- 
mento del  fuo  Poema , c che  potean  intanto  nafeere  degli  acciden- 
ti , per  cui  fe  gli  apriiTe  qualche  via  più  agevole , e che  maggior- 
mente giufiificaiìe  la  fua  determinazione  . Si  fentiva  tuttavolta  com- 
battuto da  due  contrarj  affetti  , l’uno  dalla  riverenza  e gratitudi- 
ne, eh’  ei  profeflava  al  Duca  Alfonfo,  e alle  Principefle  di  lui  fo- 
relle  , l’altro  dal  deliderio  di  una  vita  più  tranquilla  e più  com- 
moda , quale  gli  era  fatta  fpcrare  dal  luo  Sig.  Scipione  con  quel 
Jarghiiìimo  invito  , che  detto  abbiamo  , della  Corte  di  Tofcana  . 

Per  la  morte  di  Giovambatiffa  Pigna  cflendo  venuto  a mancare  lo 
llorico  della  Screniff.  Cala  Effenfe  , il  Tasso,  o lìa  per  renderli  per- 
fona  più  importante  preffo  il  Duca  , o come  volle  far  credere,  per  t 
avere  miglior  pretello  d’ abbandonare  il  di  lui  fervizio  in  cafo  d’una 
ripulfa  , fi  elìbì  di  iottentrare  per  quello  effetto  nel  luogo  del  mor- 
to , la  di  cui  Moria  pubblicata  alcuni  anni  innanzi  (4)  non  arriva- 

E e 2 va 

(?)  Da  una  lettera  del  Tasso  a!  Gon/aga  tra 
le  Poetiche  pag.  71.  c ita-  del  Voi. X.  di  tutte 
l'Opcrc  , apparifee  manilcitamcncc  quello  largo 
invito  fattogli  per  parte  del  Gran  Duca  c del  Car- 
dinale de*  Medici . Egli  per  allora  non  potendo 
accettarlo  ptr  li  molti  vincolùche  tuttavia  lo  tene- 
vano legato  alla  Corte  di  Ferrara  , presa  il  Sig. 
Scipione  a mantener  almeno  viva  negli  animi  di 
que'  Princìpi  la  memoria  e ‘1  deliderio  di  lui  in  tal 
modo , che  gli  folle  tempre  aperto  l'adito  alla  gra- 
zia c protcrionloro . 

(4)  La  Storia  de  Principi  d'Efie  di  Giambarifta 
Pigna  fu  imprelTa  la  prima  volta  in  Ferrara  appre /- 
fo  Francefco  Rojfi  1 {70.  in  foglio  , crillampata  in- 
di a due  anni  m Vinegia  per  Vincenzo  V al  grifi 
If7i.  in  4.  con  una  tavola  di  autorità  non  prima 
citate . La  prima  edizione  eflendo  in  fogliose  Uam- 


(1)  Tasso  lett.  ir.ed.  allo  Scalabrino  pag.  io. 
del  mio  MS. , ove  ragguagliandolo,  che  la  Duchcf- 
f*a  d'Urbino  inoltrava  di  adombrarli  della  fua  Icn. 
terza  nel  dar  una  volta  compimento  al  Poema,  di- 
ce : Quefio  mi  fa  venire  un  poco  d'umore  , com‘  an- 
co mi  folta  su  al  nafo  la  mojìarda  , ed  anco  con  la 
collera  1‘ inde gn anione  •per  i'abbajared' alcuni  br ac- 
chitti , eh’  ogni  giorno  mi  fon  fpinti  addoffo  ; pur 
fia  rimeffo  ogni  cofa  a chi  regge  : a me  giova  di 
Jpre^ar  quejii  bottali  , e di  fgerar  bene  . 

Ct)  Il  Tassoin  una  lettera  al  Gonzaga.  Oper, 
Voi.  X.  pag.  izp.  dice  : In  Venezia  s e rinnovel- 
lato il  fojpctro  della  rejie  : quanto  quefìa  nuova 
mi  piaccia  , VS.  pub  immaginacela  . lo  veggio  i 
miei  fini  per  quefti  accidenti  anaarft  tanto  allon- 
tanando , che  non  veggio  come , 0 quando  poterci 
arrivare , 
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va  che  al  1476.  La  fua  offerta  fu  accettata  graziofamente  da  Sua 
Altezza  , e Torquato  fi  trovò  perciò  flrctto  con  più  tenace  vinco- 
lo ad  una  Corte  , dalla  quale  parea  che  aveffe  tanta  fmania  di  libe- 
rarli . Egli  fcrifle  quella  notizia  al  Gonzaga  , moftrandone  grandi!^ 
fimo  difpiacere , e proteftandofi  rifoluto  di  fare  in  guifa  , che  fra 
pochi  nrrefi  gli  folle  agevole  il  pigliare  altro  partito  . La  mia  offer- 
ta , dice  (1)  ,'e  fiata  accettata  con  mio  grandijfiino  difpiacere  , vergen- 
domi tolto  così  onorato  pretefio  d'urta  fubita  licenza  . Or  che  debbo  io  fa- 
re ? fari  forza  a un  mio  antico  e giufiijfvno  defiderio  di  viver  fra  gli  uo- 
mini ? troncavi  l’ali  alla  mia  fortuna  , perche  mai  più  non  le  rimetta  ? ah 
non  fia  vero  , eh'  io  abbia  a dolermi  da  fezzo  , quando  il  pentirfi  nulla 
giova  . Mi  confilo  eh’  io  richiefi , e non  fui  richiefio  ; fon  attore  e non  reo  . 
Poffo  dunque  defiftere  dalla  dimanda  , e non  provocare  chi  peravventura 
non  provocato  non  fi  moverà  ; che  certo  , per  quanto  a me  ne  pare  , la 
mia  propofia  è fiata  accettata  piuttofio  graziofamente  , che  con  fervore  : pe- 
ri giudico  , che  con  non  molta  difficoltà  patri  ritirarmi  dall’  imprefa . ; e 
quando  anco  la  difficoltà  foffe  anco  molta  , vili  funeraria  in  ogni  modo  . 
Non  potrei  fcrivendo  de'  tempi  di  Leone  , e di  Clemente  non  difpiacere 
a coloro  a’ quali  fono  obbligato  , non  che  defiderofo  di  foddisfare  (2)  . Dun- 
que prometto  affolutamente  , fegitane  che  ne  può , d’ abbandonar  quefia  im- 
prefa , alla  qual  peraltro  fottentrava  molto  volentieri  , e forfè  io  non  fa- 
rei fiato  così  debole  a fofienerla  , come  V.  S .ni accenna  eh’  altri  mofira  di 
credere  , al  quale  fpero  un  giorno  far  mutar  fentenza  , non  fenza  fua 
foddisfazione . In  quanto  all’  altra  rifoluzione , io  non  dubito  di  non  po- 
terla fare  conforme  al  defiderio  di  V.  S. , e mio  . Ben  ? vero  , che  non  e 
foffibile  ,ch'  io  la  faccia  sì  tefio , come  l'avrei  fatta  , fe  la  mia  offerta 
tra  rifiutata  . Pur  quefia  dilazione  farà  dilazione  non  d’anni , ma  di  gior- 
ni , 0 al  più  di  pochijftmi  mefi  ec.  Neffuna  co  fa  .pub  , 0 deve  qui  ritener- 
mi altro  che  un  dono  . Quefio  ,fe  farà  prefio,  farà  picciolo  e non  proporzio- 
nato alle  mie  fatiche  : s‘ aveffe  ad  effer  convenevole  , faria  tardo . Io  rifiu- 
tar}) il  dono  picciolo  , e non  afpettarb  il  grande  , prevenendolo  col  chie- 
der licenza . 

Al  Sig.  Scipione  increfceva  quella  poca  fermezza  del  Tasso,  e 
Laverebbe  voluto  vedere  più  collante  e più  rifoluto  , dappoi  ch’egli 
s’era  tanto  maneggiato  per  proccurargli  un  sì  onerato  c vantag- 
giofo  trattenimento  ; onde  nella  rifpolla  che  gli  diede  , fembra  , che 

bia- 


va» in  bel  carniere  rondo , avvanra  di  gran  lunga 
queir  altra  in  bellezza  e in  gtandiolltà  . V'c  un  in- 
gegnofo  Sonetto  del  noftro  Tasto  in  lode  dell' 
Opera  , die  incomincia  : Qucfla  Stirpe  reai . 

(0  Oper,  Voi,  IX.  Pag.  +11. 


(1)  EfTendo  quelli  due  Pontefici  fiati  poco  fa- 
vorevoli ai  Duchi  di  Ferrara , particolarmente  in 
riguardo  delle  città  di  Modena  e di  Reggio  , non 
poteva  uno  Storico  impaniale  foddisfare  egual- 
mente alla  Cala  J'Eftc , e a quella  de’  Medici . 
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biafimarte  cotanta  fua  irrifolutezza  , e s’infingefTe  quafì  di  credere , 
che  foHe  un  vano  pretefto  quello  d’erterfi  offerto  al  Duca  di  con- 
tinuare la  Storia  de’ Principi  Eftenfi  . 11  che  io  traggo  dalla  replica, 
che  fece  Torquato  al  Gonzaga  fu  tale  propofito  (i),ove  trall’  al- 
tre fi  leggono  le  parole  leguenti  : Ch’  io  di  ceffi  il  vero  a V.  S.  d'ejfer • 
mi  offerto  a quella  carica , e che  vero  fia  che  la  mia  offerta  foffe  accet- 
tata , non  mi  sforzarò  ora  di  perfnadere  a V.  S.  ne  con  molte  mie  parole , 
ne  con  altrui  tefìimonio  , avendo  certiffima  opinione , eh’  ella  creda  ad  una 
femplice  mia  affermazione  . Ma  fe  per  foddisfazione  ,fe  non  di  V.  S.  , ah 
men  d'altri,  farà  defi derato  eh’  io  confermi  il  mio  detto  con  alcun  tefiimo- 
nio  , il  Canigiano  Ambafciator  qui  di  Tofcana  me  ne  potrà  far  fede  . Ch’io 
defnieri  fommamentc  di  mutar  paefe  , e eh’  io  abùia  intenzion  di  farlo  , 
affai  per  fe  flejfo  può  effer  manifeflo  a chi  confiderà  le  condizioni  del  mio 
flato  . Dopo  di  che  rinnovando  all’  amico  la  ficurezza  della  fua 
difpofizione  di  voler  ad  ogni  modo  accettare  le  offerte  fattegli  , 
fubito  che  averte  potuto  difeiorfi  con  buona  occafione  dalla  fervi- 
ti Ferrarefe , lo  prega  ad  aver -qualche  rillerto  alla  fua  prefentc  fi- 
tuazione.e  a tenerlo  intanto  per  ogni  buon  fine  raccomandato  a 
que’  Principi  dicendo  : V.  S.  in  queflo  negozio  e per  la  fervitk  mia  , e 
per  debito  di  pietà  càfiiana  mi  pare  obbligata  ad  aver  piuttoflo  riguardo 
al  mio  bene  , che  all'  altrui  foddisfazione  ; non  perche  debba  più  a me  che 
agli  altri;  che  non  farei  io  cosi  arrogante , che  ciò  dicefft;ma  perche  qui 
fi  tratta  di  cofa , che  a me  importa  tutto  quello , che  può  importare  neir 
onore  , e nell'  utile , e nella  foddisfazione  della  vita  , ed  agli  altri  poco 
rileva  al  fine  in  qualunque  modo  ella  fucceda  . Supplico  dunque  V.  S.  11- 
lujlrifftma  con  ogni  affetto  , che  fe  ' non  potrà  , che  forfè  non  e gittfio  , man- 
tener gli  altri  in  obbligo  , non  volendo  io  obbligarmi  all’  incontra  , man- 
tenga almeno  viva  negli  animi  Uro  la  memoria  , e'I  defiderio  di  tue  in 
tal  modo  , che  mi  fia  fempre  aperto  l’adito  alla  grazia  e protezion  loro  con 
quelle  condizioni , che  altre  volte  mi  fono  fiate  propofie , o con  non  molto 
inferiori  . E certo  effi  devrebbono  in  ciò  foddisfare  al  defiderio  di  V.  S.  per 
molte  cagioni , delle  quali  taccio  alcuna  per  buon  rifpetto  . Dirò  filo  , che 
alla  loro  magnanimità  e convenevole  il  mofirare,  eh'  amor  della  virtù  , noti 
odio  verfo  altri  (2) , gli  abbia  già  rnoffi  ad  invitarmi  con  invito  cosi  lar- 
go . Io  ho  voluto  recare  tutti  quelli  parti  dillefamente  , affinchè  fi 
vegga  il  flurto  e rifluflo  de’  penfieri , da’  quali  il  povero  Tasso  fi 
trovava  combattuto  , e ciò  per  non  fi  poter  difeiorre  da’  legami  di 

con- 
ci) Optr.  Voi.  X.  pag.  t che  condizioni  non  per  la  (lima  , che  faceflcro  di 

( ~)  Altrimentc  fi  poteva  credere , che  que'  Prin-  lui,  ma  per  fare  un  difpctto  al  Duca  dt  Iellata  J 
(àpi  fi  follerò  modi  ad  invitare  ilTasso  con  si  lar-  che  inoltrava  d'averlo  molto  caro. 


Digitized  by  Google 


m 


VITA  DEL  TASSO 

convenienza  c di  gratitudine  , e com’  io  credo , anche  d’amore , 
che  lo  tenevano  ftretto  in  Ferrara  ; giacché  per  li  fuoi  verfi  mcdcfi- 
mi  è manifello  , eh’  egli  vi  era  gagliardamente  innamorato  ; e que- 
lla ContefFa  di  Scandiano  giuntavi  poco  innanzi  gli  fu  peravventu- 
ra  anch’  ella  di  ritegno  , perchè  non  fapelfe  determinarli  a pigliar 
nuovo  partito  . Peraltro  egli  medefimo  comprendeva , e lo  confefsò 
al  Sig.  Scipione  (r),che  quella  fua  irrifolutezza  era  Hata,  e teme- 
va che  dovelTe  elFere  anche  in  avvenire  la  rovina  di  tutte  le  fue  azio- 
ni .come  pur  troppo  Io  fu  . 

Stette  adunque  fermo  nel  fuo  proponimento  di  continuar  nel 
fervizio  del  Duca  iolino  a tempo  migliore  ; e frattanto  fece  fornir 
la  fua  camera  eltiva  di  corami , e di  trabacca  orrevole  , e li  provvide 
di  molti  libri  (a) , de’ quali  perravyeotura  avea  melliero  per  la  nuo- 
va opera  , cui  s’era  efibito  di  fcrivere  . E trovo  in  fatti , che  in  una 
lettera  allo  Scalabrino  (3)  ei  dice  : Il  Poma,  dorme  , ed  io  Jìudio  lfiori; 
continuamente . In  altra  lettera  poi  fcritta  al  medefimo  (4)  gli  dà  con- 
to de’ nuovi  favori,  che  ricevea  particolarmente  dalle  due  Princi- 
pclTe , licchè  fembra  eh’  ci  fi  tenellè  quali  contento  della  fua  pre- 
dente condizione  . j feri , dice , ebbi  una  lunga  lettera  dalla  Duchejfa  d' 'Ur- 
lino , nella  quale  s’ offeriva  di  [pendere  in  mio  favore  quanto  avea  d'auto- 
rità col  fratello , ancora  eh'  io  di  ciò  non  l’abbia  ricercata  , Madama  Leo- 
nora oggi  m’ha  detto  fuor  d’ogni  oc  cafone  , che  fin  ora  e fiata  poco  commo- 
da-, ma  ch’ora  che  per  l’eredità  della  madre  (5)  comincia  ad  aver  qual- 
che comodità,  vuol  darmi  alcun  fiuto . Io  non  chiedo  , ne  chiederò,  ne  ri- 
corderò n'e  a loro  , rie  al  Duca  : fe  faranno  , gradirò  ogni  picciol  favore  , 
ed  accettano  volentieri.  Intanto  dovendo  portarli  al  fuo  governo  di 
Modena  il  Conte  Ferrante  Eilenfe  TalTone  , uno  de’ maggiori  e più 
affezionati  amici  , che  il  Tasso  avglFe  in  Ferrara  ; quelli  lo  pre- 
gò tanto  , che  fai  collretto  ad  andar  fcco  a far  le  felle  in  quella  cit- 
tà (6) , ove  fi  trattenne  con  piacere  fin  dopo  l’ottava  di  Pafqua . 

Pri- 


(1)  Oper.  Voi.  X.  pag.  264.  Ecco  le  fuc  parole  mio  MS. 
ire  leltme  : Io  ancora  cono  fio,  c conobbi  anco  quan-  ( 3 ) I.ect.  MSS.  pag,  1 J. 

do^le  fcrijfi  la  prima  lettera,  che  s'altre  volte  fui  ri-  (4)  Quella  lettera  indirizzata  allo  Scalabrino, 

chiejio  , e rifiutai  , ora  fi  conviene  il  richiedere  > e che  li  legge  a cart.  9.  e fegg.  dell*  accennato  mio 
che  non  pojfo  venite  a quefio  ,Je  non  vengo  rifilato',  Tcfto  a penna  , è fcritta  con  molta  vivacità  c pia- 
ne ad  alcun  altro  avrei  firitto  cori:  ir  re  film  amen-  ccvolczia  .Perii  no  la  data  è aliai  curiofa  > leggen- 
te . Mafirivendo  a V.  ò.  JllufirifJ'.  che  e una  par-  dovili  : Di  Ferrara  il  Lunedì  dell'  antijet  umana 
te  deir  animo  mio  , e la  migliore  , così  ho  con  ejf'o  fiinta  dell ’ anno , che  fucceffe  a quello  del  Giubileo  . 
lei  parlato , come  fuol  C animo  talvolta  fra  fi  ficjfo  (0  Era  Madama  Renata  di  Francia  mancata  di 

ragionare  ; e non  mi  fon  vergognato  di  fiogrir/e  il  vita  pochi  meli  innanzi  in  quel  Regno  , dove  s’era 
fiuffo  e l rif.ujfo  de * miei  pensieri , e quella  irrefolu-  ritirata  Cubito  dopo  la  morte  d’Èrcole  li.  fuo  mari- 
yone  , la  quale  e fiata  , e temo  che  non  debba  efit-  to  , la  quale  fcgui  il  dì  3.  Ottobre  1359. 
re  la  rovina  di  tutte  le  mie  anioni . (6)  Tasso  lettera  inedita  allo  Scalabrino  pag, 

(a)  Lettera  inedita  allo  Scalabrino  pag.  n.  del  11.  del  mio  MS. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


.123 

Prima  di  quella  gita  avea  ricevuto  una  nuova  fcrittura  di  Flammi- 
nio  de’  Nobili  fopra  alcuni  particolari  del  fuo  Poema  ; onde  torna- 
to appena  a Ferrara  , mettendo  da  parte  ogn’  altro  penfiero  , e par- 
ticolarmente quello  della  Storia , da  cui  s’cra  lafciato  avviluppare 
parecchi  giorni , fi  pofe  di  propofito  a dar  l'ultima  mano  alia  fua 
opera,  anche  per  gli  (limoli  , che  gliene  diede  la  DuchefTa  d’Ur- 
bino  , la  quale  non  celfava  di  motteggiar  continuamente  cotella 
fua  lentezza  (1) , inoltrando  di  adombrarcene  , e dicendogli  , che 
non  ammetterebbe  più  veruna  fcufa  . E qui  merita  bene , che  non 
fi  palli  fotto  filenzio  il  concierò  di  un  verfo  , che  gli  venne  fatto 
fognando  , mentre  fi  trovava  tutto  occupato  intorno  alla  correzio- 
ne dell’  ultimo  Canto  . Sta  notte , dice  egli  fcrivendo  allo  Scalabri- 
no  (2) , mi  fono  f vegliato  con  qnejìo  verfo  in  bocca  , 

E i duo  che  manda  il  nero  adujìo  fuolo  . 

Ed  in  dicendolo  mi  fovvenne  , che  l'epiteto  nero  non  conviene  ; perche  la 
terra  adnjìa  è anzi  bianca  che  nera  , e ’l  color  negro  nelle  terre  e fegno 
di  graffezza  e di  umidita.  Tornai  a dormire,  e fognando  lejji  in  Straba- 
ne , che  l’arena  di  Etiopia  e d’Arabia  e bianchifjhna , e poi  quejta  matti- 
na ho  trovato  il  luogo  . Vedete  che  fogni  eruditi  fono  quejli  . Bifogna  dun- 
que mutar  quel  verfo  , ih’  e nell’  ultimo  canto  (3)  , e dire  , 

E i due  , che  manda  il  piu  fervente  fuolo  . 

Nel  Giugno  di  quello  (ledo  anno  1576»  fiele  Torquato  l’alle- 
goria del  fuo  Poema  , piutto/lo  per  ifcherzo  , e per  un  capriccio 
natogli  accidentalmente  , di  quello  che  nello  fcrivere  il  Poema  avef- 
fe  avuto  penfiero  di  nafcondervi  fenfo  alcuno  allegorico . Tuttavia 
gli  riufcì  di  cavamela  con  tanta  felicità , e con  una  sì  efatta  cor- 
rifpondenza  di  tutte  le  parti  ai  fenfo  litterale  dell’ opera  , eh’ egli 
medefimo  ne  rcltò  quali  meravigliato,  dubitando  talvolta  d’aver  fin 
da  principio  avuta  qualche  mira  ai  mifteri  , che  poi  vi  feoperfe  . 
E’  curiofa  la  maniera  , onde  il  Tasso  fcrive  quello  fatto  al  fuo  ami- 
co Scalabrino  in  una  lettera  non  mai  pubblicata  (4).  Stanco,  dice, 
di  poetare  mi  fon  volto  a filofofare  , ed  ho  dijìefo  minutijjtmamente  l’alle- 
goria , non  d'una  parte  , ma  di  tutto  il  Poema  . Ràderete  leggendo  que/lo 
nuovo  capriccio.  Non  fo  quel  che  fa  per  parerne  al  Signore  (j)  , e al  Sig. 
Flamminio  , ed  a cotefti  altri  dotti  Romani  ; che  non  per  altro  a dirvi  il 
vero  l’ho  fatto , fe  non  per  dare  pa/lo  al  mondo  . Farò  il  collo  torto  , e 
mojlrcrò  eh’  io  non  ho  avuto  altro  fine , che  di  fervire  al  politico  , e con 

que- 
ll) Ta*s.  ivi  pag.  io.  (j)  Signore  folca  il  Tasso  chiamar  per  loro- 

( 1)  Letttr.  Poeih.  Oper.  Voi . X.  pag.  t$.  romalia  il  Sig.  Scipione  Gonzaga  pei  la  nobiltà  e 

())  Ger.  tib.  Canr.  XX.  ft.  ij.  grandezza  della  fua  Famiglia. 

(4)  Pag.  17.  del  mio  Manofexitco  in  fogf. 
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fe  confonanza  d’opinioni . Che  bensì  temeva  di  non  aver  faputo  berr 
drizzare  quella  moral  Filofofia  alla  Teologia  Criftiana;  onde  prega- 
va eflo  Sig.  Scipione,  e ’l  Sig.  Flamminio  de’  Nobili  ad  emendar  , fe 
v’era  errore , effendo  fua  intenzione  di  far  (lampare  queft’  allego- 
ria in  fronte  del  Poema  , con  una  lettera  , che  appieno  dichiaraffe  , 
come  il  Poeta  ferva  al  politico,  e il  frutto  che  da  lui  fi  può  trar- 
re: il  che  per  altro  a motivo  delle  difgrazic  fopravenutegli  non  eb- 
be tempo  di  efeguire  , almen  rilpetto.  alla  lettera  ideata  ; che  quan- 
to all’  allegoria  ella  fi  trova  preaieffa  a quali  tutte  l’edizioni  della 
Gerufalemme  (1)  . 

Tra  quello  mezzo  il  Cavalier  Lionardo  Salviati  gentiluomo  de’ 
più  letterati  di  Firenze  fcriffe  a Torquato  una  lettera  molto  cor- 
tefe  (2),  nella  quale  inoltrando  d’aver  veduti  alcuni  Canti  della  Ge- 
rufalemme, lodava  grandillìmamente  la  bellezza  e l’artificio  di  que- 
llo Poema , e fi  offeriva  di  farne  onorevole  menzione  in  un  fuo  Com- 
mento , ch’egli  llava  per  pubblicare  fopra  la  Poetica  d’Arillotile  (3)  . 
Il  Tasso  gradì  infinitamente  quello  gentile  officio  , e volendo  cor- 
rifpondere  alla  cortefia  del  Cavaliere , e alla  confidanza  che  gli  mo- 
llrava , fi  compiacque  di  conferir  feco  alcune  fue  opinioni  , e di 
comunicargli  la  favola  intera  del  Poema  con  j*li  Epiloàj_,  quale  il 
Salviati  lodò  affai,  concorrendo  nel  fuo  parere,  che  in  quella  lin- 
gua fia  neceffaria  maggior  copia  d’ornamenti  , che  nella  latini,  e 
nella  greca  , e gli  fcriffe  , eh’  egli  non  feemerebbe  punto  dell’  or- 
namento , nè  folo  glielo  fcriffe  , ma  gli  mandò  feparatamente  una 
fcrittura  , nella  quale  con  molte  ragioni  fi  sforzava  di  provare  que- 
lla fua  intensione.  Il  Tasso  ben  s’avvidde  , che  quello  leticato 
s’era  moffo  ad  offerirgli  la  propria  amicizia  per  li  ..buoni  offici  fat- 
tigli da  Orazio  Capponi,  e per  il  carteggio  , che  peravventura  do- 

vea  aver  veduto  preffo  il  medefimo  intorno  ad  alcuni  particolari 

• 

e* 

(0  In  tutte  le  (lampe  della  Gerufalemme  , fuor 
cJk  in  alcune  poche  delle  prime  , (i  véde  premetta 
l’Allegoria  del  Poema.  Manca  , oltre  alla  prima 
proccurata  da  Celio  Malafpina  nel  ij&o.  , nelle 
due  edizioni  dell'  Ingegneri  , una  di  Cklaliraggio- 
rc  in  4. , c l'altra  di  Parma  in  ix. , come  pure  in 
uella  fatta  parimente  in  Parma  nella  (lampe ria 
’Erafmo  Viotto  in  4.  tutte  del  1 f Si.  Si  trova  por 
(lampa ta  per  la  prima  volta  nclle  duc  edizioni  pr oc- 
curate  da  Febo  Gonna  nello  (letto  anno  in  Fo  rata, 
la  prima  per  Vittorio  Baldini  , c la  fccon  la  aliai 
migliore  pretto  gli  Eredi  di  Franccfco  de  Rolli, 
amen  due  in  4.  In  tutte  Pai  tre  edizioni  futteguenti , 
per  Icjagurarc  che  fieno  , e anche  im prette  in  pie 
ciolillima  Forma, vi  fi  vede  ripetuta  collantemente . 

(1)  Tass.  lett.  al  Gonzaga  tra  le  Poetiche  pag, 

57.  Opcr.  V ol.  X.  pag.  1 1 7. 


* 

(j)  Quello  Commento  tante  volte  prometto 
non  u(ci  mai  alla  luce,  benché  lotte  già  (lato  com- 
pito c ridotto  a perfezione  dal  fuo  celebre  Autore . 
Come  poi  andane  infelicemente  fmarrito  verfo  il 
fine  dello  lcorfo  fccolo , lo  apprendiamo  dalle  No- 
tizie  Letterarie  ci  IJloriche  degli  Uomini  Illufiri 
deli f Accademia  Fiorentina  pal  ili. , ove  trattan- 
doli degli  ferirti  del  Salviati  fi  leggono  quelle  pa- 
role : Aveva  eii  compita  la  Traduzione  , e Com- 
mento della  Poetica  a Annotile  ; la  quale  opera 
ccicbratijjima  , fino  a' no  (l  ri  tempi  con  fervei  afi  3 fi 
trovava  manoscritta  in  due  Tomi  in  foglio  nelt  in-, 
j igne  Libreria  del  Sig.  Marchile  P ter antonio  Gua- 
dagni,ma  da  e fio  prefiata  al  Sig.  Valerio  Chimen - 
felli  tfi  è veramente  con  danno  de'  Letterati  Smar- 
rita . 
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della  Gerufalemme  ; e perciò  volle  anche  fcriverne  largamente  al 
Capponi , ringraziandolo  con  una  lettera  , che  fi  conferva  origina- 
le nella  Biblioteca  Albani , e di  cui  recherò  volentieri  qualche  pez« 
zo  de’  più  importanti  , per  elfere  quella  tuttavia  inedita  , e per 
rendervi!!  ragione  in  maniera  particolare  dell’  unità  della  fua  favo- 
la . A me  pare  , dice  egli  , d’aver  fatto  un  grand’  acquifio  in  avermi 
guadagnato  l'affezione  del  Sig.  Cavalier  Salviati  ; e benck'  io  riconofca  que- 
fia  fua  benevolenza  verfo  me  principalmente  dalla  fua  cortefia  ; non  e pe- 
rò eh’  io  non  ne  fenta  molto  obbligo  alP  interceffton  di  V.  S.  , ed  ai  buoni 
offici  , eh’  io  fon  Jìcuro  eh’  ella  avrà  fatti  in  mio  favore  . Io  vidi  già  una 
Jìia  Orazione  in  genere  dimofirativo  (i)  , la  quale  mi  parve  piena  di  tut- 
ti quelli  ornamenti , e di  quelle  amplificazioni  , che  fon  proprie  di  quel 
genere , ed  in  fomma  perfetta  . Vidi  poi  alcune  altre  fue  cofe  , che  con- 
fermarono ed  accrebbero  quel  concetto  , eh’  io  aveva  fatto  del  fuo  valore ; 
ed  ultimamente  qnejìe  due  fcritture  fatte  da  lui  in  difefa  del  mio  Poema 
in’ hanno  dato  non  minor  fegno  della  dottrina  e giudizio  fuo  , che  della 
fica  cortefia  . Stimandolo  dunque  io  firaordinariamente  , come  fo,  ne  fe- 
guita  anco  , eh’  io  debba  fare  firaordinaria  fiima  delle  fue  laudi  ec.  Se 
non  foffe  la  brevità  del  tempo,  ed  alcuni  altri  rifpetti , che  noi  confen- 
tono  , io  gli  manderei  il  mio  Poema  , non  tanto  per  defiderio  di  lode  , quan- 
to per  l’utile eh’  io  fpererei  dai,  fuoi  avvertimenti  . Ma  acciocché  non 
paja  eh’  io  poco  fiimi  quella  offerta  , che  par  quafi  V.  S.  mi  faccia  in  fuo 
nome,  e per  non  defraudar  me  fieffo  d’ un  grand’  onore  ,e  d'un  gran  pia- 
cere , quando  pur  avveniffe  , eh’  egli  gìudicaffe  il  mio  Poema  non  inde- 
gno d’onorata  menzione , non  potendogli  mandare  il  Poema  , gli  manderò  la 
favola  , non  rifiretta  in  poche  parole , come  refiringe  Arifiotile  quella  dell’ 
Odiffea , ma  alquanto  più  larga  ; fioche  vi  fi  veggano  anco  gli  Epifodj . 
Conofco  nondimeno  , eh’  io  fermerò  affai  di  quella  opinione  , la  qual  egli 
mofira  aver  affai  buona  di  me , in  fargli  veder  la  favola  cosi  nuda  : per- 
che nella  favola  e negli  Epifodj  , mentre  ho  procc urato  di  dilettar  al  triti , 
non  ho  talora  interamente  foddisfatto  a me  fieffo , che  fono  di  gufio  fevero 
anziché  nò  ; ma  nella  fentenza  , nel  cofiumc  , nell'  elocuzione  , e nel  mo- 
vimento degli  affetti , non  nego  di  non  aver  manco  difpiacciuto  al  mio  gin- 
dicio  . Fur  fe'l  Sig.  Salviato  riguarderà  la  mia  favola  , non  con  l'occhio 
del  rigore , ma  con  quello  della  indulgenza , ho  alcuna  fperanza  , che  non 
fia  per  giudicarla  del  tutto  rea  : perche  febbene  io  medefimo  conofco  d’ej- 

fer- 


(1)  Credo,  che  intenda  quell’  Orazione  , che 
recitò  il  Salviati  in  Pila  il  di  ai.  di  Aptilc  1(71.  al 
Capitolo  generale  dell»  Religione  di  S.  Stefano , 
che  fu  imprclTa  lo  ite  Ilo  anno  in  Firenze  nella 
(lamperia  di  Filippo  Giunti  c fratelli  in  4. , la  qua* 
le  , oltre  all'  elitre  ferina  clcgamiliimamcnte  , è 


anche  piena  di  belliHimi  lumi  di  dottrina  e Hi  elo- 

?jucnza  ; ed  c appunto  in  genere  dimoi!  rativo,  ver- 
ande tutta  Coprale  lodi  della  Religione  , c d'altre 
virtù  , e (opra  il  merito  del  Gran  Duca  Colimo  1. 
fondatore  di  quell'  Ordine . 
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firmi  allontanato  alquanto  dall’  efimpio  d’Omero  e di  Virgilio  (t)  ; mi 
pare  nondimeno  d'ijjermene  manco  allontanato  che  qualjìvoglia  altro  Poe- 
ta Greco  , olitine  , oTofcano , ch’io  abbia  letto  , eccettuando  Dante  , t 
V Alemanni  nell’ Avarchide  , benché  il  poema  dell’  Alemanni  fi pu'o  chiama- 
re anzi  traduzione , che  nuovo  poema  (2)  ; e la  Commedia  di  Dante  per 
la  fua  divinità  non  deve  dipendere  in  quefii  paragoni  : ma  non  eccettuo 
l’Italia  liberata  , [ebbene  fu  opera  d’uomo  così  intendente , come  il  giudica 
il  Vittorio  , e come  fu  in  vero  ; perche  l’Italia  liberata  e forfè  più  licen- 
zio fa  negli  Epifodj  che  non  e il  mio  Goffredo , ed  ha  gli  Epifodj  meno  at- 
taccati alla  favola  , e meno  dipendenti  da  effa  . Oltrà  di  ciò  io  non  prendo 
a cantar , fi  non  quel  filo  , che  dopo  fii  anni  di  guerra  fu  fatto  in  tre  0 
quattro  mefi  per  l’ efpugnazion  fila  di  Gerufalemme  , e cerco  d'unirlo  in 
maniera  in  un  nodo  , che  non  fi  poffa  dubitare  dell’  unità  dell’  azione  ; e 
non  hanno  punto  dubitato  , che  la  mia  azione  fia  una  e intera , e di  con - 
venevol  grandezza  il  Barga  e lo  Sperone  per  altro  fiveriffimi . Ma  il  Tuf- 
fino canta  tutta  la  guerra  intiera  fatta  per  la  liberazione  d' Italia , ficchi 
ve  non  filo  ciò  che  fi  fa  intorno  a Roma  , ma  ciò  che  fi  fa  per  tutta  Ita- 
lia , con  r efpugnazione  di  molte  città  . Io  non  ardirei  però  mai  di  dire , 
che  quefie  fijfer  molte  azioni , come  apertamente  dicono  lo  Sperone  e’I  Barga, 
parendomi  che  tutti  quei  fatti  dipendano  da  un  principio  , e tendano  ad 
un  fine  ; fioche  fi  pu'o  falvare  , che  l'azione  fia  una  . Pur  quefta  unità  così 
larga , e compofia  di  tante  azioni  non  e approvata  da  Arifiotile  , quand' 
egli  dice , che  bene  fece  Omero  a non  deferiver  tutta  la  guerra  Trojana  . 
Confeffi  nondimeno,  che  la  tuia  azione  e alquanto  piu  ampia  , e più  com- 
pofta  di  quella  dell’  Iliade  : ma  s'io  mi  fiffi  propofto  altro  fine  che  l'acqui- 
Jìo  di  Gerufalemme  , non  avrei  potuto  eff'er  così  vario  negli  Epifodj  , com’io 
defiderava  ; oltra  eh’  avrei  fatto  quel  me  defimo  , che  fece  Omero  prima , 
e poi  l’Alemanno  . Ala  qualunque  fi  fia  la  mia  favola  , io  volentieri  la 
fottopongo  al  giudizio  del  Sig.  Salviato , dal  quale  non  defidero  che  fi  con- 
iò t 2 ceda 


(0  Dell’  avvedimento  da  erto  tifato  nell*  imita* 
re  Omero  c Virgilio  con  quella  difcic terza  , eh  era 
ncccllaria  ,attc(a  la  differente  qualità  della  noflra 
Pociia  , c de’  noftri  collumi  5 egli  ne  favella  coPa 
(olita  finezza  di  giudizio  in  una  delle  Tue  Lettere 
Poetiche  ( Oper.  Voi.  X.  pag.  116.  ) dicendo  : Io 
mi  perjuado  , che  tutti  i dotti , che  leggeranno  il 
mio  Poema  , conosceranno  , che  molto  iene  io  ho 
eonofeiuta  qual  [offe  la  maniera  d’Omero , avendo- 
la tifata  affai  fpejfo  , febben  alquanto  piu  parca- 
mente , che  non  e fiata  ufata  da  alcuni  altri  mo- 
derni fuoi  imitatori  . Conufceranno  parimente t che 
quando  non  l’ho  ufata  t non  ho  giudicato  bene  il 
farlo  \ febben  forje  in  quefio  giudi  do  mi  condanne- 
ranno . Pur  a chi  avrà  riguardo  non  falò  al  luogo  , 
ove  manca  quefia  larga  imitazione  , ma  alle  cofe 


feguenti  ed  antecedenti  ancora  , potrà  facilmente 
apparere  , che  il  piu  delle  volte  , eh'  io  laf dando 
quefta  largherò,  no  ricevuto  la  brevità  , l ho  fatto 
o per  ne  ce  ;]aria  t o per  potente  cagione  ; ne  ruuft- 
ret  di  filar  al Jìndacato  di  ciafcun  particolare . 
fio  fio  bene  , che  Virgilio  non  meno  fpejfo  , o forfè 
piu  fpeffo  di  me  fi  riftrinee  alla  narrazione  , la - 
fidando  C imitazione  . E s'io  aveffi fatti  (Cuna  bat- 
taglia fola  otto  libri  intieri  , chi  gli  avrebbe  letti  ? 

(1)  L'Alamanni  formò  la  favola  di  quello  Poe- 
ma (opra  l’ira  di  Lanciotto  col  Re  Artus  nell'  im- 
prefa  ai  Avaria) , imitandosi  11  rettamente  l'Iliade 
d’Omcro , che  (embra  non  clfcrvi  altro  divario  ? 
che  nc’  puri  nomi  . Vegga  fi  il  Conte  Mazzudiclli 
all’  Articolo  Alamanni . 
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ceda  alcuna  cofa  alla  grazia , ed  all’  amicizia  ; ma  tornandogli  peraltro 
commodo  di  parlar  del  mio  Poema , ne  parli  liberamente . Vorrei  bene  , 
che  concedere  all ’ amicizia  ed  alla  intercejjìone  di  V.  S.  quefio  Colo  favore , 
cioè  eh'  egli , fe  7 può  fare  fenza  fuo  difeommodo  , fi  dilattffe  alquanto  in 
rifpondere  all'  oppofizione  del  Cafielvetro  , dico  a quella  dell’  Ifioria , ed 
anco  in  moftrare  , che  l’ornamento  e proprietà  de'  Poemi  Tofcani  , dico 
l’ornamento  , che  alquanto  ecceda  l’ufo  de'  Greci  e de’  Latini  . Ed  accioc- 
ch’  egli  pojfa  effer  giudice  dello  fiile  ancora  , gli  manderò  un  di  qtie’  Canti, 
ne'  quali  deferivo  i futi  d’arme , e mi  farà  fegnalatijfimo  favore  di  no- 
tare in  quefti  tre  Canti  ( conviene  che  due  foflero  già  in  mano  del 
Capponi  ) tutte  quelle  parole  , o quelle  forme  di  dire  , che  gli  difpiace- 
ranno  . Protefio  nondimeno  , che  fin  ora  ve  ne  fono  alcune , delle  quali  io 
medefmo  non  mi  compiaccio  ec.  Mi  rallegro  infinitamente  , che  i miei  Can- 
ti piacciano  a cotefii  ingegni , i quali  fono  i più  elevati  d'Italia  , ed  ove 
la  poefia  e la  lingua  s’intende  e fi  parla  meglio  che  in  altro  luogo  . E 
febben  io  conofcendo  il  mio  poco  valore , non  mi  poffo  dare  interamente  a. 
credere  , che  così  fia  ; pur  mi  giova  d'ingannar  me  fieffo  . 

Così  s’andava  il  Tasso  proccurando  dei  lumi  e degli  ajuti  per 
ridurre  il  fuo  Poema  a quel  grado  di  perfezione  , che  per  lui  fi 
fofle  potuto  maggiore:  e perchè  gli  parea  che  lo  Scalabrino  indu- 
giane foverchiamente  a mandargli  le  ultime  oflervazioni  de’  revifo- 
ri  Romani , non  fi  potè  contenere  dal  non  gliene  far  qualche  rifen- 
timento  ; molto  più  che  elFendo  lo  Sperone  ritornato  in  fulle  pri- 
me geiofie  , temeva,  che  così  fatto  indugio  procedere  in  gran  par- 
te da’  raggiri  e dalle  fottigliezze  di  quell’  uomo  implacabile . Per- 
che non  mi  fcrivete , gli  dice  (i  ) , fe  volete  mandare  , o non  manda- 
re i miei  Canti  ? onde  nafta  quefia  tardanza  , e il  vofiro  filenzio  intor- 
no a ciò  , non  fo  immaginarmi . Perche  cominciate  quel , che  non  volete 
fornire  ? quali  fitrono  le  paroline  dello  Sperone  ? s’ egli  vuol  udire  i miei 
cinque  ultimi  Canti , leggeteglieli  ; ma  io  avrei  caro  , che  non  fi  curaffe 
d’ udirgli  ec.  Ogni  modo  o tardi  o per  tempo  Cavano  a rompere  , e la  rot- 
tura farà  tanto  maggiore  quanto  più  tarda.  Io  non  vuò  padrone , fe  non 
colui  che  mi  dà  il  pane  , ne  maejìro  ; e voglio  effer  libero  non  foto  ne * 
giudicj , ma  anco  nello  fcrivere  e nell ’ oprare . Quale  fventura  e la  mia  , 
che  ciafcuno  mi  voglia  fare  il  tiranno  addoffo  ? configlieri  non  rifiuto  , 
purché  fi  contentino  di  fiare  dentro  ai  termini  di  configliero  . Ma  chiari- 
temi d’ un  altro  dubbio , perche  non  gli  mofirafie  i miei  Sonetti , av endo- 
vene io  pregato  ? S’io  mi  foffi  governato  con  lui  a mio  fenno  , avrei  fatto 
meglio  , e dovea  farlo , conofcendolo  io  meglio  che  ciafcun  altro  : ma  poi- 
. che 

CO  Lettere  inedite  jug.  n.  del  mio  MS. 
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che  fon-  tanto  innanzi  , fa  compiaccinto  di  qucflo  ; mofrate  dico  , che 
tutto  ciò  che  ho  fritto  a voi , l’ho  fritto  perche  con  ejfo  lui  il  conferia- 
te, e fovra  tutto  pregatelo,  che  penfi  ai  dubbi , c'ho  moffi  intorno  alla  par- 
tita d’ Erminia  ; dovete  averla  mia  lettera  . Trovava!!  il  Tasso  affai 
corrucciato  quando  fcriffe  quella  lettera  ; e ben  avea  di  che  , pa- 
rendogli appunto  in  que’  giorni  d’eflerfi  chiarito  di  cento  tradimen- 
ti , che  gii  erano  flati  orditi  da’  fuoi  fai!!  amici . Già  dicemmo  del 
fofpetto  eh’  ci  prefe , che  da  cofloro  gli  foflero  qualche  volta  in- 
tercetto le  lue  lettere  . Ora  , oltre  a quello  tratto  ribaldo  , gli  riufei 
di  feoprire  , che  mentre  egli  s’era  in  quella  quarefima  portato  a 
Modena  , avendo  ad  uno  di  e(Ti  affidata  la  chiave  delle  fue  flanze , 
fuori  di  quella,  ove  tenea  i fuoi  libri , c le  carte  più gelofe , avea- 
no  di  notte  fatta  aprire  ancor  quella  camera,  e fpiate  perciò  c let- 
te diligentemente  tutte  le  fue  fcritture  , e ciò  non  folo  affine  di 
vedere  le  oppofizioni , che  da’ Cenfori  fi  facevano  al  di  lui  Poema  , 
ma  molto  più  per  trovare  , fe  loro  riufeiva  , qualche  appicco  , on- 
de accufarlo  , c fargli  perdere  , s’era  mai  poffibile , la  grazia  del  Du- 
ca fuo  tanto  affezionato  Signore  . 

In  mezzo  a quelle  infidie  egli  vivea  molto  inquieto  , e pieno 
di  fofpetti  e di  rammarichi , ficchè  appena  le  amorevoli  dimoilra- 
zioni , che  il  Duca  gli  andava  facendo  quali  ogni  giorno,  erano  ba- 
llanti ad  aflicurarlo , e a fcemargli  lanoja,  e il  turbamento,  in  cui 
fi  trovava  . Onde  ferivendo  a’  7.  di  Giugno  alio  Scalabrino  una  let- 
tera faceta  , e piena  di  fcherzi  (i)  dice  : Il  rifa  non  mi  pajfa  il  goz- 
zo ; e fi  non  fijfe , effe  7 Sig.  Duca  m’ha  donata  oggi  una  botte  di  XII. 
viafelli  di  vino  preziofffimo  , che  mi  ha  tutto  raddolcito  il  palato  , fpn- 
terei  fiele  ed  aloe . Ed  in  un’  altra  al  medefìmo  (2)  : Ali  fono  chiarito 
di  cento  tradimenti,  che  m avea  orditi  Brunello . Qu ai  foflero  poi  que- 
lli tradimenti,  e come  gli  veni  Ile  fatto  di  chiari  rfene,  lo  fcrive  egli 
medefìmo  al  Gonzaga  (3)  dicendo  : L’amico  del  fofpetto  antico  , la  cui 
lettera  mandai  alcuni  tnefi  fono  a V.  S.  (4)  , e finza  dubbio  disleale  , e 
me  ne  fono  chiarito  , chiaritijfmo  con  un  fonile  avvedimento  . Or  dica 

M.Lu - 


(1)  Leti . ined.  pag.  15.  del  mio  MS. 

(0  Ivi  pag.  i jt. 

(0  Oper.  Voi.  IX.  pag.  410. 

(4)  La  lettera  , con  cui  il  Tasso  mandò  quella 
dell*  amico  del  fofpetto  antico  al  Sig.  Scipione  Gon- 
zaga , è nna  delle  Poetiche  , c ita  acart.  in.  del 
Voi.  X.  dell' Opere  , ove  li  leggono  le  paiole  fo- 
glienti : Vedrà  V S.  una  qui  inchiufa  , feri  turni 
ài  Po! Ionia  da  M.  A j canto  . QuejfoM.  Afanio 
fo  , che  parlò  a lungo  di  me  e del  mio  Poema  col 
Duca  ; e quindi  ebbero  origine  i mici  umo.  ? deli’ 
anno  pacato  . Ora  mi  ferire  : io  gii  ho  rifpojlo  , e 


pregatolo  a di  chi  art  r fi . Dunque  Tamico  disleale,  di 
cui  intende  il  Tasso  , era  quelto  M Afoanio.  Era 
poi  coi'tui  Quell’  Aitan  o Giraldini  , dinafoimcnto 
Lbbrco , del  quale  li  patio  di  Copra  pa«.  1 jr. . ado- 
perato dai  Duca  AlTonio  in  varj  carichi  , c fpediro 
anche  non  molto  innanzi  in  Poiionia  per  affari  im- 
porta ui  , donde  appunto  era  ritornato  a Ferrara 
nel  mefo  di  Giugno  del  > come  li  ha  danna 
lettera  del  Guarnii  fcritta  aiAndiea  SborouLl.i 
Marcici  allo  di  Corte  del  ugno  di  Pollonia  in  data 
de’  il.  Giugno  di  quell’  anno  . Guar.Lett.  pag.f7« 
Veli,  pct  il  Ciotti  161  f.  in  8. 
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M.  Luca  (i)  , ch'io  fono  troppo  fcfpcttofo  . Non  pojfo  tacer  una  delle  pro- 
dezze di  Brunello  . Egli  femprech'  io  andava  fuori , mi  dimandava  la  chia- 
ve delle  mie  Jlanze , mojìrando  di  voler fene  fervire  in  fatti  d’ Amore  , ed 
io  gliele  concedeva  ; ferrando  però  la  camera  , ov  io  teneva  i libri  e le 
fcritture , nella  quale  era  una  caffetta  , in  cui  oltre  le  mie  compofizioni , 
io  ferbava  gran  parte  delle  lettere  di  V.  S.  , e di  M.  Luca  , quelle  parti- 
colarmente , che  contenevano  alcuno  avvertimento  Poetico . Ragionando  poi 
con  lui , e con  alcuni  altri,  fentiva  far  al  mio  Poema  , eh’  ejfi  non  avean 
vifio  , alcune  delle  opposizioni  fatte  dal  Sig.  Barga  ; onde  cominciai  a en- 
trar in  fofpetto  ; e tanto  più  , quanto  io  conofcendo  gli  uomini fiapcvci  eh'  efi 
fi  per  fe  non  eran  atei  a dir  quelle  cofe  . Con  quefio  fofpetto  cominciai 
ad  andar  pefeando , e intefi  finalmente  da  un  fervitor  del  Conte  Luigi  Mon- 
tefucoli  mio  vicino  , che  quando  io  era  quefia  quarefima  in  Modena  , vide 
entrare  con  Brunello , effondo  già  notte  , un  magnano  nelle  mie  Jlanze.  Tan- 
to andai  poi  cercando  , che  trovai  il  magnano  , il  qual  mi  confefsò  d’ejfere 
fiato  in  Corte  ad  aprir  una  camera  , della  quale  diceva  il  conduttor  d’aver 
perduta  la  chiave  : V.  S.  argomenti  il  refio  . Quefia  e una  delle  pie  fro- 
di, ma  ce  ne  fon  molte  altre  non  men  belle  -,  e credo  , che  ve  ne  pano 
alcune  di  molto  maggior  importanza  , ma  io  non  me  ne  pojfo  accertare . 
Per  quanta  diligenza  io  abbia  ufata , non  m’è  venuto  fatto  di  (co- 
prire chi  fofie  quello  Brunello  , non  ne  avendo  neppur  trovata  men- 
zione in  altre  fcritture  che  in  quelle  del  Tasso  ; ficchè  dubito  qua- 
fi  che  fia  un  nome  finto  , e che  Torquato  abbia  con  elfo  voluto 
additare  uno  de’  fuoi  malevoli  , noto  già  al  Gonzaga  e allo  Scala- 
brino,  alludendo  peravventura  a!  Brunello  del  Furiofo  , che  fu  quel- 
la buona  e leale  perfona  , che  ognuno  fa . Ciò  che  è certo  fi  è , 
che  in  Ferrara  per  la  malvagia  invidia  cortigiana  venne  a formarli 
contro  del  povero  Tasso  una  fpecie  di  congiura  , capi  della  quale 
furono  il  Dottor  Montecatino  ed  Afcanio  Giraldini , complici  poi  e 
quali  fatelliti  Maddalò  (a) , Francefco  Patrizio  (3) , Claudio  Bertaz- 

zolo 


(1)  M.  Luca  Scalabrìno , come  buon  amico  del 
Tasso,  velea  dilloglicrlo  da  quelli  fofpecti  veden* 
do  , eh'  egli  troppo  le  n'aftìigca , c temendo  , non 
forte  potcllcro  un  giorno  alterargli  la  fantalia  ; c 
perciò  nelle  fuc  lettere  lo  riprendeva  come  fovcr- 
chiamcntc  (ofpcttofo , c troppo  corrivo  nel  creder 
male  degli  amici . E’  curiolà  una  rifpolta,chc  Tor- 
quato gli  fece  fu  Quello  propolito  ( Leu.  /ned.  p. 
-o.  ) In  rifpojia  della  vojìra  altro  non  vò  dire  , je 
non  che  pur  finalmente  mi  fono  ax'veduto  , cn  io 
non  ho  mai  troppo  Jofpctiato,  ma  sì  bene  molte  vol- 
te troppo  creduto  . Lamico  ha  operato  coatra  me 
molto  piu  di  quel  che  fi  pc /fa  credere  . Da  voi  altro 
non  defi  acro , fe  non  che  JoUiciùatt  la  rifpojia  del- 


lo Sperone  , non  per  mìa  , ma  per  foddisf anione  del- 
la Signora  Ducheffa  , e vi  bacio  le  mani  . Di  Mo- 
dena il  /.  di  Decembre  . 

(x)  Il  Tasso  in  una  lettera  inedita  allo  Scalabrì- 
no pag.  18.  del  mio  MS.  dice:  il  Dottor  M.  Anto- 
nio . . , del  quale  v'ho  da  fcrivert  una  bella  no- 

vella , ed  una  gran  malignità  fua  verfo  me  , defide- 
ra  d'effer  informato  per  me^o  vojho  ec.  filon  vo- 
glio j ch‘  egli  s'accorga  eh  * io  mi  fia  accorto  , febben 
Jo  che  ne  Jofpetta  . Il  complice  del  tradimento  è 
Maddalò  . Quello  Dottor  Antonio  era  lenza  dub- 
bio il  Montecatino  , come  lì  tedrà  più  innanzi . 

(t)  Anche  il  Patrizio  fi*  uno  degli  avverlarj  del 
noiiio  Pocu,  forte  pei  fecondare  il  Montecatino 
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zolo  (1) , e dopo  qualche  tempo  anche  Orazio  Ariofio  , il  quale  co- 
me giovanetto  inelperto  fi  lafciò  incautamente  fcdurre  a divenir 
avverfario  di  chi  poco  prima  ei  folea  riguardare  come  maeftro  , 
nè  avea  dubitato  di  anteporre  a tutti  gli  altri  Poeti  Tofcani  , non 
ne  eccettuando  Lodovico  medefimo  fuo  gran  zio  (2)  . Egli  non  v’ha 
dubbio  , che  per  quel  fofilta  e cavillatore , del  quale  tanto  fi  lamen- 
ta il  Tasso  in  una  fua  lunga  lettera  al  Duca  d’Urbino  , egli  non  in- 
tendefie  il  Montecatino  (3) , ficcomc  è altresì  manifefto  che  il  Gì- 


fuo  benefattore  , da  cui  riconofccva  la  Cattedra  di 
Filofoha  «dio  itudio  di  Ferrara  , c [agrafia c la  Iti- 
ma  , die  gu  cominciava  a godere  alla  Corte  . Vcg- 
gafi  la  dedica,  eh'  ei  la  a quello  Miniltro  F liutaio* 
del  fecondo  tomo  delle  lue  Difiujjtqni  Peripateti- 
che . Collui  nel  Trimerone  t clic  fcrillc  contro  il 
Tasso  , mollra  aliai  di  malignità  , La  quale  appa- 
risce eziandio  nelle  lodi  sbracate  , che  talora  lì 
sforza  di  dargli  . Sopra  tutto  poi  li  mani  fella  nello 
fcrivcrc  a cart.  nj.  di  non  fapcrc  , fc  il  Sig  Tor- 
quato intendeva  Greco  j quando  dovea  ben  eficr- 
li  avveduto,  le  non  altro,  dall* opere  Ifccllc  del  Tas- 
so , eh*  ci  u'era  forfè  miglior  inadiro  di  lui . Peral- 
tro benché  il  Patrizio  lòlle  uomo  aliai  dotto , c di 
grandillìino  ingegno  $ ctfcndo  tuttavia  nemico  c 
Iprczzatorc  di  tutta  la  dottrina  d'Ariflorilc  , anche 
nelle  cole  della  Poetica  pcniava  c (crivcva  con  tan- 
ta Itranczza  d'opinioni , che  li  concitò  contro  qua- 
li tutti  i letterati  d 'Italia,  c particolarmente  il  Maz- 
zoni , c il  noltro  Tasso  . 

(1)  Il  Bcrcazzolo  iu  parimente  uno  de’ fatclliti 
del  Monte-catino;  giacche  li  dilettava  di  leggere  le 
lettere,  che  gli  capitavano  , indirittc  al  l asso 
prima  di  conlegnarle , come  il  T a«o  mcdclimo  af- 
ferma ferivendo  allo  Scalabrino  ( lctt.ined.pag.io.) 
Ecco  le  fuc  paiole  : Dite  al  Sic.  Torquato  (.  Ran- 
gole ) , che  ‘IBer tavolo  m'ha  detto  a" aver  una 
lettera  , eh' egri  mi  Jcrive , ma  non  me  1‘ ha  ancor 
data  : la  vorrà  prima  vedere  a Ino  agio  , come  fa 
fempre . Gli  ri j ponderò  , come  l avrò  avuta:  ma  Je'l 
Sig.  Torquato  vorrà  feri  ver  mi  , indirteli  le  lette- 
re per  la  via  ordinaria  , fen\a  raceomanaar  1‘ ugnel- 
le al  lupo  . Quelli  era  profciibre  di  leggi , ma  col- 
tivava nel  tempo  medelìmo  le  belle  lettere  ,cd  era 
anche  fuffidcnccrncnte  verfato  nella  Fi  lofo  fi  a.  Se  rif- 
fe alcune  belli  fi  me  e fiori  tifi  me  Orazioni  , ficcomc 
le  chiama  il  Libano»  , una  delle  quali  fu  da  lui  re- 
citata in  morte  d * Altari  fo  Rollati  Vclcovo  di  Fer- 
rara , che  pafsò  a miglior  vita  Tanno  1 J79. 

(a)  Orazio  Ariolto,  giovinetto  di  grande  inge- 
gno, c di  bcllillìma  indole , fu  prima  amico cd  am- 
miratore del  Tasso  , come  li  vede  da  una  lettera 
del  Tasso  mcdclimo  a lui  fcritta  ( Oper.  Voi.  X. 
pag.  loo.  ) » poi  guadagnato  da’  fuoi  awcrfarj  fi 
gettò  dal  partito  contrario  , non  però  in  guila , che 
non  abbia  fempre  confcrvata  la  ocbica  (lima  vcifo 
quello  grand*  uomo  , la  cui  Gcrufalcmmc  volle  an- 
che adornare  di  vaghi  c ben  concepiti  argomenti . 
Il  Tasso  nel  ragguagliare  il  Gonzaga  , che  fi  f«.ri- 
veva  contro  il  tuo  Poema  ( Oper.  V ol.  IX.  gag. 
4-t  J.)  dice  : Lo  finitore  e , o farà  l' Ario  fio  ; al 


qual  credo  perii , any  fon  fi  curo  , che  da  altri  faran- 
no fommi nifirate  darmi  , eh'  egri  mi  la n cera  can- 
tra . lo  /apporto- quefla,  ed  ogni  altra  offe  fa  da  lui 
con  animo  non  fol  paziente  , ma  amore- \ ole  verfo 
lui  . Sol  mi  rincrejle  di  aver  parlato  fico  troppo 
fpeffo  , o troppo  a dentro  fogni  mia  opinione  , e 
augni  opposizione  , che  mi  pvffa  effer fatta  : e piu 
mi  pc farebbe  . ch'egli  alcune  fi  h attribuì ffe  , che 
non  farebbe  Je  tutte  C impugna ffe  . Non  Jo,  fiavran 
no  pazienta  a' 'affettar,  eh  io  mandi  fuori  il  Poe- 
ma , o i difiorji  ; ma  io  non  riconojcerò  per  mia  co- 
fa  non  pubblicata  da  me  _ E'  degno  di  rijo  il  vede- 
re , che  nono  fante  quefli fof petti  , o quefle  certezze  , 
fiamo  tutto  tl  giorno  inficme  „ O gran  bontà  de  Ca- 
valieri antichi  ! 

(0  In  quella  lettera  , clic  fta  a cart.  186,  c fegg. 
del  Voi.  IX.  di  tutte  l'Operc  , fi  duole  il  Tasso  al- 
tamente d un  Filofofo  della  Corte  di  Ferrara  , con- 
fi dorandolo  come  principi!  autore  della  fua  diig'a- 
zia  . Dice  , che  elTendoli  il  Dura  Alton fo  final- 
mente avveduto  della  fua  innocenza  * c del  fuo  ve- 
ro merito  , collui  era  caduto  da  /*  opinione  d" alti fi- 
fimo  valore , e bontà  non  minore , in  cui  prima 
doveva  il  Duca  e la  Duchcfja  , e quella  parte  della 
città  e della  Corte , che  7 mi  furava  dai  la  fama  di- 
vulgata con  molto  artificio  da' fuoi  fi  guati , e da 
alcuni  fuoi  molto  prima  penfati , e mólto  matura- 
ti razionamenti  ; a' quali  egri  fi  Inficiava  condurre 
quafi  /provveduto  , gonfiando fi  dell’  applaujo  de  ' 
cor  levi  a ni  e dell'  aura  popolare,  e /opra  tutto  della 
fiveri tà  de!  ciglio  flojohco  > Jopra  ii  quale  , non  al- 
trimenti che  7 Culo  (opra  Atlante  , pareva  * che 
Tonor  del  Duca , e del  ben  pubblico  fijfc  appoggiato  . 
Aggiunge  , che  il  Duca  conienti , eh*  altri  s'u tur- 
palle  la  po  ffe  filone  delle  fuc  compolmoni  , accioc- 
ché , coni*  ci  dice  , non  perfette  e non  intere  , e non 
vide  ufi i (fero  in  lucct  e tufferò  cen furate  da  quel  So- 
ffia (Filofofo  dire  voi  fi  i fempre  (lui  erro  ) , che  già 
molti  anni  fono  andava  apparecchiando  arme  can- 
tra me  t e raccogliendo  veleno  , e infettandone  meq- 
Z<i  Italia  ; acciocché  tutto  da  tutti  foffe  contra  me 
in  un  tempo  medefimo  vomitato  ; e foffe  ro  cen  fura  te 
per  lo  pia  con  quelle  ragioni , delle  quali  porte  avea 
prefo  dalle  lettere  mie  , che  con  indi: fina  degna  di 
Filofofo  era  I olito  d'aprire  e ferrare  ; falfificando 
f.  fi  così  il  figillo  t come  già  la  Fi  loffi  fa  aveva 
fi  fi  ficai  a ; rarte  da  un  fanciullo  , che  i aveva  rrefe 
da  me  ec.  Ora  egli  è chiaro  da  un  lato  , che  il  Filo- 
fofo  della  Corte  era  appunto  in  quel  tempo  il  Mon- 
tecatino , il  quale  godeva  interamente  iagra/ia  e 
la  Itinia  del  Duca  Alfunio  , cd  era  in  concetto  di 
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raldini  era  fiato  il  primo  a Erre  dei  mali  offici  col  Duca  contro  del 
Tasso  , cercando  di  mettergli  in  diferedito  non  pure  il  Poema , ma 
laperfona  ftefla  del  Poeta  (i),  e fe  fi  vuol  preliar  fede  ad  un  gra- 
vilìimo  fofpetto  di  Torquato  medefimo  , coftui  fu  anche  uno  de’  fuoi 
delatori  al  tribunale  del  S.  Officio  (2) . 

Madama  Leonora  per  fottrarlo  da’  nojofi  penfieri , che  lo  agi- 
tavano , e lo  diftoglievan  quali  affatto  dalle  fue  geniali  occupazio- 
ni , volle  condurlo  feco  a Confandoli , luogo  affai  deliziofo  , lon- 
tano circa  diciotto  miglia  da  Ferrara  , dove  in  compagnia  di  quella 
favia  cd  amabile  Principcffa  ei  fi  trattenne  lietamente  alquanti  gior- 
ni, godendo  della  villa  del  Po  , e dell’ amenità  di  quelle  campagne, 

' non  che  della  vaghezza  di  un  palazzo,  edificato  già  con  ifpefa  ve- 
ramente reale  dagli  antichi  Principi  d’Elle  (3)  . Quella  villeggiatura 
tuttoché  di  foli  undici  giorni  (4)  , fervi  a rafferenarlo  , e a renderlo 
peT  qualche  tempo  fuperiore  alle  trame  ribalde  de’  fuoi  avverfarj  : 
onde  tornato  alla  Corte  potè  ripigliare  gl’  intralafciati  lludj  ; ed 
avendo  appunto  ricevuta  la  rifpolla  dello  Sperone  fopra  i dubbj.che 
peranco  gli  rimanevano  intorno  alla  partita  d’Erminia  (s)  , fi  diede 
a raflèttare  quello  importante  Epifodio  , e lo  riduffe  in  pochi  gior- 
ni a quella  vaghezza  e perfezione,  che  ora  veggiamo.  Per  follevarfi 
poi  dalle  continue  applicazioni  , e dalla  melanconia  , che  foverchia- 
mente  folcva  travagliarlo  , fi  portava  affai  fpeffo  in  cafa  della  Sig. 
Eleonora  Sanvitale  Conteffa  di  Scandiano  , da  cui  non  meno  che  dal- 
la 


Comma  integrità  , prudenza  ,e  làpere  .come  fi  ha 
da  una  lettera  di  Paolo  Sacrati  tra  le  liic  iib.6.  nag. 
?8?. , e molto  più  dai  DiJ'corfi  del  Conte  Annibale 
Romei  Giorn.  J.  rag.  4. , ove  dire  : Confi  de/ andò  il 
gran  piacele , che  gufi  a fua  A ìt.  ne  IL  udir  aij cor- 
rere i Ut  te  rati , e majjime  degli  alti  concetti  di  Fi- 
lojofia  j e che  perciò  fra  fuoi  più  intimi  tiene  il  òig. 
Antonio  Montecatini  , di  tutti  i Filojofi  delL  età 
no  fini  principali  fimo  . Dall’  altro  fi  fa  , che  quello 
FiJofofo  nemico  del  Tasso  li  chiamava  Antonio , 
ed  era  dottore  ( Tass.  iett.ined.  pag.  18.)*  come 
appunto  lo  fu  il  Mnnrecatino  , c come  lo  intitola  il 
Sacrati  nella  fopraferitta  dell’  accennata  lettera  . Si 
fa  ancora  , che  quelli  non  avendo  molta  cognizio- 
ne de*  precetti  della  Poetica,  nè  poter  do  perciò  tro- 
vare da  per  se  cofc  da  opporre  a' componimenti  del 
Tasso»,  era  naturalmente  coll  retto  a valerli  dell* 
indù  fi  ria  , per  comparire  anche  in  ciò  valentuomo 
predo  la  brigata  . E li  fa  finalmente , che  il  fucccf- 
lor  del  Pigna  gli  era  anche  ilato  fuccelTore  nella 
malevoglicnza  vcrlo  del  Tasso  , come  s’c  inoltra- 
to  di  {opra  : luche  non  rolla  dubbio  alcuno  , che 
per  quello  o Filofofo  , o Sofilla  non  s'abbia  da  in- 
tendere il  Montceatino . Si  può  bensì  credere  , clic 
il  Tasso  , trovandoli  allora  con  la  famafia  molto 
ribaldata  , avelie  formati  di  quell’  uomo  peraltro 


alTai  dotto  dc'giudizj  non  affatto  licori , e che  per- 
ciò alcune  clprclfioni  debbanfi  riputare  clageracc  M 
c non  pienamente  conformi  alla  verità . 

(1)  Tass.  Opere  Voi.  X . pag.  t zz.  in  una  let- 
tera al  Gonzaga . 

(i)  Tate  opinione  fcrivc  il  Tasso  d’aver  avuto 
del  Gitaldini  jc  ciò  in  una  lunga  lettera  indirizzata 
dalla  l’rigion  di  S.  Anna  il  di17.Ma.ggio  tj8o.  a! 
Sig.  Jacopo  Boncompagno  Generale  di  S.  Chicli  , 
ove  de  feri  vendo  l infelicità  del  fuo  flato,  implora 
l'intcrccllìonc  di  quello ‘Signore  allor  nipote  de) 
Papa,  c perciò  digrandiifimo  pelo  predo  il  Duca 
di  Ferrara  . Quella  lettera  , non  mai  pubblicata  , 
Ha  a care.  14.  c fceg.  del  mio  MS. 

(0  11  Conce  Annibale  Romei  parla  di  quella 
Villa  nella  Giornata  quarta  de’  fuoi  Difcorft  pag. 
>94* 

(4)  In  una  lettera  inedita  de!  Tasso  allo  Scala.- 
btinopag.  13.  del  mio  MS.  li  legge:  Dite  al  Sig. 
Sperone  , che  tornando  da  Confandolo  , ove  fono 
fiato  XI  giorni  con  Madama  Leonora  , ho  trova- 
to una  fua  lettera  , alla  quale  ri  fionderò  per  quejt 
altro  ordinario  . 

(*;)  Lete.  ined.  del  Tasso  alio  Scalabrioo 
pag.  13.  c 11.  del  mio  MS. 
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IaContetfii  di  Sala  Tua  matrigna  era  molto  ben  veduto  , e diftinta- 
mcnte  favorito  : godendo  amendue  d’eiTère  corteggiate  e celebrate 
da  un  sì  gentile  Cavaliere,  e da  un  Poeta  di  tanto  grido  . Egli , ben- 
ché ammirafle  nella  Contefia  Barbara  quella  maeltofa  bellezza  , e 
quell’ altre  nobili  qualità  , che  dette  abbiamo  (j)  ; fentiva  nondime-  * 
no  molto  maggiore  (lima  ed  inclinazione  per  la  figliaftra , del  cui 
amore  trovo  , eh’  egli  s’accefe  in  quell’  anno  forfè  più  gagliardamen- 
te , che  non  fi  conveniva  al  fuo  fiato , e alle  fue  prelenti  circoftan- 
ze  . Balla  leggere  la  bellifiìma  Canzone  , eh’  egli  indirizzò  ad  una  da- 
migella di  quella  Signora,  per  nome  Olimpia,  la  quale  incomincia  (a): 

O con  le  Grazie  eletta,  e con  gli  Amori, 
per  rimaner  perfuafo  della  fiamma  , onde  il  Tasso  ardeva  per  la  San-  * 
vitale  , fenza  |?or  mente  a tanti  Sonetti  e Madrigali  ferirti  in  lode  di 
lei,  pieni  tutti  di  cfprelfioni  molto  vive  del  fuo  amore  (3).  Era  la 
Signora  Leonora  altrettanto  favia  , quanto  bella  ; ed  avendo  ricono- 
feiuta  nel  Tasso  una  bontà  e modellia  non  pùnto  inferiore  alla  fua 
ftraordinaria  dottrina  , inoltrava  perciò  di  gradire  le  fue  vifite  , e le 
fue  compofizioni  fopra  quelle  di  qualunque  altro  : il  che  accrebbe 
non  poco  lo  fdegno  e la  rabbia  de  fuoi  emoli , i quali  non  fapeva- 
no  ingojare  , che  un  foraltiero  , efule  , povero  , e poco  bel  parlato- 
re (4)  avefie  potuto  guadagnarli  l’arfezione  e la  fiima  non  pure  delle 
più  belle  e valorofe  Dame  della  Corte  , ma  perfino  delle  due  Princi- 
pefle  forelle  del  Duca , e che  elleno  onoralfero  lui  folo  della  loro 
più  Uretra  confidenza  ad  efcluGone  di  quali  tutti  i Gentiluomini 
Ferrarefi . 

Tra  i nobili  Cortigiani , a’quali  andava  poco  a grado  quella  fo- 
verchia  aura  del  Tasso  , fi  deve  annoverare  anche  il  celebre  Cavalier 

G g Bat- 


(0  Oltre  ai  due  Sonetti  * che  accennammo  di 
fopra  , fc  ne  trovano  parecchi  altri  fermi  dal  Tas- 
so in  lode  della  S»g.  Barbara  Sanfcvcrina  Conceda 
di  Sala  ; da'  quali  ben  li  vede  la  fonia  , c la  mera* 
viglia  , clic  icnciva della  bellezza,  della  vivacità  , e 
dell'  altre  nobili  doti  di  quclta  celebre  Dama  . Erti 
Hanno  a cart.  f8.  *9.  c zoi.  del  Volume  fcfto  di 
tutte  r Opere  del  noltio  Autore  , c cominciano  : 

Barbara  maraviglia  a tempi  noflri  . 

Del  piu  bei  marmo  , che  nafcejfe  in  monte . 

Nelle  J'cuole  d’ Amor  Barbara  fede  . 

Parma  , il  barbato  nome  in  Greci  accenti  . 

(z)  Io  tengo  quello  componimento  fcricto  di 
maro  contemporanea  del  Tasso  col  titolo  fegu pn* 
te  Cannone  di  T oRqu.it o Tasso  a Madonna 
Olimpia  donzella  della  Signora  Con  uffa  Leonora 

Scandiana  t S7?.  Egli  pero  l’avca  coinpofta  den- 


tro l’anno  1*76,  , nel  qual  tempo  fu  mandata  da 
O 400  A riolio  a Roma  allo  Scalabrino,  come  trag- 
go oaiJc  lettere  inedite  del  Tasso  pag.  il, 

(?)  Sono  quefo  tra  gli  altri  Bell'  Ann  toletta 
pag.  19.  , Donna  qual  rttdl  Jucco  p.  <Si.  , Non  pò - 
tea  dotta  man  0,^9, ^Se  l'alma  e prigioniera  p.i  18., 
Si  /pecchi  ava  Leonora  p.jr.  , Sul  carro  della  mente 
p.  196.  del  Voi.  VJ. 

(4)  Il  Tasso  »\ea  la  lingua  balbi,  onde  non 
poteva  parlare  fpcdicamcntc  , nc  con  molta  grazia 
quanto  alla  pronuncia  ; che  quanto  a’conccttr  non 
v’ha  dubbio  , che  neiTun  Cortigiano  gli  fi  potea 
mettere  al  paro  : c acido  nonolìante  corale  impe- 
dimento egli  era  c aclideraro  c fentito  con  incredi- 
bile piacere  . Di  quello  fuo  naturale  diferro  egli 
fece  menzione  in  alcune  fuc  opere  , c particolar- 
mente ne’  D’alogi  intitolati  il  Malpiglio , c il  Cuta- 
neo , come  fi  inoltrerà  a fuo  luogo . 
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Battila  Guarini  , il  quale  d’amiciffimo  che  gli  fu  per  l’addietro  (r), 
gli  s’era  in  quello  tempo  alienato  in  guifa  , che  avea  con  eflo  lui  in- 
terrotta ogni  corrifpondenza  ; febbene  come  leale  ed  onorato  gen- 
tiluomo non  facelTe  , nè  tentafle  mai  nulla  in  di  lui  pregiudizio  , an- 
zi confervalfe  mai  Tempre  una  (lima  particolare  per  elio  , e per  le 
cofefue,come  fi  vedrà  più  innanzi . Io  mi  credetti  da  principio  , che 
la  mala  intelligenza  , che  vidi  palTare  tra  quelli  due  Poeti,  procedef- 
fe  , come  fuol  avvenire  , da  emulazione  letteraria;  tanto  più  che  il 
Guarini  non  avea  faputo  dilfimulare  quella  gara  e concorrenza  col 
Tasso  in  varie  fue  compofizioni  (2)  : ma  poi  mi  venne  fatto  di  fco- 
prire , eh’  una  sì  fatta  rottura  era  Hata  cagionata  , non  da  emulazione 
di  lettere  » ma  da  gelofia  di  donne  , e che  il  Guarino  fu  anzi  il  primo 
ad  elTere  provocato  dal  Tasso  con  un  Sonetto  , ove  cervava  di  met- 
terlo in  diffidenza  della  fua  Dama  , dipingendolo  per  amante  inltabi- 
le  ed  infedele  (3)  . 11  Guarini  rifpofe  al  Tasso  per  le  rime  , ed  è no- 
tabile il  primo  terzetto  della  fua  nipoila , ove  dice  : 

, Di  ' 


\ 


(1)  H Guarini  avea  (Fretta  grande  amicizia  col 
Tasso  lino  dal  i J6c.  nell’  Accademia  degli  Eterei 
di  Padova  , come  h è detto  a cart.  ni.  di  queft’ 
opera  : l’avcva  poi  coltivata  per  varj  anni  anche  al- 
la Corte  di  Ferrara  TE  di  latto  nella  Memoria,  che 
il  Tasso  lafciò  ad  Ercole  Rondinclli  prima  della 
fua  partita  pei  Francia  i gli  raccomanda,  che  aven- 
doli a pubblicare  le  cote  lue,  le  faccia  prima  rive- 
dere c conlidciarc  al  Sig.  Scipione  Gonzaga,  al  Sig. 
Domenico  Vernerò , ed  al  Sig.  Barilta  Guarino , i 
quali , dice  , per  t amicizia  eftrvitù  , ek‘  io  ho  eoa 
loro  , mi  perjuado  , e he  non  ricuferanno  quefio  fa - 
/lidio  Vcggafi  qui  addietro  a cart.  lyi. 

(1)  QuJÌa  garadel  Guarino  col  Tasso  fu  mol- 
to bene  rilevata  da  Monhg.  Panigarola  nel  fuo 
dociiifimo  libro  del  Predicatore,  ovvero  Par.tfiafi, 
Commento  , e Dì  fiorii  intorno  al  libro  de  1‘  Elocu- 
zione ai  Demetno  F alereo  ec.  Vcn.  appreso  Ber- 
nardo Giunti , G:o.  Bau  fra  Ciotti  , c Compagni 
1609  in  4.  pag  *40.,  ove  parlando  dell*  Atuiuta  c 
del  PafFor  Fido  dice  : E già  fi  vtdde , che  il  Guari- 
rà ec.  ebbe  grandi jfima  emulazione  al  Tasso;  e 
qua  fi  tutte  le  coje  trattate  dal  Sig.  Torquato 
fratturò  egli  ora  ai  trattare  ia  contraria  , ed  ora  in 
a iverja  maniera  , camminando  r irte * oltre  in  que- 
fio Juo  pcr.fiero  , che  talora  imitò  , trattando  cofe 
diverfe  equafi  contrarie  » un  Coro  intiero  del  Tas- 
so , non  falò  nella  qualità  de!  ve  fio  , e fimilìtudine 
delle  fian\e  , anzi  ne^e  mede  [ime  cadenze  , ma 
terminando  ciaf. uno  de  verfi con  le  medefime paro- 
le . Quello  é il  Coro  piimo  dell’  Anima  , in  cui  lì 
parla  della  età  dell*  oro  x tolto  ad  imitare  dal  Glu- 
tini nel  Con'  IV.  del  tuo  Pafior  Fido  colio  Hello 
ordine  di  v.ra  e di  rime  , ma  in  fenfo  tatto  con- 
trario \ nel  qual  gareggiamento  il  Guarino  riti  lei 
veramente  maravigliofò  , c degno  ili  grandi  (Timi 
laude  , atecfa  la  malagevolezza  dell'  imprefa  j onde 


fembra  (Frano,  come  BaldalTar  Bonifazio  ardìflè 
per  cotale  imitazione  di  tacciar  ifGuai  ini  di  plagio» 
dicendo  in  quella  fua  Invettiva  , pubblicata  folto 
il  nome  di  Picrantonio  Salomone  , che  egli  hi  lan- 
to  vago  dell'  oro  , che  involò  al  Tasso  la  bella  età 
deir  oro:contro  la  qual  accula,  o calunnia  oiut  to- 
rto il  Guaiini  li  ri  (enti  gi  ultamente  nel  fuo  Barbie- 
re , o lia  Rifpofia  di  òerafin  Colato  ec.  con  dire  a 
care.  1 $0.  Bella  arguzia  e garbata  ! Alla  Canno- 
na , ck'e  nell ’ Aminta  del  Tasso  fu  dal  Cavaliere 
n l Pafior  Fido  fatta  la  rifpofia  per  le  medefime  ri- 
me , e infentimento  tutto  aiverfo\  e tuttavia  cofiui 
diccd-he  l’ha  ruttata  . Udite  quel  che  ne  dice  iì  Com- 
mentatore di  quel  poema  ,,  Forfe  la  nofira  lingua 
„ non  ha  compo  limalo , che  fi  a fatto  in  rifpofia  con 
,,  obbligo  di  rime  ne  piu  bello  , nìc  mcg.io  fatto  di 
,,  quefio  yperciocch' egli  è tale  , che  paragonato  con  la 
„ Canzona  dclt  Aminta  chi  non  Japejfe  qual  di  lo- 
rofu[fc  prima  di  tempo ,noa  Japr ebbe  qual  fujfe  la 
„ prò  refi  n % equa!  la  rifpofia  \ no. 1 avendo  quefi* 
ti  del  nofiro  autore  alcuna  eofa  ne  sforzata  , nè  che 
,,  abbia  punto  b/fogio  di  quella  fi  ufi  t che  per  ca • 
,,  gì on  della  rìmaji  fuol  concedere  a ehi  risponde 
Fin  qui  il  Commento  . Eeofiui dice  , che  Ina  ruba- 
ta . Sfa  di  grazia  udì  fi  c mat  parole  in  quefio  genere 
nè  per  invenzion  le  piu  goffe  * ne  per  murre»  te  piu 
di  pipite  , nr  per  ferire  Te  più  fiutiate  3 ne  per  la 
verità  le  pili  /alfe?  Equi  non  lafcicrò  di  aggio  gne- 
rc  , che  tra  le  Operette  e Lettere  del  fu  Canonico 
Paolo  Gagliardi , uomo  di  gran  dottrina  , c di  non 
minore  giulizio  , pubblicate  già  in  Brefcia  dal 
Ch.  Sig.  Giamb-tifla  Chiaramonti  l’anno  I7f7*  in 
8.  a cart.  ih.  e fegg.  v’c una  beila  Difefa  di  quello 
Coro  dell*  Atto  IV.  del  PalFor  Fido,  fatta  contro  di 
chi ‘ebbe  il  coraggio  di  chiamare  col  nome  di  furto, 
quello  artillc io! idi mo  componimento  . 

(3)  Io  non  (arci  mai  giunto  ad  avere  notizia  di 
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Di  due  fiamme  fi  vanta  , e firinge  e f pezza 
Più  volte  un  nodo  ; e con  quejì'  arti  piega 
( Chi  7 crederebbe  ! ) a fino  favore  i Dei . 
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alludendo  forfè  all’  amore  , che  Torquato  già  profetava  alla  Signo- 
ra  Lucrezia  Bendidia,  e a quello  novello  vedo  la  Contefia  di  Scandia- 
no ; e meravigliandoli , che  ciò  non  oltante  il  Duca  e le  PrincipelTe 
moltrafTero  canto  impegno  per  lui , e gli  follerò  sì  collantemence 
favorevoli . 

Verfo  quello  tempo  medefimo  occorfe  a Torqtjato  quella  bri- 
ga fanguinofa  (1) , che  troviamo  deferitta  romanzefeamente  dal  Mar- 
chefe  della  Villa  , come  folTe  Hata  una  formale  e ftrepitofa  disfi- 
da (a).  Il  fatto  andò  in  quella  maniera  . Era  il  Tasso  per  varj  in- 


dizj  venuto  in  cognizione  di  un 
to  gelofa  da  un  fuo  fallo  amico 
quel  Maddalò  , di  cui  s’è  parlato 

Snello  fatto  , le  il  genio  erudito  del  Sig.  AlclTan- 
ro  Falconieri,  Cavallerizzo  deila  Sanata  di  No- 
Aro  Signore  , Cavaliere , che  alla  nobiltà  de*  nata- 
li accoppia  una  gentilezza  di  tratto  (ingoiare  , ed 
tin  iinilìinto  gulto  per  le  lettere  c per  Yc  fetenze  , 
non  me  nc  avelie  aperta  la  via  coll'  additarmi  un 
volume  delle  Rime  del  nofito  Poeta  tutto  pollillaco 
di  mano  di  Marcantonio  Poppa , che  unitamente  a 
varj  Manofcritti  del  Tasso  li  conferva  nella  fccltif- 
fima  Libreria  di  luaCafa  . Quello  bcll.llimo  volu- 
metto in  carta  grande  colle  carte  dorate  contiene 
le  Rime  dei Sig.  Torquato  Tasso  parte  prima  j 
infume  con  altri  componimenti  del  medefimo  . In 
P : egia  t fS  / . predo  Aldo  in  8.  Quivi  a care.  af. , 
ove  li  Icggc^  il  Sonetto  Oucfii , cn  ai  cuori  altrui 
cantando  / pira  , non  loto  v’c  notato  , eh'  e'  fu  fac- 
to dal  Tasso  contro  il  Guarini  ; ma  vi  (Fa  di  più 
fcritta  nel  margine  la  lifpolPa  del  Guarini  mcJcfi- 
mo  molto  piccante  , c rifornita  , che  non  lì  trova 
eh*  io  fappia  in  illampa  ; c quella  fenza  alcun  dub- 
bio dovette  clfcrc  la  cagione  della  loro  rottura* 
Ecco  l'uno  c l'altro  Sonetto  . 

DEL  TASSO  CONTRO  IL  GUARINO 

Qutfii  , eh’  ai  cuori  altrui  cantando  fpira 
Fiamme  d'amore  , e di  pie  tale  ardenti  , 

E sì  dolce  rifuona  i fuoi  lamenti  t 
ChT  egri  odio  placa  , e raddolcire  ogn  ira  : 
Chi  7 crederia  ! fi  muove , e fi  raggira 
In fiabil  più  , eh'  arida  fronde  ai  venti  ; 
Nulla  fe  , nuli'  amor  , falli  i tormenti 
Sono j e /affo  t effetto  , ond'  ci  fi  fpira  , 
Infidi  ofio  Amante  ama  e di  fiorerà 

Qu  jfi  in  un  punto  , t trionfando  /piega 
Vi  femminili  fpoglie  empi  trofei . 


tradimento  fattogli  in  materia  moi- 
( e quelli  credo  appunto  che  fofle 
di  fopra  ) ; onde  incontratolo  un 
G g 2 gior- 

Ma  non  confenta  Amor , eh'  alta  bclletfa  , 

Ck'  a' fuoi  fidi  feguaci  in  premio  nega  9 
Preda  fia  poi  degl’ infedeli  erti. 

RISPOSTA  DEL  GUARINO 

Quefii  , che  indarno  ad  alta  meta  a fpira 
Con  altrui  biajmi  , e con  bugiardi  accenti  9 
Vedi  t come  in  fc  fiejfo  arruola  i denti  3 
Mentre  contro  ragion  meco  s'adira . 

Già  il  fuo  veleno  in  lui  ri  toma  e gira  , 

E par  che  l'armi  in  fé  medefimo  avventi  ; 

Già  le  menzogne  fue  ouaji  lucenti 
Crifialli  fono  , ove  fi  /pecchia  e mira  . 

Di  due  fiamme  fi  vanta  , e firinge  e fpe^tt 
Pia  volte  un  nodo  \ e con  quefi'  arti  piega 
( Chi  7 crederebbe  ! ) a fuo  favore  i Dei  « 

Amor  nò  , che  per  alma  a furti  avveda 
Sì  bella  Donna  egli  nonjcalda  e lega  , 

Premio  de'  fidi  e cafii  affetti  miei  . 

Il  Guarino  in  quella  rifpofla  pare  che  non  fia  (lato 
a gran  pezza  com  felice  , come  fu  in  quella  fatta  al 
Goto  primo  dell*  A minta,  di  cui  s'é  parlato  poc‘  an- 
zi ; vedendoli  , parti  colar  mente  nel  fecondo  qua^ 
dentario  .qualche  poco  di  borra  e dì  ridondanza  . 
colpa  forte  della  fretta , e dello  fdegtio  > con  che  li 
pofe  a feriterla  • 

(0  Pare  che  il  fatto  debba  c/Tcre  avvenuto  fui 
principio  di  Settembre  del  ij?*» , giacche  ai  io.  di 
Ocrobre  di  quell’  anno  il  nemico  del  Tasso  fc  ne 
flava  già  da  varj  giorni  rifugiato  a Fircnze,ed  avea 
fatte  c dette  già  di  molte  cole  intorno  a quello  im- 
pegno , come  li  vede  dalla  lettera  di  Torquato  , 
che  lì  adduce  poco  appretto  . 

(t)  Vita  di  Torq.  Taf.  pag.  77 • 
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giorno  nel  cortile  del  palazzo  , fc  nc  dolfe  amichevolmente  con  eflo 
lui  , cercando  con  bel  modo  di  farlo  ravvedere  , e d’indurlo  a ripa- 
rare il  gravifllmo  danno  , che  gli  potea  aver  cagionato  colle  fue  im- 
prudenti e calunniofe  parole  . Collui  in  luogo  di  fcufarfi  , o di  alle- 
gare almeno  le  fue  giultificazioni  , s’era  innocente  , rifpofe  al  Tasso 
con  molta  impertinenza,  nè  contento  di  quello  fi  avvanzò  a dargli , 
e a replicargli  infolentiffimamente  una  mentita  . Perchè  montato  il 
Tasso  in  una  gravilìima  collera  non  potè  contenerli  da  non  gli  da- 
re uno  fchiafto  in  fui  vifo  . A quello  colpo  l’avverfario  nè  fece,  nè 
mollrò  per  allora  di  voler  fare  rifentimento  alcuno  : bensì  indi  a 
non  molto  unitoli  co’  fuoi  fratelli , li  pofe  armato  ad  andare  in  trac- 
cia di  lui , e vedutolo  nella  piazza  corfe  a ferirlo  didietro  , fenza 
che  il  Tasso  fi  folfe  potuto  avveder  dcU’alTalto;  ma  rivoltatoli  a quell’ 
impeto  , e tratta  fuori  la  fpada.coltoro  impauriti  fi  dileguarono  pre- 
cipitofamente  , aggiugnendo  così  al  tradimento  la  viltà  di  una  fubita 
fuga  . L’avverfario  fi  ritirò  fubito  a Firenze  , riparandoli  in  cafa  di  Er- 
cole Cortile  Ambafciatore  d’Alfonfo  alla  Corte  di  Tofcana  ; il  quale 
per  altio  gli  diede  ricetto  con  poca  fod  Jisfazione  del  Duca  fuo  Si- 
gnore, e i fratelli  fuggirono  chi  in  un  luogo  , e chi  in  un  altro  . Io 
ho  potuto  cavar  buona  parte  di  quelle  notizie  da  una  lettera  ine- 
dita del  Tasso  medefimo  , che  originale  fi  conferva  qui  in  Roma 
nella  Libreria  Albani . Ella  è in  data  di  Ferrara  il  dì  x.  di  Ottobre  , 
e fembra  fcritta  , come  l’altra  di  cui  fi  fece  menzione  più  addietro, 
al  Sig.  Orazio  Capponi.  E poiché  vi  fi  veggono  alcune  circollanze 
a Hai  curiofe  , particolarmente  intorno  alle  qualità  dì  quello  malva- 
gio amico  , che  dal  Manfo  ci  vien  per  errore  rapprefentato  come  un 
perfonaggio  per  chiarezza  di  fangue  molto  riguardevole  , ben  volen- 
tieri ne  addurrò  quella  parte,  che  maggiormente  appartiene  al  no- 
ftro  propofito  , che  è la  feguente  : La  mia  lontananza  da  Ferrara  , e i 
miei  dijìurbi  fono  fiati  cagione , eh'  io  non  abbia  fin  ora  rifpofio  a tre  let- 
tere di  V.  S. , fra  le  quali  ve  nera  una  Innghiffima  , che  m'invitava  a lun- 
go ragionamento  . Ora  rifpondendo  , e cominciando  dall'  ultima  , come  da 
fovgetto  che  più  mi  preme , le  dico , eh’  io  intrai  in  qtiefia  trefea  non  vo- 
lontariamente , ne  mojfo  da  ira  e da  impeto  inco' fiderà to  ; ma  sforzato  dal 
mio  onore , e provocato  da  una  mentita  infolentijfi  namente  ed  impertinen- 
tiffimamente  replicatami . E ficcarne  contra  mia  voglia  io  ci  fono  intrato  ; 
cosi  mi  sforzerò  con  ogni  mio  potere  di  ufeirne  quanto  prima  pira  pcjfi bi- 
le , tua  d' ufeirne  pero  con  ogni  onore  e fiddisfazione  . Perche  ancora  eh'  io 
fin  ora  fia  fuperiore  alf  avverfario  non  fui  nella  giitfiizia  della  caufa  , ma 

an- 
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anche  ne'  fatti  che  fon  pajfati  fra  noi , avendo  io  percoffo  lui  da  uomo  ono- 
rato , ed  egli  percoffo  me  da  traditore , ed  aggiunta  al  tradimento  la  vil- 
tà della  fuLùta  fuga  ; ficchi  fenz'  altro  potrei  dopo  la  narrazione  del  fatto 
far  la  pace  , quand'  egli  fojfe  mio  pari  : nondimeno  effondo  fra  la  fina  per- 
fona  e la  mia  molta  difugttaglianza  di  fangne  , e dirò  anche  d'ogn  altra 
condizione  , fé  mai  verrò  a qtiefi’  atto , vorrò  che  in  qneflo  ancora  appaja 
al  mondo  quant ' egli  mi  fia  inferiore  . E s altro  rifpetto  che  quel  di  lui  , 
o de' fratelli  non  mavejfe  ritenuto  fino  a queft’ ora  , egli  forfè  fe  ne  fareb- 
be accorto,  ni  s'andrebbe  vantando  d'aver  fatto  ec.  Ma  per  ejfer  quefia  mia 
querela  complicata  con  mille  altri  intrichi  (l)  , non  vo'  correr  a furia  . 
Non  mi  meraviglio , eh'  egli  ardifea  di  mofirar  il  cafo  in  ifcritto  ; pei  chi 
da  un  infame  ogni  cofa  fi  può  afpcttare  : ma  s'egli  non  fojfe  tale  , molto 
me  ne  maraviglierei . Perocché  così  il  rifentimento  dello  fchiaffo  eh’  io  gli 
diedi , come  il  pio  ajfajfìnamento  ,fur  fatti  non  di  notte , o ne’  deferti , ma 
l’uno  e l'altro  di  mezzo  giorno , nel  cortile  , e nella  piazza  ; e tutta  Fer- 
rara fa  , che  quando  io  il  percojfi  io  era  folo  e difarmato  , e eh’  egli  non 
fece , ne  moftro  di  voler  far  rifentimento  . Venne  poi  accompagnato  da  mol- 
ti a darmi  di  dietro  , e fugo  ì prima  quafi  che  mi  toccajfe  . Ma  fìccome 
qui  fi  sa;  così  tofio  credo,  che  per  tutta  Italia  fi  faprà  , perocché  fi  proce- 
derà contra  lui  come  fi  conviene.  Non  dijfe  già  bugia  a V.S.  , quand’  egli 
dijfe  d'aver  veduto  un  monte  di  fue  lettere  : perocché  , oltre  alcune  eh  io 
glien  avea  moflrate , egli  con  pia  induftria  s' era  ingegnato  di  veder  l' al- 
tre , avendo  fatto  fare  una  chiave  falfà  ad  una  cajfetta , dove  io  tengo 
le  mie  fcritture  . Ma  tanto  mi  bafii  aver  detto  di  quejìo  infame  , al  qua- 
le non  credo  che  ’l  Sig  Cortile  avrà  dato  ricetto  con  molta  foddisfazhn  del 
Sig.  Duca , e fe  ne  potrà  ejfer  accorto  . Non  fu  dunque  una  disfida , co- 
me vuole  il  Manlb  (2j  , nè  la  mifchia  fegui  fuori  della  porta  di  S.  Lio- 
nardo,nè  con  tanta  bravura  del  Tasso  , che  la  fua  prodezza  nell' 
armi  dovelfe  andare  in  proverbio  per  tutta  Ferrara  ; non  elfendo  pun- 
to vero  , eh’  ei  ferifle  l’avverfario  ed  uno  de’  fratelli,  i quali  lì  fug- 
girono quali  prima  d’averlo  aflaltato,  e parendo  anzi , che  il  Tasso 
dovclTe  piuttolio  aver  riportata  qualche  leggier  ferita  dal  colpo  , che 
proditoriamente  gli  fu  dato  di  dietro. 

11  Duca  fentì  molto  difpiacere  di  quefto  accidente; e dopo  d’aver 
fubito  ordinato  quanto  occorreva  per  aver  nelle  mani  i rei , mandò 
dicendo  a Torquato  , che  Ifefle  di  buon  animo , e attendelìe  ad 

aver- 

(O  forfè  non  voleva  pubblicar  per  allora  , che  non  minor  concetto  dd  Duca  \ onde  averi  creduto 
le  trame  orditegli  da  Bi  urtilo,  c da  Madca  o ave { miglior  paitito  il  coprire  c diilùiiulare , che  irricar- 
fcro  iUor  movimento  dal  Monte  atino  , cdalCt  gli  maggio: mente  . 

raldmi  , pcrìonc , eh’  ciano  in  molta  g:aaia , c in  { x ) jj  Manio  pag.  7 6.  c ùg g.  dopo  xJ'avut  detto» 
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averli  tutto  il  riguardo;  tant’ è lontano , che,  come  foggiunge  i! 
Manfo,  Cotto  fpecie  di  cultodirlo  dagli  agguati.  Io  faceto  arredare 
nelle  fue  ftanze  , e che  un  sì  fiuto  arrefto  cagionato  nella  fantafia 
già  alquanto  ribaldata  del  Tasso  que’  fantafmi  e quelle  paure  , che 
furono  poi  la  forgente  di  tutte  le  fue  infelicità  . Nelle  lettere  mede- 
fime  del  Tasso  abbiamo  la  traccia  ficura  deile  attenzioni  e delle  fi- 
nezze praticategli  da  Alfonfo  dopo  quello  cafo  , fegno  incontraflabi- 
le  , che  tl  motivo  della  briga  col  fallo  amico  non  fu  Io  fcopnmen— 
to  de’  fuppolli  amori  con  Madama  Leonora , come  fembra  che  il  Mar- 
cbefe  della  Villa  abbia  voluto  far  credere.  Ecco  ciò  che  fcrive Tor- 
quato al  Sig.  Scipione  Gonzaga  dopo  un  sì  fatto  avvenimento  (i)  : 
Io  fono  flato  tutti  qutfti  giorni  in  camera  ,ft  non  quanto  una  volta  ho  vi- 
etato laDucheffa  , ed  una  Madama  Leonora  ; ne  parlandojt  più  delle  cofe 
mie , io  cominciava  a credere  , che  ’l  mio  negozio  fi  dovefiì  fopire . Ma 
jerfera  fui  invitato  in  nome  di  Sua  Altezza  ad  andar  feco  a Lopare  , ove 
oggi  fe  n’andrà  con  pochiffimi  . Quefta  mattina  poi  il  Crifpo  (2)  Confini ier 
fecreto  di  S.A.,  e fupremo  nelle  cofe  della  Giufiizia  , m’ha  fatto  chiama- 
re , e m’ha  riferite  alcune  onorate  ed  amorevoli  parole , dette  pubblicamen- 
te dal  Sig.  Duca  in  dimofirazione  dell’  amor  che  mi  porta  , e della  fiima 
che  fa  di  me,  le  quali  mi  fono  fiate  confermate  da  molti  altri.  M'ha  fio- 
giunto  poi,  che  non  mi  maravigli , fe  nel  mio  cafo  è proceduto  lentamente-, 
che  ciò  ha  fatto  con  arte,  credendo  di  poter  avere  i rei  più  facilmente  nel- 
le mani  : ma  che  ora  eh’  egli  fa  , che  fono  fiori  dello  fiato  , ha  commeffio- 
ne  dal  Sig.  Duca  di  proceder  contra  loro  con  rigore  firaordinario  . Della 


cHcTorquato  , commolTo  dagiufto  fdegno, die- 
de nella  fa!a  ftclfa  del  Duca  con  la  mano  una  gran 
percolla  fui  vifo  a quello  Tuo  fallo  amico,  foggi  un- 
ge : L‘ ingiurino  non  ofando  in  Corte  di  por  mano 
all'  armi  , cheto  fi  dipartì  . Ma  incontanente  man- 
dò a sfidar  Torquato  , eh*  ufi i fi  fuor  della  por- 
ta di  San  Lio  nardo  a mantenergli  1‘ offe  fa  che  fatto 
gli  avea  . Accettò  Torquato  l'invito,  ed  amen- 
due  andarono  nel  luogo  determinato  , e natte  fuo - 
ra  le  (pale  cominciarono  a tirarfi  l’un  contra  f al- 
tro fieri, fimi  colpi  ; e mentre  la  [ufi a , pericolo fa 
per  amen  due  , in  que  fi  termini  flava  , vi  accorfero 
tre  altri  fratelli  del  perfido  amico  , che  intefa  i in- 
giuria , eh’  egli  avea  ricevuto  e da  cui , e come  e do- 
ve s' erano  sfidati  , vennero  tutti  tre  armati  a favo- 
reggiarlo . / quali  veduti  da  Torquato  ventre  , e 
credendo  in  lui  per  lo  mani  fedo  perìcolo  l'ardire 
( il  che  e proprio  del  valore  )ftrinje  per  fi  fatto  mo- 
do il  nemico  , che  gravemente  il  ferì  : la  qual  cofa 
fu  cagione,  che  con  tanto  maggior  impcco  tutti  gli 
altri  fratelli  gli  foffero  attorno  per  ucciderlo  . Ma 
egli  coti  va f òrafamente  fi  difendette  da  tutti  e quat- 
tro , che  non  pure  non  fu  da  loro  ne  morto  , ne  fe- 
rito , ne  fatto  ritrarre  nemmeno  un  gaffa  addietro  / 
ma  an^i  egli  ne  pcrcojfe  un  altro > e pia  gallo  : quan - 


corri* 

do  fopravenuta  molta  gente  al  romore  gli  diparti- 
rono . Di  queflo  coraggiofo fatto  di  Torquato  , 
ri  ma  fero  non  meno  appagati  che  flupe fatti  i Ferra- 
refi  , appo  ì quali  era  egli  in  opinione  di  gentiluo- 
mo sì  , ma  an^i  ufato  negli  fiudi  , e fra  libri  che  fra 
r armi  , e ne  combattimenti  f onde  di  ciò  fi  diceva 
per  Ferrara  qua  fi  in  proverbio 

„ Co  i la  penna  , e con  la  fpada 
*t  Ncffunyal  quanto  Torquato  . 
L’infuflmcnza  di  sì  fatta  narrazione  fi  rende  troppo 
manifcfta  per  la  lettera  del  Tasso  meddimo  , cnc 
recara  abbiamo . 

(0  Oper.  y ol.  IX.  pag.  409. 

CO  Quelli  fu  Gio.  Mano  Crifpo  Nobile  Fcrrarc- 
fc  , pcrtonaggio  per  coihimi , per  dottrina , c per 
altre  illuftri  qualità  Hi  nati  (limo  alia  Corte  del  Du- 
ca Alfonfo  , di  cui  fu  ìntimo  Cordigliere  . Nel 
if7?.  fu  Riformatore  delio  Studio  di  Ferrara;  e 
fanno  perciò  onorata  menzione  di  lui  il  Borierei 
nella  Scoria  di  quella  Univcrfità  part.  II.  pag.  109. 
cilBarufialdi  nel  fupplcmcnto  ed  anima  iverfionì 
alla  Stona  medefima  part.  II.  pag.  66.  , a' quali  fi. 
può^aggiugnerc  Paolo  Sacraci  , che  meritamente' 
lo  cfalta  in  diverti  luoghi  delle  lue  lettere  latine  • 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


239 

commejjioti  di  S.  A.  fon  certo  ; il  rimanente  gli  l'ho  creduto  . Soggiunge  poi 
dopo  qualch’  altra  cofa  : Sappia  M.  Luca  nojìro  , che  7 Dottor  pio  vicino 
e altrettanto  trijlo , quanto  co  ...  . Egli  vorrebbe  divenir  puceJJòrc  di  Mad- 
dalò ; ma  io  me  ne  sbrigherò  con  buon  modo . Quello  dottore  dovea  efc 
fere  il  Bertazzolo  ; e dicendo  il  Tasso  , eh’ ei  voleva  divenir  fuccef- 
fore  di  Maddalò  , moftra  , che  Maddalò  folTe  appunto  il  falfo  amico, 
col  quale  ebbe  la  briga  , e che  già  fi  trovava  rifugiato  a Firenze  . 

Poco  appretto  provò  Torquato  un  altro  difgullo  forfè  non  me- 
no fpiacevole  del  primo,  e fu  ch’egli  ebbe  avvifo  da’ luoi  amici, 
che  affblutamente  li  ilampava  in  una  città  d’Italia  il  fuo  Poema  ; on- 
de vedette  di  far  tutte  le  diligenze  poflibili  per  impedire  una  tanta 
malignità.  Non  fi  può  immaginar  l’apprenfione  e lo  fmarrimento  , 
che  recò  al  Tasso  una  sì  fatta  novella  , non  folo  perchè  il  Poema 
non  era  ancor  ridotto  a quella  perfezione  , che  delìderava  ; ma  an- 
cora perchè  gli  parve  in  quello  modo  di  dover  perdere  tutti  que’ 
vantaggi  , che  ragionevolmente  fi  andava  promettendo  dalla  pubbli- 
cazione di  quell’  opera  tanto  afpettata  . Si  raccomandò  pertanto  al 
Duca  fuo  Signore , pregandolo  a voler  interporre  i fuoi  autorevoli 
offici  , affinchè  da  chi  poteva  venilTe  impedita  e fofpefa  l’impreffione 
del  fuo  libro , nè  folTe  permeilo  ad  alcuno  di  fargli  una  sì  rilevante 
ingiuria  con  tanto  fuo  danno  : nel  che  Sua  Altezza  llimò  di  dover- 
nelo  compiacer , come  fece  , con  grandillìmo  impegno  , fcrivendo 
molto  efficacemente  fu  quello  propoli to  a diverfi  Principi  e Gover- 
natori ; alcune  delle  quali  lettere  unitamente  ad  un  Decreto  della 
Repubblica  di  Genova  (r)  fono  Hate  vedute  dame  , comunicatemi 
cortefemente  dal  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  , che  ne  traile  copia  dall’ 
Archivio  Ducale  di  Modena  . Ed  affinchè  fi  polla  vedere  il  modo  , on- 
de quell’ ottimo  Principe  fi  compiacque  di  favorire  il  Tasso  in  tanta 
fua  premura,  addurrò  qui  la  lettera  , eh’ ei  fcrilfe  al  Duca  di  Parma 
Ottavio  Farnefe  fotto  il  dì  22.  Novembre  1 S70. 

Illuflnjf.  ed  Eccellentiff.  Signore 

Il  TASSO  mio  fervitore  mi  fa  intendere , eJJ'ere  awifato , che  ora  fi  met- 
te 

ìtala  deferìptum  de  Gejìis  olìm  per  Chriflianos 
prò  recuperatione  HierufisUm  , Ù Terra  òancU  , 
five  ftt  fui>  nomini  D.  Torcati  Tassh  , five 
(ujufvis  alterius  . Et  hoc  Un*  li  centi  a ipjorum 
Ex*el lenti f[.  Duci*  , & JlluJ  trium  Gubernatorum  , 
nei  non  & quod  fi  poema  vel  opus  prodi  cium  ad 
ipj'um  , feu  ad  ejus  typ opra phot vel  agente s per - 
velerie  , illud  reti-uà:  , 're  liner  Ì que  cut  et  ad  or - 
dir.* ti  ipjorum  Exceleatijf.  Dacia  , 6’  lilufiriarn. 
Gubernatorum  . Et  h*c  omnia  fub  posati  eijacm 
arbitraria.  Et  fi:  u:  Cipro,  accre  veruni  contrari  U 
quibujdam  non  oòfiaiuious  * 


(1)  li  Decreto  fatto  «lai  Senato  Gcnovclé , per 
fecondar  le  premure  del  Duca  Allonfo  , c il  Te- 
gnente : 

MDLXXVJ.  die  XI.  DeCetmbris  . 
lUufrifj:  6-  Exceiientijf.  D Dax  & lìluib  . DD. 

Gubernatores  Excelentijfiou  Reip.  Gotuen. 
Difjp.is  moti  rat  ioni  bus  , ÌJ  negati*  ad  calcala* 
dei t aerato  ad for,n.:m  Icgum  ornai  mcliori  modo  , 
vali  di  us  fieri  poreji  , impofuerunt  Antonio 
Roccutaliats , kapenti  a Rip.prtvilegfum  flampa, 
prejtnti  Ci?  intelligenti  , quod  non  per  minar  ryr/s 
oxtudt  opus  tJeu  poema  xerfibus  oàuxìs  in  lingua 
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te  alla  /lampa  da  alcuni  frnza  fux  faputa  un  Poema  volgare  , eh'  eoli  ha 
compo/ìo  i e che  di  ciò  fra  con  molto  dubbio  per  il  fofpetto  , che  ha  , che  non 
gli  fra  /lato  rubato  , mentre  ne  ha  fatto  vedere  delle  parti  a'fuoi  amici 
della  profe/fione  : il  che  fe  cosi  f òffe  , farebbe  veramente  gran  malignità  di 
chi  lo  fact/fe , ed  a me  fpiacerebbe  molto  . E perche  non  fi  fa  dove  colui 
fiafi  indirizzato  per  /lampare  quefi’  opera  , ho  voluto  venire  con  la  f> re fon- 
te a pregar  V.  Ecc. , come  fo  ben  di  cuore , che  le  piaccia  di  far  proibi- 
re a tutti  gli  fiampatori  dello  fiato  fio  , che  non  po/fano  /lampare  il  /ad- 
detto Poema  , e cafo  che  di  già  ne  fi/fero  fiati  fiampati  , impedire  ai  li- 
brari di  poterne  vendere  alcuno , e far  loro  comi/ftone  di  metterli  tutti  da 
parte:  e fe  per  forte  navejfero  dato  fuori  qualche -copia,  fi  vegga  di  ri- 
cuperarla, e farne  mandare  una  a me  , acciocché  fi  po/fa  vedere  come  fiia\ 
a/ficurando  V.  Eccellenza  , eh'  il  tutto  riceverò  per  favore  particolare  da 
lei , la  quale  può  ben  ccnofcere  quanto  ciò  convenga  in  cofa  di  qtlefia  qua- 
lità . E col  baciarle  la  mano  ec. 

Conviene  , che  il  Duca  Alfonfo  ne  facede  fare  degli  offici  an- 
che al  Pontefice  Gregorio  Xi  11.  , giacché  fi  trova  , che  d’ordine  di 
Sua  Beatitudine  fu  fcritta  nello  fteiTo  propofito  una  circolare  molto 
predante  a tutti  i Governatori  dello  dato  dal  Card.  S.  Siilo  ino  nipo- 
te ; una  delle  quali  indiritta  al  Governator  di  Perugia  ho  veduta  nel- 
la Libreria  Borghefe  , inoltratami  dal  non  men  gentile  che  dotto  Sig. 
Abate  Francefco  Parifio  , uno  de’  più  valenti  Segretarj  , che  ora  fio- 
rifeano  nella  Corte  di  Roma  , ed  è la  feguente  . 

Illufire  e Molto  Rev.  Sig.  come  Fratello . E/fendo  fiata  rubbata  al  TAS- 
SO fervi  t or  e del  Sig.  Duca  di  Ferrara  una  opera  campo  fa  da  lui  ; e non  ad 
altro  effetto  che  per  ifiamparla  contra  la  volontà  Jua  , poiché  non  e anco  ri- 
dotta a perfezione  : V.  S.  proibirà  alti  fiampatori  di  caffi , che  non  la  deb- 
bano /lampare  , ed  ai  librari  di  non  poterla  vendere , in  evento  che  già  fi/fe 
/lampara  , facendo  ponere  da  banda  e confervare  tutte  le  copie  , che  vi  fuffe- 
ro  d'ejfa  , eccetto  ma , la  quale  manderà  fubito  in  mano  del  prefato  Si g.  Du- 
ca: e fe  per  forte  ne  fuffe  fiata  difpenfata  alcuna  , ordinata  che  fia  refii- 
tuita  , e ripofia  fra  l' altre  , dandone  poi  avvifo  ; che  così  è mente  di  Sua 
Beatitudine , e fiia  fina  . Di  Rjoma  li  /III.  di  Decembre  ij 76. 

Di  V.  S.  III.  e Molto  R. 

Cóme  Fratello  II  Card.  S.  Si/lo  . 

Si  può  ben  credere  quanto  malinconofo  fc  ne  ftadè  Torquato 
per  sì  fatti  avvenimenti , e quai  trilli  penfieri  fe  gli  aggiradero  per 
la  fantafia  . Il  Conte  Ferrante  Tallone , quel  fuo  tanto  affezionato  ed. 

in- 
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intrinfcco  amico  , faputa  l’agitazione  , in  cui  il  Tasso  fi  ritrovava  , 
lo  invitò  a portarli  a Modena  da  lui  ; che  arerebbe  cercato  il  modo 
di  rallegrarlo  , e di  fargli  trovar  quella  quiete  , che  non  poteva  ave- 
re in  Ferrara  . Egli  vi  andò  per  le  Felle  del  S.  Natale  ; e quel  genti- 
lillimo  Cavaliere  fi  diede  tutto  il  penfiero  di  procurargli  ogni  pof- 
fibile  divertimento  , così  di  conviti  e di  mufiche  , come  di  piacevoli 
e liete  converfazioni  , in  occafion  delle  quali  il  Tasso  gradi  infini- 
tamente di  conofcere  e di  trattare  la  Signora  Tarquinia  Molza  , Dama 
per  bellezza  , per  ingegno,  e per  la  profonda  cognizione  delle  più 
nobili  feienze  molto  celebrata  (i),cquel  che  più  importava,  Poe- 
telTa  aliai  gentile  non  meno  in  Latino  .che  nella  nollra  favella  Italia- 
na . Anche  la  Signora  Tarquinia  provò  grandifllma  foddisfazione  nel 
vedere  il  Tasso  , e nel  fentirlo  ragionare  ; nè  mancò  di  ufargli  tutte 
le  dimoltrazioni , e tutte  le  gentilezze  pofìibili , per  comprovargli 
la  (lima  , eh’  ella  faceva  d’un  Filofofo  e Poeta  cotanto  (ingoiare  . Ma 
poiché  Torquato  recava  con  feco  la  cagione  de’  fuoi  dilturbi , vale 
a dire  la  fua  troppo  gagliarda  , e già  molto  rifcaldata  lantafia  ; parve 
perciò  che  non  ne  ri  lenti  (Te  quel  giovamento  , che  ragionevolmente 
fi  potea  fperare  dalle  affettuofe  attenzioni  di  quel  degno  Governa- 
tore . Ciò  che  al  Conte  riufeì  di  perfuadergli  , fu  eh’  ei  tollerarle  in 
pace  le  perfecuzioni , che  fe  gli  facevano  da  alcuni  pochi  ribaldi , nè 
penlalfe  aflolutamente  di  voler  lafciare  il  fervizio  del  Duca  , che  tan- 
to lo  amava , e facea  tanta  (lima  della  fua  virtù  . In  fatti  da  quanto  ei 
fcriveda  Modena  fotto  il  dì  7.  di  Gennajo  del  1577.  al  Sig.  Scipio- 
ne (2)  fembra  , eh’  ei  folle  rifoluto  di  fegpir  le  infinuazioni  dell’ami- 
co dicendo  : Io  credeva  di  trovar  quiete  in  Modena  , e v’ho  trovato  mag- 
gior dijìurbo  , eh’  io  non  'aveva  in  Ferrara  . Contuttociò  mi  fon  finalmente 
rifoluto  di  non  poter  partirmi  dalla  fervitu  del  Sig.  Duca  ; perche  oltre 
eh’  io  gli  ho  tane’  obbligo  , che  quando  fpendefft  la  vita  per  lui , non  avrei 
appieno  foddisfatto  al  debito  mio  , non  credo  , eh’  io  potrei  trovar  maggior 
quiete  altrove , che  nel  fuo  Stato  . Le  perfecuzioni  ; eh’  io  patifeo  , fon  di  ma- 
niera , che  non  meno  mi  turberebbero  altrove,  che  qua  . Defìderio  di  maggior 
comodo  , / altre  volte  non  m’ha  meffo  , non  vo’  eh ’ ora  mi  muova  . E in  altra 
lettera  degli  il.  del  detto  mefe  (3)  : Per  l’ultima  , eh’  io  le  fcrijft,  V.S. 

H h Uhi . 


<0  Vcggafi  la  Vita  di  quella  Donna  illuflrc  , 
fcritra  molto  eruditamente  dal  Sig.  Domenico 
Vandclli,  c premeva  agli  Opufcoli  della  mede  fi  ma 
da  noi  pubblicati  nel  Voi.  II.  delle  Poefic  Volgari 
e Latine  di  Frante  fi.  0 Maria  Molza  Tuo  avolo  . 
In  Bergamo  appretto  Pietro  Lanccllotro  1730.  in 
f.  Ella  era  in  quello  tempo  vedova  già  da  (ctt'  an- 
ni del  Cav.  Paolo  Poxrino  - fi  trovava  in  età  di 


34.  anni . Venne  poi  verfb  il  1 y8o.  con  onoratifli- 
mo  trattamento  per  Dama  d’onore  alta  Corte  di 
Ferrara  * ove  dimorò  fino  al  1591.  » Tempre  riveri- 
ta c (limata  , come  ben  fi  conveniva  alle  tingola- 
ri  c nobiliffimc  Tue  qualità . 

(1)  Over.  Voi . X.pag.  a//. 

(3)  Ivi pa"  154. 
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lllnjìrijj'.  avrà  intifo  , eh'  io  finalmente  mi  fon  rifiuto  e di  prendere  ogni 
perfecuzione  , che  mi  fia  fatta  , in  pazienza  , e di  fermarmi  perpetuamen- 
te ai  fervici  del  Sig.  Duca  . E quejla  risoluzione  d fiata  non  inetto  necejfa- 
ria  che  volontaria  : che  certo  io  non  filo  non  doveva  , ma  non  poteva  far 
altramente  ; ma  non  ogni  cofa  fi  può  fcrivere . Avea  anche  penfato  , quan- 
d’era  in  quelle  prime  immaginazioni,  di  chiedere  una  /comunica  al 
Papa  contro  chi  ritene/Te  il  fuo  Poema  con  animo  di  pubblicarlo, 
e già  il  Sig. Jacopo  Boncompagno  s’era  inoltrato  difpollillirao  ad  im- 
petrargliela dal  Pontefice  Tuo  zio;ma  poi  dopo  i provvedimenti  pre- 
/Ivi  dal  Sig.  Duca  credette  meglio  di  non  ne  far  altro.onde  fcrivendo 
fu  quello  particolare  al  Gonzaga  gli  dice  : Ho  ricevuta  quefia  matti- 
na la  lettera  di  V.  S.  mandatami  dal  Sig.  Torquato  Rangone  , la  qual  in  e 
fiata  cariffima  per  molti  rifpetti , e particolarmente  per  aver  da  ejfa  com- 
prefo  , che  7 Sig.  Giacopo  non  ha  perduta  memoria  di  me  . Ala  febbene  io 
mi  prometto  molto  del  favor  di  quel  Signore  (i)  , non  voglio  per  ora  diman- 
dargli la  grazia  della  fiammica  . 

Non  pa/Tarono  due  giorni , che  gli  arrivò  da  Roma  una  lettera , 
nella  quale  fi  cercava  di  mettergli  in  diffidenza  lo  llclTo  fuo  maggior 
amico  , Sig.  Scipione  Gonzaga,  dicendovili  , eh’ egli  era  malilhmo 
foddisfatto  di  lui  , che  da  qualche  tempo  era  rifoluto  di  troncare 
ogni  corrifpondenza , e che  trovandoli  nojatiffimo  delle  feccaggini 
del  fuo  Poema,  gliene  fcriveva  talvolta  delle  lodi  piutto/lo  per  pi- 
gliarli giuoco  di  lui  di  quello  , che  così  veramente  fendile  ,ed  altre 
sì  fatte  ribalderie  ; cofa  che  accrebbe  a difmifura  il  fuo  turbamento  : 
onde  febbene  dubitale , che  dovefle  eflere  una  mera  malignità  de’ 
fuoi  avverfarj  ; non  potè  tuttavia  rimanerli  dal  non  ne  fcrivere  al 
Gonzaga  medefimo,  pregandolo  a voler  chiarirlo  della  verità  . Non  fi 
può  leggere  fenza  compaflione  la  lettera,  eh’ ei  fcrilTe  fu  quello  pro- 
pofito . Defidero  , ei  dice  (2)  , di  fapere  , fi  V.  S.  lllufirijf.  e mal  foddis- 
fatta  in  alcuna  cofa  di  me  , e s’io  pojfo  liberamente  credere  tutto  ciò  , che  da 
lei  mi  viene  firitto  . Le  parrà  frano  quefio  quefito  ; pur  me  venuta  una 
lettera  di  Roma  , che  non  pojfo  dire  da  cui , ne  intorno  a che , che  mi  ha  mefi 
fi  alquanto  il  cervello  a partito  . Ho  finalmente  conofiiuto  , eh'  e una  mera 
malignità  ; pur  defidero  d’ejfer  certificato  da  lei  medefima  , s'io  fino  nella  fi- 
lila Tua  grazia  . So  che  da  Cavaliero  , che  e , fi  fi  tenejfe  ojfefa  da  me  , mi 
direbbe  l’animo  fuo  liberamente  , ed  a me  darebbe  il  core  di  purgare  ogni  ca- 
irn- 

CO  Della  bontà  non  fucata  del  Sig,  Jacopo  7ione  al  libro  primo  De  llngtu  latin  a ufa  Ù prt* 
Boncompagno  , del  favor  che  lìbcratmcntc  prc-  fionda  pag.  71.  della  riftarapa  di  Aqaburgo  17*$. 
flava  a'icttc  rad  , e della  (ingoiare  fua  moderarlo*  in  8. 

ne  in  mezzo  a rama  grandezza  , convien  vedere  (t)  Optr,  VoLX.  pag.2j+, 
do , che  ne  Icrivc  Uberto  Foglietta  nell’  intxodu- 
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fannia  . Ho  riferbata  la  lettera  per  mofirargliela  , 0 per  mandargliela  quan- 
do farà  tempo  ; conofcerà  cb'  io  non  mento  . Non  poJJo  vivere , ne  fcrivere  . 
Non  faccia  parte  di  cofa , cb’  io  le  feriva  , ad  alcuno  di  cafa  , oforefiiero  . 
La  lettera  è in  data  di  Modena  de*  13.  Gennaro; dal  che  lì  vede,  che 
il  poveroTasso  era  combattuto  continuamente  dalle  macchine  di  que- 
fti  ribaldi  da  ogni  parte,  e in  qualunque  luogo  ei  lì  trovafle . Quivi 
gli  furono  parimente  recate  alcune  Stanze  fcritte  in  fua  laude  da 
Orazio  ArioRo  , nelle  quali  queRo  valorofo  giovane  innalzando  il 
Tasso  fopra  ogn’  altro  fcrittore  , non  dubitava  di  attribuirgli  afiolu- 
tamente  c fenza  riferva  alcuna  la  corona,  e il  principato  di  tutto  il 
Parnafo  Tofcano . QueRe  lodi,  riputate  dal  Tasso  medelìmo  non  pu- 
re Rrabocchevoli , ma  intempeRive  , io  fono  d’avvifo  , che  Cccome 
egli  cominciato  avea  a temer  d’ogni  cofa  ; così  aveRc  prefo  fofpet- 
to  , non  forfè  potelTero  elìere  una  trama  de’  fuoi  nemici  per  derider- 
lo ; e perciò  rifpofe  all*  ArioRo  con  molta  circonfpezione  , moflran- 
do  da  un  lato  di  gradire  la  fua  amorevolezza,  e dall’  altro  ricufando 
di  accettar  queRa  corona  e perchè  non  meritata  , e perchè  offertagli 
da  un  pronipote  di  chi  n'era  già  in  polìelTo  da  molti  anni  . Ecco  in 
che  nobile  maniera  egli  lì  feppe  fchermire  daquefla  offerta.  Se  que- 
Jla  corona  , ei  dice  (1)  , e una  di  quelle  , che  fi  donano  a chi  non  ignobil- 
mente ha  poetato  , cosi  come  non  oferei  di  attribttirlami , così  offertami  non 
la  ricufò  . Ma  fe  voi , dopo  cb’  avete  occupata  la  tirannide  d’Elicona  , vo- 
lete riformar  le  leggi  antichiffime , ne  vi  piacciono  tante  corone  ; ma  difirug- 
gendo  tutte  l’ altre  , una  fola  ne  riferbate  per  premio  dell’  eccellcntijfimo , e 
del  foprano  ; queffa  ne  anche  offertami  accettarei  io  da  voi  . Ella  già  dal 
giudizio  de’  detti , e del  mondo  , e dal  parere  , non  che  d’altri  , di  me  Jìefi 
fi  , il  quale , fe  non  annoverato  fra  dotti,  non  debbo  almeno  effe  re  efclufi 
dal  inondo  , e fiata  pofta  fivra  le  chiome  di  quel  vofiro  , a cui  farebbe  più 
difficile  il  torla,che  non  era  il  torre  ad  Ercole  la  mazza  . Ardirete  voi  di  fen- 
der la  mano  in  quelle  chiome  venerabili  ? vorrete  effer  non  filo  temerario  giu- 
dice, ma  empio  nipote  ? e chi  poi  da  mano  malvagia  e contaminata  di  fiele- 
raggine  riceverà  volentieri  il  Cegno  e l’ornamento  della  fila  virtù  ? dunque 
ne  da  voi  io  l’accetterò  , ne  per  me  tanto  ardifeo  , ma  tanto  non  defederò  . 
Quel  buon  Greco , che  vinfe  Serfe  poteva  dire  , che  i trofei  di  Milziade  fpef- 
fi  il  deflavan  dal  finno , ne  quefio  gli  avveniva  , perche  difegnaffe  egli  di- 
ftruggerli\ma  perche  defiderava  d’ alzarne  per  fua  gloria  altri  a quelli  0 egua- 
li , 0 fimiglianti . Ed  io  non  negherò  , che  le  corone  femper  florentis  Home- 
ri  , parlo  del  vofiro  Omero  F errare fe,  non  m’abbiano  fatto  affai- fpeffo  notffes 
vigilare  ferenas  ; non  per  defiderio  , ch’io  abbia  mai  avuto  di  fiorarle  , 0 

H h 2 sfron- 

di) Lettera  ad  Ornalo  Ariofio . Opcr.  Voi.  X.  pag.  iji. 
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s fronti. ■'.ri t , ma  forfè  per  fovcrchia  vaglia  d’acquijlarne  altre  , fi  non  eguali , 
Je  non  fintili , tali  almeno  che  fi  fiero  per  ccnfervar  lungamente  il  verde  , 
fenza  temere  ( tiferò  le  vofire  metafore  ) il  gelo  della  morte  . Otiefio  e fiato 
il  fine  delle  mie  lunghe  vigilie , il  quale  ’s'io  conpguirb , terrò  per  iene  im- 
piegata ogni  mia  fatica-,  fe  non,  mi  con  fiera  l’efempio  di  molti  famofi , 
i quali  nm  fi  recarono  a vergogna  il  cader  fitto  grandi  imprefe  . Si  può 
veder  tutta  quella  lettera  , che  è molto  bella  e piacevole  , nè  par- 
rebbe mai  ufcita  da  un  animo  così  turbato;  eppure  fu  fcritta  trefo- 
li giorni  dopo  l’altra  al  Sig.  Scipione , cioè  alti  16.  di  Gcnnajo  del 
1577.  , tanto  fu  egli  fcrivendo  Tempre  fuperiore  ad  ogni  fuo  in- 
fortunio . 

Refiituitofi  a Ferrara  parve  , che  fi  trovale  con  l’animo  alquanto 
più  ripofato  e tranquillo  del  folito  ; laonde  potè  metterfi  di  nuovo 
intorno  al  fuo  Poema  . E poiché  la  ContciTa  di  Scandiano  avea  appun- 
to in  que’ giorni  partorita  una  bambina,  egli  ferirti:  in  tale  incon- 
tro quel  Sonetto  , che  incomincia  , Non  potea  dotta  man  ritrarre  in  car- 
te (1)  , il  quale  fecondo  le  correzioni  di’  io  tengo  , è forfè  uno  de’ 
più  belli  , che  fieno  mai  fiati  comporti  da  quello  incomparabile  Poe- 
ta . Nel  trattenerfi  eh’  ei  fece  a Modena , s’era  finalmente  avveduto  , 
che  i fuoi  nemici  tra  gli  altri  tratti  ribaldi  gli  foleano  ancor  fu- 
I bornare  i fervitori  ; colicchè  non  gli  era  polìibile  di  tener  guarda- 
ta nè  fcrittura.nè  altra  cofa  che  importarti;  ; e febbene  egli  fece 
fubito  ricorfo  per  li  debiti  provvedimenti  , tuttavia  gli  parve  , che 
la  coftoro  fcelleraggine  reftafle  piuttofio  ammantellata , che  convin- 
ta da’  Giudici  : onde  ftimò  di  dover  fcrivere  al  Sig.  Guido  Baldo 
Marchefe  del  Monte  (a)  , pregandolo  a mandargli  dallo  Stato  d’Ur- 
bino , o da’  fuoi  proprj  Cartelli  un  fervitore , fulla  fede  del  qua- 
le poterti;  quietamente  ripofare  . E tanta  fu  l’anfictà  fua  di  aver 
prerto  di  sè  perfona  fedele  e ficura , eh’  egli  , nonoftante  che  non 
forte  feorfo  il  tempo  per  la  rilpofta  , volle  replicare  all’  amico  le 
file  premure  con  quella  eflkacifhma  lettera  (3)  : Scrifii  otto  giorni  fa 
a V.  S.  una  lunga  lettera  , nella  quale  io  le  dava  ragguagli 0 delle  mie 
graviffime  perficuzioni , e infiemt  dell’  eflremo  bifogno  , eh ’ io  aveva  d’un 
Jervitore  di  cctefie  parti , fidato , e tale  , eh’  io  potefit  promettermi , che 
non  potefie  efiere  agevolmente  corrotto  : e la  pregai  non  foto  a mandarmene 
uno  , ma  a mandarmelo  quanto  prima  , ed  a proccwarc  , che  all’  autori- 
tà di  V.  S.  s’ aggiugnefie  quella  del  Sig.  Duca  d’Zirbino  , il  quale  il  minac- 
ciafie  di  gravifivno  cafiigo , ogni  volta  che  commettefie  alcun  mancamen- 
to 


(0  Ovtr.  V"!.  VI.  par.  ri.  fi)  Ivi  pie.  jotf. 

U)  Opcr.  y j.’.  IX.  pjg.  304, 
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to  contro,  me  . ScriJJi  parimente  al  Si g.  Duco  una  lettera  in  qtieffa  ffeffa 
materia  . Ora  , febben  non  pajjf.i  il  tempo  della  rifpojìa  ; nondimeno  pane 
per  dubbio  , c’ho  , che  le  prime  lettere  non  fumo  fate  ben  dirizzate , par - 
te  anche  fpinto  dalla  tiecejftà  , replico  e le  dimande  e le  preghiere  , e la 
fo! licito  e l'importuno  a firmi  quefto  favore , nel  quale  confiffe  la  mia  pa- 
ce , e pojfo  qnaft  dir  , la  mia  vira . Sig.  Guido  Baldo  , fe  la  mia  antica 
fervidi  , fe  la  molta  affezione  ed  ojfervanza  , eh’  io  le  ho  fempre  porta- 
to , fono  appreffo  lei  di  alcuna  confiderazione  , me'l  moflri  in  quefio  mio 
urgentijftmo  bi fogno  . E quando  per  alcuna  di  qneffe  cagioni  non  f movejfe , 
f muova  perche  è Cavaliero  , e perch'  e Crijìiano  , a favorirmi  con  favo- 
re cosi  giujìo  , e così  pio  ; ed  a me  così  caro  , ed  a lei  così  facile  . 11  fer- 
vitore  ( replicherò  quello , che  le  fcrivrva , per  dubbio  dello  fmarrhnento 
delle  lettere  ) vorrei , che  foffe  d’età  giovine , di  condizion  tale  , che  non 
fi  fdegnaffe  far  di  tutto  : il  filaria  eh ' io  gli  darei , farebbe  uno  feudo  d’oro 
e mezzo  il  mefe  , oltre  i veff  imenei  ed  altro  , eh’  io  gli  donerei  : no  ’l  vor- 
rei Pefirefe  , perche  mi  j piacerebbe  eh’  avefje  conofcenza  con  alcuno  di  qtie- 
ffi  nojìri , o di  quei , che  dipendano  da  quefla  Corte  : 'Urbinate  mi  piace- 
rebbe, o de’ paefi  più  addentro  , oppur  de  fuoi  proprj  cafielli . Tanto  voglio 
che  mi  baffi  averle  replicato  : farò  afpettando  rifpoffa  con  impazientijfi- 
nto  defìderio  , e le  bacio  la  mano  ; affìcurandola  , eh’  e ripoffo  in  fio  po- 
tere l’obbligarmi  infinitamente  . Di  Ferrara  . 

Non  fo  , fe  il  Marchefe  del  Monte  giugnelle  in  tempo  a com- 
piacerlo ; giacché  non  pacarono  molti  giorni,  che  il  Tasso  fi  tro- 
vò ingombrato  più  che  mai  dalla  fua  fiera  melanconia , e da  trilli 
e paurofi  penfieri  ; eflendpfi  fitto  nella  immaginazione,  che  i fuoi 
perfecutori  l’avcfTero  accufato  non  folo  d’infedelcù  prelTo  il  Prin- 
cipe fuo  Signore  , ma  anche  di  miferedenza  al  tribunale  del  S.  Offi- 
cio (i)  . Veramente  .per  quanto  egli  coofefsò  dappoi  (2), avvezzo 
a fpeculare  coll’  acutezza  del  fuo  intelletto  fopra  i fittemi  degli  an- 
tichi Filofofi  , gli  pareva  d’aver  provato  qualche  dubbio  intorno  al 
miiicro  dell’  Incarnazione  del  divino  Figliuolo  ; pareagli  ancora  in 
quelle  fue  fpeculazioni  d’elTerc  flato  perplelTò  , fe  Dio  avelie  dal 
nulla  creato  il  mondo  , o fe  pure  il  mondo  da  lui  dipendelfe  ab 
eterno,  e per  fine  fe  avelie  o no  dotato  l’uomo  d’anima  immorta- 
le. Non  s’era  però  mai  lafciato  fopraffare  da  cotai  dubbj  in  guifa, 
che  vi  avelie  predato  intero  confentimento  . Tuttavia  il  timore  d’aver 
forfè  mancato  in  una  materia  cotanto  delicata  l’avea  pollo  fin  da 
principio  in  tale  agitazione  , che  fubito  fi  rifolfc  di  portarli , come 

V fe- 

CO  Ciò  racconta  il  Taflo  medcGmo  nc!  Difior*  Voi.  VITI.  pag.  rf  f. 
fo  J opra  varj  accidenti  della  fua  vita  3 Opcr,  (1)  ttìd.  pag.  *48* 
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CCr  * a^e  *a  P°^a  a Bologna  , per  quivi  apprefen- 

tarli  all  Inquifitore  ; dal  quale  era  partito  foddisfatcilfimo  , e guer- 
mto  di  parecchie  utili  irruzioni  , onde  poter  Tempre  più  rinfran- 
carli nella  vera  credenza  (a)  . Ora  temendo  d’efferfi  nel  bollore  di 
quc  luci  penueri  lafciace  ufcir  di  bocca  delle  parole  , che  aveller 
potuto  recar  qualche  dubbio  intorno  alla  fua  fede,  e ciò  con  quel- 
li medchmi , che  poi  fi  fcoperfero  Tuoi  nemici  (3)  ; tenea  per  fer- 
nio  , che  colloro  non  avellerò  punto  trafeurato  anche  quello  capo 
u accufa  , per  maggiormente  rovinarlo;  ficchè  tra  quelli  due  timo- 
ri , cd  un  terzo  , che  pur  vi  s’aggiunfe  non  meno  grave  , c fpaven- 
tcvole  degli  altri , cioè  che  fi  tentafle  di  farlo  morire  o di  veleno  , o 
di  ferro , gli  s era  talmente  rilcaldata  la  fantafia , che  non  trovava 
ripolo , non  parlava  mai  d altro,  nè  v era  modo  di  poterlo  quieta- 
re , o perfuadere  incontrario.  Il  Duca,  Madama  Leonora , e parti- 
colarmente laDuchefla  d’Urbino  fecero  il  pofìibile  per  aflkurarlo  , 
e per  togliergli  dalla  immaginazione  quelli  vani  timori  ; ma  tutto 
indarno  . Anzi  perchè  una  fera  trovandoli  il  Tasso  nelle  llanze  del- 
la DuchelTa , tirò  un  coltello  dietro  ad  uno  de’  fuoi  fervitori  , del 
quale  peravventura  avea  prefo  fofpetto  , fu  forza  di  dar  ordine  ch’ei 
folfe  arredato,  e chiufo  in  certi  camerini  del  cortile  di  Palazzo  (4)  ; 
e ciò  più  predo  per  ifeanfar  qualche  maggior  male , e per  indurlo 
a lafciarfi  medicare  , che  con  animo  di  punirlo  . Succede  quello 
accidente  la  fera  de'  17.  Giugno  del  1 577.  , ficcome  io  traggo  da 
una  lettera  di  Maffeo  Veniero  , illudre  Poeta  e Patrizio  Veneziano  , 

proc- 


* 


0 Vcggafi  più  addietro  pag.  101. 
x)  Egli  a quello  effetto  , come  afferma  nell* 
accennato  Difcorjo  pag.  149. , fi  diede  a frequen- 
tare più  fpclfo  i Sagramcnti,  le  orazioni , cd  altri 
eferazj  di  pietà  ; con  che  la  fua  tote  s’andava  di 
giorno  in  giorno  pai  corife»  mando  ; e dice  , che 
col  penfare  di  Dio  con  miglior  maniera  che  non 
folcva  , cominciò  il  fuo  intelletto  a prefumcr  di 
se  lidio  meno  che  non  era  ulato  , c a conofcere 
per  prova  ,ch*  egli  in  fine  li  alloggcrta  alla  volop- 
ii ; e che  esercitandoli  in  buone  fpcculazioni  c 
in  Unti  peniteli  , fi  fa  degno  di  ricevere  la  Fede 
in  dono  da  Dio  : E già  , loggiunge , in  gran  par- 
te rideva  de  miei  dubbi  Paffuti,  non  perche  io  fa- 
pejfi  fc  toglier  li  , o penne  io  fapejji  dire  appunto 
quei  che  lufofp,  o perche  io  intieramente  co  no  fi  ef ■ 
Ji  la  natura  ed  effettua  Tua  ; ma  perche  io  cono] ce • 
vacche  Tu  fi  inconofcibileteck'  era  follia  il  pen- 
fare di  raccoglier  Te,che  fei  infinito, dentro  ai  pic- 
cioli confini  del  noftro  umano  intelletto ,e  di  mi  fu- 
rar con  le  rnjfurc  dell'  umana  ragione  la  tua  bon- 
tà , la  tua  giufif^iaja  tua  onnipotenza  fini  furata  . 

(3)  Tanto  il  Tasso  afferma  in  una  fupplica  , 
eh’  ci  ferirle  affinché  fbfie  prefenrata  a Cardinali 
del  S,  Officio  , c che  originale  li  confcrvava  nella 


libreria  della  eh.  me.  del  Sig.  Cardinale  Paflionci . 
Mediante  una  copia  , che  già  nc  traile  Monlig* 
Foncanini  , ho  potuto  auch’  io  averne  un  cftm- 
plarc  , comunicatomi  corte  femcncc  dal  eh.  Sig. 
Abate  Morelli  Cuftode  della  Libreria  di  S.Marco  . 
Comincia  in  quella  maniera:  Torquato  Tasso , 
umitijfimo  fervi  tare  di  SS,  hìufii  ìjfime  , en- 
trò a mefi  paffati  in  fermi  firn  a opinione  di  effere 
fiato  acca  fato  al  Saat'JUffi^io  , perche  Ji  accórfc  , 
che  con  fiottili  artifici  gli  erano  fiati  fatti  tenere 
fuor  d^ogii  fua  intensione  alcuni  libri  proibiti  * 
olvtccht  il  fuppUcante  era  con fipevole  con  fe 
fieffo  di  aver  dette  con  alcuni  t che  poi Ji  fcoperfero 
fuoi  nemici  , confidenti  e dipendenti  da  perfone  di 
molta  importanza  , dalle  quali  è flato  molto  ver- 
feguitato  y alcune  parole  affai  fcandaloft , le  quali 
pattano  pone  alcun  dubbio  di  fua  fede  . Óra  emen- 
do il  fuppUcante  aoprefientato.,  fu  affo! ut o piulto- 
fio  come  peccante  <T  umor  malinconico , che  come 
fcfpetto  a crepa  ec.  Pioficgue  poi  pregando  li  SS. 
Cardinali  a fare  in  guifa  col  Sig.  Duca  di  Ferrara  » 
ch’egli  polla  ilici  re  dal  continuo  fofpetto  dilla 
morte  , c venirfene  a Roma  a purgarli , c a fod- 
disfarc  al  fuo  onore  , e alla  fua  quiete  . 

(4)  Quella  particolarità  li  trova  accennata  da 
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procuratami  con  infinita  gentilezza  infieme  con  altri  inediti  mo- 
numenti dell’Archivio  Granducale  di  Firenze  da  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Cavalier  Girolamo  Giuliani  , generofo  ed  intelligentilìimo  favo- 
reggiatore di  tutte  te  arti  e difcipline  più  nobili , nel  ritorno  che 
ultimamente  ei  fece  a Venezia  dalla  fua  tanto  applaudita  Ambafce- 
ria  Romana  . In  quella  il  Veniero  ragguagliando  il  Gran  Duca  di 
Tofcana  fotto  il  dì  1 8.  Giugno  di  quell’  anno  delle  nuove  della  Cor- 
te di  Ferrara  , dov’  egli  attualmente  li  ritrovava  , dice  trall'  altre  co- 
fe  : Del  TASSO  le  do  nuova  che  jerfera  fu  incarcerato  per  avere  in  came- 
ra della  Duchejfa  d’AJrbino  tratto  un  coltello  dietro  a un  fervitore  ; ma 
piuttojlo  prefo  per  il  difordine  , e per  occasione  di  curarlo  , che  per  cagion 
di  punirlo . Eoli  ha  un  umor  partito  , ti  di  credenza  d’aver  peccato  d’ere- 
fia  , come  di  timor  d’ejfere  avvelenato  , che  nafte  cred'  io  da  un  fangue 
melancolico  cojìretto  al  cuore  , e fumante  al  cervello  . Cafo  mi fer abile  per 
il  fuo  valore , e per  la  fua  bontà . 

Quelta  ritenzione  finì  quali  di  cofternare  i!  povero  Tasso  ; per- 
ciocché gli  parve  di  non  poter  più  elfere  in  dubbio  della  difgrazia 
del  Duca , e della  totale  fua  rovina  . Nonotlante  fi  fece  animo  a 
fcrivere  una  lettera  a S.  A.,  nella  quale  in  una  manierala  più  com- 
paffionevole  la  fupplicava  ad  avergli  pietà  , e a perdonargli  ; riget- 
tando tutta  la  colpa  nell’altrui  difetto  , e nella  malignità  della  fua 
fortuna  . Si  raccomando  poi  a Guido  Coccapani  Fattor  Generale  del 
Duca(i)  , e fuo  molto  affezionato  , che  volelTe  prefcntarla  a Sua 
Alt.  , ed  ottenergliene  la  rifpoiti  . Il  Coccapani  proccurò  di  diflo- 
glierlo  dal  mandar  quella  lettera  , afiicurandolo  che  il  Duca  colla 
fua  ritenzione  non  avea  avuto  altro  fine  , che  la  di  lui  falute  , e che 
fe  ne  acquetale  pure  fopra  la  fede  fua  . Ma  non  fu  poffibile  il  per- 
vaderlo ; ficchè  per  confolazion  dell’  amico  egli  s’indulTe  a far  tene- 
re a S.  A.  la  lettera  , accompagnandola  con  quello  fuo  biglietto  (2)  : 
Il  Sig.  TASSO  ha  mandato  a pregarmi , eh’  io  vada  fino  da  lui  ; il  che 
avendo  io  fatto , m'ha  tirato  in  difparte  per  non  effere  udito  , e m’ha  det- 
to  il  [aggetto  della  fua  inclufa  lettera  , la  quale  voleva  eh'  io  aprijji , e pre- 
gatomi di  prefentarla  a V.  A. , e di  fupplicarla  della  rifpojla  . Ed  io  l’ho 
dijfuafo  a non  mandarla,  perch’  ella  non  ha  avuto  altro  fine  per  la  fua  riten - 

zio- 


Torquato  mcdefimo  in  una  fua  lettera  a!  Fattore 
Coccapani  . O er  Voi.  IX.  pag. 

(x)  Farror  Generale  alta  Corte  di  Ferrara  era  il 
Ducali*  Fife!  Caratar , come  afferma  l'cmiitiffi* 
mo  Barom  in  una  Nota  alla  ìfita  dì  Lodovico 
Arlotto  , da  lui  (cricca,  pag  i8j,  del  tomo  II  delle 
lue  Profi  hai:  a tu  ixoprcilc  in  Ferrara  l'anno  1770. 
in  8. 


(0  Quello  biglietto  fi  trova  allegato  dal  celebre 
Muratori-  in  una  lunga  lettera  feruta  a l Apoflolo 
Zeno  in  o::afionc  che  gli  mandò  diverte  cote  ine- 
dite del  Tasso  da  inferirti  nella  riilampa^  di  ruttc 
l*Opere  , che  li  (lava  tacendo  in  Venezia  da  Stefa- 
no Monti  c Coiti , agno . La  lettera  fi  lem  a care, 
1 3 e tegg.  dei  Voi.  X.  5 il  biglietto  poi  ila  a art# 
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zione , fe  non  per  la  fallite  fita , ficcarne  gli  difiì  jeri  fera  ; e che  fe  ne 
aqitetaffe  fopra  la  fede  mia  . In  fomma  ha  voluto  , eh'  io  la  mandi  ; e ch’io 
la  renda  certa  , fe  'e  ritenuto  prigione , che  cader'a  in  difperazione , non 
potendo  egli  patire  lo  fiar  rinchiufo  ; e promette  dipurgarfi,  e di  far  tut- 
to quello  , che  V.  A ■ commanderà  ; ma  dimanda  la  fua  camera  . Ella  ri- 
folverà  ciò  , che  giudicare  che  fia  bene  per  lui . 

11  Duca  per  l’amore,  che  portava  al  Tasso,  e perla  compaf- 
fione , che  gli  avea , fi  contentò , che  folle  pollo  in  libertà  , c ri- 
melfo  nelle  fue  camere  : ordinò  tuttavia  , che  fe  gli  facelTe  un’  efat- 
tillìma  cura,  voleodo,  che  folle  affillito  da’ più  valenti  medici  , e 
fervito  da’ fuoi  medefimi  fervi  tori . Parve  da  principio  , eh’ egli  mi- 
gliorafle  aliai , e che  la  fantafia  gli  s’andafle  calmando  felicemente  ; 
talché  il  Duca  per  vieppiù  rallegrarlo  , e fargli  divertire  anche  quelle 
poche  reliquie  d’umore  , che  gli  erano  rimale,  volle  condurlo  feco 
alla  delizia  di  Belriguardo  , ufandogli  e facendogli  ufare  da  ognu- 
no tutte  le  maggiori  dimoflrazioni  di  affetto  e di  ltima.  E certo  che 
in  quell’  occalione  fece  Alfonfo  /piccar  più  che  mai  la  benignità  e 
gentilezza  della  fua  natura,  affermando  il  Tasso  medefimo  (i) , che 
quello  Principe  nel  cominciamento  delle  lue  feiagure  gli  dimofirava 
affetto  non  di  padrone  , ma  di  padre  e di  fratello  , affetto , che  rade  volte 
negli  animi  de’  grandi  fuol  aver  luogo  . Il  Duca  prima  di  condurlo  a 
Belriguardo  , per  veder  d’ acquetarlo  , s’era  mai  pollìbile  , circa  quel 
fuo  timore  di  miferedenza  , avea  voluto  , che  fi  prefentafle  al  S.  Offi- 
cio in  Ferrara,  e quivi  folle  diligentemente  efaminato  fopra  diverlì 
punti  ; e quei  P.  Inquifitore  , che  ben  tolto  fi  avvide  , che  tutti  que’ 
dubbj  non  erano  che  effetto  di  umore  , e di  fantafia  rifcaldata  , 
avealo  nella  più  dolce  ed  efficace  maniera  afficurato  , ch’egli  era 
buono  e fedele  Cattolico  , e che  lo  dichiarava  pienamente  libero  e 
alfoluto  da  ogni  accula  ; onde  llefle  pure  coll’animo  ripolato  : fic- 
chè  rifpetto  a quello  capo  parca,  che  il  Tasso  non  dovelfe  più  aver 
timore  alcuno  . Anche  riguardo  all’  altra  calunnia  di  poco  fedele 
verfo  il  fuo  Principe  , il  Duca  medefimo  fe  gli  era  proteflato  repli- 
catamente  di  tenerli  ben  foddisfatto  di  lui  , e che  gli  condonava 
di  buoniffima  voglia  qualunque  fallo  potelfe  aver  commeflò  contro  il 
fuo  fervizio  . Egli  tuttavia  , mal  grado  quelle  afiicuranze  , e in  mez- 
zo ai  più  lieti  diporti  di  Belriguardo,  fi  diede  a fofilticare  llranamen- 
te  fopra  la  fentenza  dell’  Inquifitore  , immaginandoli , eh’  ella  dovet 
fe  elfere  invalida  , ed  egli  perciò  mal  alfoluto  , perchè  non  s’erano 
fervate  le  folite  formalità,  nè  dategli  le  difefe  , e ciò , lccondoch’ei 

s’era 

^ (1)  Dif.orfo  fopra  varj  acciarini  delta  fua  Fica,  Oper.  Voi.  VIIL  pag.  if  j. 
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s’cra  fitto  in  mente,  affinchè  non  fi  venilTe  a (coprire  dai  Ducala 
malignità  de’  fuoi  perfecutori . S'immaginò  ancora  , che  per  offici 
fatti  contro  di  lui  dal  Gran  Duca  diTofcana,  il  Duca  Alfonfo  non 
potelTe  elTere  tanto  placato  verfo  la  fua  perfona  , come  s’ingegnava 
di  moitrare  . E fopra  C|uefte  fantafie  , ma  particolarmente  l'opra  il 
fatto  deirinquifitore  , s’andava  aggirando  in  modo,  eh’  era  una  com- 
paffione  a fentirlo  . Parve  dunque  a Sua  Alt.  di  doverlo  rimandar  a 
Ferrara  ; e poiché  il  Tasso  moftrò  defidcrio  d’ellere  condotto  nel 
Convento  de’  Padri  di  S.  Francefco  , il  Duca  non  ebbe  difficoltà  di 
compiacernelo , e fece  perciò  fcrivere  da  uno  de’  fuoi  Segrctarj  al 
Fattor  Coccapani  la  lettera  feguente  (1)  : Sua  Altezza  m'ha  comanda- 
to di  fcrivere  a V.S.,  che  il  TASSO  fe  ne  torna  a Ferrara  con  propofìto 
di  andare  nel  Convento  de’  Frati  di  S.  Francefco  , ed  aver  due  Frati  del 
Convento  in  fua  compagnia.  Ma  perche  e folito  di  dire  ogni  cofa  in  con- 
fezione , e trafeorre  in  un  monte  di  pazzie , pare  a S.  A.  eh’  egli  Jìia  ora 
peggio  che  mai . Ella  dice , che  quando  i Frati  fi  contentino  di  fiar  in  fua 
compagnia , i quali  però  intende  che  fiano  deputati  dal  P.  Righino  ec.,  am- 
monendolo delle  fue  pazzie  con  qualche  deftrczza , fe  ne  contenterà , fa- 
pendo  che  l’elezione  farà  fatta  di  perfine  atte  a quefio  . Ma  quando  non  vi 
foffe  Frate,  che  accettajfe  l’imprefa,  0 non  foffe  a propofìto,  S.  A.  vuole , 
che  effo  TASSO  fia  rimeffo  nelle  fue  filile  Jianze  in  Corte  , e V.  S.  gli  di- 
ca, che  ricufando  quei  Padri  di  fiar  inquelt  obbligo,  le  pare  più  conve- 
niente , eh'  egli  fe  ne  fiia  alle  fue  Jianze  , che  fiurbar  quei  Religiofi  ; e che 
provegga  ad  ogni  modo  , eh’  egli  vi  ritorni,  e fia  fervilo  da  quei  due  fac- 
chini , e fervitori  come  prima  ec.  Da  Belriguardo  xi.  Luglio  1577.  Con- 
viene che  quelli  Religiofi  fi  contentalTero  di  ricevere  il  Tasso  , e di 
predargli  tutta  la  più  caritatevole  affiftenza;  giacché  trovo  in  fat- 
ti , eh’  egli  vi  fi  trattenne  diverfi  giorni , e che  rimale  talmente  ap- 
pagato della  vita  clauftrale , e della  pia  converfazione  di  que’  buo' 
ni  Padri , che  deliberò  , terminata  che  aveflTe  la  purga  , di  renderli 
Frate  (2)  ; il  che  tuttavia  non  efeguì  per  li  nuovi  e Urani  accidenti , 
che  anderemo  raccontando . 

La  fera  medefima  , eh’  ei  giunfe  in  S.  Francefco  , poiché  vaneg- 
giava più  che  mai  intorno  all’  invalidità  della  fua  fentenza  , ftefe 
una  fupplica  da  prefentarfi  in  Roma  ai  Sigg.  Cardinali  della  fupre* 

1 i ma 

al  Duca  Alfonfo  dal  Convento  di  S.  Francefco  di- 
ce : Non  mi  lotta  quefflo  tratttniminto  a' alcun  Pa- 
dri , il  quali  m't  di  Jommo  dilato  , avendo  io  maf- 
jimamtntt  deliberalo,  finita  la purga  ,ft  potrò  far - 
lo  con  buona  graiia  di  VoJtra  Murra  , farmi 
Frate . 


(0  Ebbi  quefta  lettera  con  le  altre  , che  fi  ad- 
durranno in  apprtflb  , dal  tante  volte  lodato  Sig. 
Cav.  Tidabofclii  , il  quale  per  maggior  compimcn- 
to  della  mia  Storia  fi  compiacque  ptoccuiarlcmi 
gentUiflimamcurc  dall'  Archivio  Segreto  del  Sete- 
niffimoSig  Duca  di  Modena . 

(1)  Il  Tasso  medefimo  in  una  lettera  ferina 
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ma  Inquifizione  ; nella  quale  cfponendo  il  torto,  che  gli  parea  d’aver 
ricevuto  dall’  Inquilìtor  di  Ferrara , per  non  avergli  voluto  accordar 
le  difefe,  e ciò,  com’egli  credeva,  perchè  il  Sig.  Duca  fuo  Signore 
non  s’accorgcfTe  delle  perfecuzioni  da  elfo  patite  nel  Tuo  ilato  : fup- 
plicava  umiJilTImamcnte  le  SS.  loro  MullnlL  a Far  fapere  a Sua  Al- 
tezza , che  elFendo  egli  Fato  acculato  , e per  la  fentenza  data  in  Fer- 
rara non  intieramente  aflbluto  , fi  degnalle  accordargli  la  l'uà  liber- 
tà , lafciarlo  ufeire  dal  continuo  fofpetto  dèlia  morte , e venirfene 
a Roma  a purgarli , e a foddisfare  al  fuo  onore  , e alla  fua  quiete; 
facendo  fapere  , che  in  quella  fola  certezza  , che  il  Duca  avelie  del- 
la verità  , confilleva  la  fua  mifera  ed  insidiata  vita  . Dal  tenore  di 
quella  iilanza  ben  fi  vede  la  grande  agitazione , in  cui  era  la  fanta- 
fia  del  povero  Tasso  , ed  apparifee  anche  più  manifeilamcnte  dalla 
lettera,  con  la  quale  volle  accompagnar  la  fua  fupplica  a Roma  al 
Sig.  Scipione  Gonzaga,  affinché  la  prefentaffe  . La  lettera  , tratta  dall’ 
Archivio  fegreto  del  Serenilf.  Sig.  Duca  di  Modena,  è la  feguente. 

Illttjìrijf.  ed  Eccellentijf.  Signore 

V.  S.  potrà  comprendere  dalla  fìtpplica  inchinfa  il  termine , in  eh'  io  mi 
trovo . O io  fono  non  filo  umor  melanconico , ma  qttafi  matto  , o io  fono 
troppo  fieramente  perfignitato  . Qnsjla  fola  firada  veggio  che  poffa  condur- 
mi a tranquillità  ed  acquetare  i miei  penfieri . Supplico  V.  S.  lllujìrijf.  per 
l’antica  fervith , che  ho  fico  , per  la  molta  ajfezton  che  ini  porta,  ed  in 
fontina  per  la  carità  Cri  (liana  , che  voglia  in  quello  negozio  proceder  meco 
con  quella  Jtvcerità  , c'ha  femprc  fatto  , cioè  di  prefintar  la  fupplica  al 
Cardinal  di  Fifa  (i)  ,o  ad  alcun  altro  Cardinale  dell’  Inquifizione  ; ne 
per  officio  che  fia  fatto  da  alcuno  conisi,  ne  perche  le  fa  dato  ad  intende- 
re , ch’io  fia  opprejfo  da  umore,  mancare  a me  della  fina  parola  ; ma  pro- 
fanare la  fupplica  al  Cardinal  di  Pi  fi,  e proccnrar  con  ogni  diligenza  , e 
con  ogni  efficacia  , ad  oprati  do  qttant  ella  ha  di  grazia  , di  favore  , ed’ au- 
torità coflì  , che  7 Sir.  Duca  fia  informato  del  vero  : perche  da  qnejlo  prin- 
cipio , come  f pero  certamente  , le  farò  conofiere  molte  co  fi  , e sio  in  ingan- 
no , cono  fiero  il  mio  errore,  e la  fiero  lieto  governarmi  da’  Medici . Io  fono 
entrato  in  tanta  diffidenza  , chi  non  crederò  ad  alcuno  , fellona  V.  S., 
del  quale  riconofico  la  lettera  ; e s’ella  m’ajjìcttrerà  , che  la  fupplica  fia 
prefitti  tata  , vivrò  finirò  del  rimanente  : e con  quefìo  le  bacio  le  mani , pre- 
gandola , che  non  poffa  più  appreffo  lei  l’ autorità  d' alcuno  di  quel , che  de- 
ve 

fO  Era  qui: fti  ii  Car  enale  Scinionr  RcbiSa  Si-  il  Car  lina!  di  Pi1!»  dall'  Arcivcfcovato  Ji  quella  cit- 
citiano,in  quel  tempo  fupiccao  In  ptiùtotc  , detto  tu , di'  ci  tenne  per  al. uni  aiuti . 
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•ve  valere  la  mia  antica  fervttìt , e il  debito  della  fua  capienza , e dell' 
oncr  fuo  ; e di  nuovo  alla  fua  fede  raccomando  la  mia  fallite  . Di  Ferrara 
li  XI.  di  Luglio . 

*->  — 


Di  V.  S.  lllujìriff. 


Servito r Olbligatiff. 
Torquato  Tajfo . 


E perchè  forfè  non  fi  fidò  , che  la  lettera  potefie  aver  ficuro  ricapi- 
to , ne  fcrifie  contemporaneamente  un’altra  lui  medefimo  propofito 
al  Sig.  Curzio  Gonzaga  (i)  Cavaliere  eletterato  nobilifiimo  , e fuo 
grande  amico  (2)  , il  quale  pur  fi  trovava  in  Roma;  mandando  an- 
che a lui  la  llefla  fupplica  , affinchè  ne  procurale  prcfliffiina  fpedi- 
zione.  E’d’uopo  tuttavia  che  quelle  lettere  foflero  ritenute  in  Fer- 
rara, e confcgnate  al  Duca  Alfonfo  ; giacché  elle  pacarono  in  ap- 
preso a Modena  coll’  altre  fcritture  di  quella  Sercniffima  Cafa  . 

Intanto  il  Tasso  cominciò  a lafciarfi  purgare  , ma  di  maliffimo 
animo , immaginandoli  da  un  lato  di  non  ne  aver  gran  fatto  Info- 
gno , e dall’  altro  temendo  d’clTcre  in  alcuno  di  que’  lattovari  avve- 
lenato . L’oggetto  principale  delle  fuc  fmanie  prefend  era  tuttavia 
il  timore  di  non  efiere  ben  elpedito  della  Inquifizione  , echelafen- 
ten  za  folle  invalida,  e data  in  qucfia  maniera  , affinchè  non  fi  potef- 
fe  mai  venire  in  cognizione  degli  accufatori  : e perciò  inflava  con- 
tinuamente e con  lettere  e con  ambafeiate  prelfo  il  Duca  , perchè  vo- 
lelìe  chiarirfene  una  volta  ; aggiugnendo  , che  i fuoi  perfccutori  avea- 
110  anche  proccurato  di  dargli  lallretta  per  la  via  di  Fiorenza  , per 
così  maggiormente  ricoprire  i loro  inganni , ed  indurre  Sua  Altez- 
za ad  abbandonare  per  fempre  la  protezione  delle  cole  lue  . Ma  gio- 
— r «vera  recare  alcuni  palli  duna  lettera  da  lui  fcritta  al  Duca  nel  tem- 
po di  quella  fua  purga  , da’ quali  fi  comprende  troppo  chiaramente 
l’umore,  che  allora  lo  dominava  . Onejìo  medefimo  , dice,  fa  la  Si- 

I i 2 ano- 

O 

(0  Ecco  la  lettera  , che  ferirte  al  Sig.  Canio  : non  fi  creda  al  romo^e  fparfo  di  me  , inoltra  di  tc- 

Se  V.  S.  ha  cara  la  vita  mia  , fratturi  prejiijjtma.  mere  , che  già  fi  folle  di  Volgata  la  tana  della  fua 
fpedi\iont  di  auefla  fupplica  , eh  io  ferivo  a‘ Lardi-  . fuppoila  pazzia  ; ondo  (crivellilo  qualche  tempo 
nuli  aelrlnqutj  rione  , la  qual  ella  potrà  aprii  , e dappoi  anche  al  Sii».  Scipione  Gunzaea  lo  prega  di 
Upper  prima  . Quanto  cita  ha  cvjit  di  g ra^ia  e di  fol  pendere  ogni  credenza  * che  gli  porcile  elitre 
favore  , non  lo  può  impiegate  in  più  erte  fi  a caufa  , (tata  imploda  in  quello  propofito".  Oper.  Voi.  X. 
du  in  (juejia  ; ed  io  , Ji  7 Sig.  Duca  faro  informa - paR.  -57- 

to  dei  viro  , r icone f irò  la  vita  e l' onore  da  V.  S.  (i)  Curzio  Gonzaga  non  mcn  valorolb  nell’  ar* 
IH.»  alla  quale  non  dirò  altro,  fé  non  che  tanta  mi  che  nelle  lettere,  e (opra  tutto  eccellente  Poc- 
fiera^a  ho  di  vita  , e non  più  , quanta  n affetto  ra  Tofano  . fu  conofciuto  dal  Tas<o  in  Bologna, 
dal  fio  favofe . Dia  la  pregar  pztagiio  di  qt  ejio  e lodato  meritamente  nelle  fuc  Rime  e nelle  Prcfc. 
negavo  al  Sig.  Scipio  te  , e tipi  fi  »rtda  al  rumore  Diluì  abbiamo  molte  belle  c nuove  notizie  nella 
Jf.  f ai  me  , fin  che  la  verità  non  fichiarifia  ; e Storia  tri'.-  Li  taratura  Italiana  del  noftroCh. 
con  yiufio  a V.  S.  Ili . bacio  U mani  . Ove  dice  Sig.  Cav.  Tiiabolchi  Tom.  VII.  Pare,  lll.pag.  104*. 
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gnora  Duchejfa  , eh’  io  previdi  molto  prima  , e che  appunto  quella  fera  ch’io 
fui  prefo  gliene  parlava  ; ma  di  quejlo  non  occorre  parlare , poiché  l’in- 
finita clemenza  di  V.  A.  m'ha  perdonato  il  mio  fallo  ec.  Voglio  anche  dirle , 
eh’  io  comprefi , eh’  era  flato  da'  miei  perfecutori  fatto  intendere  al  Duca  di 
Fiorenza  , eh’  io  aveva  rivelato  parte  de’  trattamenti  paffati  aV.  A.  , per 
la  qual  cofa  quel  Signore  j’accefe  di  molto  fdegno  contra  me.  Ma  V.  A. 
non  fa  forfè  a che  fine  io  dica  quefìe  co  fi  ; ecco  io  mi  dichiaro  . Confejfo 
d’eJJ'er  degno  di  pena  per  i miei  falli , e ringrazio  V.  A.  , che  me  ne  affai * 
ve  ; confejfo  d’ejfer  degno  di  purga  per  lo  mio  umor  melanconico , e rin- 
grazio V.  A.  che  mi  fa  purgare  ; tua  fon  ficuro  che  in  molte  cofe  io  non 
fono  umorifla,  e che  e V.  A.  ( perdoni  la  fupplico  quejla  parola  ) quanto  pof- 
fa  effer  Principe  del  mondo . Ella  non  crede  , eh’  io  abbia  avuto  perficu- 
tori  nel  fuo  fervigio  , ed  io  gli  ho  avuti  crudelijftmi  e mortaliffunì . Ella  fi 
crede  d’ avermi  fpedito  dalla  Inquifizione , ed  io  ci  fino  più  intricato  . E 
dopo  d’aver  fupplicato  il  Duca  a fare  le  debite  diligenze  per  chia- 
rirlene  , profiegue  : Quejla  grazia  non  mi  nieghi , o giujìijfimo  Principe  , 
in  quejla  eflremità  del  mio  umor  melanconico  ; perch’  ella  deve  farla  al- 
trettanto per  fuo , quanto  per  mio  rifpetco  : e s’io  faprò  che  da  lei  mi  fia 
concejfa , mi  purgherò  non  fai  volentieri , ma  con  allegrijjtmo  cuore  ; ben- 
ché in  ogni  modo  giudico  necejfario  il  purgarmi  ; perocché  ben  conofco,  che 
l’aver  fifpettato  di  V.  A. , e l’aver  de’  meri  fofpetti  parlato  pubblicamen- 
te e pazzia  degna  di  purga  : ma  nell'  altre  cofe , clementiffimo  Principe  , 
mi  creda  per  le  vifeere  di  Crijlo  , che  crederà  la  verità  , che  non  tanto 
io  fino  il  felle,  quanto  ella  e l’ingannata  . Da  qui  innanzi  , s’io  parlerò 
ad  alcuno , eonfejferò  a tutti  quel , che  chiaramente  conofco  , di  purgarmi 
per  umore.  In  una  poferitta  poi  dice:  Supplico  V.  A. , che  mi  conceda 
eh’  io  poffa  fcrivere  una  fila  lettera  alla  Signora  Dncbejfa  , la  qual  da  lei 
le  farà  mofira  ; e vedrà  eh’  io  non  parlerò  di  fifpetto  di  morte , ne  pre- 
gherò , ma  filo  d’altro , ed  a V.  A.  bacio  le  mani  . Egli  è forza , che  il 
Duca  rellafle  offefo  da  quelle  veramente  troppo  imprudenti  e folli 
efprellioni  del  Tasso  , e che  perciò  non  folo  non  facelTe  dare  ade- 
quata rifpolla  alle  fue  dimande  , ma  altresì  gli  vietafle  rigorofamen- 
te  di  non  più  fcrivere  nè  a lui  , nè  alla  DuchelTa  d’ Urbino  ; cofa 
che  gli  dovette  cagionare  infinita  agitazione  , c accrcfcergli  a dif- 
mifura  i fofpetti  e le  paure  ; onde  non  è meraviglia , s’egli  coglien- 
do un  momento  favorevole  , in  cui  fu  lafciato  folo,  ftimò  di  dover 
colla  fuga  provvedere,  come  fece,  alla  propria  ficurezza . 

'IL  FINE  DEL  LIBRO  SECONDO. 
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Uggì  dunque  Torquato  da  Ferrara , e la 
fua  fuga  fu , fecondo  eh’  ei  dice, altrettanto 
onelta,  quanto  necelTaria  (i)  ; parendogli 
aflolutamente  di  non  elTer  ficuro  della  vi- 
ta , e che  fi  facefle  più  conto  de’  fuoi  per- 
fecutori  , che  di  lui  , che  pur  meritava 
qualche  riguardo  . Succefle  quella  fuga  in- 
torno ai  20.  dello  ItelTo  mefe  di  Luglio  (2); 
e poiché  temeva  che  il  Duca  no’l  facelTe  in- 
feguire,  prefe  il  cammino  per  luoghi  defer- 
ti, fchivando  afflitto  le  città  , e per  quanto  poteva  anche  le  llrade  mae- 
ftre  ; e ciò  con  fuo  grandilfimo  difagio  , e con  pericolo  continuo 
di  capitar  male , molto  più  che  non  fi  trovava  allato  tanti  denari  , 

on- 

* 

(0  Tasso  laura  ed  Duca  £ Urbino,  Opcr  .VoL  (0  H Marclicfc  Manto  nel  defcttTere  quella  fu» 

IX.  jag*  189.  ga  del  Tasso  prende  kwoado  il  foliio  diverti  blu- 
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onde  potefle  ad  ognora  provvederfi  di  una  guida,  che  Io  recalle  a 
falvainento  . Tuttavia  dopo  non  molti  giorni  , ajutandonelo  Iddio  , 
entrò  per  la  parte  d’Abruzzo  nel  reame  di  Napoli  (t) , e quivi  cam- 
biati per  paura  de’  Miniftri  regj  i proprj  panni  con  quelli  di  un  pa- 
llore , dal  quale  era  flato  una  notte  ricevuto  ad  un  povero  albergo , 
fotto  nome  ed  abito  mentito  giunfe  finalmente,  come  avea  dilegua- 
to, a Sorrento  in  cala  della  forella  Cornelia  Seriale , ove  come  in  licu- 
ro  porto  per  alcuni  meli  dolcemente  fi  riparò  . 11  Marchele  della 
Villa  dclcrive  quello  arrivo  del  Tasso  , e l’agnizione  con  la  lorella 
in  un’  aria  , che , ha  molto  del  rornanzevole  ; ma  dicendo  d’aver  in- 
telo buoffà  parte  delle  circoflanze  , eh’  ei  Icrive  , dalla  bocca  llefla 
dpi  Sig.  Antonino  Seriale  , eh’  era  il  maggiore  de’  figliuoli  di  quella 
Dama  , non  gli  fi  può  in  maniera  alcuna  negare  la  debita  lede  ; tan- 
* to  più  ch’io  trovo  elìer  verilllma  eziandio  la  più  ltrana  di  dette  cir- 
coltanze , qual  è quella  , ch’egli  fi  prefeutalle  a Cornelia  in  abito 
di  pallore  (2).  Dice  adunque:  Entralo  nella  città  , e nella  capa  di  pia 
forella  , ritrovò  lei  con  le  pie  fanti  tutta  fola  ; percioccb’  era  già  rimajìa 
vedova  del  pio  primo  marito  ; e due  figlinoli  eh'  ella  ne  avea  feriva  f ili 
(3)  , erano  a quell’  ora  fuori  di  capi:  ond’  egli  /anofele  innanzi  , ed  infin* 
geniofi  d' effere  un  mejfo  , le  forfè  alcune  lettere , dicendole  effer  del  fra- 
tello di  lei,  le- quali  contenevano , TOROV/ITO ritrovar/  in  gravi  fimo 
pericolo  di  vita  , s'elLi  per  lo  fratèrnale  amore  toftamente  noi  f occorreva  , 
con  procacciargli  alcune  lettere  di  favore , che  gli  facevano  mefiiere , ri- 
mettendofi  nel  di  più  Hi  portatore  di  quelle  . Ri  mafie  ella  tutta  sbigotti- 
ta e dolente  per  quello  fiero  avvi  fio  ; e volendo  dal  mejfo  intender  più  di- 
Jìintamente  il  cafo  , accrefcevti  TORQUATO  il  favoleggiato  pericolo  di 
J'e  medefimo  , raccontandole  una  affai  verifimile  novellò  , & accompa- 
gnati- 

fili . E prima  s’inganna  nell’  affermare  , eh*  ci  fiig-  ia  firada  £ Abnego  un  altra  volta  , la  quale  già 
ghie  fui  principio  ticìl*  autunno  del  Tegnente  anno*  feci  iti  refi  ma  Jlagtone,  Jenpa  compagnia  , con  tur - 
quando  la  tua  fuga  lucccifc  nel  Luglio  del  1*77.  Lf-  « * Arfagi  . e fon  molti  reticoli  -,  ma  mai  carico 
ra  ancora  dicendo , che  piglio  a dirittura  il  calimi-  d’anni  e d’ingiurie  , e con  animo  pieno  di  vana 
no  verfo  la  Corte  di  Savoia,  c che  di  la  li  molle  con  Jper,rt\a  . Il  Manfo  non  I?  dovette  ricordare  di 
improvvila  parrcrr/a  alla  volta  di  Roma  mentre  oucfta  lettera  , allorché  prete  a dclcrivcre  la  fuga 
allora  s’avviò  dirittamente  vcrlo  il  reame  di  Na-  del  noitro  Poeta . . _ 

poli , donde  poi  fe  ne  venne  a Roma  in  ca'a  del  (1)  Lo  fcrivc  Torquato  mcdciifno  m una  tua 
Maletto  Agente  del  Duca  di  Ferrara.  F.  per  ultimo  lettera  alla  Sorella  , Orci.  Voi.  IX.pt:?.  di- 
sbasia R rivendo  , che  da  Roma  fc  nc  andaflc  per  . ccndo  : Non  fo,  fe  frati  ante  d.frcr.ijiont  acpna 
la  via  di  Vclletri  a Ila  era  , e quindi  fopra  una  bar.  a J'perare  » che  voi  fate  viva  , accio  tra  raccogli  are 
a Sorrento  , ellcndo  certo  enc  tl  Tasso  entrò  in  un’  altra  v* tifa  in  aiuto  ai  pajìore  ; perche  tn  .litro 
quella  prjma  fuga  nel  regno  per  la  parte  d’Abruz-  non  pylfo  venite  agevolmente  a vedervi.  Lalct- 
10 , come  or  ora  vedremo  . tcra  c in  data  di  Roma  de*  14.  Novembre  1 

(0  Quella  tu  la  il  rada , eh*  ci  tenne  per  entrare  0)  Olrcquefti  due  maf.hi  avea  anche  a’cunc 
nel  reame  di  Napoli , e quindi  avviarli  , come  te-  fc.;»  ninc  , c trall’  altre  una  per  nome  Anna , :eo- 
cc  , a Sorrento  ia  cala  Seriale  . Di  ciò  abbiamo  una  me  traggo  da  ura  lettera  inedita  di  Torquato 
, a celli  inonianza  del  Tasso  medefimo  , il  diretta  alla  forti  la  me  Jc  fi  ma  pag.  1?.  del  ino  MS., 
quale  Ltivce.do  dopo  vai}  anni , cine  a li.  di  No-  c conviene , che  elle  foifexo  ’i  Ibura  globo  g an- 
\ mbre  dei  1 fyi.  a Cip  nbaùfla  Manfo  ( Lete,  de  ,giacehè  chiude  la  lettera  dicendo:  Pregate  Dio 
Màò.  pa*.  go6.J  gli  due  : Averci  j atto  volentieri  per  me  e baciate  le  gigante jfe  . 
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gnandol*  con  compajfionevoli  parole  ; per  la  qual  copi  cotieliijjì  l’ajfitt x 
ferrila  a tale  , che  per  Soverchio  di  dolore  occupandole  il  cuore  tutta  f ven- 
ne. Ond’ egli  parte  ajficurato  dal  grand’  amore  della  forella , e parte  do- 
glioCo  di  lederla  per  cagion  di  lui  quell’  angofcia  patire , cominciò  primie- 
ramente a confettarla  , ed  indi  a difcovrirfeele  pian  piano , per  non  porla  in 
nuovo  pericolo  di  perdere  per  troppo  allegrezza  la  vita  , fetidi  felino  le  fi 
f:\fee  manifejìato  : come  a lei  me  defilila  d/Jfee  poi  fcufevtdofi  della  noja  che  da- 
ta le  aveva  , perdo'  egli  confeipevole  dello  fmifetrato  piacer , eh'  ella  avreb- 
be fentito  nel  rivederlo  , temette , che  fe  fiata  non  f '.jfie  da  quel  feofpetto  del 
finto  pericolo  rattemperata  , avrebbe  potuto  di  leggieri  Correre  a rifililo 
d'improwifamente  morirne  , come  nelle  grandi  e non  penfate  allegrezze 
filile  fevente  avvenire  . Ma  ella  con  la  rkonofecenza  di  lui  intieramnct 
d’egni  pajfata  noja  fi  rifiorò  , come  colei , che  teneramente  amava  q:>r fin- 
nico feto  fratello  , e di  alquanti  anni  di  fe  minore  : concio feftaco fiche,  fic- 
c ome  la  riverenza  fpezialmente  ne  rivolge  ve -fio  coloro  , che  ci  foni  fin  per  io- 
ri  d’età  ; coì'i  allo  ’ncontro  l'amore  più  propria  nenie  n’inchini  verfo  quel- 
li , che  dal  itofiro  feangue  dappoi  fono  difeefi , forfè  per  ind’tfirix  della  na- 
tura , che  farne  voglia  con  fi  nii  arte  la  confervazìon  della  nifira  fpecie 
maggiormente  Jefderare , e procacciare . Ejfiendo  adunque  Cornelia  putta  rac- 
confelata , ed  udita  dal  fratello  più  compiutamente  la  pri  mieri  cagline 
dell'  occulto  fio  venire  ; determinando  ella  , per  maggior  feldisfacimento  ^ 
di  lui , di  tenerlo  celato  , fi  fece  incintane  ue  i fi  fino  ’i  , e.l  alcun  altro  più  _ 
firetto  parente  chiamare  , a’ quali  feoverto  il  fegreto  , ed  impofìo  filenzìo 
delle  cofe,che  tacer  f diveano  , fece  per  gli  altri  pubblicare  e/fer  da  Ser- 
gi mo  un  fin  cugino  in  Napoli  per  fini  affari  , ed  in  Snrrento  per  \>ijitarla 
venuto  ; ed  egli  di  quefia  cautela  feidi  fatto  ',‘con  lei  fi  ri  nife  , dove  per 
lo  rimanente  di  quella  fiate  lietamente  dimorò  , godendo  gli  agi  della  pro- 
pria capi  ,che  ’ n fino  allora  affiggici  non  aveva  , fe  non  fe  in  età  , che 
ricordar  non  fe  ve  poteva,  e la  bellezza  e la  varietà  di  quei  pi. ice  voli  fi- 
fi  mi  luoghi  ,i  quali  come  che  in,  ogni  tempo  porgono  giocondijfima  flanza , 
e fpec  talmente  alle  Mafie  ; nondimeno  in  quelita  fagiane , eh’  altrove  gli  e (Ire- 
mi  caldi  fi  rendono  intollerabili , fono  più  che  mai  feltazzevoli  e filici  Co- 
pra ogni  credenza  . Perciocché  la  verdura  delie  frondi , Cambra  degli  al- 
beri , il  continuo  ventilar  dell’  aure,  la  frefehezza  delle  chiare  acque  , che 
fcarwifcono  non  meno  nelle  pendenti  valli , che  ne'  rilevati  colli , la  ferti- 
lità delle  fpazhfe  campagne,  il  fertno  dell'  aria  , la  tranquillità  del  ma- 
re, dove  i pefei  e gli  uccelli , e i faporafi  frutti  par  che  di  moltitudine, 
e diverfità  a gaia  contendali  tra  loro  ; certamente  a vedergli  c confederar- 
gli cosi  infieme  uniti , altro  all'  occhio  , ed  altro  allo' niellato  non  fin  bra- 
no , che  un  grande  e marcivi giiofe  giardino  defignato  con  fummo  fi  tulio  del - 

• ^ la 
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la  natura , e coltivato  con  ifpezial  diligenza  dall’  arte  Jleffa  . A prender * 
in  quejli  dilettevoli  luoghi  varj  folazzi  furono  al  TASSO  continui  compa- 
gni i juoi  Nepoti , de'  quali  l' uno  Antonino  , e l’altro  Alejfandro  erano  , ed 
ancor  fono  chiamati , che  amendue  fin  da  quella  loro  tenera  giovanezza  da- 
vano evidcntijjimi  fognali  della  virtù , e dell’  avvenenza  , eh’  ora  così  ca- 
ri , e riguardevoli  gli  rende  appo  ciafcuno  (i)  . Sin  qui  il  Manfo  ; ov’è 
da  notare  , che  il  Tasso  prefe  veramente  grandidìmo  conforto  dalla 
bellezza  e falubrità  di  quella  dilettevole  regione  ; mentre  dieci  an- 
ni dappoi  ritrovandoli  in  Roma  fcrilTe  alla  forella(2),  eh’  egli  defi- 
derava  di  poter  venire  di  nuovo  , fe  non  a ^godere  , almeno  a refpi- 
rare  in  quel  cielo  , fotto  il  quale  era  nato  , a rallegrarli  con  la  villa 
del  mare,  e de’ giardini,  a confo  tarli  con  la  di  lei  amorevolezza, 
c a bere  di  que’  vini  , o di  quelle  acque , che  forfè  averebbero  po- 
tuto diminuire  la  fua  infermità  . 

Cominciò  dunque  a refpirare  alquanto  da’  fuoi  graviffimi  affanni, 
e colla  diligente  alìiftenza  di  quella  favia  ed  amorevole  forclla  potè 
„ riaverli  in  parte  anche  dall’  umor  melanconico  , che  sì  fieramente 
occupato  1 avea  . Perciocché  la  Signora  Cornelia,  fatti  venire  i più 
efperti  Medici , volle  che  imprendere  una  cura  rigorosa , alla  qua- 
le il  Tasso  per  amore  di  lei  molto  di  buon  grado  fi  afloggettò  . So- 
lo non  potè  follenere  il  medicamento  dell’  acqua  , eh’  eglino  pre- 
fcritto  aveano  (3)  , e ciò  per  una  certa  naturale  avverfione  , che 
vi  fentiva  ; e la  forella  fu  ben  contenta,  ch’ei  s'appigliafle  ad  altro 
rimedio  più  confacevole  al  fuo  temperamento , iiccome  fu  fatto  . 
Pareagli  pertanto  di  trovarli  in  uno  flato  aliai  lieto  e tranquillo  ; 
fe  non  che  gl’  increfceva  fovra  modo  d’elferli  colla  fua  fuga  inimi- 
cato il  Duca  Alfonfo  ; onde,  cominciò  di  là  a trattare  per  lettere  con 
fua  Altezza  , e con  le  Serenilfime  Sorelle  (4) , proccurando  d’elTcr 
rellituito  nella  primiera  grazia  , con  la  quale  egli  fperava  non  fofo 
di  ricuperar  ogni  fuo  primo  commodo  ed  ornamento  di  mondana 
fortuna  ; ma  dt  avvanzarli  ancor  molto  , fe  non  nell’  utile  , almeno 
nella  riputazione  . Ma  qual  fe  ne  folle  la  cagione , dal  Duca  di  Fer- 
rara, e dalla  Duchelfa  d’Urbino  egli  non  impetrò  mai  rifpolta  : da 
Madama  Leonora  l’ebbe  tale  , che  ben  comprefe , eh’  ella  non  po- 
teva favorirlo  ; dagli  altri  tutti  gli  era  rilpollo  in  modo , che  len- 
za fperanza  di  quiete  gli  accrefcevano  la  difperazione  : Gcch’  egli 

giu- 

0)  Vita  di  Toro.  Tajf.  pag.  #7.  * fegg.  purché  non  fia  quello  delt  acqua , il  quale  ella  fa, 

(1)  Opcr.  Voi.  fX.  pag.  t qS.  eh'  io  ricufai  ancora  ih  gflfa  fua  , e che  ella  con 

(0  Traggo  quella  notizia  da  una  lettera  inedi-  molta  amorevoleqqa  fi  contentò  che  io  il ricuj affi . 
ta  del Tasso,  lentia  alla  folcila  da  lettala  il  14.  (4)  Lettera  al  Duca  d' Urlino . Oper.  Voi  IX, 

di  Fclibrajo  del  t jt  1 . ( pag.  7*.  del  mio  MS.  ) , ove  pag.  18*. 

dice  ; Sono  pronto  a prendere  ogni  medicamento , . ■* 
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giudicò  configlio  non  folo  neceflario,  ma  generofo  il  ritornar  co- 
là , ond’  era  partito  , e la  fua  vita  nelle  mani  del  Duca  liberamente 
rimettere  (1)  . Così  dopo  varj  impedimenti  ,e  dopo  una  pericolo- 
fa  malattia,  eh’  ebbe  a loffrire  ; contro  il  volere  della  forella  che  de- 
fiderava  di  ritenerlo , fi  conduce  a Roma  nel  mefe  di  Novembre  ; e 
per  moftrare  maggiormente  la  fidanza , eh’ egli  avea  nella  magnani- 
mità del  Duca  , andò  a fmontare  a dirittura  in  cafa  dell’  Agente  di 
S.  A.  , eh’  era  un  compitiflimo  gentiluomo  per  nome  Giulio  Mafetto, 
che  poi  fu  Vefcovo  di  Reggio  (2).  Quelli  accolfe Torquato  molto 
amorevolmente , fapendo  il  fuo  gran  merito  , e la  ftima,  eh’ ei  già 
godeva  alla  Corte  di  Ferrara  ; e di  concerto  col  Cavalier  Camillo 
Gualengo  Ambafciatore  del  Duca,  diede  notizia  del  di  lui  arrivo  ad 
Alfonlo  , e come  eflb.fi  trovava  non  peranco  ben  fano  de’  Tuoi  umo- 
ri , ma  che  tuttavia  era  defiderofiflimo  d’impetrar  perdono  da  S.A.  , 
e di  ricuperare  la  fua  grazia;  al  qual  effetto  s’era  riparato  in  cafa 
e fotto  la  protezione  de’  Tuoi  Miniilri , ove  averebbe  attefo  con  im- 
pazienza qualche  fuo  benignifllmo  cenno  . 

Al  Cardinale  Albano  , e al  Sig.  Scipione  Gonzaga  non  pareva 
efpediente  , eh’ egli  tornafle  a Ferrara , ancorché  vi  folle  invitato  di 
nuovo  , temendo  , che  con  que’  fuoi  fofpetti  , econ  quella  ciurma 
di  nemici  , che  vi  avea , o almeno  s’immaginava  di  avervi  , non  vi 
poteflc  più  vivere  quieto  , o godervi  ombra  alcuna  di  felicità  ; e per- 
ciò Io  configliarono  a contentarli  d’eflère  aflìcurato  dal  Sig.  Duca 
del  fuo  perdono,  e di  riavere  da  S.A.  le  robe  e le  fcritture  , ch’avea 
lafciato  a Ferrara;  che  del  rimanente  eflì  averebbono  penfato  a tro- 
vargli ricapito  . Parve  , che  il  Tasso  fi  acquietale  a quella  Joro.amo- 
revole  inlinuazione  ; onde  amendue  fi  maneggiarono  efficacemente 
preflb  quel  Sovrano  , affine  di  ottenergli  e la  ficurezza  del  perdono, 
e la  reflituzione  delle  robe  e fcritture  defiderate  . Trai  manoferitti 
del  Foppa  mi  venne  già  fatto  di  trovar  copia  della  lettera,  che  il 
Cardinal  Albano  fcrifle  ai  Duca  in  quello  propofito  , che  è la 
ièguente  . 

AL  SIG.  DVCA  DI  FERRARA 

Serenijf.  Sig.  mio  Offervandìff. 

* 

Vojlra  Altezza  fa  di  quanta  compaffìone  Jia  degno  l' infortunio  del  Sig.  Tor- 
quato Tajfo  , ejfendo  egli  di  quel  raro  e felice  ingegno , eh’  è noto  al  mon- 
do . E perche  a lui  pare  di  non  poter  ejfer  fìcuro  della  vita , fe  V.  A.  non 

K k l’ajfi- 


(1)  Tatto  qucfto  ferivo  UTasso  mcdellmo  nell’  (O  11  Mafetto  fu  perfona  di  molta  virtù  , c di 
accennata  lettera  al  Duca  d’Urbino . gran  didima  dclUctia  nel  maneggio  degli  affati , 
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l' afflava  d'aver  depofio  lo  [degno  concepivo  contro  di  effo , e fe  non  lo  ri- 
ceve in  protezione  , io  vengo  ora  con  ogni  affetto  a pregarla  , che  voglia  in 
quejl’  occajìone  porgergli  efficacemente  il  fuo  ajuto  in  quel  modo  , che  feri- 
ve  il  Sig.  Scipione  Gonzaga  ; ed  e , che  V.  A.  fi  degni  di  fargli  una  pa- 
tente , nella  quale  fi  contenga , che  tanto  per  la  giujìificazione  avuta  delle 
calunnie  dategli,  quanto  per  fua  clemenza  e benignità  gli  perdona  , e lo  ri- 
ceve in  grazia  per  favorirlo  contro  i [noi  nemici  : e prego  fimilmente  V.A., 
che  gli  voglia  far  refiituir  le  [ite  robe  , e particolarmente  le  f ritture  che 
dimanda  , avendo  animo  di  finir  l'opera  fua  (i) , coin  egli  medefimo  ne  avvi- 
fa  la  Signora  Duchejfa  d'XJrbino  . Di  quejìo  favore , eh’  io  chiedo  infante- 
mente  in  beneficio  di  perfona  tanto  meritevole  , e per  cagione  della  patria , 
e per  molti  altri  rifpetti  a me  carijfima , refiero  a V.  A.  infinitamente  ob- 
bligato , e lo  riconofierò  con  vivi  effetti  fempre  eh’  ella  fi  degnerà  di  com- 
mandarmi ; e per  fine  bacio  a V.  A.  le  mani  , pregandole  ogni  profperità  . 
Di  Roma  allibo,  di  Novembre  1577. 

Di  V.  Alt.  Sereniff. 

Servii.  Affezionatiff. 

Il  Card.  Albano . 

E’  d’uopo  , che  rifpetto  alla  ficurezza  , che  fi  dimandava  per  conten- 
tamento del  Tasso  , il  Duca  rifpondelfe  a dirittura  al  Sig.  Scipione 
Gonzaga  , il  quale  ne  lo  avea  richiefto  particolarmente  ; giacché 
nella  rifpofia  fatta  al  Card.  Albano  fi  vede  , eh’  ei  tocca  quello  pun- 
to affai  leggermente  , diffondendoli  a parlare  delle  fole  fcritture  . 
La  rifpoffa  è quella  (2)  . 

lllujlriff.  e Reverendiff.  Sig.  mio  Offervandiff. 

Io  non  ho  rifpofio  prima  alla  lettera  , che  V.  S.  llliifiriff.  mi  fcriffe  già  mol- 
ti giorni  intorno  al  particolare  del  Tuffo  , perche  volevo  in  un  ifieffo  tempo 
mandarle  le  fine  fcritture  . Ma  la  grave  indifpofizione  della  Signora  Du- 

cheffa 


onde  riufeì  molto  caro  al  Duca  Alfonfo,  c al  Card. 
Luigi  da  Ette  . Paolo  Sacrato  gli  fetive  alcune  let- 
tere , ove  loda  la  lua  eccellente  vi rtii  * e la  (ingoiar 
lua  gentilezza  . Scrivendo  poi  a Fabio  Mate  reo 
di  lui  nipote  dice:  Julium  patruum  tuum  fummum 
atque  ornatìjjimum  virum  fai  ut  abis  meo  nomine  , 
cu/us  fiumani  tati  tximiae  tribuo  , quod  de  me  re- 
tte feniiat  > mih.ique  faveat . lliius  tamen  opinio- 
ni a e me  6*  eum  (olendo  , & egregia*  ipfius  lau- 
de* predicando, ali  qua  ex  pene  refpondere  conabor , 
Vegga  li  rughetti  tic*  Velcovi  di  Reggio,  Ital.  Sac . 
Tom.  IL  pag.  jij. 


(i)  Intende  il  Poema  della  Gerufalcmmc  Libera- 
ta , a cui  il  Tasso  , come  vedemmo  , non  avea 
pc ranco  potuto  dar  l’ultima  mano  , né  ridurlo  a 
quella  perii;/ ione , clic  dcfidcrava  . 

(i)  Di  tre  copie  .che  ho  veduto  di  quella  lette- 
ra con  qualche  picriola  divertita  , m’c  parlo  di  do- 
ver fecuire  quella  , eh*  io  traili  già  tòno  parecchi 
anni  dal  regiftro  delle  lettere  di  Maurizio  Catanco, 
feritre  a nome  del  Cardinal  Albano  , che  mi  iu  già 
con  inaudita  gentilezza  mandato  in  (ino  a Berga- 
mo dai  dottiamo  Sig.Cardinalc  Furictti,  allora  Se- 
gretario del  Concilio  • 
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cheffa  ({'Urlino  mia  forella  non  ha  confentito  , chi  fin  ora  fi  fiano  potute 
aver  tutte’,  perciocché  effo  Tuffo  ne  avea  Inficiato  alcune  in  mano  di  Stia  Ec- 
cellenza , che  tuttavia  fi  vanno  raccogliendo  , e tofìo  faranno  tutte  inficine . 
II  che  ho  voluto  far  fiapere  a V.  S.  Illttflrijf. , ed  anche , che  avendo  ficritto 
la  forella  di  detto  Tuffo  alla  Signora  Duchejfa  ed  a me  con  far  particolare 
infianza  a Sua  Eccellenza  di  quejìe  feritimi , come  prima  fieno  in  termine 
fe  le  manderanno  , facendole  capitare  in  mano  propria  di  V.S.  Illnflriff.,op- 
pur  del  Tuffo  medefimo  : e non  fi  mancherà  anco  di  cercar  d'ajutarlo  non 
meno  con  parole  di  quel , che  fi  e fitto  per  il  paffito  con  gli  effetti  ; e tan- 
to maggiormente  ejfendomi  raccomandato  con  tanto  affetto  da  V.  S ■ Ulti  (Ir; ff. , 
alla  quale  baciando  la  mano  le  prego  dal  Sig.  Dio  ogni  felicità  . Di  Ferrara 
a XUII.  di  Gennaro  1578. 

“ r-’~  *. -• 

Sera,  di  V.  S.  lllufiriff. 

' \ Il  Duca  di  Ferrara  . 

' Quelle  fcritture  però  non  furono  mandate  altrimente  , forfè  perchè 
increfceva  a!  Duca  e alle  PrincipelTe  il  perdere  dopo  la  perfona  del 
ì*  Poeta  anche  i fuoi  pregiati  componimenti  . 

11  Tasso  .contuttoché  folle  , come  dicemmo  , configliato  a non 
accettare  invito  alcuno,  che  gli  venilTe  fatto  per  parte  della  Corte 
di  Ferrara  ; tuttavia  , o perchè  vedelfe  poca  concluflone  per  altra 
miglior  fervitù  , o perchè  il  fuo  genio  lo  traelfe  pure  a ricondurli  là  , 
onde  era  partito  , egli  è certo  , che  non  folo  non  afpettò  d’elfere 
invitato , ma  egli  medefimo  fi  raccomandò  più  volte  al  Cavalier  Gua- 
Icngo  e al  Malètto,  perchè  gl’ impetraflero  dalla  benigniti  del  Du- 
ca d'efler  redimito  nel  fuo  grado  primiero.  UManfoha  voluto  far 
credere  , eh’  egli  fi  moveffe  a quello  per  gli  {limoli,  che  gliene  die- 
de con  fue  lettere  Madama  Leonora  (1);  maio  non  trovo  di  ciò  il 
minimo  velligio  in  quante  fcritture  m’è  riufeito  d’aver  tra  le  mani  e 
del  Tasso  , e d’altri  in  quello  propofito  .Trovo  bensì,  eh'  egli  vi  s'in- 
dufTe  fpinto  dall’  affezione  , e dalla  {lima  grandiffima  , che  avea  per 
la  perlona  del  Duca  Alfonfo  ; di  cui , com’  ciTo  afferma  (2)  , era  non 
•fe  ne  accorgendo  divenuto  quafi  idolatra  : e quello  amore  , e quella 
quali  idolatria  furono  poi  cagione  , eh’  egli  eziandio  allor  che  ven- 
ne ritenuto  nelle  prigioni  di  Sant’ Anna  , ov’ era  trattato  con  ogni 
forte  di  durezza  e di  acerbità , non  fi  potette  mai  perfuadere  , che 
ciò  folfe  fatto  d’ordine  o di  confentimento  di  S.  A. , a cui  credette 

K k 2 feni- 
ci) Vita  dii  TASSO  pag.  ji.  (ì)  Lettera  al  Duca  i'Urlino , Opel.  Voi. IX.  pag.  190. 


Digitized  by  Google 


260  VITA  DEL  TASSO 

Tempre,  che  foflero  tenuti  nafcofti  i fieri  trattamenti , che  vi  riceve- 
rà . 11  Duca  adunque  , che  veramente  ftimava  il  Tasso  , ed  avealo 
molto  caro  , acconfentì  di  leggieri  alle  Manze , che  per  parte  di  lui 
gliene  fecero  i fopradetti  fuoi  Miniftri  ; onde  in  un  difpaccio  fpe- 
dito  loro  fotto  il  dì  22.  di  Marzo  del  IJ73.  fi  efprefTe  in  quella  ma- 
niera (i)  : Quanto  al  particolare  del  TASSO , di  che  voi  fcrivete  , vo- 
gliamo che  ambedue  inficine  gli  diciate  liberamente , che  fe  effo  é in  pen- 
siero di  ritornar  qua  a noi , ci  contenteremo  di  ripigliarlo  ; ma  bifogna  pri- 
ma , eh'  egli  riconofca  , che  e pieno  d’umore  melancolico  ; e quei  fuoi  fifpet- 
ti  di  odj  e perfecuzioni , che  ha  detto  ejfere  fiate  fatte  di  qua  , non  proven- 
gono da  altra  ragione  che  dal  detto  umore  ; del  quale  dovrebbe  ricono  feer- 
fi  fra  tutti  gli  altri  fegni  da  quefio  , che  gli  e caduto  in  immaginazione 
che  noi  volemmo  farlo  morire , nonofiante  fempre  l'abbiamo  e vifio  volentie- 
ri ed  accarezzato  ; potendofi  creder , che  quando  avejfimo  avuto  tale  fan- 
tafia  , farebbe  fiato  affai  facile  /’ esecuzione  . E perciò  egli  rifolva  ben  pri- 
ma , fe  vuole  venire , di  dover  onninamente  confentire  ed  acqui::. ir  fi  a la- 
feiarfi  curar  dai  Medici  per  fanar  l'umore . Che  quando  penfaffe  di  avvi- 
luppare, e dir  parole  fecondo  eh'  egli  ha  fatto  per  lo  paffuto  , noi  non  fola 
non  intendiamo  di  ripigliarne  briga  alcuna;  ma  quando  egli  foffe  di  qua, 
e non  voleffe  permetter  di  medicarfi , il  farejfimo  fubito  ufeir  dallo  flato 
nofiro , con  commijfione  di  non  dovere  ritornare  mai  piu  . E rifolvendofi 
venir , non  accade  dir  altro  : quandoché  non , ordinarono  che  fiano  date  al- 
cune fue  robe  , che  fino  appreffi  il  Coccapani  a chi  egli  fcriverà  . 

Per  quello  bellifiìmo  documento  fi  viene  in  chiaro  troppo  evi- 
dentemente , che  il  Duca  non  avea , nè  inoltrava  d’avere  la  minima 
occafione  di  fdegno  contro  del  Tasso  ; ficchè  è falfo  , che  gli  foller 
giunti  all'  orecchio  i di  lui  fuppofli  amori  con  Madama  Leonora,  co- 
me volle  il  Manfo  (2)  ; e molto  più  è falfa  quella  baja  , che  il  Mu- 
ratori afferma  d’aver  udita  eflendo  ancor  giovinetto  dall’  Ab.  Fran- 
cefeo  Carretta  Modenefe  (3) , allievo  del  celebre  Alellàndro  Tallóni  , 
cioè  che  trovandoli  il  buon  Torquato  un  giorno  in  Corte  , dov’era 
il  Duca  Alfonfo  colle  Principeife  fue  Torcile  , accollatoli  alla  Princi- 
pelTa  Leonora  per  rifpondere  ad  una  interrogazione  di  lei , e tralpor- 
tato  da  un  efiro  più  che  poetico,  la  bacialle  in  volto  (4);  al  qual» 

at- 


CO  Qucfto  bel  documento  , per  coi  vengono 
dkl  datati  c deciti  diverti  punti  importantinimi  per 
la  Vita  del  nofiro  Poeta  , mi  fu  cortcfcmentc  co- 
municato dal  duuidimo  Sìg.  Cav.  Tirabofchi  , H 
tuie  dopo  d'avermi  favorito  di  molt’  altri  aned- 
on  , tratti  dall'  Archivio  Ducale  dì  Modena,  di- 
i pera  odo  oramai  di  più  trovarvi  cola  , che  porcile 
internarmi , 5 avvenne  avventurofaincnte  in  un 
falcetto  di  Laure  del  Tasso  * c d’altri  a lui  (po- 


tanti , ove  con  grandi ifimo  contento  oflcrvò  la  mi- 
nuta di  qucfto  difpaccio , che  fubito  <1  compiacque 
trai  c live  re  , ed  inviarlami  in  una  Tua  gentiiiiluna. 
lettera  de'  4.  Giugno  1779. 

(1)  Vita  del  T.aso  pag.  80. 

(j)  Lettera  ad  Apostolo  Zeno  tral'Opcrc  del 
Tasso  Voi.  X,  pag.  X40. 

(4)  Quella  favola  del  bacio  convicn  , che  (of- 
fe inolio  divulgata  a' tempi  del  Talloni  > poiché 
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atto  il  Duca  , da  favio  ed  accorto  Principe  eh*  egli  era  , rivolto  a’fuoi 
Cavalieri  dicefle  : Mirate  che  fiera  difgraz'nt  d’ un'Uomo  si  grande  , che 
in  qnefio  punto  e diventato  matto',  e con  quello  ripiego , per  dentar- 
lo da  rifentimenti  più  gravi , lo  faceffe  poi  condurre  allo  Spedale 
di  S.  Anna  , dove  i veri  pazzi  fi  curavano  ; e finalmente  è falfo , 
che  il  Tasso  medefimo  , temendo  che  follerò  flati  feoperti  dal  Duca 
i fuoi  amori , pigliafle  l’efpediente  di  fingerli  pazzo  per  ifchivare 
in  cotal  modo  quegli  orribili  callighi  , che  gli  lovrallavano  , come 
lafciò  fcritto  il  già  mio  amiciflimo  Francefco  Saverio  Quadrio  (1), 
che  dilfcmi  d’averlo  intefo  in  Ferrara  dalla  bocca  medellma  dell’Ar- 
ciprete Baruffaldi  (2)  : i quai  valentuomini  è cofa  certa  , che  s’indul- 
fero  ad  abbracciare  un  sì  fatto  partito  , non  fapendo  pervaderli  , 
che  chi  era  veramente  pazzo  , avelfe  potuto  fcriver  così  eccellente- 
mente , e con  tanta  Caldezza  di  giudizio  , come  fece  Tempre  il  Tas- 
so, eziandio  in  tutti  quegli  anni  , che  fu  ritenuto  nello  Spedale  , 
come  fi  vedrà  in  apprello  . Per  alcune  parole  dell’  accennato  difpac- 
cio  parrebbe,  che  doveffero  altresì  effer  lalfe  e affatto  immagina- 
rie anche  le  perfecuzioni , che  il  Tasso  diceva  effergli  Hate  fatte  in 
Ferrara  ; ma  il  Duca  o non  feppe  , 0 non  volle  credere  le  infidie  , 
e i tratti  ribaldi  , ch’e’fu  collretto  fofferire  in  quella  Corte  per  par- 
te de’ fuoi  malevole , e degl’ invidio!]  della  fua  gloria.  E certamen- 
te l’elTcrgli  intercettate  ed  aperte  le  lettere  , corrotti  i fervitori  , 
sforzatala  porta  d’una  fua  camera,  fatta  una  chiave  falfa  allo  fcri- 
gno  , ove  ferbava  le  fcritture  più  care  , e meffegli  in  fofpetto  con 
malvagi  artifici  le  perfone  più  confidenti  e più  affezionate  , fe  non 
fono  perfecuzioni , non  faprei  quali  altre  potelfero  meritar  quello 
nome , maflìme  per  un  letterato  di  temperamento  melanconico  , c 
d’una  gagliardilfima  fantafia , coni’  egli  era . 

Torq_uato  adunque  fu  molto  lieto  per  la  notizia  datagli  da’ Mi- 
ni- 


trovo  , che  Scipion  Errico  in  quella  Tua  piacevoli^, 
fi  ma  Commenta  intitolata  Le  Rivolte  di  Parnafo , 
la  quale  fu  per  la  prima  volta  impreca  in  Mciìina 
apprello  Gio.Francefco  Branco  l'anno  iftj.  in  11., 
nella  Scena  terza  deh'  Atto  IH.  , dove  finge  , che 
il  T asso  folle  introdotto  a Calliope  <la  Celare  Ca- 
rolali , allude  ailòlutamcntc  a quella  baja  dicen- 
do: Gap.  Signor  Torquato  accodatevi . Tas.  Ec- 
comi pronto  al  dolce  impero  di  Signora  sì  grande  . 
Cap.  Lontano fratello , tu  hai  certa  virtù  , che  fu- 
etto corri  a baciare  . 

(1)  Nel  Voi.  II.  pag.  166.  della  Storia  e Ragio- 
ne dupli  Poefia  . Milano  1741.  nelle  (lampe  di 
Francefco  Agnelli  in  4. , ove  però  s'inganna,  a Scr- 
inando , che  quello  folle  un  partito  ritrovato  da 
Cì  i a*  11  badila  Pigna » per  fa’ va  r l'amico  ; giacché  il 
Pigna  era  già  morto  più  di  due  a&ui  innanzi  • 


(1)  Di  facto  il  Baruffai  di  , dappoiché  nella  fua 
Dillertazione  de  Poetis  Ferrar  tenfbuj  pag.  zj. 
parlando  del  Tasso  avea  detto  , eh’  egli  fere  per 
novennium  ( dovea  (cri  vere  ftxennium  ) in  Hi'f pi- 
tali Sanili  Anne  , velia  infanus  . cuftoditu;  fuit, 
licei  parum  & raro  kac  lue  , ci  ab  alta  origine  de- 
rivata , vexaretur  ; nella  Storia  di  Ferrara  pub- 
blicata alcuni  anni  apprcilo  (i  cfprimc  più  chiara- 
mente dicendo  ^ lib.  V.  pag.  zi 4.  ) : Ebbe  l'onore 
queflo  Spedale  di  cujìodire  per  anni  S.  il f amo  fi  fi- 
rn» , c non  mai  abbajlan^a  lodato  Fi  lo  fa fo  e Poeta 
Torquato  Tasso,  ivi  dal  Duca  Alfonfo  ILcon- 
fr.ato  per  le  caufe , di  cui  tanti  hanno  fcritto  , e 
variamente  difeorfo  ; ed  io  feguo  l'opinione  , che 
/‘infermità  di  quel  degno  valentuomo  colorita  fjjfe 
dalia  fimaUyane  per  fini  nonpoco  rilevanti  • 
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niftri  del  Duca  , che  S.  A.  fi  contentava  di  riceverlo  di  nuovo  e 
conienti  ben  volentieri  di  fottometterfi  alle  condizioni , che  gli  s’ im- 
ponevano ; tanto  più  che  per  la  malattia  fofferta  poco  innanzi  fi  tro- 
vava affai  mal  ridotto  , ed  avea  gran  bifogno  d’un’  cfatta  e diligen- 
tifuma  cura  : il  che  era  anche  fiato  cagione  , che  in  quella  dimo- 
ra eh  ei  fece  in  Roma  per  alquanti  mefi  , non  aveffe  potuto  fre- 
quentare gran  tatto  le  Corti  di  quelli  Principi  , e particolarmente 
de*  Cardinali  Ellenfe  e de’ Medici,  trovando,  ch’egli  sera  per  Io 
più  trattenuto  in  caia  del  Mafetto  , e qualche  volta  prelTo  il  Card. 
Girolamo  Albano  , il  quale  come  fuo  cittadino  , ed  amico  già  di  fuo 
padre  , avea  prefo  ad  affillerlo  , e a favorirlo  con  infinita  amore- 
volezza . L Ambafciator  Gualengo,  che  doveain  breve  ritornarfene 
a Ferrara,  gli  s’efibì  di  condurlo  in  fua  compagnia  , cofa  che  dal 
Tasso  fu  accettata  di  buoniflìma  voglia  per  la  cognizione  ed  efpe- 
rienza,  che  già  avea  della  fede  e della  probità  di  quello  valorofo 
Cavaliere;  onde  non  pacarono  molti  giorni  , eh’ egli  parti  da  Ro- 
ma con  efo  lui,  e viaggiando  a cavallo  (i),  arrivò  fulvo,  benché 
fianco  , alla  Corte  , come  tanto  avea  defiderato  . 

Le  prime  accoglienze  furono  afiai  amorevoli  e cortefi  ; ficchè 
Torquato  entrò  in  grandilllma  fperanza,  che  gli  fi  doveffero  raddop- 
piare i favori  ; parendogli  , che  il  Duca  fi  lolle  avveduto  , che  in 
lui  non  era  fiata  nè  pazzia,  nè  malizia,  e che  v’era  più  collanza 
e più  feuno  di  quel , che  per  l’addictro  avea  giudicato  . Con  que- 
lla vana  lufinga  le  ne  llette  alquanti  giorni  aflai  bene  accarezzato 
da  Sua  Altezza  e dalle  Principeffe  ; e ciò  per  quanto  a lui  pareva  con 
gravifli'mo  feorno  , e rabbia  non  minore  del  Filolòfo  fuo  nemico  , 
la  di  cui  pena,  dice  (2) , che  non  fidamente  uvea  faziato  ogni  fuo 
giuftiffimo  fdegno  , ma  che  1 avea  anco  talora  moflo  a compaflìone 
della  fua  vergogna  ; onde  cercò  con  ogni  officio  di  cortefia  e d’umil- 
tà di  confidarlo  : e certo  s’aveflè  in  lui  trovata  alcuna  corrifponden- 
za  di  mutua  volontà,  non  v’ha  dubbio,  che  l’avrebbe  ricevutone! 
primiero  luogo  d’amicizia  e di  benevoglienza  . Ma  olìia  ch’egli  col 
cercare  troppo  ardentemente  l’affezione  del  Duca  con  mille  effetti 
d’oflervanza,  di  riverenza , e quali  di  adorazione,  venifle  a rallen- 
tarla , o che  riufeiflè  al  maligno  configliero  di  guaftare  il  buon  ani- 
mo , che  il  Principe  avea  di  riconofcere  largamente  le  di  lui  fati- 
che , e di  ricompenfare  con  altrettanti  commodi  e favori  i difagi  , 
e i dilprezzi , eh’  egli  per  altrui  colpa  avea  fopportati  ; parve  a Tor- 

qua- 

(0  Lettera  al  Coniuga  . Opcr.  Voi  X.  p*g.  jSo.  (i)  Latterà  *1  Data  d' Urlino . Optr.  VoL  IX. 

p&g.  i»i. 
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quato  , che  fi  cominciafie  a far  poco  o niun  conto  di  lui  , e delle 
fue  compofizioni , e a voler  quali,  eh’  egli  non  afpiraife  a niuna  lau- 
de d’ingegno  , nè  a veruna  fama  di  lettere  ; ma  che  tra  gli  agi  e i 
piaceri  menade  una  vita  molle  , delicata  , ed  oziofa  , trapalando 
quali  fuggitivo  dal  Pamafo  , dal  Liceo  , e dall’  Accademia  agli  allog- 
giamenti d’Epicuro  : il  qual  penfiero  piuttofto  d’altri  , che  di  quell* 
ottimo  Signore  ; perciocché  fecondo  eh’ egli  dice  (t)  così  era  fuo  , 
come  nei  corpi  gentili  fono  le  infermità  , non  nate  per  malignità 
d’umori,  ma  per  contagione  appigliate,  fu  non  dubiamente  cono- 
feiuto  dal  Tasso,  e fi  mode  perciò  a tanto  e così  giufto  fdegno  , 
che  dille  più  volte  con  vifo  aperto  , e con  lingua  fciolta,  eh’ egli 
averebbe  meglio  amato  d’efier  fervitore  d’alcun  Principe  nemico 
fuo  , che  confentire  a tanta  indegnità  . 

Uno  degli  argomenti  , per  cui  Torquato  s’immaginò  , che 
quella  folTe  l’idea  dei  Duca  Alfonfo  , fi  fu  l’avere  permeilo  , ch’al- 
tri fi  ufurpafle  la  pofleflione  delle  fue  compofizioni , acciocché  non 
perfette , non  intere , e non  rivedute  ufcilTero  in  luce  : e perciò 
in  quella  lunga  lettera  diretta  al  Duca  d’Urbino  , ove  racconta  am- 
piamente quelle  fue  vicende  (2)  , fi  duole  di  un  Grande  della  Cor- 
te , che  s’avea  prefa  la  fignoria  delle  cofe  fue  (9)  , chiamandola 
ufurpazione,  e violenza  tale  , che  peravventura  ih  sì  fatto  genere 
non  fu  in  alcun  tempo  maggiore  . Dice  poi  parlando  di  quella 
fantalia  del  Duca  , che  conofcendo  Sua  Altezza  , che  il  fuo  non  era 
giullo  defiderio  , e vergognandoli  perciò  di  lignificarlo  àf  Tasso  con 
parole,  proccurò  di  farglielo  conolcere  co’ cenni,  a’quali  egli  non 
meno  che  a’fuoi  commandamenti  era  Polito  d’obbedire  . E febbene 
egli  li  sforzò  di  ridurre  il  negozio  da’  cenni  alle  parole  , non  gli 
riufeì  ; perchè  alle  parole  non  era  rifpollo , fe  non  con  parole  va- 
ne , e con  fatti  cattivi . E perche  tuttavia  dal  lato  della  Corte  con- 
tinuavano i cenni,  tentò  di  parlare  alla  Signora  Ducheffa  d’Urbino, 
ed  a Madama  Leonora  ; magli  fu  fempre  chiufa  la  ftrada  dell’udien- 
za , e molte  fiate  fenza  rifpetto  , e fenza  occafione  alcuna  i portie- 
ri gli  vietarono  d’entrar  nelle  camere  loro  . Volle  parlarne  a S.  A. , 


(0  Nell  accenniti  lettera  al  Duca  tTUrbino . ro  dalle  mani  de!  Sig.  Cornelio  dì  lui  padre  il  Tuo 
Opcr.  Voi.  IX.  pag  1 95-  Poemi,  allori  per  li  primi  volti  Rampato  in  Ve- 

Ci)  Opcr.  VoL  IX.  loc.cit.  ncaia  ; e d'altra  parte  fi  la,  clic  quelle  Rime  del 

(l)  Credo  .che  quello  Signore , che  s’avea  n'ur-  nollro  Autore , che  furono  imprelTe  da  Aldo  il  gio- 
pata  la  poflcffionc  delle  feritture  del  Tasso  , lolle  vane  , le  ebbe  qual:  tutte  da  Gio.  Fiiipro  Magna- 
li Marcbcfe  Cornelio  Bcntivoglio  Luogotenente  nini  Segretario  del  mcdclimo  Sig.  Marchcfe  , fé- 
generale  del  Duca  ; il  che  fembrami  di  poter  con-  condo  che  li  afferma  nella  de  {idolatra  da  Niccolò 
ecrturate  da  una  lettera  del  Tasso  medelimo  Manaffi  allo  Hello  Magnatimi  dell'  Aggiunta  alle 
feruta  al  Sig.  Ippolito  Bcmivogli®  ( Opcr.  Voi.  1 X.  Rime  e Prole  del  Sig.  Torturo  Tajfo . In  Vinc- 
pag.  joS.)  , ove  dice  di  fofpcitarc , die  folfe  ufei-  fia  MDXXCK.  pnjfo  Aldo  ina. 
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ma  comprefe  , eh’  egli  abboniva  d’udirlo  in  quella  materia  : ne 
parlò  anche  al  fuo  Confeflore  , ma  indarno  . Sicché  non  potendo 
più  vivere  in  così  continuo  tormento  , ove  niuna  confolazione  di 
parole , nè  di  fatti  temperava  l’infelicità  del  fuo  flato  , dice  , che 
fu  vinta  finalmente  quella  infinita  fua  pazienza;  e lafciando  i libri 
e le  fcritture  fue  , dopo  la  fervitù  di  tredici  anni  continuata  con  in- 
felice coftanza  , fe  ne  partì  quali  nuovo  Bi ante  , per  cercar  altrove 
fotto  la  protezione  di  qualch’  altro  Principe  un  ficuro  alilo  , ed  un 
miglior  porto  al  fuo  milerabilc  naufragio . Quelli  motivi  adduce  il 
Tasso  per  giultificazione  della  fua  nuova  partenza  dalla  Corte  di  Fer- 
rara . Per  altro  , febbene  lia  da  crederli , che  molte  di  sì  fatte  cofe 
foflero  foltanto  effetto  della  fua  immaginazione  ; e eh’  egli  anzi  avef- 
fe  irritato  quell’  ottimo  Principe  col  non  aver  voluto  preftarli  ad 
una  purga  rigorola  ; giacché  li  fa,  che  egli  in  quello  tempo  mede- 
fimo  fece  c nel  mangiare  e nel  bere  diverli  difordini  (i)  : ad  ogni 
modo  fembra  , che  le  gli  dovelfe  almeno  reflituire  il  fuo  Poema  , e 
J’altre  fue  compofizioni  ; non  fi  potendo  fare  ad  un  letterato  mag- 
gior onta  , o più  fenfìbile  difpiace re,  che  privarlo  de’  parti  del  pro- 
prio ingegno  . E certamente  quella  ingiuria  feri  l’animo  del  Tasso 
fopra  tutte  le  altre  , e non  fe  ne  poteva  dar  pace  , ficcome  or  ora 
vedremo . 

Egli  fe  ne  andò  a dirittura  a Mantova,  con  ifperanza  che  quel 
Sovrano , già  tanto  amorevole  Signore  di  fuo  paJre  , lo  ricevette 
benignamente  in  protezione;  ma  con  fuo  gran  diipiacere  s’avvide 
ben  tolto  , che  colà  pure  fi  procedeva  con  elfo  lui  co’  medefimi 
Termini , co’  quali  s’era  proceduto  in  Ferrara;  falvo  che  d «1  Principe 
Vincenzio  , giovinetto  d’indole  reale  , e di  collumi  eroici  , fu  gra- 
ziofamente  confolato  di  que’  favori , che  alia  fua  tenera  età  era  con- 
ceduto di  fargli  (2) . Quivi  non  fi  trovando  denaro  allato  , gli  con- 
venne alienare  ciò , eh’  avea  recato  feco  di  qualche  prezzo  ; nella 
qual  vendita,  fu,  come  fuol  avvenire  a chi  ha  bifogno  , ingannato 
groflamente:  perciocché  d’un  anello  di  rubino,  ch’era  ftimato  fet- 
tanta  feudi , non  n'ebbe  che  foli  venti , ed  una  bella  collana  , ch’ei 
fecondo  l’ufo  di  quel  tempo  folca  portare  , gli  fu  venduta  quattro 
feudi  meno  di  quel  che  pefava  l’oro  (3)  ; tanto  fu  ribaldo  un  certo 
M.  Pier  Giovanni , a cui  s’era  raccomandato  per  quello  effetto  . Con 
una  sì  fatta  feorta  potè  palfare  a Padova , ed  indi  a Venezia , ove  pa- 
ri- 
ti) YtggaG  li  detti  /tirerà  al  Duca  flirtino  (0  Tass.  lettera  a Curzio  Jrd'nio . Opcr,  YoL 

loc.tH.pag.  i8p.  (i)  I»i pag.  iji4.  IX.  pag.  i<7. 
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rimente  » fecondo  ch’egli  dice  (i)  , trovò  indurati  gli  animi  ; ma 

10  veggo  anzi  , che  alcuni  di  que’  generofi  Patrizj  s’impegnarono 
gagliardamente  a fuo  favore,  e tra  gli  altri  il  celebre  Maffeo  Verne- 
rò , il  quale  moflo  a compalfione  dell’  infelicità  d’un  sì  grand’  uomo, 
volle  raccomandarlo  al  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefco  de’ Medici 
con  una  lettera  , di  cui  recherò  volentieri  qualche  articolo  , per 
contenere  alcune  circoflanze  affai  curiofe  , e affatto  nuove  . La  let- 
tera è fcritta  da  Venezia  il  dì  12.  Luglio  1 S73.  (2) . Il  TASSO  , dice, 
e qui  inquino  d'animo  ; e fìbbene  fi  piò  dire  , che  egli  non  fia  di  fatto 
intelletto  , fa  top  e tuttavia  piuttofio  fogni  di  afflizione  , che  di  pazzia  . 
Sono  i fuoi  umori  qucfìi  : il  principale  è , eh’  egli  vorrebbe  ejfere  al  fervi- 
zio  di  Voftra  Altezza  , non  bramando  in  ciò  altra  provvifione ,fe  non  quan- 
to femplicemente  e ritiratamente  po/fa  vivere  . L’altro  e , che  vorrebbe  che 

11  Sio.  Duca  di  Ferrara  gli  rejlieuijfe  il  fuo  libro  , di  che  egli  non  ha  copia  . 

Intorno  a quejli  due  capi  quafi  fempre  di  forre  , e fi  lafcia  trafportare 

dall’  immaginazione  . In  qucjlo  ha  qualche  faflidio  in  dubitando  di  non 

avere  il  libro  ; ma  però  non  fi  difpera , confidando  egli  di  fame  un  altro 

migliore  in  tre  anni  , ed  io  veramente  lo  credo  , non  ejfendo  la  poefia  in  lui 

niente  contaminata  ec.  Egli  ha  cominciata  altiffimamente  una  Canzone  fopra 
il  Sereniff.  Principe  nato  , ed  io  proccurerò  di  fargliela  finire  ec.  Nell'  altro 
penfiero,  che  e di  fervir  V.  A.  , in  che  coflantemente  perfifie  , ha  qualche 
diffidenza  che  l’opprime  di  non  aver  ricetto  alla  fua  Corte  . Voleva  egli  ve- 
nitene a Fiorenza  , ed  io  l’ho  intertenuto  affine  di  poterne  dar  prima  avvi- 
fio  a V.  A. , fiupplicandola  , che  quando  fi  degnafife  dargli  intrattenimento  , fi 
degni  anco  farmene  ficrivere  una  parola  , accio  eh’  io  pojfia  confolare  un  po- 
vero virtuofio  con  una  fua  lettera  . Certamente  io  fio  vinto  da  ejìrema  pietà 
quefl'  officio  con  V A.  V. , sì  perche  quefio  poverino,  quando  non  av effe  da 
combattere  con  il  pane  , non  avrebbe  forfè  ne  anco  guerra  da  fuoi  penfìeri  , 
sì  perche  vorrei  vedere  efercitata  quella  Mufa  , che  tanto  fi  fa  valere  . 

Così  fcriffe  iJ  Veniero  al  Gran  Duca;  mao  perchè  da  Firenze 
non  veniffer  fubito  rifpofle  favorevoli , o com’ è più  probabile  , per- 
chè il  Tasso  trafportato  dai  fuo  umore  aveffe  cambiata  improvvifa- 
mente  rifoluzione  , egli  , fenza  afpettar  forfè  d’effere  compiacciu- 
to  , fece  tragitto  nello  flato  del  Duca  d’Urbino  , avvifando  di  non 
poter  , com’  ei  dice  (3) , trovar  altrove  o maggior  conofcenza  della 
fua  perfona  , o maggior  cortefia  ne’  conofcenti , o in  padrone  piùi 
generofo  più  efficace  pietà  delle  fue  {venture  , o più  pronta  prote- 

L 1 zio- 

(1)  Oper.  Voi.  IX.  pig.  1 94.  in  Coftantiuopoli  , alla  cui  [ingoiare  benignici 

(1)  Avuta  dall'  Archivio  Granducale  di  Fircnie  deve  mnltidirao  quella  mia  opera  . 
col  favore  di  S.  E.  il  Sig_  Cav.  Girolamo  7.ulian  , ())  Io  altra  lettera  al  Duca  d‘  l/riino  . Opel, 

de  eco  bailo  della  ScccnùT,  Repubblica  di  Veaccia  Voi.  IX.  pag.  1 8 j. 
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zione  della  fua  innocenza  . Quivi  con  Tua  grandiflìma  conten- 
tezza- vide  non  folo  prevenuti  , ma  fuperacì  i fuoi  defiderj  , aven- 
dogli quel  faviffimo  Principe  con  le  più  cortei!  dimollrazioni  d’af- 
fetto e di  pietà,  e con  la  promelfa  di  prendere  la  fua  protezione  , 
data  non  folo  fperanza , ma  certezza  della  fua  fallite  , della  quie- 
te, e dell’onor  fuo  ; ficchè  celiato  ogni  timore  cominciò  a trovar- 
li lieto  e lìcuro  : e la  fua  gioja  era  cosi  fmifurata  , che  in  una  let- 
tera, ch’ei  fcrilfe  al  Duca  in  quello  incontro  , giunfe  perfino  a di- 
re (i),  che  fe  non  ci  era  altra  llrada  di  condurlo  a lui,  e di  col- 
locarlo fotto  l’ombra  del  fuo-favore,  che  quella  cosi  dura  e cosi 
afpra  delle  pcrfecuzioni , gli  giovava  d’elTervi  arrivato  per  quella , 
ed  avea  nòta  fojo  per  tollerabili , ma  per  felici  e per  fortunati  que- 
gli affanni  , che  l’aveano  condotto  ad  elTer  fuo  ; onde  ardiva  di 
ufurpare  quelle  famofe  parole  di  Temillocle:  Era  rovinato,  s’ io  non 
rovinava.  Al  giugnere  eh’ ei  fece  inUrbino,  prima  che  avelie  feo- 
. perto  il  benigno  animo  di  quel  Sovrano  , che  fi  trovava -a  Calleldu- 
rante  (2), diede  principio  a quella  bellidìma  Canzone,che  incomincia, 
O del  grand'  Apennino  (3) , ove  raccontando  tutte  le  infelicità  , alle 
quali  ei  s’era  trovato  foggetto  infino  dalla  nafeita  , implora  la  pro- 
tezione del  Duca  , e lo  fupplica  a voler  raccoglierlo  lotto  l’om- 
bra ofpitale  della  fua  gran  Quercia  . Non  fi  può  leggere  il  più  gen- 
tile-, nè  il  più  pallìonato  componimento  di  quello;  e fembra  me- 
raviglia , come  tra  quegli  umori , e con  una  fantafia  così  alterata 
I ei  potelfe  e penfare  e fcrivere  con  tanta  fodezza  di  concetti , e fe- 
licità di  efprellione  . Eccone  la  prima  llrofe  , indiricta  al  Metauro 
fiumicello  del  contado  d’Urbino  . 

0 del  grand'  Apennino 
' Figlio  picciolo  sì  , via  gloriofo , 

E di  nome  più  chiaro  affai  che  d'onde , 

Fugace  peregrino 

A quefle  tue  cortefi  amiche  fponde 
Per  ficurezza  vengo  , e per  ripofo  . 

L'alta  Quercia , che  tu  bagni  e feconde 
Con  dolcifftmi  umori , ond'  ella  J piega 
1 rami  sì , eh’  i monti  e i mari  ingombra , 

Mi  ricopra  con  f ombra  , 

L’ombra  facra  , ofpital  , eh’  altrui  non  nega 
Al  fuo  frefeo  gentil  ripofo  , e fede  , 

En- 

«r 

40  Oper.  Voi.  IX,  pag.  /Jy.  (i)  Optr%  VoLX.pag,  *^7.  0)  Optf,  Voi.  Pl.pJg  xSj. 
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Entro  al  più  denfo  mi  raccoglici  e chiuda. 

Sì , eh’  io  celato  Jìa  da  quella  cruda 
E cieca  Dea  , eh’  e cieca  , e pur  mi  vede  , 

Bench’  io  da  lei  m’appiatti  0 in  monte  , o'n  valle , 

E per  Jòlingo  calle 

Notturno  io  mova  , e feonofeiuto  il  piede  -, 

E mi  faetta  sì , che  ne’  miei  mali 

Mojlra  tanti  occhi  aver , quanto  ella  ha  Jìrali . 

Oime  , dal  dì  che  pria 

Trajji  r aure  vitali , e i lumi  aperfi 
In  quejìa  luce  , a me  non  mai  ferena , ec. 

da* 

La  prontezza,  con  cui  il  Duca  Francefco  Maria  II.  fi  compiacque  di 
fari!  incontro  , o di  prevenire  piuttollo  i deiìderj  e le  preghiere 
del  Tasso  , fu  cred’  io  cagione , eh’  egli  interrompelfe  alla  quarta 
ftrofe  quello  bellilfimo  lavoro,  nè  pentade  più  dappoi  a dargli  com- 
pimento , eflendone  trafeorfa  l’apportunità  ; ond’ era  quali  defìde- 
rabile  , che  quel  generofo  Signore  non  avelfe  tanto  follecitato  i fuoi 
favori , molto  più  eh’  ellì  non  fervirono  ad  acquietare  che  per  bre- 
vidimo  tempo  l’immaginazione  già  troppo  fconvolta  del  noftro 
fventurato  Poeta. 

Nel  tempo  di  quella  fua  calma  , egli  li  trattenne  alquanti  gior- 
ni a Pefaro  in  Cafa  di  Giulio  Giordani  Segretario  e Conlìgliere  del 
Duca , dove  pregato  a compor  qualche  cofa  in  lode  di  Madonna  Cri- 
ilina Racchi  Lunardi , belliflnna  gentildonna  Ravignana  , la  quale  po- 
chi meli  avanti  era  morta  in  età  di  foli  ventifei  anni  con  grandi!^ 
Gma  compalfione  di  tutta  quella  Provincia , egli  fcrifle  quel  grave 
e magnifico  Sonetto , che  incomincia: 

Spento  e il  Sol  di  bellezza , or  qttejli  abijji 
Chi  più  ne  alluma  ed  apre  ? 

il  quale  fu  poi  pubblicato  l’anno  medefimo  in  una  Raccolta  di  Ri- 
me , impreffa  fu  quello  argomento  in  Ravenna  per  Cefare  Cavazza 
in  4.  (1)  . Ebbe  intanto  lettere  da  Cornelia  fua  forella  , la  quale  aven- 
do intefa  la  feconda  fua  fuga  da  Ferrara  , fe  ne  flava  in  grandillima 
agitazione  , ed  era  molto  anziofa  di  fapcr  nuove  di  lui . Egli  le  rifpo- 
fe  da  Pefaro  fotto  il  dì  2$.  Settembre  IS78.  nella  maniera  feguen- 

L 1 2 te 

0)  Quella  Raccolta  è intitolata  : Rime  di  di - Con  una  aggiunta  di  Verfi  Latini  . In  Raven - 
verfi  eccellenti  Autori  in  morte  di  Madonna  Cri-  na  MDLxX^ill,  in  4.  li  Sonetto  del  Tasso 
{lina  Racchi  Lunardi  Gentildonna  Ravignana  . li  legge  alla  pag.  70, 
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te  (i)  . Molto  Magnifica  Sig.  forella  carijjìma  . Quefia  fet rimana  paffata 
ricevei  una  lettera  di  V.  S.  in  ora  , ch'io  non  poteva  rifpondere  fenza  l ef- 
fe iar  la  cena  , e quel  che  più  importa  con  mollo  mala  creanza  la  compa- 
gnia d' alcuni  gentiluomini  . Ora  v'accufo  la  ricevuta  , e v’afficuro  , che 
vìe  fiata  carijjìma . Vi  fcriverò  non  folo  fpeffo  , ma  lonzamente  , e defi- 
Aero  che  fiate  informatifftma  delle  mie  azioni  ; perche  effondo  tali , quali 
fono  fempre  fiate , e tali  in  fomma  , che  non  poffono  portare  fie  non  fom- 
ma  riputazione  a voi  , ed  a me  , e convenevole  che  voi  le  fappiate  , ac- 
ciocché pofftate  fgannare  coloro  , che  credono  , o c’hanno  creduto  altramente  . 
N'e  folo  fcriverò  a voi , ma  proccurerò  che  vi  capitino  nelle  mani  tutte  le 
fritture  , ch'io  faro  in  quefta  materia  , le  quali  chiariranno  il  mondo.ch’io 
non  fono  ne  trifio  , ne  matto  , ne  ignorante  ; e faranno  morder  le  labbra  a 
quel  trifio  Ferrare fe  , che  con  tante  falfità  ha  proccurato  i’ infamarmi  . Ho 
già  cominciato  a fcrivere  , e proccurerò  che  per  mezzo  del  Sig.  Scipion  Gon- 
zaga vi  fia  mandata  una  Orazione , eh’  io  drizzo  al  Sig,  Duca  d'dJrbino  , 
la  quale  fe  da  voi  farà  fatta  dtvolgare  per  Napoli , mi  farà  carijftmo  . Dal 
Duca  di  Ferrara  mi  fon  partito  per  ragioni  giu  (li  (fi  me  ; ma  fappiate  che’l 
ritornare  ir  in  mia  potefià , eh’  egli  ha  martello  della  mia  partita  , e chi 
qui  e fiato  un  f io  gentiluomo  a pofia , acciocch'  io  me  ne  ritornaci  con  lui  ; 
tua  io  afpettava  deffere  invitato  ; e ci  e tuttavia  un  giovane  razionale  del- 
la Sig.  Ducheffa  fua  forella  , col  quale  io  potrei  ritornare  . Sappiate  anche , 
che  dal  Cardinal  fico  fratello  farò  fèmore  volentieri  ricevuto  ; e credo  anche 
che  7 Gran  Duca  , e 7 Cardinal  de’  Medici  non  mi  rifiutarebbono  . Molti 
fono  fiati  ancora  i Signori  dopo  la  mia  partita  , i quali  m’avrebbono  ac- 
cettato ai  loro  fervizj  ; ma  io  non  mi  fono  rifoluto  di  farlo  per  non  peg- 
giorare di  condizione . Iddio  e giufio  , ed  io  fono  non  folo  innocente  , ma 
tale  che  non  ha  molti  pari  ; fioche  voglio  fperar  bene  ec.  Io  dubito  , che 
nel  racconto  di  quelli  fatti  il  Tasso  abbia  alquanto  ecceduto  , per 
dare  alla  forella  delle  nuove  piacevoli  , e meno  difguftofe  ch’ei  po- 
teva . Perciocché  increfceagli  fuor  di  modo  la  fama , che  per  artifi- 
cio de’  fuoi  nemici  s’era  già  divolgata  della  fua  pazzia  ; onde  ferven- 
do in  queflo  tempo  medefimo  al  Gonzaga  (2) , lo  prega  a fofpendere 
ogni  credenza , che  gli  potefle  efière  fiata  imprefla  in  tale  propos- 
to; e in  un  Sonetto  mandato  a Roma  all’ Arciprete  Lamberti  (3)  , fi 
raccomanda  a lui  pure  , perchè  veda  in  ogni  modo  di  fmentire  una 
51  fatta  menzogna , dicendo  nell’  ultimo  terzetto  : 


Ma 

(lì  Leti,  intji:.  pa<*.  ir.  del  mio  MS.  (0  Qucdo  Sonetto  comincia:  Tuffo  e 7 rumor, 

(»J  Qftr.  y0l.  jL  pag.  tjj.  tht  fu  orto  j e icggeli  a tuta.  i?a  dei  VoL  VL 
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Afa  Vi , Lamberto,  ornai  fa  sì , che  Jìerpe 
S)  reo  penficr  dai  petti , ov  ei  s'annida , 

Pie  sì  fallace  fama  intorno  s'oda  . 

L’Orazione  poi , eh’  egli  dice  d’indirizzare  al  Duca  d’Urbino  , ella 
£ fenza  dubbio  quella  lunga  lettera  , che  incomincia  , Sebben  io  non 
cedo  nel  defìderio  di  onorar  V.A-,  nella  quale  favella  ampiamente  del- 
le fue  difavventure,  e cerca  di  giuftificare  pretto  il  mondo  la  pro- 
pria condotta  (1) . Quella  fu  cominciata  da  Torquato  in  Pefaro  (2) , 
terminata  poi  in  Urbino  in  cafa  di  Federigo  Bonaventura  , Filofofo  e 
Giureconfulto  illultre  (3)  , ove  fu  cortefemente  alloggiato  . 

Quivi  non  gli  parendo  , che  il  Duca  avelTe  prcìo  ad  aflìcurar- 
lo  , e a difenderlo  con  quella  efficacia,  che  defidcrava  , tornò  a la- 
rdarli fopraffare  da’  fuoi  primieri  fofpetti  , e a temer  nuovamente , 
che  gli  fotter  tefe  delle  inlìdie  ; ficchc  fe  ne  liava  travagliatillimo  , 
nè  trovava  modo  d’acquietarfi  . Il  Bonaventura  e gli  altri  amici  gli 
furono  intorno  , lludiandofi  di  chiarirlo  della  vanità  de’  fuoi  timori, 
e conligliandolo  a medicar  l’umore  , che  troppo  fieramente  lo  do- 
minava. Tra  gli  argomenti  ordinatigli  da’ Medici , trovo  che  vi  fu 
anche  un  cauterio  , per  cui  la  Sig.  Donna  Lavinia  della  Rovere  , che 
poi  fu  Marchefana  di  Pefcara  , preparò  , e gli  porfe  di  fita  mano  le 
fafee  ; onore  , che  il  Tasso  volle  ricambiar  fubico  con  un  gentilifli- 
mo  Madrigale  , che  fi  legge  tra  le  fue  Rime  (4)  . Dalla  leguente  let- 
tera inedita  , ch’ei  fcrilTe  in  quello  tempo  a Roma  al  Conte  Gio.  Do- 
me- 


(0  Merita  d’efier  letta  ratta  quedi  letteci  , o 
sduttollo  Orazione  , nella  quale  lì  veggon  tratti 
belli  Ili  mi  di  eloquenza , particolarmente  ove  de- 
ferivendo  la  Tua  ititeli,  ita , c la  palliane , che  l’af- 
fligcva  ( Oper.  Voi.  IX.  pag.  tpó.J  dice  : E cerco 
miserabile  cofa  e tcjjtrg  privo  della  pairia  r jpo- 
gìiato  delle  fortune  > l’andar  errando  con  di/agio  e 
eon  pericolo  ; effier  tradito  dagli  amici  t ojftfo  da’ pa- 
renti , e fcherntto  da'  padroni  i C aver  m un  mede- 
fimo  tempo  il  corpo  infermo  , e t'animo  travagliato 
dalla  do/orofa  memoria  delle  cofe  paffete , dalla 
noja  delle  pr,  finti , dal  timor  dei.efutu.ye  ; mi  fera- 
li/e  , che  alla  benevcglien^a  fi  ri  fionda  con  odia* 
alla  J implicita  con  inganno, al  la  [incinta  con  frau- 
de  » alla  generofitk  con  buffila  d’animo  ; mtfera - 
bil  molto  eh'  io  fa  odiato  , perche  io  fia  fiato  offè- 
fo  , n'e  fia  benvoluto  , perche  dopo  i'ojfcfi  a fòia 
amato  gli  ofenfori  ; eh'  io  perdoni  a' fatti  , eh * al- 
tri non  perdoni  a' detti  ; eh'  io  dimentichi  t ingiurie 
ricevute  , altri  non  dimentichi  le  finenti  > e eh' io 
deli  deri  l onor  altrui  ancora  con  alcun  mio  danno, 
altri  de  fiacri  la  mia  vergogna  fin\a  alcun  fuoprò } 
ma  più  ancora  mi fir aule  , di'  io  fia  incoi jo  in 


quefia  miferia  , non  per  maliiia  , ma  per  [impli- 
cita i non  per  leggeremo  , ma  per  cofian^a  > non 
per  effer  troppo  cupido  del  mio  utile  , ma  per  ejfer- 
ne  troppo  depredatore  ec. 

(1)  Jl  Tasso  partendo  da  PeUfo,pcr  tornare  a 
Urbino  , laUiò  in  cala  Giordani  , dove  avea  al- 
loggiato , un  Petrarca,  e un  Dame  poilillati  di  fui 
inano  , de*  quali  (i  dara  particolare  notizia  nel  Ca- 
talogo dell*  Opere . 

(?)  Quclti  era  figliuolo  del  Capitan  Pietro  Bo- 
naventura , che  fu  unto  a<ni?o  di  Bei  nardo  Tallo, 
come  se  notato  di  fopra  a cart.  81. , c però  dove- 
va aver  conofciuto  Torquato  da  fanciullo, quan- 
do ftudiò  in  U’hino , Era  gran  valentuomo  , c fa- 
voritifijino  del  Duca  Franccfco  Maria  li.  Parlano 
di  lui  con  molta  lode  l’Eritreo  nella  Pinacoteca 
il  Baiai  nell’ £',<«.0.71/0  a'Uròino  , Paganino  Gau- 
denzio nella  Di fle nazione  de  Philofophis  in  Au~ 
la  , e fi.  alitante  il  Conte  MazzuchclU  negli  Scrit- 
tori a' Italia . 

(4)  Il  Madrigale  è quello  , che  incomincia  : 

Se  da  se  noòit  mano 
Deòbon  venir  le  fa  fu  alle  mie  piaghe  / 
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menico  Albano  (i) , ben  fi  vede  , quant’  era  agitato  dal  fuo  umore  , 
e quanto  infieme  avea  chiara  e libera  la  mente  nel  penfare , e nel- 
lo fcrivere . 


' lllujlre  Sig.  e Padron  mio  Offirvandiff. 

\ 

La  molta  altrui  malignità  , e la  mia  foca  prudenza  cosi  in  non  faper 
dijjimular  l' ingiurie , come  in  rifentirmene  con  parole  troppo  afpre-,  ed  ol- 
tre ciò  la  foverchia  fede  , cho  avuta  negli  amici , e la  poca  lealtà  c’ho  tro- 
vata in  loro  , mi  hanno  condotto  ih  ifiatojnifirabilijfimo , nel  quale  il  minor 
male  eh’  io  patifea  e quello , che  altre  volte  'effóndo  filo  mi  pareva  infip- 
portabile  : pur  quando  io  pojfa  ajjicurarmi  , che  alla  mia  vita  non  fiano 
te  fi  infidie , e quando  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  o voglia  ejfer  giufiificato  , o 
non  curandofi  di  giujìificazione , voglia  afficurarmi  dal  fuo  fdegno  in  mo- 
’tlo  eh’ io  pojfa  acquietarmi , gli  altri  miei  travagli  non  mi  daranno  noja  , 
e fpererò  d’ averli  a fuperare  fenza  ajuto  altrui  per  me  medefimo . Ma 
*’  quella  parte  , che  appartiene  all’  ajficuramento  della  mia  falute , fi  non 
e prefa  da  f er fonatili  moltfr  autorità , e che  voglia  efficacemente  adoprarji 
a mio  ben  fido , non  può  ejfer  fojlenuta  dalla  debolezza  delle  mie  forze  . Io 
ho  rìpofta  la  frincipal  mia  fperanza  nell ’ autorità  e nella  prudenza  di  Mon - 
Jignor  HJufiriJf.  fuo  , e in  quella  amorevolezza  , eh’  egli  mi  ha  fempre  di- 
mojìro  . Perche  fibben  io  fi  , eh'  egli  non  potrà  in  alcun  modo  prender  la 
mia  protezione  fenza  difpiacere  a coloro , che  proccurano  la  mia  rovina  ; 
Jebbenc  io  m immagino  che  faranno  fatti  offici  con  lui , perche  non  ifpenda 
parola  per  me  : nondimeno  offendo  io  ficuriffbno  dell'  affezione  che  mi  por- 
ta perla  comunanza  della  patria  , per  la  fervitn  , che  mio  padre  ha  avu- 
to fico  , e per  una  naturale  inchinazione  ; non  poffi  dubitare  che  Sua  Si- 
gnoria Illujìriff.  non  Jia  per  fare  ogni  pietofo  e cortefi  ufficio  a mio  favore, 
maffimamente  perche  a quejìa  forte  di  uffici  , che  io  defidero , quando  niun 
altra  ragione  il  doveffe  perfuadere , par  che  bafli  affai  a perfmdervelo  la 
pietà  e la  carità  Crifiiuna  . Io  non  defidero  altro  , fi  non  che  agl’  inimici 
miei  bafti  l’ avefmi  cosi  afpramente  e cosi  iniquamente  ingiuriato  ; e che  fi 

con- 


c (la  a art.  1 1 6.  del  Voi.  VI.  dell'  Opere  del  noftro 
Aurore  . Da  una  nota  polla  dal  Foppa  al  lato  di 
quello  Madrigale  nel  volumetto  fopra.itaro  della 
Libreria  Falconieri  li  vede  , che  Fu  compollo  dal 
Tal  so  appunto  per  1‘occafionc  ♦ che  detta  abbia- 
mo, leggendovilì  : i f yt.  a Urbino  . AUlHufiùJf 
Signora  Donna  Lavinia  dalla  Rovere  in  prorotto 
di  alcune  fa  fu  , che  ciucila  gli  dava  per  medica- 
re un  cauterio  . Quclta  gran  Signoia  , eh’  era 
della  cala  mede  li  ma  del  Ihua  , tu  poi  maritala  al 
Maichct’c  di  Pcfcara  , nelle  cui  nozze  il  Tasso 
lenire  il  bonetto  , die  li  legge  , Oper,  Voi.  VI* 


pag.  alt. , e che  principia  : 

Nuova  Lavinia  * che  fpietata  dote 
Non  ha  dei  fangue  di  famofe  genti . 

(x)  Lettere  inedite  pae.4j.  del  mio  MS.  F.ra que- 
llo Signore  figliuolo  del  Card.  Gio.  Girolamo  Al- 
bano, il  quale  prima  d'efler  di  Chicfa  fu  ammo- 
gliato , cd  ebbe  da  Laura  de’  Longhi  Dama  nobi- 
Imiroa  divedi  figliuoli  , fra*  quali  quello  Conte 
Gio.  Domenico  , Monlig.  Giani  baci  (la  Patriarca 
d’ÀlclTandtia ♦ e Lucia  Portelli  iliulkre , che  fu  ma- 
ritata io  Brcfda  al  Conte  Fauftino  Avogaiio . 
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Cimentino  di  quanto  hanno  fatto  : E s io  non  dfidero  di  vendicarmi , e ben 
ragione  eh’  ejfi  non  debban  proccurare  di  tonni  la  vita  . Ma  quando  pure 
per  alcun  rifpetto  Monfig.  Illufiriff.  non  abbracciajfe  quefia  / anta  e pietofa 
opera  con  quel  fervore  eh’  io  giudico  necejfario  alla  difficoltà  del  negozio  , 
fpero  che  Ì intercejfione  e le  preghiere  di  V.  S.  III.  debbano  infiammarlo  . Ri- 
corro al  figliuolo  , perche  interceda  col  padre  , e ricorro  ad  un  ptio  amore- 
vcliffimo  ed  antichijftmo  padrone  , acciocché  fnpplicbi  per  la  mia’  falute  un 
altro  non  meno  antico  , ne  meno  amorevole  , ficchi  vuol  ragione  eh’  io  fìa 
efandito  . Dal  Sig.  Scipione  Gonzaga  avrà  più  minuto  avvifo  dime-,  ed 
io  medefiino  le  ne  darò  più  difilato  ragguaglio  tra  pochi  - giorni  . Frattanto 
mi  favori  fica  di  rifpofia  , .la  quale  potrà  indirizzare  ad  rQrbino  in  capi 
del  Sig.  Federigo  Bonaventura  . Baci  le  mani  ujnilmente  in  mio  nome  a 
Monfig.  Illujlriff. , e mi  confervi  in  pia  grazia.  1578.  di  Urbino  (1)  r 
Da  quanto  apparifee  da  quella'  lettera  , egli  temeva  che  folfer 
fatti  degli  offici  col  Cardinal  Albano  , perchè  non  pigliale  la  fua 
protezione  ; ond’  è credibile  , di’  ei  lì  folTe  lafciato  ingombrare  dal 
medefimo  timore  anche  rifpetto  al  Duca  d'Urbino  , molto  più  che  -, 
quelli  ayca  maggiori  e più  lèrette  relazioni  con  quello  di  Ferrara  , 
elfendo  fuo  cognato  . Non  fi  fidando  pertanto  di  trattenerli  più 
lungamente  in  quello  fiato , fece  rifoluzione  di  ricorrere  al  pidro- 
cinio  del  Serenilf  Sig.  Duca  di  Savoja  , e di  cercare  p rè  fio  di  lui  un 
alilo , che  lo  mettelfe  al  ficuro  dalle  fuppofte  infidie  de’  fu<5i  nemi- 
ci . Scrifie  dunque  una  lettera  a quel  Sovrano  (2)  , efponendogli  la 
necefiìtà,  e il  defiderio  che  avea  d’eflere  protetto  dalla  fùà  Reale 
Altezza , e nel  tempo  medefimo  fenza  far  motto  ad  alcuno  fi  partì 
celatamente  da  Urbino  , cd  avvioflì  a dirittura  in  verfo  il  Piemon- 
te . Ora  mentre  il  povero  Torquato  fe  ne  andava  da  Novara  a Ver- 
celli , avvenne  che  una  fera  per  certo  accidente  dovette  albergare 
in  cafa  di  un  favio  e prode  Cavaliere,  il  quale  il  più  del  tempo  fo- 
Jea  dimorar  con  la*  moglie  e co’ figliuoli  ad  una  lua  .cara  villa;  e 
da  ciò  , eh’ egli  vide,  e da’ ragionamenti  ch’ebbe  con  quello  valo- 
rofo  gentiluomo  , prefe  poi  occafione  di  fenvere  quel  graziofo  e 
vago  Dialogo  , che  II  Padre  Ài  Famiglia  è intitolato  ; nella  cui  intro- 
* duzione  poiché  racconta  in  una  maniera  molto  leggiadra , com’e- 
gli fi  trovafle  necefiitato  ad  accettar  quell’  invito  , e le  dolci.  ac- 
coglienze , e le  cortefie  che  vi  ricevette  , credo  che  i miei  leggitori 
gradiranno  di  veder  recate  in  quello  luogo  le  parole  medefime  del 

Tas- 


to Nelli  copia  manoferitta  li  quelli  lettera  (l)  Trovali  quella  Ietterai  cart.  183.  del  Voi. 
non  v e notato  ne  il  giorno,  nè  il  mele  , ina  dova-  IX.  dall' Opere  dei  aulico  Aulete, 
letifere  lecite*  nel  principio  d 'Ombre , 
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Jajso  , che  fono  le  feguenti  (i)  : Era  nella  flacone  , che  il  vendem- 
miatore fuol  fremere  dall’  uve  mature  il  vino , e che  gli  alberi  fi  veggio- 
no  in  alcun  luogo  [fogliati  di  frutti,  quando  io  , che  in  abito  di  fconofciu- 
to  feregrino  tra  Novara  e Vercelli  cavalcava  , veggendo  che  già  l’aria 
cominciava  ad  annerare  , e che  tutto  intorno  era  cinto  di  nuvoli , e qua  fi 
f regno  di  f loggia , cominciai  a fungere  fiù  forte  il  cavallo  , ed  ecco  intan- 
to mi  fercojfe  negli  orecchi  un  latrato  di  cani  confufo  da  gridi , e volgendomi 
indietro  vidi  un  cafriolo  , che  feguito  da  due  velociffimi  veltri , già  fianco 
fu  da  loro  fovraggiunto , fioche  quafi  mi  venne  a morire  innanzi  a’ piedi  : 
foco  fiantc  arrivò  un  giovinetto  di  età  di  diciotto  o vent’anni , alto  di  fila- 
tura , vago  di  affetto  , froporzìonato  di  membra  , afciutto  , e nerboruto  , 
il  quale  percotendo  i cani  , e [gridandogli , la  fera  , che  [cannata  aveano, 
loro  tolfe  di  bocca  , e diedela  ad  un  villano  , il  quale  recatalafi  in  ifpalla, 
ad  un  cenno  del  giovinetto  innanzi  con  veloce  paffo  s’incamminò  , e il 
giovinetto  verfo  me  rivolto  dijfe  : Ditemi  per  cortefia , ov  e il  vofiro  viag- 
gio ? Ed  io  : a Vercelli  vorrei  giungere  quefia  [era  , [e  l’ora  il  concedefife . 

Voi  potrefie  forfè  arrivarvi , difs’  egli , [e  non  [offe  che  il  fiume,  chef  affa 
dinanzi  alla  città  , e che  divide  i confini  del  Piemonte  da  quelli  di  Mila- 
no , e in  modo  crefciuto  , che  non  vi  farà  agevole  il  p affarlo  ; fiabe  vi  con- 
figlierei , che  meco  quefia  fera  vi  piaceffc  di  albergare  , che  di  quà  dal  fiu- 
me ho  una  ficciola  cafa  , ove  potrete  filare  con  minor  difagio  che  in  altro 
luogo  vicino  . Mentre  egli  quefie  cofe  diceva , io  gli  teneva  gli  occhi  fiffi  nel 
volto  , e parevami  di  conofcere  in  lui  un  non  fo  che  di  gentile , e di  gra- 
ziofo . Onde  di  non  baffo  affare  giudicandolo,  tuttoché  appiè  il  vedeffi  , 
renduto  il  cavallo  al  vetturino  , che  meco  veniva , a piedi  di  [montai , e gli 
diffi  , che  fulla  ripa  del  fiume  prenderei  configlio  fecondo  il  fuo  parere  di 
pajfar  oltre,  o di  fermarmi , t dietro  a lui  m'inviai,  il  quale  dijfe:  io  in- 
nanzi anderò , non  per  attribuirmi  fuperiorità  di  onore  , ma  per  fervirvi 
come  guida.  Ed  io  rifpofi : di  troppo  mbil  guida  mi  favori fce  la  mia  for- 
tuna ; piaccia  a Dio  , eh’  ella  in  ogni  altra  cofa  profpera  e favorevole  mi  fi 
dimoftri . Qui  tacque  , ed  io  lui  che  taceva  feguitava  , il  quale  fpefifo  fi 
rivolgeva  addietro  , e tutto  con  gli  occhi  dal  capo  alle  piante  mi  ricercava , 
quafi  defiderofo  di  fapere  chi  io  mi  fofft . Onde  a me  parve  di  volere  pre- 
venendo il  fuo  defiderio  in  alcun  modo  foddisfarlo , e diffi  : Io  non  fui  mai  * 
in  quefio  paefe  ; perciocché  altra  fiata  , che  andando  in  Francia  paffai  per 
lo  Piemonte  , non  feci  quefio  cammino , ma  per  quel  che  amenepaja,  non 
ho  ora  da  pentirmi  d'efferci  paffato  ; perche  affai  bello  e il  paefe , e da  affai 
cortefi  genti  abitato  . Oui  egli , parendogli , che  io  alcuna  occafione  di  ragio- 
nare 


(i)  Optr.Vol.  yif.pae.jfs.TrovtnAo  queft'  ftampa  J'Aliio  .elicè  affai  migliore,  e più  coafor* 
edizione  alquanto  fcouctta , ito  voluto  lcguirc  U me  al  cello  originale  . 
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tiare  gli  porgeri,  non  potè  più  lungamente  il fuo  dtfiderìo  tener  celato,  ma 
ini  dijfe  : ditemi  di  grazia  chi  flètè  , c di  qual  patria,  e qual  fortuna  in 
qtiejle  parti  vi  conduce  ? Sono  , rifpofi , nato  nel  Regno  di  Napoli,  città  fa- 
ino  fa  d'Italia,  e di  madre  Napoletana  ; ma  traggo  l'origine  paterna  da  Ber- 
gamo città  di  Lombardia  ; il  nome  ed  il  cognome  mio  vi  taccio  , che  e cosi 
ofctiro  , che  perche  io  pure  lo  vi  dicejf  , ne  più  ne  meno  faprefle  delle  mie 
condizioni  ; figgo  fdegno  di  Principe  , e di  fortuna  , mi  riparo  negli  Stati  di 
Savoja  . Ed  egli  : folto  magnanimo  , e giuflo,  e graziofo  Principe  vi  ripara- 
te . Ma  come  modefìo  accorgendofì , che  io  alcuna  parte  delle  mie  condizio- 
ni gli  volea  tener  celata  , di  altro  non  mi  domandò  ; e poco  eravamo  oltre 
cinquecento  pajji  camminati,  che  arrivammo  in  ripa  al  fumé  (j)  , il  qua- 
le correva  cosi  rapido , che  ninna  faetta  con  maggior  velocità  di  arco  di  Par- 
tia  ufcì  giammai , ed  era  tanto  crefciuto  , che  pik  dentro  alle  fue  fponde 
non  fi  teneva  : e per  quel , che  ivi  da  alcuni  contadini  mi  fi  detto , il  paga- 
tore non  voleva  fpiccarfi  dall’  altra  riva , ed  avea  negato  di  tragittare  al- 
cuni Cavalieri  Francefì , che  con  infolito  pagamento  avean  voluto  pagarlo  . 
Ond’  io  rivolgo  al  giovinetto  , che  mi  aveva  guidato  , difft  : la  necejftà  mi 
af  cinge  ad  accettar  quell  invito  , che  per  elezione  ancora  non  averei  ricn- 
fato  . Ed  egli  : [ebbene  io  vorrei  piuttojlo  quefto  favore  riconofcere  dalla  vo- 
Jìra  volontà  , che  dalla  fettina  ; piatemi  nondimeno  , che  ella  abbia  fatto  in 
modo  ,'Che  non  ci  fa  dubbio  del  voflro  rimanere  . Io  mi  andava  più  fempre 
per  le  fue  parole  confermando , eh'  egli  non  [offe  d’ignobile  nazione  , ne  di 
picciolo  indegno  ; onde  contento  di  offertiti  a così  fatto  ofìe  avvenuto  , s'a  voi 
piace  , rifpofi , quanto  prima  da  voi  riceverò  il  favore  d'ejfere  albergato,  tan- 
to più  mi  farà  grato  . A quefie  parole  egli  la  fua  cafa  m’additò  , che  dalla 
ripa  del  fiume  non  era  incito  lontana  . Ella  era  di  nuovo  fabbricata , ed  era 
di  tanta  altezza,  che  alla  vijla  di  fiori  fi  poteva  comprendere  , che  più 
ordini  di  fianze  1 uno  fovea  l altro  contenejft  : aveva  dinnanzi  quafi  una 
picciola  piazza  d alberi  circondata  ; vi  fi  faliva  per  una  fiala  doppia  , 
la  qual  era  fuori  della  porta  , e dava  due  [alile  affai  commode  per  venti- 
cinque gradi 'larghi  e piacevoli  da  ciafiuna  parte  . Salitila  fiala , ci  tro- 
vammo in  una  fata  di  forma  quafi  quadrata  , e di  convene  voi  grandezza  : 
perciocché  aveva  due  appartamenti  di  fianze  a dejlra  , e due  altri  a fini- 
fra  , ed  altrettanti  appartamenti  conofieva  , eh'  erano  nella  parte  della  cafa 
ffperioi  e . Aveva  incontro  alla  porta  , per  la  quale  noi  eravamo  entrati , 
un  altra  porta  , e da  lei  fi  difendeva  per  altrettanti  gradi  in  un  cortile,  in- 
torno al  quale  erano  molte  picciole  fianze  di  fervimi  , e granai , e di  là 
fi  paffava  in  un  giardino  affai  grande  , e ripieno  di  alberi  fruttiferi  con  bel- 
lo e ma efir evale  ordine  dijpofìi . La  fola  era  fornita  di  corami , e d’ogn  al- 

M m tro 


Quefto  fiume  è chiamato  ta,  Stjia  . 
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tra  ornamento  , che  ad  abitazione  di  gentiluomo  fojfe  convenevole  ; e fi  ve- 
deva nel  mezzo  la  tavola  apparecchiata  , e la  credenza  carica  di  candidifi 
fimi  piatti  di  creta  , piena  d’ogni  forte  di  frutti . Bello  e commodo  e l’al- 
loggiamento , difi’  io  , e non  pub  efferc  fi  non  da  nobile  Signore  poffiduto,  il 
quale  tra  bofihi  e nella  villa  , la  delicatura  e la  politezza  della  città  non 
lafiia  defiderare  . Ma  fittene  voi  forfè  il  fignore  ? lo  nò  , rifpos'egli,  ma  mio 
padre  n e il  fignore  , al  quale  piaccia  a Dio  di  donare  lunga  vita  ; il  quale 
non  negherò  , che  gentiluomo  non  fia  della  uofìra  città  , non  del  tutto  inefper- 
to  delle  Corti  e del  mondo  ,fibbene  gran  parte  della  fua  vita  ha  fpefo  in  con- 
tado , come  quello  , che  ha  un  fratello  , che  lungamente  ? fiato  cortigiano  nel- 
la Corte  di  Roma  , e che  ivi  ancora  fi  dimora  , carijjimo  al  Cardinal  Vercel- 
li (l)  , del  cui  valore  , e della  cui  autorità  in  quefii  nofiri  paefi  e fatta  mol- 
ta fiima  . Ed  in  qual  parte  d’Europa  , e d'Italia  e conofciuto  , di  fi’ io  , il  buon 
Cardinale  , ove  non  fia  filmato}  Mentre  cos)  ragionava , fopraggiun fi  un  al- 
tro giovinetto  di  minor  età  , ma  non  di  men  gentile  afpetlo  , il  quale  della 
venuta  del  padre  portava  avvi  fi  , che  da  veder  fue  poffeffoni  ritornava  , ed 
ecco  fopraggiungere  il  padre  a cavallo  , feguito  da  uno  Jìaffiero,  e da  un  altro 
fervitore  a cavallo  , il  quale  finontato  , incontinente  fiali  le  fiale  . Egli  era 
uomo  d’età  affai  matura  , e vicina  piuttofìo  a fiffanta  , che  a cinquant’  an- 
ni , d’afpetto  piacevole  inficine  e venerando  , nel  quale  la  bianchezza  de’ 
capelli  e della  barba  tutta  canuta,  che  più  vecchio  affai  l’ avrìan  fatto  pa- 
rere , molto  accrefieva  di  dignità . lo  fattomi  incontra  al  buon  Padre  di  fa- 
miglia t il  falutai  con  quella  riverenza  , che  agli  anni  ed  a’fembianti  fimi 
mi  pareva  dovuta  : ed  egli  rivoltofi  al  maggior  figliuolo  con  piacevol  volto 
gli  dijfi  : onde  viene  a noi  quefi’  ofie  , che  mai  piu  non  mi  ricordo  d’avere 
in  quefia  o in  altra  parte  veduto  ? A cui  rifpofe  il  maggior  figliuolo  : Da 
Novara  viene  , ed  a Turino  fi  ne  va  ; poi  fattofi  più  preffi  al  padre  , gli 
parlò  con  baffi  voce  in  modo  , eh’  egli  fi  riflette  di  voler  fpiare  più  ol- 
tre della  mia  condizione  , ma  dijfi  : qualunque  egli  fia  , e il  ben  arrivato  , 
che  in  luogo  e venuto  , ove  a forefiieri  fi  fa  volentieri  onore  e fervizio . 
Ed  io  della  fua  cortefìa  ringraziandolo  difji  : piaccia  a Dio , che  come  ora 
volentieri  ricevo  quefio  favore  da  voi  dell’  albergo  , così  in  altra  occafione 
ricordevole  e grato  me  ne  poffa  dimofirare  . Mentre  quefie  co  fi  dicevamo  , i 
famigliari  avean  recata  l’acqua  alle  mani  ; e poiché  lavati  ci  fummo  , a 
tavola  ne  fedemmo  come  piacque  al  buon  vecchio  , che  volle  me  , come  fo- 
rtfiiero  , onorare  , e incontinente  de’  melloni  fi  quafi  caricata  la  menfa  ; t 
gli  altri  frutti  vidi  , che  all’  ultimo  della  cena  ad  un  fuo  cenno  furono  ri- 
ferbati  . Dice  poi , come  il  buon  Padre  di  famiglia  cominciò  a parlar 
di  que’  frutti , e delle  vivande  non  comprate  , delle  quali  poteva  ca- 
ri- 
ti) Guido  Fermio  Cardinale  di  Vercelli , di  coi  t'd  parlato  qui  addietro  pag.  117. 


Digitized  by  Googli 


, LIBRO  TERZO.  srj 

ricare  la  mcnfa  , e come  d'uno  in  altro  ragionamento  pattando  , dif- 
corfe  dell'economia  , c particolarmente  deli'  agricoltura  : nelle 
quali  materie  rifpondendo  il  Tasso  affai  maeltrevolmente  , e Copra 
tutto  avendo  parlato  in  una  maniera  forprendente  intorno  al  movi- 
mento del  Sole  , e ad  altre  quiftioni  aitronomichc  , fcrive  , che  quel 
prod’uomo  cominciò  a riguardarlo  con  maggior  attenzione  , e diile, 
che  a maggior  ofpite  eh'  ei  non  credea , conofceva  d’aver  dato  ri- 
cetto » e eh’  etto  dovea  peravventura  efler  uno  , del  quale  alcun  gri- 
do era  giunto  in  quelle  parti , e che  caduto  per  qualche  umano  er- 
rore in  infelicità  , era  altrettanto  degno  di  perdono  per  la  cagione 
del  fuo  fallo  , quanto  per  altro  di  loJe  c di  meraviglia  . E così  aven- 
do per  lungo  tratto  ragionato  ancor  dappoi  che  furono  levate  le 
menfe.ed  ertendo  l’ora  attiri  tarda  , quel  favi o gentiluomo  accom- 
pagnò Torquato  nella  camera  , che  per  lui  era  (tata  apparecchiata, 
ove  in  un  agiatirtimo  letto  diede  le  membra  affaticate  dal  viaggio  al 
ripofo  e alla  quiete  . 

La  mattina  per  tempo  accomiatatoli  dal  buon  padre  , e da’  fuoi 
giovanetti  figliuoli , profeguì  il  fuo  cammino  verfo  Vercelli  ; c di  là , 
non  avendo  il  modo  di  provvederli  di  cavalcatura  , con  faticofiflimo 
viaggio  per  fanghi  e per  acque  (i)  fi  conduttè  a piedi  fin  alle  porte 
di  Torino  , dove  giunto  , per  non  avere  fede  di  finità  , e per  trovar- 
fi  molto  male  in  arnefe.fu  da’ cuffodi  vergognofamente  ributtato.  In 
cotale  fuo  avvilimento  volle  Iddio  che  s'incontrarte  a pattare  Ange- 
lo Ingegneri  letterato  Yiniziano  (2)  , che  riconofciutolo  , e fatte 
capaci  le  guardie  delle  nobili  qualità  fue  , le  quali  , comedi’  ei  fot 
fe  male  all'  ordine  e pedone  , non  però  affatto  fi  nafeondevano  fot- 
to  a sì  batta  fortuna  , lui  introdurti  nella  città  , ed  al  palagio  del 
Marchefe  Filippo  da  Elle  , fecondo  eh'  erto  dimandato  avea  , corte- 
femente  accompagnò.  Nafccva  quello  Signore  da  Sigifmondo  , fra- 
tello di  Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  (3)  ; ed  eflindo  per  maneggio  del 

M m 2 Mar- 


(x)  Abbiamo  quella  notizia  dal  Tasso  medefi- 
ino  » il  quale  in  una  Tua  lunga  lettera  al  Gonzaga 
Oper.  Voi.  X.  Pag,  3$  0.  dice  : E con  fiuti  dì  Sa- 
voja  ( mi  dovrebbe  giovare  ) il  faticofo  viaggio  , 
che  per  fanghi  c per  acque  ho  fatto  a piedi  fin  là  , 
ed  tl  molto  che  ho  patito  nella  funi  là  , così  andan- 
do , come  dimorando  . 

(1)  Quell’  accidente  viene  raccontato  dallo  flcf- 
fo  Ingegneri  nella  lettera  dedicatoria  a Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  Saveja  della  Gerufalemmc  del  no- 
stro Tasso  , da  lui  latta  (lampare  intera  per  la 
prima  volta  in  Cafalmaggiore  l'anno  ifBi.  ap- 
pretto Antonio  Canacci  cd  Erafuio  Viotti  in  4.  di- 
cendo : Due  anni  e metfo  fa>  quanti * il  povero  Sig, 
Touqvato  Tasso  , portato  dalla  fuajlrana  ma - 
ninconia  , fi  condujfe  fin  alle  porte  di  Turino  , on- 


de , per  non  aver  fede  di  finità  , venne  ributtato  ; 
fui  quegl'  io  , ck‘  in  ritornando  dalla  Me  fa  udita 
a’radri  Cappuccini , lui  incontrato  introduffi  nel- 
la Città , fatte  prima  capaci  le  guardie  delie  nobi- 
li qualità  fue  ; le  quali  ( come  cn  ei  fujje  ma  e alt 
ordine  e fedone  ) non  però  affatto  fi  nafeondevano 
folto  a si  baffa  fortuna  . L'Altera  vofira  Sere  liffl 
fu poi , che  taccarerrò  e favorì ; e fe  non  che  il  Sig, 
Marchefe  da  Efie  1 avea  già  raccolto  ed  ac  comoda- 
to , occupando  in  ciò  il  loco  a la  corte  fe  volontà  di 
Monfig.  di  Turino  : fon  ficurp  eh'  ella  ftfn  fiata 
quella  , che  t avrebbe  ricevuto  , e fattogli  di  tatto 
ben  provvedere  : tanta  in  lei  fi  conobbe  pietà  di  co- 
sì indegna  mi  feria  » e tale  di  sì  alta  virtù  gufio  ed 
ammirazione . 

0)  Caler ro  Syntkcm . V etufi.  pag.  j J*. , c Pao- 
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Marchefe  del  Vallo  Governator  di  Milano  , divenuto  genero  di  Ema- 
nuel Filiberto  Duca  di  Savoja  , avea  Inabilito  il  Tuo  foggiorno  in  To- 
rino , ove  follevaro  al  grado  di  Generale  della  cavalleria  , ed  ono- 
rato dell’  ordine  fupremo  della  Nonziata,  godeva  interamente  la 
grazia  e la  confidenza  del  Sovrano  , e per  lo  lingolar  fuo  valore  era 
di  continuo  adoperato  ne’  carichi  più  importanti  di  quella  Corte  . 
Egli  avea  conofciuto  il  Tasso  a Ferrara  ne' Tuoi  buoni  tempi  ; onde 
vedutolo  venire  da  lui  in  uno  fiato  così  miferabile  ( poiché  per  la 
fua  infermità  , c per  li  difagi  del  viaggio  era  aliai  mal  ridotto  ) , n’eb- 
be grandilhma  compaflìone  , e dopo  d'avergli  fattele  più  amorevoli 
accoglienze  , diede  ordine  , che  folle  fubito  provveduto , e fervito 
di  quanto  gli  potca  ctTer  mefticro  ; occupando  in  ciò  il  luogo  alla 
cortefe  volontà  di  Monfig.  l’Arcivefcovo  della  Rovere  (i)  , il  quale 
per  l’amicizia,  eh’  ebbe  già  con  Bernardo  fuo  padre  (2) , l’averebbe 
volentieri  ricevuto  in  cafa  propria  , e trattato  con  la  più  obbligan- 
te amorevolezza  . Quivi  cominciò  a trovarli  quali  contento  del  fuo 
flato  , molto  più  che  oltre  alle  finezze  , eh’ ei  riceveva  in  cafa  del 
Marchefe  , anche  il  Principe  di  Piemonte  Carlo  Emanuele  mollò  a 
pietà  di  così  indegna  miferia  , gli  facea  grandillimi  favori  , e qua- 
lora avelie  voluto  entrare  al  fuo  fervizio  , gli  offerì  lo  ftelfo  tratte- 
nimento , che  folca  dargli  il  Duca  di  Ferrara  (3), obbligandoli  di  più 
a fargli  reftituire  le  fue  fcritture;cofa  che  molto  lo  dovette  folletica- 
re  . Ma  il  trafporto.che  tuttavia  provava  per  la  cafa  Eftenfe.fece  ch’e- 
gli anteponefie  la  quiete  prefente  ad  ogni  condizione  eziandio  più 
Julinghicra , fperando  peravventura  di  potere  col  mezzo  di  quello 
Signore  dilingannar  interamente  il  Duca  Alfonfo  , e così  ricupera- 
re la  fua  grazia. 

E perchè  in  quelle  fue  incerte  immaginazioni  temendo  indif- 
ferentemente dì  ognuno  , avea  prefo  lolpetto  di  tutti  coloro  , ne 
quali  averebbe  dovuto  maggiormente  confidare  , e tra  gli  altri  del- 
lo 


lo  Filippi  dalla  Briga  nella  Vita  di  quello  Signore , 
che  leggefi  a care.  147.  c fegg.  delle  fue  lettere  im- 
prcfTc  con  quello  titolo  : I complimenti  di  Paolo 
Filippi  dalla  Briga,  Segretario  de  Sereni jf.  Prin- 
cipi di  Savoja  ; ferin  i già  da  lui  in  nome  dell' Ec- 
cellenti ff.  Sig.  Marchefe  <£  E fi  e,  e ridotti  a fette 
Libri , o fumo  Cari  principali  ec.  In  Torino  per 
gli  Eredi  di  Gio.  Òomcnìco  Tarino  1 6 1 q.  in  8 . 

(O  L’Ingcgncri  nella  Dcdic.  accennata.  Era  al- 
lora Arcivescovo  di  Torino  Monfig.  Girolamo  del- 
ia Rovere  , Prelato  di  gran  bontà  , c di  non  mino- 
re dottrina  , il  quale  fu  poi  creato  Cardinale  da 
Siilo  V.  l'anno  1 f 86.  a’i7.  Dcccmbrc  . 

(x)  Da  varie  lettere  fcritte  da  Bernardo  Tallo  a 
quello  Cavaliere  , MiuilUo  in  quel  tempo  del  Du- 


ca F.manuel  Filiberto  alla  Corte  di  Francia  , fi  vede 
la  buona  amicizia  , eh’  ebbero  inficine  ; del  che 
s’c  fatto  ricordanza  anche  qui  addietro  alla  pag.7*  • 
(?)  Quello  (i  trova  affermato  dal  Tasso  mc- 
detimo  in  una  lettera  al  Gonzaga  del  primo  di  Ot- 
tobre if#o.  Oper.  Voi.  lX.j>ag.  4.1 3. , ove  legge- 
fi:  Mi  varrebbe  tempo  dopo  diciatto  e piu  mefi  a in- 
fermità , e di  prigionia  , che  qualch  ’ ani  ma  pitto  fa 
s’adoprajfe  a mìo  favore  in  modo  ch‘  io  fofft  libera- 
to , e che  ave  (fi  quel  trattenimento  , il  qual  con  la 
refii  turione  delle  mìe  fritture m' offerì  già  due  an- 
ni fono  il  Sereniff.  Sig.  Principe  di  Savoja,  eh  era 
il  medejimo , che  già  folta  darmi  il  Sig.  Duca  da 
Ferrara  . 
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10  fielTo  Cardinale  Albano  , fuo  canto  amorevole  Signore,  volle 
perciò  chiedergliene  perdono  , e pregarlo  a voler  raccoglierlo  nuo- 
vamente fotto  il  favore  e protezione  fua;  onde  in  una  lettera,  fcrit- 
ta  da  Torino  il  di  de’  Morti  , dopo  d’avergli  confelTato  quello  erro- 
re , e pregato  a perdonargliele  , gli  dice  (i)  : Sappia  dunque  V.S.Il- 
lufilrifif. , eh’  io  mi  ritrovo  in  Turino  in  Corte  del  Sig.  Marchefe  d’Efìe  , al 
quale  per  l'antica  ferviti! , cho  avuta  con  la  pia  cafa  ferenifif.  , per  l’incli- 
nazione c’ho  alla  fua  perfona  , per  la  divozione  eh’  io  porro  al  Duca  fuo 
Suocero  , per  volontà  eh'  io  ho  di  vivere  in  quefile  parti  , defidero  infini- 
tamente di  fervil  e . Ed  ancor  eh'  egli  m abbia  detto  di  ricevermi  ai  funi 
fervigi  ; nondimeno  quejla  fua  parola  in  tanta  injìabilità  de’  miei  umori , 
e della  mia  fortuna  , non  mi  può  interamente  parere  filabile  , fi  ella  non  e 
confermata  da  alcuno,  che  refilipulando  pofifa  promettere  più  di  me  filrfifo, 
ch’io  medefiimo  non  pofifo  : e quejla  può  ejfere  V.S . lllufilrijf. , la  quale  col 
pefo  dell’  autorità  , che  ha  fopra  di  me  , può  fermare  i moti  della  mia 
mente , fempre  che  per  incofilanza  , o per  follia  vacilla]]} . Ma  ovunque  fila 

11  difetto  o nell ’ intelletto  , o nella  fortuna  , l’adempia  V.  S.  Iliufiìrifif.  della 
fua  grazia  , e fi labili fc a me  in  quefilo  fervizio  in  quel  modo  , che  fii  conviene 
alla  fua  benignità  , e alla  memoria , che  dee  all'  offa  di  mio  padre , che  le 
fu  così  affezionato  fervitore  ; eh'  io  le  prometto  alt’  incontra  , che  febbrile 
per  quefiìa  mia  infermità  potefijt  trafeorrere  in  alcuna  leggerezza  ; nondi- 
meno per  immaginazione  alcuna  , ancorché  di  morte  crudelifijhna  , non  mi 
Inficierò  trafportare  ad  atto  non  che  buono  ed  onorato  . Quell’  octimo  Car- 
dinale , che  amava  e ftimava  il  Tasso  , quanto  lì  conveniva  alla  fua 
firaordinaria  virtù  , fi  racconfoiò  tutto  Temendolo  giunto  a falva- 
mento  , e in  cafa  d’un  così  nobile  e virtuofo  Signore  . Perciocché 
non  ne  avendo  dopo  la  fua  fuga  da  Urbino  intefa  più  veruna  no- 
tizia, temeva  fortemente , eh’ ei  potefle  elfere  capitato  male;  cofa 
che  gli  farebbe  fiata  d’infinito  rammarico  . Scrifle  dunque  in  di  lui 
raccomandazione  al  Marchefe  da  Elle,  e nel  tempo  medelìmo  rifpofe 
a Torquato  in  una  maniera  molto  affetruofa , riprendendolo  dolce- 
mente , e confortandolo  ad  acquietarli  una  volta  , e a lafciarfi  gover- 
nare , ficcome  fi  può  vedere  dalla  fua  lettera,ch’io  ho  avuto  la  for- 
te d’aver  tra  Je  mani, e che  volentieri  foggiugnerò  qui  appreffb  (2)  . 

Al  molto  Magnifico  Signore 

Il  Sig.  TÒRQVATO  TASSO . 

a Turino . 

Molto  Magnifico  Sig.  Non  potevate  trovar  mezzo  più  accomodato  per  ini - 

pe- 


ci) Over.  Voi.  IX.  pag.  m. 

(*)  Olire  alla  copia  , eh’  io  nc  tradì  gii  fon 


molti  anni  dal  regidro  originale  delle  Lettere  di 
Maurilio  Cutaneo  fcrittt  a nome  dtl  Card. Alta. 
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rfaferar  ratiere,  e per  (infilar  tue , e gli  altri  amici 
VoJJrt , che  di  confejfiu'  1 arare  e l'inganno  voflro  in  aver  diffidato  d’oani 
m°'  fi***  copi  non  men  ridicola,  che  compajjioncvole . Piaccia 

ai  òli.  JJio  . che  ConrJri.rt*  /’ «...A.*,  . I t . rr 


, ~ ^ »*'***  > n*  ycrtjt  ti  VJJ cuucr  uz  in 

min  modo-,  anzi  ciapcttn  v'ama  , e defilerà  pomatamente  che  viviate  per 
la  vofira  fingolar  virtù  . Dagli  effetti  avete  potuto  , e potete  certificarvi , 
che  le  yofire  paure , e i yofiri  poppetei  pino  fiate  , e fimo  tutte  immagina - 
ziont  falfie  e vane  \ però  fi tacciatele  , e sbanditele  da  voi.  Se  lo  parete , 
tutti  v ameranno  ed  onoreranno-,  fir  non  lo  parete , perderete  Invita  e Tono* 
re  inficine  : e dove  pcnfcrctc  di  puggir  la  morte  coll'  andar  errando  qua  e 
l*. , voi  penza  dubbia  P andarne  trovando  affai  ben  prefio  . Credete  dun- 
que a chi  v'ama  , quietatevi , ed  attendete  ai  v offri  fiudj  ; e confolate-vi 
d'effer  appreffo  il  Sig.  Marchcfe  d'Efie  tanto  nobile  e virtuofo  Signore  . E 
perche  z neceffario  di pvellere  del  tutto  la  radice  del F umor  peccante  ; e que- 
fio  non  fi  può  fare  penza  i debiti  rimedi  e medicine  , bipiana  che  vi  ri - 
fiolviate  di  laficiarvi  governar  da’  Medici , configliar  da' padroni  ed  amici , 
ed  tffer  obbediente  ; e credete  in  fiamma  , eh'  io  fimo  e faro  fiempre  tra’ 
primi  in  amarvi , e favorirvi.  Il  Sig.  Dio  vi  guardi  e fialvi . Di  Roma  al- 
ti 29.  di  Novembre  1 j 78. 

Come  fratello  amorevole 
Il  Cardinale  Albano . 


Parve  che  le  amorevoli  infinuazioni  di  quello  gran  Cardinale  facef* 
fero  qualche  effetto  nell’  animo  perturbato  del  Tasso  ; giacché  tro- 
vo , eh’  egli  rafferenatofi  alquanto  fi  diede  a fcrivcre  xipoiatamente 
alcune  cole  , così  in  verio  , come  in  profa  : ed  una  gentiliflìma 
Canzone  , eh’ egli  dettò  in  que’ giorni,  indirizzata  a Donna  Maria 
di  Savoja  moglie  delMarchefe,  e alle  Signore  fue  compagne  (1), 
ben  dimoftra , come  l’agitazione  della  fua  mente  s’era  calmata  affai, 
avendo  potuto  dar  luogo  perfino  a qualche  penfiero  amorolo  per 
una  delle  Dame  amiche  della  Marchefana  (2)  . Si  pofe  ancora  a Ieri— 

ve- 


no  > l’ho  rincontrata  ancora  tra  le  cofc  del  Tasso, 
che  furono  di  Marcantonio  Foppa  . 

( 1 ) Comincia  quella  Canzone  , Donno  corte/  e 
kelUyt  fu  (lampara  la  prima  volra-a  cart.  69.  c fegg. 
delle  Rime  del  noflro  Poeta  in  Vinegia  1 jS  t.  per 
Aldo  il  giovane  in  8.  Nel  VoLVl.  di  tutte  l'Opctc 
trova/i  a cart.  88. 

•a  Quello  fi  comprende  particolarmente  dall* 
ultima  danza  ddi'ACcemiaut  anione  tta,  ove  dice: 


L" altre  io  ben  lodo  e miro  ; 

Ma  Te  canto  e vagheggio , 

Te , che  degli  occhi , e del  penfeer/ei  Jtgno  » 
Col  tuo  lume  mi  giro  t 
E fot  per  grafia  cheggio , 

Ch‘  io  Te  veda  fcn{'  ira  e fen^a /degno  • 
Tu  fecondar  l" indegno 
Tuoi  col  Joaxe  raggio  9 
E rinfrefear  iarjura 
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vere  quel  grave  ed  elegante  Dialogo,  che  di  lui  abbiamo  Della.  No- 
biltà , nel  quale  introduce  per  favellatori  due  de’  più  illuftri  fog- 
getti , che  allora  fiorilTero  in  Torino  , e eh’  erano  molto  famigliari 
del  Marchcfe  fuo  ofpite  e Signore,  cioè  Antonio  Forni  Gentiluomo 
Modenefe , caro  a Filippo , e dal  Duca  molto  per  la  fua  'virtù  favorito  (r), 
ed  Agoftino  Bucci  da  Carmagnola,  primario  Profeflore  di  Filofofia 
in  quella  Univerfità  , uomo  alTai  dotto  , e per  le  fue  nobili  qualità 
adoperato  da’  Duchi  di  Savoja  in  diverfe  importanti  Ambafcerie  (2)  ; 
il  quale  oltre  alle  feienze  dilettandoli  grandemente  della  Poelia  To- 
fcana  , flava  appunto  allora  componendo  un  Poema  Eroico  , inti- 
tolato Amedeide , il  cui  manoferitto  originale  fi  conferva  di  prelcn- 
te  in  quella  Reai  Libreria  (3)  . 

Scritte  adunque  il  Tasso  quello  Dialogo  nel  mefe  di  Decembre 
di  quell’ anno  1 J78. , com’ io  traggo  da  una  fua  lettera  a Maurizio 
Cataneo  Segretario  del  Card.  Albano  (4) , ove  ragguagliandolo  del- 
lo flato  di  fua  falute  gli  dice  : V intelletto  nondimeno  , in  quel  che  s'ap- 
partiene allo  fcrivere  , e nel  filo  vigore  , come  V.  S.  potrà  veder  tojlo  da 
un  Dialogo  , eh’  io  ferivo  della  Nobiltà  ; il  quale  potrà  ejfer  un  faggio  di 
quel  ch'io  potrei  fare  , s’io  fcrrveffi  con  quiete  e con  libri.  E veramente 
quell’ operetta  è molta  pregevole , e parrebbe  fenza  dubbio  alcuno 
degna  di  meraviglia,  attefe  le  circollanze  ,in  cui  fu  fcritta  , fe  non 
folfe  parto  della  mente  di  quello  grand’  uomo  , la  quale  fu  in  ogni 
tempo  una  miniera  ricchifiìma  di  nobili  concetti  , e di  gravi  e giu- 
diziolì  ammaeftramenti  , tratti  dalla  più  foda  e perfetta  Filofofia . 
Peraltro  effendo  il  Dialogo  flato  fcritto  com’  ei  dice  (?)  tumultua- 
riamente , fu  dopo  alquanti  anni  da  lui  medefimo  riformato , ed 
aggiuntovene  un  fecondo,  col  quale  , e coll’  altro  Della  Dignità, 
che  fece  loro  feguire , venne  ad  aver  trattata  compiutamente  , e da 
grandi  filmo  Filofo  lo  .com'egli  era,  tutta  quella  difficile  ed  intral- 
ciata materia  . Benché  poi  in  cafa  di  quello  nobile  Cavaliere  ei  ri- 

ce- 


Con  la  rugiada  pura  , 

Sì  ch'abbia  frutti  e fior  T Apri  le  te*l  Maggio / 

Onde  pi  f eia  ri  adorni 

Gli  altari  tuoi  ne'fejiì  alteri  giorni . 

£ nel! a ri p refi  conciiiudc: 

Vanne  mia  Canzonetta  , e fra  le  cinque 
Rimira  la  piu  bella  , 

A lei  t inchina  riverente  ancella  . 

(1)  Cosi  viene  il  Forni  qualificato  da  Tar^o  Fi- 
lippi Hill»  3tiga  nell'  accenniti  Vita  iti  Marchcfe 
Filippo  tCEfle  pus.  in. 

(1)  Marz  udresti  Scrittori  tf  Italia . VuI.IX.firt. 
IV.  pig.  116). 


(l)  Tri  i Codici  a penna  Italiani  nurtl.  CXL, 
K.  I.40. 

(4)  Trovili  quefla  ! errerà  tra  le  inedite  del  mio 
MS.  p.6j.  fi  legge  anche  I lampara  nel  Vol.i. del- 
le Opere  pig.n  (.ma  aitai  ftorpiaia,  e manchevo- 
le di  qualche  paragrafo  importante . 

(()  In  una  lettera  al  Gonzaga  già  divenuto  Pa- 
triarca di  Gcrufalcmmc,  prtmclla  al  Dialogo  dei 
Forno  [ctonio  ovvero  iella  Nohi/tà  , che  ufei  irt 
luce  per  la  prima  volt»  l'anno  i f *r.  nelle  Gioje  di 
Rime  e Profe  del  Sig.ToRqitr.rro  Tasso  nuova - 
mente  poflt  in  luce-,  per  oritele  ielC  altre  fue  Opre 
re  quinta  efefla  P.:ie  . In  Venezia  ad  inUlQZa  di 
Giulio  Yalilui*  Librato  in  Fcrraorin  fa. 
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ccvefTe  infinite  cortefie  , e foife  affai  ben  veduto  eziandio  dii  Du- 
ca Emanuel  Filiberto  (i) , e dal  Principe  Tuo  figliuolo  ; tuttavolta  il 
penderò  che  Tempre  avea  a Ferrara , ed  a’ Tuoi  ferirti , che  v’erano 
rimafi  , no’l  lafciava  vivere  contento  : e perciò  nell’  accennata  let- 
tera al  Cutaneo  moftrò  dedderare  , che  offendo  il  Cardinal  Albano 
tanto  inchinato  a favorirlo  , voleffe  impiegare  la  fua  autorità  piut- 
tollo  col  Duca  di  Ferrara,  che  con  alcun  altro, facendo  ,che  S.  A.  fi 
contentale  non  folo  di  reftituirgli  i libri , e le  fcritture , ed  alcu- 
ne fue  poche  robe  ; ma  di  dargli  ancora  qualche  centinajo  di  feu- 
di , perchè  poteffe  recar  a Hne  l’opera  incominciata  fotto  la  fua 
protezione  , e trattenerli  col  Sig.  Marchefc  in  una  tollerabile  pover- 
tà : E dovrebbe  , ei  dice  , il  Sig.  Duca,  di  Ferrara  farlo  , non  folo  perche 
e (ito  cofiume  di  non  mancar  ad  alcuno  , che  gli  fa  fato  fervitorc  ; ma 
ancora  perche  io  l'ho  riverito  ed  amato  , ed  amo  fi igolarmente  , ed  al  ritol- 
to amore  fi  perdonano  molte  colpe. 

11  Cardinale  fece  l’oftìcio  col  Duca  molto  efficacemente  , cui 
trovò  affai  ben  difpofto  ad  accordare  al  Tasso  quanto  dedderava  ; 
anzi  dalle  parole  di  S.  A.  gli  parve  di  comprendere  , ch’ella  d fa- 
rebbe eziandio  contentata  di  riceverlo  di  nuovo  al  fuo  fervizio  , 
qualora  avelfe  veramente  voluto  rifolverd  di  lafciard  purgare  , e di 
trattare  co’  fitoi  nel  modo  eh’ era  conveniente  (a);  giacché  l'ulti- 
ma' volta  eh’  ei  fu  in  Ferrara  , rrafportato  dal  fuo  umore  dovette 
forfè  ufare  dei  termini  ftravaganti  e feorted  a diverfi  Cortigiani  . 
Fece  dunque  intendere  al  Tasso  , che  effendod  conchiufo  appun- 
to in  que’  giorni  il  maritaggio  del  Duca  Alfonfo  con  Margherita 
Gonzaga  , figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  (3),  s’egli  fi  fof- 
fe  portato  a Ferrara  nella  benavventurata  occafione  di  quelle  Noz- 
ze , avrebbe  ottenuto  da  S.  A.  , oltre  alla  reflituzione  de’  libri  e 
delle  fcritture , molti  favori,  e il  modo  di  trattenerli  onoratamen- 
te in  quella  Corte  . E’incredibile  la  contentezza  , che  provò  Tor- 
quato per  quella  nuova,  e l’impazienza,  che  avea  di  trovarfi  per 
tempo  ad  una  celebrità  , ove  dovean  concorrere  diverfi  Principi  , 
e tanti  Signori  luci  coaofcenti  . Peraltro  avendo  egli  chielto  al 

Mar- 
cii Egli  ntir  accennata  lettera  al  Cataneo  efprì-  Duca  i\cm<la:Riagraiio  VS.  Iltufrijf  de! favore, 
me  le  olibligaxioni , che  proiettiva  a quello  gran  chi  mi  ha fatto  Cai  Scenijf.  Sig.Duca  di  Ferraio  , 
Prìncipe  dicendo:  S ppia  pcròS.Signoriali.ujirìjf.  al  quale  fon  per  dare  ogni  [oddtsfaqiaae^coii  di  la- 
( intuì  de  il  Cardinale  ) , chi  io  credo  d'aver  pani-  J.iarmi  purgare , come  di  trattare  co'  Juai  in  quel 
colar  ijji  ni  o obbligo  al  Duca  di  Savoja  , e che  non  mono  , o.hc  S. -A.  dcjidtr  a . Ne  noeta  ferino  al 
rifpar  mierei  la  vita  in  fuo  fervido  , quando  fi  pre-  Sip,  Conte  Scipione  dal  Sacrato Ju,  favoritole po- 
(entajfe  occjfione  degna  d uomo  dabbene  tenao  m invierò  a Ferrara  . La  lettela  C in  data  di 

(1)  Il  Tasso  nel  ringraziare  che  fa  il  Carlina-  Turino  il  to.  di  Febbraro  i $7q, 
le  de'  fuoi  buoni  offici  ( Leti.  idea.  MSS.  *?.  yx.  ) (0  Agoltino  Faultini  Iflorìa  di  Ferrara  lib.  II. 

inoltra  , che  qucltc  follerò  le  condizioni  volute  dal  c Cafcrro  Synthema  Vetajìatis  pag.  J40. 
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Marchefe  , che  volefle  compiacerfi  di  lafciarvelo  andare  ; quello 
prudenti  (lìmo  Signore  , o perchè  non  fotte  ben  perfuaio  della  favo- 
revole difpofìzione  del  Duca  , o perchè  comprendefle  . che  il  Tasso 
non  era  in  illato  d’intervenire  a quelle  fette  fenza  pericolo  d’in- 
correre in  qualche  difordinc  , proccurò  di  diftorlo  con  buone  pa- 
role da  così  fatto  penfiero  ; dicendogli , che  nongliparevaapro- 
pofito  , eh*  egli  v’andatte  per  allora  , che  bensì  ve  lo  condurrebbe 
etto  medefimo  a primavera  (i)  , nel  qual  tempo  penfava  di  portar- 
li appunto  a complire  con  que’  Principi  per  quetto  loro  fautto  avve- 
nimento . Ma  il  Tasso  era  troppo  fitto  in  cotale  opinione  ; e parve 
eh’  ei  fotte  proprio  tirato  dalla  violenza  del  fuo  gemo  a tornarle- 
ne  a Ferrara:  poiché  deprezzando  il  favio  confìglio  di  quetto  fuo 
amorevolittimo  Signore  ed  ofpite  , e le  preghiere  del  Forni,  c di 
Tommafo  Cavalierino  Segretario  del  Marchefe  (2)  , i quali  nc  lo 
feonfortavano  gagliardamente  , volle  in  ogni  modo  partir  da  Tori- 
no , ed  avviarli  là  , ove  in  luogo  della  fperata  felicità  trovò  pur 
troppo  la  fua  mala  ventura  . 

Egli  giunfe  a Ferrara  alti  a r-  di  Febbrajo  del  IJ79-  » c>°è  un 
giorno  prima  che  arrivatte  a Belvedere  la  novella  Spofa  (3);edef- 
fendo  tutta  la  Corte  occupata  nell’  incontro  e ricevimento  di  que- 
lla Principetta  , il  Tasso  non  potè  avere  udienza  dal  Duca  ,nè  otte- 
nere d’ettere  introdotto  alle  forelle  di  S.  A.  ; e ciò  che  più  dovet- 
te fgomentarlo  , da’  Miniftri  fletti  del  Duca  , e dai  Gentiluomini 
Ferrarelì  in  vece  delle  accoglienze,  che  fi  figurava,  ricevette  mol- 
te male  creanze , e de’ tratti  malvagi  d’inumanità  (4)  ; coficchè  lì 
pentì  mille  volte  d etterlì  motto  da  Torino  , ov'  era  tanto  ben  vedu- 
to ed  onorato  da  que’  magnanimi  Principi,  e da  que’gentilittìmi  Ca- 
valieri . Diede  pertanto  avvifo  così  al  Cardinale  AJbano,  come  al  Ca- 
lanco fuo  Segretario  delle  difficoltà  , che  vi  avea  trovato,  non  fupe- 
rate  punto  nè  dal  favore  di  fua  Signoria  llluftrilT  , ne  da  alcuna  ma- 
niera d’umiltà  , eh’  egli  avefle  faputo  ufare  ; fupplicando  amendue 
per  una  nuova  raccomandazione  così  efficace  , che  gli  faceffè  avere 
i libri , e le  fcritture  fue  , e infieme  il  modo  o di  fermarli  colà  o 

N 11  di 


(1)  Tasso  Lettere  inedite  pag.  71.  del  mio  MS. 
in  fogl. 

(1)  Era  Tommafo  Cavalierino  di  parria  Mo- 
denefe  , c fc  rive  va  molto  elegantemente  in  verfo 
e in  profa  cosi  in  latino  , come  in  volgare . 11  Ch. 
Sic.  Cav.  TiuWchi  nc  fa  onorevole  menzione 
nella  Bìbliot, iMoaeneJe  Tom. II. p.  io.,e  Paolo  Filip- 
pi dalla  Briga  nella  rita  del  Marchefe eChfic  più 
volte  mentovala  pag.  xf 7.  accenna  un*  imparante 
commiilìonc  cacagli  dal  Matchcfc,c  da  elfo  felice* 


mente  efeguiea . 

(?)  Il  Fauftini  nella  Moria  di  Ferrara  loc.cir., 
c ì’Auror  dell* EfemcrideAfirologico  - i fiorita  del- 
la Città  di  Ferrara  pag.f8.  affermano  , che  il  di 
tx.  di  Febbrajo  del  if 79.  giunfe  a Belvedere  , c il 
giorno  appretto  entrò  folcnncmcnrc  in  Ferrara 
Margarita  Gonzaga  , terza  Spofa  del  Dura  Al  ton- 
fo II. 

(4)  Tass.  leu, al  Card.  Albano . Opcr.  VoI.IX. 
pag.  11 3. 
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di  venire  a Roma . Le  lettere  fono  de’  24.  Febbrajo  (1) , e appunto  il 
giorno  innanzi  la  Duchefla  Margherita  avea  fatto  il  fuo  pubblico 
ingrelTo  in  Ferrara  con  quella  folennità  e magnificenza  di  apparato , 
che  fu  propria  di  coterta  fplendidiffima  Corte  . Poco  però  potè  il 
Tasso  guftare  d’una  si  bella  pompa  ; giacché  , com’  egli  s’efprime 
nell’  accennate  lettere  , gli  parca  di  conofcer  l’animo  del  Duca  affai 
indurato  contro  di  lui  ; che  per  altro  non  refteria  di  far  tutto  quel- 
lo , che  gli  era  poffìbile  per  placarlo  . In  altra  poi  fcritta  al  medefi- 
mo  Cardinale  il  dì  12.  Marzo  (2)  dice  : Supplico  V.  S.  IlluJlriJJ'.  , che 
voglia  di  nuovo  fcr'tvere  al  Sig.  Duca  di  Ferrara  cosi  efficacemente,  ch'egli 
mi  rejìituifca  la  provvifìone , e ’l  luogo  , che  già  mi  dava  ne’  fuoi  fervi  zj, 
0 almeno  mi  dia  nella  fua  Corte  alcun  luogo  eguale  al  primo  , che  io  aveva  . 
E in  un  pofcritto  foggiunge  : Sopra  tutto  la  fupplico  , che  voglia  far 
s)  , ch’io  Jta  accomodato  d’alloggiamento  Jìabile  , ov  abbia  comodità  di  Jlu- 
diare . Dalle  quali  parole  fi  vede  , che  in  tutti  que’  giorni  gli  era 
convenuto  trattenerli  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  , fenza  che 
aveffe  potuto  confeguire  veruno  llabile  provvedimento  . E di  latto 

10  trovo  (3),  ch’egli  giunto  in  Ferrara  non  fu  raccolto  da  alcu- 
no , che  dipendefle  da  S.  A.  , bensì  da’  dipendenti  del  Cardinale 
d’Effe  , i quali  tuttavia  non  gli  attennero  veruna  delle  promette,  che 
da  Roma  gli  erano  Hate  fatte  per  mezzo  del  Cardinale  Albano  . Ora 

11  Tasso  dopo  d’aver  fofferte  con  pazienza  quelle  durezze  anche 
qualch’  altro  tempo  , alla  fine  vedendoli  collantemente  disfavorito 
dal  Duca  , e dalle  PrincipelTe  , abbandonato  dagli  amici  , e deril'o 
da’  fuoi  avverfarj  , non  potè  più  contenerli  dentro  i limiti  della  mo- 
derazione ; ma  lafciato  libero  il  freno  alla  fua  collera,  proruppe 
pubblicamente  nelle  maggiori  e più  ingiuriofe  villanie  , che  imma- 
ginar li  potè  Aero  , così  contro  il  Duca  e tutta  laCafaEllenfe,  co- 
me contro  i principali  Signori  della  Corte  , maledicendo  la  pattata 
fua  fervitù  , e ritrattando  quante  lodi  avea  mai  date  ne’  fuoi  verfi  a 
que’  Principi , o ad  alcun  particolare  , che  tutti  in  quel  momento 
Ipacciò  per  una  ciurma  di  poltroni  , ingrati  , e ribaldi. 

Il  Duca  fatto  avvertito  delle  villane  parole  dette  dal  Tasso  , e 
del  mal  talento  mollrato  verfo  di  S.  A. , e della  fua  Serenili  Cafa , 
come  generofo  e magnanimo  eh'  egli  era  , non  volle  punto  infieri- 
re contro  di  uno  fventurato  ; ma  rifpettando  in  lui  l’eccellenza  dell’ 
ingegno , e il  merito  del  fuo  incomparabile  Poema  , fi  contentò  di 

CQ  Ul- 


ti) Stanno  a cart.  7).  e 74.de!  mio  MS.  mo  in  una  lunga  lettera  feti  tra  al  Marchelè  Bon- 
tà.) Lttt.  MSS.  pag.  74.  compagno  Generale  di  S.  Chicli  di  cripton  in  S. 

().'  Quello  tiene  affermato  dal  Tasi  O medefi-  Aiutali  i7.Maggio  lfto.pag.ja.  del  mio  MS. 
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commandare  , che  fofle  condotto  nello  Spedale  di  S.  Anna  (i ) » e clic 
quivi  fotto  buona  guardia  , quali  come  frenetico  , diligentemente 
li  cuitodifle  . Egli  non  v’ha  dubbio , che  le  troppo  imprudenti  e 
temerarie  parole  , che  il  Tasso  lì  lafciò  ufeir  di  bocca  in  quello  in- 
contro , furono  la  fola  cagione  della  fua  prigionia,  e eh' è mera 
favola  ed  impoltura  tutto  ciò  , che  diverfamente  è (lato  affermato  e 
fcritto  da  altri  in  tale  propofito  . Di  quello  abbiamo  delle  prove 
troppo  convincenti  nell’  Opere  Uefle  di  Torquato  . In  una  lettera 
fcritta  al  Duca  Alfonfo  (2) , dopo  di  aver  con  beliillime  Iodi  efalta- 
to  la  virtù  della  Clemenza  , dice  : Mi  gitto  ai  pii  della  vojlr a cle- 
menza , clementiffmo  Signore  ; e la  fupplico  , che  mi  voglia  dare  il  perde- 
rlo delle  fai fe  , e pazze  , e temerarie  parole  , perle  quali  io  fui  mejft 
prigione.  In  un’ altra  al  Sig.  Ercole  Rondinelli  (3)  : io  venni  già  due 
anni  fono  a Ferrara  , chiamato  dall'  autorità  di  Monfig.  lllujìrijf.  Alban * 
alle  nozze  della  Sig.  Margherita  Gonzaga  , nelle  quali  non  impetrando 
io  dal  Sereni  ff.  Sig.  Duca  di  Ferrar  a, quelle  grazie,  che  7 Cardinale  m'ave- 
va data  intenzione  che  impetrerei  , per  foverchio  d’ira  , e d'immaginazio- 
ne trafeorfi  in  alcuni  errori,  per  li  quali  fui  imprigionato.  In  altra  alla 
Duchefla  di  Ferrara  (4)  : Io  non  le  dimando  perdono  de’  penfieri,  0 dell'  in- 
tenzione , con  la  quale  io  non  feci  torto  ad  altri , che  a me  fìeffo  ; ma  del- 
le parole  , in  cui  ebbe  maggior  colp'a  la  violenza  degli  altri , che  la  mia 
volontà.  E finalmente  in  quelDifcorfo , offia  lunga  lettera,  eh’ ei 
fcrive  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  fopra  varj  accidenti  della  fua  vi- 
ta ($)  : Ni  giudico  men  degne  di  perdono  le  parole , eh’  io  difft  , per- 
che fìir  dette  da  uomo  non  folo  iracondo , ma  in  quella  occafione  adira- 
tijfnno  ; e vuole  Arinotele  , che  chi  offende  altrui  per  ira  , 0 per  altro 
umano  affetto  , faccia  cofa  ingiujìa  sì , ma  non  perciò  fi  poJJh  dire  uomo 
reo  ed  ingiujlo  : perciocché  l’ira  e fenza  maturo  configlio  , e non  ha  nul- 
la in  fe  ne  d'infidiofo  , ne  di  maligno  ; e molte  fiati  ove  l’ira  più  abbon- 
da, ivi  e maggior  abbondanza  d’amore.  E in  molt’ altri  luoghi  cosi 
delle  Lettere  come  delle  fu  e Rime  dice  Io  Hello  (ó)  ; coficchè  fem- 
bra  cofa  llrana,  come  altri  abbia  potuto  fognar  tante  favole  , 

N n 2 co- 


fi1  Quello  Spedale,  fecondo  che  fcriyc  il  Baruf- 
faci nella  Storia  di  Ferrara  pag.i$4*  fu  iftituiro 
dal  B.  Ci  io  vanni  da  Tutfignano  Vcfcovodi  quella 
citta  l'anno  1444.,  accrcfciuco  poi  coti  l'umonc 
d'altri  piccioli  Spedali  da  PP.Sifto  IV.i'anno  147?. 
ad  i danza  del  Duca  Ercole  I.  Agoflino  Modiche 
n’era  Priore  a’tempi  del  Tasso,  c di  cui  mi  con- 
verrà pur  troppo  parlare  in  appretta,  lo  ridulTc  in 
una  forma  aitai  colpi cua;  e quivi  oltre  agli  am- 
malaci di  novera  condizione, li  cullodivano  anche 
i I'azzarclli , per  uno  de'  quali,  colpa  di  quel  le- 
ccio malvagio  , dovette  pallate  chi  avea  latto,  c 


faceva  tuttavia  si  grand'ufo  della  ragione  ne*  fuoi 
nobiliiTinii  feri  tri  jdi  che  giallamente  1:  meraviglia 
il  Voltaire  nel  cap.7.dd  Tuo  Saggio  fopra  la  roe- 
fia  E vie  a . 

(i)  Oper.  Voi.  IX.pag.  174. 

) Oper.  Voi.  X.  pag.  68. 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  198. 

(5  Oper.  Voi  Vili.  pag.  ìfj. 

(6)  Vcggafi  una  fua  lettera  a Monfig.  Ippolito 
Capilupi  . Oper.  Poi.  IX.  pag.  io9.  Nelle  e fiere 
ineaite  pag.  107.  del  mio  MS.  li  proto  a d cltcr 
colpevole  nelle  parole , ma  nelle  anioni  innocente 
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come  fi  è fatto,  intorno  al  motivo  della  fua  lunga  prigionia  (i) . 

Fu  dunque  il  povero  Tasso  rinchiufo  in  una  camera  dell’  ac- 
cennato Spedale  ; il  che  dovette  avvenire  circa  la  metà  di  Marzo 
di  quell’  anno  1579 ■ , poiché  dalle  fue  lettere  fi  apprende,  ch’egli 
alli  12.  di  detto  mefe  era  tuttavia  in  libertà  , c nel  Maggio  fi  tro- 
vava già  da  qualche  tempo  prigione  (2)  . Ognuno  può  immaginar- 
fi  l’avvilimento  e la  cofternazione  , che  cagionò  all’ animo  già  in- 
fermo del  Tasso  quello  nuovo  accidente  . Egli  rimale  per  alquanti 
giorni  quali  come  infenfato  e ftupido  affatto  , molto  più  che  alla 
infermità  dell’  animo  vi  s’aggiunfe  anche  quella  del  corpo  , i di 
cui  umori  furono  da  quella  orribile  feoffa  troppo  fieramente 
fconcertati  . Ma  riavutoli  alquanto  da  quel  primiero  ftordimento  , 
cominciò  a meglio  comprendere  la  fua  preferite  infelicità  , e a do- 
lerfene  in  una  maniera  molto  compaflìonevole  .come  fa  in  una  let- 
tera al  Gonzaga  , fcritta  non  molto  dopo  il  fuo  imprigionamen- 
to (3)  dicendo:  Oime  mi  fero  me\,lo  aveva  difegnato  di  fcrivere  , ol- 
tre due  Poemi  Eroici  di  nobilijjiino  ed  oncjìijjimo  argomento  , quattro  Tra- 
gedie , delle  quali  aveva  già  formata  la  tavola  , e molte  Opere  in  pro- 
fa, e di  materia  bellijfima  e giovevoliffvna  (4)  alla  vita  degli  uomini , 
e d'accoppiare  con  la  Filofofia  l'eloquenza  in  guifa  , che  rimanejfe  di  me 
eterna  memoria  nel  mondo  ; e m'aveva  propoflo  un  fine  di  gloria  e d'ono- 
re al  tifi  ino  . Ma  ora  opprejfo  dal  pefo  di  tante  feiagure  , ho  mejfo  in  ab- 
bandono ogni  penfiero  di  gloria  e d'onore  ; ed  affai  felice  d’ejfer  mi  par- 
rebbe , fe  fenza  fofpetto  potejji  trarmi  la  fete  , dalla  quale  continuamen- 
te 

trovo  , clic  qucfU  (i  Ipirfc  (ino  in  Inghilterra  ; 
poiché  Scipion  Gentili , che  a Londra  fi  trattene- 
va in  quella  (iasione  , in  alcuni  vaghi  Endeca- 
11 1 labi , prcroclli  alla  Tua  traduzione  in  verfi  Jatini 
de’  due  primi  libri  della  GcrufaJcmme , allude 
fenza  dubbio  alcuno  ad  una  si  fatta  credenza  di- 
cendo 1 

Muiis  ab  di  tus , ac  négri s tenebrie. 

In  quas  proci pitem  de  de  re  esci 
Infatu  Lydius  , Antiique  Diva  ; 
B'itannos  (amen  ultimos  b Indos ^ 
ToRQUatus  Solymis  ciet  Camcenis  , 

Et  liber  volat  auree  per  urbtm 
Glorie  {ibi  remigante  penna . ficc. 

(0  Leu.  MSS.  dclTafl*.  pag.  37*.  ed  Oper. 
Voi.  X.  pag.  388. 

<0  Cioè  nel  mefe  di  Maggio  del  IJ7$.  Oper. 
Voi . X.pag.  3S6.  ... 

(4)  Ad  onta  delle  fuc  infelicità  , e degl*  i mpe- 
dimenti , che  incontrava  nella  prie  ione  , faine 
tuttavia  parecchi  bclfìflìmi  Dialoghi  in  divette 
materie  fpctranti  alla  morale  1 ilofofia , come  u 
anderà  notando . 


e nelle  opinioni . Parimente  in  quella  Canzone 
diretta  alle  PrinctpefTc  di  Ferrara  , che  incomin- 
cia : O Figlie  di  Renata  odia  ft.  6.  dice  : 

Meno  le  pene  , errai  , 

Errai  tonfeffo  , e pure 

Rea  fu  la  lingua  , il  cor  fi  feufa  e nega . 

E in  un  Sonetto  , nel  quale  dimanda  perdono  al 
Duca,  ripete  il  medefimo  dicendo  v Oper.  Voi. VI. 
pag.  i?é.): 

Generofo Signor,  fe  mai  trafeorfe 
Mia  lingua  ri  , thè  ti  nojaffe  in  parte  , 

Non  fu  moff.t  dal  cor , che  ad  onorarie 
Devoto  intende  3 c fe  per  daol  rimorfe  . 

(0  Le  varie  opinioni , che  allora  corfcro  intor- 
no alla  cagione  dell' imprigionamento  di  Tor- 
quato, fono  da  noi  accennate  di  fopra  pag.iCo., 
evengono  anche  ef  porte  dal  Muratori  in  quella 
fua  lettera  al  celebre  ApoftoloZcno  , che  più  vol- 
te abbiamo  citata , e che  fi  legge  impreffa  rei 
Voi.  X.  dell*  Opere  del  medeftmo  Tasso  pag. 
175.  La  più  divolgata  però  fu  quella  de*  fuoi  fup- 
potli  amori  con  Madama  Leonora  3 meptre  10 
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te  fon  travagliato  ; e fe  con’  tino  di  qutfli  nomini  ordinar}  poteffi  in 
qualche  povero  albergo  menar  la  mia  vita  in  libertà , fe  non  finto  , che 
più  non  poffo  ejfere  , almeno  non  così  angofciofamente  infermo  ; fe  non 
onorato  , almeno  non  abbominato  ; fe  non  con  le  leggi  degli  uomini , con 
quelle  de'  bruti  almeno  , che  ne’ fiumi  e ne'  fonti  liberamente  fpengono  la 
fite  , della  quale  ( e mi  giova  il  replicarlo  ) tutto  fono  accefo  . N'e  già 
tanto  temo  la  grandezza  del  male , quanto  la  continuazione , eh’  orribil- 
mente  dinnanzi  al  penfìero  mi  s’apprefenta  : mafjtntamente  conofcendo  , 
che  in  tale  flato  non  (ino  atto  ne  allo  fi  rivere  , ne  all’  operare  . E 7 ti- 
mor di  continua  prigionia  molto  accrefce  la  mia  meflìzia  ; e l'accrefice 
l'indegnità  , che  mi  conviene  ufare  ; e lo  fquallore  della  barba  e delle 
chiome,  e degli  abiti,  e la  fordidezza  e'I  fiiccidume  fieramente  m an- 
mjano  : e fovra  tutto  in  affligge  la  folitudine  , mia  crudele  e naturai 
nemica  , dalla  quale  anco  nel  mio  buono  flato  era  talvolta  così  mole- 
flato  , che  in  ore  intempeflive  m'andava  cercando  , o andava  ritrovando 
compagnia  . 

Egli  è forza,  che  il  Priore  dello  Spedale , e il  Cappellano  che 
vi  avea  la  cura  delle  anime  , lo  tenefTero  da  principio  per  matto 
fpacciato  ; giacché  trovo,  che  per  parecchi  meli  il  lafciarono  to- 
talmente in  abbandono  , ricufando  di  predargli  non  meno  le  me- 
dicine dell’  animo  , che  quelle  del  corpo  ; e ciò  che  è parimente 
deplorabile,  non  gli  accordando  veruna  di  quelle  comodità , che 
fi  fogliono  concedere  a’ plebei  , non  che  a’gentiluomini  pari  del 
Tasso  ; di  che  egli  fi  duole  altamente  col  Sig.  Jacopo  Boncompa- 
gno  Generale  della  Chicfa  in  una  lettera  de’  17. Maggio  i?8o.(i)  . 
Nuli  adimeno  è cofa  certa,  che  chiunque  fi  è fatto  a bene  ed  at- 
tentamente efaminare  le  qualità  della  malattia  del  Tasso  , è venu- 
to nel  fentimcnto  , eh’  egli  non  fia  mai  llato  veramente  pazzo  , 
febbene  l’abbondanza  dell’ umor  melanconico  , che  lo  travagliava  , 
gli  perturballc  alcuna  volta  l’immaginazione  , ed  alcun’  altra  lo 
trafportafie  perfino  a qualche  breve  delirio,  o frenefia,  com’ elfo 
medefimo  folca  chiamarla  (2)  . Tale  è il  giudizio  del  Marchefe  del- 
la 

ri  cord:  a : e fchhcn  io  ne  l'ho  predato  , non  ha  vo- 
luto mai  o confeffarmi  o comunicarmi . 

(O  II  Tasso  fa  menzione  in  più  luoghi  delle 
fuc  lettere  di  quelli  brevi  deliri , c della  frenefu  , 
alla  quale  talora  fi  trovava  (oggetto  a cagione 
delia  nerezza  del  Tuo  umor  melanconico  . In  una 
però  , ferina  a Gio.  Bariita  Cavallara  Medico  cc- 
ccllcntiflirno  ( Opcr.  Voi.  lX.paf.2j 8.  ) ne  par- 
la più  didimamente  dicendo  : Sono  infermo  , co- 
me K.  S.  fa  di  (fucila  infermila  , eh*  io  portai  a 
Mantova  , affai  nojofa  ec.  Ma  il  maggior  di  tut- 
ti gli  altri  mali,  e'I  piu  /piacevole  , mi  pare  la 


(1)  Lctr.  MSS.  pag.  5 j.  Ove  dopo  d’eflerfi  ga- 
gliardamcnrc  lamentato  della  rigidezza  del  Prió- 
re vcrlo  di  lui , loggiungc  : Qucflo  fola  le  va’  di- 
re , eh'  io  fono  fiato  olirà  quattordici  me  fi  infer- 
mo in  qucflo  Spedale  ,fen^a  avere  alcune  ai  quelle 
comodità  , che  fi  fogliono  concedere  a’  plebei  \ non 
che  a gentiluomini  par  miei . Ne  meno  mi  fono 
fiate  negate  le  medicine  deir  animo  , che  quelle 
del  corpo  : perciocché  , tuttoché  qui  fia  un  Cappel- 
lano , pefòna  per  quel  eh'  io  m'immagino  affai 
intendente  ; non  è mai  nella  mia  infermità  venu- 
to a vi  fi  tarmi  ,0  ad  ufor  meco  alcun  aito  di  mife - 
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la  Villa  , che  conobbe  e trattò  il  Tasso  famigliariflimamente  (t); 
e tale  è pure  il  parere  di  quel  grand’  uomo  del  Muratori , il  qua- 
le dopo  d’aver  notata  nel  Tasso  una  qualità  meravigliofa  e ftraor- 
dinaria , cioè  eh’  egli  eziandio  ne’  fuoi  trafporti  non  lafciava  mai 
di  parlare  da  Filofofo  , e di  inoltrare  la  profondità  del  fuo  inge- 
gno, conchiude,  che  in  fatti  egli  non  giunfe  mai  ad  ejfere  veramen- 
te Mentecatto  ne  Pazzo  , quantunque  la  mente  fua  non  fife  fempre  fo- 
na , e fumar  nero  fieramente  l' agilaffe  talvolta  , e gli  cagionale  delle 
aerazioni  gagliarde , ed  empiendolo  di  fifpetti  e paure  fi  collegajfe  con 
gli  altri  mali  del  corpo  fitto  per  farlo  divenire  talora  poco  prudente  , t 
in  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  infelice  (2)  . Per  la  qual  cofa  deeG 
in  gran  parte  riputar  favolofo  e romanzefeo  ciò  , che  racconta  il 
Tuano  (3)  intorno  alla  fuppofta  pazzia  del  noltro  Poeta , ed  a’fuoi 
effetti  , cioè  , che  trovandoli  Torquato  nella  fua  giovanezza  alla 
Corte  di  Ferrara , ed  elfendo  difgraziatamente  divenuto  pazzo  fu- 
riofo  , fcrivelTe  nondimeno  ne’ lucidi  intervalli  parecchie  cofccon 
tanto  giudizio  , e con  tale  eleganza  e purità  di  Itile  così  in  ver- 
fo  come  in  profa  ; che  fece  affai  tolto  cangiare  in  una  Itraordi- 
naria  meraviglia  la  compallione,  con  che  da  molti  era  rifguardata 
la  fua  feiagura . Perciocché  la  frenelìa,  che  negli  altri  fuoi  effe- 
rare  e illupidire  la  mente  , parea , che  a lui  aguzzaffe  l’ingegno , 
e rendeffegliele  più  fpedito  a trovare  nobili  concetti , c a venir- 
gli di  vaghe  ed  ornate  parole  ;e  quei  verfi , che  altri  di  piu  fano 
intelletto  appena  può  in  lungo  tempo  e con  fommo  Itudio  e fa- 
tica mettere  infìeme  , a lui  dopo  la  violenta  agitazione  della  fua 
fantafìa  venivan  fatti  fpontaneamente , e con  una  grazia  e facilità 
incredibile  ; cosicché  (ombrava  quali , eh’  ei  foffe  non  già  travaglia- 
to da  alienazione  di  mente  , ma  commoffo  da  ellro  fuperiore  e 
divino  (4)  . M è molto  diverfe  da  quelle  fono  parimente  le  notizie, 

che 


frenepa  ; perché  fempre  fon  perturbato  da  molti 
peniteli  nojofi  , e molle  immaginazioni  , e da  mol- 
ti fantafmi . Colla  frenejia  e congiunta  una  debo- 
Ittta  grande . 

(1)  Vcggafi  quanto  dice  qucfto  valentuomo 
della  infermità  del  noftro  Poeta  , intorno  alla 
quale  impicca  ben  cinque  capitoli  della  fua  ope- 
ra . Vita  delT.iss.  pag.  no.  c fegg.  della  edizio- 
ne di  Roma  approdo  Franccfto  Cavalli  lé  J4.  in  ix. 

(x)  Lettera  ad  A p.  Zeno  tti\V  Opere  del  Tasso. 
Vol.X.  pa".  X44. 

())  Hijtoriarum  fui  tempori 3 lib.  CX1IL 
(4;  11  Cav.  Guido  Cafoni  fcriilc  piti  gnsdizio- 
famentc  di  molt'  altri  intorno  a quella  infermità 
del  Tasso  j affermando  , clic  la  malinconia  di 
ToaqUATO  arrivò  bensì  a turbargli  la  f-malia  , 


ma  lafciò  Tempre  libere  Iopenmoni  fuc  all’  intel- 
Jctto  : pache  ( dice  )fe  le  facoltà  principali  dell * 
anima  hanno  la  lor  feae  in  parti  varie  , e difiinte 
del  cerebro  ec.  contaminata  l'uria  non  fi  perturba 
ntCiffarìan.ente  l'altra  perla  varietà  del  tempera- 
rne nto , come  fi  vide  apertamente  nel  Tasso  ; poi- 
ché contuttoché  la  fantafìa  in  lui  per  le  pafftonì 
naturali  , e per  la  cotfufione  degli  fpiriti  caligi- 
nofi  afunder.ti  al  celebro , fojje  turbata  ; nondi- 
meno C intelletto  in  lui  fu  fempre  luminofo  , come 
ne  abbiamo  dime  fi  razione  certa  da  quello , ch'egli 
fcrijje  al  Duca  a' Urbinate.  , e ne  fanno  prova 
tanti  parti  mar  aviglio  fi  del fuo  insegno , fatti  nel 
tempo  , ch‘  egli  era  piu  affitto  dalla  malinconia  . 
Vir.  di  Torci.  TalT.  Venezia  16x4.  prcllo  Tomma- 
fo  li.. piloni  in  1 x. 
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che  della  pazzia  del  Tasso  , e de’  fuoi  effetti  lafciò  fcritte  G io.  Vin- 
cenzo Imperiali  Filofofo  e Medico  Vicentino  (t)  , tirato  anch’  eflo 
in  errore  dalle  dicerie  di  gente  mal  informata  o maligna . Quel- 
lo però  , che  è vero  , e che  può  dirittamente  annoverarli  tra  le 
meraviglie  , che  fi  videro  in  quell’uomo  ftraordinario  , fi  è , ch’egli 
alcuni  anni  innanzi  avea  quali  proletizzata  la  fua  infermità  , e le 
fantalie  , e le  fughe  , alle  quali  fi  farebbe  trovato  foggetto  , ficco- 
me  apparifce  chiaramente  da  que’  verfi  dell’  Aminta  (2)  , ove  fa- 
vellando di  sè  ftelTo  fotto  la  perfona  di  Tirli  fa  dire  a Dafne  : 


Or  tu  non  [ai 

Ciò  , che  Tìrfì  ne  fcrijje  ? allor  che  ardendo 
Forfennato  egli  erro  per  le  forejle 
Sì  , eh’  inficine  move*  pietate  e rifo 
Nelle  vezzofe  Ninfe , e ne'  P afiori  ? 

Ne  già  cofe  fi  rive*  degne  di  rifò  , 

Sebben  cofe  facea  degne  di  rifo  (3) . 

Era  in  quel  tempo  Priore  dello  Spedale  di  S.  Anna  M.  Agoftino  Mo- 
lli Nobile  Ferrarefe  , uomo  , per  quanto  appariva  , molto  pio  e ze- 
lante , ma  in  effetto  rigido  , afpro  , e fenza  veruna  diferetezza  , 
almeno  per  quel  che  riguarda  il  Tasso  ; cofa  che  dee  fembrar  tan- 
to più  lfrana  , quanto  che  effendo  coftui  verfato  eccellentemen- 
te negli  lludj  delle  buone  lettere  , e nella  Poefia  volgare  e lati- 
na (4)  , liccomc  quegli  , che  da  giovinetto  era  (lato  amico  e di- 

fee- 

(0  L’Imperiali  dopo  d’  aver  accennata  quella 
infermità  dei  Tasso  nel  fuo  Mufeo  1 (lirico  rag. 

1 ]%.,  nc  parla  poi  piu  ampiamente  nel  Mujeo  ti- 
fico pag.  <<7. , ove  a!  Cap.  XIX. , che  ha  per  tito- 
lo : Cere  bri  temperie!  quenam profit  ingemo  , dice: 
òed  hujufmodi  culida  intemperie s , qut  Jutnc  inge- 
nti confìituit  differentiam  , quia  fucile  potefl  in- 
flettere ad  ve  [ani  am  , ideo  non  die  end  a e/t  opti  - 
ma  ; fed  temperata  magis  laudari  debet , cujus 
botto  finguli  non  tam  ingenio  , quam  multis  aliit 
exceilunt  nominibui  . Experientia  fiat  il  doeet  , 

Poetai  furore  quodam  facile  corript  , quem  pro- 
pterea  divinum  votane  fpiritum  , quo  le  celitum 
immifeeri  cenfent  commercio . Unui  hoc  doceat 
prò  cunttii  iASS  US  Italorum  cclebcrrimus , 
quem  mente prorfus  fere  captum  , ac  delirum  Fer- 
rane in  hofbituli  5.  Anne  per  annos  undecim 
( dovea  dir  jère  feptem)  Alpnonfi  Ducis  Eflenfii 
juffu  detineri  ncce/fe  fuit , ubi  cum  numine  quo- 
dam t quem  flbi  perpetuum  rebatur  comitem  , om- 
nium admiratione  frequentia  inibat colloquia',  hoc 
vero  nonnifi  h phantafia  immodico  affetta  prove • 
niebat  calore  affante  , mordente  , agitante , ac 
fpecies  variai  tum  jocundi  , tum  mole  fi  vtl  int  er- 


mifieni  e , vel  formante . Ad  quod  forte  refpicitns 
Seneca t in  illam  recidi t fententiam , quod  nuli um 
magnum  ir.gcnium  fine  mixtura  dementie  fuit . 

(i)  Att.  I.  Se.  I.  verf.  110. 

(0  11  Mcnagio  nelle  fuc  Offèrva^ioni  a quello 
luo«;o  dell'  Aminta  pag.  161.  dice  : Come  la  pro- 
fezia è un  attributo  de'  Poeti  ,par  che  fi  noftro 
Poeta  abbia  qui  profetissato  la  fua  paz\ia  . Que- 
llo valentuomo  , lafciatofi  trasportare  dall’  auto- 
rità de’  fuoi  Scrittori  Franceu  , vale  a dire  del 
Tuano  , c di  Michele  di  Montagna  , fenza  prima 
bene  efaminar  quello  punto  , credette  , che  il 
Tasso  fofTc  llato  pazzo  davvero , c non  già  folo 
malinconico  , feoortdoché  ne  giudicò  il  Manta , 
che  lo  dovea  Capere  meglio  d'ogn’  altro  . 

(4)  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  Dialogo  de  Poe- 
tis fuorum  temporum  parla  con  molta  lode  di 
Agoftino  Molli . dicendo  d'aver  veduti  alcuni  va- 
chi cd  ingegno»  Epigrammi  Icritti  da  lui . In  vi- 
lla di  che  anche  i!  Baruffaldi  nc  fece  onorata  men- 
zione nella  lua  Di  de  reazione  de  Poetii  Ferrarien- 
fibui  , imprclla  in  Ferrara  nel  1698.  in  4. , ove 
alla  p.  }t.  fi  legge  : Auguftinum  etìam  Muflium 
in  eodtm  Dialogo  kabemui  non  infuavem  fuiffie 
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fcepolo  dell’ Ariofto  (i) , farebbe  paruto  , che  dovefle  favorire, 
ed  aflilterc  col  maggiore  impegno  un  gentiluomo  infelice  , il  qua- 
le profelTando  gli  ltudj  mcdclimi  avcagli  con  la  forza  e feconditi 
del  proprio  ingegno  ridotti  ad  un  grado  tanto  fublime  di  eccel- 
lenza e di  perfezione.  Ma  qualunque  ne  folle  la  cagione,  o illi- 
gamento  de’  malevoli , o invidia  propria  , o Itranezza  della  fua  na- 
tura , egli  è certo  , eh’  ei  non  ebbe  punto  di  buon  fangue  col  po- 
vero Tasso  ; anzi  in  tutto  il  tempo  del  fuo  priorato  lo  disfavori 


Poetam  . Vidìt  Lìlìus  ejus  quidam  Epigramma* 
ta  arguta  , <jut  amatore j fuos  habuerun:  : prò  quo 
fic  cecinit  ♦ 

„ Sed  ti  eque  cui  parvo  efi  virtus  in  torpore  major 
„ Muftius,obfequiis  intentus  Principi*  ufque  òic. 

Fidtlijfima  kabuii  tum  Torquato  Tasso  com- 
mercia , dum  ìfte  in  Hofpitali  S,  Anni  ( cui  pri- 
feiius  tunc  erat  Auguftinus  ) degebat  , legrmufq. 
in  laudem  Muffii  varia  carmina  in  epe  ribus 
Torqu.*t/Scc.  Lo  dello  Baruffa  Mi  nc  fa  menzio- 
ne parimente  nella  Tavola  delle  Rime  (etite  de' 
Poeti  Ferrare/i  . Mac  da  avvertire  , che  il  Sonet- 
to a Fulvio  Tedi  inferito  in  quclta  Raccolta  , co- 
me fattura  del  nortro  Agallino  , dovette  eli  ere  di 
qualch'  altro  Modi  piti  giovane  , giacché  il  no- 
mo , il  quale  fu  amico  c (colato  dell'  A riodo  , 
non  poteva  afloJutamcntc  clfcr  vivo  nel  tempo 
che  il  Tedi  cominciava  ad  aver  qualche  fama  in 
Foclia , il  che  fu  circa  il  i6ié. 

(i)  Oltre  al  Baruftaldi  loc.  cit.  anche  il  Dottor 
Rarotti , letterato  molto  benemerito  di  Ferrara 
fua  patria  , feri  ve  , che  il  Modi  fu  fcola-o  dell’ 
Anodo,  c che  per  gratitudine  verfo  un  maedro 
di  unta  rinomanza  gli  crede  un  dccorofo  fcpol- 
cro  nella  Chicfa  di  S.  Benedetto  . Ecco  le  fuc  pa- 


role : Agoftino  Mofti  Gentiluomo  Ftrrarefe  , che 
da  giovane  fi  applicò  fatto  l'Ano  fio  a poetici  Jìadi, 
fi  determinò  di  criggcrli  a Juc  Jpeje  un  più  accor  o - 
fa  j'epqicro , e giic.u  erejft  in  fatti  del  t /7  a.  ( do- 
vca  direi  *7}.)  nella  nuova  Chicfa  de'  Monaci 
fapr  aaetti  , e nella  Cappella  alla  de  fra  dell  Ai- 
tar maggiore  tutto  di  marmi \ fini ffimi  ( come  diffe 
il  Garojalo  ) e adornato  di  figure , e d'altri  abbi- 
gliamenti , in  cima  del  quale  era  collocata  la  fa- 
tua d’ejfo  Ari  affo  dal  bellico  in  su  di  tutto  tondo  , 
molto  naturate  , e di  maggior  grande[\a  del  vivo: 
e volle  ii  Mofii  il  contento  ai  trafrortarvi  colle 
proprie  mani  , non  fen\a  lagrime  , le  offa  di  lui  il 
giorno  fcjlo  di  Giugno  di  quelT  anno  . Vit.  dell* 
Arioft.  Prof.  lui.  Tom.II.  p4g.  i fi.  Ora,  poiché 
il  Sepolcro  , che  al  prcfcntc  di  vede  di  quella 
grand'uomo  nell'  accennata  Chicfa , none  più 
quello  del  Modi , ma  un'  altro  fattogli  colini  ire 
in  una  forma  anche  piu  magnifica  alquanti  anni 
dappoi  da  un  Lodovico  fuo  pronipote;  io  non  la- 
feicròdi  qui  foggiugnere  l'Epitarao  primiero  po- 
rtogli dal  Modi , con  alcuni  bei  verfi  aggiunti  dal 
medefimo  , dai  quali  fi  vede  fotti mo  gurto , 
eh'  ebbe  querto  gentiluomo  , c il  profitto  ch‘  ci 
fece  fotto  la  difciplina  dell'  Anodo,  anche  nella 
latina  poefia  ccccllenrifGmo  . 


LVDOVICO  ÀREOSTO  POETAE  PATRITIO  FERRA RIEKSI 
AVGVSTINVS  MVSTIVS  TANTO  VIRO  AC  DE  SE  BENEMERENTI 
TVMVLVM  ET  EFF1GIEM  MARMOREAM 
AERE  PROPRIO  P.  C. 

ÀN.  SAX.  MDLXXUI.  ALPHONSO  IL  DVCE. 

VIXIT  ANN.  L1X.  OBIIT  ANNO  MDXXX1II. 


Hcic  Areofìui  tjì  fitus  , qui  Comico 
Aureis  theatri  fparfìt  urbana  fale  : 
Satyraqtie  morcs  Jlrinxit  acer  improbo! , 
Heroa  culto  qui  fiirentem  cannine  , 
Ducumque  curai  cecinit , atque  pratici  „ 
Va  tei  corona  i tignili  unni  triplici  , 

Cui  trina  conjlant , qua  fìtere  vatibui 
Grati i , Latini s , atque  Hetrufcii fìngila  . 
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Tempre , ed  usò  feco  ogni  forte  di  rigore  e d’inumanità  (1) , tant’è 
lontano  eh’  egli  foffe  il  fuo  amico  inflrinfeco  , mentre  fu  ritenu- 
to in  S.  Anna  , o tenefTe  con  effo  lui  un  fedelilììmo  commercio  , 
come  affermarono  il  Quadrio  , e il  Baruffaldi  (2)  , ingannati  forfè 
da  qualche  Sonetto,  che  il  Tasso  fece  in  fua  lode  (3)  , per  vede- 
re di  ammanfarlo  , e renderloli  men  duro  e feortefe  di  quel  , che 
folea  effere . Quella  indifereta  acerbità  del  rigido  prigioniero  ac- 
crefceva  di  gran  lunga  a Torquato  il  pefo  della  fua  prigionia  ; il 
quale  certamente  gli  farebbe  divenuto  intollerabile  , fe  la  gentile 
natura  e l’amorevolezza  d’un  nipote  di  elfo  Priore  , che  Giulio 
Molli  appellava!!  , con  le  obbliganti  ed  affettuofe  fue  attenzioni 
non  gliel*  avelie  alleggerito  in  gran  parte  . Era  quello  nobile  gio- 
vane affai  lludiofo  delle  buone  lettere  , e godendo  perciò  di  trat- 
tare col  Tasso  , e di  profittar  de’fuoi  dotti  e profondi  ragiona- 
menti , li  portava  affai  lovente  a vilitarlo  alla  prigione  , e a tratte- 
nerli diverfe  ore  con  lui  ; il  che  riufeiva  al  povero  Torquato  d’in- 
credibile conforto,  tanto  più  che  il  Molli  gli  facea  di  molti  pia- 
ceri , e l’andava  fervendo  con  gran  lealtà  , particolarmente  nel  ri- 
capitargli le  lettere  , che  gli  erano  fcritte  (4)  , c nell’  inviar  quel- 
le , eh'  egli  medelimo  fcrivea  a’fuoi  padroni  ed  amici  : onde  il 
Tasso  gli  prefe  in  poco  di  tempo  tanta  affezione  , che  a lui  folo 
comunicava  i componimenti , che  di  mano  in  mano  gli  ufeivano 
dalla  penna  , contentandoli  eh’  egli  ne  pigliaffe  copia  , e permet- 
tendogli perfino  di  traferivere  qualunque  lettera  a lui  piaceffe  del- 

O o le 


CO  Abbiamo  accennato  di  fopra  ì lamenti,  che 
là  ti  Tasso  della  rigidezza  del  Prior  Molti  in  una 
lettera  fc  ritta  al  Sig,  Jacopo  Doncompagno  il  di 
17.  Maggio  iffco.  Ma  non  meno  gagliardamente 
le  nc  do! le  anche  dappoi , legno  che  quello  fpi- 
goliflro  continuò  a proceder  Tempre  nello  Hello 
snodo  col  noliro  povero  prigione  . Scrivendo  alla 
lorcllaa’if.  d'Aprilc  del  if8i.  ( Opcr.  Voi.  IX. 
pag  1 *8.  ) le  dice  : V.  S.  non  moftra  di  fapere  , 
di  io  fui  prigione  . E forfè  la  qualità  e V modo 
della  mia  prigionia  non  c noto  al  big.  Duca  dP 
Ferrara  , ne  alla  Sig.  Ducheffa  di Urbino  ; ma  fon 

qui  tenuto  , come  piace  a » ed  egli  uja  me* 

co  ogni  forte  di  rigore  e d‘ inumanità  ec.e  mi  di  fa - 
v onice  in  tutte  le  cofe , e nelt  attendere  a'miei 
fludi , e nello  fcrivere  , e nello  flampar  t opere  mie 
principalmente  , nelle  quali  piu  vorrei  e/Jer  favo * 
rito  e ajutato  . E in  una  lettera  a!  P.  D.  Angelo 
Grillo  , che  dee  clTcrc  »’e!  1 f X4.  (Oper.  VoL  IX. 
pag.  14.  ) dice  aliai  più  chiaramente  : E perche  io 
vorrei  confidarmi , la  prego  die  faccia , eh * io  puf- 
fo farlo  . Ma  da  me  non  rrila  , ma  da  M.  A goffi  - 
no  Mojìi  , Priore  dello  Spedale  di  S.  Anna  , il 
quale  non  fedamente  fojtienc , eh’  io  fja  travaglia- 
to da  vicini  , e di  furiato  dagli  fi  udì»  e da  ogni  al- 


tra mia  operazione  ; ma  da*  fuoì  me  de fi mi  ricevo 
molti  trattamenti  , che  non  fono  convenevoli 
a'miei  pari . Laonde  la  maggior  grafia  , che  io 
avejji  potuta  ricevere  dalla  vofira  Religione  , fa- 
rebbe , che  m'axeffe  cavato  dalle  fue  mani  . Sem- 
bra quali  incredibile  tanta  durezza  in  un  gentil- 
uomo , che  gallava  per  pio  ; c forfè  anche  il  Tas- 
so dovea  cflcrc  Urano  c incontentabile  a cagio- 
ne della  fua  melanconia . 

(1)  Quadrio  Storia  e Ragione  di  ogni  Podi  a , 
Tom.  1. pag.  > c Baruff.  Differì . de  Poet.Ferr . 

Pag.  fi. 

(j)  Tra  le  Rime  del  noftro  Poeta  s’incontrano 
varj  Sonetti  indirizzati  ad  Agoftino  Molli  d’argo- 
mento  per  lo  più  morate , come  fono  quelli , che 
incominciano  : 

L'età  , che  àuafi  o/cura  e fredda  fera  . , 

Or  die  quella  , che  i palli  e i opre  acqueta  • 
Agoflìn  fra  lodati  e quel  primiero  \ 
che  lì  trovano  acart.  544.  $4*.  e j fi.  del  Voi.  VI. 
oltre  due  ajrri  in  iftilc  bemefeo  a cart.  jlj.  per  II 
quali  ben  li  comprende  , die  il  Tasso  cercò  ogni 
via  per  rcndcrlolt  più  piacevole  , c meno  auHero . 

(4)  Sono  piene  di  grate  efprcflìoni  le  lettere  del 
noltro  Poeta , per  gli  obblighi  , che  profetava  a 
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le  fue  prima  di  mandarla  (i)  ; il  che  fu  ottimo  avvifo,  efiendo- 
fi  per  quella  via  confervate  molte  delle  fcritture  del  Tasso  , che  in 
altra  guifa  farebbono  peravventura  andate  a male. 

Ora  prima  di  adattarli  a tollerar  pazientemente , come  poi 
fece  , il  prefente  fuo  llato , non  lafciò  di  mettere  in  opera  tutta 
la  fua  eloquenza , per  indurre , fe  gli  era  mai  pottibile  , il  Duca 
le  Principefle  ad  aver  compaflione  della  fua  infelicità  , e a per- 
donargli il  proprio  fallo  . Bada  leggere  le  due  Canzoni , che  in- 
cominciano, luna:  0 mngn.mimt)  Figlio  d' Alcide  glorio  fi  , diretta  al 
Duca  (2)  , e l’altra  : O Figlie  di  Renata  , fcritta  alle  due  Principef- 
fc  (3)  , per  vedere  con  che  forti  colori  feppe  dipingere  la  fua 
miferia  , e con  quant’  arte  dettare  nell’  animo  di  qtie*  Principi  qual- 
che fentimento  di  pietà  . Riufcì  tuttavia  vano  almen  per  allora 
ogni  fuo  sforzo  , eiìenda  ancora  troppo  frefche  in  que’  delica- 
ti^ 


quello  cortcfillìmo  gentiluomo  ♦ particolarmente 
per  il  fedele  ricapito  delle  fue  lettere  . In  una  di- 
retta a Curzio  Ardizio  Op.  Voi.  IX.  p.  1 66.  dice  : 
Ho  molto  obbligo  al  Sig.  Giulio  Mofii  » chi  dia 
buon  ricapito  alle  lettere  , eh'  io  ferivo  aV . S.  , 
parimente  a quelle  , nelle  quali  e alcun  mio  com- 
ponimento . In  altra  a Giambarifta  Cavallara  ivi 
pai?.  i<7.  Quefia  mattina  il  Sig.  Giulio  Mofii 
mna  data  una  lettera  di  V.  S. , e un  alberello  di 
cedri  canditi  delicatiljìmi  , de’  quali  la  ringrazio 
molto . In  altra  a Maurizio  Cacanco  Op.  Voi.  X. 
pag.  174.  Laonde  prego  V.  S.  , che  per  l'avvenire 
voglia  diri^ar  le  lettere  al  Sig.  Giulio  Mojli  * il 
qual  promette  di  darmele . Da  lui  farà  informata 
de!  mio  fiato  ; c finalmente  in  altra  inedita  al  mc- 
defttno  pag.  del  mio  MS.  dice  : Intanto  dia 
fede  a quello  , che  le  fcriverà  il  Sig.  Giulio  Aio- 
fi/  , per  lo  cui  me^o  può  mandar  le  lettere  • Nc 
mcn  piene  di  affettuofa  gratitudine  , li  trovan  cl~ 
fere  le  fue  Rime  verfo  del  giovane  Modi , come 
fi  può  vedere  nel  Voi.  VI. particolarmente  pag.;;. 
al  Sonetto  chi può-fgomhrar  , e pag.  54$.  a quell’ 
altro, che  incomincia  : Giulio  s umana  gloria,  cc. 

(1)  Divcrfc  compolizioni  del  Tasso  , ebe  mi* 
noferirte  fi  confervano  nella  Libreria  del  Serenili. 
Sig.  Duca  di  Modena  , fi  veggon  cffcrc  di  mano 
di  Giulio  Modi , lecondochc  afferma  il  Muratori 
nella  più  volte  accennata  lettera  ad  A portolo  Ze- 
no; e in  quella  lunga  lettera  inedita  di  Torqua- 
to al  Sig.  Jacopo  Boncompagno  da  me  citata  re- 
pKcatamcnte , la  quale  fi  trova  tra’  MSS.  del  Top- 
pa nella  Libreria  Falconieri , v’c  parimente  fcritto 
nel  fine  di  mt  Giulio  Mofii , fegno  , che  quando 
il  Tasso  la  mandò  fuori  dclli  prigione  , egli  nc 
prefe  copia  prima  di  avviarla  al  fuo  deftino  . 

(a)  Nelle  prime  due  flanze  di  quella  Canzone 
il  Poeta  dipinge  nuravigliofamente  il  fuo  (lato 
infelice  dicendo  ( Op.  YoL  VI.  pag.  181.)  ; 

O magnanimo  Figlio 
D’Alci  de  gloriofo  , 


Che  7 paterno  valor  tt  lafcì  a tergo  * 

A tt , che  dall ' efiglio 

Prima  in  nobil  ripofo 

Mi  raccogliefii  nel  reale  albergo  j 

A te  rivolgo  ed  ergo 

Dal  mio  career  profondo 

Il  cor  , la  mente  , e gli  occhi  ; 

A te  chino  i ginocchi  , 

A te  le  guance  fql  di  pianto  innondo  ; 

A tc  la  lingua  fi  loglio  ; 

Teco  ,ed  a te , ma  nort  di  te  mi  doglio  * 

V o!gi  gli  occhi  clementi  A 
E vedrai  dove  langue 
Vii  volgo  , ed  egro  per  pietà  raccolto  * 

Sotto  tutti  i dolenti 

Il  tuo  già  fervo  ejàngue 

Gemer , pieno  di  morte  orrida  il  volto  * 

Fra  mille  pene  avvolto  % 

Con  occhi  fv f chi  e cavi , 

Con  membra  immonde  e brutte  , 

E cadenti  , ed  afeiutte 

Del  umor  della  vita  , e fianche  c gran  i , 

Invidiar  la  vii  f orte 

Degli  altri  , cui  pietà  vieti  che  conforte  • 

9 (0  In  quell'  altra  Canzone  , particolarmente 
nella  terza  c quarta  lìanza  dclcrivc  i piaceri  paf- 
fari  , e l’affanno , eh’  ci  fentiva  per  le  perdute  fe- 
licità . Ivi  pag.  181. 

A voi  parlo  , in  cui  fanno 
Si  concorde  armonia 
Onefia , ferino , onor , belle^a , e gloria  ; 

A voi  f piego  il  mio  affanno  4 
E della  pena  mia^ 

Narro  ,e'n  parte  piangendo  , acerba  ì fioria  m 
Ed  in  voi  la  memoria  "« 

Di  voi  , di  me  rinnovo  ; 

Vofiri  effetti  corte  fi , 


Gfi  anni  miei  tra  voi  fpefi  5 
Qual  fon,qual  fui, che  chiedo  , 


ove  mi  trovo  M 
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tilTìmi  petti  le  ferite , eh’  egli  vi  avea  fatto  colle  fue  imprudenti 
e temerarie  parole  . Proccurò  dunque  di  adoperare  altri  mezzi  più 
efficaci , come  fu  l’interceffione  di  diverfi  Principi  ; c tra  quelli 
non  dubitò  di  far  ricorfo  allo  Iteflo  Imperator  Ridolfo  , e al  Car- 
dinale Alberto  d’Aullria  di  lui  fratello  , fupplicandoli  a voler  in- 
terporre i loro  autorevoli  officj  per  la  fua  liberazione  . A tal  ef- 
fetto, dopo  d’avere  fcritto  a S.  M.  Cefarea  una  lunga  lettera  , in 
cui  le  dava  notizia  della  propria  perfona,e  de’ fuoi  Urani  e mi- 
ferabili  infortunj  , inviò  al  Cardinal  Alberto  un  graviffimo  Dil'cor- 
fo  della  Virtù  Eroica  , e della  Carità , dove  ragionando  profondamen- 
te della  bellezza  e de’ pregi  di  quelle  virtù  , cercava  diperftiader 
quel  buon  Principe  ad  efercitarle  con  un  gentiluomo  fventurato 
ed  oppreflo  , com’  egli  era  . Troppo  bello  è l’efordio  di  quello 
ragionamento , prefo  dal  filofofar  eh’  ei  faceva  , non  altrimente 
che  Socrate  e Boezio  , entro  la  carcere  , ove  dice  trall’  altre  co- 
fe  (i)  : Sicché  s’io  già  velia  Corte  d'Alfor.fo  d'EJìe  , non  inferiore  a 
quella  de’  Siracufani  e de’  Macedoni  , flofofai  ; ora  che  nelle  Corti  fili 
non  pojfo  flofofare  , e nelle  ville  Ai  filofofare  non  me  conceduto , debbo 
almeno  nell ’ acerbijjtma  fervith  , quafi  Efipo  , e nella  prigione  , qua  fi 
Boezio  e Socrate  jiiofofiire  ; ma  con  più  felice  fortuna  fpero  di  farlo  , 
eh’  ejfi  non  fecero  : perciocché  il  Signore  , di  cui  fon  fervo  e prigione  , 
non  è o un  privato  Cittadino  , o un  ingiujlo  Tiranno  ; ma  tale  è per 
nobiltà  , e per  bontà  , e per  valore  , che  non  filo  a Dionigi  , ma  al* 
buon  Re  de’  Macedoni  può  ejfer  agguagliato  : onde  mi  lece  fperare  di 
poter  fi  lo  (ofan  do  aprir  la  prigione  , e fcuoter  il  giogo  della  fervitù  col 
favor  majjhname’ite  dell'  Imperadcre  , a cui  fin  ricorfo  . Oltre  eh’  io  non 
fin  filmile  a Socrate  , il  quale  per  tenacità  di  propofito  la  vita  e la  li- 
berta rifiuto  : ma  s’ alcuno  amico  Critone  fi  ritrovale  , che  all’  ingordi- 
gia dell’  avaro  prigioniero , ed  alla  fervith  mi  toglieffe , noi  ricufarei  ; 
e faprei  meglio  viver  fuor  di  Ferrara  , che  fiior  d’ Atene  non  credeva  di 
poter  viver  Socrate  ; il  qual  non  fi  ricordando , che  iFilofififin  cittadi- 
ni non  d'ima  città  fila  , ma  del  Móndo , troppo  pufillanimo  fu  a non  vo- 
ler partirfi  d’ Atene  fua  patria.  Nè  men  bella  è la  conclulìone  ch’ei 
fa  dopo  d’aver  fottilmente  filofofato  intorno  a quelle  virtù  di- 

O o 2 cen- 


Chi  mi  guidò  t chi  e/u  afe 
LaJJo  i chi  m‘ affidò  , chi  mi  delufe  . 
Qutjtecoft  rammento 
A voi  piangendo  * o prole 
D'Eroi , ai  Regi  glortofa  e grande  ; 

E fé  nel  mio  lamento 

Scarfe  fon  le  parole  , 

lagrime  larghe  il  mio  dolor  vi  fpandt . 

Cetre  , trombe , ghirlande 


Mijero  piango  , e piango 
Studj  ♦ diporti  , ed  agi  ? 

Menfe , logge , e palagi  , 

Oy  or  fui  nobil  fervo  , ed  or  compagno  T 
Liberta  de  , e fallite  » 

E leggi  oim'c  l a' umanità  perdute  • 

(0  Oper.  Voi*  Vili,  pap.n  o. 
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cendo  : Ora  a voi  ini  rivolgo,  Prencipe  eroico  , e pieno  di  Carità  ; e 
vi  fupplico  , eh'  alcun  atto  di  virtìt  eroica  e di  Carità  vogliate  verfì  di 
me  dimojlrare . lo  fon  quel  TOROZJATO  TASSO  , il  quale  quejli  gior- 
ni addietro  fcriffe  all’  Imperadore  voftro  fratello  , dandogli  di  me  noti- 
zia , e degt  infortunj  miei  sì  frani , e sì  inifer abili , e tutte  quelle  gra- 
zie , eh'  a lui  chiefi , le  medefime  a V.  A.  Serenijf.  torno  a richiedere-,  non 
perch’  io  della  pia  clemenza  e cortefìa  diffidi  ; ma  perche  defidero  d'effer 
così  da  voi  al  Cardinal  da  Efle  raccomandato  , come  da  lui  al  Duca  di 
Ferrara  . Egli  al  Duca  Alfonfo  può  commandare , e V.  A.  al  Cardinal  d'Efte 
può  con  molta  autorità  raccomandare  . Chiedo  ad  m Prencipe  grandifft- 
ino , che  ad  un  Prencipe  grande  mi  raccomandi  ; ad  un  nobiliffuno  Eroe  , 
eh’  ad  un  nobile  Eroe  mi  faccia  raccomandato  ; ad  un  Cardinale  pienijji- 
v io  di  Carità  , che  in  un  Cardinale  pieno  di  Carità  defli  alcuna  pietà  del- 
le mie  miferie  , sì  eh'  io  cominci  ornai  a ricevere  alcuna  confolaziont 
di  tanti  affanni  , ed  a goder  alcun  frutto  di  tante  mie  paffate  pitiche  . 

Non  Jafciò  di  raccomandarli  ancora  al  fuo  Sig.  Scipione  Gon- 
zaga , nella  cui  antica  amorevolezza  grandilìimamente  confidava  ; 
pregandolo  a favorirlo  della  fua  intercelfione  , particolarmente 
predo  il  Principe  di  Mantova  (*)  , il  quale  per  edere  fratello  della 
nuova  Buchetta  di  Ferrara  » e molto  inchinato  agli  ftudi  della  Poe- 
fia  , fperava  , eh’  avrebbe  potuto  confolarlo  aliai  più  agevolmente 
di  qualunque  altro  . Quelli  Principi  fecero  qualche  officio  col 
Duca  Alfonfo  ; ma  il  Duca  lì  {gabellava  leggermente  da  sì  fatti  im- 
pegni , rifpondendo  , che  per  giovare  al  Tasso  non  conveniva 
proccurargli  la  libertà , ma  sì  bene  perfuaderlo  a Iafciarfi  gover- 
nare da’ Medici  (a);  che  quando  fi  rotte  ben  riftabilito  , egli  , cha 
l’amava  e ftimava  non  meno  di  loro  , non  averebbe  indugiato 
punto  a cavarlo  da  quel  luogo,  e a lafciare  in  di  lui  arbitrio  o 
il  rimanerli  alla  fua  Corte  » o l’andarfene  dove  gli  folle  fiato  a 
grado.  Intanto  il  povero  Tasso,  finché  non  gli  fu  data  qualche 
iperanza  di  libertà , fe  ne  flette  Tempre  infermo  , e con  l’animo 
pieno  di  noja  e di  turbamento  , e quel  che  è peggio  non  fi  fen- 
tiva  neppur  lena  di  eflercitarfi  nello  fcrivcre  ; cola  che  prima  gli 
folea  elfcre  di  grande  alleviamento  ne’  fuoi  affanni . La  mente , di- 
ce (3)  , fi  mofira  infingarda  al  penfare,  la  fantafia  pigra  all'  immagi- 
na- 
ti) Dimorfo  Copra  vari  elidenti  della  fua  qui  luy  ejloit  propri , il  fitou  C txhorttr  ì laìfer 

Vita  . Oper.  Voi  Vili.  pag.  i«I.  agir  le  Medeein  ; & quay  quon  pài  luy  dire  axi 

(1)  L'Abate  tic  Chimo  nell»  fua  Vit  du  Tajfe  e oatraire  , 1/  demeuroitjerme  date  la  rejolucioa 
ftatnpara  a Parigi  l ami»  1 6 po.:  Le  Due  recevoit  de  le  deienir  dans  l’HApttal  de  Sainie  Anne . 
froidtment  eeux  qui  fe  bafardoicac  de  luy  en  (j)  Difearfo  poi’  staci  citato  . Op.  YoL  YI1I. 
parler  : il  ripondjt , qu  au  lieu  de  sen  lenir  aux  pag,  i«f. 
piai  iute  du  malate  , peu  eapailt  de  eonnoijire  ee 
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tiare  ; i fenfi  negligenti  a fomminifìrare  loro  F immagini  dello  co  fé  ; la 
vicino  neghittofa  allo  fcrivere  , e la  penna  quafì  da  quefto  ufficio  rifrig- 
ge , e nitro  fento  nell’  operazioni  agghiacciarmi , e quafì  da  inufitato  fiu- 
tare e flordimento  ejfer  jbpraprefo  : ne  fenza  qualche  dimoftrazione  di  cor - 
tefe  favore  potrei  risvegliare  in  me  quella  vivacità  , e quelli  f piriti  , 
che  fono  forfè  non  molto  meno  nelle  profe  , che  ne  i verft , genero]! . 

Ma  poiché  per  una  vifica  cortefe  , ch’ebbe  alla  lua  prigione 
da  Don  Vincenzio  Gonzaga  Principe  di  Mantova  (1)  , entrò  in  ifpe- 
ranza  , eh’  ei  volefTe  impegnarli  efficacemente  per  la  fua  liberazio- 
ne , cominciò  Albico  a pigliar  lena  , e a confortarli  in  guifa , che 
potè  por  mano  , e dar  compimento  a due  bellifììmi  Dialoghi  , 
quali  fono  11  Mejfaggero  , che  indirizzò  allo  fteflo  Principe  di  Man- 
tova, e II  Gonzaga  ovvero  del  Piacer  Onefto,  che  volle  dedicare  a’Seg- 
gi  c al  Popolo  Napolitano  . Nel  MelTaggero  , ove  tratta  incidente- 
mente dell’ officio  dell’ Ambafciadore,  fìnge  di  favellare  con  uno 
fpirito  , e vi  ragiona  della  natura  e delle  qualità  degli  fpiriti  buo- 
ni e de’  rei  , e ciò  fecondo  la  dottrina  de’  Platonici , protcflan- 
do  tuttavia  di  fcrivere  come  Filofofo , e di  credere  come  Criftia- 
no  (2)  . Quefto  Dialogo  è fcritto  elegantifTìmamente , ed  io  pen- 
fo , che  il  Marchefe  della  Villa  abbia  peravventura  da  elio  piglia- 
to motivo  di  fìngere  o almeno  di  abbellire  quel  lungo  colloquio  , 
che  fcrive  efferfì  lui  prefente  tenuto  dal  Tasso  con  uno  fpirito  , 
allorché  fi  trovava  Aio  ofpite  nella  città  di  Bifaccio  (3)  ; di  che 
s’averà  a parlare  più  di  (tintamente  a fuo  luogo.  Prima  però  del  Mcl- 
faggero  avea  il  Tasso  terminato  e compiuto  il  Dialogo  del  Gonzaga, 
ovvero  del  Piacer  Onefto  , cui  qualche  anno  apprefTb  rivide  pofeia 
ed  ampliò  , intitolandolo  II  Nifi  ovvero  del  Piacere  (4)  ; perciocché 
noi  troviamo , che  quefto  primiero  Dialogo  fu  dall’  autore  man- 
da- 


(1)  Vcggafi  il  Sonetto  del  Tasso  , clic  inco- 
mincia: Chiaro  Vincenzio,  io  pur  languì feo  a 
morte  ; nel  cui  primo  terzetto  fi  accenna  quanto 
noi  affermiamo  , leggendovi!!  : 

E mi  vedcfti  tu  poc ' amfi  ,e  i lumi 
A me  volge fti  dolcemente  > ahi  lajfo  , 

In  che  debbo  fftrar  tfe  in  ciò  non  /pero? 

(i)  Il  Tasso  nella  dedicazione  di  qutfto  Dia- 
logo al  Principe  di  Mantova  , che  fi  trova  prc- 
irtcffa  alla  prima  edizione  Ari  mcdclimo  fatta  in 
y eneria  appreffb  Bernardo  Giunti  e fratelli  If8x. 
in  4.  dice:  r offra  Alte^jfj  il  legga  come  opera 
et  uomo  , che  Jcrive  come  FUoJofo  , e crede  come 
Crijìiano  j e proccuri  , che  dagli  altri  ancora  fia 
Come  tale  letto  e ricevuto  . 

(0  yitn  del  Tasso  pag.  147.  c fegg. 


(4)  Il  Dialogo  intitolato  11  Nifi  ovvero  del 
Piacere  ^ che  fu  dato  in  luce  per  la  prima  volta 
da  Monfig.  Boctari  nei  Tomo  tcrco  di  tutte  l'Opc- 
rc  del  Tasso  dell’edizione  di  Firenze  1714. , c ri- 
(lampato  in  apprclfo  nel  volume  ottavo  di  quella 
di  Venezia  , non  è altro  che  quello  del  Gonzaga 
ovvero  del  t Piacer  onefto  ; ma  corretto  ed  am- 
pliato , come  fi  può  vedere  confrontando  Pano 
con  l'altro  , c come  (aviamcntc  oficrvó  lo  ftclfo 
Monfi][».  Botrari  a cart.  XXV,  della  fua  bcllillìma 
Prefazione  , polla  in  fronte  al  primo  votame  . 
Quello  fu  tratto  da  una  copia , che  già  fi  confcr- 
vava  in  Ferrara  predo  il  celebre  Arciprete  Girola- 
mo Baruftàldi . Il  Tasso  in  una  lettera  inedita* 
Don  Ferrante  Gonzaga  fcrive,  efferglili  fmarrito 
con  fuo  gran  difpiaccrc  quello  Dialogo  da  lui  ri- 
formato , la  qual  perdita  eliimava  oltre  modo> 
perche  oltra  uni  ut  a egli  le  nera  compiaciuto . 
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dato  fuori  delle  prigioni  di  S.  Anna  nel  Maggio  del  i j8o.  (i) , lad- 
dove il  Meflaggero  non  ebbe  compimento  che  alcuni  meli  dappoi , 
come  fi  ha  da  una  lettera  inedita  delTxsso  fcritta  al  Sig.ScipioneGon- 
zagail  dì  2.  di  Settembre  di  quell’anno  (2) , ove  gli  dà  notizia  di 
tener  già  in  ordine  il  Dialogo  , che  avea  fcrirto  al  Sig.  Principe, 
quale  non  avrebbe  fidato  fe  non  in  mano  di  pedona,  a chi  avelTe 
creduto  di  poter  confidarlo  con  ficurezza  . Da  quella  lettera  me Je- 
fima  fi  viene  in  cognizione  dello  fiato  cagionevole  di  falute  , in  cui 
fi  trovava  allora  il  noftro  Torquato  , dicendo  : Sono  infermo  del  cor- 
po più  che  mai  fojfi  in  ijìato  che  non  fa  flato  afìretto  a giacere  : ma  per- 
che la  mente  e fina , mi  pare  di  far  meglio  che  fa  fato  da  molti  an- 
ni in  qua. 

Poco  dappoi  ebbe  il  difpiacere  di  vederfi  fiampato  , anzi  af- 
fannato il  fuo  Poema  in  Venezia  apprefib  Domenico  Cavalcalu- 
po  (3)  per  opera  di  Celio  Malafpina  , al  quale  elTendone  capitati 
alcuni  Canti , mentre  fi  trovava  al  fervigio  del  Gran  Duca  di  Tofca- 
naFrancefco  de’ Medici  , egli  fenza  aver  punto  di  riguardo  , che 
la  copia,  ch’ei  teneva  era  molto  imperfetta,  non  contenendo  che 
quattordici  Canti , e quelli  fcorrcttilìimi  , non  continuati , e man- 
canti in  più  luoghi  ; avea  nonofiante  avuto  il  coraggio  di  pubbli- 
cargli contro  ogni  diritto  , e con  graviflima  ingiuria  del  proprio 
Autore  (4)  . Non  fi  può  efprimere  il  rammarico  e Io  fdegno  , che 
provò  il  Tasso  per  una  sì  oltraggiofa  e rilevante  villania  . Perciocché 
non  averebbe  voluto  , che  il  fuo  Poema  fi  folle  pubblicato  neppure 
intero  , per  non  l’aver  ridotto  peranco  a quella  perfezione  , che  de- 
fiderava  ; non  che  potette  poi  fofienere  di  vederlo  comparir  alla  lu- 
ce così  tronco,  lacero,  c guafio  (j)  . Ne  fece  pertanto  delle  doglian- 
ze colla SerenilT.  Repubblica  , perchè  ne  avefie  pennellala  fiampa 

con- 


fi)  Tn  fine  del  Manovrino  originale  di  quello 
Dialogo  , che  fi  conferva  tra'  prcuofi  Codici  della 
Libreria  Eftcnfc  di  Modena  . fi  trovan  notate  di 
mano  di  Giulio  Modi  le  parole  foglienti  : Manuò 
fuori  quefìa  Scrittura  dalt'c  prigioni  dì  Sant  An- 
un  nel  Mefe  di  M >ggio  M0LXXX. 

(td  Lite.  MSS.  dei  Tasso  pa3.  7f. 

(j)  Il  titolo  di  quella  f ugurj’a  c lacera  edi- 
zione c il  fcgu.’iKc  : //  Gojfreuo  di  M.  Torqua- 
to Tatto  nuovamente  data  in  luce  > con  Privi’ 
ligi . in  Finegia  eppreff  Domenico  Cavalcali*- 
po  a injian\ia  ci  Mure  Antonio  Malafpina  . 
MDLXXX  in  4-- 

(4)  MTa  sso  in  una  lettera  del  primo  d’Orto- 
bre  1(80.  fcritta  al  S'g.  Scipione  Gonzaga  ( Op. 
Voi.  IX.  p.  Ai ) I»  duole  con  molta  tagionc  del- 
la libertà  , che  s'avca  proto  il  Malafpina  di  pubbli- 
care un*  opcia  non  fua , re  intera  , vivente  il 
proprio  autore  : Vidi  (ci  dice)  quejii  giorni  patta- 


ti alcuni  Canti  del  mio  Poema  Pompati  in  Ti  ne- 
già  , ufeiti  aAle  mani  del  Sereni Jf  dì  Fiorenza  ; 
nel  che  mi  dotti  con  quella  Sereni ìf  Repubblica  , 
e con  V.  S.  lllufirijf.  quanto  doveva  : e tanto  mi 
doglio  parimente  di  aue'  Princìpi  , quanto  e il 
torto  t che  mi  vare  eh'  ejfi  m' abbina  fatto  . 

(j)  In  quella  edizione  quanto  imperfetta  , al- 
trettanto rara  ^cr  clfcrc  la  prima  di  tutte  i pri- 
mi dicci  Canti  tono  continuati  ; dell*  undccimo  e 
del  terzo-decimo  non  v'à  che  l’argomento  in  pro- 
là i il  dc'.i'iioquinto  non  ? intero , c comincia  dal- 
la ttarza  La  Conca  ai  lufiro  cc.  , c fono  quelle 
qiu>a  ita  ottave , delle  quali  li  trovano  molte  co- 
pie MSS.  , c per  la  maggior  parte  rifiutare  dall* 
Autore  . Il  tJccimofcfto , che  è l’ultimo  di  quella 
edizione  mancante  > termina  a' la  ttanza  6 1.  Deh 
che  fard ; lenza  accennare  le  lacune  , che  rincon- 
tralo in  piu  luoghi  , c le  fcorrczioni > che  vi  in- 
no per  turco  il  tetto. 
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contro  la  fua  volontà  ; e ragguagliando  di  queflo  accidente  il  Sig. 
Scipione  (i),fi  dolfe  con  elfo  lui  anche  del  Gran  Duca  , lagnandoli 
che  quel  Principe  fi  fofie  lafciato  ufcir  di  mano  quel  frammento 
così  imperfetto  , ed  avelTe  tollerato  , che  un  fuo  gentiluomo  il  pub- 
blicane furtivamente  con  tanto  difonore  e pregiudizio  altrui  . Il 
Malafpina  nella  dedica  , che  fa  del  libro  al  ClarifT  Sig.  Giovanni  Do- 
nato Senator  Veneto , proccura  di  feufar  quella  fua  intraprefa  , di- 
cendo , che  foliecitato  , e quali  affretto  da  alcuni  Signori  e Padroni 
fuoi  a voler  mandare  i detti  Canti  alle  llampe  , egli  dopo  infinite  feu- 
fe  , e gagliardiflima  refillenza  più  volte  fatta  , avea  alla  fine  dovuto 
quali  per  forza  compiacergli:  al  che  s’era  anco  lafciato  indurre  dall’ 
elTergli  noto  beniilimo  , quanto  folle  il  defiderio  de’  virtuofi  di  ve- 
dere quello  già  tanto  tempo  afeofo  parto  ufeito  in  luce  : impercioc- 
ché a’  molti  prieghi  d’alcuni  amici  fuoi , e in  Milano  , e in  altre  cit- 
tà d’Italia  avea  già  dovuto  accomodar  d’effi  Canti  alcuni  UluflrifT. 
Signori , che  bramavano  di  vederli . Ma  quelle  non  erano  ragioni  , 
che  ballar  poteflero  a feufare  , non  che  a giuflificar  il  Malafpina  dal 
tratto  feortefe  ,ch’ ei  fece  al  povero  Tasso  . Sembra  bensì  non  fo- 
lo  feufabile  , ma  degno  anzi  di  lode  ciò  che  in  limile propofito  ope- 
rò Criltoforo  Zabata  letterato  e Uampatore  Genovefe  ; al  quale  ef- 
fendo  giunto  per  buona  forte  alle  mani  nel  1579.  un  Canto  della 
Gerufalemme  nel  tempo  appunto  eh’ ei  llava  per  pubblicare  la  fe- 
conda parte  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  eccellenti  Poeti  (2)  ; e 
{opponendo  ( per  quanto  allor  fi  diceva  ) , che  il  Tasso  dopo  d’aver 
ridotto  a perfetto  fine  il  fuo  Poema,  folle  poi  flato  per  finiflro  ac- 
cidente , e con  fuo  gran  dolore  di  così  onorata  faticaprivato  : egli , 
affinché  l’Autore  non  poteffe  edere  defraudato  della  fua  gloria,  avea 
voluto  nel  fine  di  quella  Raccolta  porre  il  detto  Canto  , anche  ad 
effetto  che  coloro  , eh’  aveano  defiderio  di  vedere  quei!’  opera  , po- 
teflero  intanto  appagarli  di  quel  picciol  faggio  , dal  quale  potean 
beniffimo  far  argomento  dell’  eccellenza  del  Poema  . 

Tra  quello  mezzo  per  follevarfi  dalla  noja  dell’ infelice  fua  fo- 
litudine  fenile  quel  grave  ed  elegante  Dialogo  , che  Padre  di  Fami- 
glia intitolò , pigliandone,  come  di  fopra  fi  è detto  (3) , l’argomen- 
to da’  ragionamenti , eh’  ebbe  una  fera  con  un  molto  favio  Cavalie- 
re di  Vercelli , dal  quale  era  flato  cortefemente  albergato  nell’  an- 
dar 

fi)  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  41  t vola  degli  Amori  contenuti  nell*  Opera  pag. 

(1)  Il  libro  è intitolato  : Scelta  di  Rime  di  di-  fi  trova  imprcllo  il  Canto  quarto  della  (krulalcm- 
verfi  eccellenti  Poeti  a di  nuovo  raccolte  e date  in  me  , che  incomincia  : 

luce  . Parte  feconda. In  Gcn&va  M . D.  LXXIX.  Mentre  fon  quejli  alle  belC  opre  intenti  . 

in  11.  In  fondo  di  quello  volumetto  dopo  la  Ta~  CO  Pag.  171» 
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dar  eh’ ei  faceva  a Torino  . Egli  volle  indirizzar  quello  Dialogo  al 
fuo  amatilfimo  Sig.  Scipione  Gonzaga,  e trovo,  che  appunto  gliel’in- 
viò  il  dì  ultimo  di  Settembre  di  quello  ftelfo  anno  i 580.  per  mezzo 
di  un  gentiluomo  fuo  conofcente  , chiamato  Filippo  daBrelTello  (1). 
Dopo  di  che  fi  diede  a rivedere  alcune  Rime  compolle  da  lui  in  que’ 
due  anni  de’  fuoi  umori , delle  quali,  poich’  erano  beUifiìme  , gran- 
demente fi  compiaceva  , e formatone  un  volume  lo  indirizzò  alle 
PrincipelTe  di  Ferrara  con  lettera  de’  20.  Novembre  del  detto  an- 
no (2)  ,ove  dice,  che  dedicava  alle  loro  Eccellenze  lllullrilfime  quel- 
le Rime  , acciocché  vedelfero  , che  nè  la  malignità  degli  uomini  , 
nè  quella  della  fortuna  avea  potuto  torgli  o la  conofcenza  del  valore 
c merito  loro  , o’I  defiderio  di  fervirle  e d’onorarie  . E di  vero  egli 
non  poteva  trovar  perfone , che  maggiormente  guilaffero  la  foavità 
de’  fuoi  nobili  componimenti , o fodero  meglio  in  grado  di  giudi- 
care della  lor  perfezione  . Perciocché  oltre  a quanto  s’è  narrato  nel 
principio  del  fecondo  libro  (3)  intorno  all’  ingegno  , alla  dottrina  , 
ed  al  nniffimo  gullo  di  quelle  due  PrincipelTe,  Torquato  medelìmo 
volle  lafciarne  una  nuova  ed  illultre  teltimonianza  nel  Difcorfo  , 
ch’  ei  fcrifie  circa  quello  tempo  Dilla  Virtù  Femminile  e Donne fca  di- 
cendo . Chi  vorrà  anco  nelle  Donne  Eroiche  non  foto  la  virtù  dell' 
azione , ma  quella  della  contemplazione  ; fi  rammenti  di  Renata  di  Fer- 
rara , di  Margherita  di  Savoja  , dell'  una  e dell ‘ altra  delle  quali  mio  pa- 
dre mi  foleva  le  meraviglie  raccontare  (4)  ; ed  Anna  , e UOCREZ1A  , e 
LEONORA  , che  di  Renata  fon  nate , tali  fono  nell'  intelligenza  delle  co- 
fe  di  fiato  , e nel  giudizio  delle  lettere  , che  ninno  che  l'ode  favellare , fi 
può  da  lor  partire  fi  non  pieno  di  altijfi  no  fiupore:  ed  io  qualora  ad  al- 
cuna  di  loro  ho  letto  alcun  mio  componimento  , non  Saffo , 0 Corinna  , 0 Dio- 
tima, 0 Afpafia,che  vili  fono  ti  fatti  paragoni  ; ma  la  madre  de’  Grac- 
chi , od  altra  tale  giudicava  d' aver  per  afcoltatrice  . LarDuchefla  d’ Ur- 
bino gradì  affai  vivamente  quella  dimoffrazione  del  Tasso  , ed  eb- 
be , come  vedremo  , qualche  pietà  delle  fue  dilavventure  . Ma  la 
Principeffa  I.eonora  non  fu  altrimente  in  illato  nè  di  leggere  que- 
lle Rime  , nè  di  prellare  a Torquato  verun  favore  , trovandoli  ap- 
pun- 


ti) Tasso  lett.  al  Gonzaga  . Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  4> t. L'originale di  quc!io  Dialogo  ft  confer- 
va ndi*  Libreria  Arcivefcovile  di  Udine  t larda- 
tole dal  celebre  Cardinale  Giovanni  Dclhno  Pa- 
triarca d'Acouikja  infame  coll'altro  Dialogo  in- 
titolato Il  Mefi -igeerò  ; di  clic  li  patlera  piti  pre- 
cifamcnte  nei  Catalogo  dc'MSS.  in  line  dell'Ope- 
ra. 

(1)  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  404. 

(I)  Pag.  11».  c fegg. 


(a)  Bernardo  Tallo  , come  fi  notò  a cart.  rt.  e 
tl.  del  prefentc  volume  , era  (lato  Segretario  del- 
la Duchclli  Renata  ne'  primi  anni  cn'  ella  venne 
a Ferrara , cd  avea  altresì  conot'ciuta  ir,  Francia  { 
e celebrala  con  molti  bcllilTimi  componimenti 
Ma  lama  Margherita  Valelia,  prima  che  fodc  ma- 
ritata ad  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  ; Me- 
die è troppo  vcrilimile  , che  ragionando  col  fi- 
gliuolo gli  dicellt  le  meraviglie  del  loro  ingegno , 
e della  non  volgar  loro  erudizione . 
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punto  in  que’  giorni  molto  aggravata  da  quella  infermità  , che  in- 
di a poco  più  di  due  meli  con  grandiffimo  dolore  di  tutta  la  Corte  , 
e particolarmente  del  Duca  fuo  fratello , la  condufle  alla  morte . 

Si  trovava  in  que'  giorni  a Ferrara  il  celebre  P.  Francefco  Pani- 
garola  , venutovi  da  Modena  , nella  qual  città  avea  la  pallata  Qua- 
refima  predicato  con  grandilTìmo  applaufo  (/).  Egli  era  in  molta 
grazia  del  Duca  e delle  Principelfe  (2)  ; il  che  faputofì  dal  Tasso, 
che  già  avea  qualche  dimeltichezza  con  elfo  lui  , gli  fcrilfe  pregan- 
dolo (3)  , che  volefle  elfergli  cortefe  d’una  fua  vilìta  ; giacché  a lui 
farebbe  llato  concelfo  agevolmente  di  poter  venire  a vederlo  quan- 
do voleva  . Se  gli  raccomandò  poi  , perchè  baciafle  umiliffimamen- 
te  le  mani  in  fuo  nome  a Madama  Leonora  , fe  foffe  migliorata  , 
facendole  faperc  , che  gli  era  molto  increfciuto  del  fuo  male  , cui 
non  avea  pianto  in  veri!  per  una  certa  tacita  ripugnanza  de!  fuo 
genio;  ma  che  fe  in  altro  potea  fervirla  , gli  commandafle  , eh’  era 
prontiffimo  , particolarmente  in  cofe  di  Poefia  più  liete  . Non  fo 
fe  il  Panigarola  folle  in  tempo  di  far  quello  officio  ; giacché  laPrin- 
cipelfa  in  vece  di  migliorare  andò  peggiorando  di  forte , che  alli 
io.  di  Febbrajo  del  rs8r.(4)con  lomma  ralfegnazione  , e co' più 
ferventi  atti  di  Criltiana  pietà  refe  lo  fpirito  a Dio  nel  quaranta- 
cinquelimo  anno  e qualche  mefe  dell’  età  fua  . Da  una  lettera  di 
condoglienza,  che  il  Card.  Albano  fcrilTe  in  quello  incontro  al  Card. 
Luigi  da  Elle  fratello  di  lei , lì  comprende  , che  Madama  Leonora 
flette  inferma  lungo  tempo  ; che  fi  difpofe  con  Criftianiffimo  ani* 
mo  a quell’  cflremo  pailaggio  , e che  lafciò  quaggiù  una  foavilTi- 
ma  ricordanza  della  fua  vita  efemplare , e delle  grandi  e Angola- 
ri virtù  , che  l’adornarono  . La  lettera  tratta  da’  regillri  inediti  di 
Maurizio  Catanco  è la  feguente  : Io  ho  [mito  e ferito  quel  dolore , che 

(0  TiraSofehi  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana . Tcm.  VII.  Pare.  III.  pag.  |t7. 

(1)  Franccfco  Patrizio  nella  dedicatoria  della 
Deca  lfioriale  della  fua  Poetica  alfa  Screnilltma 
Madama  Lucrezia  da  Efte  DuchclTa  d’Urbino. 

($)  Opcr.  Voi.  X.  pag.  171. 

(4)  Negli  Annali  MSS.  di  Ferrara , fecondoché 
vicn  riferito  nell’  Efemeride  Afro  logico  - Ijlorica 
di  detta  citta  li  legge:  Addì  10.  Febraro  ijft. 
morì  Madama  Eleonora , figliuola  del  Duca  Er- 
cole II. , che  volle  vivere  femore  celibe  . Perla 
coorte  poi  di  quefta  incomparabile  Principefta  fu 
indi  a qualche  anno  pubblicata  una  bella  Raccol- 
ta di  Poche  volgari  e latine  col  titolo  feguente  : 

Lacrime  di  diverti  Poeti  volgari  e latini  Jparfe 
per  la  morte  dell'  Illufirijf.  ed  Eccellenti jf.  Ma- 
dama Leonora  di  EJle  5 e raccolte  da  Gregorio 
Duccki,  e dallui  dedicate  all’  Illuflrijf.  e Reveren • 
dijf.  Sig.  Cardinal  d’Efic  fuo  Signore  , In  Pian* 


P p un 

7 a ne tla  Stamperia  nuova  M.D.LXXXF in  4. 
Il  Raccoglitore  , che  fu  gentiluomo  Brcfdano, 
profc/là  acllcrfi  creduto  in  debito  di  unire  quelli 
componimenti  non  lo  lo  per  la  ferviti) , eh*  ebbe 
fuo  padre  col  Cardinal  Ippolito  il  vecchio  , ma 
ancora  per  gli  obblighi  particolari,  eh*  cflo  mo- 
dellino teneva  alla  lant’  anima  di  quefta  immor- 
tale Signora  . E 'co  fa  per  altro  aliai  ftrana  , che 
in  una  cosi  copiofa  Raccolta  non  vi  li  trovi  pur 
un  componimento  del  Tasso,  c nemmen  vili 
vegga  nominato , (alvo  che  una  volta  fola  a cart. 
j6. 10  un  Sonetto  del  Cavalier  Pomponio  Spreti  ; 
onde  è da  crederli , che  il  Ducei  folle  poco  ami- 
co , c peravventura  emolo  di  Torquato  a quel- 
la ^'olJc  5 giacché  apch*  egli  faceva  profcflione 
di  Pocua , vedendoli  in  iftampa  un  fuo  roema  in 
ottava  rima  intitolato  la  Scacckeide  . divifo  in  fei 
libri  , cd  imprclTo  in  Vicenda  per  Perin  Librarti 
c Giorgio  Greco  compagno  i jgÌ6.  in  4. 
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m affezionato  ed  obbligato  fervitore  di  V.  S.  Illufirijf.  fentir  pojfa  per  la 
morte  di  Madama  Leonora  , sì  per  ejjer  mancato  un  itone  di  tanta  bontà, 
Jt  per  aver  ella  perduto  un  amorevolijjìma  e vertuofijjìma  forella , ama- 
ta da  lei  quanto  fi  potejje  amar  più  perfona  in  quefia  vita  . Ma  effendo 
fiato  il  cafo  fiuo  preveduto  già  tanto  tempo  , per  la  lunga  e grave  fiua 
infermità  , nella  quale  intendo , che  quella  felice  anima  defiderava  fcmma- 
mente  partirfi  di  qua,  ed  unirfial  fuo  Redentore  ; ed  avendo  ella  Infoia- 
to quaggiù  una  eterna  memoria  del  fuo  Crifiianifiimo  animo , io  mi  rendo 
certo,  che  V.S,  Illufirijf.  con  la  fua  fingolar  virtù  anderà  mitigando  il  do- 
lor fuo , ricevuto  per  tanta  perdita  , col  penfar  alla  felicità  , che  deve 
ora  goder  in  cielo  quella  benedetta  anima  , dove  ella  prega  , e pregherà 
fempre  per  lei  ; la  qual  fupplìco  fi  degni  tenermi  in  fua  tuona  grava  , e 
credere , che  non  cedo  a niuno  in  offervarla  e riverirla  ; ed  umilmente 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma  il  dì  1 J.  Febbrajo  ijSr.  Io  non  trovo, 
che  il  Tasso  abbia  punto  compianta  in  verfi  la  morte  di  quella  de- 
gniffima  Principefla , già  tanto  fua  padrona  e favoreggiatrice  , cor- 
rucciato forfè  , perchè  ella  in  quelli  ultimi  tempi  non  gli  aveffe  di- 
mollrata  quell’  affezione  , che  già  foleva  , nè  fi  folle  impegnata  effi- 
cacemente per  impetrargli  dal  fratello  , come  averebbe  potuto  , 
la  fua  libertà  ; quando  non  fi  voglia  credere , eh*  egli  oppreflo  da 
maggiori  feiagure  , c che  più.  vivamente  lo  penetravano  , non  po- 
tefle  peravventura  dar  luogo  ad  alcun  nuovo  dolore  . Perciocché  al- 
la noja  e ai  difagi  della  carcere  fi  univa  ad  affiggerlo  la  poca  fpe- 
ranza  di  ufeirne  almen  per  allora,  1’infcrmità  e la  debolezza  con- 
tratta per  tanti  fortunofi  accidenti,  e fopra  tutto  il  rammarico  di 
veder  così  maltrattata  la  fua  Gerufalemme  , ed  impeditigli  dall’altrui 
o avidità  o imprudenza  que’  molti  vantaggi , eh’  egli  ragionevol- 
mente s’era  ripromeflb  dalla  pubblicazione  di  quell’  opera  tanto 
afpettata . 

Angelo  Ingegneri  amico  ed  ammiratore  del  Tasso  fu  uno  di 
quegli , che  per  la  tenerezza  , che  aveva  del  fuo  onore , fi  prefe 
la  briga  di  proccurar  una  nuova  edizione  del  di  lui  Poema  ,men  rea 
veramente  e meno  lacera  della  prima  del  Cavalcalupo  ; ma  tuttavia 
mancante  anch’  effa  in  più  luoghi , e tale  , che  l’autore  non  poteva 
in  modo  alcuno  tenerfene  foddisfatto  . Avea  l’ingegneri  traferitto  in 
fei  notti  quello  Poema  da  una  copia  emendata  dal  Tasso  medefi- 
mo  (i)  , capitatagli  fortunatamente  alle  mani  , difegnando  con 
l’ajuto  del  celebre  Domenico  Yeniero  , e di  Monfig.  Vefcovo  di  Ca- 

podi- 

(0  Così  affertilì  I Ingegneri  nella  lettera  agì' intendenti  lettori,  premeffa alle  Tue  edizioni  di 
Calai  maggio  re  c di  Parma  . 
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podiflria  Tuo  Zio  (t)  di  pubblicarlo  illuflrato  di  Annotazioni , di  Ar- 
gomenti, di  Allegorie,  di  Tavole,  e di  Figuie  : ma  veduta  quella  fcia- 
gurata  edizione  di  Venezia  , che  detto  abbiamo  , fenza  frammettervi 
indugio  alcuno  , deliberò  di  mandar  fubito  ad  effètto  il  fuo  difegno  , 
e così  riftorare  per  quanto  ei  poteva  la  danneggiata  riputazion  dell’ 
amico  . Fece  dunque  ftampare  il  Poema  contemporaneamente  in  due 
luoghi , e in  due  torme  diverfe  , cioè  in  Cafalmaggiore  appreflo  An- 
tonio Canacci  ed  Erafmo  Viotti  in  4.  (a)  ,e  in  Parma  nella  ftamperia 
dello  ftelfo  Viotti  in  ia.  (3)  , dedicando  Funa  edizione  c l’altra  al 
SerenitT.  Sig.  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja  , il  quale  gradì  fomma- 
tnente  un  così  caro  dono,e  molto  da  lui  defiderato  (4)  . Quelle  due 
(lampe  ufcirono  alla  luce  il  dì  primo  di  Febbrajo  del  1581.  , afliltite 
la  prima  dall’ Ingegneri  medefimo  , e l’altra  da  Muzio  Manfredi  let- 
terato e Poeta  illullre  ( j) , il  quale  per  far  cofa  grata  alla  Sig.  Ilabel- 
la  Pallavicini  Lupi  Marchefana  di  Soragna  , Dama  di  gran  valore , e 
di  belliffime  lettere  , avea  indotto  l’ingegnerì  a proccurar  quella 
nuova  edizione  di  Parma  , che  certamente  riufcì  una  delle  più  vaghe 
e leggiadre  , che  fi  fieno  mai  vedute  in  cotal  forma  (6) . 

Al  comparire  di  quello  nobile  Poema  parve  che  tutta  Italia  fi 
rifcuotefle;  ei  letterati  di  miglior  fenno  gioirono  grandemente  in 
vedendo  che  la  nollra  lingua  , dopo  quali  quattrocent’anni  dal 
fuo  nafeimento , potea  alla  fine  gloriarli  d’avere  non  altrimente 

P p 2 che 


(i^  Nell' accennata  lettera  elettori  dice,  ch'ei 
penfava  di  ritirarli  col  tetto  della  Gcrulalemrre  in 
Capodittria  , c quivi , per  ufar  le  fue  parole  , /on- 
tano aagC  impedimenti  altrettanto  , quanto  vici- 
no alt  djuto  di  Monjie.  iì  Vejcovo  fuo  Zio , uo- 
mo di  quella  univefat  eruditone  , ch‘  il  mondo 
fa  , ingtgnarjì  non  pur  d abolirlo  d'argomenti  » 
di  figure , d'allegorìe  , di  tavole  , e d oga  altro 
ornamento  , ujato  per  altri  più  a una  volta  al  non 
mai  quanto  bajii  favorito  Furio  fi  dell*  Ano  fio  ; 
ma  ai  mandarlo  accompagnato  a' una  corioja  an- 
notazione , per  la  quale  appieno  fi  fife  veduta 
tej  qui  fila  e varia  dottrina  fparfi  per  lui  ; ed 
appreso  con  quanta  mcravig'ta  tutte  le  più  fel- 
le cofe  drogai  Greco  , Latino  , ed  Italiano  Scrit- 
tore fono  in  ejfo  collocate  ; e ciaf  una  certo  in 
più  propria  fede  , che  quella  non  era  , dove  pofia 
l'aveva  il  fio  primiero  inventore  . 

1)  Il  t:tolo  dell’ edizione  di  Cafalmaggiore  è 
quello  : Gcrufalemme  Liberata  del  Sig.  Tor- 
quato T a*  so  al  Serenijf.  Sig.  Don  Al  tonfo  11. 
Duca  V.  di  Ferrara  ec.  , tratta  da  fedeli ff.  co - 
pi  a, ed  ultimamente  emendata  di  mano  delti fief- 
fo  Autore  . Ove  non  pur  fi  veggono  t fi  Canti  , 
che  mancano  al  Goffrè  do  fiampato  in  Pinc{id  ; 
ma  con.  notabile  differenza  d'argomento  in  molù 
luoghi  e di  file  ,fi  leggono  anco  quei  quattordici 
fenza  comparatone  piu  corretti  . Aggiunti  a eia- 
fcun  Canto  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ario - 


fli . Con  Privilegi  della  Cattolica  , e della  Cri- 
stiani JJima  Maefià  , e di  tutti  i Duchi  d Ita- 
lia . In  Cafalmaggiore  ciò  iDixxxu  Appreffo 
Antonio  Canacci  , & Erafmo  fiotti  in  4. 

( ) • In  Parma  nella  Stamperia  di  Erafmo 
fiotti  MDLXXXI  in  u.  Oucfta  galantifhma 
ttampa  porta  lo  (letto  titolo  dell1  altra , fc  non  che 

Sui  non  fi  legge  il  nome  di  Orazio  Adotti  autore 
egli  Argomenti  , dovendo  pcravventura  queft* 
edizione  eflerfi  terminata  prima  dell'  altra  » 

(4)  Del  particolare  gradimento  mottratogli  per 
cotal  dedica  da  qoetto  magnanimo  Principe  , ha 
ringegncri  lafciata  una  bella  lefttmoniarza  in  al- 
tra dedicazione  , che  fece  allo  (letto  Duca  delle 
Rime  di  Curzio  Gonzaga  (lampare  in  Vicenza 
l'anno  i.fSf.  in  4.  dicendo: Quinci  e>  che  avend'  io 
per  della  Gerufilemme  Liber  tà  del  Sig. 

Tor  quato  Tarso  . che  già  ben  quatte*  anni  de- 
dicai alt  Altezza  fofira  , fitto  fortunalijfimo 
acquifto  della  oenignijpma  grazia  di  lei  > aella 
quale  ho  pofcia  avuti  tanti  e jÌ  magnanimi  fc - 
gni  ec. 

leggali  una  lettera  dell'  Ingegneri  (lam- 
para in  quctt‘  edizione  di  Parma  fubiro  dopo  fa 
dedica  , c diretta  alla  Sig.  Donna  I Tabella  Pallavi- 
cina Lupi  Marcbcfara  di  Soragna  . 

(6)  Io  potteggo  due  cfcmplan  di  quetta  bella  e 
pregcvolirfima  (Tampa  , uno  de*  quali  imprctto  io 
cura  turchina  molto  nobilmente . 
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che  la  Greca  e la  Latina  , un  vero  e perfettilììmo  Epico.  Egli  è 
pertanto  incredibile  lo  fpaccio  , che  fubito  ebbero  amendue  que- 
lle edizioni  , benché  non  affatto  intere  nè  perfettamente  com- 
piute . Perciocché  quantunque  ne  foffero  fiate  impreflè  oltre  a 
due  mila  copie  (i)  ; tale  tuttavia  fu  la  calca  degli  fludiofi , che 
s’affrettarono  a provvederfene , che  in  pochillìmi  giorni  ne  furo.» 
no  diflratti  tutti  gli  efemplari  . Nè  già  la  fola  Italia  fi  mollrò 
tanto  impaziente  di  guftare  un  così  bello  e regolato  Poema  ; ma 
la  Francia  flefla  , dotta  e cortefe  accoglitrice  de’  più  bei  parti  di 
letteratura  , fu  non  meno  di  lei  follecita  nel  voler  riprodotto 
quello  Poema  entro  il  fuo  fioritilfimo  regno  , ficcome  avvenne 
incontanente  in  Lione  nella  llamperia  di  Pietro  Roufiìn  1581.  in. 
16.,  bella  rillampa  efeguita  fopra  l’edizione  di  Parma  dell’ Inge- 
gneri , veggendovifi  la  ftefla  fua  dedica  a Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoja  , la  lettera  a’iettori  del  medefimo  in  data  del  primo  di 
Febbrajo  di  quell’  anno , e le  medefime  lacune , che  s’incontrano 
nell’ efemplare  di  Parma,  le  quali  nella  copia  , eh’  io  poffeggo , 
furono  poi  fupplite  a penna  da  qualche  ftudiofo . 

Celio  Malafpina  per  riparare  la  mala  foddisfazione  , che  gli 
parea  d’aver  cagionato  con  quella  fua  prima  flampa , vedute  ap- 
pena le  due  edizioni  dell’  Ingegneri , fi  lludiò  anch’  eflo  di  proc- 
curarne  fubito  una  nuova  affai  più  corretta  e compiuta  di  quelle  ; 
cd  effendogli  riufeito  d’aver  il  Poema  intero  , e fenza  le  lacune 
lafciatevi  dall’  altro , Io  diede  fuori  in  quello  Iteffo  anno  in  Ve- 
nezia appreffo  Graziofo  Percaccino  in  4. , ornato  di  argomenti  e 
di  allegorie  a ciafcun  Canto  , e con  la  giunta  di  due  copiofilfi- 
me  tavole  (2)  : la  quale  impreffione  , ficcome  la  più  accurata  e 
perfètta , che  infin  allora  veduta  fi  foffe  , avendo  avuto  un  corfo 
rapidilììmo  , fu  l’anno  appreffo  fatta  replicare  dal  Malafpina  , ezian- 
dio con  qualche  miglioramento  (3};  giacché  oltre  a diverfe  Gan- 
ze aggiunte  , vi  furono  polle  per  la  prima  volta  le  varie  lezioni , 
ed  un  Difcorfo  affai  giudiziofo  di  Filippo  Pigafetta  intorno  ai  due 
titoli  di  quello  Poema , ov’  è notabile  ciò , che  quello  buon  let- 
terato adduce  faviamente  in  ifeufa  e difefa  del  Poeta  per  que’  pic- 

cio- 

me  Tavole  j t una  delle  quali  contiene  tutti  i prin- 
cipi ì dell'  Ottave  per  ordini  d Alfabeto  , Coltra 
li  nomi  proprii  , & materie  principali  .che  nell  ope- 
ra fi  leggo  1 p . Con  Privilegio.  In  Venetia  , ap- 
pretto Grati 0/0  Per  citaci  no  M.  D.  LXXXI-  in  4* 
Ci)  In  Venezia  appreffo  Graziofo  PercJtacin* 

WLD.LXXXU.i114. 


(1)  Della  fola  ediiione  di  Parma  in  fi.  nc  fu- 
rono rinite  milletrecento  copie  , come  dice  l*In- 
gegneri  nell’  accennata  lettera  alla  Marchesi  di 
So  ragna . 

(x)  Eccone  il  titolo:  Il  Gojfredo  del  Sig.  T oi- 
QVato  Tasso  novamente  corretto  , & n Jl amo  et- 
to . Con  gli  Argomenti  . 1/  Allegorie  a ciafcun 
Canto  d'incerti  Autori . Aggiuntovi  due  copio  fi  fi- 
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cioli  nei , che  forfè  erano  rimafi  nella  fua  opera , dicendo  : Ma 
ben  deve  ejjere  pregato  ciafcnn  gentile  fpirto  , che  leggerà  quefio  Poema  , 
a fcolpare  in  ogni  maniera  nobilmente  l'Autore , fe  alcun  picciol  difetto 
vi  fiorgeffe  , ovvero  non  riufcijfe  così  di  fua  piena  foddisfazione  , /li- 
mando egli  non  l'aver  potuto  rivedere  compiutamente  , ne  porgli  l’ulti- 
ma mano  , in/in  a tanto  che  la  rea  fortuna  cangi  quell'  infelice  flato , 
in  cui  que/lo  ammirabile  Poeta  e caduto , e lo  renda  al  mondo  ; di  che , 
quando  intervenga  , dovranno  i mortali  tener  obbligo  eterno  alla  molta 
liberalità  e magnificenza  del  Sereniff.  Sig.  Duca  di  Ferrara , il  quale  fe- 
guendo  Forme  de’  fuoi  Predecejfori , veri  Mecenati  delle  Mufe , la  fua  fa- 
iute  con  ogni  carità  e diligenza  di  continuo  va  proccurando. 

Prima  che  fi  vedelfero  in  luce  l’cdizioni  dell’  Ingegneri  , il 
Cavalier  Guarini  colla  fcorta  di  un  buon  certo  a penna  , che  fi 
trovava  avere  , s’era  per  mera  compadrone  indotto  a formarne  un 
efemplare  intero , e più  che  fi  poterte  fecondo  la  mente  dell’Au- 
tore , con  animo  forfè  di  pubblicarlo  ; onde  valendoli  d’una  del- 
le ftampe  del  Cavalcalupo  , avea  corretti  con  ogni  polfibile  dili- 
genza gli  errori , empite  le  lacune  , ed  aggiunti  di  fua  mano  li 
lei  Canti,  che  vi  mancavano  (1)  . Ma  comparfe  le  due  ftampe  di 
Cafalmaggiore  e di  Parma  , il  Guarini  s’avvide  di  aver  quali  get- 
tata la  fua  fatica . Se  non  che  eflendofi  rifoluto  Febo  Bonnà  , gio- 
vane Ferrarefe  affai  ftudiofo  (2)  , di  proccurare  in  Ferrara  fteffa 
un’  edizione  della  Gerufalemme  , la  quale  per  ogni  conto  , ma 
particolarmente  per  la  integrità  e perfezione  del  tefto  forte  mi- 
gliore di  qualunque  altra , egli  è credibile , che  gli  forte  in  tale 
imprefa  di  molto  giovamento  la  fatica  del  Guarini  ; febbene  fi  fap- 
pia  , che  il  Bonnà  per  la  dipendenza  che  aveva  da  quella  Corte, 
e per  la  ftretta  amicizia  , che  tenne  col  Tasso  (3)  , ebbe  altresì 


(1)  Intorno  a quello  efcmplarc  corretto  e fup. 
plico  dal  Cav.  Battifta  Guarini  fi  può  vedere  un' 
erudita  e giudiziofa  lettera  , feri  tu  dal  celebre 
Dottor  Jacopo  Facrìolati  all'  Arciprete  Girolamo 
Baruftaldi , la  quale  li  trova  inferita  dal  Baruffaci 
medefimo  nel  fello  de’  fuoi  Ragionamenti  Poeti • 
ci  rag.  357.  c fegg.  del  primo  volume  dell'  Open 
dei  Tasso  dell’  edizione  del  Buonarrigo  , come 
pure  con  qualche  giunta  nel  tomo  IL  de’  Supple- 
menti al  Giornale  dd  Letterati  dé Italia  pag .1 $9. 
Quefto  prcziofo  Codice  , che  fi  confermava  prclfo 
il  Sig.AlciTandro  Guarini  Pronipote  del  Cavaliere, 
dopo  la  di  lui  morte  c pattato  nella  Libreria  di  S. 
Marco  di  Venezia  , come  s’c  compiacciuco  ligni- 
ficarmi il  Cb.  Sig.Ab.  Jacopo  Morelli , degno  Cu- 
ftodc  della  mcdclima  , c mio  fti marittimo  amico . 

(a)  Quefto  Sonni , fotto  il  cui  nome  il  Barof- 
/aldi  credette  etterfi  voluto  nafcondcreil  Guarini, 
fu  perfona  erudita,  dipendente  dalia  Corredi 


Ferrara  , e famigliare  di  Guido  Coccapani  Fattor 
Generale  del  Duca . Diotnedc  Borghcfi  indirizzan- 
dogli una  delle  fue  Lettere  Difcorjive  , la  quale 
fi  Icg^c  a cart.  70.  dell’  edizione  di  Roma  , gli  di- 
ce : A ti  rallegro  , che  voi  , eh’  io  fempre  ho  tenu- 
to per  ingegnofo  e per  accorto , v’andiate  di  giorno 
in  giorno  avv andando  negli  fiudj  grariofi  della 
lingua  To frana  , la  qual  di  dolcetti  , ai  maefià, 
e di  fplendore  av\'an^a  tutte  le  lingue  vive  ec.  Fb- 
bc  amicizia  col  Tasso  , il  quale  peraltro  non  fi 
tenne  troppo  ben  foddisfatto  di  lui , come  fi  ac- 
cennerà frappoco. 

(O  Lo  ftclfo  Bonnà  nella  lettera  a’  lettori  pre- 
metta a quella  fua  edizione  , elalta  la  Uretra  ami- 
cizia , che  tenne  , c teneva  tuttavia  col  Sig,  Tas- 
so , pef  cui  lice  , eh’  era  molto  più  tenuto  di  fer- 
rite alla  riputazione  di  lui . che  di  compiacere  a 
sè  (letto  . 
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il  modo  di  valerli  dell’ originale  ricorretto  ultimamente  dall’  Au- 
tore , e in  qualche  dubbio  di  confultarne  , come  fece  , l’Autore 
tnedelimo  . Quello  M.  Febo  adunque  , avendoli  proccurati  antici- 
patamente i privilegi  del  Sommo  Pontefice  , dei  Re  di  Francia  e di 
Spagna  , della  Signoria  di  Venezia  , del  Duca  di  Ferrara  , e d’altri 
Principi  d'Italia  , diede  alla  luce  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
in  4.  la  fua  edizione  della  Gerufalemme  , dedicandola  Al  Serenia- 
mo e [oprano  fuo  Signore  il  Sig.  Donno  Alfonfo  li.  d’EJIc  Duca  di  Ferra- 
ra ec.  con  lettera  de’ 24.  Giugno  1 581.  , dalla  quale  fembra  , che 
gliela  prefentalfe  quali  a nome  del  Tasso  , leggendovi!!  trall’  al- 
tre le  cfpreflìoni  feguenti  : Però  V.  A.  fi  degni  di  riceverla  in  dono 
da  me  per  nome  del  Sig.  TORQfiOATO , e di  conofcere  in  me  fi blamente 
tanto  di  buon  volere , quanto  io  , fenza  che  altro  affetto  che  ’l  detto  mi 
muova  , ho  con  quefto  effetto  renduto  il  Sig.  TASSO  al  fuo  onore  , l'ono- 
re al  Poema  , e il  Poema  a V.  A.  Screniff. , fiotto  la  cui  protezione  egli  ri- 
manendo per  fiempre  , renderà  certiffìma  tefihnonianza  del  valore  , e del- 
la magnanimità  di  effa,  e della  devozione  dell'  Autor  fuo  ver  Co  di  Lei. 

In  fondo  di  quell’edizione  fi  vide  imprelTa  per  la  prima  volta  l'Al- 
legoria del  Poema,  la  quale  fu  poi  replicata  fuccelfivamente  in 
tutte  le  rillampe , ,che  fi  fon  fatte  da  indi  innanzi  fino  al  prefente. 

Ma  perchè  la  Corte  di  Ferrara  non  dovette  rellar  forfè  trop- 
po foddisfatta  di  quell’  impresone  , per  elfcrvi  fcoifi  alquanti 
errori  ,e  per  trovarli  mancante  degli  argomenti  di  Orazio  A rio- 
ilo  , che  fi  leggevano  nelle  (lampe  anteriori  ; il  Bonnà  ne  replicò 
fubito  una  nuova  alTai  più  corretta  c più  bella  della  prima , qui- 
vi per  gli  Eredi  di  Francefco  de’  Rolli  parimente  in  4.  , la  quale 
ebbe  in  men  d’un  mefe  il  fuo  compimento  , leggendovi!!  appo- 
flo  alla  primiera  dedica  il  dì  20.  di  Luglio  di  quello  ftelTo  anno 
1581.;  talché  dentro  lo  fpazio  di  foli  fei  meli  fu  quello  Poema 
rillampato  fette  volte , fei  in  Italia  , ed  una  in  Francia  , tanta  fu 
la  celebrità  , e così  univerfale  l’applaufo , eh’  egli  ebbe  fino  dal 
fuo  nafeimento  . Quella  feconda  edizione  del  Bonnà  anche  per 
fentimento  del  Fontanili  (1)  fu  la  prima  , che  fi  potefle  veramen- 
te dir  buona  e purgata  : ma  non  pacarono  tre  meli  , che  fe  ne 
vide  ufeir  un’altra  in  Parma  affai  migliore  di  quella  , e tale  in 
fomma  , che  parve  non  poterli  altro  più  deliderare  intorno  al 
compimento  di  quello  celebratiflìmo  Poema  . Ella  era  intitolata 
nel  modo  feguente  : La  Gitrufialemme  Liberata  , ovvero  il  Goffredo  del 
Sig.  TORQVATO  TASSO  . Al  Sereniff.  Sig.  D.  Alfinfo  IL  Duca  V ■ di 

Ftr-  „ 

(1)  Aminta  Di/efi  t IUufirato pag.  111.  dell'  ediz.  di  Roma . 
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Ferrara  et.  di  nuovo  ricorretto  , e fecondo  le  proprie  copie  dell'  ifteffo 
Autore  ridotto  a compimento  tale , che  non  vi  fi  può  altro  più  defidera- 
re  . Con  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ariofii  Gentiluomo  Ferrarese  . Ag- 
giuntovi d’incerto  Autore  l’ Allegorie  a ciafcun  Canto , per  lo  piu  tolte  dalF 
ifìeffo  Sig.  TASSO  ; Annotazioni  e Dichiarazioni  sì  d'alcuni  pajfi  del 
Poema  , come  deir  lfiorie  toccate  nel  Libro  ; una  raccolta  d' alcune  vaghe 
maniere  tifate  dal  Poeta  nel  defcrivere  le  parti  del  Dì  ; con  la  Tavola 
di  tutti  gli  Epiteti.In  Parma  nella  Stamperia  d' Erafino  ViuttoM.D.LXXXI. 
in  4.  Il  libro  è dallo  Stampator  Viotto  indirizzato  con  una  bella 
e lenfata  dedicatoria  al  Sereniff.  Sig.  Aleffandro  Farnefe  Prencipe  di  Par- 
ma e di  Piacenza  , Generale  di  Sua  Maefià  Cattolica  nelle  Guerre  della 
Fiandra  . Nella  lettera  a’iettori  poi  il  medefimo  Erafmo  Viotto  fa- 
cendoli a riferire  quanto  avea  operato  per  dare  al  pubblico  un’  edi- 
zione più  che  per  lui  fi  poteva  perfetta  e compiuta  , dice  , che 
eflendoli  quello  Poema  dato  a vedere  primieramente  in  parte  , e 
quella  mutila  e lacera , dipoi  alquanto  da  quel  primo  migliora- 
to e più  intiero , e con  gli  altrui  Argomenti , ma  non  compiuto 
nè  perfetto  ; e la  terza  nata  nudo  d’ Argomenti  , in  parte  vario 
dagli  altri , con  nuove  ftanze  ed  Allegorie  dell’  Autore  ; ma  non 
ridotto  a termine  tale , che  non  avelie  di  nuova  mano  e nuovo 
lludio  bifogno  : egli  l’avea  fatto  a tal  fine  condurre , che  non  gli 
fi  poteva  più  defiderare  cofa  alcuna  , valendoli  in  ciò  dell’opera 
di  perfona  dotta  molto  e giudiziofa . la  quale  ufandovi  gran  di- 
ligenza e fatica  intorno , in  alcuni  luoghi  avea  rifiutate  le  nuove 
ftanze , come  men  vaghe  e men  belle , e s’era  fervita  delle  vec- 
chie del  fecondo  , più  leggiadre  e con  maggior  felicità  cantate  ; 
in  altri  con  le  feconde  avea  pollo  ancor  le  prime  , dove  però  avea 
così  portato  il  foggetto  e la  materia  , eftendo  e quelle  e quelle 
molto  ben  degne  d’eftere  vedute  , e fervendo  l’une  e l’altre  al 
cominciato  ragionamento  ; prendendoli  anche  l’ardire  , febben  di 
rado  e con  buona  grazia  dell’  Autore  , di  trafportare  e di  mutar 
qualche  nome , che  per  la  nuova  giunta  fi  vedeva  malamente  re- 
ftar  pollo  , e contraddire  all’  ordito  Poema  ; applicando  ancora 
in  alcun  luogo  , dove  l’atto  con  filenzio  fi  pattava  , per  Spie- 
gare l’azione  più  chiaramente  , e meglio  legar  l’illoria  infieme  , 
alcuni  verfi  dell’  Autore  giuntigli  alle  mani  oltre  gli  altri  impref- 
fi  ; e in  fomma  avea  fatto  intorno  a quell’  opera  incomparabile 
quanto  avea  creduto  , che  folle  per  fare  lo  lidio  Autore,  s’egli  avef- 
le  quello  Poema  di  fua  propria  elezione  dato  a vedere  al  Mon- 
do . Dice  poi  parlando  de’  Difcorlì  e delle  Oifervazioni , che  di- 

ver- 
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verfi  letterati  aveano  in  cosi  poco  tempo  già  preparate  e compo- 
lle fopra  quello  Poema  : Afa  o Dio  , comi  mi  fono  , mtntre  egli  s’im- 
primeva , [accedute  le  cofe  ? Ottanti  con  le  loro  fatiche  fono  concorfì  in 
mio  ajuto  ? Da  quefli  ho  avuto  volumi  intieri  d’ avvertimenti  ; da  quel- 
li difiorfi  intorno  l’arte  , dove  fi  mojìra  , che  non  ha  precetto  alcuno  l’ar- 
te della  Poetica  , che  meriti  d'ejfere  attefo  , che  non  l’abbia  il  TASSO 
in  qitcflo  Poema  ojfervato  . Altri  mi  hanno  dato  i concetti  , gli  j contri 
de'  luoghi  mutati , i luoghi  tolti  e felicemente  imitati  in  piti  autori  , le 
ragioni,  dalle  quali  mojjo  quel  dotto  fpirito  , di  che  poco  fa  fi  diffe  (i)  , 

ora 


(i)  Quello  dotto  fpirito  , che  s’affaticò  tanto 
per  ridurre  il  Poema  alla  fra  vera  lezione  , io  lli- 
mcrei , che  porcile  edere  Itato  il  Conte  Pompo- 
nio Torcili  , Cavaliere  intcndcntiffimo  dell*  arte 
Poetica  , c «rande  amico  del  nofiro  Tasso  j de- 
corno non  dubito  punto  , che  l'Autore  delle  An- 
notazioni e Dichiarazioni , clic  li  leggono  in  fine 
di  ciafcun  Canto  , non  fia  Bonaventura  Angeli 
Ferrarcfc  f lltorico  illultrc  , fccondochc  fi  com- 
piacque già  di  avvertirmi  il  mio  (tnnatillìmo  ed 
erudititi! ino  amico  P.  Ireneo  Atto  con  una  fra 
dotta  lettera  , eh*  io  riporterò  ben  volentieri  in 
quello  luogo,  unto  più  eh*  ella  in  un  con  le  pro- 
ve del  principale  alìunro  contiene  diverte  belle 
notizie  incorno  alla  pedona,  cd  agli  feruti  di  que- 
llo valente  letterato . 

Amico  Cari  filmo . 

In  verità  che  voi  converrete  meco , e direte  , 
che  l' Autor  di  quelle  Annotazioni  e Dichiarai  io- 
ni alla  Gerufalcmme  del  Tasso  imvrejfa  in  r ar- 
ma dui  Fiotto  nel  t $8 1,  h un  Ferrarejè . Fedele 
come  fi  mofiri  affezionato  alt  Ariofio  nelle  Anno- 
tazioni al  Canto  j Pag.  q j.  , e al  Cani 0 4..  pag. 
40.  Fedete  come  alleghi  le  Opere  de'Juoi  Girai - 
di  al  Canto  t 6 pag.  18  . , e il  fuo  Pigna  al  Can- 
to 1 7»  j,  ove  alla  pag.  194-  va  ricercando  l'etimo- 
logia di  Ferrara  in  tede  rara  , dicendo  , che  i Fer- 
ra refi  erano  affai  fedeli  alla  Caja  da  Efte  , e fog- 
grugnendo  : come  alrrovc  aliai  largamente  dimo- 
II ramo  . Qui  fi  d la  Genealogia  degli  Eftenfi  , 
qui  lodi  al  Duca  Alfonfo  pag.  1 p 7.  cofe  tutte  , le 
quali  mofirano  appieno  , che  lo  scrittore  era  nati- 
vo Ferrare fe  , e j impiegava  a teff  e re  Storia  della 
fua  patria  . 

Ciòpofto  io  fofpetto  che  co  fui  fia  Bonaventura 
Angeli  . Offervate  come  nelle  Annotazioni  al 
Canto  9.  pag.  108. parlando  del  Po  foggiunga  : 
Hora  con  quattro  foci  mette  in  mare  cc. , e con 
fette  vi  metteva  nc*  partali  tempi , come  fi  ha  «la 
Plinio  , c da  chi  ha  ferino  i Commentar»  del  P9 . 
Ecco  con  quanta  modejtia  /'  Angeli  citi  fe  fiejjb . 
Egli  pubblicò  già  tali  Commentar}  t che  credo  ra- 
r tifimi  , non  avendoli  mai  veduto  che  cofiì  nella 
Faticano  . Il  titolo  ì tale  : La  Defcimonc  del  Po 
tratta  da  Commentari  de  Fiumi  di  Bonaventura 
Arcangeli  Ferrarcfc  . In  Padova  per  Lorenzo  Pa- 
fquati  1 {78. in  4.  Non  mettete  difficoltà  fui  cogno- 
me Arcangeli , che  certamente  fu  forgiato . L An- 


geli fu  quello  , che  preparò  la  deferir  ione  de  Fiu- 
mi d'Italia , e lo  dice  piu  volte  nella  fua  Storia 
Parmigiana  , che  intitolò  da  principio  Dcfcrizio- 
ne  del  tiumc  Parma  . Dove  aeferive  la  Genealo- 
gia ac  Torcili  , dice  di  averne  parlato  piu  a lun- 
go,  e di  propofito  nella  deferitone  dell  E tra  taf  • 
rejte  che  bagna  Montcchtarugolo  dalla  ficjfa  fa- 
miglia pojfeduto . Ne‘  Contentai}  del  Po  fi  motira 
l Autore  iniziato  in  Poe  fi  a , perche  traduce  in 
verfi  tutti  i puffi  degli  antichi  Poeti  , che  gì  con- 
vieti  citare  . ih  egli  am  affé  la  Poefiu  cofi  r ezian- 
dio da  un  Dante  in  S.fenza  note  tipografiche,  che 
io  ò veduto  nella  libreria  de ' Minori  Offeritami 
di  S.  Trance fio  ad  Alto  in  Anco  ta  , su  cui  fia 
fritto  ad  ufo  di  me  Bonaventura  Angeli  Fcrrarc- 
lc  . Che  ben  lo  legge (fe  appare  dati ' aver  egli  a 
cinque  per  cinque  nume  rizza  ti  i verfi  di  tutti  è 
Canti  colla  penna  . Dunque  fe  C Angeli  intendeva 
la  Poefia  potè  benijfmo  fertvere  quelle  Note  al 
Tasso  . 

Ne  crediate  punto  eh'  egli  fofse  già  morto  . 
Fedete  il  Ti  rubo  fi.  hi  ove  parla  di  lui  . Il  foyer 
uomo  era  fiato  sbandilo  da  Ferrara  , ed  erafi  rifu- 
giato in  Parma  . Qui  fiefe  la  de  frizione  dell’  En- 
ia , e covette  tratte rterjt  perciò  ne‘  Laftclli  , che 
efsa  bugna  . Si  accinfe  alla  defrizione  della  Par- 
ma , la  qual  crebbe  in  modo  da  potefi  intitolare 
Ifioria  della  Città  che  al  Torrente  da  nome  . 
Quefi'  Opera  fu  imprefsa  qui  per  il  Fiotto  nel 
1 f pò.  , e dedicata  dall * Aurore  ad  Alfonfo  Du- 
ca ai  Ferrara  , dicendo  : A quella  dunque  , e per 
lei  a V A.  Scrcnirtima  foftegno  fermo  , c vero 
ornamento  dell’  immorrai  Cala  Eftcnfc  come  do- 
vuta cofa  umilmente  , c con  le  ginocchia  della 
mente  inchine , poiché  lecito  non  mi  è perla  mia 
di fav ventura  con  quelle  del  corpo  farlo  , c con 
quel  maggiore  c più  ardente  affetto  di  divozione 
*&  riverenza  , che  per  me  far  fi  porta  , quell'  offe- 
rifeo  Si  confacro  . Seguì  pregando  per  ottener  di 
ripatri  are  .Ma  comunque  fi  fofse  , egli  fovvrefe 
poi  tal  dedicatoria  , mutò  molti  fogli  dely  Opera, 
e lo  fiefso  fronti fpizio  , e t offerte  al  Principe  Ra- 
nuccio Farnefe  i anno  1 spi . Dal  Tirabofchi  ve- 
drete meglio  deferì tto  ciò  , che  vi  ò detto . 

Qucfie  cole  mi  fembrano  tali  da  rendee  la  mia 
opinione  affai  probabile.  Voi  però  , che  ne  fave- 
te  tante  di  quel  beato  fecolo  potrete  meglio  pon- 
derarle , e meglio  decidere  «... 

Fi  prego  de' miei  riti  di  finti  ri  fretti  verfo  il 
nofiro  vaìorofijpmo  Monfignor  Borgia , e vi  efortO 
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oi\i  hficiò  i nuovi  verfi  e tolfe  i vecchi , ed  ora  vi  pofic  quefiì  e quelli . 

Il  Rimario  di  tutte  le  cadenze  , e l'IJìoria  di  Gerusalemme  Succintamen- 
te fcritta  , e co’  luoghi , de’  quali  in  queflo  Poema  fi  e fervilo  il  TAS- 
SO. Ma  perche  quefie  cofie  tutte  rendevano  il  volume  più  alto  , e mag- 
giore di  quello , che  ad  un  proporzionato  libro  fi  convenga  , e di  molto 
tempo  vi  era  bìfiogno  , e il  Poema  con  molta  e grande  ifianza  mi  veni- 
va ogni  giorno  chlefio  ; fimo  fiato  sforzato  prendere  per  efipediente  di  la- 
fciarlo  per  ora  veder  così  ec. 

Qucft’  edizione  per  la  diligenza  portavi  da  perfona  tanto  in- 
telligente e giudiziola  , quanto  veduto  abbiamo  , ella  è forfè  la 
più  compiuta  e pregevole  di  quante  ne  fono  ftate  fatte  dappoi  . 
Se  non  che  indi  atre  anni,  vale  a dire  nel  1584.  ne  ufcì  un’al- 
tra in  Mantova  per  Francefilo  Ofanna  (1),  la  quale  ertèndo  llata 
ricorretta  fecondo  l’ultimo  originale  per  man  di  chi  avea  /piato  ad 
uno  ad  uno  tutti  i penfieri  dell’  Autore  (2)  , fembra  , che  peravven- 
tura  porta  contendere  il  primato  a quefta  di  Parma. Tuttavia  per 
l’accurato  rifeontro  , eh’  io  ho  fatto  così  di  quefta , come  d’altre 
ftampe  , che  vengono  riputate  le  migliori  (3)  , ho  veduto  che  l’una 
ha  qualche  pregio  fovra  dell’  altra  , ma  è poi  manchevole  d al- 
cune finezze  , che  nell’  altra  s’incontrano  ; coficchè  fi  può  dire  , 
che  di  tante  edizioni  che  abbiamo  di  queftp  fovrano  Poema , net 
funa  ce  ne  fia  peranco  , la  quale  fi  porta  chiamar  veramente  com- 
piuta e perfetta  . Onde  farebbe  cofa  molto  utile  , e degna  di 
grandillìmo  plaufo  chi  coll’  ajuto  de’  Manofcritti  , che  tuttavia  fuf- 
lìftono  , e col  rifeontro  delle  ftampe  più  emendate  e pregevoli, 

fi 


* non  farci  attendere  più  lungamente  la  Vita  del 
Tasso  . Addio, 

Parma  8.  Navemb.  s 782, 

Voftro  Divo t.  Obhlig.  Serv.  ed  Amico 
F.  Inneo  Affo . 

Le  congetture  di  queflo  dotto  Rcligiofb  fono  co- 
sì ben  fondate  , eh'  io , ficcomc  concordi  fubico 
nel  di  lui  parere  > ani  ora  (limo  fuperfluo  l'ag- 
giugncrc  , come  potrei  * alcune  nuove  rifiedìani 
conducenti  a mettere  in  chiaro  maggiormente 
quello  punto. 

(1)  L’edi/ione  porrà  il  titolo  feguente  : Gieru- 
falemme  Liberata  Poema  Eroico  del  Sig.  Top. • 
Ot'ATo  Tasso  al  Sereniffimo  Signore  il  Sig . 
Donno  Al  fon  foli,  Effe  Duca  V.  di  Ferrara  ec. 
ridotta  alla  tua  vera  legione  fecondo  il  proprio 
originale  dello  ftefso  Autore  , e di  nuovo  riff am- 
puta, con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Sig. 
Oraijo  Ariofli  , ed  Allegorie  del  Poema  . Con 
t aggiunta  di  molte  flange  , che  dall  Autore  fono 


ftate  riputate , t mutate  afuoi  lacchi . In  Man- 
tenga per  F rance fio  Ofanna  M.D.  LXXXllll » 
in  4. 

(1)  Così  s'cfprimc  lo  Stampatore  nella  dedict 
a Don  ferrante  Gonzaga  Principe  di  Mol fetta  e 
Signor  di  Guadalla  , alle  quali  parole  aggiunge  : 
come  fa  tutto  il  Mondo  , e come  non  negherebbe 
alcuno  , sio  ne  feoprifff  il  nome , il  quale  {poiché 
così  mi  vien  comande to  ) io  mi  taccio  . Quelli 
per  chi  bramailc  di  tacerlo  fu  il  Sig.  Scipione 
Gonzaga,  come  fi  ha  da  Eugenio  Cagnani  Man- 
tovano nella  Lettera  Cronologica  al  Duca  F ran- 
ce feo  Gonzaga, polla  innanzi  alle  Rime  de ’ Poeti 
Mantovani , ove  afferma , che  la  correzione  fat- 
ta dal  Cardinal  Scipione  alla  Gcrufalcmrne  del 
Tasso  fi  trovava  tuttavia  in  mano  dell' Ofanna. 
Il  Gonzaga  oltre  all*  edere  (lato  al  Tasso  quel 
fido  conigliere  , che  veduto  abbiamo  nella  cor- 
rezione del  tuo  Poema  , teneva  anche  approdo  di 
se  l'originale  della  Gcrufalemmc  , (eeondoché  io 
traggo  da  una  lettera  inedita  di  Torquato  a 
Maurizio  C aranco  pag.  89.  del  mio  MS. 

(3)  Le  migliori  edizioni  della  Gciufalcmrac , 
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fi  metteffe  all’  imprefa  di  ridurre  quell’  opera  alla  fua  vera  e ge- 
nuina lezione  : al  che , fe  piacerà  a Dio  di  concedermi  e vita  ed 
ozio  {ufficiente , io  non  fon  alieno  di  por  mano  quando  che  Ga  . 

Intanto  che  tutta  Italia  rifonava  delle  lodi  e degli  applaufi 
della  Gerufalemme , e che  gli  editori  e gli  ftampatori  arricchiva- 
no fopra  le  vigilie  e le  fatiche  durate  per  tanti  anni  da  quello 
grand’  uomo  ; il  povero  Tasso  era  collretto  languire  in  una  infe- 
lice prigione,  deprezzato  , infermo,  e bifognofo  delle  cofe  più 
neceifarie  al  commodo  della  vita  : conciollìachè  reltando  abban- 
donato alla  poca  difcrezione  de’ miniftri  della  Corte  (x)  , parca 
che  colloro  piglialTero  diletto  di  mandargli  fempre  le  cofe  fuor 
di  tempo  , e quando  meno  gli  facean  meltiero  ; ficchè  non  aven- 
do egli  il  modo  di  provvederfene  altronde,  fi  rammaricava  per- 
ciò grandemente  , eh’  altri  gli  ufurpalTe  quel  frutto  , da  cui  potea 
in  cotali  fue  angullie  ricevere  non  mezzano  giovamento  . Egli 
afferma  , che  fc  nel  i J7 9.  avelie  confentito  di  lafciar  {lampare  il 
fuo  Poema , arebbe  potuto  ritrarne  molte  centinaja  di  feudi  per 

10  meno  (2)  ; foggiugnendo  , che  Monfignor  lllullrilTimo  d’Eite  gli 
avea  fatti  offerir  mille  feudi  da  Monfig.  Mafetto;  e perfino  parec- 
chi anni  dappoi  fi  vede  , eh’  ei  non  fapea  darli  pace  di  quello  dif- 
favore  ufatogli  replicatamente  da  chi  averebbe  dovuto  fare  tutto 

11  contrario  . Io  fono  , dice  (3)  , fato  disfavorito  , 0 piuttofio  op- 
prejfo , come  il  mondo  fa  ; bench'e  non  vogliono  ch’io  il  fappia  ; e Top- 
f ceffone  ir  fiata  maggiore  in  quella  parte  , che  più  mi  gravava  , dico 
negli  fìudj  , e nel  frutto  delle  mie  fatiche  . Del  mio  Goffredo  folamente 
hanno  ritratto  3000.,  e pili  ducati,  come  s’afferma  per  co  fa  veriffima . 
Particolarmente  però  egli  fi  dolfc  di  Febo  Bonnà  , perchè  dopo 
una  folenne  promeffa  fattagli  di  chiamarlo  a parte  del  guadagno 
de’  fuoi  libri  , non  fi  curaìle  di  attenergli  altrimente  la  parola  ; 
onde  in  una  lettera  diretta  a Biagio  Bernardi  da  Forlì  (4)  dice  : 

Fc- 

Pcrc'°  cl'c  riguardala  purità  <XeI  telìo,  tòno , ol-  in  foglio,  procella»  da  Monjlf.  Bottari  , ed 
tre ; alle  già  accennate  , quella  di  Napoli  appretto  allegata  meritamente  nell*  ultima  edizione  del 
Gio.  batìfla  Cappelli  lySi.  in  11.  affittita  c cor-  Vocabolario  della  Crufca.  t 

retta  daTommalo  Cotto , un  altra  di  Venezia  (x)  Tasso  lettera  a Scip.  Gonzaga  Oper.  Vou 
predo  Francefco  de’  Francefchi  Sancfc  i y 8; . in  4.,  X.  pag.  JJjk  » c Itti,  al  Factor  Couapans  Voi.  IX. 
altra  pur  di  V e ieria  predo  Attorcilo  S alleato  pag.  $ jy.  . 

i j8a.  in  u,  . dedicata  a Don  Lelio  Orlino  da  Ca*  (t)  Lettera  a!  Sig.  Ippolito  Btntivoglt  Opcr. 

mtilo  Camilli  t che  vi  precedette  per  la  oorrezio-  VoL  IX,  pag.  508. 

nc  > c » unadcl  Cagnacci  ni  di  Ferrara  1 y 8y.  pari-  ($)  Lettera  ad  Incerto  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  471# 
mente  in  11,5  ma  lopra  tutte  la  famofa  di  de  io*  (4)  Oper.  Voi.  X.  p-s  E in  altra  lettera 
va  1 f«.’0.  in  4.  con  le  figure  di  Bernardo  Latici! 0 , diretta  a Cornelia  Jc  Talli  fua  Torcila 
? 1 altra  di  Padova  per  Gio.  Paolo  1618.  177.  ) fi  duole  parimente,  che  in  Na;»oli  n nltann- 

4- 1 nella  quale  ebbe  mano  il  celebre  Lorenzo  palfc  il  Tuo  Poema  , pcrrhè  dice  : Quando  por /» 
Pfgooria  grande  egiutto  ammiratore  del  Tasso,  riflampi  , non  varrei  cederne  altrui  alcuna  porta 
Tra  le  moderne  poi  dee  (i  avere  in  molto  pregio  dell'  utile  , ni  vorrei  « (Ter  impedito  che  non 
quella  di  Firenze  per  li  Martini  e Franchi  1714.  te  [fi  conciarlo  in  altro  flato  in  altro  modo  > che  mi 
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Febo  m 't  mollo  avaro , il  quale  avendo  fatto  quel ? arte  di  J lampare  e 
di  vendere  i libri  miei  , eh’  io  penfavet  di  fare , fe  ne  Jìa  in  Parigi  fra 
Dame  e Cavalieri , e fi  dà  bello  e buon  tempo  , ne  mi  fa  parte  alcuna 
de’  denari  che  fe  ne  ritraggono  , come  mavea  promeffo  per  fua  polizza . 

Per  altro  più  che  un  sì  fatto  danno  gli  dava  noja  la  ilret- 
tezza  della  prigione  , e il  vederli  quali  di  continuo  frallomato 
ne’ Tuoi  lludj  dalle  grida  incondire  dello  Spedale,  e dagli  llrepi- 
ti  che  fentiva  , da  far  , com’  ei  dice  , divenire  forsennati  gli  uomi- 
ni j iù  favj  (1)  . Per  quello  egli  li  raccomandò  al  Fattor  Coc- 
capam  (2) , perchè  vedelfe  con  buona  licenza  del  Duca  di  farlo 
trafportare  nelle  prigioni  di  Cartello  , e non  gli  riufeendo  quello, 
pregalTe  S.  A.  a voler  almeno  fargli  allargare  alquanto  la  prigionia; 
aggiugnendo  cITergli  flato  detto,  che'l  Sig.  Duca  non  era  aflolu- 
tamente  informato  dei  duri  trattamenti  , che  gli  lì  facevano  in 
S.  Anna  . S’indirizzò  ancora  alla  Sig.  Laura  Bojardi  Tiene  (3) , Da- 
ma molto  autorevole  prertb  il  Duca , affinchè  fupplicalTe  S.  A.  a 
fargli  grazia  di  trarlo  da  quella  prigione  co’ modi  ordinarj  , e por- 
lo in  una  cala  , perciocché  egli  era  aflai  infermo  . Dunque  o fof- 
fe  effetto  dell*  amorevolezza  del  Coccapani  , o veramente  frutto 
delle  preghiere  dell’  accennata  Dama  , o com’  è più  credibile  , 
confeguenza  dell’animo  quali  placato  del  Duca  Alfonfo  , e della 
DuchelTa  d’Urbino  , egli  è certo  , che  da  quello  punto  parve  , 
che  cominciarte  a Spirar  qualche  poco  d’aura  favorevole  per  Tor- 
quato ; giacché  non  Solo  gli  venne  benignamente  allargata  la 
prigione  coll’  alTegnarglifi  alcune  ftanze  in  quello  ftelTo  Speda- 
le (4)  ; ma  gli  fu  data  eziandio  qualche  Speranza  della  fua  inte- 
ra liberazione  , in  villa  , ficcome  io  credo  , de’  buoni  offici  latti 
a di  lui  favore  dal  Principe  di  Mantova  , il  quale  venuto  a Fer- 
rara nella  primavera  di  quell’  anno  , erafi  nuovamente  compiac- 
ciuto  di  vilìtare  il  noftro  Poeta  in  compagnia  del  Sig.  Scipione 
Gonzaga  (s)  , cofa  che  recò  al  Tasso  grandiffimo  conforto  , e lu- 

Q_  q 2 fm- 

piacejft . £ quando  pur  da  alcuni  Principi  poicffl  fai  più  ampia , clic  poi  gli  fu  accordala  in  quella 
ricever  conyenevot  ricompenfa  iti  danno  , che  incontro  . In  effa  lettera  dopo  d'aver  foddi  fatto 
per  tal  cagione  ho  ricevuto  , non  fa  qual  ncom-  da  quel  grand'  uomo  ch'egli  era  ad  alcune  diman- 
penfi  pujfan  darmi  , che  Jìa  eguale  all'  afflizione . de  dell'  Ardizio  intorno  all' eflenaa  dell' onore  di- 
ti) Lettera  al  Calanco  Oper.  Voi.  X.  pag.170.  ee  : page  de  fiderò  che  rimanga  K.  S.  di  quefto  , 
(,  x)  Oper-  V IX-  P2g. 117-  che  rifpondendo  a due  fue  dimande  ho  fcritto  .ai- 

li)  Oper.  Val. IX.  pag.  )il.  meno  fino  a tatuo  che  oltre  quefta  Jiant a , la  qual 

(4)  Da  una  bclliflima  lettera  del  Tasso  al  Sig.  per  corttfia  del  Sig.  Agof  ino  ( Molli  ) m'è  Hata 
Curilo  Ardizio  , giuntami  orora  dalla  (ingoiar  data  ajfai  comoda  , mi  fia  data  Coltra  che  m'è  vi- 
co nell  a del  non  mcn  dotto  che  gentil  Cavaliere  dna  , ajfai  più  ampia  , me  pojfa  filof: fondo  paf- 
Sig.  Annibale  Olivieri , fi  vede  , che  lino  dal  De-  feggiare. 

«embre  del  1580.il  Tasso  era  (lato  cavato  dalla  (j)  Lettera  al  Card.  Aliano  era  le  inedite  del 

prima  prigione  , c porto  in  una  danza  migliore  ; mio  MS.  pag.  So, 
ma  che  tuttavia  ne  defidcrava  un'  altra  vicina  af* 
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fingò  di  maniera  la  fua  immaginazione,  che  già  s'era perfuafo  di 
dover  efler  libero  fra  pochi  giorni  . In  occafione  di  quella  vi- 
sita egli  diede  al  giovane  Principe  un  efemplare  a penna  del  fuo 
Dialogo  della  Nobiltà,  al  quale  appunto  in  que’ giorni  quali  per 
compimento  della  materia  ne  flava  aggiugnendo  un  altro  , che 
intitolò  della.  Dignità  (i),  e mandollo  pofcia  in  dono  al  fuo  Sig. 
Scipione  nell’incontro  , ch’ei  fu  da  Siilo  V.  creato  Patriarca  di 
Gerufalemme  (2)  . 11  Dialogo  della  Nobiltà  fu  fecondo  il  folito 
fenza  faputa  del  Tasso  pubblicato  indi  ad  un  mefe  in  Vicenza  per 
opera  di  Lodovico  Botonio  letterato  Perugino  , a cui  n’era  avven- 
turofamente  capitata  una  copia  (3)  ; e l’altro  non  vide  la  luce  , 
fe  non  alquanti  anni  dappoi  unitamente  al  Forno  fecondo,  ch’èia 
feconda  parte  del  Dialoga  della  Nobiltà , nelle  Gioje  di  Rime  e Profe 
del  TASSO.  In  Venezia  ad  illanza  di  Giulio  Vafalini  1587.  in  12. 

Avca  il  Conte  Ercole  TalTone  nel  fuo  ritorno  da  Roma  reca- 
te a Torquato  alcune  lettere  di  Cornelia  fua  forella , c di  Mau- 
rizio Cataneo  Segretario  del  Card.  Albano  , che  gli  furono  di  mol- 
ta confolazione  . La  forella  gli  dava  notizia , d'eflere  pallata  al- 
le feconde  nozze  con  Gio.  Ferrante  Speziano  nobile  e ricco  Cava- 
liere , e infieme  col  marito  lo  invitava  molto  amorevolmente  a 
Napoli  a ricuperare  alcuna  parte  della  facoltà  materna . 11  Cata- 
neo poi  dandogli  buone  fperanze  per  parte  del  Cardinale  , lo 
confortava  a ilare  coll*  animo  ripofato , e a fofferir  con  pazienza 
la  fortuna  prefente,  efortandolo  fopra  tutto  a fcrivere  e parlare 
del  Duca  col  rifpctto  maggiore  , il  che  farebbe  flato  il  mezzo 
più  efficace  per  accelerargli  la  libertà  . Lo  ragguagliava  poi  del 
grande  incontro,  che  avea  avuto  anche  in  Roma  il  luo  Poema, 
e della  brama  , che  fi  avea  comunemente  , eh’  ei  terminalfe  an- 
cora la  Tragedia  già  incominciata,  per  la  quale  il  mondo  flava 
in  grandiffiroa  afpettazione  . Rifpofe  alla  forella  , piacergli  mol- 
to 


(1)  Luterà  al  Card.  Albano  loc.  cit. 

(*)  Si  può  vedere  la  bella  dedica  , che  il  Tasso 
rii  f:cc  in  quello  incontro  , la  quale  c (Vampata 
innanzi  al  Dialogo  nella  prima  edizione  , c tra  le 
lettere  dell’  Autore  Oper. Voi. IX.  pag.  4i4.Quc- 
fto  Signore  fu  (atto  Patriarca  nel  Settembre  dell’ 
inno  come  fi  ha  da  una  fua  lettera  allo 

Scalabrino,  impreffa  nel  Voi.  X.  pag.  J89.  dell* 
Opere  del  nolVro  Poeta  , ove  piega  di  piu  lamico 
a parricipamc  la  notizia  al  Tasso  dicendo  : Non 
debbo  la  fi/are  dì  dirvi  , come  nel T ultimo  Conci- 
fioro  di  lunedi  Nofi'O  Signore  di  mera  fua  bontà 
e benignità , me  pcnitus  infoio  . mi  onorò  della 
dignità  di  Patriarca  di  Gerufalemme , ed  oggi  mi 
fon  meffo  in  còtto  : il  che  ho  voluto  fignifi carvi  g 
[agendo  che  averne  foddisfafone  di  qucjio  mio 


onore . Soggiunge  poi  : Prego  V.  S.  a dar  ouefia 
nuova  di  me  al  Sig.  Tasso  , che  Jorfc  /entità 
piacere  , intendenao  eh'  io  fin  facufsore  a quel 
Patriarca  , al  (piate  Go  cifre  do  doveva  raccontare 
le  guerre  di  Soria  , e eh'  to  abbia  fe  non  gturifdi- 
% ione  » almeno  afone  forra  quel  paefe , che  tan- 
to è fiato  onorato  dalla  fua  penna  . # 

t ) Il  Dialogo  fu  Rampato  con  quefto  : 
Il  Forno  ovvero  della  Nobiltà , Dialogo  di  Ai. 
Toro  ir. ito  Tasso  , nuovamente  pofio  in  Iute , e 
con  dtligenra  corretto . In  Vicenda  apvrefso  Pertn 
Librare  e Geòrgia  Greco  compagni  MDLXXXl» 
in  .4.11  Botonio  indirizza  quell'  operetta  A i da - 
ri /fimi  e magnanimi  Signori  il  Sig.  Andrea  Dan- 
dolo , e il  Sig.  Andrea  Gufi  ani  con  lettera  data 
di  Perugia  il  primo  di  Giugno  i j8i. 
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to  eh’  ella  fotte  maritata  al  Sig.  Gio.  Ferrante  , il  quale  gli  parea 
d’aver  conofciuto  , gentiluomo  , per  quanto  fi  ricordava  , bellittì- 
mo  d’afpetto  (1)  . Le  diede  in  appretto  notizia  dell' attuai  fua  in- 
felicità , e la  pregava  a volerfi  faticare  , perchè  potette  ufeir  di 
prigione  (2)  afficurandola , che  volentieri  farebbe  in  quelle  par- 
ti il  rimanente  della  fua  vita  . Al  Cataneo  poi  fcritte  , ringrazian- 
dolo degli  avvertimenti  , che  gli  dava  anche  per  parte  del  Car- 
dinale ; eh’  ei  fperava  , che  S.  S.  llluftritt'.  in  occafionc  delle  fette 
di  Pafqua  volette  chiedere  qualche  grazia  per  lui  al  Sig.  Duca  di 
Ferrara  , del  quale  parlerebbe  e fermerebbe  fempre  come  di  Prin- 
cipe valorofo  ed  onorato  molto  (3)  ; ettergii  caro  , che  ’l  fuo 
Poema  piacette  , e febbene  egli  non  fc  ne  compiaceva  , non  Io 
giudicava  però  difpiacevole  . Quanto  al  Torrifmondo  , la,  mia  Tra- 
gedia , dice , rie  ricufo  di  fornire  , ne  dejìdero  ; perche  i componimenti 
mejli  fogliano  perturbar  l'animo  , ed  io  che  fon  malenconico  per  natura 
e per  accidente , debbo  quanto  poffo  più  viver  lieto , come  V.  S.  m’efor- 
ta  , fenza  far  nondimeno  cofa  che  ftacontra  Fonar  dell'  età , e della  pro- 
fejfton  mia  . 

Tra  quello  mezzo  fu  falutato  aliai  cortefcmente  a nome  del- 
la Duchetta.  d’Urbino  dal  Sig.  Ippolito  Bofco  fuo  gentiluomo  (4)  , 
e infiem  col  faluto  gli  fu  data  intenzione  per  parte  della  mede- 
fima,  che  verrebbe  tratto  da  quel  luogo.  Anche  Donna  Marfifa 
daEtte  forella  cugina  del  Duca  (j)  , belliflìma  e valorofittìma  Prin- 
cipclìa,  che  poco  prima  era  fiata  fpofata  ad  Alfonfino  Cibo  allo- 
ra Marchcfe  , poi  Principe  di  Matta  e Carrara , ettendo  quali  in- 
vaghita del  Tasso  a cagione  della  fua  Gerufalemme , lo  fece  con 
grande  amorevolezza  vifitarc  da  un  M.  Tommafo  fuo  Segretario  , 
e gli  mandò  dicendo  , che  fra  pochi  giorni  lo  condurrebbe  feco 

al- 


(?^  Oper.  Voi.  IX.  pag.  1 3 2. 

(1)  Loc.  cit.  E in  altra  lettera  alla  rotella  non 
mai  (lampara , che  lecgcfi  a cart.  7$.  del  mio  MS. 
dfec  : La  lettera  di  K.  S.  datami  dal  Conte  Erco- 
le Tafsone  m’ha  apportata  grjndijftma  con  fola- 
diione  . Ne  la  ringrazio  , e me  le  raccomando  . La 
prego  t che  vagita  affaticar/»  perche  io  efea  di  pri- 
gione , e pofsa  in  alcun  modo  viver  t com‘  io  Jole - 
va  j ed  attendere  a* miei  fi  udì , ed  a feguir  t opere 
incominciate . La  lettera  è do’  14,  Fcobrajo  1 f8t. 

(0  Nell*  accennata  lettera  inedita  al  Card. 
Albano  conferma  il  medehmo  dicendo  : Io  non 
folo  per  mia  propria  inclinatane  , ma  per  confi- 
glio ancora  del  Sig.  Maurino  fuo , Ieri  verde  par- 
lerò fempre  con  ogni  onore  del  Sig-  Duca  di  Fer- 
rara ; e fé  7 Sig.  Conte  Ercole  farà  avera  V.  S. 
lilufirifs  la  copia  di  un  libro  della  Nobiltà,  ch'io 
diedi  tu  Sig.  Principe  di  Mantova  , vedrà  eh'  io 


non  altrimenti  ho  fritto  di  fua  Altezza  e della 
fua  Caja  di  quel  che  dovefse  fare  un  fuo  di  voti  fi- 
fimo  frvitore  . Nell'  ijìcjso  modo  ne  ferivo  in  un 
altpo  deila  Dignità  , chi  io  manderei  a V.  S.  Illu - 
Jbifs.  ,fe  far  e f si  come  : c quefto  e quanto  a quel 
che  mi  coniglia  nei  particolare  del  Sig.  Duca  di 
Ferrara  cc. 

(4)  Tass.  in  una  lettera  alla  Duckefsa  d'Ur- 
J/txoOpcr.  Voi.  X.  pag.  x6\. 

(f)  Donna  Marfifa  era  figliuola  di  Don  Fran- 
cesco da  Elle  , fccondogeniio  d’Alfonfo  I.  Duca 
di  Fe  rrara , c fratello  del  Duca  F.rcole  li.  Il  Tas- 
so loda  grandemente  quello  Signore  nel  Dialo- 
go della  Nobiltà  ( Opcr.  Voi. VII.  pag.  no.  ) di- 
cendo : Nr  pofso  non  rinnovellar  la  memoria  del 
Sig.  Don  Fruncefco  , Principe  di  tanta  prudenza 
militare , di  tanta  eloquenza , e di  tanta  cagni {tan 
di  eofe , 
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alla  Tua  villa  di  Madaler  (i) . Ognuno  può  immaginarli  , quanto 
egli  fi  rallegrale  per  così  liete  e defiderate  fperanze . E febbene 
l’intenzione  datagli  dalla  Duchcfla  andò  a vuoto;  l’altra  però  di 
Donna  Marfifa  ebbe  in  gran  parte  il  fu o effetto , giacché  io  tro- 
vo, che  in  grazia  di  quella  incomparabile  Signora , fu  accordato 
al  Ta  sso  di  ufeire  in  compagnia  del  Sig.  Ippolito  Gianluca  (2)  , e 
di  trattenerli  un  giorno  preflo  di  lei,  con  patto  però  ,che  la  fera 
forte  in  una  fua  carozza  riportato  in  S.  Anna  . Per  quello  tratto 
di  benignità,  e perchè  Donna  Marfifa  veramente  il  valeva  , Tor- 
quato non  cefsò  mai  da  indi  innanzi  di  lodarla  e di  celebrarla 
co’  fuoi  verfi  (3)  , facendoli  incontro  a qualunque  anche  lieve  oc- 
cafione  , che  aver  potefle  , di  confermarle  la  Angolare  fua  ltima  , 
e la  llraordinaria  gratitudine  , che  le  profetava  . Quello  piccio- 
lo diporto  , eh’  egli  ebbe  in  cafa  la  Marchefana  di  Carrara , fer- 
vi al  Tasso  di  grande  alleviamento  della  fua  infelicità,  tanto  più 
che  vi  trovò  due  altre  belle  e valorofe  Dame  , come  furono  la 
Sig.  Tarquinia  Molza  e la  Sig.  Ginevra  Marzia  , ficchè  con  fuo  gran- 
diilìmo  piacere  potè  impiegar  molte  ore  di  quel  giorno  in  lieti 
e dilettevoli  ragionamenti  ; dei  quali  poi  lafciò  illuftre  ricordan- 
za nel  Dialogo  intitolato  La  Mo/za  ovvero  dell'  Amore  (4)  . Nè  di 
minor  follievo  gli  fu  un  dono  di  cinquanta  feudi  , mandatogli 
cortefemente  da  Don  Ferrante  Gonzaga  Signor  di  Guaftalla  , Prin- 
cipe letteratiflìmo  e affai  verfato  nella Tofcana  Poefia  (?)  , median- 
te il  quale  parve  al  Tasso  di  riforgere  alquanto  da  quella  inde- 
gnità, in  cui  giaceva  già  da  qualche  tempo  con  fuo  grandiflìmo 

ram- 

fa  ; un  altro  nel  parto  : Vtfiti  il  Tempio  a pafsi 
tardi  e lenti  # cd  uno  al  figliuolo  già  nato  : Cre- 
fei  qual  pianta  di  fecondo  feme . Molti  poi  fc  nc 
incontrano  comporti  (opra  il  fuo  ritratto , i quali 
furono  anche  Itampati  fcparatamcntc  con  fuc- 
ilo titolo:  Sonetti  del  Signor  Tokqvato  Tas- 
so fopra  un  Ritratto  dell'lllufirìfs.ed  Eccellentifs . 
Signora  Donna  Marfifa  d Efic  Cibo  Marche  fa 
eli  Mafsa  &c.  In  Fiorenza  M.  D.  LXXX11I.  Ap - 
prefso  Giorgio  Marefcottt  in  4. 

(4)  In  quello  Dialogo,  che  Ila  a care.  8.  c fegg. 
del  Voi.  Vili,  dell’  Opere  del  Tasso  , fi  trovano 
deferirò  al  uri  pravi  c profondi  ragionamenti, 
eh’  egli  ebbe  nell'  accennato  incontro  in  materia 
d' A more . 

(f)  Don  Ferrante  Gonzaga  Signor  di  Guadai* 
la  , c Principe  di  Mollétta  , tu  lenza  alcun  dubbio 
uno  de’  piu  illuftri  e gencrofi  Sicnori  del  (uo  fe- 
colo  , ed  ebbe  Copra  tutto  un  gufto  finiamo  nelle 
lettere  Tofcai.c  , c particolarmente  nella  Poefia  » 
nella  quale  fi  c Cerato  con  clqtiifita  felicita  , e 
IcrilTc  una  Favola  Paftorale  intitolata  L’Enone  , 
celebrata  per  cofa  Ou  penda  dal  noilro  Tasso, 
dall'  Ingegneri  , e da  altii  Letterati , eh*  ebbero  la 


(1)  Il  Tasso  in  una  lettera  inedita  ferirti, 
eom’  c notato  nel  mio  MS.  pag.  j8. , ad  Aleflan- 
dro  Glutini  il  dì  ló.Giugno  1581.  dice  : Vidi  t al- 
tro giorno  M.  Tommafso  Segretario  del  a Sig. 
Donna  Marfifa  . e mi  promi  fé  che  Sua  Eccellen- 
za mi  condurrebbe  feco  a Madaler.  dappoi  non 
f ho  riveduto  ; ma  taf  petto  col  buon  tempo . 

(t)  Di  ciò  abbiamo  la  teftimonianza  di  Tor- 
quato medefimo  nell’introduzione  al  Dia'ogo 
intitolato  La  Malfa  ovvero  dell'  Amore » Opcr. 
Voi.  Vili.  pag.  8.  , ore  dice  : Mi  trovava  alla 
preferita  dell’  llluflrifs.  ed  Eccellenti fs  Signora 
Donna  Marfifa  d’Ejte  , Signora  di  lodevoli  ma- 
niere , e<t alto  intendimento  , e di  molta  belle * 

Ìa,  e di  molta  onefià  , dove  m'aveva^  condotto  il 
ig.  Ippolito  Gianluca  tper  vincere  in  quejla  par- 
te con  la  fua  molta  cortefia  la  mia  contraria  for- 
tuna c c. 

(j)  Tra  le  Rime  del  Tasso  lì  trovano  moiri 
componimenti  Catti  per  quella  illuftre  Principcf- 
jfa  , o a lei  indirizzari . Oltre  alla  Canzone  Già  il 
notturno  ferino  , Ceritta  in  occafione  delle  lue 
Nozze  , v’è  un  bcllillimo  Sonetto  nella  di  lei  gra- 
vidanza , che  incomincia  : Già  beila  e lieta  Jpo - 
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rammarico;  onde  ringraziando  quel  generofo  Signore  con  fua  let- 
tera de’  14.  Luglio  1581.  (1)  dice:  Io  fono  fato  molti  anni  in  gran- 
de calamità  , non  fol  con  molto  difagio , ma  come  a me  pare  , con  molta 
indegnità  ; dalla  quale  V.  Ecc.  Illujìrijf.  ha  cominciato  a follevarmi  con 
molto  mio  onore  ; perciocché  i doni  de’  pari  fuoi  fogliono  apportarlo  a chi 
li  riceve , marinamente  fatti  con  quel  graziofo  modo , col  quale  ella  ha 
fatto  il  fuo  , e per  mezzo  di  così  certo  ed  onorato  amico  , coni  e il  Sig. 
Ardizio  (2) . In  tal  guifa  potè  egli  pattare  il  rimanente  di  quell* 
anno  con  molto  minor  difagio  del  lolito. 

Venne  poi  il  1 58 2.  , nel  quale  furono  al  Tasso  ravvivate  le 
fperanze  della  fua  liberazione  , cofa  da  lui  infinitamente  defìde- 
rata , anche  per  poter  una  volta  riaverli  dalla  fua  lunga  infermi- 
tà ; giacché  in  quello  ftato  , e fenza  refpirare  un*  aria  libera  e pu- 
ra , gli  parea  imponibile  il  migliorar  punto  , no»  che  il  rifanare 
perfettamente . Da  una  rifpofta  data  al  Cataneo  il  dì  6.  Luglio  di 

Suell’  anno  (3)  , fi  vede  eh’  ei  molto  confidava  ne'  buoni  offici 
el  Card.  Albano  , e che  fperava  di  poter  predo  andar  a rifanare 
a Bergamo  fua  patria  . Della  buona  volontà , ei  dice , del  Sig.  Car- 
dinale Albano  fon  certijjtmo , poiché  l'onoro  con  tutto  l'affetta  dell'  ani- 
mo ; onde  ragionevolmente  dal  mio  poffo  mifurar  il  fuo  . Non  dubito 
dunque , eh'  egli  non  debba  far  ogni  officio  , perche  io  fa  liberato  : ne 
la  prego  nondimeno  quanto  più  poffo  ec.  Di  Bergamo  non  ho  intefo  cofa 
alcuna  già  molti  mefi  fono  ; ma  mi  e data  fperanza  eh’  io  vi  potrò  an- 
dar a rifanare , e piaccia  a S.  D.  Maefà  di  farmene  grazia.  Tuttavia 

an- 


ìòrte  di  leggerla . II  Crcfcimbcni  nella  fa  a Storia 
della  V òlgar  Poe  fi  a Vol.HI  lib.  1.  pag  1 19.  fa  un 
degno  elogio  di  quello  valorofo  Signore  , cdice 
trall*  altre  cofe  , che  non  folo  ci  promoflc  la  no- 
ftra  Poclia , proteggendo  c beneficando  ì fuoi  oro- 
fc  libri  , ma  che  proferibili  aneli*  elio  in  grado 
cosi  eminente»  che  non  dovette  aver  invidiai 
niun  altro  Pocra  del  fuo  tempo  . Egli  vive  , e vi» 
veri  eternamente  negli  ferito  di  molti  grand*  uo- 
mini da  lui  liberalmente  favoriti  e beneficati , co- 
me furono  tra  gli  altri  il  Tasso,  Diomede  Bor- 
ghelì , Francclca  Pa*rizio,  il  Manfredi , l’inge- 
gneri  , c il  celebre  Abate  di  Guaftalia  Bernardino 
Baldi  Urbinate. 

(1)  Quella  con  parecchie  altre  lettere,  fcritre 
dal  T asso  a Don  Ferrante  , mi  furono  rraftnclle 
cortcfementc  dal  Ch.  S.g.  Cavaliere  Ti  abofehi  » 
al  quale  aualche  tempo  innanzi  erano  fiate  co- 
municate dall*  cru  Utili  P.  Ireneo  Affò  , clic  Pavea 
tratte  dagli  originali  efiftenti  nell'  Archivio  di 
Guaftalia. 

CO  Curzio  Ardizio  Gentiluomo  Pelatele  di  or- 
nati co  fiumi  c di  poti  ti  (Time  lettere  ?:c  annoverar* 
fi  tra  i più  leali  c cari  inveì  , che  abbia  avuto  il 
Tasso  , per  la  lineerà  c collante  affezione  , che 


gli  moftrò  tempre  così  nella  profpera  come  nell*1 
avverta  fortuna  . Egli  trovandoli  a'fcrvigi  del  Du- 
ca di  Mantova  , c tapcndo  le  flrctteizc  , che  pa- 
tiva Torquato  nello  fquallore  della  carcere, 
non  folo  ebbe  il  penderò  di  procurargli  dalla 
generofita  di  Don  Ferrante  quello  bel  dono , ma 
trovò  eziandio  il  modo  di  farglielo  pervenir  ficu- 
ro  nelle  mani  per  mezzo  del  Sig.  Giulio  Modi , 
come  li  vede  dalla  ricevuta  del  Tasso  , che  origi- 
nale fi  conferva  tuttavia  in  Pelato  prefio  il  dotttf- 
fimo  Sig.  Annibale  Olivieri , del  tenore  tegnente  : 
Ih  Torquato  Tafso  coafefso  <C aver  ricevuti  dal 
Sig.  Giulio  Mojii  cinquanta  feudi  , venticinque 
oro  y e venticinque  di  moneta  , mandatemi  dal 
Sig.  Curqio  Ar ditto  Gentiluomo  della  Camera 
del  Sig.  Paca  di  Mantova  ,per  altrettanti  potai - 
tiff! iene  da’C  lllufrifs.  ed  Eccellentìfs.  Sig.  D. 
Ferrante  Gonzaga  , il  quaterne  gli  ha  donati . Ed 
in  fede  di  ciò  no  fatto  di  mia  mano  il  prefentt 
ferino  . Da  Santa  Anna  di  Ferrara  a'i  4.  ài  Lu- 
glio 1 ; 81^ 

Io  Torquato  T affo 
conferma  quanto  /opra . 

(})  Tra  le  lettere  inedite  del  mio  MS.  pag.  8j. 
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anche  quella  fperanza  riufcì  vana,  forfè  perchè  il  Cardinale  non 
credette  di  dover  per  allora  ftringerne  maggiormente  il  Duca , ri- 
ferbaudofi  a farlo  in  tempo  migliore  , come  fembrami  di  poter 
ritrarre  da  un’  altra  lettera  del  Tasso  al  Cutaneo  in  data  de’  29. 
Settembre  1582.,  ove  dice:  Della  mia  libertà  , bench’  io  la  dejìderi  ,■ 
non  darei  fretta  al  Sig.  Cardinale , s io  crcdejji  di  poter  fenz’  (fifa  ricu- 
perar la  fanità , la  quale  gli  raccomando  quanto  pojjo , e fin  che  piace- 
rà a Dio  eh'  io  Jlia  prigione  , il  prego  che  mi  proccuri  alcun  comodo 
maggiore  , eh’  io  non  ho  avuto . fin  ora  \ 

Avea  il  giovane  Aldo  pubblicata  l’anno  innanzi  una  prima 
parte  delle  Rime  del  nollro  Poeta  infieme  con  alcuni  fuoi  com- 
ponimenti in  profa  (1),  bensì  in  alTai  bella  forma,  e con  puliti 
e leggiadri  caratteri  , ma  ogni  cofa  feorretta  in  guifa  , che  non 
fi  potea  leggere  •fenza  compaflione.  Nel  1582.  poi  aveane  proccu- 
rato  una  nuova  impreffione  con  la  giunta  della  feconda  parte  (2) , 
bella  edizione  ancor  quella  , e d’una  affai  graziola  apparenza,  ma 
a cagione  de’  cattivi  efemplari  , de’  quali  s era  fervito , feorrettif- 
fima  e forfè  peggiore  della  prima  . Perchè  il  CavaJier  Guarino  mof- 
fo  a pietà  di  vedere  in  cotal  guifa  deformato  un  così  bel  corpo 
'(3),  fi  difpofe  a tutto  fuo  potere  di  ridurlo  a fanità  ; onde  e col- 
la finezza  del  proprio  giudizio  , e con  la  pratica  che  avea  delle 
cofe  del  Tasso,  fanate  con  gran  fatica  le  piaghe,  e fatto  di  quel 
confufo  ed  indigeno  mifcuglio  una  diligcntiilima  feci ta  (4) , man- 
dò fuori  in  quello  fìeffo  anno  un  giuilo  volume  di  elettiffime  Ri- 
me divifo  in  due  parti,  nella  prima  delle  quali  pofe  le  cofe  mi- 


ti) Quello  volumetto  c intitolato  : Rime  del 
Sig.  Tojc^v'rrZ  Tasso  Parte  frèmei . Infieme  con 
altri  Componimenti  del  meeùfimo  . In  Vinegia 
MDLXXXI.  in  H.Oltte  le  Rime  ci  fono  le  operet- 
te leguenti  : Aminta  Favola  Bofcarcccia  ; Con- 
clufiùni  Amorofe  ; Romeo  dialogo  del  Giuoco  ; 
Paragone  tra  /' Italia  e la  Francia  ; Lettera  alt 
Ecctflcntijf.  Sig.  Duca  et  Uriino  ; dell  Amor  vi- 
cendevole tra  ’l Padre  , e l Figliuolo  . 

(1)  Delle  Rime  del  Signor  Torquato  Tasso 
Parte  prima ; infieme  con  altri  Componimenti  del 
medefimo . In  VinegiaM.DXX.Cll.  F.  Parte  fe- 
conda con  lo  dello  titolo  volumi  due  in  il.  Ecco 
ciò  , che  della  cattività  e correzione  moli  ruoli)  di 
ciucile  due  (lampe  dice,  peto  con  qualche  eccello, 
il  Guatini  per  bocca  dello  dampator  Vaùlino  : 
Per  tacere  il  difordinc  e la  confufionc  non  jolo 
dell'  aver  me/colate  fcnqa  riguardo  alcuno  le  buo- 
ne con  le  cattive  , ma  interferittvene  anche  di 
quelle  che  non  fon  dell  Autore  , e vanno  tuttavia 
ptr  le  [rampe  ; diri  di  quello  eh'  i propria  cura  f 
e configurate  mente  colpa  dell'  Impr  c fiore  , ne  diro 
falli  o difetti  ; ma  moftri  , portenti , e fiupidit'a 
tanto  grandi , eh'  io  non  fo  comi  le  carte  fleffe  non 


arroffifiano  ; poiché  nel  vero  non  avrebbe  potuto 
peggio  Jlampar/c  chi  di  firojrpiarle  avejfe  avuto 
penjiero  . I verfi  intieri  Infittali , le  fenteriqe  con- 
cije  , le  parole  trafportate  , i / enfi  corrotti  , le 
rime  [allibente  , le  voci  [travolte  ; ed  in  fomma 
tanta  mefi binila , che  aove  ordinariamente  le  fa- 
tiche de'  buoni  Autori  ptr  btntficio  delle  fiampe 
Jog/iono  vivere , quefte  Ter  lo  contrario  morti  t fe- 
polte  in  casi  fatti  miftrie  fi  potevano  dire  . 

(1)  Il  Guaimi  in  una  lettera  al  Marche  fe  et  Efie 
tra  le  fuc  della  (lampa  del  Ciotti  iSif.  in  I.  pag. 
141.  li  conicità  autore  dell'  edizione  delle  Rime 
del  Tasso  tana  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini 
l'anno  ij*i.  in  4.,  poiché  parlando  delle  feorre- 
aioni  e degli  errori , con  cui  temeva  che  da  gli 
Stampatori  gli  roteile  ellcrc  rtorpiara  la  fua  Tra- 
gicomedia , dice  : Piaghe  , che  nell'  opere  altrui 
non  ho  potuto  tollerare  , come  nelle  Rime  del  Sig. 
Tasso  , da  me  per  fola  pietà  corrette  , e fatte 
fiampare  in  Ferrara  gli  anni  paffuti. 

(4)  Parole  del  Guarino  dello  nella  dedica  a Ma- 
dama Lucrezia  da  Elle , fatta  a nome  dello  ftam- 
patorc . 
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gliori , e diede  luogo  nella  feconda  all’  altre  , ch’egli  riputò  di 
qualche  minor  perfezione  . II  titolo  del  volume  è il  feguente  : Scel- 
ta delle  Rime  del  Sig.  TORQVATO  TASSO  Parte  I.  e II.  All’  IlluJìriJJ'. 
ed  Eccellentrjf.  Madama  la  Sig.  D.  Lucrezia  d’EJìe  DucheJJd  d' 'Orbino  . 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  t 582.  in  4.  (1) . Con  tutto  quello  bel 
tratto  di  gentilezza  ulàto  dal  Guarini  al  noftro  Poeta , non  fi  tro- 
va però  ch’egli  andafie  pur  una  volta  a vifitarlo  alle  fue  llanze 
in  S.  Anna  (2)  : eppure  poteva  condonare  all’  eccellenza  del  Tas- 
so , e alla  primiera  amiilà  qualche  difgufto  , che  dal  medefimo 
avelie  ricevuto  ; molto  più  che  Torqjjato  nel  fuo  Dialogo  del  Mep 
figgerò  , avea  dato  una  pubblica  tellimonianza  della  ftima  , che  fa- 
ceva del  valor  del  Guarino  (3)  non  folo  nelle  buone  lettere  e nell* 
eloquenza , ma  ancora  nella  prudenza  civile , di  cui  efiò  Guari- 
no inoltrava  di  far  più  particolare  profellìone  . Ma  è troppo  no- 
to il  naturale  Urano  , diverfo  , e puntigliofo  di  quello  per  altro 
ecccllcntillimo  uomo  , per  cui  non  potè  aver  pace  neppur  co* 
proprj  figliuoli  , co’  eguali  ebbe  quali  continui  litigi  , lenza  ac- 
cennar le  traverfie  , eh  egli  per  quella  cagione  foffri  replicatamen- 
te  alla  Corte  medefima  di  Ferrara  (4) . 

Nel  Settembre  di  quello  Hello  anno  Aldo  Manucci  fu  a vi- 
fitare  il  Tasso  a Ferrara  , recandogli  in  dono  alcuni  libri  della 
fua  bella  llampa  (s) . Torquato  ebbe  gran  piacere  di  conofce- 
re  un  letterato  tanto  illuftre  non  meno  perla  propria  dottrina, 
che  per  quella  del  padre  e dell’ avolo;  e però  gli  fece  tutte  quel- 
le cortefic  , che  gli  potè  permettere  la  qualità  del  luogo  , e la 
condizione  del  fuo  flato  prefentc  . Parlarono  lungamente  de’  loro 

Ri  v Itu- 

<0  Quella  Scelta  fu  fubito  ri  Campata  lo  lìcito  tanto  ornamento  di  fceltt  e polite  lettere  , e di  ft* 
anno  in  Ferrarti  apprejfo  Domenico  Mammarelli  , lìcijjima  eloquenza  , quanto  bafia  a farfi  conofirrc 
e Giulio  Cefare  Cagnacci  ni  e Compagni  in  8.  * c per  fineolare . 

in  Mantova  apprefjo  Francefco  Ojanna  ad  iiìan-  (4)  Intorno  ai  litigi  avuti  dal  Guarino  co’  pro- 
aa  di  Bartolommeo  Scarfdli  Fcrrarcfc  .parimente  pii  figliuoli  fi  può  vedere  la  di  lui  Vita  fcritta  da 
in  8.  , tanto  incontro  ebbero  quell'  clettiiliine  Al  diandro  Guarini  fuo  pronipote  , ed  inferita  nel 
^Imc*  t . . tomo  11.  artic.  V.  de’  Supplementi  a( Giornale  de' 

. (O  Veggo,  che  anche  dopo  una  si  fatta  atren-  Letterati  d'Italia  . Ven.  1711.  in  11.  Circa  poi  le 
aionc  del  Gaarino  v era  tuttavia  poca  corrifpon-  vicende  da  elio  provate  alla  Corte  di  Ferrara  nc(- 
dcn.'.a  tra  quelli  due  valentuomini  ; poiché  ora-  fimo  ne  ha  trattato  meglio  , nè  più  copiolamente 
mando  il  Tasso  di  fennr  il  parere  dell'alno  lo-  del  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofchi  nella  Storia  della 
pra  qualche  fuo  componimento , non  ardiva  di  ri-  Letteratura  d’Italia . Tom.VJI.  part.lll.  pag.r  *4., 
correre  dii  ertamente  a lui , ma  valcvah  dd  mezzo  e Tom.  IX.  pag.  180. , dove  riportando  un  pan- 
di un  amico  comune  , qual  era  il  Sig.  Ippolito  grafo  di  lettera  di  Guido  Coccapani  al  Segretario 
Ciarlìi  a,  hccomc  traggo  da  un  biglietto  dd  Tas-  Laderchi  fopral  improvvifa  partenza  , che  il  Gua- 
io mcdcltmo  fermo  al  Gian!u:a,m  cui  dice  : P.S.  rini  fece  una  notte  fcgreramcntc  da  Ferrara  dice  : 
mi  faccia  f’ivcrc  ai  \ottrarre  % s al  Sig.  Guarino  Reflui  fiurtfdtto  quando  vidi  quella  flravagarftat 
piace! sero  màgi  ulti vi  ternari  in  quefio  modo  cc.  e feci  giudico  che  fofse  per  cadere  ne  termini  del 

CO  tc*o  ciò  che  dice  del  Guarnii  nel  Dialogo  T.'sto. 
imitato  a Msfiagero Opef.  Voi.  VII.  paq ni.  (j)  Lettere  inedite  di  ToitqiMTO  pag.  ito. 
ri  c me  no  porro  tn  obuviontil  Sig.  dattili j Gnu-  del  mìo  MS. 
tino  , che  la  prudenza  civile  ha  accoppiata  con 
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ftudj  , e il  Manucci  gli  diiTe  che  ftava  fcrivendo  la  Vita  di  CoG« 
mo  de’  Medici  , per  ornamento  della  quale  averebbe  defiderato 
qualche  fuo  Sonetto , di  che  il  Tasso  ne  lo  compiacque  affai  vo- 
lentieri (i).  Lo  pregò  ancora  a volergli  dare  delle  lue  compofi- 
zioni  da  porre  in  iltampa  , promettendo  di  farle  ufeire  emenda- 
tiffìme , e di  ftamparlc  con  quella  nobiltà  ed  eleganza , che  ben 
fi  conveniva  a cofe  tanto  efquifite . Egli  fi  inoltrò  arrendevole  an- 
che in  quello;  ma  non  fi  trovando  in  ordine  cofa  di  cui  fi  fod- 
disfacefle  pienamente  , diedegli  fperanza  , che  frappoco  correg- 
gerebbe diverfe  fue  Rime,  e fattele  trafciivcre  gliele  manderebbe 
a buona  occafione  a Venezia  (2).  Stette  il  Manuzio  a Ferrara  due 
interi  giorni,  cioè  il  dì  7.  c S.  di  quel  mefe  (3),  e di  quelli  ne 
impiegò  buona  parte  alle  prigioni  di  S.  Anna,  tanto  diletto  ei  pre- 
fe  da’  ragionamenti  del  Tasso  , e tanta  fenti  compatitone  del  fuo 
infelice  e niiferabile  fiato  (4)  . 

In  quello  tempo  mede-fimo  ricevette  da  Orazio  Lombardelli 
Sanefe  , uomo  di  molta  dottrina,  alcune  lettere  affai  obbliganti  , 
nelle  quali  annoverando  partitamente  i pregi  del  luo  Goffredo  , 
gliene  faceva  grandilfimi  encomj  (J),  e gli  lignificava,  che  mol- 
ti altri  di  quella  fua  patria  l’onoravano  e con  la  voce  e con  la 
penna  , leggendo  privata  e pubblicamente  delle  opere  fue  , altri 
rapprel'entandolc  in  ifeena,  chi  commentandole  , e chi  facendo- 
vi fopra  delle  offervazioni  ; tra’  quali  nominava  Monfig.  Afcanio 
Piccolomini  Arcivefcovo  di  Rodi  , Signore  d’alto  e purgatilliino 

• giu- 


(1)  Due  Sonctri  fenile  il  Tasso  in  lode  non 
meno  dell'  opera  del  Manuzio  che  del  Granduca 
Colimo  I.  , i quali  cominciano  , il  primo 
-/lido  il  gran  Duca  , a cui  minor  guerriero  , 
e l'altro 

Quefla  b vita  di  Cofmo , an^i  del  mondo . 

Aldo  Io  ringraziò  con  fue  lettere,  alle  quali  Tor- 
quato ri fpondendo  (otto  il  dì  11.  Dccetnbrc  di- 
ce : Che  mi  ringraf]  de ’ Sonetti  di  Cofimo  de'  Me- 
dici , l foverchio j perch'  io  debbo  far  molto  piu  per 
cnor  dun  Principe  di  tanto  valore  , di  quanto  fu 
Co  (imo,  e dun  letterato  comi  e V.  $,  cc.  Leti,  ine  d. 
ifi*  . . , . 

(x)  Lettere  medi r.  lo c.  cit. 

(Ó  Nel  fecondo  giorno  che  il  Manuzio  fi  trat- 
tenne a Ferrara,il  Tasso  gli  fenile  un  biglietto , 
in  cui  gli  comuni  a un  concierò  dc^li  ultimi  due 
verfi  del  Sonetto  di  S.  Anna,  che  gliavca  dato  il 
di  innanzi  . Il  Biglietto  c degii  di  Settembre 
IfKi.  e fi  trova  a carr.  ifr.  del  mio  MS. 

(4  Tl  celebie  Apnftolo  Zeno  nelle  Notizie  de ’ 
premete  alle  Lettere  Famigliati  h Cice- 
rone tradotte  in  volgare  , e (lampare  in  V ent\ia 


per  Francefco  Piacentini  tyt^.in  8.  alla  pag.  48. 
fa  menzione  di  ouefla  gita  di  Alio  il  giovane  a 
Ferrara;  ma  prende  errore  fidandola  nell’  Ottobre, 
e non  già  nel  Settembre  di  quell’  anno  , come  hi 
veramente . Nell'  Ottobre  , ci  dice,  del  j pS 2 fe- 
ce un  picciol  viaggio  a Milano  , dove  fu  ojpite  dal 
gran  Cardinale  e g"un  Santo  Carlo  Borromeo  , e 
quivi  flrinfe  amicizia  co!  Gufili  ni  % il  quale  feri- 
re a care,  4.7.  delle  fue  Lettere  di  aver  tntejo,  che 
Aldo  dopo  la  Jua  partenza  da  lui  era  andato  a 
Ferrara  , e che  ,,  vide  in  uno  flato  miferando  il 
„ povero  Tasso , non  per  lo  fi  mio  , de ! quale  gli 
„ parve  a!  lungo  ragionar, eh'  egli  ebbe  feco,  ime - 
,,  ro  e fino  ; ma  ver  la  nuderà  e fimi,  eh'  egli 
,,  pativa  prigione  , e privo  della  Jua  libertà  „ . 
La  vi  (ita  , come  se  veduto  , fu  vera  ; ma  non  così 
la  nudità  c la  fame  , che  dice  il  Gofclmo  > bensì 
quella  pa'li  f:/za  c malinconia  , elice  infcparabi- 
lc  daeni  lì  trova  piigionc  ed  infermo,  com'era 
HTasvo  . 

(r ) MauHzio  Catanco  fu  quegli , che  comuni- 
cò al  Tasso  una  Ictrcra  del  Lombardelli  a 1 elio 
ferina  in  lode  della  Gcrufalcmmc  , per  cui  Tor- 
quato fi  trovò  in  debito  di  ringraziamelo  . come 
fece  . Il  Lombardelli  poi  nella  rifpulta  , che  die- 
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giudizio,  d'incomparabil  qualità  e virtù  , Giovati  Francefco  Span- 
nocchi , Belifario  Bulgarini  , e Scipion  Salgagli  dotti  e giudizio- 
fillimi  gentiluomini,  a'quali  aggiugneva  Jacopo  Guidini  , e Lelio 
Toiomtnei  , giovani  ino. to  iludiofi , e che  davano  ottimi  faggi  di 
fapere  , di  bell'  animo  , e di  acuto  giudicio  , dicendo,  che  quelli 
ultimi  avean  poco  prima  recitate  nell’  Accademia  de’  Filomati  due 
belle  lezioni  lopra  due  de’  luoi  Sonetti , delle  quali  averebbe  proc- 
curato  mandargli  copia . Ebbe  anche  lettere  contcmporaneamen-« 
te  dallo  Ite!fo  M.  Lciio  Toiomtnei  con  un  leggiadro  Sonetto  , che 
gli  fcriveva  in  fui  loie;  di  che  Torquato  prefe  molta  foddisfa- 
zione  , e rifpofe  all’  uno  e all’  altro  colla  foiita  fua  gentilezza  e 
lealtà  (1).  Peraltro  non  avendo  il  Tasso  così  pienamente  appro- 
vata qualche  propofizione  del  Lombardelli  nel  giudizio  che  gli 
fcriveva  (opra  il  Ino  Poema,  egli  ne  rimale  alquanto  corucciato  ; 
e le  ne  dolle  conliJentemente  con  Maurizio  Cataneo  fuo  amico , 
il  che  per  quanto  io  ilimo  fu  poi  cagione , che  nel  Difcorfo  pub- 
blicato alcuni  anni  dappoi  incorno  ai  contraili  che  fi  facevano 
fopra  la  Gcrufalemme  Liberata  (2),  egli  rallentale  alquanto  quel- 
la grande  parzialità  , che  prima  avea  dimolhata  a favore  del 
Tasso  (3)  . 

Non  guari  dappoi  capitò  a Ferrara  Francefco  Terzi  celebre 
Pittore  Bergainafco  (4)  , defiderofo  di  conolcere  i!  Tasso  , e di 
confultarlo  intorno  ad  un*  opera  valla  e dilficile,  eh’  eglidifegna- 
va  di  lare  . Egli  fi  prefentò  al  nollro  Poeta  con  lettere  del  Ma- 
nucci , nelle  quali  efaltando  il  valore  di  quell’  uomo  Angolare  , 
glielo  raccomandava  con  molta  premura , e pregavalo  a volerlo 
compiacere  cortcfcmence  del  fuo  defiderio  . Il  Tasso  lo  vide  alTai 
volentieri , e sì  per  riguardo  della  patria  , come  per  la  fua  ec- 

de  al  Tasso  , pii  confermò  quinto  area  ferino  al 
Citar. co  , (tendendoli  anche  maggiormente  nell* 
individuare  ì pregi  del  fuo  matavigliofo  Poema . 

Quelle  lettere  iurono  Rampate  per  la  prima  vol- 
ta dietro  t 'Apologià  del  Tasso  in  fot  rara  appref* 
fo  Giulio  Lei  are  Lagnaci  ni  lf.  in  S.,  c nell'  edi- 
zione di  tutte  TOpcrc  Ranno  a cart.  1 6f.  c fegg. 
del  Volume  X.  Il  Giudizio  pero  del  Lombardelli 
fopra  il  Golf  redo  era  «taro  pubblicato  in  Firenze 
per  Giorgio  Marcfcotti  lino  dal  if  Hi.  in  4. 

(1)  La rifpolta  del  Tasso  al  Lombardelli  fi  leg- 
ge a cart. le »o. , e quella  a Lelio  Tclommci  a care. 

177. dell  accennato  Voi  X.  dell'Onere  del  Tasso. 

U)  Quello  Difcorfo  fu  (Uniparo  la  prima  vol- 
ta in  Ferrara  per  Vittorio  B alti  ili  ad  il  Un  za  di 
Giulio  V ufo  li  ni  Tanno  1(86.  in  8. , rifUmpato 
poi  lo  dello  anno  in  Mantova  per  Francefco 
Ofanna  mix.  Io  nc  tengo  ancora  un’  edizione 


R r 2 Cel- 


ata » per  quanto  apparisce , modernamente  col- 
la (alfa  data  di  Baltica  in  8. 

($)  A quello  Difcorfo  non  lafJò  il  Tasso  di 
far  Cubito  la  dovuta  rifpolta  , indirizzandola  a 
Maurizio  Cataneo  amico  d entrambi  con  quello 
titolo  : Rifpojìa  del  big.  Torquato  Tasso  al 
Dijcorfo  aei  òg.  Gratto  Lombardelli  intorno  ai 
tontrajli  , che  jt  fanno  J opra  la  Gerufa/emme  Li- 
berata. In  Ferrara  ad  infanta  di  Gì  tu  io  V afalini 
1(86.  in  8. 

(4)  Coftui  ebbe  gran  fama  non  meno  nella 
pittura  , che  nel  maneggio  del  bulino , a’quali 
pregi  avendo  aggiunto  anche  l'ornamento  delle 
lettere,  tu  perciò  amato  c Rimato  grandemente 
dall'  Aretino,  da  Paolo  ed  Aldo  Minuzi  e dal  no- 
ftro  Tasso  . Veggafì  ciò  che  fcrivono  di  lui  il  Ri* 
dolri  Vie.  Pitc.  Ven.  nart.  1.  pag.  i)x.  Donato 
Calvi  òcau  Leucr,  degli  Scritt,  Ètrgam,  pari,  i. 
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celiente  virtù  fi  offerfe  a fare  per  fervigio  fuo  tutto  quello,  che 
avelTe  potuto  (i) , molto  più  dappoi  che  tornato  il  Terzi  da  lui 
il  giorno  feguente , gli  fece  dono  d’un  fuo  bellifiìmo  libro  delle 
Immagini  de’  Principi  della  Cafa  d'Auftria  (2)  , il  quale  gii  parve 
cofa  lìupenda  , ed  opera  veramente  di  eccellentillima  mano  . Que- 
llo fu  nel  Dicembre  di  quello  llelTb  anno  1JS2.  .nel  qual  tempo 
anche  Bernardo  Giunti  ricco  Stampatore  Viniziano  , avendo  pub- 
blicato un  volume  di  Profe  del  nollro  Tasso  in  una  forma  molto 
elegante  (3)  , gliene  mandò  a donare  parecchi  cfemplari  infieme 
con  altri  libri  imprefli  novellamente  , pregandolo  , che  s’avea  in 
ordine  altre  compofizioni  , volefle  compiacerli  di  fargliene  parte , 
che  oltre  allo  llamparle  nobililfimamente  , averebbe  eziandio  proc- 
curato  di  corrifpondere  a’fuoi  favori  con  altrettanta  cortefia . Al 
che  Torquato  rifpofe  aliai  gentilmente  nella  maniera  , che  fiegue, 
fenza  però  impegnarli  almen  per  allora  a veruna  promefla  (4)  : 
L’amicizia,  cominciata  tra  V.  S.  e me  co’  fuoi  doni  , e fiata  cominciata 
ntl  pili  caro  modo  , che  pojfa  ejjere  , co’  doni  marinamente  della  fua 
Iella  e buona  J lampa  , i quali  mi  fono  carijjimi  oltre  tutti  gli  altri . 
Laonde  molto  ne  la  ringrazio  , e volentieri  vorrei  poter  fervirla  in  quel , 
eh'  ella  mi  chiede  . Ma  F opere  mie  , che  ha  Jìampate , non  foto  fono  fia- 
te fatte  da  me  fra  molti  difagi  , e molti  dijìiirbi  ; ma  mi  fono  ufeite 
ancora  dalle  mani  inconfideratamente  e frettolofiffhmmente  , ficchi  io  l’ho 
vedute  ftampate  con  molto  mio  difpiacere  . Crederei  nondimeno  di  poter 
foddisfarmene  facendo  in  tutte  alcune  mutazioni  , ed  alcune  aggiunte  , 
fulvo  che  nel  Mejfagero  , il  quale  ho  piuttofio  fcematQ  , che  accrefciuto  ; 

ma 

pas.  iff.  ed  Efemer.  pare.  j.  pag.  417.  > e il  Palla  .Duci;  Boreundu  , Corniti s Tirolis  &c.  Pi  Bori  a 
celle  Pitture  notabili  di  Bergamo  pag.  *4.  aulici  Aufriace  Gentis  Imagi num  Partes  quin - 

(0  II  Tasso  rifondendo  al  Manucci  in  prò-  aue  . y^enetiisMDLXIX.infol.  opera  Itimatif* 
polito  di  quello  valentuomo  dice  : Il  Pittar  atr - lima  , e che  procacciò  al  Terzi  gran  dilli  ma  rino- 
gamafeo  m'ha  parlato  mon  foto  di  pitture  t ma  dì  manza  non  foto  per  le  vive , e ben  cip  ielle  imma  - 
fatue  , le  quali  non  meno  mi  piacciono  t e conferì - gini  di  quelli  Eroi  , ma  ancora  per  la  novità  e 
tomi  un  fuo  penfiero  ; ed  io  ma  gli  fono  offerto  in  bellezza  degli  abbigliamenti  , per  la  bizzaria  del- 
quel , eh'  era  convenevole  f affai femplicemente  . E le  armature  , e per  la  Coda  c macltoGi  architcttu- 
m altra  lettera  un  giorno  dappoi  foj»"iungc  : Que - ra,  entro  la  quale  limò  vagamente  , c con  mira- 
la mattina  ì ritornato  a vedermi  M.  rrancefco  vigliofa  varietà  ben  fcrtamaduc  ritratti  ; aggiu- 
Tefqo , e m'ha  donato  un  libro  dell"  Immagini  de • gnendo  a ciatcuno  »o  elegante  , c vcritcvolc  Elo- 
gi* invi  ni /peni  Principi  della  Cafa  d'Aufria  , le  gio  del  Principe  o P ri  nei.' ella,  che  raoprc  Tentava . 
quali  mi  Jon  varate  btllifime,  ed  opera  veramente  (0  Quello  volume  ftampato  in  bel  carattere 
di  mano  eccellente . Laonde  sì ver  lo  dono , sì  an-  tondo  , c in  una  bella  forma  in  4.  conricncdue 
torà  per  l'eccellenza  delt  artefice  , e per  la  patria  Dialoghi  c due  Difcorfi  del  nollro  Autore  ,c  fo- 
rni reputo  obbligato  di  far  per  fervigio  fuo  quanto  no  il  Mefagero  » c II  Gon\aga  fecondo  , ovvero 
io  poffo  . Ma  quel  ck  io  ora  vojfo  e molto  poco  . del  Giuoco  ; Oifcorfo  deila  rirtu  Eroica  e della 
Ringrazio  nondimeno  K.S. , che  ni* abbia  data  oc - Carità , e Difcorfj  della  F'inu  Femminile  e Don- 
< afone  di  conofcer  uomo  cosi  raro , al  quale  que  fa  nefea  , ogni  colà  Hampata  fcparatamcntc  con 
fate  mi  sformerò  di  compiacere  in  alcun  modo  . La  front  ifpizi»  c cartatura  propria  . In  V eneria  qp* 

Stima  lettera  è de'  11.  Deccmbre  xfta. , c l'altra  prejfo  Bernardo  Giunti  e Fratelli  MDLXaXIÌ. 
e‘  it,  e fi  trovano  a cart.  1 jx.  c if  1.  del  mìo  MS.  in  a. 

(a)  Quello  libro  c intitolato  : Francifci  Tertii  (4)  Lettera  a Bernardo  Giunti  Opcr.  VoL  X. 
Bergamotti  Sert nijf. F e rdi nandi  Arcione +Au fri  1 1 pag.  17!, 
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ma  però  non  fenza  mutar  molte  cofe  , e molte  migliorarne  . E fe  mi 
fari  mai  conceffo  di  farlo  , avrò  quella  confederazione  alla  cortefea  di 
V.  S.  , che  debbo  . Frattanto  faccia  della  /lampa  di  quelli  , c’ha  nelle 
mani  ciò  che  le  pare  , eh’  io  non  l’impedifco  ; e s'in  altra  cofa  pojfo  fer- 
1 virla  , mi  commandi . Della  volgare  eloquenza  di  Dante , e della  Vita 
nuova , e della  Monarchia  avrei  gran  Infogno  ; e fe  me  li  manderà,  fa- 
rà foddisfatta  da  me  0 con  danari , 0 in  qual  altro  modo  più  le  piace- 
rà . E le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  il  21.  di  Decembre  1 J82.  E per- 
chè anche  il  Manucci  avealo  mandato  follccitando  per  le  cotn- 

{>ofizioni  promeflegli  , avendo  già  dell’  altre  cominciata  una  bel- 
a riftampa  , e fpeditigliene  per  inoltra  alcuni  fogli  (1)  , Tor- 
quato rifpofe  anche  a lui  il  giorno  medefimo  e quali  nello  Hello 
modo  (2)  dicendo  : Degli  altri  miei  componimenti  V.  S.  avrà  fetnpre 
quella  parte  , eh’  ella  feeffa  vorrà , 0 eh’  io  potrò  darle  . Dopo  le  fejìe 
farò  ricopiare  il  Dialogo  del  Piacere  onefeo  per  mandargliele  ; ma  le  Ri- 
me non  pojfo  mandarle  ri  toflo  , perche  oltre  le  Jlampate  io  ho  qiiafi  dit - 
gemo  Sonetti , i quali  non  pojfono  ejfere  ferini  fe  non  da  me  , e molti 
d’ejfe  hanno  bifogno  d’ alcun  concierò  , come  hanno  ancora  gli  feampati . 
Oltre  a ciò  vorrei  di  [por gli  in  miglior  ordine  di  quello  , nel  qual  fono 
flati  difpofli  , e fare  l'argomento  a ci  afe  un  d’ejjì  : e quefea  fatica  non  e 
cosi  picchia , che  non  ricerchi  almeno  due  mefi  di  tempo  . Quanto  poi 
alle  già  imprelTe  fi  dolfe  di  averci  trovato  molte  Rime , che  non 
erano  fue , nelle  quali , dice , ci  pojfon  ejfere  delle  cofe  buone  , ma  ci 
fono  delle  imperfezioni , ch’io  non  avrei  commeffe  ; ficchè  in  una  let- 
tera fcritta  alquanti  anni  dappoi  a Curzio  Ardizio  (3)  ebbe  tutta 
la  ragione  di  dire,  ch’egli  era  ftato  così  maltrattato  dagli  Stam- 
patori , come  da’  Principi  . 

Venne  intanto  l’anno  1J83.  , il  cui  primo  giorno  riufeì  al 
noilro  Tasso  grandemente  piacevole  per  una  cortefe  vifita,  ch’egli 
ebbe  per  parte  di  Don  Ferrante  Gonzaga  da  Muzio  Manfredi  Poe- 
ta e letterato  di  molto  grido  . Avea  appunto  il  Manfredi  termi- 
nata alquanti  mefi  innanzi  una  fua  beila  Tragedia  intitolata  la  Se- 
miramide  (4) , della  quale  avutoli  già  dal  Tasso  qualche  fentore  , 

non 


(1)  Il  Tasso  rimmcnta  quelli  fogli  in  una 
lettera  inc  lita  ai  Manucci  pag.  isj.  del  mio  MS., e 
dovean  eifer  fogli  della  graziola  riilampa  eh'  ei 
fjece  delle  Rime  e Ptofe  del  noftro  Aurate  l'anno 
if*}.  in  due  volumetti  in  11. , che  fu  la  terza  edi- 
zione Aldina  , ma  aliai  più  bella  e più  corretta 
dell’  altre . 

(a)  Ltct.  MSS.  pag.  ifo, 

(5)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  i 

(4)  Quella  fu  ftampata  la  prima  volta  ia  Ber- 


pano  per  Cornino  Peritura  l'anno  1 1?;.  in  4.  Il 
Marchefc  Milf.n  la  inferi  nel  tomo  II.  del  Teatro 
Italiano  , ojjìa  fieli  j di  Tri  tedi  e per  ufo  della 
Scena  . Verona  tyxy  predo  Ja.opo  Valla  rii  , c 
nc  fa  grandiffime  lodi , affermando  , che  non  po- 
che porte  dal  grido  della  fama  » c dal  giudizio  de- 
gli Scrittori  in  primo  lume  , mal  polVo:u>  parago- 
narli alla  Semtramide\  ramo  ella  li  dirtingue  coll* 
eloquenza  « con  la  franchezza  del  dire  ,c  col  giro 
e ("pezzatura  del  vaiò  » Favellano  del  Manfredi 
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non  potè  contenerti  dal  non  gliene  favellar  fubito  , e moffrargli 
il  molto  deliderio  eh’ avca  di  leggerla.  LJ  è ben  credibile,  che 
il  Manfredi  non  trafeuraffè  una  si  bella  occafione  di  profittare  dei 
lumi , e degli  avvertimenti  di  un  tanto  maeltro  . Ecco  ciò , ch’ci 
fcriffe  a Don  Ferrante  fopra  quello  primo  abboccamento  col  Tas- 
so : Vi  fu  ai  Jì  TASSO  , e me  ne  farlo  (della  Tragedia)  moftrandt 
gran  defiderio  di  vederla  ; ma  fin  qui  non  l'ha  veduta  . Egli  bacia  le 
manti  di  V.  E.  Uluflrijfi  , ed  è affai  in  cervello  , Tofio  tofìo  s'avranno 
alcune  Rime  fne  in  ijlampa  non  fin  fate  ftampate  . Se  faranno  fpedite 
fin  eh’  io  mi,  trovo  qui  ella  le  avrà  fubito  (i)  . 

La  fama , che  chiarilìima  rifonava  del  nome  di  Torquato  , 
e la  meraviglia  , che  s’avea  per  tutta  Italia  del  fuo  incomparabi- 
le Poema , invogliò  parecchi  uomini  ftudiofi  a portarli  a bella  po- 
lla a Ferrara'1  folo'per  yedere  il  Tasso  , ed  udirlo  qualche  poco 
ragionare.  II  primo  tra  quelli  Jn  Giulio  Segni  Gentiluomo  Bolo- 
gnefe , giovane  di  grande  ingegno,  di  molte  lettere,  ed  affai  ver- 
fato  particolarmente  nella  Lalina  Poefia  (2)  . Egli  fapendo  , che 
Gio.  Angelo  Papio  celebre  Profelfore  di  leggi  in  quella  Univerfi- 
tà  era  amicitliino  del  noffro  Poeta  (3) , proccurò  d’aver  una  fua 
raccomandazione,  colla  quale  poteffe  prcfentarfegli  opportunamen- 
te , e riceverne  liete  e cortei!  accoglienze  . 11  Papio  ne  lo  com- 
piacque affai  volentieri,  e oiedcgli  una  buona  lettera , in  cui  lo- 
dando4 il  talento  , la  dottrina  , e"  J’ejeganza  dello  fcrivere  di  que- 
llo nobile^iovane  , glielo*  raccomandava  mollo  efficacemente  ; di 
che  il  Segni  lictiffìmo  le  ne  volò  a Ferrara  , ove  giunto  il  di  23. 
di  Gennaio,  corfe  fubito  allo  Spedale  di  S.  Anna  chiedendo  dei 
Tasso  . Fu  cofa  notabile  .«che  in,  quefta  prima  vifita  faprafatto 
il  Segni  dàlia  riverenza  di  un  tanto  uomo  , non  ardì  quali  di 
profferir  parola  ; non  che  aveffe  coraggio  di  moffrargli  , come 
defiderava  , qualche  fuo  ^componimento  , talché  il  Tasso  l’avrebbe 
" ^ »•  ' tol- 


con  molta  lode  il  Pstrizio  nella  dedicazione  della 
Deca  di  (pura  tu  della  fua  Poetica  ; il  Ghiliri  Tea- 
tro d‘ Ve  m.  Leti.  Voi.  1.  pai»-  172-  c ’lCrcfcimbcni 
Siur.  Vo  g PoeJ.  Voi.  IV.  iib.  Il  pag.  7j. 

(0  Debbo  la  copia  di  quello  paragrafo  di  let- 
tera alla  cortclc  £c:uilc//a  del  Ch. l*.  Arto  , che 
la  ttalfc  dall’  Àgcnivio  Severo  di  Guaiuli*  . la 
lettela  c in  dara  di  feria:*  il  di  primo  dell*  anno 

(i)  l!?.  Orlandi  a cart.  18 1.  delle  de- 

gli  Scrittori  Bofvg  tifi  rana  troppo  ftarfainentc 
di  crjcflo  degno  (oggetto,  eh' ci  chiama  Giulio 
Celare  tigni  , quantùnque  per  quanto  io  fappia 
celi  hatì  chiamato  Tempre  col  Telo  nome  di  Giulio. 
Ài  po<.L‘  Ter  tri  mentovati  da  dio  Ori  .indi  fi  può 

f^gtugncic  «•  i aìi  LUvfiriJfx Reverendi^’, 


Signor  Cinthio  A!dobrandini  Cardinali  S.  Gior- 
gi j , Nipote  ari  Sommo  Pontefice  Clemente  Otta- 
vo. Li  oologia  per  gli  Eredi  di  Gio  Rojft  1600. 
in  4,,<e» me  puc  un  volume  di  Lettere  aei  Tasso 
non  pia  flampate , pubblicato  da  lui  parimente  in 
Bologna  nel  1616.  m 4,  In  quell*  opere  il  Segni  , 
oltre  al  merito  dVlLrne  (lato  il  raccoglitore,  ci 
ha  dd  fuo  le  lettere  dedi  atoric  molto  belle  c fen- 
fa-c  , dicci  clvgaiiri  Epigrammi  nel  Tempio  , crt 
un  alno  affai  ir  gcamdó  nel  volume  delle  lettere 
in  io» le  di  Rr  linando  Gonzaga  Duca  di  Maiuovk 
€ di  Monferrato . 

(0  Di  quJio  ilhftre  G’utecomulto  fi  c parlato 
più  volte  nclcorfo  di  qucft* opera , e panico  lai» 
Olente  a care.  48.  yi*  c 108, 
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tolto  deliramente  per  uno  feimunito  , fe  non  fotte  flato  aflìcura- 
to  del  contrario  da  perfona  tanto  intelligente  , corri’  era  il  Pa- 
pio  (1)  . Tornato  però  a vrfitarlo  un  altro  giorno  prefe  con  lui 
alquanto  più  di  ficurtà , e moflrogli  alcuni  verfi  latini  , che  gli 
parvero  affai  belli  (2)  ; onde  il  Tasso  mirando  unita  in  quello 
gentiliflìrno  giovane  all’  ornamento  dell?  lettere  molta  lealtà  , ed 
una  (ingoiare  modeftia  , gli  fece  dong  delia  Tua  amicizia  . alla 
quale  il  Segni  corrifpofe  per  modo  , che  il  noftro  Poeta  non  eb- 
be da  indi  in  poi  il  più  collante  amico  di  lui  , nè  il  più  impe- 
gnato per  ogni  fua  foddisfazione  . f 

Per  finirle  vaghezza  di  conofcere  di  villa , e fentir  favellare 
l’autor  della  Gerufalemme  , fi  modero  infino  da  Genova*  due.rino- 
tnati  foggetri  , l’uno  de’  quali  fu  Giulio  Guaftaviqi , allora  aliai  gio- 
vane , ma  verfato  eccellentemenre bielle  tre  lingue  piu  belle,  e che 
poi  s’acquillò  molta  fama  co’ fuoWnobililfimi  feritei  di  materie 
Poetiche  , e di  Fifofofia  e Medicina  (3)  ; e l’altro  Bernardo  Cailel- 
lo  infigne  Pittore  , e celebre  anch’  etto  infin  d’allora  per  molte 
bell’  opere  di  fua,  arte  (4)  , -ma  che  poi  divenne  anche  più  famo- 
fo  mercè  le  flimatilìime  iflorie  inventate  e difegnate  'da  lui  in  tre 
differenti  maniere  per  ornamento  de!  Poema  del  noftro  Tasso  (f)  . 
Ebbe  quello  dipintore  il  contento  non  folo  di  vedgre  cui  tanto 
defiderava , ma  anche  di  trattenerli  qualche  tempo  con  etto  lui  ; 


( 0 Da"a  rtfpofla.  clic  fece  il  noftro  Autore  al- 
la lettera  del  Papio  Ofcr.y ot.  X.  pag.  27 fi*  fi  v> 
de , che  il  Segni  in  quello  primo  incontro  non  ar- 
di quali  di  favellare  * leggendovi^  quelle  parole  : 
Del  Sig.  Giulio  Sigiti  credo  quel  eh'  ella  me  ne 
ferire  , perche  fo  quanto  fa  buon  giudice  deli  in- 
gegno, e della  dottrina  , e delle  contro  fi?  ioni  al- 
trui , quantunque  egli  non  me  n'abbia  mrjìrata  al- 
cuna celle  fue  , nè  regi  otta  tomi  di  enfi  , per  la 
quale  io  abbia  potuto  cortole  ere  quale  fìa  . 

(1)  Ir,  altra  lettera  al  Papio  quivi  pag.  180. 

(?)  Di  quello  valentuomo , che  fu  uno  de*  più 
impegnati  difenl'or»  del  Tasso  nelle  celebri  con- 
trovcriic  intorno  al  Poema  della  Gerufalemme  » ci 
converrà  parlare  largamente  in  appiedo . Alquan- 
te buone  notizie  della  fua  vira  , c dell*  Opere  da 
elio  pubblicate  lì  trovano  a care.  4/4.  c leg».  de- 
gli Scrittori  Ligsri  dell*  Ab.  Michele  G'u(hn:ari . 
ìoaggiugnerò  felonio, che  fa  di  lui  Stefano  Guaz- 
zo a cart.418.  delia  Ghirlandi  della  Conteff. 1 An- 
gera  Becca  ri  a (lampara  in  Genova  per  gli  Eredi 
di  Girolamo  Battoli  If9f.  io  4.  * clic  e il  fcguentc: 
Se  la  f imo  fa  citta  di  Genova  non  fo  fe  , comi  è,  ri- 
piena de'  orimi  letterati  d'ltafia  , è t tntq  copii  fo 
di  varie  fetente  il  Sig . G ’u  .io  G ì f avini  fai  no - 
bili 'fimo  fig’.io  , eh’  egli  fo:o  rjppre  finta  lo  fi  odio 
di  Atene;  perché  non  fo*  amen  te  1 ciuf  ciato  per 
eccellente  medico  , per  confumnto  fi 'offa  , ma  con 
faci  pellegrini  ed  immortali  ferini  ha  dato,  e vie • 


a C-  **  - 3r- 

ne  Offa i giorno  dando  con  meraviglia  del  mondo 
fhiar  1 fimo  ftgno  iella  fua  profonda  ed  univerfai 
dottrina  ì fianca,  e poetica  t e de  lla  perfetta  legni- 
fio- e della  lingua  Greca  , Latina,  e Tofana  per 
modo  tale  , che  fi  può  ben  conofcere  , s'egii  abbia 
tenutc'fe  mani  a cintola  , e fe  fi  goffa  fenqa  con- 
trago annoverare  fra  i primi  ornamenti  dili'  età 
no  fi  r a cc. 

"(4)  Vedali  il  Soprani  ne'  Pireori  Gaenefi 
pag.  iif.  Oltre  al  Tasso  fu  il  Cartelli  ami  ::,lfuno 
del  P.  D.  Angelo  èri  lo  » e del  Cavalicr  Marino  , 
al  primo  de  quali  diptftfc  un’JErrmnia  bcllftìima  , 
eckoiara  da  qucfto  Reli  piolo  con  un  leggiadro 
Sonetto  ,e<iall’ altro  una  Venere  , di  curii  Mari- 
no (cri  ve  fe  maraviglie  in  divcifc  lettere  delie  fuc 
imprese  dal  Baha  if*?;.  in  11.  , c particolauncnte 
in  una  diretta  al  medesimo  Cartelli , che  leggert  a 
carr.  iv?. 

0 Quattro  edizioni  furono  fatte  della  Geni* 
faloname  del  Tasso  con  le  figure  del  Cartello, 
tutte  e quattro  in  Genova  ; la  prima  nel  1590.  per 
Giro’amo  Barroli  in  4. , fi i mari H) ma  oltre  iurte 
Palrre  per  clTervi  nove  rami  incili  dai  celebre  Ago- 
fimo  Caracci  ; la  feconda  c la  terza  per  Giufcppe 
Pavoni  itiry 4.  c ìfif.  in  il.  ,e  l’ultima  rei  1617.  in 
fbgl.  per  lo  rtcflo  Pavoni  con  nuove  bcllifTìmc  li- 
gure , affatto  diverfe  dall’  alrte  ; dal  che  li  vede  la 
fcco  idità  delle  idee  , c ?a  franchezza  nel  dilegno 
di  quello  rinomato  Profcllorc  . 
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poiché  avendogli  portato  in  tributo  (i)  alcuni  difegni  per  la  fua, 
Gerufalemmc  , Torquato  gli  oflcrvò  con  molta  curioiìtà , lodon- 
nelo  affai , c gliene  profeisò  dipinto  obbligo . Sopra  tutto  però 
gradì  il  dono  , che  M.  Bernardo  gli  fece  nell’  accomiatarli  , di 
una  bella  immagine  di  Crillo  dipinta  di  fua  mano  (2)  , quale  il 
Tasso  confcrvò  Tempre  con  parcicolar  divozione  infino  alla  mor- 
te. Allo’ncontro  il  Guallavini , elTendo  venuto  a Ferrara  alquanti 
meli  dappoi , ebbe  la  difgrazia  di  trovarci!  povero  Tasso  alfai  in- 
fermo , ed  opprelìato  in  guifa  dalla  violenza  del  male  , che  non 
potè  quali  cavargli  una  parola  ; licchè  le  ne  ritornò  fconfolatif- 
fimo,  e pieno  di  compailione  (3)  . Egli  afferma  , che  traeva  le 
lagrime  sii  gli  occhi  a ciafcheduno  quel  mifero  e comvajftonevole  fato , 
in  cui  in  quella  prigione  fi  ritrovava  quel  divino  ed  immortale  inge- 
gno; e chi'l  vide  , cosi  coni  io  , ne  può  far  chiara  tefiimonianza  (4)  . 

A quelli  due  illuftri  Genovelì  , che  tanta  llima  c tanto  af- 
fetto dimollrarono  per  il  nollro  Poeta  , deelène  aggiugnere  un  al- 
tro non  meno  illullre  di  loro  , nè  meno  interelTato  per  ogni  fod- 
disfazione  del  Tasso,  quale  fu  ilP.  D.  Angelo  Grillo  Monaco  Caff 
linefe  , celebre  nella  Repubblica  letteraria  non  meno  per  li  proprj 
fcritti  (s),  che  per  l’amicizia  ftrettiflima,  che  da  quelt' ora  ebbe 
con  Torquato,  e coltivò  anche  “dopo  la  di  lui  morte  con  ogni 
maniera  di  officio  , e di  affettuofa  gratitudine  ( 6 ) . Trovavali  il 

P.  Gril- 


^(1)  Ciò  viene  affermato  dal  P.  Angelo  Grillo  a 
«ut.  padelle  fuc  Lettere  imprclk  in  Venezia  l'an- 
no (tot.  apprejfo  Bernardo  Giunti , Ciò.  Batilìa 
Ciotti  e Compagni  in  4* 

(z)  11  Tasso  in  una  lettera  al  Libino  Oper. 
Voi.  lX.pag.  4.61.  dice  : Mi  Jara  caro  , che  di - 
chi  aie  al  P.L).  Angelo  Grillo  quei  eh'  io  vi  fcriffi, 
e gli  diate  un  Sonetto  , che  vi  mando,  fatto  per 
l'immagine  di  Crijio  , che  mi  laido  M.  Bcrnarao 
Catello. 

(0  Di  guelfo  viaggio»  fatto  a bella  porta  dal 
Guallavini , fa  menzione  l'Ab.  Michele  Giullmia- 
ni  negli  Scrittori  Liguri  Joc.  eie. , ma  non  può 
airolmamente  dler  vero  ciò  che  aggiunge  » come 
dettogli  dal  Medico  Girolamo  Bardi  , che  fu  let- 
tore in  Tifa  inficine  col  Guallavini  , ed  c , che 

¥iunto  ciucilo  valentuomo  a Ferrara  » trovarti: 
ORQU  ato  fopraun’  alta  torre  a fpecolarc  c vcr- 
lificarc  ; e dopo  molti  complimenti  dimandando- 
f li  il  Guaftavino  fopra  quale  materia  flava  egli 
meditando  , gli  rifponderte  con  due  ver  fi, , Penfo 
e ripentì)  f e ne!  peri  fi are  impazzo  cc.  » cofa  artatto 
iuvcrinmilc  » c contraria  cou'mcnrc  alla  gravira  c 
decoro  Icrbato  in  ogni  rcir.po  dal  noltro  Poeta  ; 
molto  piti  che  per  tctlimcnianza  del  Gualtavini 
medehmo  egli  trovollo  infermo  gravemente , c 
mali  (limo  ridotto  rollo  Spedale  di  S.  Anna  . 

(4')  Annotazioni  al  Sonetto  del  P.  Grillo  , che 
incomincia  Crema /chi  il  Lig  io  aUiot  tra  Jc  Rime 


del  medefìmo  (lampare  in  Bergamo  per  Cornino 
V entura  ifpt.  in  14.  In  un  fomigliantc  accerto  di 
male  convicn  che  s'imbattcflc  a trovare  il  Tasso 
anche  il  celebre  Michele  di  Monragna  allor  che 
fu  a vederlo  nel  mefe  di  Novembre  del  1580., 
giacche  pai  landò  del  roftro  Poeta  nel  cap.  iz.  del 
libro  li.  dc‘  iuoi  limoli  Saggi  dice  : J‘cu  plus  de 
dejpit  encort  que  de  comr.ijjion  de  le  voir  a Ferra- 
re en  fi  piteux  e fiat  , furvivane  a foy  mefme » mef- 
cognoiffant  et  foy  et  fes  ouvrages  cc.  , dalle  quali 
paroje  li  vede  » che  vi  andò  prevenuto  dalla  falla 
opinione  delia  fua  pazzia  . Peraltro  è molto  fa- 
vio  c ragionevole  il  giudizio  »ch’  ei  fa  in  quello 
(le ilo  luogo  del  mento  del  nollro  Tasso  , chia- 
mandolo un  des  plus  judicievx » ingenieux , et  plus 
firme j a tair  de  cctte  antique  et  pure  poesie  , 
qu'autre  Polite  ltalien  ncye  a<  long-temps  e fé . 

(5)  11  P.  Grillo  Parrizio  Gcnovcfc , Monaco  cd 
Abate  della  Congregazione  di  Monte  Cartine.  Fi- 
Jofoto , Teologo  , e Poeta  accreditati  ili  mo , ft  rif- 
fe molte  opere  in  veline  in  profa  , delle  quali  fi 
può  vedere  il  catalogo  prcrtb  il  Ghtlini  . leatr. 
Voi.  I.  pag.  li.  » nelle  Glorie  degl'  incogliti  pag. 
AG  » c negli  Scrittoti  Liguri  def  Giu  Iti  mari  pag. 
76. Oltre  aiopradctti  tanno  di  lui  un  guitto  elogio 
l'Eritreo  nella  Pinacoteca,  Lorenzo  Graffo  nc'luoi 
Licg:  , c il  Crcfeimbeni  nella  Star,  della  Vo!g. 
Poe).  Votili,  lih.  11.  pag.  134. 

0;  Neiì'uno  usò  maggiori  attenzioni  al  Tasso. 
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P.  Grillo  di  ftanza  ne!  Monillero  di  Brefcia,  e non  potendo  così 
fubito  venire  a Ferrara  per  conofcere  il  Tasso,  ed  offerirgli  in  per- 
fona  , come  dcfiderava  , la  fua  lervkù  ed  amicizia  , mandò  una 
lettera  con  due  Sonetti  al  P.  D.  Bafilio  Zaniboni  Monaco  della  fua 
Congregazione  , pregandolo  che  fi  compiacele  di  fare  una  vifita  per 
fua  parte  a quell’uomo  maravigliofo  , e prefentargli  la  lettera  ei 
vera  con  quelle  più  accomodate  parole  , che  avelTe  faputo  . Don 
Bafilio  fece  l’officio  affai  acconciamente  , e fu  dal  Tasso  gradito 
per  modo,  che  fi  proteftò  (1)  di  non  avere  da  mole’ anni  rice- 
vuta lettera  , eh’  avefTe  letta  con  maggior  piacere  di  quella  . Rifpo- 
fe  poi  al  P.  Grillo  (2)  dicendogli  , che  lebbene  ogni  parte  della 
fua  cortefiffima  lettera  gli  folfe  grandemente  piacciuta,  l’affezio- 
ne nondimeno  , che  mollrava  di  portargli , oltre  tutte  l’altre  gli 
era  Hata  cara  ; e però  non  contento  di  quella  prima  cognizio- 
ne , defiderava  di  conofcerlo  ancora  di  prefenza  , e lo  ftringeva 
perciò  a pregar  Dio  con  tutto  il  cuore,  che  tolto  gliene  conce- 
deffe  occafione  . Aggiugneva , sè  elfere  molto  affezionato  a tutti  i 
Padri  della  fua  Congregazione  per  l'antica  dimeitichezza  , eh’  egli 
avea  avuto  con  molti  di  loro  nel  Monaftero  della  Cava , dove  ef- 
fendo  fanciulletto  era  flato  fpeffe  volte  affai  accarezzato  dal  P.  D. 
Pellegrino  dall’ Erre  , che  v'era  Abbate  , e poi  dal  fuo  fucceffore, 
che  fu  de’  Conti  di  Potenza  : la  qual  memoria  era  da  lui  tanto 
più  volentieri  rinnovata  , quanto  che  avea  maggiore  fperanza  di 
non  trovar  per  l’avvenire  minor  cortefia  nella  fua  Religione  . 
Rifpofe  ancora  ai  due  Sonetti  (3)  in  una  maniera  molto  grave 
e patetica , alludendo  ai  grandiffimi  torti , che  gli  erano  fatti  dal 
mondo  contro  ogni  ragione  . II  P.  D.  Angelo  fi  fenti  commover 
tutto  nel  leggere  quelle  rifpolle  del  Tasso  , e gli  parea  l’un’  ora 
mi U’  anni  di  correre  a Ferrara  per  vederlo  e per  abbracciarlo . 
Affrettò  dunque  quanto  potè  il  più  la  fua  partenza , e giunto  in 

S s quei- 

pojfono  correr  di  pari  eoa  la  fua  volontà . Jo  ve  lo 
dico  fo/pirando  . Nelle  fuc  Rime  poi  non  ccfsò 
mai  di  celebrarlo  in  vita  , e di  piangerlo  dopo  la 
di  lui  morte  , come  li  vede  (futilmente  a cart. 
8).  e fegg.  90. , c 197.  c fegg.  dell'  edizione  del 
Ciotti  U99.  in  iz. 

( ) Lettera  a D. Bafilio  Lonato  Oper,  Voi. JX. 
pag.  ìor. 

fi)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  17, 

(j)  Quelle  rifpolle  (1  trovano  unite  all’ accen- 
nata lettera  del  Tasso  al  P.  Grillo  pag.  »*.  del 
YoL  IX  , e cominciano  : 

lo  fparfi  , ' ed  altri  miete  : io  pur  inondo  « 

La  mente  in  quefio  grave  incarto  e fiate , 


particolarmente  nella  fua  prigionia  , che  il  P. 
Grillo  ; giacche  oltre  all1  citelli  portato  più  volte 
da  Ricicla  c da  Mantova  a Ferrara  per  vederlo  e 
per  cor.lolarlo  , aveavi  altresì  Lfciato  come  per 
fuo  vicario  in  quelli  pinoli  offici  il  P.  Zaniboni 
Cellerario  di  quel  monilleio,  con  ordine  di  vili- 
tarlo  [pedo  , di  fargli  di  quando  in  quando  dei 
prefenti , e di  fervuto  in  tutto  quel , che  gli  pote- 
va occorrere  . Anzi  avendo  faputo,  che  talora  fo- 
lca cllcrc  nojato  da  un  importuno  quillionatore  , 
feri  (le  al  P Zaniboni , che  vcdcllc  allolutamcnte 
di  non  .a''  ;arvelo  andare  ( Lctt.  pag.  898.  ) , e 
in  al'ra  lette. a al  m.dclimo  pag.  897.  dice;  Cir- 
ca ór  prete  tj.  ■ : aci  Testo  , nutrì  fa  la  fperanja, 
ma  inttpic  j-a  u d' fiderio , perche  le  mie  Jone  non 
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quella  città  fu  fubito  a vifitar  l’amico  con  tanta  contentezza  e 
foddisfazione  d’entrambi , che  parve  che  non  fi  fapelTero  divide- 
re , nè  il  P.  Grillo  potè  fiaccarli  da  quella  prigione  , che  al  fo- 
pravvenir  della  notte  . Gli  riufci  poi  di  poter  con  licenza  del  Du- 
ca eflere  intromeflo  nelle  llanze  medcfitne  del  Tasso  , il  che  fu 
ad  amendue  d’infinito  conforto , paflando  infieme  quali  le  intere 
giornate  in  dolci  e piacevoli  ragionamenti  . Egli  fi  trattenne  a 
Ferrara  circa  un  mele  ; e di  là  l'crivendo  al  Sig.  Paolo  Grillo  fuo 
fratello  gli  dice  (i)  : Fra  dieci  giorni  ritornerò  a Brefcia  , [ebbene  i 
gran  fanghi  non  mi  lafciano  ptnfarc  a que/ìo  viaggio  feti  za  intorbidare 
alquanto  delle  dolcezze  , ch’io  provo  in  quefìa  città  nobiliffitaa  , e muf- 
firne con  l’imprigionarmi  fpejfo  col  nojìro  Sig.  TASSO  , che  me  più  dol- 
ce dì  ogni  libertà,  e dì ogni  ricreazione.  Nè  redimito  cheli  fu  a Bre- 
fcia lafciò  di  tornar  di  quando  in  quando  a Ferrara  per  vilitare 
e confolare  un  tanto  amico  nelle  fue  afflizioni,  lecondochè  effo 
medefimo  lafciò  fcritto  in  una  lettera  alla  Sig.  Girolama  Spinola 
fua  dorella  (a)  dicendo  : La  virtù  del  TASSO  , e molto  più  la  pin 
prigionia  mi  tirano  fpejfo  a Ferrara  , per  goder  l’ima  , e per  confolar 
f altra  . In  fomma  il  Tasso  non  ebbe  da  indi  innanzi  perdona  più. 
amorevole , nè  che  più  volentieri  s’impegnalle  per  ogni  fuo  com- 
modo del  P.  Grillo  (3)  , e fi  può  dire,  che  perfino  la  libertà , che  poi 
ottenne  indi  a non  molto  , folfe  in  gran  parte  effetto  della  buona 
direzione  > e degli  efficaci  maneggi  di  quello  fuo  incomparabile 
amico  (4) . 

Intanto  il  Vafalini  Librajo  Ferrarefe  avea  fatte  {lampare  in  Ve- 
nezia alquante  Rime  e Prode  del  Tasso  col  titolo  di  terza  parte  (s)  ; 
e ciò  non  folo  fenzafaputa,  ma  contro  la  volontà  dell’Autore, 
il  quale  arerebbe  defiderato  di  rivederle  prima  , e di  poterne  com- 
piacere il  Manucci , che  gliene  avea  fatta , come  dicemmo  , gran- 

dif- 


(1)  Lettere  del  P.  Grillo  pag.  S99. 

(1)  Lettere  pag.  8,}. 

(O  Scorrendoli  le  lettere  di  quello  degniffimo 
Rcligiofo  camper; gii  di  per  tutto  la  liberalità  da 
elio  ufata  al  noftro  Poeta  , gli  ajtiti  fpirituali  e 
temporali  proccuratigli  , e i maneggi  ratti  inde- 
fcfTatncntc  per  la  fua  liberazione  . Vcggali  parti- 
colarmente a cart.  ir8.  jij.  c l’egg.  <54.  7)9.845. 
e fegg.  89*.  849.  c 900. 

{4)  Trovo,  chcnelluno  fi  affaticò  per  la  libe- 
razione del  Tasso  con  maggior  cofianza  ed  effi- 
cacia del  P.  Grillo  , il  quale  non  contento  de'  pref- 
fantiffiini  offici , eh'  egli  andava  facendo  in  perfo- 
ri! c per  lettere  con  diverti  Principi , proccurò  di 
P'ù  , che  e dal  Sig.  Paolo  fuo  fratello , e da'  SS. 
Spinoli  Tuoi  cogna’.!  s'imploralfi:  il  favore  c la  pro- 
tezione dell'  Impcradorc  e del  Re  Cattolico,  come 


fi  vede  da  piti  lettere  del  T*  sso  fcritte  al  medefi- 
mo P.  Grillo  , al  Sig.  Paolo  fuo  fratello  , c a'SS. 
Niccolò  e Conte  Ottavio  Spinoli  . 

f fi  Quello  volumetto  è intitolato  : Rime  e Pro - 
Je  del  Signor  TokQt/ATO  Tasso  Parte  terra 
nuovamente po/le  in  luce. Con  Privilegio  . Inve- 
itela appreìfo  Giulio  Vajalini  MDLXXXllI. 
in  11.  Contiene  oltre  a diverfe  Rime  il  Dialogo 
del  Me/fagero  , gii  {lampare  l'anno  innanzi  da' 
Giunti  , 7/  Gontaga  ovvero  del  Piacer  One pò  , 
un  Dialogo  del  Dekito  del  Cava/ier  amante  e nel- 
la Gentildonna  amata;  il  Gonroga fecondo  ovve- 
ro del  Giuoco  , e li  Difeorli  della  Vieti  Eroica  t 
della  Carità  , e della  Virtù  Femminile  e Donne- 
fca , aneli'  elfi  eia  Itampari  ; li  colie  tra  quelle  Pro- 
le non  vi  fuu'incduo,  che  il  Dialogo  del  Placet 
Quello . 
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difiima  Manza  . In  quello  volumetto  , oltre  ad  alcuni  componi- 
menti non  Cuoi , ci  lcontrò  il  Tasso  diverfe  cofe  fatte  in  fanciul- 
lezza (x),  alquante  altre  aitai  fcorrettc  , e non  poche  ftorpiate 
in  guiia , che  non  fc  ne  poteva  cavare  verun  coflrutto  ; il  che  ac- 
crebbe di  molto  la  fua  mala  contentezza  . Ma  quel  che  è peggio 
la  pubblicazione  di  quella  terza  parte  fu  quali  per  riufeir  fatale 
al  povero  Torquato  : perciocché  eltendovili  llarnpato  per  la  pri- 
ma volta  il  Dialogo  del  Gonzaga  , ovvero  del  Piacer  Onejìo  , ove  ad 
imitazion  di  Platone  nel  Fedro  (2)  vi  lì  trovano  inferite  due  Ora- 
zioni , tuna  fcritta  a nome  di  Vincenzo  Martelli  , l’altra  a nome 
di  Bernardo  Talto  fuo  padre,  come  recitate  alla  prefenza  del  Prin- 
cipe di  Salerno  nell’atto  ch’ci  llava  per  rifolvere.fe  dove  Ite  o no 
accettare  la  nota  ambalceria  (3)  , offertagli  dalla  Città  di  Napoli 
fua  patria  ; ed  avendo  pollo  in  bocca  del  Martelli , lìccome  fuor- 
ufeito  Fiorentino,  alquante  parole  difpettofe  contro  la  frefea  fi- 
gnoria  dedla  Cafa  de’  Medici  ; il  Cavalier  Orazio  Urbani  , che  fi 
trovava  Ambafciatore  del  Granduca  alla  Corte  di  Ferrara  , lenza 
badare  fe  le  parole  fodero  pronunziate  dal  Tasso  o da  altri,  cre- 
dette di  dover  fubito  fargliene  un  delitto  , e mandato  il  libro  a 
Firenze,  pretefe  che  quel  Sovrano  ne  chiedere  ragione  all’  Autore, 
e ne  avvanzafle  perfino  delle  forti  doglianze  alla  Repubblica  Vini- 
ziana  per  la  poca  accuratezza  ulata  da’  fuoi  Revifori  nel  palfare 
quelle  parole,  fecondo  lui  , molto  imfertinentì  e veleno  fe  contro  la 
Sereniti.  Cafa  (4).  Ma  il  Gran  Duca,  che  vide  edere  l’occafione  di 
dette  parole  atrai  ragionevole,  e che  non  fi  poteva  da  ciò  argo- 
mentare nel  Tasso  veruna  malignità  , o cattivo  animo  verlo  la 
fua  Cafa , non  folo  non  illimò  di  farne  verun  rifenuinento  , ma 

S s 2 die- 


(1)  Io  tergo  tra*  mici  libri  qucfla  terra  parte 
entra  corretta  c poltillata  di  mano  od  Tasso, 
dove  oltre  a non  podi»  miglioramenti  fattivi , lì 
veggono  cacare  diy:rl*c  rime  , alcune  come  non 
approvate  da  ini,  o iarte  in  fanciullezza , ed  altre 
come  non  lue  . Le  non  fuc  fono  un  Sonetto  a 
cart.  if.  t.  Va  virile  allor , la  cui frondofa  tcjia  ; 
un  Madrigale  a carr.  Come  sì  m accendete  , e 
varj  altri  Madrigali  Campati  di  legnilo  a carte 
4?. , che  cominciano  La  valorofa  mano  ec.  Le  lat- 
te in  fanciullezza  fono  cinque  Sonetti  a cart.  11. 
da  quello  clic  incomincia  , Ouefo  ripojio  bel  va- 
go bischetto  Imo  all  altro  , che  incomincia  Com’ 
ejfcr  può  ec.  Le  non  approvate  fono  molte  piu, che 
qui  non  accade  accennare . Il  Dialogo  del  Debito 
de/ Cavaliere  amante  in  quello  mio  codi ccuo  li 
vede  quali  tutto  rifatto  dall’  autore  , cd  infinita- 
mente migliorato  ; giacche  la  prima  volta  dovea 
elìcigli  caduto  dalia  penna  frettololàmcnte  per 
compiacerne  il  fuo  Sig.  Giulio  Molti , che  full* 
bra  elicine  il  protagonrlU . 


CO  Tas.  lettera  a<f Ercole  Coccapani . Oper, 
Voi.  IX.  pag.  aio. 

(0  Veggali  a cart.  jo.  c fegg.  di  quell'  Opera  • 

(4)  Traili  queita  notizia  della  lettera  ni edeiì- 
roa  del  Cav.  Urbani  al  Gran  Duca  Francefco  in 
•data  de’ 4.  Aprile  ij8j.  , della  quale  ebbi  copia 
inficine  colf  altre  procuratemi  dall*  Archivio 
Granducale  di  Firenze  dall  incomparabile  genti- 
lezza dis.  E.  il  Sig.  Cav.  Girolamo  Giuliano . Il 
palio  del  Dialogo  arato  dalf  Ambafciatore , come 
ingiuriolo  alla  Serenili".  Cala  de'  Medici , fi  trova 
a carr.  11  f.  c dice  in  perfora  'del  Martello:  S io 
avejfi  voluto  Jottopcrrc  il  coilo  al  giogo  ilei  in  nuo- 
va Tiranni ae  delia  Cafa  de*  Medici  , non  farebbe 
inEiorenfa  mancato  alla  mia  inauftria  alcun  luo- 
go d’autorità  o di  grafia  tipprtfjo  coloro  , che  in 
apparenza  vogliono  aìmojlrarji  principi  giu/H  e 
magnanimi;  ma  io  ho  piitttofto  eletto  ec.  Ma  1 Ur- 
bani non  otfervò  poi , che  il  Ta«so  rifiwa  intera- 
mente quella  immaginaria  ferirà,  facendo  rifpon- 
dcrc  da  Bei  nardo  fuo  padre  a care,  uo,  le  feguenti 
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diede  manifefU  fegni  d’aver  l'Autore  in  protezione  (r) , e ciò  che 
più  dovette  pungere  il  Miniftro  troppo  corrivo  , la  Gran  Ducheffa 
mcdefima  mandò  qualche  tempo  dappoi  a fovvenire  di  parecchi 
feudi  (2)  il  noftro  quanto  mal  avventurato  , altrettanto  illuftre  e 
famofo  prigioniero  . 

L’indifpofizione  pertanto  del  povero  Tasso  s’andava  aggra- 
vando Tempre  più  , così  per  mancanza  de’  debiti  rimedj  , come 
per  la  noja  della  prigione  , e per  li  difgufti  , che  vi  riceveva  , 
non  compenfati  punto  dai  favori  , e dalle  vifite  , che  talvolta 
gli  erano  fatte  per  parte  di  qualche  Principe,  e da’ Tuoi  più  ca- 
ri e leali  amici.  Nella  ftate  però  di  quell’  anno  1583.  parendo- 
gli di  fentirfi  peggio  del  folito  , volle  fcriverne  minutamente  al 
celebre  Girolamo  Mercuriale  Profeflore  di  Medicina  nello  Studio  di 
Padova  , efponendogli  tutti  i fintomi  della  fua  infermità , e pre- 
gandolo di  configlio  e d’ajuto  nella  maniera  che  fiegue  (3)  : Ec- 
cellentiff.  Sig.  e Proti  mi»  Offerii an di jf.  Sono  alcuni  anni  eh’  io  fino  in- 
fermo, e l’infermità  mia  non  e conofcintx  da  me  ; nondimeno  io  ho  cer- 
ta opinione  d’effere  fiato  ammaliato . Ma  qualunque  fia  fiata  la  cagione 
del  mio  male,  gli  effetti  fino  quefii;  rodimento  d'intefiino  con  un  poco 
di  fltiffo  di  fangue  ; tintinni  negli  orecchi  e nella  tefia  alcuna  volta  sì 
fòrti  , che  mi  pare  di  averci  un  di  quefii  orioli  da  corda  ; immagina- 
zione continua  di  varie  cofe  e tutte  spiacevoli  , la  qual  mi  perturba 
in  modo  , eh'  io  non  poffo  applicar  la  mente  agli  fiudi  pur  un  fifiodeci- 
tno  d’ora  ; e quanto  più  mi  sforzo  di  tenervela  intenta , tanto  più  fino 
difiratto  da  varie  immaginazioni  , e qualche  volta  da  fdegni  grandijjì- 
Vl i , i quali  fi  muovono  in  me  fecondo  le  varie  fantafie  , che  mi  nafio- 
vo  . 01  tra  di  ciò  fempre  dopo  il  mangiare  la  tefia  mi  fuma  fuor  di  mo- 
do , e fi  ri  falda  grandemente  , e in  tutto  ciò  eh’  io  odo  , vo  per  così 
dire  fingendo  con  la  fantafia  alcuna  voce  umana  , di  maniera  che  mi 
fare  affai  fpeffo  , che  parlino  le  cofe  inanimate  ; e la  notte  fino  pertur- 
bato da  varj  fogni , e talora  fino  fiato  rapito  dall ’ immaginazione  in  mo- 
do. 


Parole  : Ma  non  poffo  rifa  trapaffare  taira- 
del  nuovo  Catone  t e del  nuovo  Marcello  , 
che  T affetto  del  Tiranno  non  ha  voluto  Cofe  ne  re  ; 
il  Maritilo  fi  degna  di  fervire  alla  Cafa  de ’ Me- 
dici ? il  Martello  o Dio  buono  fi  degna  , dico  - di 
fedire  alla  Cafa  de ’ Medici  s alla  quale  tanti  II- 
luflrìjfimi  Signori  di  Lombardia  e d'Italia  tutta 
non  fi  / degnano  di  fervire  cc.  Il  rumore  adunque 
fcrto  da  quello  Miniftro  non  avea  che  un  fonda- 
mento apparente  ; c perciò  quel  favio  e magnani- 
mo Prmcjpc  credette  di  non  nc  dover  fare  team 
conto . 

(0  Ciò  li  vide  dalle  molte  correlie  , che  il  Gran 
Duca  fece  tifare  al  Tasso  da  Camillo  Àlbizi  iuo 


nuovo  Ambafciadore  alla  Corte  di  Ferrara , aven- 
do richiamato  il  Cav.  Urbani.  Optr.  delT  a 
Voi.  IX.  pag.  io 7-  * 47 P-  _ _ , - 

(0  Lettera  del  Tasso  alla  Gran  Uuthejja 
Bianca  Cappello  . Opcx.  Voi.  IX.  pag  504.  , al 
P.  Grillo  quivi  pag.  S y.  c 46, , ed  a Muzio  Muzio» 
li  pag.  >70.  . 

(j)  L'originale  di  quefta  lettera  inedia  lì  con- 
ferva nel  Cod.  R.  96.  della  Biblioteca  Ambrofiana 
di  Milano . Io  n’cbbi  una  copia  mediante  il  favo- 
re diSuaEcc.  il  Sig.  Principe  Don  Cario  Albani  * 
che  alla  fublimica  de' ralenti  c delle  Cr  eili  rioni 
nnifee  una  incomparabile  corte  fu  > quali  1 a credi» 
tai ia  nella  fua  nobilidima  Cafa  « 
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do  , chi  mi  pare  d'aver  udito  , fe  pur  non  voglio  dir  d'aver  udito  cer- 
to , alcune  cofe , le  quali  io  ho  conferite  col  P.  Fr.  Marco  Cappuccino  (j) 
apportator  della  prefitte , e con  altri  Padri  e laici , con  quali  ho  parla- 
to del  mio  male  , il  quale  effondo  non  polo  grande , ma  [piacevole  fovra 
ciafcuno  altro  , ha  bifogno  di  pojfente  rimedio  ; e benché  niun  miglior 
rimedio  fi  pojft  appettare  di  quel  , che  ci  viene  dalla  grazia  d’iddio  , 
il  quale  non  abbandona  mai  chi  fermamente  crede  in  lui  ; nondimeno 
perche  la  fua  divina  mifericordia  ci  concede  che  noi  , i quali  uomini 
fiamo  , pojfiamo  ricercare  ancora  i rimedi  umani  , io  ricorro  a V.  S.  Ec- 
cellentiffima  per  configlio  e per  ajuto  ; e la  prego  che  non  potendo  man- 
dare i medicamenti  ijlefit , come  io  vorrei  , mi  feriva  almeno  il  fuo  pa- 
rere , del  quale  io  feci  fe  apre  grandijfima  fiima  , ed  ora  più  volen- 
tieri mi  ci  atterrei  , che  a quel  di  molti  altri . Sig.  mio  quanto  il  bi- 
fogno ìe  maggiore  , e maggior  l’infelicità  , tanto  farà  maggior  l’obbligo 
eh'  io  le  avrò,  s'io  rie  user  aro  la  finità  per  opera  pia.  E quantunque 
ora  non  polo  per  ricetto  deli  infermità,  ma  per  gli  altri  tutti,  io  pojft 
dire  d’ejfere  in  pejfimo  fiato  ; tuttavia  per  grazia  di  N.  S.  m'erimafi  tan- 
to del  mio  [olito  ingegno  , eh’  io  non  fono  ancora  inetto  al  comporre  , ed 
in  quefia  parte  V.  Eccell.  pub  appettar  da  me  ogni  forte  di  gratitudine  , 
e s' alcuna  mercede  pub  0 dee  da  lei  a me  ejfer  ricercata  , e quefia  , la 
quale  non  farà  mai  ricercata  in  vano  , ma  molte  volte  pagata  fenza  eh’  el- 
la fia  dimandata  . Mi  fi irebbe  ancora  molto  piacere  d'intender  il  parer 
del  Sig.  Melchior  Gnilandi  io  (2),  e di  racco  mandarmi  al  Sig.  Gio.  Vin- 
cenzo Pinello  (3)  caldifftmamente , il  quale  ho  portato  molti  anni  nel  fe- 
ria e porto  ancora,  e le  bacio  le  mani . Di  Ferrara  la  vigilia  di  S.  Pie- 
tro IJ83. 

II  Mercuriale  fi  fece  un  pregio  di  fervil  e il  Tasso  fuo  amico 
da  molti  anni,  e gli  mandò  fubito  in  ifcritto  il  fuo  parere  , con- 
figliandolo a farli  un  cauterio  nella  gamba,  ad  allenerfi  intera- 
mente dal  vino,  ed  a bere  brodo  di  continuo  . Aggiunfe  , che  gli 
manderebbe  in  apprelTo  la  ricetta  per  ur.a  conlerva  , la  quale 
ayerebbe  molto  fervilo  ad  addolcirgli  il  fangue  , ed  a fedarc  i 
fumi  sì  che  non  gli  faliffèro  alla  cella  . Torquato  però,  fecon- 
do che  ofiervammo  di  fopra , non  era  molto  docile  nel  lafciar- 

fi 

Sorto  gran  natte  Jet!'  Affa  e ratto  l’Egitto , don- 
de con» unii o al  celebre  Uiillc  Aldrovandi  diverte 
notizie  re. «indite  e adatto  nuove  ; coinè  li  vede  da 

Sua'el  e Tua  lettera  Itampata  dietro  le  Memorie 
ella  Vita  ili  cflo  Aldrovandi  ferine  eruditiiliina- 
mcntc  dal  C.h.  Sig.  Conte  Giovaoni  Kantu ili  Se- 
natore Bologncfc  . 

(1)  Del  Pratili  li  è parlato  a cut.  101. 


(a)  tn  tale  ptopolito  li  ooftóno  vedere  due  let- 
tere ferine  dal  Tusco  a quello  f?clr.:ioro  Fcrrarc- 
fc,  col  quale  folca  conferir  bene  fpcfl'o  i fuoi  pcn- 
ficri . Orer.  Voi.  1 . r,:g.  ja  I . 

( i ) Melchior  Cullando  o l’rulTiaoo  , tenore  di 
Botanica  peli’  Umvctfita  di  Padova  , era  allievi 
Medico  cfpereilTMno . Ad  efferto  di  nn gliociul.r- 
tì  nella  Medicina  c sella  Sto.:» Naturale  ave» 
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ii  curare  ; e fe  i rimedj  non  erano  affai  blandi  e piacevoli  , gli 
rifiutava  ofiinatamente , come  fece  in  gran  parte  anche  di  quelli 
ordinatigli  dal  Mercuriale . Da  una  lettera,  ch’egli  fcrive  a Bia- 
gio Bernardi  letterato  Forlivefe  (i)  , amico  e cittadino  del  Mer- 
curiale ii  di  primo  d’Ottobre  1583.  (a)  fi  vede  , che  delle  molte 
cole  prefcrittegii  da  quel  valentuomo  non  ne  avea  peranco  efe- 
guita  niuna  . Vidi,  dice,//  fuo  parere , che  mi  mandò  in  ifcritto  ; e 
k volentieri  mi  caverei  [angue  , e mi  farei  un  altro  cauterio  nel  braccio, 
coni  egli  configlia  . Ma  quello  della  gamba  , e l'afiinenza  del  vino,  ch'e- 
gli mi  comanda  , fono  rimedj  troppo  fafiidiofi . Dico  /’ afienerfene  in  tut- 
to , e il  bere  brodo  di  continuo  ; perche  nel  ber  poco  vino  e temperato , 
l’ubbidirei  fenzti  difficoltà,  sio  potejfi  far  l' altre  cofe  ec.  Se  V.  S.  ini  fa- 
rà aver  la  ricetta  ancora  della  conferva,  la  quale  vuol  il Sig, Mercu- 
riale ch’io  prenda,  mi  farà  [opra  modo  cara  , e tanto  più  quanto  ella 
farà  più  grata  al  gnfio  : perche,  come  V.  S.  fa  , l’eccellenza  de’ Medi- 
ci confifie  in  buona  parte  in  dar  le  medicine  non  filo  [aiuti fere  , ma 
piacevoli  , Ricordo  dunque  al  Sig.  Mercuriale  , eh’  io  fino  infermo  ,e  che 
mangio  con  buono  appetito  , ma  per  altro  affai  faftidiofo  . 

E perchè  non  mancaffe  nè  anche  al  Tasso  , come  a Virgilio 
fuo  maeffro,  un  faccente  , il  quale  li  piglialfc  la  briga  di  compi- 
re il  Poema  della  Gerufalemme  , credendolo  imperfetto  ; fi  trovò 
in  quell’  anno  medefimo  Camillo  Camilli  dal  Monte  S. Savino  , che 
ardi  di  aggiugncrc  al  Goffredo  altri  cinque  Canti , e di  fargli  lam- 
pare lui  veggente  a Venezia  per  Francefco  de’  Francefchi  in  4.  e 
feparatamentc  (3)  e uniti  alla  bella  edizione  del  Goffredo  fatta 
dal  detto  Stampatore  lo  ffefl'o  anno  1583.  Ognuno  fi  farebbe  co- 
rucciato  nel  vederli  far  tanta  ingiuria  da  un  pedante  proiontuo- 
fo  : ma  Torquato  avvezzo  a fopportar  onte  maggiori  fe  la  pafsò 
con  incredibile  indifferenza;  anzi  al  Conte  Alfonlo  Turco  princi- 
paliflimo  Cavalier  Ferrarefe,  che  gli  avea  fatto  aver  quella  giun- 
ta. 


(O  Qacfti  fa  uomo  affai  dotto  , cd  amico  dc‘ 
maggior  letterati  del  fuo  tempo  , come  del  Maz- 
zoni , del  Patrizio  , del  Mercuriale , e particolar- 
mente del  noftro  Tasso  , del  quale  egli  corrclTc 
di  fui  mano  un  volume  di  Rime  fecondo  la  mente 
dell’  autore , cd  bviollo  al  Cardinal  ('anani  Lega- 
to di  Romagna  con  lettera  del  primo  d'Agolto 
c quefro  volume  capitatomi  foriunataìncn- 
tc  non  ha  gran  tempo  aecrcfcc  ora  il  predio  della 
mia  Raccolta  Tafijana  . Francefco  Patrizio  alla 
pa".  1.  della  fua  Dì  fifa  dalle  ce: zzo  Àccufi  dategli 
dui  S.  J adopo  Magoni  . Ferrara  1 587.  in  4. 
chiama  il  Bernardi [uomo  di  molta  bontà  e dottri- 
na , e comune  amico  » cioè  dei  Mazzoni  e di  lui. 

CO  Ò/cj>  Vi. U.X.pag.  160, 


(0  Li  cinque  Canti  del  Camilli  tifarono  fcpa. 
ratamente  con  quello  titolo  : 1 cinque  Canti  di 
Camillo  Catnilii  aggiunti  al  Goffredo  ad  big, 
To.zqvato  Tasso  . Con  Privilegio  . la  Ve- 
nata arprtffo  Francefco  de  Francefchi  Senefe  . 
MDLXXX1II.  in  4.  Sono  dedicati  dall’  Autore 
al  Sig.  Matteo  Stratega  Genovcfc  con  lettera  in 
data  di  Venezia  il  di  11.  d’Agotlo  if  8).  tonde  s’in- 
ganna il  Crcfcimbcni  atFcrman<k>,chc  quelli  Can- 
ti ufcifTcro  in  luce  per  la  prima  volta  nel  1 j88. , c 
$ inganna  parimente  il  Factiolari , ciie  volendo 
correggere  lo  sbaglio  del  Crcfcimbcni  dice  , che 
comparvero  in  iiumpa  tre  anni  prima  , cioè  nel 
1 yS  y.  dietro  l'edixionc  della  Gerufalemme  fatta  in 
Vincgia  dal  Salitalo  104. 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO.  327 

fa,  rifpofe  in  una  maniera  molto  placida  (1)  , inoltrando  di  non 
tenerli  offefo , fe  non  un  cotal  poco , di  Francefco  Melchiori  au- 
tor di  un  Sonetto  premetto  a’  que’  cinque  Canti  , ove  alfomiglia 
il  di  lui  canto  a quello  della  Sirena  (2):  perciocchc , dice,  il  ve- 
dermi ajfomigliare  alla  Sirena  e puntura  tanto  più  grave , quanto  e men 
convenevole  ; e fe  tutte  le  eofì  debbono  effer  mi  furate  dalla  intenzione , 
la  mia  non  fi  cattiva  , ne  dijfmile  da  quella  di  que’  Medici , che  un- 
gevano di  mele  la  bocca  del  vafo  , nel  quale  fi  dava  la  medicina  . 
Per  il  che  io  non  fo  immaginarmi,  donde  l’Autor  Francefe  delle 
Querele  Letterarie  s’abbia  cavata  la  novelletta,  ch’egli  racconta  a 
quello  propolìto  (3) , cioè  che  Torqjtato  adiratoli  per  quella  fac- 
centcria  e tracotanza  del  Camilli  fi  portale  efprellamente  a Ve- 
nezia per  isfidarlo  a duello,  e che  coltui  non  fi  fencendo  di  ci- 
mentarli con  una  delle  migliori  fpade  del  fuo  tempo  , coni’  era 
riputata  quella  del  Tasso  , amalTe  meglio  di  lafciarfi  caricare  di 
piattonate  , che  accettar  la  disfida  ; cola  che  non  può  fullillere  af- 
lolutamente  , giacché  nel  tempo  che  il  Camilli  pubblicò  quella  fua 
giunta,  Torquato  fi  trovava  prigione  in  Ferrara  , nè  dappoi  che 
tu  pollo  in  liberti,  il  che  avvenne,  come  vedremo,  nel  1586.  , 
egli  fu  mai  più  a Venezia  , e quando  pure  vi  folTe  flato  , non 
poteva  più  incontrarli  nel  Camilli,  il  quale  era  già  molto  prima 
partito  per  Ragugia  , chiamatovi  da  quella  Repubblica  per  Pro- 
feiTò  re  di  lettere  umane  (4)  . 

Così  dunque  tra  molte  noje  ed  affai  rade  foddisfazioni  paf- 
sò  il  Tasso  quel  travagliofo  anno  con  poca  Iperanza  di  libertà  . 
Venne  poi  il  1584.,  nel  quale  parve  che  la  fua  caufa  pigliale  mi- 
gliore incartimi namento  . I\*rciocchè  oltra  ai  replicati  offici  fatti 
per  la  fua  liberazione  dal  Cardinale  Albano  (J) , anche  la  SerenifT. 
hleonora  d’Aufliia  DuchefTa  di  Mantova,  pregatane  dal  P.  Grillo  , 

fcrif- 

(0  Lettera  et  Conte  Alfonso  Turco  . Oper.  poi  ni  finte  , lariouìtla  cinq  char.ts  , uux  quell  il 
Voi.  X.  pag.  3*4*  donna  le  titrt  de  coati auation  de  et  poeme  . Ca~ 

(1)  Comma  a que  fio  Sonetto  : milli^uignoit  fi  fan  de  fe  mtfurtr  uvee  une  de  5 

tncilifures  epées  de  fon  tempi  , qu  il  aima  mieux 
Torquato  , Te  c‘/uti  dì  Sirena  il  canto  9 fi  iaìfer  charter  de  coups  par  le  Tasse  que  d'oc- 
IP' acquila  il  volo  , o il  nome  st  felice  . cepter  le  cartel  0 fde  fi  Itati  re  . Aggiunge  , che  le 

procedi  viole  nt  de  C a ut  tur  de  la  J cruùlcm  lui  e ut 
CO  Querelles  Lì  iterai  re  s , ou  Memoìres  pour  come  cher , fi  Ics  Senatcurs  de  Veni  fe  , en  con  fide* 
fervir  a i'Hifioire  des  Révolutions  de  la  Ré  ruòli-  ratina  de  fon  grand  meri  te  , ncujfcnt  cru  de  voi» 
que  des  Lettrcs  , depuis  Homere  jufiu  à nts jours  . lui  pardontter  . 

A Paris  chei  C}iirand  1761.  in  /.z.^uivi  a care.  (4)  Che  il  Camilli  forte  Profcrtorc  «fumane  ler- 
J91.  del  tomo  quarto  parlando  l’Autote  della  bra-  tcrc  in  Rabula,  fi  ha  dal  P.  D.  Angelo  Grillo  Lei * 
vara  del  T asso  dice  : La  bravoure  itoti firn  parta-  ieri  pag.  144.  ; che  poi  vi  fi  trovalle  appunto  l'an- 
ge.  Il cn  avoìt  déjàfait  preuve  vis-à-vis  dun  cer-  no  lyStf. , fi  ridava  da  una  lettera  di  Tommafo  Co- 
ro//* Camillo  Camilli  » qu  il  alla  trouver  expr-s  a fto  a luì  Ce  ritta  a Ragugia  da  Napoli  a*  4.  di  Set- 
V enife  pour  f y defier  ea  un  combat  fingalier  , par-  tembre  di  quell’  anno . Lerr.  del  lofio  pag.  ] 
ce  que  ce lutei,  s imagi  nane  que  la  Jciufaiem  nétoi:  (j,  Vcgganfi  due  lettere  del  noilro  Autore  ferie- 
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(i)  fcritte  a quello  effetto  clficaciflìme  lettere  così  al  Duca  Alfon- 
fo  fuo  genero  , come  alla  Duchetta  Margherita  fua  figliuola  ; tal- 
ché il  Duca  per  moltrare  il  conto  , che  faceva  di  sì  rilpettabili 
raccomandazioni  , un  giorno  che  lì  trovavano  alia  fua  prefenza 
diverfi  Cavalieri  Francefi  e Italiani  (2)  , fatto  chiamare  il  Tasso  , do- 
po molte  cortei!  ed  amorevoli  parole , gli  promife  , che  frappo- 
co  lo  porrebbe  in  libertà . Quali  per  arra  poi  dì  cotale  proinef- 
la  , ordinò  , che  fubito  gli  folle  allargata  maggiormente  la  pri- 
gione , e eh'  ei  poteffe  ufeir  qualche  volta  a diporto  , accompa- 
gnato però  da  qualche  Cavaliere  fuo  conofcente  . E di  fatto  noi 
veggiamo  , che  in  quelt’  anno  gli  fu  permetto  di  portarli  non  fo- 
lo  a divelle  Chiefe  e Monalteri  (3)  ; ma  anche  alle  cafe  di  varj 
Gentiluomini  , e di  alcune  Dame  , come  a quella  del  Conte  Otta- 
vio Talloni , del  Sig.  Vincenzo  Malpiglio  , della  Signora  Tarquinia 
Molza,  e della  Signora  Orfina  Cavalletta  , dalle  quali  vifite.eda’ 
ragionamenti  quivi  avuti  prefe  poi  motivo  di  fcrivere  varj  belliffi- 
mi  Dialoghi  cioè  : il  Beltramo,  ovvero  della  Cortefia , Il  Malpiglio  ovve- 
ro della  Corte  , Il  Ghìrlinzone  ovvero  dell’  Epitaffio,  e quello  della  Ca- 
valletta , ovvero  della  Poefia  Tofcana  , ettendolx  il  Tasso  fatto  un  pre- 
gio di  perpetuare  in  quelle  dotte  ed  elegantiflime  fcritture  la  me- 
moria de’  favori  ricevuti  nell'  accennate  circoflanze  (4)  . 

E perchè  in  mezzo  alla  fua  fiera  melanconia  provava  gran- 
diffìmo  follievo  nel  vedere  gli  fpettacoli  e le  mafehere , fi  trova- 
rono in  quel  Carnevale  due  gentiluomini  luoi  amici  Ippolito  Gian- 
luca, ed  Alberto  Parma  , i quali  andati  a levarlo  dalla  fua  loli- 
tudine,  lo  conduttivo  in  luogo,  ove  potette  cflere  fpettatore  del- 
le gioftre  e de’  torneamenti , che  li  fecero  in  quell’  anno  , e mirar 

tan- 


tc  al  Ca ranco  ( Opcr.  Voi.  X.  Pag.  it6.  e 187.)  » 
dalla  feconda  delle  quali  feinbra  » che  il  Catanco 
▼ole Ile  oeifuadcrc  il  Tasso  , che  il  non  U (Viario 
partire  proveniva  dalia  (lima,  cheque’  Principi 
facevano  di  lui  : al  clic  rifponde  » che  fc  ciò  folle 
flato  vero,  avertano  fatto  gran  torco  al  eiu  brio 
loro,  c che  piti  volentieri  corfentiva,  che  la  scio- 
lta deila  fua  fa!utc  potciTc  cflcr  cagione  ,chc  dif- 
ficilmente s in  lucclfcro  a dargli  li  ceni  a , la  quale 
tuttavia  egli  non  rimarrebbe  di  chiedere  , non 
però  con  maggior  iflanza  di  quel , che  li  conveni- 
va alla  buona  volontà  , che  aveva  di  fervile  le  lo- 
ro Altezze  . 

Ci  Tau.  leu.  al  P.  Grillo  Opcr.  Voi.  IX. 
pag  »*•  . . . 

(O  Tass.  lett.  a Ciò.  Angelo  Papto . quivi 
pag  ito 

(%)  Egli  fu  condotto  a S.  Franrefeo  Jal  Conte 
Alfonfo  T ureo  , come  (i  ve  'c  da  u”i  lettera  1 .rit- 
ta dal  Tasso  a quello  Cavaliere  ( Opcr.  K vi.  X 


pag.  364.  ) ; da  un*  altra  poi  ferma  al  P.G1UI0 
(Opcr  Voi  IX.  pag.  17.)  li  ha  . che  egli  potè 
andare  diverfe  volte  II  Mona  fiero  di  S.  Betedetto  , 
accompagnatovi  dal  Conte  Girolamo  Pcpoli . Og- 
gi f dice  , ferivo  non  di  prigione  , ma  di  ò Bene- 
detto , aov  io  fon  \enuto  con  una  carrozza  del 
òig.  Conte  Girotomo  Pepali  , dal  quale  po/fo  Jpe • 
rare  olire  volte fitnii  favore  : il  che  fi  ha  parimen- 
te Ja  altra  lettera  feruta  a!  medefimo  quivi  pag;f9>» 
ovekggcfi  : Da  quefii  Bo/ogneji  , e da  mitri  10J0 • 
no  fpejfo  cavato  di  prigione  , e condotto  al  vojirm 
Convento  , e degli  altri . 

(4)  Balla  dar  un  occhiata  alla  introduzione  di 
quelli  Dialoghi  per  trovar  fubito  il  rìftontro  di 
quanto  fi  è narrato  . Il  Chini a^one  Ha  a care  14. 
c legg.  , Il  Beltramo  a cart.  fo?,  del  Voi.  V IL 
il  Malpiglio  a cart.  69.  del  Voi.  Vili,  dell’  Opere 
del  noftro  Autore  ,c  la  Cavalletta  a care.  del 
Volume  fclto . 
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tanti  Cavalieri  variamente  e riccamente  veftiti  armeggiare  ccn  in- 
credibile valore , e con  infinita  leggiadria  alla  prefenza  di  gian  nu- 
mero di  Dame  belliflime  , e di  rari  c nuovi  ornamenti  abbiglia- 
te ; il  che  gli  fu  poi  d’incentivo  a fcrivcre  parimente  il  Dialogo 
intitolato  II  Gianluca , ovvero  delie  Mafchere  ; il  cui  principio  giac- 
ché ci  dà  qualche  idea  della  fallidiofa  fituazione  del  nollro  Poe- 
ta  , credo  che  non  devrà  fpiacere  a’miei  cortefi  leggitori  , s’io 
ne  porrò  loro  Lotto  degli  occhi  alcuna  parte  (1)  . Comincia  adun- 
que : Alb.  Par.  Tutta  Ferrara  e piena  di  Mafchere , e voi  filo  ancora 
fete  rìnchittfi  ? For.  Nap.  (2)  Ouefto  non  e fenzamio  difpiacere  ; perche 
quantunque  io  temperi  tutti  Cfafiidi  della  nofira  vita  con  lezioni  affai 
piacevoli  , per  le  quali  alcune  volte  mi  dimentico  del  mio  fiato  , e del- 
la forte , e quafi  di  me  fieffo  ; nondimeno  la  filitudine  lunga  viene  fi- 
nalmente a noia  , ma  non  ho  defiderio  d’immafcherarmi  . A.  P.  Già  fi- 
levate  ejfere  anzi  de’  primi , che  degli  ultimi,  ed  ora  e tempo  che  vi- 
viate non  meno  allegro  . F.N.  U allegrezze  fino  conformi  ali'  età  degli  uo- 
mini , ficcarne  i frutti  alle  fiagioni  ; laonde  quel  che  diletta  alla  giovar 
nezza  non  fuol  piacere  all'  età  matura  parimente  . 

Quello  diporto  eh’ ei  prefe  , e la  fidanza  di  dover  indi  a 
non  molto  conieguire  l’intera  fua  libertà  , accrebbero  al  Tasso 
tanto  di  lena,  eli’ ei  potè  fubito  por  mano  , e dare  eziandio  com- 
pimento in  pochilìirm  giorni  ad  altri  Dialoghi  , come  furono  II 
Malpiglio  fecondo  , ovvero  del  fuggir  la  Moltitudine  (3)  , e 11  Rangone 
ovvero  della  Pace  (4) , il  qual  ultimo  fu  da  lui  mandato  alla  Gran 
Duchefla  di  Tofcana  con  una  affai  fenfata  e giudiziofa  lettera  da- 
ta dalle  fue  llanze  in  S.  Anna  li  13.  Luglio  di  quell’ anno  IS84. 
(?)  • Nè  lafciò  di  applicarli  nel  tempo  medefimo  a compor  delle 

(l)  Quello  Dialogo  del  Gianluca  ovvero  delle 
Mafchere  trovili  alia  pag.  e legg.  del  volume  ot- 
tavo . 11  T asso  fi  dilettava  molto  di  mafeherarfi , 
come  li  vede  da  una  fua  Ictrcra  ad  Ercole  Coccapa- 
ni  Oper.  Voi,  IX.  r»ag  110. 

(1)  Il  Tasso  così  in  quclto  , come  in  molt*  al- 
tri de*  Tuoi  Dialogai , luta  nasconderli  l'otto  la  yer- 
fona  di  Forcfticro  Napoletano  in  quella  guila,  che 
Cotto  quella  d'Ofoirc  Atcnicfe  li  r.alcondc  Socrate 
ne*  Dialoghi  di  Platone . 

(j)  Merita  d’cftfcr  Ietto  il  belli ffimo  argomento 
premeffo  a quello  Dialogo  da  Marcantonio  Foppa 
a cart.  § ji.  del  primo  volume  Idi’  Opere  non  più 
fiampute  del  Tasso , raccolte  e pubblicare  da  que- 
llo eruditismo  Gentiluomo  . In  Roma  per  Gia- 
como Dragandoli  u 66.  in  4.  Ed  è ben  cola  deplo- 
rabile , che  nella  riflampa  che  li  c fatta  di  quclto  e 
d'altri  Dialoghi  nell’  cdi/ionc  di  Firenze  c di  Ve- 
nezia di  tutte  POperc  , lì  fieno  tralafcian  quelli  ar 
gementi  , i quali  illuftrano  nuravigliofamcntc  la 


t nuo- 


m arena-,  fioche  anche  per  quello  titolo  fono  Tem- 
pre aliai  pregevoli  le  vecchie  (lampe  . 

(4)  Leu.  ael  Tasso  al  P.  Grillo  Opcr.VolIX. 

'9- 

(f)  Quella  lettera  fu  lUmpara  per  la  prima  vol- 
ta a carr.  j 1 U.  del  Vol.X.  dell'  Opere  del  Tasso  . 
In  ella  l’Autore  prende  a celebrare  laCafa  dc'Mc- 
dici , come  albergo  della  Religione  e della  Pace,  c 
loda  la  Granduchelfa  Bianca,  perchè  congiunta  in 
matrimonio  a Franccfco  figliuolo  dell*  ulrimo  Co- 
fmo  , oltre  le  virtù, che  feco  avea  portate  in  quel- 
la Cafa  , v'avca  ritrovata  particolarmente  o accre- 
(ciura  quella  , che  fuol  favorire  gli  fturlj  delle  belle 
lettere  , c delle  feienze  amiche  dell*  ozio  e della 
tranquillità  j onde  niuno  più  che  a lei  avea  ciu- 
dicaro convenirli  il  fuo  Dialogo  , in  cui  della  Pace 
fi  ragiona  . E quantunque  egli  folle  molto  pigo- 
lo ; i piccioli  doni  non  erano  mai  Rari  dal  Gran 
Colmo  , c dal  Gran  Lorenzo  rifiutati . Ma  fc  fua 
Altezza  avelie  voluto  aver  rilguaido  alle  cole  in 


Digitized  by  Google 


33o  VITA  DEL  TASSO 

nuove  rime , e a r affettar  e e correggere  le  vecchie  ; collochi  per 
Ottobre  avea  già  in  ordine  tre  groffì  volumi  di  Poefie  e d’altre 
compofizioni , che  poi  mandò  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  (i) , pre- 
gandolo , che  voleffe  compiacerli  di  ufarvi  intorno  qualche  dili- 
genza, e di  trovar  poi  uno  rtampatore  , della  cui  amorevolezza 
fi  poteffè  maggiormente  promettere,  come  il  Giolito,  o il  Manuc- 
cio , l’uno  e l’altro  de’  quali  gli  erano  amici , e gli  aveano  an- 
che dato  fperanza  di  qualche  utile . Nella  lettera , eh’  egli  fcrive 
al  Gonzaga  in  quello  propofito  il  dì  ij. Ottobre  del  detto  anno 
dice:  S’io  fojjì  Virgilio  , la  fregherei  , che  fi  contentale  d'ejfer  Tucca 

0 Vario  ; benché  all'  animo  fuo  più  fi  convenire  d’ejjer  Mecenate . Ma 
dove  i TAuguftoì  E di  fatti  avea  oramai  deporta  ogni  lufinga  , che 
il  Duca  voleffè  più  riftorarlo  di  tanti  danni,  eh’ avea  fofferti  per 
l’altrui  malignità  ; e vedendo  non  folo  non  attenergli!!  la  pro- 
meiTa  della  Tua  liberazione  , ma  venirgli  di  più  rillretta  eziandio 
quella  poca  libertà  , che  prima  godeva  di  ufeire  qualche  volta 
per  confelTarfi , e per  udire  la  Mefla  (2) , non  fapeva  oramai  che 
più  penfare,  nè  di  chi  più  fidarli  : ficchè  per  dubbio,  che  il  col- 
po non  provenilfe  peravventura  dal  Sig.  Marchefe  di  Montecchio 
Donno  Alfonfo  d’Efte  , il  quale  per  quanto  ei  credeva , era  fde- 
gnatilììmo  contro  di  lui  , fi  raccomandò  alP.Grillo  (3)  , perchè 
gli  proccurafle  una  lettera  di  favore  preflo  il  Sig.  Don  Gelare  fuo 
figliuolo,  fperando  col  di  lui  mezzo  di  poter  placar  quel  Signo- 
re , e così  rimovere  ogni  ortacolo  per  la  grazia  defiderata . 

In  quelle  infelici  ed  angofeiofe  circoftanze  fi  ritrovava  il  no- 
ftro  fventurato  Poeta , allorché  da  quella  parte  , onde  meno  fi  fa- 
rebbe creduto , levoffi  contro  de!  fuo  Goffredo  un  fierirtìmo  tur- 
bine, vale  a dire  una  forte  e pungentiflima  Cenfura,  che  fi  vide 
comparir  da  Firenze  inafpettatamente  , la  quale  ficcome  per  l’acer- 
bità e difprezzo  , con  che  era  dettata  , ftomacò  prelfo  che  tutti 

1 migliori  letterati  (4)  ; così  per  l’ingegnofa  , e fottile  , ma  per  lo 
più  fofiftica  dottrina , che  conteneva  intorno  alle  materie  poeti- 
che , giunfe  veramente  a fare  nell’  animo  di  molti  qualche  impref- 


eflo  conte» tue  , le  (ariano  punte  di  Torte  , che 
accrebbe  (limato  convenevole  udite  quello  ch'e- 
f li  motlnva  nel  mandargliele,  e nel  pregarla, che 
fi  degnato  di  racconto  (otto  la  T»a  protezione. 

(1)  Luterà  al  Sig.  Scipione  . Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  411. 

(1)  Di  ciò  fi  duole  il  noftro  Poeta  ia  una  lettera 
ferita  a Criftoforo  Tato  Tuo  cugino  il  dì  ti.  Ot- 
tobre 1584-,  cheleggcfi  tra  quelle  da  me  pubbli- 
cate ia  fine  del  terzo  volume  delle  Lettere  di  Ber- 


nardo Tasso  pie.  ii!j. 

(|)  Oper.  Vol.IX.  pag.  tp. 

(4)  Veggafi  la  Lettera  di  Bajliano  de  Roff!  cogno- 
minato lo  Inferigno  ec.a  Flamminio  Mannelli  cr» 
('Opere  del  Tasso  Volili,  pag.  41). , come  pure 
una  lettera  di  ScipionGon^aga  a Luca  Scalaorino 
tra  le  dette  Opere  Vol.X.pag.)8S. , ove  fi  fa  men- 
zione della  naufea , c del  puzzo  , che  cagionò 
quello  incivile  c piccante  procedere  della  Crufca  , 
o fia  del  Salviati  contro  il  povero  Tasso . 
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fione  ; fcbbene  in  appreflo  non  fervifle  che  a rinnovare  un  me- 
morabile efempio  di  quel  che  può  l'ambizione  , l’invidia  , e il  pri- 
vato interefle  nell’ ingombrare  e travolgere  il  diritto  giudizio  degl* 
ingegni  eziandio  più  penetranti  e fvegliati . Quella  controverfia, 
benché  fia  forfè  una  delle  più  celebri  , che  vanti  la  letteratura 
Italiana  (1)  ; tuttavia  da’ noftri  fcrittori  , toltone  Mon  fi  gnor  Fon- 
tanini  (2) , e il  Crefcimbeni , che  alquanto  più  ampiamente  degli 
altri  ne  favellarono  (3)  , è Hata  fin  ora  piuttofto  accennata  che 
efpofta,  nè  s’è  veduto  peranco  alcuno  , che  abbia  prefo  ad  in- 
dagarne fottilmente  l'origine  , e a narrarne  il  progreflo  e l’efito 
con  tutte  quelle  circollanze  che  l’accompagnarono  . A così  fatta 
mancanza  io  mi  ftudierò  di  fupplire  quanto  per  me  fi  potrà  il 
meglio , parendomi  che  ciò  ftrettamente  richiegga  la  qualità  di 
quella  mia  opera , ed  elTendo  io  peravventura  uno  di  que’  pochi , 
a cui  fia  venuto  fatto  di  avere  tra  mano  , e di  poter  a grande 
agio  efaminare  quante  fcritture  furono  mai  compolle  fopra  di  un 
tale  argomento . 

Egli  è dunque  da  fapere , che  tra’  letterati , che  al  comparir 
della  Gerufalemme  Liberata  rellaron  prefi  maggiormente  della  bel- 
lezza e perfezione  di  quello  nobile  Poema  , fi  furono  due  gentil- 
uomini Capuani,  Gio.  Badila  Attendolo.e  Camillo  Pellegrino,  amen- 
due  d’alto  intelletto  e di  profonda  dottrina  forniti  ; 1 quali  ve- 
dendo così  efattamente  e con  tanto  giudizio  olTervate  dal  Tasso 
le  regole  d’Arillotile  , ed  aver  potuto  ciò  non  oliarne  formare 
un  Poema  così  vago  , dilettevole  , e ricchilfimo  d’ogni  poetico 
ornamento,  il  che  non  era  perl’addietro  mai  riufcito  ad  alcuno  , 

T t a non 


(0  Per  quello  t'Antorc  delle  Quereliti  Litri - 
mirti  pubblicare  in  Parigi  nel  I7«i.  (limò  di  dover 
a care.  164.  e fegg.  del  quarto  volume  inferire  la 
fioria  di  qnefla  ramo  fa  Controverfia  ; ove  fcbbe- 
ne non  fi  mollri  gran  fatto  fornico  delle  neceflarie 
notizie,  ed  avvanzi  talvolta  delle  cofe  (alfe  c infu f- 
fiftenti  ; tuttavia  tocca  bene  fpeffo  dei  buoni  radi, 
come  quando  dice  a cart.  r 9 (.parlando  del  T At- 
eo : it  ginie  rare  , doni  la  modeftie  tgaloit  au 
maini  Iti  taltnti , capablt  ptut  ttrt  de  donnei  dei 
rtflei  de  po'itiqui  à toni  lei  Academicitm  de  la 
Crufca  ec. , e a cart.  101.  Le  tempi  , qui  fall  ren- 
tier doni  t oubli  lei  ouvragei  mldioerei  , ne  fert 
fu'  i /aire  admirtr  de  plui  in  piai  la  ìerufaltm 
dliivrle  ; e conchiude , che  nonoflantc  qualche  di- 
fetto notato  dai  malevoli  in  quello  incomparabile 
Poema , la  Gerufalemme  verrà  feropte  letta  uvee 
plaifir  , malgri  la  critiqut  dei  Academicient  de 
Tlorenct  , et  celle  de  Defpréaux  , c'eft  le  choix  du 
Ju/et  du  poemi , la  viriti  del  carotiere!  et  leur  va- 
niti , (a  etnduite  de  fouvrage  , tari  Jingulier 


iamtntr  lei  aventures , la  fage  difirìkution  del 
ombre 1 et  dei  lumilrei  , ce  taoltau  mouvant  dei 
allarme 1 de  la  guerre  et  del  dtiicei  de  F amour , ce 
grand  intirit  qui  croit  de  livrt  cn  livre . ee  file 
dair,  ilégant , enchanteur  , majeftueux  ou  fimp/e  , 
nerveux  oufleuri  , fetori  la  convcnanct  del  fujeti  . 

(a)  Monlignor  Fonranini  impiega  quali  tutto  il 
capo  XI.  del  tuo  dotriilimo  Aminta  diftfo  cd  illu- 
ftrato  nel  raccontate  le  controvcrfic  , che  furono 
agitate  fopra  il  Poema  dell»  Gerufalemme  , ne  v'é 
furo  niuno  infino  a quell' ora,  che  le  abbia  de- 
fcrittc  meglio , nè  eoo  maggior  erudizione  di  lui . 

(j)  Ifor.  della  Volg.Poef.  Tom  ll.lib.lll.  pag. 
4(i.  e fegg.  Si  trova  anche  deferirla  quella  contro- 
verfia in  un  Dialogo  intorno  alta  Gerufalemme  di 
Toxq.  Tulio , Rampato  in  Venezia  prcfl'o  Ange- 
lo Geremia  I7t7-  in  ». , di  cui  li  là  eflere  autore  D. 
Paolo  Vagienti  nativo  di  Erte  , il  quale  fu  un  ap- 
paffionaoflimo  Taflifla  , e fcrifTe  diverfe  colè  lo. 
pra  il  Poema  della  Gerufalemme  , delle  quali  fi  fa- 
rà menzione  a fuo  luogo  . 
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non  dubitavano  perciò  nelle  private  converfazioni  e nelle  pubbli- 
che adunanze  di  antepor  di  gran  lunga  per  quello  conto  la  Ge- 
rufalemme  del  Tasso  all’  Orlando  Furiofo  dell’  Ariofto  (i)  . Ma  pa- 
rendo quell’  opinione  alquanto  llrana  alla  maggior  parte  degli  uo- 
mini , già  prevenuti  meritamente  dalla  fama  , e da’ pregi  lovrani 
del  Ferrarele  Omero  ; il  Pellegrino  lì  credette  in  debito  di  mettere 
in  ifcritto  le  ragioni , che  a ciò  Jo  moveano  : e così  prefa  l’oc- 
cafione  di  un  ragionamento  avuto  dall’  Attendolo  col  Sig.  D.  Lui- 
gi Carrafa  Principe  di  Stigliano,  ne  formò  il  fuo  famofo  Dialogo 
intitolato  II  Carrafa , ovvero  dell’  Epica  Poefia  , e diedclo  in  dono 
così  manoferitto  al  Sig.  Marcantonio  fratello  del  Principe  , giovi- 
netto molto  ftudiofo , e che  dava  inlìn  d’allora  certillìma  fperan- 
za  di  quello , a che  dovea  riufeire  nelle  lettere  e nell’  armi . La 
curiolìtà  del  foggetto  invogliò  molti  Cavalieri  Napoletani,  c lette- 
rati del  Regno  a cercare  di  vederlo,  a parte  de’ quali  parve  co- 
fa  nuova,  che  il  Pellegrino  in  quanto  all’ Epica  Poefia  anteponef- 
fe  il  Tasso  all’  Ariofto  . Contuttociò  fu  traferitto  più  volte  , e v’eb- 
be di  quelli  , che  gagliardamente  lo  favorirono  . Ma  avendo  il  Pel- 
legrino avuto  notizia,  che ’l  fuo  Dialogo  era  per  darli  alla  (lam- 
pa , tuttoché  maltrattato  da’  copilti , e tronco  e lacero  in  molte 
parti  , fi  difpofe  di  farlo  llampare  elfo  medefimo  , e mandatolo 
a Firenze  al  celebre  Scipione  Ammirato  , gli  fcrifie  la  cagione,  che 
lo  neceflitava  a farlo  ulcire  in  illampa  , ma  che  tuttavia  quand’ 
egli  avelie  giudicato  conveniente  di  fopprimerlo  , al  di  lui  giu- 
dicio  interamente  fi  rimetteva  . Piacque  all’  Ammirato  , che  fi 
ftampafle  in  ogni  modo  ; e benché  gli  delle  awifo  (a)  , che  il  Dia- 
logo avrebbe  ritrovata  contradizione  , lo  aflicurava  nondimeno, 
che  farebbe  fiato  anco  difefo , avendo  in  Firenze  de’  letterati,  che 
fentivano  e in  favor  del  Tasso  , e in  favor  dell’  Ariofto  ; e così 
a’primi  di  Novembre  di  quell’anno  1S84.  fi  vide  ufeire  alla  luce 
con  quello  titolo  : Il  Carrafa  ovvero  della  Epica  Poe  fa  , Dialogo  di 
Camillo  Pellegrino  . All'  Illujlriffuno  Signor  Marco  Antonio  Carrafa  . In 
Firenze  nella  Stamperia  del  Sermartelli  AIDLXXXIIII.  in  3. 

Al  comparire  di  quella  bella  ed  ingeguofa  operetta  i lettera- 
ti Fiorentini  , come  fuol  avvenire,  furono  chi  di  un  fentimento  , 

c chi 

()■'  Tono  qotfìo  vien  raccontato  dallo  fteffb  che  pafsò  in  quefto  proposto  tra  il  Pellegrino  e 
CamitloPcUcgrino  nella  lettera  a'Letiori  prcmclla  {‘Ammirato  .come  pure  trafilo  e varj  Acadcmici 
alla  Replica,  eh’  ci  fece  alla  Rìfpofla  degli  Acade-  della  Crul’ca , donde  ho  potuto  trarre  "randilTimi 
mici  delta  Crufca,  imprcdi  in  Vico  Equcnfc  ap-  lumi  intorno  a quella  eontrpverlia  . Gli  originali 
prelfo  GiufeppeCacemi.  i(8f.  in  S.  elidevano  già  in  Capua  predo  il  Cav.  D.  Giufcn- 

(1)  Per  cortcfc  favore  del  dottilfimo  Sig.  D.  pc  di  Capua  Capccc  ; ma  dopo  la  di  iui  morte  pai- 
Iranccfto  Daniele  Illoriografo  di  S.  M.  il  Re  del-  faremo  in  potere  del  fopralodato  Reale  inoria- 
te due  Stalle  io  tengo  copia  di  tutto  il  carteggio  , grafo  . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO*  333 

e chi  di  un  altro  ; ncITuno  però  lì  pofe  in  capo  di  voler  contra- 
riare l’opinione  del  Pellegrino  , e ribattere  con  pubbliche  fcrit- 
ture  la  dottrina  contenuta  in  quel  Dialogo  . Solo  li  trovò  Lionar- 
do  Salviati , Cavaliere  di  Santo  Stefano  , loggetto  a dir  vero  pro- 
fondamente verfato  nella  Greca  e Latina  letteratura , e fopra  tut- 
to intendentiflìmo  delle  finezze  della  Tofcana  lingua  ; il  quale  non 
fenza  meraviglia  di  chi  era  confapevole  della  fua  amicizia  col 
Tasso  (x)  , volle  accingerli  non  tanto  a difendere  ed  innalzare 
il  Poema  dell’  Ariofto  , quanto  a deprimere  ed  avvilire  a tutto 
potere  la  Gerufalemme  del  Tasso  , fino  a metterla  al  di  fotto  dell’ 
Orlando  del  Bojardo  , e del  Morgante  del  Pulci  , paradolfo  non 
meno  ridicolo  che  sfacciato  (a)  . Quali  motivi  induceiTèro  il  Sal- 
viati a pigliar  una  briga  , che  farà  Tempre  poco  onore  alla  fua 
lealtà  , e al  fuo  buon  giudicio  , benché  d’altra  parte  gli  abbia 
acquiftato  nome  di  grande  e fottililTìmo  critico  , io  non  faprci 
indovinarlo  . Dico  bene  , che  non  fu  quello  alTolutamente  , che 
lì  addulfe , e che  li  cercò  con  molto  impegno  di  dare  ad  inten- 
dere , cioè  l’ofFefa  , che  i Fiorentini  pretendevano  d’aver  ricevu- 
ta dal  Tasso  per  alcune  parole  polle  nel  fuo  Dialogo  del  Piacer 
Onello  in  difpregio  della  loro  nazione  . Perciocché  quello  non  fu 
che  un  magro  appicco  ritrovato  dappoi  (3)  , per  giullificare  in 
qualche  modo  l’acerbità  , con  che  s’era  proceduto  contro  un  sì 
gran  valentuomo  , e per  efimerfi  alla  meglio  dai  giulli  rimbrotti, 
che  lor  li  facevano  da  tutta  Italia  . Egli  è certo  da  un  lato  , che 
la  cagione,  onde  il  Salviati  fi  lafciò  trafportare  a quello  eccedo , 
non  dovette  edere  molto  plaufìbile  ; giacché  non  ebbe  cuore  di 
ufeire  in  campo  con  la  vifiera  alzata  , ma  cercò  di  ricoprirli  fot- 
to altro  nome  in  quella  guifa,  che  fanno  coloro,  che  fi  nafeon- 
dono  negli  agguati  . E’ noto  altresì , eh’ egli  in  quello  tempo  , ef- 
fendogli  venuta  meno  la  provvifione,  che  come  a fuo  gentiluomo 
Iblea  palTargli  il  Sig.  Jacopo  Boncompagno  (4) , fi  ritrovava  in  qual- 
che 

(0  II  Salviati  fu  il  primo  a chiedere  al  Tasso  Urbani  al  Gran  Duca  ) ; onde  non  può  fumite- 
la : m amicizia  , clic  glicl'  accordò  fincerilTìma-  re  alfolutamenre  ciò  che  volle  far  credere  il  Sal- 
mcntc  , nè  dal  fuo  canto  lafciò  di  mantenergliele  viati , che  non  era  due  mefi  crino  nei  al  Dialogo 
con  tutti  lealtà  . Vcgqali  ciò  che  li  dillo  più  (opra  del  Pellegrino  pervenuto  loro  a notizia  quel  di 
al  lib.  II.  pag  11.  c i'egg.  di quell' opera.  Torquato  . Intred.  dell’  Infcr.  II.  Over,  del 

(i)  Paolo  Beni  parlando  di  quello  paradello  a Tasso  Voi.  II.  pac.  61. 
carr.  10  del  iuo  Cavalcanti  ovvero  difefa  dell'  (4)  Li on ardo  Salviati  e per  le  poche  folìanze. 
Ancicrufca.  Padova  per  Francejco  Bolletta  Ula.  che  redò  da  Giambarifta  iuo  padre  c per  la  tra & 
in  , clclama  : O audacia  , 0 arrogania , 0 ftol - curagginc  da  cflo  ufata  nel  governo  delle  cole 
**{*<*  > o pallia  / domcltichc,  fu  Tempre  un  riftrcitoc  povcrilfirno 

(?)  II  Dialogo  del  Tasso  era  già  (tato  veduto  gentiluomo  . Ed  è da  fapcrc  , eh'  egli  non  appar. 
c letto  in  Firenze  fino  dall*  Aprile  del  1 a t ? . , vale  teneva  alla  Cafa  grande  de’Salviari , ma  era  d'una 
a ben  diciotto  meli  innanzi  che  h OampalTc  linea  aliai  rimota  da  ciuci  ceppo  , la  quale  fa 
quello  dei  Pcllegtino  (lett,  cit . dell  Ambafciator  eitinfc  in  lui , non  cllcnao  rimala  d'uri  Tuo  frate». 
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che  llrettezza  (i)  ; ficchè  per  aver  modo  di  foftejere  il  fuo  grado, 
avea  fatto  difegno  di  chiedere  qualche  pollo  onorato  alla  Corte 
di  Ferrara,  ove  avea  di  già  qualche  aderenza,  e vi  teneva  di  mol- 
ti amici  . Ora  avendo  veduto  comparire  il  Dialogo  dell’  Epica 
Poelia  del  Pellegrino , in  cui  lì  anteponeva  di  gran  lunga  la  Ge- 
rufalemme  del  Tasso  all*  Orlando  Furiofo  dell’  Ariollo  , è cofa 
molto  probabile  , eh’  egli  fi  determinalfe  a non  fi  lafciar  fuggir 
di  mano  un’  occafione  tanto  a propofito  per  acquiftare  la  grazia 
del  Duca  , e conciliarli  l’alfetto  de’  Gentiluomini  Ferrare!! , piglian- 
do a difendere  ed  efaltare  1’Ariollo  lor  cittadino , e a cenfurare 
e deprimere  il  Tasso  prigione  ed  infermo  , che  ben  fapea  aver 
di  grandi  nemici  a quella  Corte,  e coloro  particolarmente  , che 
maggior  influenza  aveano  nell’  animo  del  Sovrano  . Ma  percioc- 
ché gli  farebbe  flato  di  troppa  vergogna  il  comparire  a vifo  feo- 
perto  per  effère  da  molti  anni  amico  del  Tasso  , e per  aver  folen* 
nemente  approvato  il  di  lui  Poema , e protettogli  di  farne  ono- 
revoliflìma  menzione  nel  fuo  Commento  fopra  la  Poetica  d’Ari- 
flotile  (a)  ; credette  perciò  di  valerli  del  nome  dell’  Academia  del- 
la Crufca,  la  quale  non  era  in  quel  tempo  che  una  privata  con- 
verfazione  di  gentiluomini  ftudioli , eh’  ora  in  un  luogo  , ora  in 
un  altro  fi  radunavano  a recitar  cofe  motteggevoli  e da  fcher- 

zo 


lo  ammogliato  ch«  una  femmina  . Egli  dedicando 
nel  ifSz.  il  Boccaccio  da  lui  corretto  ai  Sig.  Jaco- 
po Boncompagno  Duca  di  Sora,  dice  , che  già  da 
cinque  anni  avea  l’onore  d’cflcrc  fuo  Gentiluomo 
provvifionato  ; la  aual  provvitionc  convicn  che 
gli  vernile  meno  nel  if  84. , giacche  c noto  , che 
egli  cercò  in  quello  tempo  di  ripararti  alla  Corte 
di  Ferrata  , come  gli  venne  latto  indi  a due  anni 
dopo  la  partenza  del  Tasso.  Alfonfo  Cambi  nell* 
Orazione  , che  recitò  nell'  Academia  Fiorentina 
delle  lodi  di  quello  illullrc  Cavaliere  ( Prof. Fior. 
Part.  I.  Voi.  111.  pag.  Mj.  ) dice  , che .egli  avendo 
a gu  fa  di  Anaffagora , in  negligenza  i tuoi  campi , 
fu  d tu  alla  cultura  dell * ingegno  inclinato  , che 
delta  roba  , e piu  cupido  di  cumulare  faenze  e 
virtù , che  moneta  ; dal  teforo  delle  quali  fapevat 
che  mai  non  gli  potrebbe  mancar  che  J penar  re  . Il 
che  appieno  gli  venne  verificato  per  liberalità  del 
Duca  di  Sora , il  quale  gli  diede  per  qualche  tem- 
poonorevol provvigione  y ed  in  quefii  ultimi  an- 
ni della  fuavita  , per  liberalità  e magnificenza 
del  Duca  Sereniamo  di  Ferrara  , conojcitore  e 
magno  guiderdonatore  di  tanta  virtù  , che  gliele 
diede  onorevoli ffima  . Ma  qui  l’Oratore  ingrandì 
alquanto  la  cola  ; mentre  quella  provvition  Fcr- 
rarefe  fu  affai  mcdiocra  * e il  povero  Salviati  mori 
più  mtlccamcntc  , che  non  n conveniva  alla  fua 
nobiltà  , c alla  fua  molta  virtù  . 

(0  Oltre  al  non  aver  bene  il  modo  di  foftener- 
£ fecondo  la  fua  condizione  à li  trovava  il  Salviaci 


anche  gravato  di  molti  debiti  , c fo  che  tra  gli 
altri  era  debitore  di  centoventi  ducati  a Speron 
Speroni , dal  quale  n'era  (lato  cortcfcmcntc  ac- 
comodato in  un  fuo  bifogno , nè  per  molti  anni 
fu  in  grado  di  potergliele  rendere  , come  fi  vede 
da  alcune  fuc  lettere  imprcffc  nel  Tom.  V.  dell' 
Opere  dello  Sperone  pag. 

(1 . Dell'amicizia  del  Salviati  col  Tasso.,  delle 
lodi  date  al  Poema  della  Gcrufalcmine  , e della 
promeffa  fattagli  fpontaneamentc  di  celebrarlo 
nel  fuo  Commento  fopra  la  Poetica  et  Ari  fiati  le  , 
fe  n'è  parlato  largamente  di  (opra  a cart.  itr.  e 
xi$.  Qucfto  Commento , che  dovea  certo  cflcre 
Qualche  cola  di  fquitito  , trovo  , eh*  eia  già  ri- 
dotto a buon  termine  tino  dall*  anno  1 JT75*  » giac- 
ché Jacopo  Gitoti  nella  lettera  a’Lctroii , premef- 
fa  alle  Orazioni  del  Salviati  da  effo  (lampare  in 
quell*  anno,  dire  : Promettendovi  in  brevi  la  tram 
Unione  della  Poetica  d' Ari ftotile  fatta  dal  mede- 
fimo  Cavaliere  y che  per  quello  che  inte  ido  da  che 
l'ha  veduta  ,e  chi  più  di  me  ne  fa  , l'ha  tanto  fe- 
delmente tradotta  nella  Fiorentina  favella  , e con 
di  molte  annotazioni  in  gttifa  dun  compendi ofo  t 
gentil  Commento  ; che  fiaterà  a chiunque  la  ve- 
drà . Anche  il  Mazzoni  nella  Difefa  di  Dante 
Part.  I.  pag.  jSé.fcrivc  , che  avea  Tempre  (limar* 
n ecclTaria  quella  fpofizione  del  Salviaci  , paren- 
dogli, che  turri  coloro  , che  tino  a quel  tempo 
aveano  voluto  con  dichiarazioni  e con  chiofc  il- 
Indiare  quello  bdliitimo  libretto  ( avellerò  qual- 
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zo  (1)  ; e cosi  tirati  nel  fuo  partito  il  Sig.  Giovanni  de’  Bardi , il 
Sig.  Flamminio  Mannelli , ed  alcuni  altri  pochi  ( giacché  la  mag- 
gior parte  (2)  non  volle  a patto  niuno  entrare  in  quella  trefca)  , 
e fatto  dichiarar  Segretario  dell’  Academia  Baftiano  de’  Rolli  fuo 
creato  (3)  , che  li  cognominò  lo  Inferigno , diedefi  a llacciare  d’una 
ftrana  e difpettofa  maniera  il  Dialogo  del  Pellegrino  ; e frappo- 
nevi moltillime  Chiofe  aliai  piccanti  contro  alla  dottrina  del  Dia- 


che  volta  traviato  da!  diritto  fentimento  dell*  Au- 
tore . Ad  ogni  modo  quell'  opera  tanto  afpettata 
non  vide  inai  la  luce  , tuttoché  Baftiano  dc'Rofli, 
che  fu  crede  non  meno  degli  fc  ritti , che  dell* 
avverfionc  contro  al  Tasso  del  Cav.  Salvati , 
avelie  più  volte  prometto  di  farla  (lampare , come 
fi  vede  da  alcune  fuc  lettere  ferine  a Giambatifta 
Ladcrchi  , c pubblicate  ultimamente  dal  Ch.  Sig. 
Cav.  Tirabolchi  a cari.  6\.  c fegg.  del  tomo  terzo 
della  Biblioteca  Modenese . Se  poi  il  Salviati  atte  - 
nelle  a Torquato  la  iua  parola  * io  ne  dubito 
molto  per  le  cole  , che  (uccellerò  dappoi . Porto 
affermar  (blamente,  che  interrogato  il  Magliabc- 
chi  intorno  a quello  particolare  dal  Canonico  Lo- 
renzo Panciatichi , rifpofc  : V tddi  e lejfi  qualche 
anno  fa  un  tomo  della  Poetica  del  Cavai  ter  Sai - 
viati  , e non  mi  pare , che  faccia  menzione  alcuna 
del  Tasso  . Perejfere  nondimeno  coja  di  molto  e 
molto  tempo , non  mi pojfo  fidare  della  mia  irtfcli- 
cijfima  memoria  ; onde  per  fervirla  mi  farò  pre- 
fiare  di  nuovo  il  detto  tomo , e le  accennerò  il  tut- 
to . Magliab.  Icct.  ai  Pane.  Prof.  Fior.  Part.  IV. 
Voi.  I.  pag.  1*7.  Ora  non  è più  fperabile  , eh’  al- 
tri fe  ne  porta  articurare  , per  erterfi  quell'opera 
finarnra  in  mano  di  Valerio  Cbimcnrclli  , come 
fi  ha  nelle  Notili e letterarie  ed  I fiori  che  degli 
U omini  Illufiri  dell’  Academia  Fiorentina  pag. 
111. 

(1)  L'Academia  della  Crufca  , che  poi  diven- 
ne tanto  favaofa , e così  benemerita  dell*  Italiana 
letteratura  , ebbe  , ficoome  Tuoi  avvenire  di  tutte 
le  cofc  grandi , affai  piccioli  prìncipi  ; giacche  fu 
cominciata  da  alcune  follazzevoli  perfone  piuteo- 
fto  per  if:hcrzo  che  per  altro  . Seguirono  le  fuc 
prime  adunanze  nel  1 f 81.  , e ne  furono  fondato- 
ri Bernardo  Canigiani , Gìovambarìfta  Deri , An- 
ton Francefco  Graziai,  Bernardo  Zanchini  Giu- 
rcconfulco  , c Baftiano  de’  Rolli , a 'quali  poco 
anpreflo  s’aggiunfc  il  Salviati , che  poi  fecondo 
cheferive  il  Beni  ne  divenne  Padre  patrato . Il 
primo  componimento , che  fi  vedefle  comparire 
alta  luce  di  quefta  privata  Academia,  fu  una  aitai 
graziola  Lezione  ourlefea  (opra  un  Sonetto  del 
Berni  , intitolata  : Lezione  ovvero  Cicalamcnto 
di  Mae  Uro  Bagolino  dal  Canto  de*  Bifcheri,  let- 
ta nell*  Accademia  della  Crufca  fopra  V Sonetto  ; 
Partcrc  c Beccafici  magri  arrofto . In  Firenre 
Per  Domenico  Manfani  MDLXXXIII.  in  8. 
Ufcì  poi  l’anno  appretto  un  altro  fcritto  parimen- 
te (cherzcvolc , ma  di  più  grave  argomento  , di 
cui  fo  autore  il  Salviati , e porta  quello  titolo  : Il 
Lafca  Dialogo  : Crufcata,  ower  P a rado  fio  d’ Or- 
ma toffo  Rigogoli , riviflo  e ampliato  da  Panico 
Granacci  Cittadini  di  Firenze , e Academici  del- 


la Crufca  : nel  quale  fi  mojlra  , che  non  importa  , 
che  la  Storia  fia  vera  , e quiflion  fi  per  incidenfa 
alcuna  cofa  contra  la  Poesia  . In  tirenfe  per  Do- 
menico Manfani  MDLXXXII1I.  in  8.  Solo 
adunque  da  quefta  Controversa  col  Tasso  co- 
minciò la  Crufca  ad  efcrcitarfi  fovra  materie  im- 
porranti , e mercé  la  celebrità  del  Poema  , intor- 
no al  quale  s’aggiravano  le  quìllioni , fi  refe  in 
poco  di  tempo  rinomata  edilluftrc  . Veggali  il 
Can.  Salvini  ne’  Fafii  Confolari  dell’  Accademia 
Fiorentina  pag.  tot. , e 189.  c fegg. , ove  reca  al- 
cuni bei  pezzi  inediti  di  memorie  appartenenti 
all’  Academia  della  Crufca  ftefe  dal  Conte  Piero 
de’  Bardi . 

(t)  Che  non  già  tutta  l’Accademia  della  Cru- 
fca , come  fi  volea  far  credere,  ma  foto  alcuni  po- 
chi particolari  averter  mano  in  quelle  controver- 
se col  Tasso  , halfcne  un  incontraftabile  docu- 
mento in  una  lettera  fcritta  per  parte  della  (leda 
Accademia  da  Giovanni  Rondinelli  cognomina- 
to l’Ammazerato  a Tommafo  Collo , la  quale  fi 
trova  a carte  jo.  delle  Giunte  al  Petrarca  nuova- 
mente ridotto  alla  vera  lefione , e flampato  in 
Venezia  apprefTo  Barczzo  Barezzi  l’anno  in 
ir. , ove  fi  feggono  quelle  formali  parole  : Nelle 
contefe,che  vegghiano  tra  alcuni  nofiri  Accademi- 
ci privatamente  e V Pellegrino  , e Tomquatù 
Tasso  ; non  permetterà  1 Accademia  quanto  el- 
la cono  fiera  j che  efea  fuor  cofa  per  t avvenire  , 
che  Jja  per  ifiemar  ! ardore  e l affefione  de*  fuoi 
partigiani , ne  accre fiere  ardire  a contrari . La  let- 
tera é del  primo  di  f-ebbraio  i f 8 j.  all’  ufo  Fioren- 
tino . In  altra  lettera  poi  del  celebre  Giovambati- 
fta  Strozzi , che  viene  immediatamente  apprclTo 
a quefta  del  Rondinelli , dopo  avere  lo  Strozzi 
dette  alcune  cofe  in  commendazione  dell*  Acca- 
demia degli  Alterati , ed  cfpofta  la  maggioranza 
ch*  erta  avea  e di  numero  e di  qualità  fovra  quel- 
la della  Crufca , (bggiunge  : E quello  ho  io  detto  , 
acciocché  V.S.  non  creda  , come  il  Sig.  To scova- 
to Tasso , t altri  mojlrano  di  credere  , che  t Ac- 
cademia della  Crufca  fia  tutta  Firenfe  : fegno 
che  la  maggiore  e miglior  parte  de*  letterati  Fio- 
rentini fcntiva  a favore  del  noftro  Poeta  . E certo 
quefta  nobile  Accademia  degli  Alterati  fu  fempre 
parzialirtima  del  Tasso,  e l’cbbe  in  tanto  pregio, 
che  alla  di  lui  morte  volle  che  le  fue  lodi  forte; o 
folenncmente  celebrate  con  una  clcganrirtima 
Orazione  di  Lorenzo  Giacomini , alla  quale  tra 
gli  altri  illuflri  perforagli  intervenne  ancora  il 
Sig. Don  Giovanni  dc’Mcdici  Fratello  dclG.Duca. 

(0  Così  lo  chiama  il  Saiviari  in  unafua  lette- 
ra a Spcron  Speroni . Sper.  Oper,  Tom.  V , pag. 
177* 
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Jogo  , per  lo  più  in  difefa  dell’ Ariofto  , e de’  Poemi  dell'Alamari- 
ni  e del  Pulci  , ed  in  biafìmo  e totale  avvilimento  dell’  Arnadigi 
del  Tasso  padre , e della  Gerufalemme  Liberata  del  figliuolo  , lo 
fece  indi  a non  molto  rillampare  con  quello  titolo  : Degli  Aca- 
donici  della  Cnifca  Difefa  dell'  Orlando  Ftiriofg  dell’  Ariojlo  , contra'l 
Dialogo  dell'  Epica  Poefia  di  Camillo  Pellegrino  . Stacciata  prima  . In 
Firenze  per  Domenico  Manzani  Stampato)'  della  Crufla  i 584.  in  8. 

Prima  però  di  pubblicarlo  vollero  quelli  Acadcmici  afficu- 
rarfi  di  quel  che  fi  penfava  in  Ferrara  delle  opinioni  del  Pellegri- 
no intorno  all’Epica  Poefia  ; e perciò  il  Sig.  Gio.  de  Bardi  fi  prefe 
il  penfiero  di  mandar  follecitamente  un  efemplare  del  Dialogo 
a Francefco  Patrici  (1)  , pregandolo  che  prima  de’ 20.  di  Gen- 
najo  fi  compiacelfe  di  fcrivergli  cofa  gli  pareva  del  paragone  fatto 
tra  l’ Ariojlo  e TORQUATO  TASSO , ed  in  particolare  ove  l'Autore 
biaftma  l’ Ariojlo  nel  cojlume , ed  in  non  aver  egli  tejfuto  il  fio  Poema 
fopra  un  azione  fola  ;ed  intefo  , che  quel  valentuomo  , naturalmente 
poco  amico  della  dottrina  d'Arillotile  , era  di  parere  , che  nel 
Poema  Epico  non  folle  così  necefiaria  l’unità  dell’  azione  , come 
nella  Tragedia,  e che  anche  nell’ altre  quillioni  parea  » che  non 
fi  feoftafle  gran  fatto  da’ fentimenti  dell’ Academia  , dieder  fubito 
corfo  alla  loro  Stacciata  , la  quale  comparve  alla  luce  nel  mele 
di  Febbrajo  del  158?.,  che  all’ ufo  Fiorentino  fi  contava  peranco 
1584.  Quello  libretto  divolgatofi  in  poco  di  tempo  per  tutta  Ita- 
lia , fece  un  effetto  tutto  contrario  a quello  , che  fi  pretendeva  ; 
giacché  in  luogo  di  pregiudicar  punto  alla  celebrità  e al  merito 
di  quello  incomparabile  Poema  , acquillò  anzi  ad  eflb  e al  fuo 
autore  un  grandillitno  numero  di  partigiani  (2)  , i quali  tanto  più 
fi  diedero  a favorire  il  Tasso  , e a biafimare  i fuoi  oppofitori  , 
quanto  che  Io  flato  infelice  , in  cui  allor  fi  trovava  il  povero 
Torqjjato,  era  piuttollo  atto  a deftar  compalfione  , che  invidia  . 
Oltre  di  che  , come  fu  efpollo  ampiamente  di  fopra  (3)  , prima, 
di  comparire  in  pubblico,  era  la  Gerufalemme  panata  per  lo  va- 
glio di  tanti  fottililfimi  critici  ; che  il  volerla  altri  ftacciare  di  nuo- 
vo , parve  non  pur  malignità,  ma  intollerabile  arroganza,  qua- 
li che  il  Salviati  e il  fuo  Bafliano  ( che  furono  alla  fine  i foli  a 
promovcre  e a foltener  quella  coutefa  ) aveller  potuto  vedere 


ciò  afferma  il  Pattici  medcltmo  ne!  princi- 
pio del  tuo  Parere  in  Di  fifa  ài  Loàovico  Ariojlo, 
che  li  legge  dietro  V Apologia  dii  Tasso  , e tra 
l Orni  del  medefimo  Voi.  Ili  pag.  147. 

(1)  Vcggali  Camillo  Pellegrino  nella  piefaxio- 


ne  della  fua  Replica  alla  Rifpo/la  digli  Acade- 
mici  itila  Crufcav  la  Laura  di  Bafliano  ai' Raf- 
fi a flamminio  Mannelli,  tra  l 'Opere  del  Tasto 
Voi.  IH  pag  4M- 

(0  Lib.  il.  pag.  ipo.  , c fegg.  lino  a 114. 
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ciò , che  non  videro  nè  il  Barga  , nè  lo  Sperone , nè  Flamminio 
de’  Nobili  , nè  Silvio  Antoniano  , nè  quel  eh’  io  dovea  nominar 
prima , Scipion  Gonzaga  ; Lenza  accennar  tant’  altri  valentuomi- 
ni, che  il  Tasso  avea  confultati  in  Padova  , in  Vinegia  , e in  Fio- 
renza medelima  , tutù  o iuperiori  , o per  lo  meno  eguali  al 
Salviati . 

Non  è perciò  meraviglia , fe  fi  videro  ufeire  ben  prefto  da 
varie  parti  non  folo  delle  gagliarde  fcritture  in  difefa  del  Tasso  , 
ma  anche  delle  Satire  fanguinofe  contro  alla  Crufca . IIP.  Grillo 
in  una  lettera  fcritta  da  Mantova  al  noftro  Poeta  (1),  rallegran- 
doli con  lui  de’  gran  partigiani , che  avea  in  quelli  duelli  Poeti- 
ci > dice  mandargli  due  Satire  ufeite  allora  allora  , l’una  delle  qua- 
li latrava , ma  non  mordeva , l’altra  al  contrario  avea  poche  pa- 
role , ma  fi  faceva  fentire  co’  denti . lo  non  fo  da  chi  potelTero 
efiere  Hate  fcritte , non  fi  trovando  in  illampa  in  quello  propo- 
fito  che  uno  fcherzevole  Capitolo  di  Antonio  Ongaro  indiritto 
al  celebre  P.  Panigarola , ove  per  incidenza  vi  fi  biafima  la  Cru- 
fca , e particolarmente  il  Salviati  (2)  , perchè  avelie  ofato  di  por 
bocca  in  opera  così  perfetta  , come  la  Gerufalernmc  . Ho  bensì 
feontrato  fra  le  Rime  inedite  di  Romano  Alberti  dal  Borgo  S.  Se- 
polcro una  Satira  (3)  , che  peravventura  potrebbe  elfcr  quella , 
che  latrava  e non  mordeva  , non  elfendo  certamente  gran  cofa, 
nè  fcritta  con  molta  vivezza  o felicità  ; e forfè  il  miglior  pezzo , 
che  vi  fia  , è la  maniera  piacevole  , con  cui  l’autore  indirizza 
alla  Crufca  la  fua  compofizione , che  è la  feguente  : Alle  magni- 
fiche Melenfaggini  , e alle  melevfì  Magnificaggini  dei  motteggevoli  Si- 
gnori Accademici  della  Crufca  (4) . 

V v Ufci- 

(1)  Lettere  del  Grillo 'vjnptcdt  in  Venezia  ap-  Forfè  pereti}  talvolta  hanno  forre  tt  a 

predo  Bernardo  Giunti  , Gìo.  Batifiu  Ciotti  , e Di  Fiefole  la  fioria  „ e a fu jf  nata 

Compagni  160%.  in  4.  oag.  zio.  L'Opera  del  Boccaccio  unica  eletta  » 

j ^aP,to.io  “ *cggc  a eart.  181.  c fegg.  Ma  temo  , eh'  averò  fc  ondali  tfdt a 

delle  H.:rne  dt  -Antonio  Ongaro  imprdlc  in  iio/d*  La  vofira  pura  e finta  co  faenza  , 

gna  per  Niccolò  Teda/àini  1644.  in  n.  I verfi  , E direte  c'ho  fatto  una  f cappata  . 

ne  fi  Pa/U  4CL  diviati  c dell*  Accademia  Datemi , Padre  mio , la  pemtenià  ; 

ddi*  Crufca , fono  i (eguenti;  Ma  forfè  fatta  l'ha  maggiore  afai 

Madonna  t Accademia  di  Fiorenza  • 

CO  Quelle  Rime  f\  trovano  originali  in  u» 
bel  volume  in  4.  rra’  MSS.  della  fccltitlìma  Libre- 
na  Albani . L’Àibcrti  fu  buon  Pittore  , e Poeta 
allii  fecondo  ; c _ febbene  le  fuc  Rime  non  ab- 
biano  quella  fquifitezza  , che  fi  ammira  in  pa- 
recchi Rimatori  di  quel  felici flimo  fccolo  , fono 
tuttavia  jcrirtc  con  mo Ira  grazia  , c fopra  tutto 
» con  una  facilità  maravigliola.  Di  lui  parla  il  Con- 
te  Mazzuchclli  nella  fua  grand’Opera  degli  Scrit- 
tori d'Italia  Voi.  I.  Pare.  I.  pag.  jiy. 

(4)  Nella  Satira  non  ayca  pAlbcui  quella  fbr- 


Tromha  , o monte  reai  non  ì tra  noi  t 
Qual  nella  lingua  barbara  e latina  , 
Della  Geruftlem  del  Tasso  in  poi . 
Sebben  certi  Poeti  da  dotfina 

Gli  hanno  voluto  dar  dietro  di  nafo  , 
Infamia  della  lingua  Fiorentina  . 
Che  mai  non  fono  fiati  del  P e gufo 
Pur  Portoni  da  fidila  a la  lor  vita  , 
Non  run  veduto  mai  Pindo  o Par  nafo 
Poi  cogliono  fpacciar  f archimandrita 
D'Apollo  contro  un  opra  sì  perfetta  , 
La  qual  da  Apollo  fitfo  t riverita  • 
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Ufcita  appena  in  luce  la  Stacciata  di  quelli  Academici , o per 
meglio  dire  del  Cavalier  Salvia»  , che  folo  fu  il  compilatore  e 
lo  fcrittore  di  quelle  Chiofe  , Vincenzio  Fantini  Canonico  della 
Cattedrale  di  Ferrara,  e gentiluomo  affai  letterato  (r)  , ebbe  l’at- 
tenzione di  recarne  fubito  un  efemplare  al  Tasso  fuo  amico  , il 
quale  alla  villa  di  così  fatte  oppofizioni  non  provò  tanto  difpia- 
cere  , quanta  meraviglia;  perciocché  effendogli , corn’ei  dice  (2) , 
Tempre  piacciuta  la  città  di  Fiorenza , e la  fua  lingua , gli  parea 
affai  ragionevole  d’aver  molti  amici  dove  a molti  avea  portato 
affezione  , e dove  neffuno  odiato  avea  di  non  aver  alcun  nemi- 
co . Spiacquegli  il  paragone  , che  nel  Dialogo  fi  faceva  tra  lui  e 
l’Arioilo  ; affermando , che  fe  il  Pellegrino  , dal  quale  peraltro 
fi  teneva  troppo  onorato  , aveffe  così  bene  intefi  o fpiati  gli 
affetti  del  fuo  cuore  , come  gli  artificj  della  Poefia  , non  avereb^ 
be  fatta  quella  comparazione , o almeno  non  l’averebbe  fatta  in 
quello  tempo . Neffuna  cofa  tuttavia  egli  fcontrò  o nel  Dialogo 
del  Pellegrino  , o nelle  Chiofe  della  Crufca  , dalla  quale  fi  fen- 
tiffe  offendere  maggiormente  , che  da  quelle  che  toccavano  fuo 
padre  : perche , dice  , io  gli  cedo  volentieri  in  tutte  le  maniere  di  com- 
ponimenti , ne  potrei  fojlenere  , che  in  alcune  di  effe  alcuno  gli  foffe 
antepojìo  . E perciò  egli  fi  credette  in  obbligo  di  prendere  la  di 
r lui  difefa  , la  quale  ( ei  profiegue  ) non  dirò  , che  Jia  commandata  dal- 
le leggi  Ateniefi  , come  diffe  già.  Socrate  , 0 dalle  Romane  ; ma  da  quel- 
le della  Natura  , che  fono  eterne  , ne  poffono  effer  mutate  per  volontà 
d' alcuno,  ne  perdono  l' autorità  colla  mutazione  dei  Regni  e degl’  Imperi . 

Dunque  piuttoffo  per  follenere  la  fama  di  luo  padre  , che 
per  difefa  propria,  egli  s’accinfe  a ribattere  le  accufe  degli  avver- 
farj  ; il  che  egli  fece  in  pochilfimi  giorni  con  quella  grave  , dot- 
ta , e fenfata  Apologia , che  abbiamo  in  illampa  . 11  Salvia»  pre- 
tende (3) , che  Torquato  penaffe  troppo  gran  tempo  a mettere 

io- 


ta c quella  vivacità  , che  fi  conviene  a quello  ge- 
nere di  componimenti . Ella  comincia  in  quello 
modo  : 

O Voi,  che  della  Crufca  vi  chiamate  . 
Come  quei  che  farina  non.  avciulo  , 

Di  quella  a tutto  pajio  vi  fatiate . 

E (la  a care,  j),  dell!  accennato  Manofcritto:  a 
catt.  119.  poi  ve  un  Capitolo  indiritto  all' Illu- 
dili). Sìg.  De».  Galparo  Tornito  , dove  l'autore 
mette  parimente  io  butla  i nemici  del  Tasto  , c 
incomincia  : 

lo  non  pojfu  tener  fra  me  le  rifa 


Yenfanio  a quefii  nuovi  cervelloni. 

Che  contro  il  Tasso  han  fatto  una  divift, 

(1)  Della  dottrina  di  quello  gentiluomo  , e 
della  purità, con  che  folea  ferivcre  particolarmen- 
te in  latino  , li  ha  una  bella  tcftimoniaiua  nelle 
Lettere  di  Paolo  Sacrato  lib.  I pag.  jf.  Egli  fu 
molto  amico  del  Tasso  , che  l'introdufle  per  fa- 
vellatore nella  fua  Apologia , ove  dice  d'aver  ri- 
cevuto da  lui  il  Dialogo  del  Pellegrino  con  le 
Chiofe  della  Crufca  Tass.  Oper,  Voi.  11.  pag. 
3fiJ. 

(i)  Oper.  Voi.  II.  pag.  1*7. 

(Ó  Infarinato  primo  pag.  5.  , e tra  V Opere 
del  Tasso  VoL  11.  pag.  J44. 
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infoine  quell’  operetta  , e ciò  perchè  non  fi  vide  comparire  in 
pubblico  che  appena  il  fello  mele . Ma  fe  fi  dovefle  menar  buo- 
na quella  ragione  , chi  penò  più  di  lui  a rifpondere  alla  Replica 
dei  Pellegrino,  elTendovi  fcorfi,  come  vedremo  .tra  l’una  fcrittu- 
ra  e l’altra  quali  tre  anni  ? 11  fatto  però  è , che  il  Tasso  formò 
quella  fua  Apologia  in  brevillimo  tempo  ; giacché  io  trovo  , che 
nell’  Aprile  del  iS8j.  aveala  già  data  allo  Scalabrino  (i)  .perchè 
la  face-ire  {lampare  ; e Torquato  non  potè  alTolutamente  aver 
in  mano  la  Stacciata  della  Grufca , che  agli  otto  o dieci  di  Mar- 
zo , non  elTendofi  ella , per  quanto  fi  vede  dalla  dedica  , finita 
di  {lampare  che  verfo  la  fine  diFebbrajo.  E’poi  cofa  piacevole, 
che  non  avendo  il  Tasso  mai  fentito  mentovar  quella  Crufca  , 
sbigottì  al  nome  orrendo  e Urano  , e credette  , che  le  oppofi- 
zioni  venilìero  dall’  Academia  Fiorentina  (2)  , detta  la  grande  e 
la  facra , la  quale  fotto  quello  brutto  nome  avelie  peravvcntura 
voluto  ricoprirli  , come  lotto  i Sileni,  de’ quali  fa  menzione  Pla- 
tone , erano  l’immagini  degli  Dei  ricoperte.  11  Salviati  volle  re- 
plicar fovra  quello  punto  aliai  fcortel’emente  dicendo  : Piano  a. 
quejìi  Academici  Fiorentini  : troppo  alta  vi  vorrejìe  affibbiar  la  gior- 
nea (3)  , quali  che  qualunque  Academia  , per  grande  e famofa 
ch’ella  fi  iolTe.non  avelie  dovuto  recarli  ad  onore  il  contendere 
col  Tasso  . 

Intanto  , perciocché  tutto  il  mondo  gridava  contro  alla  Cru- 
fca non  folo  per  quella  Cenfura  piena  di  veleno  e di  malignità  , 
ma  ancora  per  gli  acerbi  modi  e difpettofi  , eh’  avea  ufati  verfo 
una  perfona  di  tanto  merito  , com’  era  il  Tasso  : il  Salviati  per 
giullificare  alla  meglio  il  fuo  Urano  procedimento , trovò  quel  pre- 
tello  d’alcune  parole  poco  onorevoli  per  la  nazion  Fiorentina  po- 
lle dal  Tasso  nell’  accennato  Dialogo  ; e fatta  fcrivere  fopra  ciò 
una  lunga  lettera  al  fuo  Balliano , lparfe  per  tutta  Italia  gravilìi- 
me  doglianze  contro  del  povero  Torquato  , pretendendo  , eh’  egli 
avelie  calunniata  malignamente  la  fua  nobilifiima  patria  , e che 
perciò  il  proceder , che  la  Crufca  avea  fatto  contro  di  lui  , do- 
velTe  riputarli  non  già  offefa , ma  calligo , e un  giullo  rifentimen- 
to  delle  ingiurie  ricevute  . La  lettera  fu  pubblicata  con  quello 
titolo  : Lettera  di  Bajìiano  de'  Rojft  cognominato  Io  Inferigno  Accademi - 

V V 2 CO 


(O  In  una  lettera  alla  Scalabrino  del  primo  di 
Maggio  1 1 8 1 . pag  . 74  del  mio  MS.  dice  : Vi pre- 
go,ckc  ftampando/i l Apologià  , la  facciale  Ram- 
pare intera  con  le  lettere , che  vi  mandai  per  Don 
Ciò.  Banfi  Latino . 


(t)  Tass.  nel  principio  della  fua  Apologia 
Oper.  Voi.  II.  pag.iS?.  c nella  Rifpofta  alla  Let- 
tera deli  Inferigno  Oper.  Voi.  111.  pa».  470. 

(>)  Infarinato  I.  .pag.  jj.  ,*c  tra  X Opere  del 
Tasto  VoL  II.  p»g.  M7- 
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co  della  Cruda  a Fiammingo  Mannelli  Mobil  Fiorentino  : nella  anale  fi 
ragiona  di  TORQUATO  TASSO  , del  Dialogo  dell'  Epica  Poefia  di  Mef- 
Cammillo  Pellegrino  , della  Rifpojìa  fattagli  dagli  Accademici  della 
Crufca , e delle  Famiglie  e degli  Uomini  della  Citta  di  Firenze  . In  Fi- 
renze a Jlanza  degli  Accademici  della  Crufca  i s$y.  in  8.  La  foflanza 
però  di  quello  libretto  mal  corrilponde  alla  fua  lunga  foprafcri- 
zione  ; perciocché  in  effetto  non  vi  fi  ragiona  d’altro  , che  del 
Dialogo  del  Piacer  Onefto  , e della  Nobiltà  Fiorentina  . Ma  forfè, 
come  faviamente  riflette  Monfig.  Fontanini  (i)  , l’animo  conturba- 
to fece,  che  l’Autore  fi  dimenticafle  di  quello  che  avea  promeflo 
al  di  fuori , ficcome  fu  cagione , eh’  egli  dette  altresi  a conofce- 
re  , che  il  fuo  mal  talento  procedeva  non  folo  dal  fopradetto Dia- 
logo , nu  ancora  dal  Paragone,  che  già  fcritte  il  Tasso  tra  l’Ita- 
lia e la  Francia  (2)  , poiché  fdegnofamentc  lo  rimprovera  di  non 
averci  pur  nominata  la  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  , cotanto, 
fecondo  ch’egli  fi  fogna  (3),  potè  fempre  in  lui  il  veleno  della  fua 
■pejjìma  volontà  contro  alla  Mazion  Fiorentina . 

All’  accufe  , e alle  villane  amarezze , onde  tutto  è fparfo  que- 
llo feipito  fcartabello , rifpofe  il  Tasso  (4)  con  quella  gravità  e 
modeliia  , che  fi  conveniva  ad  un  grande  e prudenriflìmo  Filofo- 
fo , com’  egli  era  . Si  dolle  bensì  , che  i fuoi  avverfarj  in  vece 
di  far  ufo  della  magnanimità  , eh’  è tanto  propria  de’  nobili  e 
de’  grandi  , avellerò  piuttollo  voluto  perfeguir  oilinatamente  la 
fortuna  di  un  afflitto  ; perciocché , dice  , mentre  fili  in  buono  flato  , 
m'invitarono  all’amicizia  , la  quale  io  non  ricercava,  e dappoi  ch’io 
fono  in  cattivo  , hanno  voluto  coflringermi  alla  nemkizia  , la  quale  io 
rifiutava  : ed  allora  fecero  maggior  acquiflo  dell’  animo  mio  , cb’ejfi  me - 
defimi  non  avean  proccurato  ; ed  ora  avrebbon  fatta  minor  perdita  del- 
la mia  benevoglienza , eh’  altrui  non  farebbe  piacciuto  : ma  continuan- 
do nell'  iflejfo  proponimento  , fono  flati  più  veloci  nel  feguirmi  , eh’  io 
nel  ritirarmi  ; laonde  non  e maraviglia  , che  m’abbiano  aggiunto  . Quan- 
to alla  taccia  , che  gli  era  data  d’aver  in  quel  Dialogo  falfifica- 
te  le  fcritture  di  Vincenzio  Martelli  , egli  dopo  d’aver  recato  un 
patto  d’una  lettera  del  Martelli  medefimo  , dove  afferma  d’aver  in 
quella  deliberazione  efclamato  con  la  lingua  , e fulminato  con 


(0  Aminia  Dìfefo  e II! ufi  rato  Cap.  XI.  pag. 
xix. 

(x  ' Vcgpafì  pùi  addietro  al  lib.  II.  pag.  157.  e 
158.  di  quell*  Opera  . 

(5)  fiali,  de  Rolli  Le:t,  al  Mann*  pag.  y<5.  tra 
t Opere  dtlT  asso  Voi.  III.  paf*. 

<4)  11  Tasso  indir  12.40  U lua  ribolla  non  al- 


lo Inferigno  , che  forfè  noi  giudicava  degno  per 
la  (ua  impertinenza , ma  all’ Accademia  della 
Crufta  con  quello  tìtolo  : Hifgofia  dei  Sig.  Tor- 
quatb  T as*o  alt’  Accademia  della  Crufca  in 
ùife fa  del  fuo  Dialogo  del  Piacer  O arjio  . In 
Icf rara  nella  Stamperia  ai  Pietoso  Baldini 
258;.  in  8.  tra  l' Opere  di  lui  Voi.  111. pw-g.  41-7* 
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la  penna,  dunque,  dice,  non  folo  aveva  fcritto  , ma  parlato  ; e le 
parole  potevano  effer  fiate  raccolte  dagli  altri  ; ed  io  ho  cercato  di  rin- 
novare la  memoria , e l’ho  rinnovata  non  come  ijlorico  , ma  come  feri- 
tore di  Dialogo  , il  quale  non  può  calunniare  , perche  non  fi  proferitone 
di  narrar  in  tutte  le  cofe  la  verità  ; ma  piuttoflo  s’obbliga  al  verifimi- 
le  che  al  vero  ec.  Laonde  mi  doveva  effer  conceduto  , eh’  io  componejji 
l’Orazione  del  Martello  (i)  e delTaffo  , e i ragionamenti  del  Nifi  col 
Sig.  Cefare  , non  mi  partendo  da  quel  eh’  era  conveniente  . Ma  fi  pur  i 
Fiorentini  n erano  offefi , dovevano  allora  moflrare  rif entimema  , non  do- 
po tanti  anni , dopo  tante  parole  firittemi  da  loro  , per  le  quali  dove- 
va effer  certo  d’aver  ricuperata  la  grazia  di  tutti  , e dopo  tante  mie 
lodi,  e tante  dimoftraziom  d’onore,  e di  riverenza.  Rifpetto  poi  al- 
le parole  , che  fembrano  polle  in  difpregio  della  Nazion  Fioren- 
tina , niega  d’aver  mai  avuto  malvagio  animo  verfo  la  città  di  Fi- 
renze , elTendo  manilèllo  , eh’  egli  in  quello  Hello  Dialogo  l’avea 
agguagliata  ad  Atene  e a Roma  , e lì  dichiara  di  più  , che  di  tan- 
to fu  cortefe  fito  Padre  , che  non  voile  offendere  i Fiorentini  con 
•altri  tellimonj  , che  con  quelli,  ch’ei  tolfe  dagli  Scrittori  di  quel- 
la nazione  medefima,  come  fono  Dante  , e Giovanni  Villani  ; onde 
non  effere  maraviglia  , che  un  Oratore  in  una  contefa  , eh’  ebbe 
con  un  Gentiluomo  di  quella  città  , lì  veflifle  del  medefimo  affet- 
to , e parlaffe  in  quel  modo  , eh’  aveano  parlato  i fuoi  figliuoli 
più  cari,  e de’ quali  più  lì  gloria,  e fi  tiene  in  maggiore  liima, 
nè  gli  antichi  fidamente  , ma  i moderni  , a cui  la  Corte  poteva 
aver  infegnate  le  nuove  ufanze  ; pcrciocch-è  Monfig.  dellaCafa  nel 
Tuo  Trattato  de’CoJìnmi  dice  (a)  , che  alcune  d’effe  fon  convenien- 
ti a’  Napoletani,  la  città  de’  quali  è abbondevole  d’uomini  di  gran 
kgnaggio,  e di  Baroni  d’alto  affare  , ma  le  medefime  non  fi  con- 
fai ebbono  perawentura  nè  a’Lucchefi,  nè  a’  Fiorentini  , i quali 
per  lo  più  fono  mercatanti  e fempliri  gentiluomini . Sul  partico- 
lare del  non  aver  nominata  la  Cupola  in  quel  Paragone  tra  l’Ita- 
lia e la  Francia  , fi  feufa  dicendo  , che  ciò  avvenne,  perchè  in 
quel  tempo  egli  non  avea  peranco  veduta  Fiorenza  , la  quale  vi- 
de alcuni  anni  dappoi,  ed  ora,  dice  , fi  l’occajìone  il  portaffe , ma- 
nififlarei , che  ninno  a ffetto  maligno  m'impediva  il  conofcimento  delle  pie 
magnificenze  . Il  bello  fi  è , che  nell’  annoverare  che  fece  I’autor 
della  lettera  molte  nobili  ftirpi  di  Firenze  , eh’  aveano  prodotto 

uo- 

(1)  Or  peniamo  colà  detto  averebbono  quelli  lettera  ad  Ercole  Coccapani  Optr.  Voi.  IX.  pag. 
Accademici  , fc  il  Tasso  avelie  nell'Oraxion  del  110. 

Marce  li  contrafatto  lo  ililc  de’  Fiorentini  , come  (1)  Galateo  Cap.  XVI. 
giicu’  eia  venato  il  capriccio . Vegfjalì  una  Tua 
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uomini  di  grandiflìmo  valore  , e di  gran  dignità  , e particolarmen- 
te quella  de’  Medici , dalla  quale  erano  di  già  ufciti  ben  fei  Car- 
dinali , eflendofi  dimenticato  di  rammentar  i Pontefici  , che  tanto 
di  fplendore  e di  grandezza  aveano  recato  a quella  Cafa  e alla  lor 
nobilifiima  Patria  , il  Tasso  per  dolce  modo  gliele  ricordò  , fa- 
cendo vedere , che  non  malevoglienza  o difprezzo  , ma  l’oppor- 
tunità di  dover  trattar  quella  materia  con  verofimiglianza , avea- 
lo  indotto  a così  ragionare . 

Ma  fenza  che  Torquato  fi  pigliafle  la- briga  di  giuftificarfi , 
come  fece , da  cotali  imputazioni  , tutti  gli  uomini  di  fenno  era- 
no già  perfuafi  del  torto  degli  avverfarj  , a’quali  non  valfe  Io  fpar- 
ger  quella  lettera  dello  Inferigno  per  tutta  Italia  (i)  , e il  farla 
artatamente  capitare  agli  amici  più  confidenti  del  Tasso,  come  tra 
gli  altri  al  Sig.  Scipione  Gonzaga  , il  quale  in  una  lettera  allo 
Scalabrino  fcritta  il  dì  13.  d’Agollo  di  quell’anno  (2)  fi  gabba 
con  molta  ragione  di  quello  tratto  del  Salviati  dicendo  : Ho  ri- 
cevuto una  lettera  alcuni  dì  fono  del  Cavaliere  Salviati , il  quale  aven- 
do intefo  alcune  parole  eh'  io  dijft  pajfando  per  Fiorenza , biasimando  in 
fojlanza  l'acerbità  , e il  difprezzo  , con  che  quella  fua  Accademia  ave- 
va non  parlato  , ma  fparlato  del  povero  TASSO  , mi  mandò  la  lettera 
Jìampata  di  Bajìiano  de’  Rojfi , dicendo  che  fperava  , che  veduta  quel- 
la io  fojji  per  mutar  opinione  circa  l'inurbanità  de’  fuoi  Fiorentini  . A 
quefa  io  ho  rifpojlo  la  fettimana  pajfata , e in  modo  che  non  fo  quanto 
gli  farà  piacciuto  ; poiché  io  non  ho  rallentato  punto  ( per  dir  così  ) la 
difefa  deir  amico  ; anzi  mojìrato , che  col  pretendere  offefa  da  lui  han- 
no piu  toflo  peggiorata  , che  fatta  migliore  la  caufa  loro  nella  contefa 
delle  lettere  ; e che  mi  pare  frano  , che  avendo  ejfi  , ed  il  Cavaliere 
fpezialmente  , avuto  una  volta  buona' opinione  del  TASSO  , e giudicato- 
lo anche  ne’  fuoi  fritti  degno  di  lode  nella  Poefia  , ora  l’abbia  mutata 
fecondo  la  mutazione  dell’  affetto  : il  che  e manifefa  perverfìcne  d'ordi- 
ne in  cofe  fintili . Tocco  qnalch’  altra  cofa  ancora  , ed  in  particolare  del- 
lo fato  d’effo  TASSO , atto  piuttofo  a defar  pietà  di  lui , che  def derio 
di  vendetta  ; ma  però  pajfo  il  tutto  con  poche  parole  , riferbandomi  a 
parlargli  in  voce  nel  mio  ritorno,  acciocché  non  sfoderajfero  addojfo  an- 
che a me  qualche  Crufcata  . 

Io- 


ti) Con  quella  lettera  s'era  il  Cavalicr  Salviati 
luCngato  di  poter  cantare  la  vittoria  , e ci  li  pro- 
vò dì  facto  , affermando  per  boera  dello  Stampa- 
tole del  (uo  Infarinato  , che  finitafi  di  [lampare 
la  detta  lettera  , ceffaron  [ubilo  le  quereie  , e che 
la  compajfione  , che  dianzi  fi  avea  al  Tasso  , fi 
rivolte  in  matevoglienqa  . Ma  d’altra  patte  lì  fa  , 
clic  la  cola  andò  molto  diralàmentc , e clic  ia- 


ti dopo  la  pubblication  di  quella  lettera  creb- 
be d'aifai  il  numero  dc’partigtani  e difenfori  del 
Tasso  , come  fa  vedere  il  Guaftavmi  nella  (ua 
Rilpofia  ali'  Infarinato  . Opcr.  del  TaSS.  Voi. 
II.  pag.  4«8. 

(ij  (2uc|l»  l>  trova  iinprcua  dietro  le  Lettere 
inedite  nel  Tajfo Opet.  Voi.  X.  pag.  „ 
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Intanto  verfo  la  fine  di  Luglio  dello  Hello  anno  i?8f.  con> 
pvve  alla  luce  l’Apologià  del  Tasso  , compiuta  già  , come  di- 
.emmo,  alcuni  meli  innanzi  . Ne  fu  editore  l’Abate  Giambatifta 
Licino  Bergamafco  (i),  gentiluomo  di  politiflìme  lettere  , officio- 
fo  , e d’una  deprezza  e vivacità  Angolare  in  ogni  forte  di  ma- 
neggio ; il  quale  eflendo  venuto  a Ferrara  con  delle  commifiìoni 
fegrete  , per  tentare  s’era  pofiibile  la  liberazion  di  Torquato  , 
ftimò  di  fargli  intanto  un  rilevante  fervigio  , pubblicando  le  fue 
difefe  contro  alla  Crufca  , le  quali  già  da  qualche  tempo  fi  ri- 
trovavano in  mano  dello  Scalabrino  . Il  libro  ufcì  con  quello  ti- 
tolo : A polca  i a del  Sia.  TORCEVA  TO  TASSO  in  di  fifa  della  fua  Ge- 
rufalemme Liberata  . Con  alcune  altre  Opere  , parte  in  accufa  , parte  in 
difefa  dell'  Orlando  Furiofo  dell’  Ariojìo  , della  Gerufalemme  ijlejfa  , e 
dell'  Amadiai  del  TASSO  Padre  . In  Ferrara  apprrjjb  Giulio  Cefare  Ca- 
gnacini  e Fratelli  158?.  in  8.  (2)  . Le  Opere  contenute  in  quello 
volume  fono  le  foglienti  : Dialogo  del  Sig.  Camillo  Pellegrino  ; Chi  afe 
dell'  Accademia  della  Crufca  di  Fiorenza  ; Apologia  del  Sig.  TORQfiJA- 
TO  TASSO  ; Lettere  del  medefimo  ed  altri  in  materia  della  Gerufa- 
lemme ; Lettera  del  medefimo  in  lode  dell’  Ariofto  ; Parere  del  Sig.  Fran- 
cefco  Patrizio  ; Difefe  del  Furiofo  fatte  dal  Sig.  Orazio  Ariofio  . 11  Tas- 
so indirizzò  quella  fua  Apologia  a Don  Ferrante  Gonzaga  Princi- 
pe di  Molletta  e Signor  di  Guàllalla  , con  lettera  de’  20.  Luglio 
1585.  , ove  gli  dice  trai!' altre  cofe  , che  poiché  il  fuo  Poema 
per  imperfezione  dell'  arte  umana  , la  quale  non  può  far  cofa 


(1)  Il  Licino  fi  refe  celebre Tìon  tanto  perla 

fropria  virtù  , che  fu  ben  molta  , guanto  per 
amicizia  c ccrri  (pendenza  » che  prete  col  Tas- 
to in  qu  cft*  anno  i < 8 r . , e mantenne  collante- 
mente  lin  dopo  la  fua  morte  . A lui  liaroo  tenuti 
della  pubblica /ione  di  varie  opere  del  noflro  Au- 
tore , c particolarmente  de’  DiJcorfi  ài  il'  Arti 
Poetica  , delle  Lettere  Poetiche  e hi  mi  gli  ari  t c 
della  Quarta  e Quinta  Patte  delle  Rime  e Profi  , 
come  fi  noterà  ncJ  Catalogo  . Egli  parimente  fe- 
ce c pubblicò  una  bella  Raccolta  di  Rime  dì  di - 
ver  fi  celebri  Poeti  in  Iktgamopcr  Cornino  Ven- 
tura  1587.  in  8. , ove  fcr.c  crovan  molte  dei  Tai- 
10  non  prima  lì  impatc  ; c morendo  lafciò  tutti 
i MSS. , che  polfcdcva  di  Torquato  , al  noftro 
Marcantonio  loppa  , i!  quale  nc  pubblicò  poi 
buona  parcc.  Del  Licino  tavella  con  lode  il  P.Cal- 
vi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittori  Berga- 
mafehi  part.  1.  tu™.  *19.  ,ovc  dice  tr all' altre  co- 
te : Vedi  am  dei  Licino  nobili  ifime  :ompofi[ioni 
di  Poe  fi  a , e belle  lettere  fp  ir  fornente  imvreffe  , 
ed  un  degno  Encomio  alio  Poe  ta  netta  dedicazio- 
ne delle  Rime  morali  dell'  Abbate  Grido  fuo  in • 
eimi/ftmo  amico  . Villa  oltre  il  16 1 1.  , nel  qual 
anno  ornò  di  due  copiofi'Ti  ni  Indici  il  libro  della 
Realtà  c Pefiiione  delle  Imprefc  di  Ertole  Taf- 


per- 

fo  , c nc  celebrò  l’autore  con  un  bellilTìmo  Elo- 
gio , carello  in  un  vago  cd  ir gegnoiò  Sonetto. 
Nella  Libreria  Ghigiana  ricchi  11  ima  d'ottimi  Ma- 
rx» ferita  v*c  un  bel  volume  di  Rime  originali  acl 
Tasso  , nel  cui  primo  foglio  fi  legge  : Quefic  Ri- 
me di  propria  mano  fcritte  dal  Sig.  Torquato 
J asso  loro  Poeta  fumo  donate  a me  Camillo 
Ahbiofo  in  Bergamo  dal  Sig.  Gio.  Batijla  Licino 
di  Luglio  del  1 $$ q.  Dovea  forfè  il  Licino  aver 
avuto  un  tal  manoferitto  in  quella  fua  venuta  a 
Ferrara. 

‘i)  Fu  fubito  ri  (lampara  quell’  Apologia  in 
Mantova  per  F rance/co  O Janna  lo  itcilo  anno 
if8j.  in  u , riprodotta  poi  l'anno  apprclfo  aliai 
piu  corretta  , e con  (a  giunta  di  nuovi  opufcoli 
con  quello  fronrifpizio:  Apologia  del  Sig.  Torq. 
Tasso  in  difcft  nella  fua  Gerufalemme  Liberata # 
égli  Accademici  delia  Crufca  . Con  le  accufe  e di - 
fife  de  lt  Orlando  Furiofo  dell'  Ario  fio  t e a alcune 
Lettere  , Pareri  , e Di/ cor  fi  di  diverfi  Autori  nel 
medefimo  genere.  Di  nuovo  corretta  e ri jl  amputa , 
Aggiuntovi  la  ri f poli  a dell’  ifieffo  Tasso  al  Di  fi 
eorjò  del  Lombaraelli  intorno  ai  contraili  dei  fi 
fua  Gcrujalemme  . In  Ferrara  ad  in  fianca  di 
Giulio  bufali  ai  1 j86.  in  8. 

V 


V. 


\ 


V 
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perfetta  , era  flato  foggetto  ad  alcune  oppofizioni  , dovea  ;nJ 
graziar  Dio  , che  fe  gli  lì  contrattavano  l’altrui  lodi , non  gli  fly» 
l'ero  mancate  le  proprie  difefe  .ch’egli  avea  raccolte  in  quella  ope- 
retta ; la  quale  benché  picciola  , era  nondimeno  gran  teftimonio 
d’affezione  e jTottèrvanza  ; perciocché  a lei  s’appoggiava  la  mag- 
gior opera , eh’  avette  fatta , la  fua  fperanza  , la  falute  , e fe  gli 
era  lecito  il  dirlo  , anche  la  fortuna  . Quello  buon  Principe  fi 
tenne  tanto  onorato  della  fidanza  , che  Torquato  moftrò  d’avere 
in  lui  , che  ol^re  all’  alìicurarlo  d’eflere  uno  de’  più  impegnati 
ammiratori  del  luo  Poema,  volle  anche  inviargli  un  prefente  di 
centocinquanta  feudi  d’  oro  , perchè  potette  provvedere  alle  fue 
attuali  indigenze  (0*  » * .«  ».  * 

Quell’  Apologia  del  Tasso  piacque  univerfalmente  (2)  , non 
folo  per  la  foda  dottrina,  onde  fi  veggono  loftenute  le  fue  ragio- 
ni e quelle  del  Padre;  ma  anche  per  la  gravità  e modeftia , con 
che  è fcritta  ? lontana  affattò'  dalle  maniere  piccanti  e difpetto- 
fe  de’  fugi  avverfarj  . L’ Autori  medefiinofi  compiaceva  affai  di  que- 
lla fua  fatica  ; onde  fcrivendo  a Monfig  Gio.  Angelo  Papio  (3)  -,  il 
quale  dalla  lcttura*di  Bologna  era  pattato  poc’  anzi  a Roma  , chia- 
matoci da  Gregorio  XU1.- per  Auditore  della  Sagra  Confulta  (4), 
gli  'dice  : Frattanto  pere!)  io  mi  ricordo  alcuna  cofa  di  quelle  , che  ho 
lette,  mi  foddisfaccio  molto  «della  rifpofta , c’ho  fatta  aoli  oppofìtori  dell’ 
Amadigi , e del  mio  Poema  ; perche  nella  difefa  di  mio  padre  non  ho 
lafciata  parte  alcuna  che  appartaieffc  alla  pietà  ; e nella  mia  ho  fug- 
gite piu{toJìo  'le  maiedicenze  *,  che  le  Cagioni  dell'  awerfàrio  , e nitro 
quello  xhe  vi  J aggiungere  , farebbe  yanzi  accrefcimento  di  voja  , che 
Jlabilimento  delle  prove  , le  quali  fono  affai  forti . Però  V.  S.  non  creda 
cosi  facilmente  ali  altrui  giudicio  mn  fi  degni  di  leggerle  e di  confede- 
rarle col  feto-  viedefimo  : perche  l’Apologià  fu  Jlampata  con  le  oppofizio- 
ni, cjfervandofi  l' dmmàeflmmento  di  Platone , che  i ragionamenti  de- 
vono paragonarli  'infieme  non  altramente  che  la  porpora  e l’oro  . 

- ’ _ • Nel 

(0  Di  qudV  altro  bel  dono  , man  Uto  dalla  revolejja  fua  cc  fupplicandola  , che  il  povero 
generalità  di  Don  Ferrante  al  noftro  Tasso  , tro-  Tasso  , poiché  mi  Ji  raccomanda  con  molta  com- 
vo  fatta  menzione  m varie  lue  lettele  inedite  ? c pajpone  , [tata  dalla  liberalità  di  V oftra  Ecctl- 
pcn  lo,  che  quello  valorolo  Signore  vi  li  move  ile  len[a  quella  coi  fot  astone  , che  ha  fentito  da  lei 
anche  per  le  rapprcfcncaiuc  fattegliene  da  Cur-  altre  volte  , ea  ha  per  glorìofo  cojlumt  di  far  con 
xio  Ardizio , poiché  in  una  letteti  fenica  da  qtie-  tutti  i virtuofi . 

0t>  gentiluomo  a Don  Ferrame  in  data  di  Pc faro  (1)  Gualtav.  Rifp.  all'  Infar.  in  più  luoghi . 
il  pruno  Fcbbrajo  ij8t.  I;  legge ::  L'avere  dopai  Fontanin.  Aeùnt.  Dif  Cap.  XI.  pag.  ti).  , c 
l'ejjere  Jlato  abjcntt  da  tifato  ritrovato  un  piceo  CrefUmb.  Sior.  volg.  Poef  Voi.  il.  ttb.  111.  pag. 
del  Tasso  , ed  in  effo  la  bellijftma  Cannone  3 che  454. 

difi  a V.  Écc.  eh'  io  gli  faceva  fare  in  fua  lo-  CO  Opjr.  Voi.  X.  pag ; 114. 

de  , fa  , eh'  io  ora  mi  fu  alga  da  una  picciola  4)  Taliiri  Ijìor.  degli  Scria,  nati  nel  Re  grò* 

particella  di  quel?  obbligo  grande  ed  i f*  .ito  . di  Nap-  Tom.  ili.  pare,  IV.  pag.  1;. 

che  con  ogni  umilia  mi  ferito  immortale  all'  amo- 
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pjtl  paragone  io  credo  , che  von  parrà  di  buona  lega  tinello  , che 
f.a,no  voluto  f pendere , ri  e la  moneta  di  buon  conio  . E mi  jincrefce , che 
li  mia  fortuna  in  abbia  tolto  , non  che  altro  , il  potergliene  dettar  una  . 

Peraltro  gli  amici  e partigiani  del  Tasso  , e tra  quelli  il  Lom- 
bardelli (i),  e Marcantonio  Bonciaro  < ,2)  , non  averebbon  volu- 
to , ch’egli  fi  fofle  inchinato  coll’ eccellenza  della  fua  penna  a 
rifpondcrc  alle  accule  degli  avverfarj , potendogli  ballare  che  ciò 
fi  facefle  da’  fuoi  amici  . All’  incontro  il  Salviati  c i di  lui  ade- 
renti fembra  che  da  principio  fi  lufingafiero  , che  Torquato  non 
dovefle  e fiere  in  grado  di  difenderli  ; e quando  poi  videro  com- 
parire l’Apologià  , parve  loro  ottico  , e lecer  le  ville  di  credere  , 
clic  altri  irnmalcherato  da  Tasso  fotte  comparfo  in  ifccna  (3)  a 
rifpondere  in  fua' vece  ; quali  che  la  maniera  grave  e Socratica 
del  nollro  Poeta  Filofofo  potette  di  leggeri  eflere  contrafatta  da 
chicheffia  . Ad  ogni  modo  il  Cavaliere  non  fi  fgomcntò  ; ma  po- 
ttofi  all’imprefa  di  replicarvi  , il  ventottefimo  giorno  dacché  era 
comparfa  in  Firenze  l’Apologià  , ebbe,  fecondo  ch’ei  dice(4)  , con- 
fegnata  allo  ttampatore  la  iua  rifpotta  , la  quale  a’  13  di  Settem- 
bre fu  fatta  pubblica  con  quello  titolo:  Dello,  infarinato- Accademi- 
co della  Crufca  Rifpojìa  all ' Apologia  di  TORO  VA  TO  TASSO  intorno 
all'  Orlando  Furiojò  , e alla  Gerusalemme  Liberata  . In  Firenze  per  Car- 
lo Meccoli,  e Sahejìro  Magliani  xySf.  in  8.  Egli  dedicò  quell’ope- 
retta al  Serenijf.  Sig.  D.  Francefco  Aledici  fecondo  Gran  Duca  di  Tofa- 
na . Non  fo  però  quanto  il  libro  potette  eflere,  gradito  da  Sua 
Altezza  , eflendo  cofa  indubitata  , che  quello  Principi  fece  fem- 
pre  molta  flima  del  Tasso  , e che  in  altri  tempi  avea- mollrato 
grandilfimo  defiderio  d’averlo  alla  fua  Corte  (s)  . Quello  che  è 
certo  , fe  la  prima  fcrittura  della  Crufca  fu  tenuta  comunemente 
per  molto  diipetcofa  e villana,  quella  feconda  parve  , che  rdi  rab- 
bia e di  mordacità  non  folo  agguagliali  l’altra  , ma  eziandio 
l’avvanzafle  di  lunga  mano  , tanto  veleno  vi  fparfe  il  Salviati  con- 
tro la  perfona  del  Tasso  , e tanto  difprczzo  vi  dimollrò  del  fuo 
incomparabile  Poema  , fino  a paragonar  la  fua  bella  ttruttura  ad 
un  dormentorio  di  Frati  , quando  per  comun  fentimento  non  fi 
vide  mai  il  più  vago  difegno  del  fuo  , nè  il  più  nobilmente  for- 
mato fecondo  le  regole  de’ Greci  e Latini  Architetti  (6). 

X x •„  . Spia- 

ti) Diferfo  intorno  a Contraili , che  fi  fanno  premetta  al  fuo  Infarinato  I.  a nome  dello  Srain- 
fopra  la  Ger.  Lio.  pag.  il.  della  I.  cdu.  , c ira  pature  , 
iOpert  del  Tasso  Vof  III.  pag.  104.  (4)  Lo  Delfo  hit.  eie. 

CO  Rifpojìa  a Gio.  Bauifta  Sacco  Segretario  (t)  Vengati  quanto  fi  accennò  in  qtteffe  pro- 
de/ Senato  ai  Milano  tra"  tuoi  Opufcoti  Rampati  ponto  qui  addietro  a care.  106.  107.114  cui. 
in  Perugia  l’anno  U14.  in  *.  pag.  tjS.  («)  E'  celebre  la  (imilìtudine  prefa  dai  due  f a. 

(3)  Salviati  nella  lettera  a coloro  che  leggono  , lazii , che  fuol  addurli  da  parecchi  nel  paragonar 
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Spiacemi  , che  la  qualità  della  mia  ftoria  non  foffera,  Vio 
polla  qui  recare  un  eftratto  delle  cenfure , e delle  difefe , chtfi 
videro  comparire  in  quello  incontro  , eh’  io  ben  volentieri  il  fa- 
rei , per  mettere  dinnanzi  agli  occhi  cosi  la  debolezza  ed  infuf- 
lìllenza  dell’  une , come  la  fodezza  e gagliardia  dell’ altre  . Pure 
non  mi  rimarrò  di  accennar  brevemente  le  principali  oppofizio- 
ni , che  dalla  Crufca,  o per  meglio  dire  dal  Salviati  furono  fatte 
a gran  torto  al  Poema  del  Tasso  , e fono  : I.  Che  la  Gerufalemme 
Liberata  è mera  iltoria  fenza  favola.  II.  Ch’  è un  Poema  fpropor- 
zionato,  llretto  , povero  , fmunto  , e fpiacevolc  . 111.  Ch’  è ofeu- 
ro  oltrammodo  per  Io  llil  laconico  , diftorto  , sforzato,  e contro 
l’ufo , lìcchè  mal  può  elTere  intefo  dall’  univerfale  . IV.  Che  con- 
tiene un  mifcuglio  di  voci,  eguife  Latine,  pedantefche,  llranic- 
re , Lombarde  , nuove,  improprie,  e talvolta  appiallricciate  in 
guifa  , che  rendono  fuoni  da  far  ridere  (i)  . V.  Che  i veri!  fono 
bene  fpeflo  afpri  , e favellanti,  ed  efprcllìvi  della  fonata  del  tren- 
tuno . VI.  Che  nella  fentenza  non  è efficace , nè  ha  a gran  pezza 
quell’  energia  ed  evidenza , che  fi  ammira  nell’  Ariofto  (2)  . VII. 
Che  nel  mover  gli  affetti  riefee  infelice  , fenz’  imitazione , afeiut- 
to  , sforzato,  freddo,  invalido,  inetto  , e fliracchiato  . Vili.  Che 
nelle  comparazioni  è baffo  e pedantefeo  . IX.  Che  potrebbe  imi- 
tar collumi  migliori  . X.  E finalmente  che  non  averà  gran  fe- 


die  fi  fi  talvolta  TAriofto  col  Tasso  , cioè  che 
Y Oriundo  Furiofo  s’alfomiglia  ad  un  gran  pala- 
gio fornito  di  fuperbirtime  Tale  , di  camere  , di 
logge  , c ricco  a meraviglia  di  marmi  Affricani , 
di  fregi , c di  (fatue  » ma  don  di  legno  irregolare, 
e in  alcune  parti  trascurato  affatto  c negletto  ; c 
la  Gerufalemme  ad  una  fabbrica  di  minore  gran- 
dezza , ma  affai  maeflofa  , tutta  di  marmo  Gre- 
co , beni  (lìmo  intefa,  e fatta  colle  più  efatte  pro- 
porzioni d'architettura  , ed  oltre  a ciò  fregiata 
riccamente  di  (fatue  , c di  Codi  c vaghimi  orna- 
ti . Di  quella  fìmilitudinc  (o)ca  Servirli  quel 
grand*  uomo  del  Redi , quando  gli  occorreva 
d'entrare  in  cosi  fitto  paragone  , c come  di  cola 
apparata  da  lui  fc  ne  valfc  poi  leggiadramente  al 
Solito  il  celebre  Benedetto  Menami  nel  lib.  II. 
della  Sua  Arte  Poetica  , come  altresì  il  Baruffai- 
di  nelle  0/fervaTÌonì  Critiche  in  aifefa  delle  Con - 
Siderazioni  del  Marche fe  Or  fi  . Ven.  1710.  in  8. 
pag.  uc.  Ma  quelli  due  letterari  non  (eppero^bc 
il  Redi  (’avea  prefa  da  Camillo  Pellegrino,  il  qua- 
le fu  il  primo  a metterla  in  campo  nel  Suo  Dialo- 
go deli  Epica  Poefia , c che  gli  fu  poi  sfatata  dal- 
la Crufca  nella  Seguente  maniera  : A introdur 
quefti  paradofit  ci  vuol  altro , che  prefuppcjli  , e 
1 mmugina7Ìoni  Diranno  i fautori  deli  Ariofto  t 
unti  del  vero  , che  'l  fuo  poema  e un  palagio  per- 
fetti fiimo  di  modello  , magnificenti  (fimo  » ricchi fi 
fimo , e ornati fiimo  oltre  ad  ogn * altro  : e quel  di 


Torquato  Tasso  una  ca fetta  fiutola  , powra, 
e fproporr ionata  , per  lo  effere  buffa  o lunga  oltre 
ogni  cornfpondenza  di  conventxol  mi  fura  : otti  a 
dò  murata  in  fui  vecchio , opiuttcfto  rabberciata , 
non  altramente  , che  quei  granai  , i Quali  in  Ro- 
ma ,fopra  le  Terme  fuperbi fiime  di  Diocleziano 
Jìveggiono  a quefii  giorni , Al  quale  ingiurio  c 
ftraniflimo  giudizio  flnfarinato  pag.  67.  aggiun- 
ge poi , che  l'unità  della  favola  nella  Gerujalem - 
me  è fimi  le  a quella  et  alcuna  fabbrica  , che  altra 
forma  non  abbia  , e altro  in  breve  non  Jsa  , che  un 
Semplice  dormentorio  da  Frati  ; tanto  quell]  uo- 
mo peraltro  valente  fi  lafciò  trafportarc  dall'  im- 
peto della  fui  pacione  : ma  gli  fu  troppo  ben  re- 
plicato così  dal  Pellegrino  , come  da  Malatcfta 
Porta  , dal  Lombardelli  , e da  altri  campioni  del 
Tass  o , a’quali  rimetto  volentieri  il  lettore  . 

(1)  Perchè  quelle  parole  facciano  quel  cattivo 
Suono  c ridicolo  , che  pretende  il  Saiviari  (lnfar. 
pag.  pq  ) conviene  appiaftricciarlc  inficine  a bel- 
la poria  , e pronunziarle  colla  più  pretta  gorgia 
Fiorentina  , come  checcanuto , tendmdi , rifchi- 
gnoto  , crinchincima  , tombeccuna  ec.  : ma  c trop- 
po manifefto  , ebe  i vera  della  Gerufalemme  vo- 
gliono pronunziarli  aliai  divcifamcntc  da  quelli 
della  Sua  Canzone  del  Pino , che  li  trova  citata  a 
grande  onore  nel  Vocabolario  . 

(O  Benché  ria  (lata  da  più  d'uno  pienamente 
confutata  una  sì  fatta  oppofizione  5 io  non  pollo 
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guìt' * che  fi  difmetterà  in  breve  tempo,  cd  ove  mancafie  la  fa- 
ve^ non  potrebbe  riforgere  . A tutte  quelle  accufe , per  quan- 
fj  la  modeltia  il  comportava,  rifpofe  il  Tasso  nella  fua  Apolo- 
gia . Ma  l’Infarinato  per  folfenere  a diritto  e a rovefeio  i detti 
dell’  Accademia , anzi  li  fuoi , viene  allegando  nel  fuo  libro  ra- 
gioni per  lo  più  o falfe , o fofiftiche  , o mal  appropriate  ; e in 
vece  di  ribattere  le  rifpolte  dell’  avverfario  , le  va  sfuggendo  con 
artificiofi  infingimenti  , cercando  bene  fpeflb  di  prendere  il  Tas- 
so nelle  parole  ; e quando  poi  egli  medefimo  è colto  , fi  fcher- 
mifee  con  qualche  motto  difpettofo  , o cerca  di  gettar  polvere 
negli  occhi  coll’  avvanzar  delle  nuove  accufe , e ciò  con  tanta  ar- 
roganza ed  acerbità , che  convien  bene  aver  gagliardo  ftomaco  , 
per  non  ne  fentire  infinita  naufea  (i) . 

Il  Tasso  medefimo  al  vedere  quella  rifpofta  così  incivile  e 
piccante  non  potè  non  alterarli  alquanto  (2)  ; tuttavia  per  allo- 
ra non  eftimò  di  dover  replicare  , parendogli  che  l’occauone  no’l 
confentifle  (3)  . Bensì  dopo  qualche  tempo  pofe  mano  ad  una 
nuova  difefa  , quale  peraltro  intralafciò  quali  fubito  , diftratto  da 
un  affare  di  maggior  importanza  (4)  , com’  era  quello  della  fua 
liberazione  , che  appunto  in  que’  giorni  fi  ft^va  maneggiando  dal 
P.  Grillo  in  Mantova  (s)  , e dal  Licino  in  Ferrara  , incaricatone 
premurofamente  dal  Cavalier  EncaTalTo,  e da  Monfig.  Criftoforo 
luo  fratello  (6).  Intanto  nell’Ottobre  di  quell’ anno  1 58  j.  ven- 
ne alla  luce  una  bella  fcrittura  del  Pellegrino  contro  alla  Cru- 
fca  , ove  difendendo  il  proprio  Dialogo  dell'  Epica  Poefia  foftene- 

X x a va 


ad  ogni  modo  contenermi  dal  non  riportare  in 
quello  luogo  ciò  , che  dopo  molt'  altri  nc  fenile 
con  efquilito  giudizio  il  Mafcardi  nella  fua  bcllif- 
ma  Arte  I fianca  Tratt,  V.  cap.  I , ove  parlando 
dell'  evidenza  , tanto  lodata  da  Demetrio  Faicrco 
tra  le  virtù  dell'  elocuzione  , dice  : E in  quefio 
luogo  non  debbo  difsimulare  , che  gran  meravi- 
glia  mi  prende  di  quegli  acuti  ingegni  , i quali  in 
cenfurare  la  Gerufaltmme  Liberata  del  Tasso 
s' affaticarono  ; imperciocché  fra  t altre  accufe  , 
con  che  quel  generofo  Poema  argomentarono  di 
biafimart , una  fi  e : che  'l  Tasso  non  fi  vale  delT 
energia  , o fia  dell'evidenza  bifognevole  al  cefo , 
o come  effi  favellano,  non  p annoiar  egei  a fecon- 
do t efempio  d'Omero  , come  fa  CAriofio  . E non 
Ravveggono  t che  quell*  uomo  dottifs  'tmo  e di  per- 
fetto giudicio  fchiyò  a bello  fiudio  una  virtù  al 
carature  fublime  , in  cui  fcriveva , non  proporzio- 
nata e dicevole  t fe  non  dentro  a certe  mij'ure  di 
proporzionata  grandezza  , come  puffo  Tumidi  de  fi 
vide  efprelpi  con  felice  decoro  ; e con  tal  tempera- 
mento Cadopra  egli  sì  nobilmente , che  non  può 
invidiare  a qualunque  o prefatore  o poeta  abbia 


fcriteq  con  lode  , o nella  noflra  lingua , 0 nelle 
firaniere . 

(1)  Della  naufea  . che  dello  univcrlalmente  in 
Italia  il  libro  Jcirinfarinato  , favella  copiofamen- 
te  Paolo  Beni  nel  fuo  Cavalcanti  ovvero  Difefi 
dell'  Anticrufca  pag.  4f . e fegg. 

(а)  Il  P.  brillo  in  una  lettera  a Monile.  CamiU 
lo  Risolini  tra  le  fuejpag.  $91.  dice  : Del  Tas- 
so vi  do  buone  nuove  tfi  non  quanto  è un  poco  al- 
terato per  t Apologia  ufeita  nuovamente  contro  il 
fuo  Poema  . 

(0  Ciò  afferma  il  Tasso  medefimo  fcrivendo 
al  P.  Grillo  Oper.  Voi,  IX.  pag.  47.  Ho  vifio , di- 
ce > una  nuova  Crufcadelt  Infarinato , e vorrei 
vedere  fe  c*e  altro  ; ma  non  rif  ponderò  cosi  tofio  , 
perche  foce  afone  r.o'l  confini  e . 

(4)  Tass.  in  un  pofentto  d'altra  lettera  al P. 
Grillo  Voi.  IX.  pag.  48. 

. .0)  Grillo  Lettere  pag.  11*,  t*6.  809.  e 9-0. 
dell1  ediz.  di  Vcn.  1608.  in  4. 

(б)  Da  una  lettera  inedita  di  Torquato  al 
Cav.  Enea  Tasso  de'  io.  di  Novembre  i j 8y.  pag, 
98.  del  mio  Manofcritto . 
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va  con  nuove  e forciffime  ragioni  il  Tuo  aflìinto  circa  il  me-ito 
del  Tasso  , e la  preminenza  della  fua  Gerufalemme  fopra  YOrhni0 
dell’  Ariolìo  . Il  libro  era  intitolato  : Replica  eli  Camillo  Pellegrino 
alla  Rifpcjìa  degli  Accademici  della  Crufca  , fatta  cantra  il  Dialogo  dell' 
Epica  Poejìa  in  difefa  , come  e'  dicono,  dell’  Orlando  Furio fo  dell' Aria- 
fio  . In  Fico  Equenfe  apprejfo  Giofeppe  Cacchj  M.  D.  LXXXF.  in  8.  (|)  . 
Quell’  opera  fu  univerfalmente  applaudita  non  folo  per  la  fodez- 
za  e varietà  della  dottrina  , che  vi  campeggia  da  per  tutto  , ma 
ancora  per  la  dolce  e gentile  maniera  , con  cui  è fcritta  ; talché 
gli  llefTi  Accademici  della  Crufca  non  poterono  non  commendar- 
la grandemente  (2)  ; anzi  per  non  fi  lafciar  vincere  di  cortefia , 
e per  dare  al  Pellegrino  un  argomento  della  ftima  che  facevano 
di  lui , s’indufTero  indi  a pochi  meli  a dichiararlo  del  loro  Col- 
legio (3).  Tutta  volta,  per  non  mollrar  di  cedere  così  a dirit- 
tura il  campo  a’difenfori  del  Tasso  , fi  riferbarono  di  rifpondere 
a quella  Replica , promettendo  peraltro  di  farlo  in  modo  , che 
le  non  aveller  potuto  nel  rimanente,  sì  fi  farcbbono  almeno  lìu- 
diati  di  non  rellare  al  di  fotto  di  creanza  (4)  , come  in  qualche 
parte  attennero  . 

11  Pellegrino  nella  lettera  a’iettori , polla  innanzi  a quella  fua 
opera,  fi  protella  efpreflamente , ch’egli  non  fi  mofie  da  prin- 
cipio a fcrivere , nè  ancora  a replicare  per  alcuna  ambizione,  o 
per  parzialità  che  avefle  per  la  perfona  del  Tasso  ; ma  folo  per- 
chè, così  giudicava  edere  il  vero  fecondo  la  ragione,  e giulta  gl'in- 
fcgnamenti  lafciatici  da’  migliori  maeltri . Io  non  niego  , dice  , che 
nella  contefa , che  han  voluto  con  ejfo  meco  prender  (gii  Accademici 
della  Crufca)  , tra  per  le  difficili  queflioni  del  foggetto , che  ir  l’Epica 
Poe/ia  , e per  la  debolezza  dello  indegno  mio  , alle  volte  ragionando  nel 
Dialogo,  ed  ora  purgandolo  dalle  acctife  , non  abbia  potuto  e pojfa  di  nuo- 
vo 


(t'  Quella  Replica  fu  indi  a pochi  inefi  ri* 
Rampata  In  Mantova  per  Francefco  Ofanna 
MDLXXXVl.  in  11.  con  la  giunta  d'una  Ta- 
vola delle  cofc  piu  notabili . 

Il  Pellegrino  , fubito  che  l'cbbc  {rampata , ne 
mandò  dicci  cfcmplari  a Firenze  a Scipipnc  Am- 
mirato . Dalla  rifpofta  inedita  del  mcdclimo  , Fa- 
voritami come  dilli  con  tutto  il  carteggio  del  Pel- 
legrino dal  Ch.  Sig.  D.  Francesco  Daniele  , fi  ve- 
de la  diflribuzionc  , che  egli  ne  Fece  . Oltre  ad 
lina  copia  riferbata  per  il  P.  Agoftino  d Evoli  ce- 
lebre Predicatore  , cd  un*  altra  per  sé  , mandò  la 
ter^a  al  Sig.  Don  Giovanni  de’  Medici  Fratello  di 
Sua  Altezza  , c la  quarta  al  Sig.  Jacopo  Salvia»  . 
Degli  altri  cfcmplari  poi  dice  : II  Sig.  Cav.  Sai - 
y'iati  non  fo  comi  domine  fe  P avefle  jet  Caputo  , 
prima  eh * io  fofsi  qucjìa  Mattina  levato  del  letto  , 


che  mi  foglio  pur  levar  per  tempo  , venne  in  caja9 
e nc  le  diedi  uno  , come  già  ar  ea  deliberato  ; ed 
un  altro  ne  ho  mandato  ora  al  Sig.  Gio.  Batijla 
Deti  Confole  delC  una  e deir  altra  Accademia  . 
Due  ne  manderò  a Ferrara  , uno  chejìa  confegna - 
to  in  mano  del  Sig.  Tokou ato  Tasso  ,1  altro 
del  Sig.  Camillo  Albiri  Àmbafciator  di  Sua  A** 
lena  apprejfo  a quel  Principe  : me  ne  rimangono 
due  , che  anderò  pen fando  quel  che  me  n abbia  a 
fare . 

(i)  Vcgganfi  le  lettere  di  cortefia  Rampate  die- 
tro l’Infarinato  fecondo , c tra  V Opere  del  J ass e 
VoL  X.  pag.  19*.  c fegg. 

(j)  Quivi  pa£.  101. 

U)  Lettera  di  Baftiano  de  Rolli  al  Pellegrino  * 
Quivi  pag.  101. 
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<D0  prender  errore  : ma  eh’  io  abbia  fcritto  quel  brieve  difcorjò  , e che 
0ta  lo  difenda  come  ambiziofo  , e con  p enfierò  di  foprafiare  agli  altri 
col  parer  mio , chiunque  ha  etnofeenza  di  me  , delle  qualità  mie,  e del- 
la mia  profejfione  , potrà  far  fede , che  di  gran  lunga  s'ingannano  colo- 
ro, che  di  me  portano  opinion  tale  . Ben  e vero,  che  accettando  io  di 
avermi  potuto  abbagliare  in  molte  cofe , in  una  fola  non  credo  , ne  con- 
fejfo  fin  a quejì’  ora  di  ejfermi  abbagliato , cioè  nella  principale  conclu- 
sone , ch’io  tengo,  che  TOROfUATO  TASSO  nella  Gerufalem  Libe- 
rata abbia  meglio  , che  Lodovico  Arioflo  nell’  Orlando  Furiofo  fatto 
non  ha  , offervate  le  leggi  dovute  all'  Epica  Poefia  , fecondo  Arijlotile  ne 
ha  infegnato  . Avrebbe  potuto  peravventtira  l’affetto  , ch’io  portajjì  alle 
compofizioni  , ovvero  alla  perfona  del  TASSO  , come  ramo  dell  amor 
proprio , farmi  traviar  dal  vero  ; ma  tuttoché  io  non  nìeghi  di  compia- 
cermi grandemente  nelle  fue  poefie  , come  cofe  d'uomo  rariffimo , nulladi- 
meno  non  avend’  io  non  che  amicizia  di  lui,  ma  neppur  conofcenza  al- 
cuna, quefìo  compiacimento  non  ha  potuto  generare  in  me  tanto  difordi - 
nato  amore  , che  m’abbia  fatto  veder  torto  in  tutto  quello , che  l’Acca- 
demia riputa  . Ma  non  é gran  fatto , che  quefli  Signori  Fiorentini , co- 
me che  forniti  di  fottigliezza  d'ingegno , intorno  al  particolare  della  mia 
principal  pofizione  non  veggano  molto  addentro  . E non  é anco  miraco- 
lo , che  fi  abbaglino  in  alcun  tefio  d' Arijlotile , ove  tanti  valenti  Uomi- 
ni fuoi  chiofatori  hanno  opinioni  diverfe  fra  di  loro  . Troppo  ambizìo- 
famente  in  vero , fenza  addurre  autorità  ne  ragione  alcuna  , da  per  fi 
JìeJJi  dichiarati  (ì  fono  vincitori  di  quefia  contcfa  . Però  il  vincere  e 
l’ambir  loro  avrei  io  veramente  tolto  in  pace  ; quando  nelle  accufeatcht 
ini  danno  , aveffero  ufato  termini  più  modeflì , e dovuti  a perfon^ffo- 
bili , di  che  e’ fanno  profefftone . E veramente  il  pretendere  , che  il 
Furiofo  fia  un  regolato  Poema  Epico , e d’una  fola  azione,  come 
fi  sforzò  di  provare  il  Salviati , fu  non  folo  lino  ftraniflìmo  para- 
dolio  , ma  un  contravenire  eziandio  manifeftamente  al  giudizio 
dell’  Arioflo  medefimo  , il  quale  in  più  luoghi  del  fuo  Poema  fa 
profelììone  di  cantare  in  un  tempo  Hello  diverfe  imprefe  , e fe- 
celo  veramente  con  tanta  felicità  , e con  una  grazia  e maellria 
così  maravigliofa , che  in  quel  fuo  genere  di  Romanzo  tolfe  ad 
altrui  per  fempre  la  fperanza  di  pareggiarlo  , non  che  di  vincerlo. 

Avea  Don  Gifmondo  Ventimiglia  , Cavaliere  Siciliano  di  bel- 
liflrme  lettere  , nel  ritorno  che  fece  dallo  fludio  di  Pila,  recato 
con  feco  a Palermo  il  Dialogo  del  Pellegrino  con  le  Chiofe  degli 
Accademici  della  Crufca  ; il  quale  veduto  da’  migliori  ingegni  di 
quella  città  fu  riputato  opera  non  meno  curiofa  che  bella . Tra 


3?o  VITA  DEL  TASSO 

gli  altri  ertendo  flato  moftrato  a D.  Niccolò  degli  Oddi  Padova- 
no , Monaco  della  Congregazione  di  Monte  Oliveto , perfona  sf« 
fai  dotta  , e anche  in  quelli  piacevoli  fludj  efercitatirtìma  ; egli 
ficcome  era  Tempre  flato  d’opinione  , che  il  Goffredo  del  Tasso 
forte  fola  e vera,  idea  nella  lingua  noflra  di  vero  Poema  Epico  (i)  , 
quanto  reflò  foddisfatto  nel  trovar  così  valorofamente  foftenuta 
la  fua  opinione  in  quel  Dialogo  , altrettanto  rimafe  fcandalezza- 
to  , che  nelle  Chiofe  degli  Accademici  della  Crufca  fuor  de’  ter- 
mini dicevoli  a gentiluomini  e a letterati  fi  biafimafle  e fi  avvi- 
lirti; queflo  Poema  con  parole  tanto  pungenti  : onde  , perchè  an- 
che in  quel  regno  non  mancavano  di  coloro  , a’ quali  il  voler 
provare  » che  il  Furiofo  dell’  Arioflo  non  forte  perfetto  Poema  , 
pareva  imprefa  temeraria  e non  riufcibile  , per  foddisfar  loro  , 
dubitando  che  la  rifpofla  del  Pellegrino  tardarti;  di  foverchio  a 
giugnere  colà , fi  difpofe  di  fare  in  quella  materia  , e in  rifpo- 
lla  agli  Accademici  un  picciolo  Dialogo  , e così  fi  diede  a ften- 
derlo  , e in  pochi  giorni  l’ebbe  ridotto  a compimento . Ma  per- 
chè gli  parve  temerità  il  pubblicarlo  , fenza  prima  chiederne  li- 
cenza al  Pellegrino,  egli  con  lettera  de’  io.  Settembre  del  i$8j. 
egli  diede  conto  del  fuo  difegno  , lignificandogli  la  llima  , che 
faceva  della  fua  virtù  , e pregandolo  nel  tempo  medelimo  a vo- 
lerlo accettare  per  fuo  nuovo  e buon  amico  . 11  Pellegrino  gli 
fece  una  cortefirtìma  inficine  e dottirtìma  rifpolla  fotto  il  dì  20. 
Febbrajo  del  1586.  , e poiché  fino  dall’  Ottobre  precedente  era 
ufcita  alla  luce  la  fua  Replica  dirte  , che  gliene  averebbe  fpedito 
fubito  un  efemplare  , ficcome  fece  , il  quale  giunfe  felicemente 
a Palermo  verfo  gli  ultimi  di  Marzo . Quanto  D.  Niccolò  fi  com- 
piacerti: della  lettura  di  quell’  opera  , e come  corretto  eh’  egli 
ebbe  in  alcune  parti  il  pròprio  Dialogo  , penfafle  di  mandarlo 
a llampare  a Venezia  , fi  apprende  dalla  lettera  , che  l’Oddi  re- 
plicò al  Pellegrino  il  dì  1 f.  d’Aprile,  parte  della  quale  foggiun- 
gerò  ben  volentieri  in  quello  luogo  , giacché  tocca  dei  buoni 
talli  in  propofito  di  quella  celebre  controverfia  . lo , dice , am- 
mirai e la  dottrina  e la  tnodefiia  di  V.  S.  nel  rifpondere , 0 per  dir  me- 
glio , replicare  al  paro  di  quanti  motti  ed  arguzie  ufarono  i Signori  Fio- 
rentini -,  e mi  compiacqui  non  poco  in  vedere  , quanto  il  giudicio  mio  , 
0 per  dir  meglio  il  Dialogo  mio  era  conforme  nelle  principali  materie 
alla  Replica  fua  ; e fe  in  cofa  alcuna  farà  alquanto  diverfo  il  parer  no- 

Jìro  , 

fi)  Niccolò  degli  Oddi  in  una  lettera  al  V tilt-  dalla  quale , e da  un'altra  a cart.  ìif.  dello  fteffo 
grino  cÀ  l 'Optrt  del  Tasto  Voi.  X.  pag.  io»,  volume  lòno  natte  le  notizie  prefeou  . 
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Jìrr,  farà  dove  lei  concede  , il  TASSO  nella  fentenza  ejfere  inferiore 
tkV  Ariojìo  ; che  in  vero , falvo  fero  fempre  il  giudicio  fuo , fe  la  ma- 
teria delle  fentenz  e fono  le  cofe  appartenenti  agli  co  fumi  , avendo  lei 
provato  l'Ariofto  nel  cojlume  ejfere  inferiore  al  TASSO  , non  fo  come 
nella  fentenza  farà  fuperiore  ; il  che  accenna  anche  lei  nella  Replica  di- 
cendo , che  forfè  n’ha  a dimandare  perdonanza  . Nel  rimanente  ftii  fi- 
curo  , il  mio  gentilijftmo  Sig.  Camillo  , che  la  maggior  parte  de’  veri  let- 
terati , lontani  da  pajfone  , odio  , ira  , o particolare  inrerejfe  , fono  e 
faranno  dell'  ifejfo  parere  con  lei  ; e non  poca  grazia  le  ha  da  avere 
il  Mondo  , che  con  le  belle  e dotte  ragioni  pie  abbia  meffo  in  campo  li- 
te almeno  tanto  giovevole  a’profejjori  di  Poefìa  , e delle  belle  e felle  let- 
tere . Il  Dialogo  mio  apprefentai  alti  22.  di  Novembre  all'  Illufrijf.  Sig. 
D.  Giovanni  Ventimiglia  Marchefe  di  Geraci  fritto  di  mia  mano  , a per- 
fuafione  del  quale  mi  ritenni  di  famparlo,  parendo  a quel  Signore  ed  a 
mole’  altri  miei  Signori  e padroni  , eh’  io  nel  rifondere  agli  Accademici 
alquanto  acerbamente  mi  fojft  portato  . Io  a perfusione  di  quefi  lo  ri- 
tornai a • rivedere  , e levai  alcune  maledicenze  , le  quali  erano  bene  fo- 
verchie  per  la  modefia  nofra , ma  non  già  all'  arroganza  di  quefi  Si- 
gnori Accademici  , mofrata  in  per  fona  fua  , e del  Sig.  TASSÒ  . Ora 
avendo  il  Sig.  Filippo  Paruta  gentiluomo  Panormitano  fatte  le  Bellezze 
della  Gerufalemme  Liberata  , con  la  prima  commodità  , che  farà  fra 
quindici  giorni  al  più  , onderanno  in  compagnia  del  mio  Dialogo  in  Vene- 
zia a famparf , a tempo  che  già  farà  pajfata  la  collera  a quefi  Si- 
gnori Crufchifi . 

Il  Dialogo  per  altro  non  fi  vide  ufeire  alla  luce  che  nel  1 $87. 
MÉlrc^uelto  titolo  : Dialogo  di  Don  Niccolò  degli  Oddi  Padovano  in 
difefa  di  Camillo  Pellegrini . Contro  gli  Accademici  della  Crufca  . All’ 
Illufrijf.  Sig.  Conte  Giovanni  Terzo  di  Ventimiglia  , Marchefe  di  Hiera- 
ci . In  Venezia  prejfo  i Guerra  , fratelli  1587.  in  8.  Gl’  interlocutori 
fono  Filippo  Paruta  celebre  per  la  fua  Sicilia  defritta  con  Meda- 
glie , e per  altre  nobili  produzioni  (1)  , Bartolo  Sirilio  uomo  dot- 
tiamo e degno  difcepolo  del  Bargeo  e di  Lorenzo  Gambara  (a)  , 
e Don  Giovanni  Ventimiglia , Signore  ornato  di  politilfime  lettere, 
di  gufto  efquifito , e fopra  tutto  liberaliffimo  favoreggiatore  de- 
gli 

(O  La  Sicilia  del  Parua  fa  imo  re  da  la  prima 
Tolta  in  Palermo  l'anno  lira.  in  foglio . Fu  poi 
riftampara  in  Roma  con  la  giunta  dell'  Ago  (tini 
nel  U49.  parimente  in  fbglto  , e nel  i<?7.  fe  ne 
fece  una  terra  edizione  in  Lione  fotto  nome  di 
Marco  Majer , che  riutei  meno  pregevole  dell' 
altre  . Quanto  gran  letterato  folfe  coltui.e  quan- 
te opere  abbia  fcricec , cosi  in  «erfo  , come  in 


proli  fi  può  vedere  ampiamente  nella  Bihliothe- 
ca  Stenla  dei  Canonico  Mongitorc  Tom.  II.  pag. 
i7)-efcgg-  „ 

(1)  Degli  ftudj  del  Sirilio  , della  fua  dottrina  , 
e dell’  opere  da  elfo  pubblicate  fc  ne  ha  un  pie* 
nirtìmo  ragguaglio  nell'  accennata  Biblioteca  del 
Mongitorc  Tom.  I.  pag.  pi. 
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gli  uomini  fcicnziati  (i).  I!  Dialogo  è molto  ingegnofo , benVfi- 
ino  intcffuto  , e pieno  di  una  vaga  c loda  dottrina  . Il  Marcht- 
fe  di  Geraci  vi  folliene  le  parti  dell’Arioso,  il  Sirilio  cucile  del 
Tasso,  e ilParuta  ficcome  terzo  va  cfaminando  fortilmente  le  ra- 
gioni dell’  uno  e dell’  altro , facendo  tuttavia  preponderar  quel- 
le a favore  del  Tasso  , di  cui  egli  fu  grande  c giufto  eSimato- 
re  (2).  A quello  Dialogo  non  vi  fu  chi  rifpondelfe  , benché  per 
una  lettera  di  Giovambatifia  Deti  Arciconfolo  della  Crufca  , infe- 
rita dal  Salviati  nel  fuo  Infarinato  fecondo  (3)  , abbiali  voluto  far 
credere,  che  fi  trovafle  già  in  Firenze  la  rifpofia  ad  elfo  Dialogo  , 
pervenutavi  , com’e’dicevano  , quali  prima  del  Dialogo  Hello",  e 
dettata  quafi  in  su  quell’  andare  di  Carlo  Fioretti . Peraltro  quella  ri- 
bolla non  fi  vide  mai  ; e fe  pur  è vero  , eh’  ella  folle  già  in  ef- 
fcre  , fecero  gran  fenno  a non  la  pubblicare  per  quelle  ragioni  , 
che  può  ognuno  immaginarli  leggendo  l’accennata  lettera  dell’ 
Arciconfolo  : febbene  aliai  maggiore  avvedutezza  fu  l’altra  di  ab- 
bandonar , come  fecero  , l’imprcfa  replicatamente  enunciata  (4) 
di  riprodurre  in  Firenze  la  Gerufalemme  con  annotazioni  o po- 
liti- 


0)  Quello  Signore  , ficcoinc  difendente  da 
Tancredi  Normando  , hi  celebrato  dal  noltro 
Poeta  nella  Gerufalemme  Conquifiata  . Fu  anche 
lodato  in  divctfe  altre  compofizioni , c ben  n era 
dcgniflìmo  non  fole  per  le  fue  molte  virtù  , ina 
anche  per  la  particolare  affezione , clic  portò  al 
Tasso  , come  vedremo  , c per  li  ricchi  prefenci , 
che  gl*  inviò  infino  a Fiorenza . 

(z)  La  Rima  graudilTiuu , ch'ebbe  il  Parma 
pel  noRro  fovrano  Poeta  , ben  la  diede  a cono* 
fcerc  nell*  operetta  eh  ci  IcnlTc  delle  del- 

la Gerufalemme  Liberata  , di  cui  mi  meraviglio 
che  il  Mongitorc  non  abbia  farro  menzione. 
Niccolò  degli  Oddi  nella  lettera  al  Pellegrino  ad- 
dotta di  fopra  dice,  che  quella  fi  mandava  a Ve- 
nezia a Ita  ni  paifì  in  compagnia  del  fuo  Dialogo . 
Il  Dialogo  però  fu  Rampato  foto , c l’altra  non  li 
vide  comparire  alla  luce,  feuon  l’anno  i6if. in 
Venezia  per  Antonio  Turrini  in  4.  col  titolo  di 
Prefazione  \ c nel  i6if.  pur  col  titolo  di  Prefa- 
zione iw  premeva  alla  bella  riftampa  della  Gcru- 
ialcmmc  fatta  in  Venezia  da  Giacomo  Sartina 
in  4, , c vi  riempie  ben  fedid  pagine.  Vegga!»  ciò  , 
che  di  lei  diciamo  nel  Catalogo  delle  edizioni . 

(j)  Pag.  194.  , c tra  l 'Opere  del  Tasso  Volli, 
pag.  169. 

U)  Ecco  quante  volte  minacciò  il  Salviati  que- 
lle benedette  poRille  nel  fuo  Infarinato  primo  . 
À cart.  60.  dice  : Intanto  per  oraine  deli' .Acca- 
demia Ji  farà  qui  in  Firenze  flambar  la  Gcrufa - 
lemme  con  annotazioni , e poftille  : dove  forfè 
quella  conofcenza  gli  fia  aperta  , che  or  /infinge 
di  non  awre;  e awedraffi  quanto  fia  {lata  ptcciofa 
e fcarfa  l'arra  dell  abburattamento  , d te  dalli  * 
Crufca  nella  Difqfa  deli' Arioflo  gli  fi  diede  a'ine- 


j»  paffuti . A cart.  74.  dicendo  il  Tasso  di  aver 
prclò  parte  della  materia  dall  iftoria  (blamente  , 
il  Salviati  replica  : Non  parte  ma  il  rutto  , come 
fi  può  veder  da  ciafc  uno  . E non  foto  il  tutto,  cioè 
lupi  ver  fiale  argomento  , ma  tanti  ancora  degli 
epifodi , quanti  fi  noteranno  nel  fopraddetto  vo~ 
tiro  libro  , che  per  ordine  della  Crufca  infra  affai 
breve  tempo  farà  rimefjo  in  iflampa  . A cartolo 
Contendendoli  d'autorità  , non  pane 
dì  dover  cedere  : ma  per  te poftille  del 
ufi  rete  fpero  di  quefti  dubiti  , e finirannofi  le  con- 
tefe  . A cart.  1 11.  dove  fi  parla  delle  voci  latine , 
che  la  Crufca  chiamò  pcdantcfchc  dice  : Fatevenc 
adunque  mandare  nota  dal  Pellegrino  , e io  vi  di- 
chiarerò , fe  fono  le  fteffe  , che  dalla  Crufca  fi  re- 
putano pedanrefche  ; o volete  affettare  d appren- 
derle dalle  pofìille  , che  fi  ftamperanno  fui  voflro 
libro  . E finalmente  a cart.  141.  : Ma  ftamperan- 
noji  le  poftille  ? e quivi  , che  abbiate  in  tutto  il 
pitn  voflro  , ci  sforzeremo  a tutto  noftro  potere  . 
Alle  quali  minacce  titubo  Guaftavini  a cart.  81. 
dell'  opera  , di  cui  fi  devrà  far  menzione  poco  ap- 
prodo , rifpofe  molto  Ornamento  in  quefla  ma- 
niera : Quanto  alle  po filile  faria  perawentura. 
bene  di  non  mettere  piu  cofe  a campo  ; perche  te 
dette  e replicate  poffono  dar  che  fare  affai  a cia- 
fcheduno  : vare  fe  ufeìranno » non  mancaran  fenz<x 
fallo  di  coloro  , i quali  toftamente  fi  porranno  al- 
la di  fifa  della  verità  , e quefti  perawentura  degli 
fieffi  Fiorentini  voftri  , e tra  Fiorentini  de ’ mi- 
gliori : i quali  cfaminando  le  cofe  come  vanno 
e faminate  , e prendendole  come  vanno  prefi  , non 
fono  flati  cotanto  offefi  dalle  parole  del  Tasso  , 
come  moflra  che  fiate  fiato  V oi  , oppure  la  fola 
Academia  voftra  ; ed  il  T isso  amano  , ammira - 
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ftille , dove  il  Tasso  , fecondochè  dicevano  , fi  farebbe  avveduto  , 
quanto  era  fiata  picciola  e fcarfa  i’arra  dell’  abburattamento  da- 
togli dalla  Crufca  i meli  innanzi  , e dove  minacciavano  di  voler 
fare  ogni  sforzo  , perch’  egli  avefie  in  tutto  il  pien  fuo  ; mentre 
ben  conobbero  anch’  eflì , che  con  ciò  nuli’  altro  averebbono  con- 
feguito  , fe  non  di  far  maggiormente  apparire  il  loro  mal  talen- 
to , e la  perverfità  de’  loro  giudizj  ; giacché  ignoranza  non  po- 
teva cadere  in  neflimo  di  que’  valentuomini , e molto  meno  ne! 
Salviati . 

Prima  che  fi  foffe  veduto  il  Dialogo  dell’  Oddi , era  già  fia- 
to impreffò  in  Ferrara  un  Difcorfo  di  Giulio  Ottonelli  (i)  , nel 
quale  fi  difèndeva  affai  bravamente  la  Gerufalemme  del  Tasso  dal- 
le oppofizioni  degli  Accademici  della  Crufca  , particolarmente  in 
ciò  che  riguarda  le  parole  , cenfurate  a torto  come  o latine  , o 
pedantefche  , o foralliere  , o non  ufate  nel  lignificato  proprio. 
Parve  agli  Accademici  cofa  ftrana , che  un  Dottore  di  leggi,  co- 
m’era l’Ottonelli  , nato  in  on  caftelio  dell' Alpi  tra  PiftojaeMo- 
dona , voleffe  loro  infegnare  la  lingua  (2)  : onde  per  beffamelo , 
e per  vendicarli  iufiemc  di  qualche  puntura  fparfa  nel  fuo  Difcor- 
fo contro  il  lor  venerando  confeffo  , credendo  che  non  fi  con- 
veniffe  alla  loro  gravità  fabbaffarfi  cotanto  , ftimarono  di  far  com- 
parire a rifponde  rgli  un  fuo  pari , e trovato  un  giovane  leggifta , 
nato  anch’  effo  in  un  caftelio  alpeftre  tra’l  Piftolefe  e la  Carfa- 
gnana  , fotto  il  di  lui  nome  pubblicarono  un  libretto  con  que- 
llo titolo  : Confìderazioni  di  Carlo  Fioretti  da  Ver  ilio  attorno  a un  DiJ - 
eorfo  di  Ai.  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  fopra  ad  alcune  difpute  dietro 
alla  Gerufalem  di  TOROZJATO  TASSO  . Con  quella  parte  d’ejjb  DiJ- - 
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no  , e riverì fcoito  i nfnìtamente  , com'  effimedefi - do  , c anche  tra  V Opere  del  7 . isro  Voi.  X.  par. 
mi  conficcano  ; imitando  in  ciò  l'efiempio  degli  110.  fi  vede  , quanto  di  (piace  ile  alla  Crufca  quelita 
ftejfi  Padroni  vofirift  quali  meno  affai’ teneri  dell*  fuppofta  (ac  temerla  deli'  Ottonelli  ,lcggcndovifc 
onor  fiuo  , che  voi  non  fitte , tengono  grandi fimo  quanto  ficguc  : A' me  fi  paffuti  fu.  da  un  ceno  M . 
conto  del  Tasso  , il  favorificono  , l'amano  , il  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  , caftelio  pofto  nelC 
pregiano  , e con  importanti  doni  /* onoran  fioven - Alpi  tra  Pifioja  é Modona  , pubblicato  un  dificor ■» 
te  . Convien  che  la  medicina  faccflc  buono  efiet-  fio  , la  meta  del  quale  infiegna  la  lingua  Tofana 
co  i «acche1  da  indi  in  poi  non  s’intcfc  piu  parlare  a chi  non  la  fin,  e l'altra  metà  abburatta  dun  fian - 
nè  m porti  Ile  , nè  di  annotazioni . to  ordine  la  no ftra povera  Cru fica  : ma  ella t per  la 

(I)  Queft’operctra  fu  imprefia  col  titolo  fc-  qualità  del C uomo  , non  ha  tenuto  conto  veruno  » 
fluente  : Dijcorfo  del  Sig.  Giulio  Ottonelli  fopra  £’  venuto  un  da  parte  , com'  ella  potrà  vedere , ed 
J’abufio  del  dire  Sua  Santità  , Sua  Ma  e fi  a , Sua  ha  rifipofto  , e fecondo  che  mi  pare  molto  acconcia • 
Altera  , finta  nominare  il  Papa»  /’ Imperatore^  mente  ali'  oppofizioni  e maledicen^e  di  coiai  uo- 
il  Principe  . Con  le  difiefe  della  Gerufalemme  Li - mo . E‘  oggi  ufciea  que fi'  operetta  del  torchio  f og- 
herata  del  Signor  TorQ.  Tasso  dall ' oppofizioni  gì  ne  invio  due  volumi  a V.  S.  , uno  per  lei  » e 
degli  Academici  della  Crufca  . Al  Sig.  Giorgio  uno  perche  mi  fiavorifica  darlo  al  Sig.  Attendo» 
Còrno, _ In  Ferrara  ad  in  fianca  di  Giulio  V affa-  lo  ec.  Vedremo  , che  anche  querta  fu  opera  del 
lini  1 fi  6.  in  8.  Salviati , c non  già  duo  cftranco  , come  fi  volca 

(a)  Da  una  lettera  di  Giovambarirta  Detial  far  credete. 

Pellegrino,  ilampau  dietro  lo’ Sfarinato  fuori» 
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torfo  deW  Ottonelli , la  qual  perdine  a quejh  [oggetto  , divi  fa  in  187. 
particelle  , e [otto  a ciafcuna  gamie  ella la  rifpojìa  particolare  del  detto 
Fioretti  in  forma  e ordine  di  Dialogo  . In  Firenze  per  Antonio  Padova* 
ni M.  D.  LXXXV1  in  8.  Non  fi  potrebbe  efprimere  l’arroganza, 
l’aceibità  , e il  difprezzo , con  che  è dettata  quella  fcrittura  : ba- 
di il  dire , che  per  motti  piccanti  e per  villane  maniere  fi  laida 
lungo  tratto  addietro  la  Stacciata  della  Crufca,  eia  Rifpofta  dell’ 
Infarinatoci)  - Eppure  l’Ottonelli  non  meritava  un  cosi  fatto  trat- 
tamento ; giacché  , oltre  all’  elìere  d’una  delle  migliori  famiglie 
della  fua  patria , era  perfona  di  gran  valore  nelle  lettere  e nelle 
feienze  (2) , e fopratutto  verfato  così  profondamente  nella  cogni- 
zione della  nofira  lingua  , che  ne  poteva  benillìmo  infegnare  la 
proprietà  e le  finezze  alla  maggior  parte  degli  Accademici  della 
Crufca  , fecondochè  fece  vedere  dappoi  colle  fue  Annotazioni  fo- 
pra  il  Vocabolario  (3)  , e fi  vedrebbe  anche  maggiormente  dai 
quattro  libri  di  Ragionamenti  intorno  all'  Italiana  Favella  , che  egli 
icrille  (4)  , e che  fi  rimangon  tuttavia  inediti . 

Fran- 

CO  MonGg.  Foncanini  a care.  dell’  Amin-  portarG  a Vcnc7Ìa  a farlo  (lampare  tnGcme  colla 
ta  cifefo  dice  , che  quede  Conlidcrazioni  del  fio-  Poetica  ael  òalviati , com*  culi  fcrive  in  una  fua 
retei  vengono  giallamente  hprefe  dal  Botonio  t e lettera  a Giambacifta  Ladcrchi , pubblicata  ulti— 
dal  Guajtavim  pei  modo  ingiunofo  ed  acerbo  , con  inamente  dal  Tirabofchi  nel  VoLlII.p&g.  <4.  del- 
cui  Jono  firitte  , non  effe  mio  elle  altro , che  un  fa - la  Hi  hi.  Alodenefc  . Tuttavia  quello  V cabotano 
feto  ai  motteggi  e di  proverbi  cantra  Giulio  Otto-  non  ù vide  comparire  alla  luce  che  nel  x6fi.  In 
neUi  , uomo  a dire  il  n ero  non  punto  meritevole  Ventùa  per  Giovanni  Alberti  in  foglio , riOam» 
di  unto  giuoco  ; poiché  egli  fiutale  , che  conio  fato  poi  nel  16  » per  Jacopo  Sartina  cou  q^al- 
fiudio  e con  l'ingegno  divenne  quafi  arbitro  della  clic  giunta  . LOttonclli  adunque  prefe  ad  danu- 
Tofcana  favella  . rare  quell'  opera  , e fece  vedere  agli  Accademici 

(i)  Intorno  al  merito , c atla  vada  letteratura  della  Crufca  » eh’  culi  nel  fitto  della  lingua  n era 
dell*  Ottonelli  non  meno  , che  incorno  alle  viccn-  forfè  miglior  madiro  di  loro  : ed  è certo  , che 
de  fue  . c de*  tuoi  nobilitimi  {crini  li  può  vede-  l’Accademia  nelle  podcriori  edizioni  concile  pa- 
re il  Ch.  Sig.  Cav.  Tirabolchi  f il  quale  diffusi-  rccchi  dt  quelli  sbagli  , c particolarmente  ncll  ul- 
mentc  c colla  folira  fua  erudizione  ed  c (altezza  lima  (lampa  fece  grandmilo  delle  Annotazioni 
rtclia  trattato  poc’  anzi  nel  Vd.  III.  pag.  j6f . c dell*  Ottonelli . 

fegg.  della  Biblioteca  Modcnefe  . (4^  Oltre  a qnedi  quattro  libri  A'ì  Rtjriona- 

(t)  Le  Annotazioni  /opra  il  Vocabolario  della  menti  « tic*  quali  li  conteneva  anche  la  difcla  della 
Crufia , clic  nel  1698.  furono  Rampate  in  Vene-  Gcrufalcmmc  Liberata  dalle  opposizioni , che  tic* 
zia  fotro  il  nome  di  Alcflandro  Talloni,  fono  far-  due  Infarinati  fi  leggono  ,c  che  furono  conipodi 
tura  del  noilro  Giulio  Ottonelli , fecondo  che  ha  dall'  Ottonelli , dimorando  , com’  ci  dice , in  Fi - 
provato  con  evidenza  il  Muratori  nella  Vita  del  ren^e  al  fervi \i°  del  Gran  Ferdinando  a'immor ■- 
1 afoni  pag.  49.  , e dopo  lui  Apoftolo  Zeno  nel-  tal.  memoria  , nell'  o\io  onorato  s che  dalla  beni- 
le  An  tot.  alla  Bibliot.  del  Fontan.  Tom.  I.  pag.  gnita  aell‘  Altezza  Sua  mitra  conceduto  , (crine 
81.  Da  quelle  fi  veggono  i molti  abbagli  , che  ancora  gli  Arringhi  fiovra  il  Vocabolario  degli 
prefo  aveano  qiic’ primi  Accademici  intorno  alla  Accademici  della  Crufia  . il  di  cui  proemio  fu 
ipiega/iouc  di  diverte  voci  c modi  di  favellare,  pubblicato  ultimamente  dal  Ch.  Tirabofchi  nel 
fcopcrti  loro  dall’ Ottonelli  con  molta  modeflia , Tom.  111.  della  Bibliot.  Modenefc  pag.  $94.  e 
c dò  eh’ io  Rimo  maggiormente  , fenza  fame  fegg.  Grandi  encomi  fa  del  fno  valore  Ottavi® 
ver  un  trionfo . Il  Salviuti  era  dato  il  primo  a por  Magnanini  nella  II.  Lezione  degli  occhi  pag.  f 8., 
ntano  al  glande  cd  importantiffimo  lavoro  del  c il  Talloni  nel  lib.  X.cap.  II.  dc|  Per.  f:n  at^trff\ 
Vocabolario , c fecondo  die  afferma  nd  Voi.  I.  c Io  dello  Magnanini  in  ur.a  IlifpoRa  inedita  a 
de  tuoi  Avvertimenti  della  lingua  fopra't  De-  Fulvio  Tedi  dice  : Se  avt'enà  ,che  alla  luce  com* 
camerone  pag.  114.,  l'avca  quali  ridotto  a com-  parificano  una  volta  gli  ficritti  pregiati  fimi  di 
pimento  . haitiano  de*  Rodi  poi  in  compagni*  Giulio  Ottonelli  , nel  cui  petto  e ripo/la  una  r.o- 
d alcuni  alni  Accademici  l’andò  ampliando  e per-  fqri  tanto  fina , e rara  dì  sì  dolce  favella  , che 
fc  tkmanùo  iu  modo  , che  nel  160$.  pentiva  di  forfè  non  et  fa  per  lo  innanzi  chi  lo  pareggiale  é 
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Francefco  Cionacci  nella  Vita  di  Udeno  NiGeli  , offia  di  Be- 
nedetto Fioretti  (i),affc  na,  che  quello  Carlo,  il  quale  fu  zio 
di  Benedetto  , non  s’indulTe  che  con  molta  ripugnanza  a predare 
il  fuo  nome  a quelle  Conjiderazioni  , non  folo  perchè  alieno  dall’ 
impegnarli  in  contefe  anche  litterarie,  ma  molto  più  perch’egli 
inclinava  al  partito  contrario  , effondo  grandiffimo  cllimatore  del 
Tasso  ; ed  aggiunge  , che  quella  fpecie  di  fovcrchieria  praticata 
col  Fioretti  dal  Conte  diVernio  , fu  poi  cagione  in  gran  parte* 
che  il  nipote  pigliaffe  a contrariare  con  grandiffimo  impegno  il 
fentimento  della  Crufca  intorno  alla  maggioranza  dell’  Ariofto , 
il  cui  Poema  troppo  fottilmente , e talvolta  anche  a torto  venne 
cenfurando  in  parecchi  de’  fuoi  Proginnafmi  Poetici  . Egli  crede, 
che  quell’  operetta  foffe  dettata  dal  Conte  Piero  del  Conte  Gio- 
vanni de’  Bardi  ; ma  è fuor  di  dubbio  , che  ne  fu  autore  il  Sal- 
viati , avendofene  oltre  a molt’  altri  argomenti  (2)  una  prova  con- 
vincentiffima  dallo  llile , e dal  citare  che  vi  fa  l’Infarinato  fecon- 
do , libro  che  allora  non  era  peranco  in  effere  , e che  non  ftt 
compiuto  che  circa  due  anni  dappoi . Ora  il  Salviati  in  quella  ferie- 
tura  non  folo  trattò  l’Ottonelli  con  un  difprezzo  e con  -un  dileg- 
giamento , che  fa  naufea  (3)  ; ma  fi  lafciò  eziandio  trafportar. 
nuovamente  contro  del  Tasso  in  guifa , che  all’ Ottonelli , il  qua- 
le fi  doleva  dell’  acerbità  , con  che  gli  Accademici  della  Crufca 
aveano  non  folo  trafitto  , ma  lacerato  quello  grand’  uomo  , giun- 
fe  a dire , che  quando  fi  foffero  medi  a far  ciò  da  dowero , ave- 
rebbe  conofciuto  , che  fino  allora  non  l’aveano  , che  appena  fol- 
leticato  (4) . E quella  intollerabile  tracotanza  non  fi  trovò  che 
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sì  vi  far\  chiaro  t [e  a quef  ora  abbia  quel  Creolo 
dell'  oro  indugiato  a njujcitare . Vcggafi  il  Fon- 
tanili. cintine,  ài/,  pag.  ijo. 

(1)  Quella  li  trova  pie  me  Ha  alle  Ofervaqioni 
di  Creante  di  Udeno  hi i fieli*  imprclTc  in  Firenze 
alla  Condotta  l'anno  I67C.  in  ix.  Quivi  l’autor 
della  Vita  li  chiama  Noferi  Scaccianoce  t ana- 
gramma di  Francesco  Cionacci . 

(x)  Il  Lombardelli  nc’  Fonti  To/cani  pag.  48. , 
il  Pcfcctti  nella  Dijefa  dell'  Infarinato  pag.  *7., 
le  Notìzie  intorno  agli  Uomini  lllujlr . dell'  Ac - 
ca<L  Fior.  pag.  xxi.,  Monf.  Fontanim  o tW Amin- 
ta difefo  pag.  xjo  , c nella  Bibùot.  dell  Eloq . 
Xtal.  Tom.  f.  pag.  ?xj.  t come  pure  Apoft.  Zeno 
Annot.al  Fontan.  Tom.  II.  pag.  i$8.  fanno  fenza 
verun  dubbio  autore  di  quelle  Confidtraqioni  il 
Salviati . £ finalmente  anche  il  P.  Angelico  Apro- 
no nella  fua  Vificra  Albata  pag.  41.  afferma  il 
medeiimo  , c dice  davcrlo  intefo  dalla  bocca 
della  di  Udeno  ; mentre  effendo  andato  a vili- 
tarlo  in  Firenze  nel  itfy.,  e chiedendogli  di  que- 
fto libro  , gli  rifpofe  ejjer  farina  dell'Infarinato  , 


e che  quefla  fu  una  delle  cagioni , che  lo  indù  fero 
a mutare  il  nome . 

(0  Oltre  agli  fchcmi  che  fa  dell*  Ottonelli  c 
del  Tasso  pc  renerò  quelle  Confiderà^ ioni  , nel 
proemio  ha  di  più  il  coraggio  di  lamentarli  della 
parte  contraria  , dolendoli,  che  tutto  di  n’cfcano» 
e (e  ne  vtggan  fuor  pi  fole ft  dedicatorie  ffonettef - 
fé  d‘ incerto  nome  , gracchiamenti  di  fiampaton  , 
cicalamentì  di  mere  atamani  di  frottole  e di  leg- 
gende , profontuofe  pecoraggini  di  pedanti  , canti 
di  cicale  , e canti  di  Grilli , e ronramenti  di  fica* 
rafia  gei  , e abbietti  /afidi  di  mole  ioni  , di  Tini  % 
o di  ùuajìavinfcon  indici  adulterati  , lodi  sfac- 
ciate » e feipiti  morfi , e con  ifcherri  si  graqtofi  e 
così  leggiadri  da  far  parer  venofo  il  figli  uol  del 
ciuco  i cd  altre  villanie  di  quella  fatta  > dovcji  ve- 
de, che  volle  mordere  il  Lidno  , il  P.  Grillo  , e 
Giulio  Guada  vini , tutti  c tre  nobiiiffimi  gentil- 
uomini , e letterati  Ululici , e perciò  indegui  af- 
fatto d‘c  ile  re  oltraggiati  a quello  modo  • 

(4)  Fioree ♦ Confiaer.pag.  148, 


t 
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ne!  SaJviati , e ne’  fuoi  arroganti  fatelliti , come  furono  Baftìano 
de’  Rolli , ed  Orlando  Pefcetti  da  Marradi  , della  cui  frale  difefa 
dell’  Infarinato  ci  converrà  parlare  poco  apprefTo  . Laddove  gli 
altri  difenfori  dell’ Ariofto,  come  Orazio  fuo  pronipote,  e Fran- 
cefco  Patrici  fi  contentarono  di  porre  in  mezzo  le  loro  ragioni, 
Lenza  mordere  ed  irritar  gli  avverfarj  con  maniere  difpettofe  e 
villane  . E certo  il  Sig.  Orazio  Ariofto  , prendendo  a rifpondere 
con  una  bella  ed  ingegnofa  fcrittura  (x)  ad  alcuni  luoghi  del  Dia- 
logo del  Pellegrino  , ove  fi  riprendeva  l'Orlando  Furiofo  del  fuo 
gran  zio  (a) , sì  il  fece  con  tanta  modeftia  , che  ne  meritò  com- 
mendazione prelfo  tutti , e perfino  preflo  del  Tasso  medefimo  , il 
quale  nelle  Differenze  Poetiche  (3)  fatte  per  rifpofta  a quell’  ope- 
retta , lodando  il  giovane  Ariofto  in  tutto  il  rimanente, non  eb- 
be che  a riprovare  alcuni  nuovi  principj , eh’  egli  avvanzati  avea 
contro  l’opinione  d’Ariftotile , la  cui  Poetica  vien  quivi  foftenu- 
ta  dal  Tasso  come  intera , e non  punto  manchevole  , in  una  manie- 
ra forprendente . 

Intanto  fi  vide  comparire  alla  luce  una  bella  difefa  dell’Apo- 
logià del  Tasso  contro  l’Infarinato  , intitolata  : Del  Sig.  Giulio  Gm- 
Jlavini  Rifpojìa.  all’  Infarinato  Academico  della  Crufca  intorno  alla  Geru- 
falemme  Liberata  del  Sig.  TORQ.  TASSO  . In  Bergamo  Al DLXXXVIII. 
per  Cornino  Ventura  e Compagni  in  8.  Dopo  d’avere  il  Tasso  foddis- 
iatto  alla  fua  pietà  verfo  il  padre  , ed  al  proprio  onore  coll’ 
Apologia , fi  era  efpreftb  , che  nel  rimanente  lafcierebbe  la  dife- 
fa  delle  fue  cofe  agli  amici  (4)  ; onde  il  Guaftavini  tenendoli  ami- 
co fuo  , ma  molto  più  della  vericà  , e giudicando  che  a torto 

fofi- 

CO  Quefta  fcrittura  è intitolata  : Rifpofie  del  come  ha  voluto  la  mia  fortuna  , ed  un  conferiti - 
Sig.  Orario  Ariofto  ad  alcuni  luoghi  del  Dialogo  mento  degli  uomini  univerfale  > per  lo  quale  colui 
detC  Epica  Poefia  del  Si  e.  Camillo  Pel/ee  rino  , ha  voluto  mofirar  d'effermi  maggior  amico  , il 
n/‘  quali  fi  riprendeva  C Orlando  Furiofo  delt  quale  ha  cercato  di  farmi  maggior  di  [piacere  . Io 
Arto  fio  j c tu  ftampata  li  prima  volta  dietro  y enfiava  di  raccoglier tutte  le  mie  cqfie  , e di  flam~ 
l'Apologià  del  Tasso  in  Ferrara  per  Giulio  Cela-  parie  infieme  ; perche  ejfiendo  divi  fé  in  tante  pie* 
re  Cagnacci  ni  i f 8 j.  in  8.  viole  e minute  parti , agevolmente  fi  pojfiono  [mar - 

(i)  Così  Io  chiama  Or  ai  io  Ariofto  nel  princi-  rire  ; ma  io  ho  tollerato  lungo  tempo  quefta  noja  : 

pio  delle  fuc  difefe  dicendo  ; Il  Sig . Lodovico  laonde  non  poffio  negare  a r.  5.  quel  t che  non  ho 
Ariofto  , il  quale , dio  lo  debbo  chiamare  col  no-  negato  ad  alcuno  . T ass.  Oper.Vol.  IX.  pag.  1 34. 
me  dell'  agnazione  , per  efftr  egli  fiato  fratello  di  Peraltro  quefto  difeorfo  è veramente  un  giojcllo  ; 
mio  Avo  ,fu  mio  gran  Zio  ce.  vi  il  difende  , e vi  fi  dà  una  giufta  idra  ad  libro 

(j)  Quell’  aureo  opufcolctco  ulcì  alla  luce  in  dell’  Arte  Poetica  d'Ariftorilc  contro  le  acculi  di 
Verona  col  titolo  fceucntc  : Delle  Differente  Orazio  Ariofto  : cd  c un  peccato  > che  per  la  fua 
Poetiche  difeorfo  del  Sig.  Torquato  Tasso  per  picciolczza  fia  divenuto  tanto  raro  , che  non  fiali 
rifpojìa  al  Sig.  Orazio  Ariofto  . Incerona  ao-  potuto  avere  da  chi  raccolfc  tutte  lOpcrc  ucITas- 
puffo  Jeronimo  Dijcepolo  1 $87.  in  8.  Ne  fu  edi-  so  per  inferirlo  ncU  cdizioni  di  Firenze  , c di  Ve- 
torc  Ciro  Spentone  , che  lo  indirizza  all*  llluftre  nczra  . 

Sir.  Cavaliere  Ercole  lìoitrigaro  . E’graziofala  (4)  Giambatifta  Ideino  nella  lettera  dcdicato- 
rifpofta  , che  fece  il  T asso  alio  Spontone , allor-  ria  di  quefta  Ri  frolla  del  Guafiavino  ai  M.  K.  6c 
che  gli  chicle  licenza  di  pubblicarlo  . Delle  mie  IU.  Signore  Criftoloro  Tallo  Abbate  . 
vompofiiioni , dice  , ciafcuno  può  fare  a fuo  modo. 
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folle  lacerato  un  Poema  , il  quale  egli  teneva  per  lo  migliore  e 
più  bello  di  quanti  o d’antichi  o di  moderni  s’erano  veduti  infi- 
no a quel  giorno  (i) , non  potè  comportare , che  foflero  confer- 
mati ed  accrefciuti  i biafimi  dati  ad  opera  così  fublime  ; onde  fi 
mife  a far  nuova  rifpolta  alla  replica,  con  penderò  però,  s’alcun 
altro  compariva  per  quello  effetto , di  lafciar  l’imprefa . Ma  non 
vedendo  , nè  fentendo  alcuno , comecché  dagli  amici  del  Tasso 
fiiffe  perarventura  {limata  cofa  foverchia , egli  fi  rifolfe  di  mani 
darla  a Bergamo  alLicino,  perchè  la  faceffe  {lampare,  come  efe- 
guì  con  molta  accuratezza  , dedicandola  all’  Abbate  Crilloforo 
Tallo  parente  di  Torquato  , e fuo  amicillìmo  infino  dalla  fan- 
ciullezza . Quell’  opera  è fenza  alcun  dubbio  affai  pregevole , co- 
si per  la  civiltà  e buona  creanza  , con  che  è fcritta  , come  per 
la  fodezza  della  dottrina  : perciocché  il  Guallavini  , oltre  alla  Fi- 
lofofia  e Medicina  , che  fu  fua  particolar  profeflìone  (2) , era  an- 
che al  pari  di  qualunque  altro  verfatilììmo  nelle  materie  Poeti- 
che ; e ben  lo  fece  vedere  prima  in  quello  libro  , e poi  molto 
più  ampiamente  ne’  fuoi  belliffimi  Difcorfi  ed  Annotazioni  fopra,  la, 
Gerttfalemmc , impreflì  in  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli 
l’anno  1592.  in  4.  (3).  11  Tasso  , che  ne  fu  fubito  avvifato  dal 
Lìcino  , gradì  infinitamente  quell’  amorevole  attenzione  dell'  ami- 
co ; ma  fi  trovava  allora  oppreflato  da  sì  nojofi  faltidj  , che  non 
ebbe  pur  voglia  di  leggere  ciò  , che  il  Guailavino  avea  fcritto 
in  fua  difefa  : onde  in  una  lettera  de’ 9.  di  Novembre  di  quell’ 
anno  Ij83.  (4),  fi  feufa  con  effo  lui  di  quella  , e d’altre  man- 
canze dicendo  : In  quanti  modi  io  fono  fiato  negligente  con  V,  S.  ? non 

ho 


(1)  Licinoarella  Lett,  cìt. 

(1)  Diverte  Opere  ferirle  c pubblicò  i!  Gua- 
flavini  in  quelle  facoltà  , delle  quali  h j>uò  vede- 
re un  etano  Catalogo  predo  Michele  Giulliniani 
negli  Scrittori  Liguri pag-  466.  Tra  l'altrc  c mol- 
to celebrata  la  fcgucrte  : ìulii  Guafiavini  Patri - 
di  Gcnucnfìs  , 6’  Medicina  quam  praélicam  ap - 
pellant , in  Tifino  Gymnafio  primo  loco  Profefi 
fori 5 y Locorum  de  Medicina  fdcHorum  Liber . Ad 
Sereni (fimum  Cofmum  IL  M.tgnum  Etruri a Du- 
certi llll.  nunc  primum  in  lucem  emifus . Lugdu- 
n;  fumptibus  Horatii  Cardon  . M.DCXV1.  in  4. 
Nel  frontifpiriodi  un  efemplarc  , eh'  io  poiTeggo 
di  quello  libro  , il  quatc  appartenne  una  volta  a 
Gennaro  Cannelli  Medico  di  gran  nome  , vi  Ila 
fcritto  di  mano  di  quello  valentuomo  : Opera 
traditi  (sima  ed  utili /si  ma  . 

<0  In  quell'opera  il  Guaflavim  , tuttoché  sì 
temperato  c modello  gentiluomo  , com'egli  era  , 
ron  potè  contenerti  dal  nrm  isfo^are  alquanto  il 
proprio  fdegno  coatro  liutor  delle  Confidcrafo • 


ni  dicendo  a care.  98/  Ter  la  qual  cofa  da  chi  alt 
Ottonelli  replicò  , chiunque  fi  fofle  od  uomo  , 0 
mafehera  , che  ben  prefontuofa  ed  arrogante  per - 
Jona  » e nata  fra  bofihi  , qual  egli  faceva  prof  e f • 
fione,  ci  rapprefentò  : cui  non  bufando  in  quella 
Jua  frittura  di  pungere  per  cosi  acerbo  modo , 
corri ' ti  fece  , tavverfano  folo  ,*  nella  prefa  fon 
di  quella  tant  altri  nobili  e letterati  uomini  infie~ 
me  , e me  ancora  con  carnevaUfca , e contadinefca 
licenza  , come  opnyft  può  vedere  ♦ fi  mife  pure  a 
mordere  e colpe fiart  Ma  anv  egnadio  che  la  no - 

bilia  di  tali , cui  egli  in  quel  luogo  cotanto  avvi - 
lifee  e difprc^a  , fa  in  una  Repubblica  , quale 
ì Genova  , non  foto  nota  , ma  e fandio  sì  chia- 
ra , che  i dì fp  relatori  di  quella  . altro  non  fanno 
che  fe  fiefsi  d'tgnorantifsima  sfacciataggine  ton- 
den rare  , meriterei  perciò  dalle  diferete  perfonc 
giufiifsima  riprenfiorte  , fe  interno  alle  maleai- 
cen^e  fue  più  oltre  una  parola  fpendefsi  . Laonde 
tornando  onde  partite, 

(4)  Lettere  inedite  pag.  51.  del  mb  MS. 
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ho  rìfpofio  a molte  fue  cortefi  lettere  , non  ad  alcuni  fuot  leggiadri  So- 
netti ; non  l'ho  ringraziata  della  difefa  , che  prende  di  me  contro  la 
Crufca  , ne  pur  ho  letto  quel  che  ferivo  in  quefa  materia  . Ma  la 
mia  fortuna  mi  pub  fcufir  di  tutte  qnejìe  negligenze , e di  maggiori  s’io 
l'ufajfi . Sa  che  il  difetto  non  e nella  volontà , ma  nelle  forze  . Comin- 
cierò nondimeno  da  quefa  mia  gittfijfwia  feufa  a foddisfarla  , coni’  io 
debbo , e la  prego  che  mi  perdoni  la  tardanza  , la  quale  non  <r  cagiona- 
ta da  picchia  fima  eh'  io  faccia  del  fuo  merito  , o del  fuo  valore  , ne 
da  poca  cognizione  del  mio  obbligo , o da  difprezzo  dell'  amicizia  ; ma 
dalle  occupazioni , dall’  infermità  , e dagli  fludi  , ne'  quali  filo  poffo 
acquetarmi . 

Prima  che  ufeitte  alla  luce  la  Replica  di  Camillo  Pellegrino  , 
erano  pattate  tra  lui  ed  alquanti  de’  principali  Accademici  della 
Crufca  diverfe  lettere  di  cortefia  (i)  , per  le  quali  ettèndofi  in 
quegli  Accademici  affai  raffreddato  il  primiero  impegno  , alla  let- 
tura, che  poi  fi  fece  di  quella  replica  in  una  ftraordinaria  adu- 
nanza (2)  , febbene  parette  loro  , che  tal  volta  fotte  alquanto 
piccante  ; erafi  tuttavia  flabilito  , che  al  riguardo  della  contefa 
fi  dovette  preporre  la  cortefia , e foflenendo  con  pazienza  alcu- 
ni o picchi  , o ripicchi  che  s’avettèro  a nominare  , fi  cercafle 
foltanto  di  rifpondere  fedamente  alle  ragioni  . Peraltro  la  Re- 
plica fu  riputata  dotta  , accorta , arguta , e fcritta  in  buona  lin- 
gua (3)  . 11  carico  della  rifpofta  fu  dato  al  Salviati , il  quale  tut- 
to- 

do , delle  ingiurie  , e de’  villani  trattamenti,  ch'a- 
vrà ricevuti  da  lei . Quanto  al  Tasso,  dice , /’ Ac- 
cademia reputa  infino  a ora  tCejferfi  rifentita  a 
/uffici e rt {a  ; e non  Japravx cent ndo  nuove  cagioni, 
non  'e  per  entrare  in  altro . Ma  egli  fi  e mal  confi- 
gliato : e [e  egli  , o altri  che  fia  per  lui  , axeffe 
prefo  altro  modo  , farebbe  agevolmente  la  medici- 
na a (cica  dalla  medefima  mano  , che  gli  ave\>a  fit- 
ta la  piaga  . Aveva  in  Fi'ei^e  parecchi  amici * e 
tra  gli  altri  il  Sig.  Cavali cr  Salviati  , col  quale 
per  molte  lettere  s'era  già  conjjgliato  J opra  le  coje 
del  fuo  Poema  „ avanti  che  fi  fiampajfè'.e  fio  io , 
che  effendo  cortefijfimo  ( da  si  fatta  corrcfia  Dio  nc 
(campi  ognuno)  , volentieri  in  quefie  lue  diffi- 
coltà r averebbe  a j acato  , e trovatoci  qualche  ripa- 
ro , che  ci  afe  uno  ci  avcjfe  il  diritto  fuo  . Ma  egli , 

0 chi  fcrivc  in  nomedi  Lui  , ha  fempre  fatto  a veg- 
gio fare  , non  confiderando , che  dell’  offefa  fatta, 
a un  popolo  , eziandio  agli  uomini  et  alto  affare  , 
non  che  alle  private  Perfori e , non  ì vergogna  a 
fcufir  fi . Abbiamo  veduto  di  (opra  , come  iiT  as- 
so fi  giuftificò  pienamente  di  quella  immagina- 
ria ottefa  , c come  il  Gran  Duca  medefimo  non 
credette  di  dovergliene  fare  vcrun  carico  . 

(1)  Lett.  di  Bafi.  de  Raffi  al  Peìlegr.  Tass. 
Opcr.  Voi.  X.  pag.  *16. 

(j)  Ball.  de’ Rolli  lett.  ciu  al  Ptllegr , 


(1)  Cominciò  quello  carteggio  per  una  lettera 
fcritta  dal  Pellegrino  al  P.  Evolì  a Firenze  , nella 
quale  pareva  clic  diccllc  d’cllcrc  (lato  richiedo  di 
pace  a nome  degli  Accademici  della  Crulca , c ri- 
cercato , che  non  pubblicale  la  fua  Replica . Ba- 
llano de’  Rolli , come  Segretario  dell’ Accademia* 
credette  di  doverlo  certificare , che  ficcome  Fami- 
cui*  di  pedona  sì  degna  e si  valorofa , qual  era 
il  Pellegrino  , farebbe  Tempre  (lata  canili  ma  a 
tutti  loro,  c Pavcrcbbono  avuta  in  pregio  od  ono- 
re ; cosi  nella  dcttadifputa  defidera vano  anzi  tut- 
to il  contrario  * cioè  che  egli  replicale  , c che  le 
repliche  fodero  quanto  prima  divulgate  per  le 
(lampe  . Il  Pellegrino  rifpofe  gcutihJfimamente 
allo  Inferigno  , mandandogli  anche  un  bel  So- 
netto in  lode  del  Salviati , il  quale  gliene  Tigni  fico 
il  fuo  gradimento  con  una  lettera  piena  di  corte- 
fia , c così  dì  mano  in  mano  pacarono  vane  pro- 
pone c rifpodc  tra  il  Pellegrino  e l'AttcndoIo  da 
una  parte  , c ’l  Salviati*  l' Ammirato , Giambatifla 
Deci  , c Haitiano  de’  Roifi  dall'  altra  ; le  quali  fu- 
rono poi  tutte  pubblicate  dietro  l’Infarinato  IL, 
c riprodotte  a carr.  1*8.  e fegg.  del  Voi.  X.  dell* 
Opere  del  Tasso  . E*  peraltro  affiti  piacevole  c 
flrana  la  doglianza , che  fa  in  una  di  quelle  lette- 
re lo  Inferigno  circa  il  contegno  del  noflro  T as- 
so , pretendendo  quali  , eh  egli  dovette  racco- 
mandai fi  * c chiedere  perdono  alla  Crufca , crc- 
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tochè  da  principio  fe  ne  fcufafle  a motivo  delle  lue  molte  oc- 
cupazioni , ed  anche  perchè  il  riguardo  della  modeftia  e dell* 
amicizia  averebbe  levato  una  gran  parte  della  vivezza  alla  fua 
fcrittura  (t);  nonoftante  alla  fine  vi  fi  fottopofe,  forfè  ficcome 
io  credo , perchè  in  tutto  quel  confeflb  non  vide  perfona  , che 
folfe  a propofito  per  quella  imprefa . Egli  tuttavia  non  diede 
compimento  che  affai  tardi  al  fuo  lavoro  , diftratto  peravventu- 
ra  da  altre  applicazioni , alle  quali  dovette  attendere  in  quefto 
frattempo.  Perciocché  elfendogli  finalmente  riufcito  il  difegno  , 
che  già  ebbe  , d’cflère  con  onorevole  trattenimento  ricevuto  al- 
la Corte  di  Ferrara  (2)  , ftirnò  , che  gli  convenilfe  occuparli  in 
quelle  materie  , eh’  efler  gli  parvero  di  maggior  fervigio  , e di 
più  lìcuro  gradimento  di  quel  Principi  , come  furono  trai  1'  altre 
due  Orazioni  funebri,  che  egli  compofe  nei  i;S7:,la  prima  del- 
le lodi  di  Don  Luigi  Cardinal  d’Efle , fratello  del  Duca  (3)  , e l’al- 
tra delle  lodi  di  Donno  Alfonfo  d'EJìe  padre  di  Don  Cefare  , che 
poi  fu  Duca  di  Modena  , recitata  pubicamente  dal  Salviati  nell’ 
Accademia  Ferrarefe  (4).  Per  quelle  ragioni  adunque  non  fi  vi- 
de comparire  la  Rifpofta  del  Cavaliere  che  nel  1588.,  cui  gli  piac- 
que pubblicare  con  quefto  titolo  : Lo' Sfarinato  fecondo  , ovvero  del- 
lo' Sfarinato  Accademico  della  Crtifca  Rifpojìa  al  libro  intitolato  Replica 
di  Camillo  Pellegrino  ec. , nella  qual  rifpojìa  fono  incorporate  tutte  le  ferie- 
ture  , paffate  tra  detto  Pellegrino  e detti  Accademici  intorno  all’  Ariojio 
e al  TASSO , in  forma  e ordine  di  Dialogo . Con  molte  difficili , curio- 
fe , e gravi  quijìioni  di  Potjta  , e loro  difcioglimcnti , e con  la  Tavola 
copicfifjhna  . In  Firenze  per  Anton  Padovani  MDLXXXVlll.  in  8.  (5) . 

Egli 


(1  ; Salviat.  Utt.  al  Pellegr.  tra  l'Op.  del  Tass. 
Voi.  X.  pag.  116. 

(1)  Trovo  , clic  il  Salviati  fu  dal  Duca  di  Fer- 
rara onorevolmente  prò vvi fiorato  entro  l’anno 
1*87,  Il  Borfecri  ( Ferrar.  Cymrt,  Hi  fi.  pare.  II. 
pag.  ii?.  ) pretende  , clic  gli  folle  conferita  ura 
Cattedra  in  quella  Univctlita , punto  , che  gli  fu 
prima  contraltare  dal  Baruifildi  parr.  II.  pag.  70. 
dc‘  Cuoi  Supplementi  a quell'  Moria  , c poi  nell* 
Addenda  pag.  no.  pienamente  accordato  . Io 
pelilo  clic  il  Borfetri  folle  indotto  in  quello  errore 
da!  trovare  , che  fece , clfcrli  <ial  Salviati  recitata 
nell*  Accademia  di  Ferrara  un"  Orai  ione  in  mor- 
te di  Donno  Alfonfo  d'Elkc  . Ma  l'Accademia  e 
TUnivcrfiù  erano  due  cofc  diftintc  , febbeoc  si 
fatti  nomi  fi  fbgliono  bene  fpeifo  fcambiarc  fra 
di  loro  . 

(O  Qncrta  fu  dal  Salviati  comporta  c pubblica- 
ta in  Firenze , prima  ch’ci  forte  ricevuto  alla  Cor- 
te di  Ferrara  ; e forfè  quciVi  nuovo  merito  tirato 
ai  buoni  offici  ddMoutccatiuo,  c del  Cav.  Gua- 


rirti , diede  la  fpinta  al  Duca  ad  invitatlovi . Il 
Salviati  dedico  la  fua  Orazione  All’  invitiijfimo 
Arrigo  Ter^o  Crifiianijsimo  Re  di  Francia  , t Re 
di  Polonia  ; c iu  I lampara  con  quello  titolo: 
Oratone  delie  lodi  di  Don  Luigi  Cardinal  d’Efie , 
fiuta  dai  Cavalier  » ionardo  Salviati  nella  morte 
di  quel  Signore,  la  Firenze  appreso  Antonio  Pa- 
dovani i/^7.  in  4.  Il  Card.  l uigi  era  palfato  a 
miglior  vita  in  Roma  il  di  to.  Di.  embre  1 $86. 

(a  Com  porta  il  titolo  di  quell:'  Orazione  t clic 
è il  tegnente  : Orazione  delie  ioni  di  Donno  Al- 
fionfo  d'Efié  , recitata  dal  Cavatier  Li  on ardo  Sal- 
via ti  nell'  Accademia  di  Ferrara  per  la  morte  di 
quel  Signoy.  Iti  Ferrara  nella  Stamperia  di  Fit- 
tone lì  a Urli  //!?-.  in  4. 

(0  Don  Niccolò  degli  Oddi  in  una  lettera  al 
Pellegrino  tra  V Opere  del  Tasso  Voi. X. pag.  114. 
(ì: live  , che  quello  libro  s'era  cominciato  a funi- 
pare  a Ferra  .! , c che  dovei  edere  fattura  del  C a- 
valier diviati , il  quale  da  parecchi  meli  fi  trova, 
va  prciIo«jucl  Scrciùriimo  Principe , 
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Egli  dedicò  la  fua  opera  al  Sereniamo  Principe  Donno  Alfonfo  fecondo 
d EJle , Duca  di  Ferrara  ec.  fuo  Signore  ; e tra  i motivi  eh’  ei  va  al- 
legando della  convenevolezza  di  si  fatta  dedicazione , dice , che 
eflendo  frutto  di  pianta  non  pur  traslata  ne*  campi  di  Sua  Alte** 
za  , ma  con  proprio  favor  guardata  , e nobile  cura  nutrita  dal 
fuo  benigno  affetto  , era  già  fua  , e come  tale  conveniva  , che 
a lui  fe  ne  tornaffe . Si  contenta  poi  di  chiamarvi  il  Tasso  illu- 
Jlre  Poeta  deir  età  nojlra  ; e vi  qualifica  l’Arioflo  per  la  più  fovra- 
na  tromba  del  moderno  nojho  Idioma  , e a ciafcuna  di  quell'  antiche  , 
che  rifonarono  in  altre  lingue  , fecondo  il  comune  credere  , meritevole  di 
compararfi . 

Ora  benché  quella  fcrittura  folfe  Uefa  dal  Salviati  con  qual- 
che maggior  moderazione  dell’  altre , non  fi  potè  tuttavia  conte- 
nere dal  non  vi  fpargere  di  tratto  in  tratto  de’  motti  piccanti , 
e di  quelle  ch’ei  chiama  vivezze  (i)  , ma  che  in  buon  linguag- 
gio fogliono  appellarli  contumelie  ; non  gli  parendo  forfè  di  po- 
ter fcrivere  con  qualche  grazia  , fe  non  vi  mefcolava  parecchie 
punture  (2)  . Peraltro  le  quiftioni  vi  fono  trattate  alfai  ampia- 
mente , e con  profonda  ed  efquifita  dottrina  ; e febbene  per  fo- 
ftenere  i detti  dell’  Accademia  gli  Ila  convenuto  bene  fpelfo  ri- 
correre a de’  fofifmi  e a delle  fottigliezze,  fi  conofce  tuttavia,  ch’e- 
gli era  verfatilfimo  nelle  materie  Poetiche  , e che  avea  ftudiato 
a fondo  , e commentato  il  libro  della  Poetica  d’Arillotile , della 
qual  fua  fatica  ha  trafportati  in  quell’  opera  diverfi  bei  pezzi  (3) , 
i quali  eflendo  molto  eleganti  e giudiziofi  , ci  rendono  fempre 
più  deplorabile  la  perdita , che  fe  n’è  fatta  . Eflendo  poi  il  Sal- 
viati di  quella  dottrina  , e di  quel  fino  e purgato  giudicio , che 
detto  abbiamo  , ella  è cofa  incontraftabile,  che  lo  fpirito  di  par- 
tito lo  fece  traviar  malamente  nell’  applicazione  de’  precetti  Poe- 
tici ; e ben  lo  confefsò  egli  medefimo  in  una  lettera  al  Pellegri- 
no (4)  dicendo , che  l’Infarinato  in  altre  pie  fritture  , dove  da 
fenno  favellerà  di  cofe  diPoefia  , farà  in  molte  cofe  contrario  a quelle, 
che  avrà  detto  per  cagion  di  difputa  , foftenendo  i detti  dell’  Accade- 
mia ; fegno  , che  conofceva  anch’  eflo  d’avere  in  quella  caufa  fo- 
llenuti  dei  paradoffi  . Il  tuono  decifivo  , e la  maravigliofa  fran- 

chez- 


(1)  Lettera  al  Pellegrino  . Quivi  pag.  11$. 

(i)  Egli  c certo  , che  Camillo  Pellegrino  fi  dol- 
fc  aliai  della  maniera  feortefe  ufata  dal  Saiviari 
anche  io  quello  fecondo  Infarinalo  , (ebbene  nc 
rifondere  tutta  la  colpa  l'opra  l'Accademia  della 
Crufca . Vcggali  una  tua  lettera  ad  Orario  Lom- 
bardelli pur  tra  X Opere  del  Tasso  VouX.p.ixf. 


(0  T pezzi  prefi  dal  Salviati  del  fuo  Commento 
fopra  la  Poetica  d’Ariltotile , c trafporrati  in  que- 
llo libro  , fembrano  diete  particolarmente  quel- 
li , che  s’incontrano  a cart.  18.  c 19.  40.  c fegg., 
fot.  c iegg.  fino  a 114.  116. 1x7.  c 14!. 

(4)  T ra  X Opere  del  Tasso  Yol.  X,  pag.  *17. 
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chezza  , con  cui  avvanza  il  Salviati  le  fue  propofizioni , partico- 
larmente in  quello  fecondo  Infarinato , non  ifgomentò  punto  un 
letteratiffimo  giovane  Riminefe  dall’  accingerli  a ribattere  , come 
fece  , con  incredibile  valore  e dottrina  tutte  le  oppolìzioni  degli 
avverfarj  del  Tasso  , ed  a fcoprire  con  bellillìmo  artificio  le  me- 
raviglie dell’arte  e dell’ ingegno  del  nolìro  fovrano  Poeta  (1)  . Fu 
quelli  Malatefta  Porta  Cavaliere , e Segretario  della  Comunità  di 
Rimini  fua  patria  (2) , il  quale  trovandofi  in  età  di  foli  XXV.  an- 
ni (3)  fenile  e ftampò , non  molti  meli  dacché  era  ufeito  l’Infa- 
rinato fecondo  , un  bellillìmo  libro  intitolato  : Il  RoJJi  , ovvero  del 
Parere  [opra  alcune  obiezzion't  fatte  dall’  Infarinato  Accademico  della 
Crufca  intorno  alla  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  TORQJJATO  TAS- 
SO . Dialogo  di  Malatejìa  Porta  , lo  Spento  Accademico  Ardente  . In  Ri- 
mino apprejfo  Giovanni  Simbeni  1 £89.  in  8.  Favellatori  in  quello  Dia- 
logo fono  due  iliullri  ed  eruditismi  Cavalieri,  Gio.  Galeazzo  Rol- 
li Bolognefe  (4),  e Piero  Belmonte  Riminefe  (J)  . Quivi  il  Porta  , 
oltre  alla  gagliarda  e ben  fondata  difefa  , ch’ei  fa  della  Gerula- 
lemme  contro  le  oppolìzioni  della  Crufca , e dei  due  Infarinati  , fa 
anche  rifaltare  il  merito  di  quello  incomparabile  Poema  non  folo 
quanto  al  difegno , e alia  llruttura  del  tutto , ma  eziandio  quan- 

Z z to 


(t)  Cosi  s’cfprime  quell*  Autore  nella  dedica  , 
che  fa  della  Tua  opera  a!  Sig.  Cardinale  Scipione 
Gonzaga  dicendo  : Taccio  parimenti  t che  il  me - 
de  fimo  purea  dirittamente  ncercaffi  la  materia  in 
tjjo  trattata  / poiché  d'altro  non  fi  ragiona  , ni 
per  altro  fine  , che  della  Gerufalemme  Liberata 
del  Sig.  Torquato  Tasso  , per  i (copri re  le  ma- 
raviglie ( ove  per  me  fifia  pojfuto  ) dell arte  e 
deli  ingegno  di  cotefio  fovrano  Poeta  t bene  co - 
nofeiuto  e gradito  da  V.  lllufirijf.  Sig.  , che  per 
entro  con  occhio  ben  fano  le  beitele  di  così  raro 
Poema  /correndo  , di  proprio  pugno  firivere  lo 
volle  avanti  che  alla  luce  degli  uomini  col  me\- 
[O  della  fiampa  ufiiffe  , figno  più  che  certo  ai 
intanto  pregio  ella  giudicale  quefio  veramente 
Eroico  Poema  . 

(i)  Stefano  Guazzo  a carr.  179.  della  fua  Ghir- 
landa della  Conte  fi j Angela  Beccarla  altrove  ci- 
tata, illuRrando  un  Madrigale  di  quello  degniUì- 
mo  l’oggetto  t ne  fa  il  fcgucntc  elogio.  : L'Auto- 
re di  quefio  Madrigale  e chiamato  il  Cavalier 
Malate fia  Porta  , Cavaliere  non  meno  <C opere  e 
di  coftumì  , che  di  nome  , ed  Accademico  detto  lo 
Spento  da  Ri  mini , che  compofe  il  bel  Dialogo 
detto  II  Rolli  in  difefa  della  Gerufalemme  del 
Tasso  * la  quale  0 farebbe  meno  intefa  , o rimar- 
rebbeforfè  meno  difefa  finga  coiai  difefa  . Chi 
voltffe  poi  [opere  l altre  opere  di  quefio  autore  , ri* 
corra  al  Belmonte  Dialogo  del  continuo  operate 
dell'Intelletto  . Ha  firitto  Commedie  , e Tratta- 
ti di  Poefia  ; ha  fatto  un  Dialogo  detto  II  Bella 
/ opra  C Enei  da  di  Virgilio , un  altro  detto  11  Neri 


per  oppofiijoni  fatte  ad  un  cavallo  in  una  sbarra 
fatta  a Ri  mini  y ha  fatto  Commedie  intitolate 
Lidia  , e Gli  Amici  amanti . Ha  fatto  Dichiara- 
zioni f opra  alcune  Imprefi  , e diverfi  Orazioni  , 
e Rime  , e Madrigali  , ove  fi  fioprono  quaji  gem- 
me la  dottrina , la  piucevoU[[a  , la  purità  , e la 
leggiadria  , 

(j)  Fontanili.  Bibl.  dell'  Eloq.  hai.  Tom.  f. 
pag.  jxo. 

(4)  Di  quello  dotto  c benemerito  Cavaliere 
troppo  fcarfc  notizie  ci  hanno  lafciato  il  Monral- 
bano,c  il  P.Orlandi . Noi  aggiugneremo  , ch'egli 
fu  gran Jc  amico  e favoreggiatore  del  noilro  Tas- 
so , che  molto  lì  dillinfc  nella  Toleana  Poefia  ,e 
che  dopo  la  partenza  da  Bologna  di  Giulio  Cela- 
re Colonna  Principe  di  Palclìrìna  , eh'  era  Rato 
fondatore  dell*  Accademia  de*  Confuti  , egli  la  ri- 
cettò cortcfcmcnre  in  fua  cafa  , mantenendola 
con  molto  fplcndorc  per  trattenimento  fuo  , cd 
incitamento  de*  luoi  virtuoli  figliuoli;  c che  in 
quell*  Accademia  Muv.io  Manfredi  detto  il  Vinto 
recitò  un*  erudita  lezione  fonra  un  Sonetto  di  cf- 
fo  Cavaliere  il  di  4.  di  Fcbbrajo  » la  quale 
fo  Rampata  lo  Hello  anno  in  Bologna  appretto 
Al  eli  andrò  Renacci  in  4. 

(f)  Del  Cavalier  Belmonte  , delle  fue  qualità  , 
e degli  ferirti  da  elfo  lafciari  così  in  verfo  , come 
in  prola  , vcggali  il  Guazzo  pag.  *ro.  della  Ghir- 
landa della  Conte  fi  Beccarla  * c il  Conte  Maz- 
zuehelli , che  nel  Voi.  II.  part.  II.  pag.  71 }.  della 
fua  grand'  Opera  degli  Scrittori  d'Italia  nc  parla 
aliai  più  copiolàmcnte . 
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to  alla  bellezza  delle  parti  particolari , rilevandone  l’artificio  co- 
sì nella  fentenza  , come  nella  locuzione  : talché  gran  beneficio 
farebbe  alla  iludiofa  gioventù  chi  , traendone  opportunamente 
quelle  olTervazioni  , le  mettefle  a guila  di  poltille  a’proprj  luo- 
ghi in  una  riitampa  del  Poema  (i)  . 

Il  Salviati  non  ebbe  agio  di  vedere  in  quello  libro  rintuz- 
zate le  fue  valenterie  ; giacché  dopo  d’efierfi  trattenuto  a Ferra- 
ra appena  dieci  meli  , tornatofene  io  non  faprei  per  qual  moti- 
vo in  Firenze  (2)  , quivi  fu  forprefo  da  una  ollinatifljma  infermi- 
tà , che  travagliatolo  miferamente  per  un  intero  anno  , lo  conduf- 
fe  finalmente  alla  morte  nel  Monaftero  degli  Angeli  il  dì  n.  Lu- 
glio del  1J89.  (3)  con  graviamo  danno  delle  buone  lettere  , e 
particolarmente  della  lingua  Tofcana  . La  malattia  e poi  la  mor- 
te di  quell’  iiluflre  Cavaliere  fu  cagione  parimente  , che  non  fi 
vedelfe  che  affai  tardo  comparir  alla  luce  una  Difefa  del  primo 
Infarinato  , fcritta  da  Orlando  Pefcctti  contro  la  Rifpolta  dei  Gua- 
flavino  . Perciocché  recata  che  quelli  ebbe  a fine  la  fua  opera, 
e mandatala  nell’  Ottobre  del  x 588  aFirenze  al  Cavaliere  , perchè 
gliene  dicelfe  il  parer  fuo  , la  mala  ventura  d’entrambi  volle  , che 
trovalfe  il  Sabbiati  infermo  gravifiimamente  , e che  l’autore  né  an- 
co dopo  la  morte  di  lui  potelfe  riavere  , fe  non  a grande  ftento , 
il  fuo  manoferitto  ; coficchè  appena  gli  riufeì  di  pubblicarlo  nel 
JS90.  , tempo,  in  cui  erano  di  già  lopite  affatto  quelle  difpute. 
Il  titolo  dell’  opera  è il  feguente  : Del  primo  Infarinato , ctoì  della 
Kifpofla  dello  Infarinato  Accademico  della  Crufca  all’ Apologia  dì  TOR- 
QfUATO  TASSO  Difefa  d'Orlando  Pefcctti  contro  allo  Eccellentijf.  Sig. 
Giulio  Guajìavino  . In  Verona  preffo  il  Difcepolo  MDXC  in  8 Quefta 
difefa  quanto  alle  ragioni  è molto  debole  ; e febbene  il  Pefcctti 
folfe  peravventura  fornito  di  maggior  dottrina, che  non  fogliono 
avere  comunemente  iGramatici  pari  fuoi  , quivi  tuttavia  non  vi 
comparifce  che  un  mero  garritore  fofiftico  , e quel  eh’ è peggio, 

. vo- 

(O  Oltre  alle  bclliflìme  oflcrvaxioni  » che  fi  fime  per  le  perfonc  letterate  ; onde  molti  vi  pari* 
potrebbero  a aie  <’.a  quello  Dialogo  , il  Portane  rono  naufragio  , come  oltre  al  nodro  T asso  il 
lcrifa  dipoi  parecchie  altre  non  meno  belle,  gtu-  celebre  Morii g.  Pan igar«  la  , che  coti  mali  modi 
duiofc  , c affatto  nuove  ne'  margini  di  un  Goitrc-  ne  fu  cacciato  improvv-famente  , il  Guarino  che 
do  della  (lampa  del  Pcrcaccino  itSi.  in  4, , polle  di  notte  (*c  nc  fug«i  . e Ccfarc  Crrmonino  , che 
dupo  ora  meritamente  dal  dottiamo  Sig.  Anniba-  per  le  pcrfccuzioni  de’  fuoi  cmoli  fu  coflrctto  a 
le  Olivieri  , il  quale  fi  compiacque  comunicarne-  dimandare  il  f uo  congedo . 
lo  con  infinita  cortclia.  (p  II  P D.  Silvano  Razzi  Monaco  di  Camal- 

lo Conviene  che  il  Saiviari  non  trovalTc  alta  doli  amicifiimo  del  Salviati  , affinchè  porcflecfl'c- 
Cotcc  di  Ferrara  ne  quella  Quiete,  ncque' cera-  re  meglio  affi  Ili  co  , che  non  era  in  cafa  fua , lo 
modi  , che  s'era  figurato  da  principio  ; poiché  fece  negli  ultimi  mefi  della  malattia  trasferire  al 
reggiamo,  che  dopo  non  molti  niefi  egli  le  nc  fuo  Monaftero  degli  Angeli , dove  morì  ; al  che 
tornò  a Firenze  più  povero  , e piu  mal  fqdrsfatio  volle  alludere  tlfìua^avino  nelle  parole , che  re- 
clic  mai . Era  quella  Corre  aliai  pcricoloù , mai*  eberemo  poco  appretto . 
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volendo  far  la  fcimmia  al  Salviati , ha  riempito  tutto  quello  fcar- 
tabello  di  sì  arroganti  ed  ingiuriofe  efprelTioni , che  non  fi  può 
leggere  lenza  llomaco  (1);  ma  ben  urtò  alquanti  anni  dappoi  in 
tale  (2)  , che  non  avendo  i riguardi  degli  altri  partigiani  del  Tas- 
so , prefe  a rendergli  pan  per  focaccia , e ne  le  pagò  pienamen- 
te , e con  fovrabbondance  derrata  di  quella  e d’altre  lue  imper- 
tinenti faccenterie . 

Intanto  colla  fcrittura  del  Pefcetti  ebbe  fine  per  allora  que- 
lla famofa  Controverfia  (3)  , e ciò  con  gloria  immortale  del  no- 
llro  Tasso  ; giacché  tutti  gli  sforzi  degli  avverfarj  ad  altro  non 
fervirono  , che  a far  rifaltare  maggiormente  il  merito  di  quello 
fovrano  Poeta  , e i pregi  della  fua  incomparabile  Epopea . Peral- 
tro fembra  , che  neppur  l’Accademia  della  Crufca  ci  vcnifle  a 
fcapitare  punto  , efleodo  cofa  certillima,  che  folo  per  quelle  dif- 
pure  ella  cominciò  a confeguir  qualche  fama, e giunfe  in  poco  di 
tempo  a tale  rinomanza  (4)  , che  potè  fenza  contrailo  renderli 

Z z 2 arbi- 


(0  Alle  oppofi rioni  e rìprenfioni  del  Pefcetti, 

3 mólto  meno  alle  di  lui  feipue  malcdiccnzc  crc- 
cttc  il  Gualtavini  di  non  dover  rifpomicrc  altri- 
meute  . Solo  nel  principio  delle  fuc  Annotazioni 
aita  Geruf.  pag.  7.  non  potè  fare  di  non  ramma- 
ricAtìcnc  alquanto  dicendo  : Ma per ultimo  motto 
meno  dogai  co/a  o debbo  o vagito  rijponacre  alle 
maledice, i^e  ea  ingiurie  , le  quali  non  fono  miga 
ne  poche  , ne  di  poco  momento  ; perciocché  quan- 
to 1/  ai r male  ed  ingiuriare  altrui  è più  agevole  a 
ciaf  he  duna  , e piu  ordinario  in  bocca  ac'  meno ^ 
intendenti;  così  rnen  d'og’t  altra  cofa  dicevole  mi 
pare  a gentiluomo  , majfimamentc  in  contefa  di 
lettere  , dove  auro  che  l i delle  ragioni  non 

s'ha  a cercare  , né  a mirare  . Ma  ufan{a  è di  chi 
meno  Ja  » e manco  ragioni  puoi  e addurre  , con 
Carmi  nella  maledicemmo.  , e villania  difender  fi t e 
con  effe  cercar  la  vittoria  cc.  A che  sartore  anco- 
ra , che  fecondo  le  occorrente  non  manco  dì  atten- 
der alcuna  fiata  a cavalcar  la  mia  mula  ; la  quale 
fe,  come  1 awtr fario  gabbando  dice  , non  mi  fa 
ejfcr  Cavali  ero  , qual  farebbe  alcun  gran  cavallo , 
che  pcravventura  aee  ejfcr  f olito  a cavalcar  egli  , 
o fuoi  maggiori  ; non  mi  fa  però  tffcrc  mulattiere 
nel  fenfo  eh."  egli  vorrebbe  : ma  eonjente  pure  ck'io 
neh  a mia  Repubblica  , e fra  miei  cittadini  man- 
tenga tuttavia  quel  grado  ai  mediocre  gentiluomo , 
che  già  per  centinaia  d'anni  riconofco  negli  avoli 
miei  ; né  fon  ufi  retto  , quale  alcun  Cava  li  ero , a 
mendicar  il  vivere  da  qucjlo  e da  quell’  altro  Si- 
gnore , 0 da  quefio  c da  quell* . altro  Principe*  per 
morir  poi  ignudo  , t non  fornico  et altro  che  di  de-, 
biti  in  un  ofredalc  * o in  qualche  fimi/  luogo  . 

(1)  Quelli  fu  il  celebre  Paolo  Beni  Proiettore 
di  Eloquenza  nello  Studio  di  Padova  , il  quale  of- 
fcl’o  dal  Pc fretti  per  l'impertinente  Rifpoita  * clic 
ayca  fatto  nella  fua  Anticmfea , prefe  nel  Aio 
Cavalcanti  a pettinarlo  d'ima  (anca  ragione,  c a 


dir  cofe  terrìbili  coti  di  lui  , come  del  Salviati  9 
pagandogli  ambiduc  molro  riccamente  delle  fo- 
perditene  fatte  al  povero  Tasso  , ca'fuoi  parti- 
giani . Nel  che  a dir  vero  il  Beni  diede  in  qualche 
eccetto  , cd  oltrcpafsó  tutti  i contini  della  civiltà 
e della  moderazione  . Perciocché  oltre  allo  stata- 
re che  facon  molto  difprcz/o  le  proporzioni  del 
Salviati  in  materia  di  lingua,  giunge  perfino  ai 
affermare  pag  9.  , che  egli  ne  anco  della  latina 
lingua  avea  le  non  le ggeuilima  cognizione  , noti 
che  della  Greca  e deli'  altre  . Del  Pefcetti  poi,  do- 
po d'avcrgli  fatta  la  natività , c qualificatolo  per 
un  piofontuofo  cd  ignoranttflimo  pedante, dice  a 
cart.  109. , ch'ci  compofc  una  Tragedia  intitolata 
Il  Cefare  tolta  quali  di  pefo  dal  Celare  del  Mure- 
to  lenza  pur  nominarlo  ; mentre  avendo  io  latto 
un  accurato  confronto  della  Tragedia  Italiana 
del  Pefcetti  col  Celare  latino  del  Murerò  , ho  tro- 
vato cffcrc  cutt*  altra  colà  . Bensì  non  ho  potuto 
non  mqavigliarmi , che  nella  dedica  , cb'ct  fa  di 
quello  fuo  componimento  al  Duca  di  Ferrara  , 
v 'innalzi  il  Poema  dclTi*so  al  pati  di  quello 
dell’  Arioflo  contro  a quello  , che  prima  n’*vca 
fcritto  in  difendendo  V Infarinato  , tanta  fòrza 
fuol  avere  in  fine  la  verità  . 

Ci)  Parecchi  anni  dappoi  inforfero  per  la  Gc- 
niulcmme  alcune  altre  quiftioni ,ac  n'q/pront» 
diverti  libercoli  alla  luce  , de*  quali  fi11  fàra  men- 
zione nel  Catalogo  in  fine  dell'opera. 

(4)  Che  la  Crufca  fìa  debitrice  del  comincia- 
mcnto  della  fua  celebrità  alle  contcle  che  ebbe 
intorno  alia  Gcruùlcmmc  del  T asso  , c cofa  can- 
to manticlli  , che  non  fene  prò  in  modo  alcuna 
dubitare  . Girolamo  Ghilini , • ....  ^orì  non  molto 
dopo  si  fatte  ouittiom  , parlando  de!  Tasso  nel 
luo  Teatro  d‘  Uomini  Letterari  Voi.  I.  pag  119. 
dice  cfprelTamcntc  : E non  tantofio  ujcì  dalle 
/lampe  ( il  Poema)  che  gli  furono  fatte  alcune 
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arbitra  e regolatrice  del  noftro  gentiliflìmo  linguaggio  , dritto  » 
,che  prima  fu  creduto  appartenere  privativamente  all’  antica  Acca- 
demia Fiorentina  (i). 

Increbbe  veramente  al  Pellegrino  (a)  d’effere  col  fuo  Dialo- 
go flato  cagione  che  fi  accendefle  tanta  guerra  : e certo  s’egli  co- 
tefta  fua  bella,  dotta,  ed  ingegnofa  compofizione  avefle  indiriz- 
zata a dimoftrar  le, bellezze  del  Furiofo  e della Gerufalemme .fe- 
condo il  valore  e il  merito  di  ciafcuno  di  quefti  Poemi , egli  non 
v’ha  dubbio  , che  n’avrebbe  acquiftata  maggior  lode  , e procac- 
ciatoli il  favore  e la  grazia  d’amendue  i partiti  (3)  . Perciocché 
mal  fi  poflono  paragonare  infieme  due  Poeti  d’un  genere  quali 
affatto  diverta,  e che  febbene  per  differenti  vie, fono  però  giun- 
ti entrambe  ad  un  grado  tale  di  perfezione  e di  bellezza  , che 
ormai  è riputato  impolfibile  l’aggiugnervi , non  che  il  poter  fai i- 
re  più  oltre  (4)  . Quindi  è , che  febbene  le  più  colte  nazioni 
d’buropa  fieno  concorfe  unanimamente  ad  accordare  la  premi- 
nenza al  Poema  del  Tasso  , e tutte  perciò  l’abbiano  voluto  più 


opposizioni  , dalle  quali  ne  rifultò  maggior  gloria 
al  1 ASSof  e non  poco  onore  agli  Oppojiton  , che 
furono  gli  Accademici  della  Crufca  ; poiché  dal 
giorno  che  fen^a  ragione  s'oppofero  a quel  Poema  , 
divennero  ancorché  vinti  t famoJìjfìmi  per  tutto . 

(1)  Il  Salviati  mcdefimo  a cart.  ?t.  dell'  Infari- 
nato /.  afferma  chiaramente  appartenere  quello 
diritto  all*  Accademia  fiorentina  dicendo  : All' 
Accademia  pubblica  Fiorentina  tocca  a provvede- 
re y e dar  le  regole  alle  cofe  della  favella  , non  a 
prender  fi  cura  delle  moderne  fritture  di  perfine 
particolari  . Oltre  a ciò  tra  le  Legioni  <T  Accade- 
mici Fiorentini  J opra  Dante  , pubblicate  dal  Do- 
ni in  Firenze  1 147.  in  4.  in  una  di  Giovambarida 
Gclli  a cart.  »f.  n legge  : La  legione  noftra  faro 
uno  luogo  di  Dante  nel  XXVI.  cap.  del  Par  adì  - 
fi  , il  quale  , per  trattare  alcune  cofe  del  parlare  , 
mi  e parfi  molto  al  propofito  noftro  , ejfcndo  que- 
fia  noftra  Accademia  fiata  principalmente  ordina- 
ta per  utilità  di  quefta  lingua . Ora  poi  che  per 
J incorpoiamcnto  della  Crulca  all*  AccadcmiaFio- 
fctmiqa  ha  quel  nobile  con  (erto  ri  acquifero  il  fuo 
primiero  diritta  (opta  il  regolamento  della  lin- 
ua  , c cola  molto  dclidcrabilc  # thè  que'  valoro- 
Aocademici  ne  riaflumano  attrai  l'antico  fludio, 
e procurino  di  polire  c di  ripurgarc , fc  fara  mai 
potàbile  ♦ la  noflra  gcntilitànu  favella  dalla  con- 
taminazione di  tante  voci  c maniere  barbare  , clic 
1 hanno  così  mifcramcnre  deformata  , c refa  ora- 
mai un  vile  c ridicolo  comporto  di  piti  linguaggi 
ftranieri  ; colradi  chi  prefnmc  di  fcrivcre  , lenza 
aver  farro  il  debito  midio  della  propria  lingua . 

(0  Di  ciò  il  Pellegrino  chiede  perdono  al  Tas- 
so con  una  fua  Ictreia  , che  fi  può  vedere  a cart. 
IV  r.  del  Voi.  X.  dell'  Opere  di  lui . 

(0  Tale  fri  anche  il  parere  di  Tommafo  Co- 
llo a che  nc  feri  Ile  in  quello  propofito  aliai  fen  ra- 


tamente al  Pellegrino  in  una  lettera  , imprefla  tra 
lcfue  lib.  III.  pag.txf.  . 

4)  Orazio  Anodo  medefimo , ficcome  gtucii- 
ziofo  c di fcrcro  chcgli  era  , non  ebbe  coraggio 
di  pretendere  , che  il  Poema  del  fuo  gran  zio  do- 
vcfle  anteporli  a quello  del  Tasso  ì ma  li  con- 
tentò di  aire  , eh*  ambiduc  aveano  confcguita 
lode  eguale  per  vie  quali  oppofle  . Belli  nimo  e il 
carattere  , che  il  giovane  Attorto  fa  deilo  fiile 
dell*  un  Poeta  c deli  altro  A mio  credere  t ci  di- 
ce , tutto  quello  , che  fi  dirà  della  fin  tenta _ ed  elo- 
cuzione del  Tasso  in  paragone  dell  Arto  fio  ; e 
della  finltura  ed  elocuzione  dell ’ Ariofio  in  para* 
gone  del  Tasso  , fera  in  vano  , ed  un  andarfi 
raggirando  fen^a  frutto . Poiché  fi  male  fi  può  far 
paragone  di  quefit  duo  Scrittori  nel  fatto  della  fa- 
vola , per  aver  ejfi  tenute  firade  diverfe  : peggio  fi 
potrà  fare  in  quefie  due  partì  , che  fon  fondamen- 
to dello  filile  : nel  quafe  fiile  ejfi  fino  andati  per 
vie  non  fil amente  diverfe  , ma  quafi  anco  contra- 
rie , avendofì  l'uno  , che  é t Ariofio  > provo  fio  di 
ufar  nel  fuo  Poema  il  carattere  , oyver  fiuta  del- 
lo fiile  chiamata  da  Ermoge^e  Dilucidila  , dove 
f altro  y cioè  il  Tasso  , ha  avuto  mira  di  fervore 
t idea  o forma  dello  fiile  Magnifico  : le  quaì  aue 
forme  , effendo  poco  meno  che  dirittamente  oppo- 
fle , chi  non  vede  eh'  egli  è vanità  il  farne  parago- 
ne y per  cavar  da  toro  poi  maggior  lode  piu  deli 
uno  che  delf  altro  Scrittore  ? Ma  che  fio  vero,  che 
quefie  due  idee  di  fiile  fieno  così  dimmi  li r # veg- 
gi amo  di  quai  femplici  fi  fa' l compofio  dell'  una  , 
e di  quai  fi  faccia  quello  dell'  altra  . Lo  fide  Gran* 
de  e Magnifico  , fi  crediamo  ad  Ermogertiy a De- 
metrio y e ad  Anflotile  fieffo  , richiede  le  Jenten- 
re  , o concetti  che  vagli  am  chiamargli , alti  , illu- 
stri , ricercati  con  fiudio , raggirati , e qua  fi  in  un 
certo  modo  violenti . Vuole  f elocuzione  figurata  » 
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volte  e in  più  maniere  tradotto  nel  proprio  linguaggio  ; nulla* 
dimeno  pretto  gl’italiani  rimane  tuttavia  indecifa  cjueita  difputa; 
trovandoli  degli  uomini  dottiflimi , che  fono  chi  d’un  partito , e 
chi  dell’altro  : coficchè  una  sì  fatta  divifion  di  partiti  diede  poi 
motivo  a Giulio  Cefare  Becelli  illuflre  Poeta  dell’  età  noftra  di 
fcrivere  una  graziofa  Commedia  intitolata  : L’ArroJHjla  ed  il  Tafli- 
JÌX"  , ove  ad  imitazione  d’Ariftofane  , che  nelle  Rane  contrap- 
pone la  tragedia  d’Euripide  a quella  di  Efchilo  , ha  fatto  anch’e- 
gli ur>  piacevole  confronto  della  poefia  dell’  Ariofto  con  quella 
del  T*sso;  fe  non  che  in  quella  del  Becelli  Plutone  v’è  introdot- 
to per  più  difcreto  giudice  che  nell’ antica,  avendo  voluto  lafciar 
la  caufa  indecifa  , e non  profferir  così  all’  impazzata  la  fua  fen- 
tenza , come  fece  nell’ altra.  Ciò  nonoftante  fembrami  di  poter 
affermare  con  ficurezza  , che  Ja  maggior  parte  degli  uomini  gran- 
di , e quelli  fpecialmente  , che  hanno  più  a fondo  efaminato  la 
natura  , i pregi  , e le  finezze  dell’un  Poema  e dell’  altro  , fono 
per  lo  più  a favore  delTasso,  e febbene  non  pollano  non  rico- 
nofccre  anche  nel  Furiofo  delle  grandi  ed  inarrivabili  bellezze  ; 
nondimeno  la  regolarità  , la  giudiziofa  condotta , e la  magnilo- 
quenza del  Goffredo  par  loro  così  evidente  , che  fenza  far  torto 
al  buon  fenfo  e alla  retta  ragione  non  dà  loro  il  cuore  di  affe- 
gnar  all’ Ariofto  un  grado  eguale  di  perfezione  , nè  di  preferir 
un  Romanzo  per  elegante  , per  giocondo  , e per  magnifico  ch’egli 
fia  ,ad  una  sì  nobile,  sì  ornata,  e così  ben  teffuta  Epopea,  com’è 
quella  del  Tasso  . E per  nominarne  alcuni  de’ più  recenti,  cui  o 
per  mezzo  de’ loro  fcritti , o per  altrui  relazione  , o per  cono- 
feenza  propria  io  fo  di  certo  effere  flati  grandiffimi  Tailìftf,  dirò 
che  tali  furono  aflblutamente  Francefco  Redi  (2) , il  Menzini  , il 

Cre- 


m ultimamente  per  trans  Iasioni  accompagnate  da 
epiteti  , ufa  nomi  formati  ài  nuovo , componi  , e 
peregrini  ; ha  il  numero  non  rimejfo  o molle  ; ma 
che  a prima  vijia  ha  un  poco  deli'  affretto  ; ufa 
fempre  la  comprendone  , eh'  e quella  pregne^1  ài 
parole  , e di  concetti  : dalle  quai  coffe  tutte  avvie- 
ne , che  quefia  forma  di  file  appar  fimi  le  appunto 
ad  uno  , che  cammini  per  una  via  Jelvaggia  , e che 
puffo  paffo  trovi  qualche  intoppo  3 o qualche  refi- 
ferirà  . Lo  file  Dilucido  dall'  altra  parte  fi  ferve 
di /emende  aperte  , e piu  f lofio  comuni  e famiglia- 
ri  che  altramente  ; alle  quali  non  è niente  di  Jotto- 
intefo , niente  d'ojcuro  , quanto  ali  elocuzione  } 
ufa  nomi  proprj  per  lo  più  3 fckiva  gli  ambigui  , 
e noni  molto  e/quifitamente  artifici  afa  ,*  e /opra - 
tutto  non  e afpra  , il  fuo  numero  è affai  f empiici  ; 
i ordine  e la  difpofijione  fua , zi  delle  cote  , come 
delle  parole  » è dipinta  , e feoperta  . Qucflo  è lo 
file  deli  Ariofio  per  lo  più  j e l'altro  giù  detto  è 


per  lo  più  quel  del  Tasso  : onde  fi  può  vedere  3 
quanto  difficile  e poco  fondatamente  fi poffa  far 
paragone  tra  loro  , Palla  poi  a dire , come  anche 
l’Arioflo  ha  Caputo  molto  bene  fecondo  l oppor- 
tunità veftirc  la  magnificenza  e pigliar  la  gran- 
dezza ; il  che  c innegabile  . 

(1)  L'Ariofiifla  ed  il  Taffifia  Commedia  . In 
Rovcredo  1 74/.  preffo  Francejc ' Antonio  Mar - 
chefani  in  S.  lAurorc  la  indirizzò  meritamente 
al  celebre  Sie.  Conte  Giammaria  Mazzuchelli 
per  pegno  dell’  amicizia  e della  lliroa , clic  lì  pre- 
giava di  profella  gli . 

(i)  Il  Redi , che  fu  un  letterato  di  quella  dot- 
trina , di  quel  giudizio,  c di  quel  gufto  finilTimo, 
che  il  mondo  fa  . era  cosi  grande  ammiratore  del 
Tasso  , che  folca compamonarc  il  Galileo,  per- 
chè innamorato  della  perfpicuica.  cd  Evidenza 
dell’  Orlando  Furiclo , non  avelie  fapuro  guftare 
gran  fiuto  lene t già,  la  eleganza , c la  digiutofa 
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Crefcimbeni , Lionardo  da  Capua  , Monllg.  Fontanini , il  Marche- 
fé  Maffei  , il  Marchcfe  Orli,  Pier  Jacopo  Martelli , Girolamo  Baruf- 
faci , Anton  Maria  Salvini , Apoltolo  Zeno,  Gio.  Antonio  Volpi  (i), 
Francelco  Saverio  Quadrio  , Monfig.  Aleflandro  Borgia  (a) , Mon- 
fignor  Bottari,  il  Conte  Mazzuchelli  , e Pietro  Metaftafìo  , il  cui 
giudicio  fu  quello  particolare  è anche  flato  pubblicato  più  d una 
volta  per  mezzo  delle  Itampe  (3)  . 


Ma  per  tornare  là , onde  la 
yerfic  mi  fece  alquanto  dipartire 

enaeflà  della  Gcmfalcmme  : e però  ferivendo  al 
Conte  Lorenzo  Magalotti , Oper  Tom.  IV.  pag. 

9 a.  Fior.,0  ice  : Il  Galileo  lodava  più  doga 
aitro  Fui  ma  quello  dell'  Ari o fio , perche  egli  era 
ugualmente  intefo  , e col  medefimo  fapvre  e da 
gran  letterati  , e dalle  persone  idiote  aci  baffo 
volgo  . Ma  che  l g’i  aprenti  degli  uomini  fono 
molto  tra  di  loro  differenti.  Quindi  è , che  al 
P archi  piaceva  quella  rotta  ofeurita  deh ’ Ala- 
manni nel  Girone.  Onde  Jìlfbnfo  de'  Fa^[i  per 
cuculiarlo  ebbe  a dire  in  unfuo  bonetto  : 

//  Parchi  ha  fitto  il  capo  nel  Girone  , 

£ vuol  , che  jia  più  bel  deli  Ariojìo  . 

(1)  Pochi  letterari  fi  troveranno  , ch’abbiano 
fatto  fopra  la  Gerufalcmme  del  Tasso  tanto  Au- 
dio  * quanto  ne  fece  il  Volpi  mio  celcbtatiflìmo 
dtttdino*  Perciocché  non  lolo  fetide  fopra  que- 
fto  Poema  parecchie  dotte  Annotazioni  , quali 
avea  in  animo  di  pubblicare  ; ma  nc  cominciò 
ancora  una  traduzione  in  vera  Latini  , cui  pro- 
feguì  tnfi no  al  decimo  Cat  to  : ma  rimanendone 
poco  lóddisfauo  , per  clfere  nelle  cole  fue  di 
troppo  difficile  contentamento , la  diede  fventu- 
rara  mente  alle  fiamme  . Vcggafi  la  Libreria  de ' 
Polpi  pag.  ni. 

t lo  non  averci  faptito  , che  quefloinfigne 
Arcivescovo  di  Termo  .celebre  per  tante  opere  di 
fagra  c di  ovile  erudizione  da  elio  pubblicate  , 
folle  flato  un  così  gran  Taflifla  , come  fu  vera- 
mente , (e  il  eli  lari  (Timo  Monfig.  Stefano  Borgia  , 
tino  de'  più  dotti  , c de’  più  benemeriti  Prelati  , 
che  abbia  la  Corte  di  Roma  , c degno  nipote  di 
un  tanto  zio  , non  mi  averte  favorito  a moftrar* 
mi  un  volume,  tratto  dall’  Archivio  della  fua  no- 
bilirtima  Cala  in  Vclletri.tutto  di  pugno  di  Mon- 
fig.  Alcrtandro  , efegnatoTom.  VI.  Pariarutn 
£ruditionum3  nel  quale  a cari.  (77.  e fegg.  appa- 
ri fcc  il  grandi  (Timo  Audio  , eli' egli  da  giovane 
fatto  avea  fopra  il  Poema  della  Gerufalcmme: 
onde  non  c da  meravigliarli  , fe  nelle  fuc  gravi 
ed  cloqucntilfi me  Omelie  lapc Ifc  poi  ipargere  op- 
portunamente alcuni  bei  concetti,  prelì  da  quello 
incomparabile  Poeta . 

(0  11  Mcraflafio  richiedo  dal  dotti/Timo  Sig. 
Domenico  Diodaci  del  fuo  patere  fui  merito  dell' 
Arioflo  c del  Tasso  , quelli  gliele  fcrillc  con 
quella  mode  Aia  c galanteria  «con  che  era  l'olito, 
in  una  lettera  darà  in  Vienna  li  io.  Ottobre  1768., 
la  qiul  lettera  c poi  Hata  impecila  in  diverfi  luo. 


fioria  di  quelle  celebri  contro- 
, increfcevano  al  Tasso  più  che 

le 

gin  , ed  inferita  ancora  in  qualche  giornale  Fran- 
celc.  Ora  perchè  il  giudicio  era  tutto  favorevole 
a ToRqiiAio  , e il  credito^  e l'auto  ri  ta  d'un  uo- 
mo tanto  fingolarc  dava  infinito  falìidio  ai  pa:ci« 
grani  dell*  Anodo  ; un  appailìonaio  Arioltifla 
cercò  prima  di  far  pallate  per  apocrifa  la  lettera 
del  Poeta  C da  reo , dipoi  uniti  inficine  alcuni  pa- 
rcn  di  Caldeo  Galilei  , di  Vincenzio  Gravina  , e 
di  Bactilla  Guarino  tutti  favorevoli  al  Furiofo,  gli 
fece  Uampaic  in  Ferrara  con  quello  riccio  : Giu- 
dizio di  ut  ver  fi  Autori  intorno  alla  precederla 
de  A Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Ariojio  , o 
della  Gerufaiemme  Liberata  di  Torquato  Tas- 
so . In  Ferrara  1 7 69. nella  Stamperia  Camerale % 
libretto , che  fu  ancnc  riflampato  lo  fldfo  anno 
in  Firenze  in  8.  Se  il  Sig.  Diodati  averte  voluto 
contraporvi  il  fentimcnto  di  altri  grand'  uomini  t 
averebue  potuto  produrne  dicci  per  ognuno  di 
queflt , c tutti  di  Scrittori  cclcbrarirtimi  , e niente 
meno  autorevoli  degli  addotti  dall'  avverfario  . 
Ma  a lui  è ballato  , clic  fiali  da  urna  Europa  ri* 
conofciuta  per  legitiir.a  la  lettera  del  Mcraùafio  , 
la  di  cui  Aima  e parzialità  per  il  uollro  grand  i£pi- 
co  s'c  poi  manifcllata  anche  maggiormente  nelle 
lue  C-onlidcrazioni  poflume  Topra  la  Poetica 
d’Ariftotilc  , ove  al  cap.  1.  pag.  18.  del  ediz.  dei 
Zatta  egli  fi  clpriinc  in  quella  maniera  : La  fa- 
vella femprc  grande  , femprc  ornata  , e fempre  fo- 
no r a di  Virgilio  , e ìli  Torquato  han  riportata 
fin  ora  , e riporteranno  eternamente  la  maggior 
parte  de'  voti  , merce  quel  ai  facile  , e perciò  mira- 
bile ufo , che  hanno  ejji  faputo  farne  nelt  imitar 
la  natura  . £ chcche  dicano  , o abbiano  futuro  di- 
re molti  de  noflri  peraltro  eruditi /fimi  Critici , per 
farci  venerare  come  efquifiti  tratti  di  maefira  imi - 
t aiione  le  frequenti  baffe^e , le  negligente , le  ine- 
guaglianze y le  mancanze  d'eleganza  e a armonia* 
e la  ftfiidioja  copia  date  licenze  , che  s’incontra- 
no in  alcuni  * eccellenti  nel  re  fio  , co  fi  moderni  , 
come  antichi  poeti  , non  giugnerà  mai  a co  fi  ri  n pe- 
re il  buon  fenfo  uni  ve  f aie  a compì acerfi  degli  er- 
rori , nè  a contar  fra  1 rrtei  i difetti . E nel  cap. 
XVII.  pag.  149.  pailanao  delle  Genfunc  fatte  a i 
più  nobili  Poemi , dice  : Ma  malto  breve  è la  vi- 
ta di  ectefii  ingannevoli  artificiqfì prefiigi  . 
fantafmi  , che  poco  refifiono  contro  la  luce  del  ve- 
ro . tiìpiglia  ben  preito  la  natura  i fuoi  diritti  , e 
difperde  il  Goffredo  tutte  le  letterarie  congiure  , 
ed  emerge  il  gran  Cid  dalle  fottrehierie  deli  invi- 
dio) a potenza  , e trionfa  la  Fedra  ac  Ila  fua  teme* 
rafia  rivale  . 
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le  cenfure  del  fuo  Poema  gl’impedimenti , eh’  ei  vedeva  frappor- 
li alla  tanto  fofpirata  fui  liberazione  ; coficchè  riufeendo  poco 
profittevoli  i privati  offici  delLicino,  li  rifolfe  di  far  ricoriò  al- 
la Città  di  Bergamo  fua  patria  , affinchè  con  pubblica  delibera- 
zione fi  movelfe  a dargli  ajuto,  e chiederlo  in  grazia  al  Duca. 
A quello  effetto  mando  ai  Capi  del  Configlio  per  mezzo  del  Idei- 
no medefimo  la  fupplica  feguente  (1)  : 

lllufiri  Signori  e Padroni  mici  offervandiffimi . 


TORQVATO  TASSO  Bergami feo  per  affezione,  non  filo  per  origine, 
avendo  prima  perduto  l’eredita  di  Juo  Padre , e la  dote  di  fua  Madre 
t l'antifato  , e dapoi  la  fervith  di  molti  anni  , e le  fatiche  di  lungo 
tempo  , e la  fperanza  de'  prtmj , e ultimamente  la  finita  e la  liberta  ; 

fra  tante  miferie  non  ha  perduta  la  fede , la  quale  ha  in  cotefa  Città , 

ne  l'ardire  di  fupplicarla , che  fi  muova  con  pubblica  deliberazione  a 
dargli  ajuto  e ricetto  , fupplicando  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  , già  fio 
padrone  e benefattore  , che  il  conceda  alla  fua  patria  , a’ parenti  , agli 

amici , a fe  medefimo  . Supplica  dunque  l'infelice  , perche  le  SS.  W.  fi 

degnino  di  ftpplicare  a Sua  Altezza  , e di  mandare  Monfig.  Licino  , 
ovver  quale h’  altro  a pofìa  , acciocché  trattino  il  negozio  della  fua  li- 
berazione , per  la  quale  farà  loro  obbligato  perpetuamente , ne  finirà  la 
memoria  degli  obblighi  con  la  vita  . 

Il  Licino  fi  maneggiò  con  molto  calore;  ma  ogni  picciolo 
indugio  riufeiva  al  povero  Tasso  quali  intollerabile  ; onde  non 
rifinava  di  tempellarlo  continuamente  con  lettere,  perchè  ne  iol- 
lecitalTc  la  conchiufìone  . Avrò  , dice  (2)  , grande  obbligo  a' miei  Sigg. 
Parenti  , ed  a catelli  Sigg.  Capi  del  Configlio  , fe  faranno  ufficio  per  la 
mia  liberazione  ; della  quale  farebbe  ornai  tempo  , eh'  io  vedeffi  qual- 
che effietto  dopo  sì  lunga  efpettazione  E il  giorno  feguente  gli  repli- 
ca dicendo  (3)  : Scriffi  jeri  a V.  S.  quel  , che  mi  fivvenne  ; oggi  le 
mando  una  lettera  per  li  Sigg.  Capi  del  Configlio  (4)  , fra’  quali  s e al- 
cuno de'  Sigg.  miei  parenti  , particolarmente  io  me  gli  raccomando , t 

fil- 

altra  fortuna  , quale  il  merito,  qual  la  fama  , t 
quale  or  fij  la  memoria  . Sanno  ancora  quali  fa* 
no  fiati  i principi  arila  mia  gioventù  negli  Jtudi 
e netta  Corte  3 e f affettazione  che  Cavea  ai  me,  e 
delle  mie  compoji^ioni  t e i favori  fattimi  , e le 
Jperan[e  datemi  » e te  promefe  confermatemi  in 
tanti  modi  e da  tatui  , e le  cagioni  celie  mie  in - 
j crmita  t e arila  prigionia  in  quefia  età  matura  » 
ma  conca  più  aifajtiai  c/u  d'anni  , 


(1  ; Oper.  Voi.  IX,  pag.  pa. 

(1)  Quiyi  pag.  (*  lbid. 

(4)  Tengo  quella  lettera  tra  le  inedite  del  Tas- 
so a eart.  97.  del  mio  Manolcntto  , e incomin- 
cia : Se  lo  Squallore  , e le  1 agrimt , t la  foli  ru- 
di ne  cc. , ed  e veramente  paflionatilTima  . Vi  ram- 
menta trair  altre  cole  i meriti  del  padre  , c i Tuoi 
dicendo  ; Le  SS.  VV.  fono  p'uae  iti  , e fanno 
qual  fife  lo  fiato  ai  mio  taàrc  neh  una  e ncLC 
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follecito  la  [petizione  del  negozio  quanto  pojfo  , perche  ogni  tardanza 
può  ricevere  impedimento  . Del  Sig.  Cavalier  Grumelli , e del  Sig.  Gio- 
iamo Benaglio  ho  amicizia  , e ne  [pero  favore  . Sollecitò  anche  l’Ab- 
bate Criltoforo  Taffò  pregandolo  , che  fupplicafTe  in  maniera. 
Che  la  Tua  libertà  gli  fofle  conceduta  , la  quale , dice  (i)  , fi  firug- 
ge  mifcramentt  in  prigione  tra  la  collera  e la  maninconia  , Nè  lafciò 
di  raccomandarli  ad  altri  Cavalieri  amici  , che  aveva  in  Berga- 
mo , come  furono  particolarmente  il  Conte  Gio.  Paolo  di  Cale- 
pio , il  Conte  Gio.  Domenico  Albano,  il  Sig.  Marcantonio  Spino  , 
e’I  Cavalier  Jeronimo  Solza  , al  quale  per  fuggerimento  del  Li- 
cino  fcrifle  un’  efficaciflima  lettera  (a)  , perchè  volefle  compia- 
cerli di  leggere  egli  fteffo  la  fua  fupplica  in  pieno  Conlìglio , e 
indurlo  a lupplicarc  il  Sig.  Duca  di  Ferrara  per  uomo  mandato  a 
polla  , affinchè  fi  degnafle  di  liberarlo , e di  concederlo  a quel- 
la Città  fua  Patria  , cui  bramava  di  poter  in  appreflb  chiamare 
anche  fua  benefattrice  . Fu  dunque  letta  quella  lupplica  nel  Mag- 
gior Configlio  , dal  cui  tenore  commolìi  gli  animi  di  que’  gra- 
viUìmi  Padri  , eleflèro  incontanente  con  univerfale  conlcnfo  lo 
fteflb  Monfig.  Licino , commettendogli  , che  a nome  pubblico  fi 
portafle  a chiedere  al  Duca  la  liberazione  d’un  tanto  loro  Citta- 
dino (3)  . E perchè  quello  Principe  s’inducelTe  anche  più  facil- 
mente ad  accordare  la  grazia  defiderata  , fapendofi  , eh’  egli  era 
aliai  defiderofo  d’avere  un’  antica  nollra  ifcrizione  , la  quale  pa- 
rea  che  in  qualche  modo  appartenelTe  alla  fua  Serenilfima  Cafa  (4), 
la  Città  ordinò,  che  fi  levalTe  dal  luogo  dove  fi  trovava  (5),  e 
fofle  dal  Licino  medefimo  recata  con  feco  a Ferrara  per  fargliene 
un  prefente . 


(l)  Quella  lettera  conviene  che  per  «baglio 
fi a (lataommefla  nell'  edizione  di  tutte  I'opcre  ; 
fi  trova  bensi  tra  le  Lettere  Famigtiari  del  Tas- 
so raccolte  dal  Licino  , c fatte  lVampare  in  Ber- 
gamo l'anno  t (88.  pct  Cornino  Ventura  in  4.  al 
ub.  1.  pag.  98. 

(O  Tra  le  inedite  del  Tasso  pag.  90.  del  mio 
MS.  la  lettera  è de'  XXVIII.  Novembre  rj8j. 

( } ) Manfo  Fi  tu  del  Tasso  pag. 

(4)  Fu  defiderata  quell'  iterinone  dai  Duchi  di 
Ferrara , perche  per  dia  fi  veniva  in  certo  modo 
a decidere  la  controvcrtìa,  che  fi  agitò  attempo 
di  Ercole  11.  tra  Gafparo  Sardi  e Bartolommeo 
Riccio  intorno  al  cognome  d'EJle , fe  in  latino  fi 
dovelTe  dire  Atefiinus  o Ejicnfis  , come  pareva  al 
Sardi,  oppure  Atejìius, come  con  grandiflimo  im- 
pegno foltencva  il  Ricci  : fopra  di  che  fi  polTono 
vedere  le  ragioni  d'entrambi  tra  I'Opcrc  del  Ricci 
medefimo  Tom.  L pag.  149.  e l’cgg.  L'ifcrtzione 
c quella  : 


ATESTTA  L.L. 

ATESTIAE  L.  F.  TERTIAE 
PATRONA  E BENEMERENTI 
ET  CAPITONI  BINETAE 
ET  MARTIAE  PR1MVL 
DELICATO  ET 
T.  LAMIO  CELERI 
AMICO  CARISSIMO 
ET  ATESTIAE  EGNATIAE . 

(j)  Quella  lapida  era  prima  murata  prs  fori- 
bus  Cathedralìs  S.  Alexandri  , fecondo  che  fi:ri- 
ve  Gio.  Grifollomo  Zanchi  lib.  III.  de  Or  oh.  fife 
Cenoman  . Origine  . Ellendo  poi  l’anno  it6i. 
fiato  demolito  quel  Tempio^  per  motivo  della 
nuova  fortificazione  , fu  trafportata  lotto  il  Pa- 
lazzo vecchio  della  Ragione  , donde  in  apprettò 
fu  tolta  par  iònie  un  ptcfcntc  al  Duca  Aiìonfo , 


I 
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Sua  Altezza  mortrò  di  gradire  graziofamente  cosi  l’iftanza 
fattagli  a favore  del  Tasso,  come  il  dono  della  lapida;  e rifpo- 
fe  al  Licino  , che  atticurafle  pure  la  fua  illuftre  Città,  ch’egli  in 
breve  proccurerebbe  ad  ogni  modo  di  renderla  compiacciuta  . 
Intanto  diede  ordine  , eh’  ei  potette  entrare  da  Torquato  a fuo 
piacimento  , e condurlo  anche  fuori  a diporto  e a pranzo  quan- 
te volte  gli  fotte  flato  a grado  (i)  . Veramente  il  Duca  , alle  pre- 
ghiere di  un  Pubblico  tanto  rifpettabile  , farebbe  volentieri  con- 
difeefo  a por  fubito  il  Tasso  in  libertà  : ma  riflettendo  , che  1 
Poeti  fono  di  loro  natura  genus  irritabile,  e temendo  perciò  che 
Torqjjato  , trovandoli  libero  , non  volette  coll’  armi  formidabi- 
li della  fua  penna  vendicarli  della  lunga  prigionia  , e de’  mali 
trattamenti  ricevuti  a quella  Corte  ; non  fapea  rifolverfi  a lafciar- 
lo  ufeire  da’ fuoi  Stati  , fenza  prima  ettTere  aflicurato  * eh'  ei  non 
tenterebbe  cofa  alcuna  contro  l’onore  e la  riverenza  dovuta  a un 
sì  gran  Principe  , com’  egli  era . E quella  fu  , per  quanto  io  fli- 
mo  , la  cagione  , eh’ «gli  di  tanti  Principi  e Signori  , che  ne  lo 
richiefero  con  grandiflìma  iflanza  , non  volle  mai  accordarlo  , fe 
non  al  Principe  di  Mantova  fuo  cognato  , il  quale  fi  proteflò  di 
riceverlo  quali  in  depofito , e che  no’l  lafcierebbe  partire  da  sè 
fenza  il  confentimento  del  Duca . Già  vedemmo  (2) , che  fin  dal 
principio  della  fua  prigionia  s’erano  motti  a di  lui  favore  lo  Im- 
perator  Ridolfo  , e ’1  Cardinale  Alberto  d’Auflria  fuo  fratello  . 
Aveano  in  appretto  interporti  i loro  offici,  oltre  al  Cardinale  AR 
bano  , lo  fletto  Pontefice  Gregorio  XIII.  , la  Gran  Ducherta  di  To- 
fcana , il  Duca  d’Urbino  , la  Duchefla  di  Mantova  , il  Principe  di 
Molfetta , il  Sig.  di  Safliiolo  , Don  Scipione  Gonzaga  , ed  altri  prin- 
cipaliffimi  Signori  . Ultimamente  poi  era  anche  venuto  a quello 
effetto  dal  reame  di  Napoli  il  Sig.  Antonino  Serfale  , il  maggiore 
de’ nipoti  di  Torquato  (3),  giovane  nobiliflìmo , e di  gentiliiìì- 
• A a a me 


(1)  Tass.  lettera  ad  Antonino  Strfati , Opcr. 
Voi.  IX.  nag.  91.,  edin  una  inedita  ai  Libino 
pag.  94.  del  mio  MS. 
fa)  V.  qui  addietro  pag  19I. 

()  ) Quefti  capitò  a Ferrara  il  di  9.  d 'Aprile  del 
if8/.  con  grandifiìmo  contento  di  Torquato  , 
il  quale  ebbe  cura  di  fubiro  indirizzarlo  ad  Alef- 
fanJro  Pocatcrra  , perche  folle  introdotto  da  Sua 
Altezza , come  traggo  dalla  fcgucntc  fua  lettera 
pag.  9$.  del  mio  Manofcrttto  : t'  venuto  il  mag- 
gior de'  miei  Nipoti  a Ferrara  per  liberarmi  , e 
vorrebbe  per  quefta  cagione  parlare  al  Serenijf. 
Sig.  Duca  . Vi  prego , che  gli  facciate  far  compa- 
gnia dal  Sig  Annibale  voffro  figliuolo , perche  ne 
parli  col  Sig.  Ippolito  Gianluca,  il  quale  fura 


contento  ^introdurlo  a S.  Atterra  , evi  bacio  le 
mani . Di  Sant"  Anna  il  pali  "Aprile  r /.  Per- 
che poi  qucfto  giovane  Cavaliere  avea  avuta 
qualche  briga  in  Sorrento, per  cui  era  flato , come 
cola  li  dice  , fuor  graduato  del  Rei* no  , cercò  di 
aver  qualche  tratteti  imeneo  in  Lombardia  fin  che 
folle  rimdlo  nella  grazia  di  Sua  Macftà , onde  il 
Tasso  proccurò  di  trovargli  ricapito  .preilo  il 
Principe  di  Mantova  , come  gli  riufei  per  quanto 
veggo  da  una  lettera  di  ringraziamento  , clic  gii' 
fenile  in  quello  propolito  ( Lctr.  M5S.  p.9f  ) .. 
Ri  in  elio  poi  nella  Patria  riufei  uno  de'  pi»  gentili 
c valoron  Cavalieri  del  fuo  tempo  j cd  avendo, 
nel  lèi  /,  fatto  fabbricare  avanti  al  fuo  palazzo 
un  bdlillimo  giardino  con  ponici  c logge  ornale 


/ 
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me  maniere  (i):  ma  a tutti  non  erano  date  che  buone  parole, 
allegando  Sua  Altezza  , che  non  peraltro  lo  facea  cuftodire  , fe 
non  per  guarirlo  , s’era  mai  poflìbile  , dell’  inveterata  fua  infer- 
mità ; ficchè  con  tutta  la  fua  fama  , e con  tante  e si  riguarde* 
voli  protezioni,  conveniva  al  povero  Tasso  tribolare  nella  carce- 
re tra  mille  noje  e mille  indegnità , e ciò  dopo  molte  fperanze  , 
e dopo  tante  promefle  fattegli  della  fua  liberazione . 

Per  la  venuta  a Ferrara  del  nuovo  Ambafciator  di  Tofcana 
Camillo  Albizi  , Cavaliere  qualificatirtimo  , avea  il  Tasso  fatto 
acquifto  di  un  benevolo  protettore  nella  perfona  di  quello  cele- 
bre minillro  , e di  un  degno  ed  affczionatiflìmo  amico  in  quel- 
la di  Antonio  Collantini  fuo  Segretario  . Era  il  Collantini  aflai 
giovane  , ficcome  quegli , che  pochi  anni  innanzi  era  ufcito  del- 
ia cafa  di  Marcantonio  Mureto  , fotto  la  cui  difciplina  avea  ap- 
prefe  profondamente  le  lettere  Greche  e Latine  (a)  . ElTendofi  poi 
dato  interamente  alio  lludio  delle  lettere  Tofcane  , ed  in  ifpecie 
della  Poelìa , non  si  torto  giunfe  a Ferrara  , ch’ei  proccurò  d’in- 
finuarfi  nell’ amicizia  del  Tasso  , ben  certo,  che  dalla  di  lui  con- 
verfazione  , e da’  fuoi  favj  e dotti  ammaeftramenti  averebbe  po- 
tuto profittar  molto  , e falire  a quel  grado  di  eccellenza  e di 
fama  , a cui  egli  tratto  da  giovanile  vaghezza  gagliardamente  afpi- 
rava  (3) . Il  Tasso  » che  ravvisò  fubito  in  quello  gentiluomo  un 

in- 
di vaghe  pitture  e di  Rame , volle  c figgervi  due  finiti: ra  (otto  un  bullo  antico  di  marmo , ove  fi 
monumenti  al  Tasso  Tuo  rio  , l'uno  in  lingua  legge: 
latina , che  è nell'  entrar  del  giardino  dalla  parte 

AGRESTEM  MVSARVM  LOCVM  FONTTBVS  RIGATVM 
ANTONINVS  SIRSAUS  PATR1TIVS  SVRRENT1NVS 
AVVNCVLO  TORQVATO  TASSO  VATI  CELEBERRIMO 
D1CAVIT . 

L'altro  in  verfi  Italiani  dal  tiro  di  una  fonte  , fo-  fi  ha  da  una  fua  lettera  latina  premefla  ad  aironi 
era  la  qoalc  Ha  fituata  la  (tatua  di  Minerva  , e verfi  di  cito  Murerò  fatti  in  morte  di  Crifloforo 
fono  ifeguenti:  Tuano  » ove  dice  : Visti  ftrt  biermium  cam  M. 

Antonio  Mureto  , li  fi  quid  in  Ut  uri  s promovi  , 
A Tc  / pino  immortai , Tofcano  Omero,  illhu  domcjlic a confuetudini  totum  asteptum 

Nuova  gloria  di  Pindo  , e a Elicona  , fero. 

Tasso  gentil  , che  per  miraeoi  vero  (3)  Dell'amicizia  , ch'ebbe  il  Coftanùni  col 

Il  mondo  onora  , e le  tue  lode  fuona  , nofrtoTAStq  , e del grandiifimo  profitto , ch’ei 

l.a  gran  Dea  del  J aver  con  cor  finsero  traile  dalla  di  lui  convcrfazionc  , parla  adii  ac- 

Antonino  Serfal  confacra  t dona  } conciamente  il  Poppa  nell'  Argomento  del  Dialo- 

(in  altri  in  terra  t'onori  a grado  prendi  , go  intitolato  11  Cefi  smino  ovvero  della  dementa 

Se  nel  citi  delle  glorie  eterno  fptendi  . ( Oper.  Poltura.  Voi.  I.  pag. 411.  ) dicendo  : Fu 

Antonio  Coftantini  di  Patria  Marchigiano  , ma 
Sono  debitore  di  quelle  notizie  alla  gentilezza  di  vijfe  il  più  della  fua  età  in  Lombardia  , Segreta- 
Monfig.  Sergio  Sellale  , Prelato  nobilifiùno  , e rio  prima  dell’ Ambafiator  di  Tofcana  , tamil - 
che  ben  corrifpondc  colla  propria  virtù  alla  fama  lo  degli  Albini , in  Ferrara , e perciò  nell ' una  t 

de’  fuoi  illuftri  Progenitori  . nell  altra  di  quelle  Corti  conofcìuto  e filmato  ; 

(1)  Manfo  Vita  de!  Tasso  pag.  pO.  poi  di  Fabio  Gontaga  Cavalierdi  quella  Cafa  af- 

(1)  Che  U Coftantini  folle  allievo  del  Mureto , fai  principale , t Maggiordomo  del  Duca  di  Man- 
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ingegno  molto  penetrante  e giudi  ziofo  , e che  Io  vide  oltre  a 
ciò  dotato  di  un’  indole  belliffima  , e piena  di  lealtà  e di  amo- 
revolezza , lo  ammife  ben  prefto  alla  lua  più  intima  confidenza  ; 
alla  quale  il  Coftantini  corrifpofe  con  tanto  amore  , e con  una 
sì  collante  arduità  , che  per  tutto  il  tempo  che  Torquato  vif- 
fe  dappoi  , fi  può  dir,  che  non  lo  perdette  mai  di  villa , e che 
in  ogni  genere  di  officio  fi  lafciaiTe  lungo  tratto  addietro  tutti 
i più  affezionati  amici  di  lui  , come  furono  l’Ardizio , il  Segni , 
il  P.  Grillo  , e Giambatilla  Licino  . E certo  della  llrcttittima  ami- 
cizia , che  pafsò  tra  loro  , della  fingolar  benevolenza  , che  il 
Tasso  gli  portò  , della  confidenza  , ch'ebbe  in  lui  ne' fuoi  mag- 
giori bifogni  , de’  rilevanti  fervigi , che  ne  ricevette  , dell’  infini- 
ta llima  ed  oflèrvanza  del  Collantino  verfo  d’un  tanto  uomo  , e 
verfo  l’opere  fue , ne  fanno  troppo  ficura  tellimonianza  le  mol- 
te lettere  , che  il  Tasso  gli  fcrilfe  , le  quali  confervate  dal  Co- 
ftantino  con  fomma  diligenza  formano  quali  tutto  intero  quel  vo- 
lume , ch’ei  fece  pofcia  ftampare  in  Praga  l’anno  1617.  per  To- 
bia Leopoldi  in  4.,  dedicandolo  a Volfango  Guglielmo  Principe 
Elettorale  Palatino . Riufcì  pertanto  al  Tasso  d’infinito  conforto 
la  conofcenza  di  quello  letteratiffìmo  giovane  ; molto  più  ch’ef- 

10  gli  proccurò  la  grazia  e l’affezione  dell’  Ambafciator  Aibizi(i), 

11  quale  in  quella  ftagione  poteva  moltittimo  alla  Corte  di  Ferra- 
ra per  il  Matrimonio , che  allora  appunto  fi  flava  maneggiando 
di  Don  Cefare  d’Efle , erede  prefuntivo  del  Duca  Alfonfo  , con 
Donna  Virginia  de’  Medici  forella  del  Granduca  di  Tofcana  . 

Avea  Ercole  Tatto,  gentiluomo  Bergamafco  affai  giovane  di 
età,  ma  vecchio  di  coliumi  e di  fcienza  , e perciò  cognomina- 
to il  Filofofo  (2) , fcritta  per  fuo  efercizio  una  bella  e gagliarda 
Declamazione  in  biadino  delle  Donne  , e particolarmente  con- 

A a a a tro 


tova  1 quindi  efercitò  l'iflejfo  carico  apprejfo  il 
Cardinale  Scipione  Gonzaga  negli  ultimi  me/i 
della  vita  di  quel  Signore  ,e  dopo  alcun  tempo  fu 
chiamato  alt  ifleffo  Jerviqìo  da  Madama  la  Du- 
ckejfa  di  Mantova  Leonora  de'  Medici  ; e final- 
mente dal  Duca  Ferdinando  fuo  figliuolo  , a cui 
fu  molto  caro  , e da  cui , non  fola  come  fuo  Se- 
gretario , ma  infime  come  Conigliere  fu  inviato 
alt  Imperatore  Ferdinando, cke  poi  gli  fu  Cognato t 
per  trattare  con  Quella  Mae  fi  a affari  di  molta 
importanza  in  Praga  tanno  t 6 1 7.  * ed  alcuni 
anni  dappoi  fi  moti  a fervigi  della  medefima 
Alteipqa  . Scriveva  elegantemente  nella  lingua 
Latina  e nella  Tofana,  e fapeva  ancor  la  Greca; 
era  uno  de'  primi  e piu  celebri  Accademici  Olim- 
pici di  Piceni  a , e li  veggono  alle  fiampe  fue  Ora- 
zioni , t Poefie  , ed  Epijtole  , < nel  dettar  anco  le 


lettere  a nome  de ' Padroni  riportò  gran  lode  - 
Egli  fi  gloriava  d effer  allievo  e feci  are  ai  I ott- 
Qvai  o Tasso  , e da'  fuoi  ragionamenti  a ferma- 
va  foyer  imparato  piu  , che  da  tutti  i Mac  fri 
nelle  fcuolt . Alt  incontro  il  Tasso  diceva  di  ri- 
conoscer nelle  cole , che  il  Co  fi. tritino  fcriveva  , la 
forni  gl  ianza  dei fuo  file,  e V uniformità  del  com- 
porre . Gran  lode  per  certo  , e della  quale  non  po- 
teva dargliene  , o il  Co  fantino  defi  aerarne  altra 
maggiore.. 

CO  Tass.  lett.  al  Cofiantino  Opcr,  VoL  IX. 
pa£.  480. 

U;  ErcolcTaflo,  figliuolo  dd  Conte  Gio.  Ja- 
copo , c fratello  «jcl  Cav.  Enea,  c di  Monfijr.  Cri- 
ltoforo  mentovati  di  (o^ra  , avea  fatto  i fuoi  flu-lj 
in  Bologna  in  compagnia  di  Torci1 ato  , ed  d* 
iendafi  da»  interamente  alla  f iloitma. , aHLtuva 
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tro  il  pigliar  moglie  ; e poco  dappoi  per  ridirli  col  fatto  di 
quanto  avea  avvanzato  colle  parole , egli  medelimo  s’era  ammo- 
gliato con  una  bella  e nobililfima  Gentildonna  , chiamata  Lelia 
Augufta,  ocome  noi  diciamo , Agofti  (i)  : onde  Torquato  , che 
prima  ebbe  notizia  delle  nozze  che  della  fcrietura  del  fuo  paren- 
te, al  veder  poi  la  Declamazione  non  potè  non  •meravigliarli  del- 
la fua  incoftanza , fpiacendogli  , che  l’opere  difcordaifero  tanto  - 
dalle  parole  . Tuttavia  interpretando,  che  coll’ une  avelfe  volu- 
to far  prova  del  proprio  ingegno  , e dare  coll’  altre  un  ficuro 
argomento  della  lua  prudenza  e faviezza , li  determinò  di  rifpon* 
dere  a quella  operetta  , prendendo  ad  efaltare  con  maravigliofa 
eloquenza  i pregi  e il  valore  delie  Donne , e a difendere  con  va- 
ghe e ben  fondate  ragioni  la  bontà,  la  dolcezza,  e i commodi 
dello  llato  Matrimoniale . Egli  pofe  mano  , e diede  compimento 
3 quello  belliflimo  trattato  entro  il  mefe  di  Settembre  del  ij8f.  , 
e appunto  alli  18.  del  detto  mefe  trovo  (2)  , che  ragguagliò  il 
Sig.  Ercole  del  foggetto , fovra  cui  llava  allora  faticando  , dicen- 
dogli : Scrivo  a V.  S.  una  lunga  lettera  , 0 piuttoflo  una  piatola  ope- 
retta del  Matrimonio  , non  per  defiderio  di  contradire  alle  fue  opinioni, 
ina  per  aprirmi  la  Jìrada  di  f aiutar  la  Sig.  fua  Conforte  , alla  quale  ho 
■penfato  di  fcriver  lungamente  in  fimil  materia  (3)  . Scrilfe  poi  anche 
alla  Sig.  Lelia  (4)  , rallegrandoli  , che  foife  maritata  in  una  Cafa 
piena  di  magnificenza  e d’onore  , ove  avendo  recate  tutte  le  belle 
qualità  , di  cui  la  volle  ornare  la  prudenza  della  Sig.  fua  Madre  , 
era  troppo  certo  , eh’  averebbe  accrefciuti  quelli  ornamenti  coll’ 
imitazione  della  Sig.  Cavaliera  fua  fuocera  (j)  , vivo  fpecchio  di 
bontà  e di  pudicizia  ; e riguardo  al  marito  le  dice  : Tutte  le  cofe 
vi  deano  ( con  elfo  ) ejfer  comuni , e niuna  propria  ; non  le  facultà , 

. non 


perciò  il  titolo  di  Filofofo  : onde  in  una  lapida  , 
eh'  ei  poli  alla  porta  d'una  fua  villetta  fuburba» 
na  , mi  ricorda,  elicvi  fta  ferino:  VILLVLA 
HKR.CVL1S  TASSI  PHILOSOPHI.  Nonfu  per- 
altro nè  anche  alieno  dalle  Mute  Tofcanc  , aven- 
do compolle  parecchie  Rime  , piene  di  cleganra 
e di  gravita  , alcune  delle  quali  fi  leggono  nella 
Raccolta  del  Licino  intitolata  : Rimi  dì  divtrfi 
(ritiri  Porli  dell"  tu  noflra  , nuovamente  raccol- 
ti t po/le  in  luce  . In  Bergamo  MDLXXX  PII. 
■per  Cornino  Pintura  e Compagni  in  8.  Di  lui  c 
delie  fue  Opere  li  può  vedere  ill’.Calvi  nella  Sce- 
na Letteraria  degli  Scrittori  Bergamafchì  Pare.  1. 
pag.  514 

. (i  ) Quella  nobile  famiglia  fiorifee  tuttavia  in 
Bergamo  nella  degna  perfona  del  Sig.  Conte  Giu- 
lio Celare  Agofti , Cavaliere  gentihlfuno  , e mio 
'limo  padrone  ed  amico. 

(a)  Tasi.  leu.  intuii.  pag.  8j,  •' 


(0  Fu  quella  funga  lettera  , o piuttofto  breve 
trattato  del  Matrimonio,  imprclTo  la  prima  volta 
a cart.  8t.  e fcgj>  del  lib.  11.  delle  Lettere  Fami- 
gliare del  Sig.  Torq.  Tasso,  fiampatc  in  Ber- 
gamo per  Cornino  Ventura  l'anno  1588.  in4.Su 
vide  poi  comparir  di  nuovo  alla  luce  indi  a cin- 
qac  anni  in  compagnia  della  Declamazione  dell' 
avverfario  con  quello  titolo  : Dell  Ammogliarti, 
piacevole  Contefa  tra  i due  moderni  Tasse  , Er- 
cole cioè,  e Torquato  Gentiluomini  Berga- 
mafehi  . In  Bergamo  per  Cornino  P intiera 
CIO D XCIIl.  ini 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  )ta. 

(0  Chiamava!!  quella  efemplariflima  Dama 
Pace  de’  Talli  ; era  torcila  del  CavalierGrumello, 
c cognata  della  celebre  Ifotta  Brembati . Vcggafi 
dò  , che  fcritto  abbiamo  di  lei  a cast.  o».  di  que- 
lla opera . 
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non  gli  amici , non  le  profferita , non  l’avverfità , non  i piaceri  , non 
i penjieri  , non  i defidert  dell'  animo  voftro . Laonde  io  , eh’  a lui  fon 
. parente  e fervitore  , a voi  debbo  ejfer  nell ' ijlejfo  modo  ; e vi  prego  , 
thè  m'accettiate  , e mi  riputiate  tanto  vofiro  , quanto  alcuno  eh’  abbia 
produtto  la  nojlra  Città  , 0 la  vojlra  Famiglia . E per  vieppiù  mo- 
dìrare  ad  entrambi  il  piacere , che  provato  avea  per  cotefte  loro 
/ fauftilTùne  nozze , volle  anche  fcrivere , e mandar  loro  quella  leg- 
giadra Canzone , che  incomincia  : Terra  gentil  , che  innonda  (1)  , 
piena  di  nobiltà  e di  vivezze  poetiche;  talché  mi  fa  meraviglia  , 
come  trovandoli  il  Tasso  appunto  in  que’  giorni  molto  mal  ri- 
dotto , fenza  lena  , fmemorato  , c debole  di  tutti  i fenlì  , e di 
tutte  le  membra  (2) , potette  poi  fcrivere  con  tanto  fpirito  e con 
tanta  dottrina  , quanta  fi  vede  nell’  operetta  del  Matrimonio  , e 
in  quella  elegante  e felicillima  Canzone  . La  Sig.  Lelia  , ficcome 
Dama  di  gran  fenno  , e di  non  minore  gentilezza , gradì  moltif- 
fimo  le  attenzioni  e gli  avvertimenti  di  Torquato  ; onde  per  cor- 
xifpondere  a’fuoi  favori  , e per  moftrargli  la  ftima  ,.che  faceva 
di  un  parente  di  tanto  grido  , oltre  ad  una  favia  e ben  conce- 
pita rilpofta  , che  gli  fece  , gli  mandò  anche  in  dono  alquanti 
bei  panni  lini  , che  gli  furon  opportunillimi . 

Non  sì  tolto  fi  fparfe  per  le  Provincie  d’Europa  il  Poema  del- 
la Gerufalemme , che  parecchi  uomini  feienziati,  prefi  dalla  re- 
golarità , e dalle  incredibili  bellezze  d’un  opera  tanto  fingolare , 

s’in- 


(1)  Quella  gcntililTìma  Canzone  , che  è la 
XXV.  delle  Rime  Eroiche  , e Icggelì  a cart.  175. 
del  Voi  VI.  delle  Opere  del  Tasso,  f u pubblicata 
per  la  prima  volta  dal  Lidno  nella  Pare.  V.  delle 
Rime  e Profe  del  noltro  Autore  in  Venezia  ad 
iftanza  di  Giulio  Valàlini  1587.  in  la.  Quivi  nella 
•terza  ftrofe , ove  dice  : 

Nel  bel  vergineo  volto  , 

Per  cui  Bologna  obblia  col  picciol  Reno  : 

voile  il  Poca  alludere  alle  fiamme  , che  provò 
già  quello  gentiluomo  in  Bologna , eficndo  mol- 
to giovane  , per  una  bclliilìuia  Dama  di  cala  Er- 
colini , maritata  in  un  Conte  Bianchi , per  nome 
Virginia  , per  la  quale  compofe  un’  operetta  inti- 
tolata La  Virginia  , ovvero  la  Dea  de'  no  fi  ri 
tempi , ov’  erano  Rime  , Imprefe  , c dimoRiazio- 
ni  cabalilìiche  , Rampata  dopo  molti  anni  in  Ber- 
gamo per  Cornino  Ventura  in  8.  Trovo  poi , che 
Ercole  Taflò  confervava  tuttavia  molta  riveren- 
za per  quella  Dama  fino  nell’anno  ryix. , nel 
quale  avendo  pubblicato  il  Tuo  libro  Della  Real- 
tà e Perfezione  delle  Imprefe  a cart.  5 j.ncl  dcfcri- 
verne  una,  portata  eia  da  lui  pcT  corno  della  Tua 
Virginia  , eh*  era  il  Bucefalo  d’AlclTandro  il  gran- 
de col  motto  ILLA  MIHl  ALEXANDER,dicc  : 
Fu  il  concetto , che  ficcome  a gloria  mi  unea  di 


fervire  la  molto  lllufire  Sig.  Virginia  , allora 
Contesa  Bianchi  , travasata  dopai  al  cu  fato  del- 
la Volta  , figlia  i forella  , e moglie  di  Senatore  ; e 
nella  quale  oggi  ancora  , malgrado  di  nimico  fo- 
prawenuto  tempo  , in  lei  s'ammirano  lo  fplendo - 
re  del  vifo  , la  tirannia  degli  occhi  , t armonia 
delle  parole  , la  dolce\\a  ae’  co  fiumi  , la  maeflà 
dello  fiarfi  , la  gravità  del  moto  , la  finezza  del 
giudizio , la  prudenza  delle  azioni  , la  elevazione 
deW  intelletto  , e quello  che  più  vale  la  fanti tà 
della  mente  : così  J degnava  io  la  grazia  di.  qua- 
lunque altra  amabile  donna  , per  qual  fi  voglia 
condizione  , e valore  . che  tener  potefie  . 

(x)  Da  una  lettera  (crina  dal  Tasso  a Monlig. 
Papio  in  quelli  ftelfi  giorni  , vale  a dire  a’  y.  di 
Settembrcdel  if8f.  ( Opcr.  Voi.  X.  pag.  jij-  ) fi 
comprende  lo  Rato  infelice  . in  cui  ti  trovava  . 
Sappia  , dice  , che  per  la  infermità  di  molti  an- 
ni fono  fmemoratijjimo  , e per  quella  cagione  do- 
lenti fiimo  , benché  non  fia  quefia  fola  ec.  c'e  la  de- 
boletga  di  tutti  i fenfi  t e di  tutte  le  membra  , c 
Qua  fi  la  vecchiezza  venuta  innanzi  agli  anni  , e 
la  prigionia  , e Pignorar,  {a  delle  cufe  del  mondo  , 
e la  folitudine  , la  quale  e mifera  e nojofa  oltre 
l’altre  , mafiimamente  s ella  non  è d'uomini  , ma 
d'amici  5 e l'inquietudine  di  molti , i quali  mi 
perturbano  continuamente # mofirandofi  troppo  ne- 
mici della  mia  quiete . 
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s’invaghirono  di  fubito  traslatarla  in  diverfi  linguaggi  . Il  primo 
a por  mano  ad  una  traduzione  (i)  , fu  fenza  dubbio  alcuno  il 
celebre  Scipion  Gentili , il  quale  trovandoli  rifugiato  in  Inghilter- 
ra in  compagnia  di  Alberigo  fuo  fratello  , appena  gli  giunfe  al- 
le mani  quello  mirabil  Poema  , che  vedutolo  molto  fomigliante 
a Virgilio , volle  per  efercizio  del  proprio  ingegno  provarli  a ri- 
durlo in  verlì  eroici  latini , il  che  gli  venne  fatto  con  molta  fe- 
licità . Jacopo  Caflelvetro , nipote  di  Lodovico  , che  pur  lì  tro- 
vava a Londra,  avutone  dal  Gentili  il  primo  libro  , lo  mandò  per 
una  cofa  rara  in  Italia  a Giambatilla  Laderchi  Segretario  del  Du- 
ca Alfonfo  (2) , perchè  lì  compiacene  di  farlo  leggere  a Sua  Al- 
tezza; il  che  fu  l’anno  ISS3.  Dalla  replica,  che  fece  il  Caftelve- 
tro  alla  rilpofta  del  Laderchi  , lì  comprende  che  il  Duca  avea 
prefo  gran  diletto  dalla  lettura  di  quell’  opera  ; fe  non  che  era 
paruto  così  a lui , come  al  Laderchi , che  il  traduttore  avelTe  piut- 
toflo  rubato  che  imitato  Virgilio  , tanto  palefe  e frequente  vi  com- 

f>ariva  l’imitazione . Di  quello  difetto  il  Callelvetro  proccura  di 
cufare  modellamenté  l’amico,  foggiugnendo:  Levo’ però  dire,  che 
J limo , che  quanto  meglio  V.  S.  Caverà  confederato,  che  avera  altresì  il 
furto  trovato  minore  ; perche  tanta  e l'imitazione  , che  qtiejìo  giovane  fa 
di  Virgilio , che  da  prima  ad  ognun  pare  quello  , che  a lei  ne  parve  ; 
ma  trovano  poi , che  egli  non  e cotanto  ladro , che  meriti  altro  che  lo- 
da. Nel  1584.  ne  furono  pubblicati  i due  primi  libri  in  Lione 
prelTo  Giovanni  Albufeo  in  4.  con  quello  titolo  : Scipii  Gentilis  So- 
lymeidos  libri  duo  priores  de  TORQfOATl  TASSI  Italicis  exprejji  : ed 
avendone  il  Sig.  Aleflandro  Contarini  recata  una  copia  a Venezia 
nel  tornare  eh’  ei  fece  da  Parigi  col  Cav.  Giovanni  Moro  , flato 
Ambafciatore  per  la  Repubblica  a quella  Corte,  la  raoftrò  al  gio- 
vane Aldo , il  quale  fubito  fe  ne  invaghì , e diedela  a riftampare 
al  Salicato  con  una  fua  lettera  diretta  al  Gentili , piena  di  molte 
e vere  lodi  della  fua  traduzione  (3) . Era  quello  dottiflìmo  gio- 
va- 


( 1)  Se  Mr.  Dc-Brach , che  pubblicò  a Bordeaux 
nel  1 *84,  una  bella  traduzione  in  verfi  Francclt 
dell'  Annota , avea  già  ridotta  a buon  porro  an- 
che la  induzione  della  Gcrulalemme,  come  fera- 
brache  accenni  lo  Stampatore  Mìllangcs  in  un 
avvilo  a i Lettori  ; parrebbe , che  quelli  porcile 
pei  avventura  contraltare  la  prerogativa  del  pri- 
mato a Scipion  Gentili  : ma  forfè  ci  non  avea  nel 
1*84.  che  cominciata  la  fua  fatica,  laddove  det 
Gentili  lappiamo  , che  nel  fe  n’era  già  ve- 
duto in  Italia  il  primo  Canto  . 

(1)  Vcggafi  l'articolo  di  quello  Jacoro  Cadel- 
vetro  a cart.  4;)  del  Tomoli*  dell  a Biblioteca 
Modcnéfc  del  Ch.  Sig.  Gav.  ìiiabolchi , ov*  c ri- 


ferito quello  fatto  , e vi  fi  riporta  anche  la  lettera 
di  dio  Callelvetro  al  Segretario  Laderchi . 

( j)  La  rillampa  fu  fatta  aliai  nobilmente  Ke- 
netiis  upud  Altobcllum  Salica  tum  rj8 /.  ad  For- 
titudinis In fi gneìn  4.  Il  Manucci  nella  lettera  al 
Gentile  raccontando  d*aver  avuti  in  predico  dall* 
accennato  Cavaliere  quelli  due  libri  , Hos  ego  , 
dice  , commodatos  Ugi  , & ita  ligi  ut  etiamnum 
le ga m , ntc  eoi  de  maru bus  dtmiture  pojfim  . Nat 
tu  alter  Tjssus  , nae  Tasso  s alter  tu  ; vite  ut 
nofei  pcjfit  * quà  primum  lingua  fcriptum  Poema  , 
ita jurg  y ita  concinne  , ita  afte  omnia  a te  fune 
di/po /ita  , ut  ni  hit  de  fidar  ari  queat . Mi  rum  ma 
defuurium  Uiut  integrum  Poema  legendi  : quod 
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vane  grande  ammiratore  del  Poema  della  Gerufalemme  , e perciò 
non  folo  fi  pofe  a traslatarlo  in  verfi  latini  , ma  volle  eziandio 
fcriverci  fopra  parecchie  bellifiìme  Annotazioni  , rilevando  inge- 
gnofamente  l’aitificio  del  Poeta  , mafiìme  nell' imitazione  degli 
antichi , e difendendolo  bene  fpefTo  dalle  cenfure  , che  non  fen- 
za  ftomaco  avea  fentito  eflergli  fiate  fatte  in  Italia  £1)  . Egli  pub- 
blicò quelle  fue  Annotazioni  in  Londra  colla  falfa  data  di  Leida  , 
dedicandole  a Guglielmo  dell’  Aubefpine  Ambafciatore  del  Re  Cri- 
ftianiflìmo  in  Inghilterra  (2).  E ficcome  il  Tasso  era  fiato  favo- 
rito dal  Manucci  d’un  efemplare  della  traduzione  dei  due  Canti, 
così  mercè  la  cortefia  di  Alberto  Parma  fuo  amico  potè  aver  tra 
le  mani , e leggere  a fuo  agio  anche  le  Annotazioni  (3)  ; cofa 
che  gli  fu  cara  in  parte,  e in  parte  molefta , non  gli  piacendo, 
che  la  dottrina  altrui  , e l’artificio  gli  acquiftalTe  quella  benevo- 
lenza , o quella  opinione , che  non  avean  potuto  acquiftargli  i fuoi 
Yerfi  . Increfceagli  tuttavia  di  non  poter  moftrare  all’  autore  la 
fua  gratitudine  almeno  per  la  grazia , che  ne  riceveva  ; onde  rin- 
graziando il  Sig.  Parma  del  dono,  gli  dice:  Già  il  Sig.  Scipioti  Gen- 
tile tradujjh  in  verfi  latini  due  libri  della  mia  Gerufalemme  : ha  fatto 
fot  le  Annotazioni  , che  ora  mi  fon  mandate  da  V.  S. , ed  io  per  i'una 
cofa  e per  l’altra  'dovrei  rimanergli  in  grande  obbligazione  ; e benché 
gli  effetti  fian  lodevolijfimi , debbono  ejfer  mifurati  ancora  dalla  volon- 
tà . Leggerò  l' Annota tionì , come  feci  i verfi  latini,  leggi adrijfi mi  in  ve- 
ro , e politijfimi. 

Seguirono  intanto  le  Nozze  di  Don  Cefare  d’Efte  con  Don? 
na  Virginia  de’  Medici  , le  quali  furono  celebrate  in  Firenze  nel 
Carnovale  del  is8d.  con  bellifiìme  Felle  .Commedie  , e fontuofi 
Apparati  (4)  ; dopo  di  che  condotta  la  Spofa  a Ferrara  yì  fu  ri- 

ce- 


quando  te  audio  confi  ere  , fac  quefo  , quantum 
me  amai  , quem  abfentem  , & ignotum  ames 
aportet  , vel  invitai  , fi  tib't  & humanitati  tua 
tonfare  volturi s , ut  quamprimum  ad  noi  perft- 
rendum  cures . 

(1)  Tra  gli  altri  luoghi  difende  egregiamente 
a care.  117.  la  deferizione  del  giardino  a’ Armida 
nei  Canto  XVI,  ove  alla  Si*  IX.  Acque  fognari* 
ti  cc.  dice  parergli , che  in  tutta  qiujta  deferiti  fi- 
ne non  fia  veruno  fcheno , quale  gli  acuti  uomini 
jv'  annotano  e fchcrnijcono  ; ma  che  il  Tasso  ab - 
* hi  ottimamente  confeguito  quello  , che  Ermoecnc 
c'infiegna  nel  capitolo  della  Dolcezza  , cioè  che  ci 
l baio  di  deferivere  la  belletta  d‘un  luogo  con 
quella  figura,^  * che  Ecphrafis  fi  addi  manda  , e di - 
pingert  varie  forte  alberi  ed  erbe  , e divcrje  fpe- 
cie  (Tacque  , t fimili  altre  coft  > le  quali  danno 
piacere  agli  occhi  mentre  fi  rimirano»  ed  agli 
orecchi  meni  re  fi  narrano  cc. 


(t'  l'Opera  fu  (lampara  con  quefto  titolo: 
Annotar  ioni  di  Scipio  Gentili  Japra  la  Gerufa - 
lemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , In  Lei - 
da  i{96.  in  8.  Per  altro  Monlig.  Fontanini  affer- 
ma (Bibliot.  Irai.  Tom.  I.  pag.  517.  ) che  l'edizio- 
ne non  fi  fece  in  Leida , ma  a Londra  , come  li 
«(prime  chiaramente  nel  principio  delia  dedica- 
toria . 


(j>  Veggafì  la  lettera,  concui  il  Tasso  ringra- 
zia il  Sig.  Alberto  Parnu  per  quefto  dono  . Opcr . 
Yol.  IX.  pag.  47*. 

U)  Si  trova  in  iftampa  il  ragguaglio  delle  fefle 
celebrate  in  Firenze  per  tale  occafionc  . cd  c lavo* 
ro  del  noflro  buon  Battano  de'  Rodi  > che  vi  sfo- 
derò turca  la  fua  sfoggi  ita  eloquenza.  Eccone  il 
titolo  ; Deferitone  del  magni fi centi fimo  Appara - 
to  , e de  moravi  gli  ofi  Intermedi  fatti  per  la  Com- 
media rappre fintata  in  Firen\e  nelle  fcìicijime 
None  degl'  iUufriJf.  td  EccelUntiJf  Signori , il 
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ccvuta  dal  Duca  Aifonfo  con  quell'  onore  , e con  quelle  di’rao- 
fìrazioni  , che  ben  fi  convenivano  a così  gran  Principefia , e tan- 
to fua  congiunta  (i)  . Il  Tasso,  che  teneva  con  D.  Cefare  molta 
fervitù  , c eh’  era  dal  medefimo  riguardato  con  particolare  amo- 
revolezza , non  mancò  di  onorar  quelle  nozze  con  alcuni  fuoi 
leggiadri  ed  ingegnofi  componimenti  (2)  , non  fenza  fperanza  , 
che  fe  nella  venuta  a Ferrara  della  Duchefia  Margherita  ebbe  già 
la  difgrazia  d’efiere  imprigionato  , all’  arrivo  di  quella  novella 
fpofa  dovefie  finalmente  eiler  pollo  in  libertà  . Egli  veramente  , 
così  da  Donna  Virginia.,  come  dal  Principe  fuo  marito  ricevette 
divelli  favori  , ed  una  quali  certa  promelTa  della  fua  liberazio- 
ne, per  arra  della, quale  ebbe  la  grazia  di  poter  bene  fpeffo  u~ 
feire , e di  andar  vilìtando  , come  defiderava  , le  Chiefe  ne’  gior- 
.ni  di  Quarelima  (3) . Dovette  poi  Don  Cefare  portarli  a Roma  in 
quella  primavera  per  affari  molto  rilevanti  ; ficchè  le  fperanze 
del  povero  Tasso  andarono  a vuoto  anche  quella  volta  con  infi- 
nito fuo  rammarico  , e con  non  lieve  difeapito  della  fua  fanità  . 
Perciocché  alle  antiche  fue  indifpofizioni  s’era  anche  aggiunta 
lafnoja  Ji  uno  fpirito  folletto,  che  fieramente  lo  inquietava, ro- 
vinandogli ogni  cofa , rubandogli  e denari  e robe , e facendogli 
fparire  , fecondo  eh’  egli  afferma , perfino  le  vivande  d’innanzi  agli 
occhi  ; cofa  llrana  veramente  , ma  che  peravventura  potrebbe 
eflere  fiata  o artificio  di  qualche  furfante  , oppure  effetto  della 
fua  fconvolta  fantafia  . Ecco  ciò  , eh’  egli  ne  fcrifle  al  Cataneo  fuo' 
vecchio  amico  (4)  : Il  Fratello  del  R.  Licino  m'ha  portato  due  lettere 
di  V.  S.  , ma  l’wia  e fparita  dapoi  eh’  io  l’ho  letta  , e credo  che  fe  l’ab- 
bia portata  il  Folletto  ; perchè  } quella  , nella  quale  Jt  parlava  di  lui  : 
e quejìo  è un  di  qut’  miracoli  , eh'  io  ho  veduto  affai  fpejfo  nello  Speda - 
le.  Laonde  fon  certo,  che  fan  fatti  da  qualche  Mago , e n’ho  molti  al- 
tri argomenti  ; ina  particolarmente  d’un  pane  toltomi  dinnanzi  viabil- 
mente a ventitré  ore , d’un  piatto  di  frutti  toltomi  dinnanzi  l’altro  gior- 
no , 


Sig.Don  Cefored'Fjte,  e la  Sie.  Donna  Virgi- 
li*, Medici  . In  Virente  appreso  Giorgio  Ma- 
rtfeotti  l'anno  'ite.  in  4.  Bafiiano  de'  Rolli  do- 
di,a quella  fua  Dclcrizione  ali  Illufoìjf.  ed  Ec- 
celtentijf.  Sig.  Donno  Aifonfo  a" Elie  fuo  Signore 
con  lettera  de'  WS.  Febbraio  Ij8f.  ab  inearn.  11 
Tasso  medefimo  la  menzione  della  magnificen- 
za , con  che  :i  Gran  Duca  onorò  quelle  nozze  , 
dicendo  in  t>  ta  lettera  allo  Hello  D.  Celate 
(Oper.  Voi.  DI.  pag.  117.)  , eh' ci  defiderava  di 
aver  qualche  arte  almeno  delle  fue  divozioni  , 
li  non  i'cbbe  celle  Fejte  belle  , grandi , e Reali  , 
e degne  di  cosi  noti!  Coppia  , e di  quel  gran  Prin- 
cipe , che  polle  onorarla  . 


(0  Oltre  alla  (fretta  parentela  , die  il  Duca 
avea  collo  Spofo  , egli  era  anche  fiato  marito  di 
Donna  Lucrezia  de'  Medici  , Torcila  di  quelli 
Prindpclla . 

(1)  Compofc  il  Tasso  percjucfte  Nozze  una 
bella  Canzone  , che  incomincia  : Ciò  che  morte 
rallenta  Amor  reftringì  t c lèi  Ballate  per  altret- 
tante comparfc  ; i qnai  componimenti  fi  leggono 
a cart.  pi.  e legg.  della  Parte  quinta  delle  ùioje 
di  Rimi  e Profe  del  medefimo  , (lampare  in  Vc- 
ncziaad  iftanza  di  Giulio  Vafalini  idy.in  it. 

()]  Lettera  del  Tasso  a D.  Celare  d' Eli* , 
Opcr.  Voi.  IX.  pag.  118. 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pag.  j4f. 
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no  , che  venne  a vedermi  quel  gentil  giovane  Polacco  , degno  di  tanta, 
maraviglia;  e d alcune  altre  vivande,  delle  quali  altre  volte  e avve- 
nuto il  medefimo  in  tempo  che  alcuno  non  entrava  nella  tuia  ' prigione'; 
d’ttn  pajo  di  guanti  , di  lettere , di  libri  cavati  dalle  caffi  ferrate , e 
trovatili  la  mattina  per  terra,  eJ  alni  non  ho  ritrovati , ni  fi  che  ne 
fa  avvenuto . Ma  quelli  , che  mancano  in  quel  tempo  , eh'  io  fono  ti- 
filo , poffbno  ejfere  fati  tolti  dagli  uomini  , i quali  , coinè  io  credo 
hanno  le  chiavi  di  tutte,  le  mie  cefi;  laonde  io  non  pojfi  difendere  co- 
fa  alcuna  da'  nemici , 0 dal  diavolo  , fe  non  la  volontà  , con  la  quale 
non  confinerei  d’imparar  cofa  da  lui  , 0 da’  faci  figliaci  , ne_  d’avere 
feco  alcuna  famigliarità,  0 co’  fuoi  Maghi  ec.  (1)  < E in  altra  lettera 
al  Cavalier  EneaTaffo  (2) , dopo  d’avergli  detto  , che  infino  allo- 
ra era  flato  afpettando  in  vano  qualche  buon  effetto  de-  fuoi  mi- 
neggi  , e di  quelli  della  Città , profieguè  : Neppttr  ho  -veduto  al- 
cun principio  di  mutazione  in  meglio  ; anzi  le  cofi. peggiorano  molto  : 
perciocché  il  diavolo , col  quale  io  dormiva  e paleggiava  , non  avendo 
potuto  aver  quella  pace  , eh’  et  voleva  meco  , e divenuto  manìfeffo  la- 
dro de’ miei  danari,  e me  gli  toglie  da  dojfo  quando  io  donno,  ed  apre 
le  caffè , eh'  io  non  me  ne  poffo  guardare  . E quantunque . abbia  rubato  \ 
diferetamente , non  mi  fido  che  non  voglia  farlo  del  refio  : peri  mando 
et  V.  S.  l'avvanzo  de'  denari  donatimi  dal  Sig.  Principe  di  Moffetta*,  da  ‘ 
quel  di  Mantova  , dal  Sig.  Paulo  Grillo  (3)  , e dal  Sig.  Marchefi  £Efi ?, 
e fono  in  tutto  ventiquattro  feudi  d'oro  , due  zecchini , .e  quaranta  du- 
cati di  piaflre  , ciafeuna  delle  quali  ne  vai  mezzo  ec.  Prego  V.  S.,che 
m’awifi  d’ averli  ricevuti,  e chefaccia  ufi  do  , perch’io  efea  di  matto 
del  diavolo  co’  miei  libri , e con  le  fcritture , le  quali  non  fitto  piu  fi- 
cure  de  denari  . E fi  la  cofa  non  foffe  certa  , 0 non  foffe  così  grande 
e firaordinaria  , che  doveffe  moverla  a pietà  , moltiplicherei  le  preghie- 
re ; ma  bafta  eh’  io  la  preghi  per  l’intrinfichezza  eh’  e fiata  fra  fuo 
padre  e 7 mio  (4) , per  la  quale  credo , che  non  rifparmierà  alcuna  del- 
le fue  raccomandazioni , che  pojfa  liberarmi  da  quefia  infehc'tjfima  pri- 

B b b pio - 


(1)  In  altra  lettera  al  medefimo  Voi.  IX.  pag. 
* jf.  dice  : Dei  Folletto  voglio  firivcre  alcuna  co- 
fa  ancora  . Il  ladroncello  m'ha  rubati  molti  feudi 
di  moneta  , ne  fo  guanti  pano , perche  non  ne  ten- 
go il  conto  y come  gii  avari  ; ma  forfè  arrivano  a 
Venti  : mi  mette  tutti  i libri  fottofopra  , apre  le 
caffè  , ruba  k chiavi  , eh'  io  non  me  ne  poffo  guar- 
dare . Sono  infelice  d'agni  tempo  , ma  piu  la  not- 
te ; nc  fife  il  mio  male  fia  di  frenefia  , o tf altrùi 
nè  ci  trovo  miglior  rimedio  , che  7 mangiar  mol- 
to , e compiacere  alC  appetito  ter  dormir  ; rofon - 
dameni e . Digiuno  fpejfo  , € fpeffo  > fn\<* digiu- 
no fatto  per  divozione , digiuno  , perchè  finto  lo 
fonico  pieno  $ ma  quelle  volte  non  dormo  • ab- 


biatemi compostone  , e figgiate  eh'  io  fon  mi  fero, ± 
perchè  il  monao  è ingiuflo  . 

li)  Lettere  inedite  pag.  99.  del  mio  MS. 

(p  Quelli  era  fratello  de!  P.  D.  Angelo  , per  di 
cui  inumazione,  come  Cavaliero  fplciidulilmno, 
avea  (ovvtnuto  il  Tasso  di  denari  , c regalatolo 
ancora  d un  belliflìmolmcraldo;  di  clic  T ouqua* 
to  la  menzione  in  diverfe  fuc  lettere  t pirtuo. 
I ir  mente  in  una  allo  follo  Sig. Paolo  Oper.  VoU 
IX.  pag.  ?9i. 

(0  Padre  del  Cav  Enea  fu  il  Conte  Gio.  Jaco- 
po Tallo  , dei  quale  fi  c fetta  piu  volte  menzione 
in  quell'  opera  , c parckolarnwiitc  a vare.  io.  j V 


a 
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girne  . Ma  fenza  quelli  incommodi  edemi  , egli  ne  provava  pe- 
recchi  e di  molto  fieri  nella  fua  perfona  medefima  ; perciocché, 
ficcome  fiegue  a raccontare  nell’  accennata  lettera  al  Cataneo  , ol- 
tre , dice  , qite'  miracoli  del  Folletto  , i quali  fi  potrebbono  numerare 
per  trattenimenti  in  altra  occafione  , vi  fono  molti  fpaventi  notturni  ; 
perche  ejfenda  io  de/lo  , mi  e partito  di  vedere  alcune  fammene  nell ’ 
aria  , ed  alcuna  volta  gli  occhi  mi  fono  fcintillati  in  modo , eh'  io  ho 
temuto  di  perder  la  vi/la  , e me  ne  fono  ufeite  faville  viabilmente  . 
Ho  vjeduto  ancora  nel  mezzo  dello  fparviero  ombre  di  topi , che  per  ra- 
gion naturale  non  potevano  farfi  in  quel  luogo-,  ho  udito  Jlrepiti  fpaven- 
tofì , e fpejfo  negli  orecchi  ho  fentito  fifebi  , tintinni  , campanelle  , e ru- 
more quafi  d'orologi  da  corda  , e fpejfo  e battuta  un  ora  ; e dormendo 
ine  partito , che  mi  fi  butti  un  cavallo  addojfo,  e mi  fon  poi  fentito  alquan- 
to dirotto  : ho  dubitato  del  mal  caduco  , della  gocciola  , della  vifia  : ho 
avuto  dolori  di  tefia,  ma  non  eccejftvi , d'intefiino , di  fianco  , di  cofce , 
di  gambe  , ma  piccioli  : fono  fiato  indebolito  da  vomiti  , da  flujfo  di 
fangue,  da  febbre;  e fra  tanti  terrori,  e tanti  dolori  ni apparve  in  aria 
l'immagine  della  gloriofa  V ergine  col  Figlio  in  braccio , in  un  mezzo  cer- 
chio di  colori  e di  vapori  ; laonde  io  non  debbo  difperar  della  fua  gra- 
zia . E benché  potejfe  facilmente  ejfere  una  fantafia  , perch’  io  fono  fre- 
netico , e quafi  femprt  perturbato  da  varj  fantafmi  , e pieno  di  manin - 
conia  infinita  : nondimeno  per  la  grazia  d’iddio  pojfo  cohibere  alTcn- 
fum  ; la  qual  operazione  e del  favio  , come  piace  a Cicerone  : laonde 
piuttofio  devrei  credere  , che  quello  foffe  un  miracolo  della  Vergine  . 

Ora  vedendo , edere  afTolutamente  imponibile  il  liberarli  da 
tanti  mali , fe  non  gli  veniva  fatto  di  ufeir  finalmente  da  quella 
nojofa  folitudine , e di  poter  alleviare  l’inveterata  fua  melanconia 
con  lieti  e dilettevoli  oggetti , fi  pofe  perciò  a ftringere  più  che 
mai  i fuoi  vecchi  padroni  ed  amici , e a proccurarfi  delle  nuo- 
ve raccomandazioni  cosi  da  Roma  (i) , come  da  Firenze  , da  Man- 
tova , e da  Bergamo , non  ceflando  neppur  in  Ferrara  il  Sig.  Ca- 
millo Albizi  Ambafciator  di  Tofcana  d’infiftere  gagliardamente  per 
la  fua  liberazione  . Siilo  V.  ad  infinuazione  di  Monfig.  Papio  (2)  fi 
degnò  di  parlarne  a D.  Cefare  d’  File , il  quale  ne  fcriflè  poi  al 

Tas- 

(0  Pregò  particolarmente  il  Cataneo  , perchè  ma  al  Sig.  Renato  Caro  pag.  ««.  del  mio  MS.  gli 
ne  ftrigneQc  quanto  poteva  il  piti  il  Cardinal  Al-  dice  : Forte  la  fortuna  dilla  Citta  , nella  quale 
barro  Suo  Signore , dicendogli  itali’  altre  cofe  : O fon  mandate  ( le  lettere  ) darà  tanta  autorità  alle 
Signor  Maurizio  , quando  farà  quel  giorno , ch'io  mie  preghiere  , quanta  arano  aver  le  promtjfc  de’ 
pojfa  refpirare  folto  il  ciclo  aperto , e che  non  mi  Principi  grandi,  e ae'  fupremi , perche  il  Papa 
veda  fempre  un  ufeio  ferrato  davanti  , quando  mi  e'ì  degnato  rCinttrporla  , come  V.  S.  potrà  inten- 
parc  di  aver  iifogno  del  Medico  , o del  Conferò-  dere  da  Monfig.  Papio  . La  lettera  c in  data  de’ 
rei  Oper.  Voi.  lX.  pag.  j f 7.  ig.  Mano  JjM. 

(a)  In  tura  lettela  , che  il  Tasto  scrive  a Ro- 
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Tasso  , confidandolo , c lignificandogli , che  in  breTe  farebbe  fi- 
curamentc  porto  in  libertà  ; onde  Torquato  nel  rifpondergli  a’iS. 
Maggio  di  quell' anno  1586.  (1)  , Defederò  , gli  dice  , la  libertà, 
e il  fuo  ritorno  egualmente  , nel  quale  fiero  di  ejfer  conflato  , poiché 
vuole  eh'  io  le  creda  . Frattanto  cercherò  di  p affare  la  noja  della  pri- 
gione come  pojfo  , non  potendo  come  vorrei . Anzi  poco  dappoi  , che 
mandò  a Don  Cefare  quella  lettera , fembra  che  averte  avuto  tale 
certezza  della  fua  liberazione  , che  fperava  di  poter  venire  in  per- 
fona  a trovarlo  infino  a Roma , fecondocbè  gli  fcrive  a’  27.  dello 
Hello  mefe  di  Maggio  (2)  dicendo  : Quefia  mattina  affetto  , che  il 
Sig.  Antonio  Cefiantino  , Segretario  del  Sig.  Ambafciatore  di  Tofcana  ven- 
ga a trarmi  di  prigione ; e fi  andrò  a definar  fico,  come  io  credo, fie- 
ro che  non  farà  difficile  , che  mi  fa  data  licenza  di  venirmene  a Ro- 
ma , 0 che  in  alcun  modo  mi  fa  fatto  favore  di  poterci  arrivare  . Man- 
do adunque  incontra  a V.  Eccellenza  quefta  lettera , la  quale  non  e ra- 
gionevole , che  mi  porti  alcuno  impedimento  al  feguirla  . lo  fi  , che  in 
lei  e fomma  cortefia , e che  fin  ora  fi  farebbe  moftrata  , fi  quella  ifleffa 
cagione  , che  mi  ir  fiata  freno  nell’  onorarla , non  aveffe  ritardata  V.  Ec- 
cellenza nel  fa  vorirmi  : ma  ormai  e tempo  che  cejfino  quefli  rifietti  dall" 
una  parte  e dall’  altra  , e che  la  fua  amorevolezza  cominci  a difeoprir- 
fi  inficine  colla  mia  divozione  . Egli  è certo  che  queir  ottimo  Signo- 
re non  mena  che  il  Sig.  Don  Alelìandro  fuo  {rateilo  , giovinetto 
di  gentile  e nobiliffima  indole  (3)  , e che  fu  poi  un  grandiflìmo 
Cardinale  , (limavano  infinitamente  il  Tasso  , e gli  erano  quanto 
mai  fi  può  dire  affezionati . Ma  il  Sig.  D.  Cefare  andava  aitai  ri- 
tenuto a fargli  delle  dimoftrazioni  * e ad  impegnarli  troppo  ga- 
gliardamente a di  lui  favore , per  tema  che  il  Duca  non  le  n’o£- 
fènderte  , il  quale  ben  fapeva  eflere  molto  irrefoluto  in  quello 
propofito  per  quei  rifletti  , che  abbiamo  accennato  poc'  anzi  „ 
Tuttavia  al  ritorno  eh’ ei  fece  da  Roma , avendo  da  un  lato  le  rac- 
comandazioni di  Sua  Santità  , e dall'  altro  un  forte  appoggio  nel 
Gran  Duca  fuo  cognato,  e nell’  Ambafciator  Albizi  , che  opera- 
va con  molto  impegno,  ftimò  di  dover  finalmente  deporre  ognit 
riguardo  , e parlarne , come  fece  liberamente  , e con  ogni  elfica- 

B b b 2 eia 


(O  Optr.  Voi  IX.  pag.it». 

(1)  Ivi . 4 

(j)  II  noftro  Poeta  ferine  diverte  Rime  in  lo- 
de , c a contcjnplaxione  di  qucfto  nobiliflimo 
giovinétto  , dalla  cui  bell’  indole  p re  (agiva  in  fm 
d'allora  la  gloriofa  tiufeita,  che  poi  fece  , ficcomc 
fi  può  vedere  principalmente  dal  Sonetto  , die 
incomincia  ; 


Corra  nel  fiore  il  frutto , enei  mattino  ec. 

li  Lihanori  nella  fua  Ferrara  d'oro  Part.I.  pag.io. 
fcrive  , d>e  D.  Àlclfandro  , oltre  la  bellezza  del 
volto  , e leggiadria  della  perfona  , riufeì  tanto 
graziofo  , c tanto  prefio  ad  imparare  tutto  ciò  , 
che  di  nobile  e di  fublimc  gli  era  infognato , die 
facilmente  rapiva  gli  animi  di  cucii  • 
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eia  al  Duca  , il  quale  non  fi  moftrò  punto  alieno  dall’  accorda- 
re al  Tasso  la  grazia,  ogni  qual  volta  fi  folle  potuto  trovare  mo- 
do di  alìicurarfi  da’  rilentimenti  della  fua  penna. La  Duchefla  di 
Mantova  altresi , e il  Principe  Don  Vincenzio  fuo  figliuolo  fcri- 
vevano  al  Duca  lettere  premurofillime  a quello  effetto , follecita- 
ti dall’  affettuofa  attenzione  del  P.  Grillo  , il  quale  non  trafora- 
va di  cogliere  ogni  opportunità , per  ricordare  a que’  Principi  il 
merito  del  Tasso  (i),  e doliate  ne’ loro  animi  qualche  compafi- 
(ione  del  fuo  infeliciflìmo  flato  : ficchè  combattuto  Alfonfo  da 
tante  parti , e ricordevole  ancora  della  promefla  fattane  alla  Cit- 
tà di  Bergamo  , fi  lafciò  intendere  alla  fine , che  l’avrebbe  conce- 
duto al  Principe  di  Mantova  , purché  fi  fofle  obbligato  a tratte- 
nerlo preflo  di  sé  , e ad  averne  la  debita  cuftodia . 

Tra  quello  mezzo  il  povero  Torquato  , come  fe  non  fof- 
fèro  fiate  baflevoli  a renderlo  infelice  l’antiche  fue  infermità  e la 
prigionia,  fu  aflalito  sì  fieramente  da  una  repentina  ed  ardentil- 
fiìma  febbre , che  nei  quarto  giorno  i medici  cominciarono  a te- 
mere , e nel  fettimo  a difperare  affatto  della  fua  vita  (2)  . Per- 
ciocché avvanzandofi  ciafcun  dì  la  violenza  del  male , e feeman- 
dofi  in  un  corpo  già  tanto  fconcertato  le  vitali  e le  naturali  vir- 
tù , pervenne  a tal  debolezza  , che  nè  dava  alcuna  fperanza  di 
poter , contraflando  alla  infermità  , foilevarfi  , nè  avea  forza  dt 
tollerare  verun  medicamento  , onde  poteffe  prendere  ajuto  o vi- 
gore per  difcacciarla . Ora  mentre  ei  fi  trovava  quafi  ridotto  all’ 
eflremo , fi  raccomandò  all’ interceflìone  della  Beatiffima  Vergine 
noflra  Signora , e ciò  con  tanta  fiducia  , e con  una  così  ardente 
divozione  , che  la  pietofa  Vergine  apparfagli  vifibilmente  lo  rifa- 
nò  , e quafi  rifufeitò  in  un  punto  : del  quale  miracolo  , o grazi» 
che  fi  voglia  chiamare , oltre  ai  voti , eh’  egli  fi  portò  a fcioglie- 
tc  ne’  Santuarj  di  Mantova  e di  Loreto  (3)  , abbiamo  una  certifll- 
ma  teflimonianza  tra  le  fue  Rime  in  quello  bel  Sonetto  (4) 

Egra  io  languiva  , e d'alto  f onno  avvìnta 
Ogni  mia  pojjh  avea  d’intorno  al  core  „ 

E pien  d’orrido  gelo  , e pien  d’ardore 

Giacca  con  guancia  di  pallor  dipinta  » Quan^ 

(0  Vegganfi  alcune  lettere  del  Tasso  al  P.  per  la  fua  liberazione . 
grillo  , «"particolarmente  a cari.  44.  57.  e 79.  del  (1)  Manfo  Vita  del  Tasso  pag.  Kf. 

Voi.  IX  II  P.  Grillo  parimente  in  varie  fuc  lette-  ( |)  ~Coe  rientra  al  Llcirto  Opcr.  Voi.  IX.  pag. 
te  avvifa  l'amico  degli  oftùi  .che  andava  facon  J»  Kt. . c in  una  ferina  da  Mantova  a MonAg.  Pa- 
per lui  peg.  n«.  71».  8y«.  e 900.  , e inaflimc  in  pio  il  di  ss.  Febbrajo  Lf>7-  quivi  pa«.  s{i.  dice  t 
una  pag. 899.  lo  adì  ura  del  particolare  gradtmen-  Terrei  .come  oertgrino  jif ti  volentieri  a Loreto  , 
«o  con  eh' il  Principe  avea  ricevuti  alcuni  funi  per  fi  lire  un  mio  vo.o,  e ai  là  a Roma  . 
vcifi  mandatigli , e dell'  impegno , eh-  avea  ptefo  UJ  Opcr.  Voi.  VL  pag.  j 
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Quando  di  luce  incoronata  e cinta , 

E sfavillando  del  divino  ardore , 

MARIA  , pronta  fcendejìi  al  mio  dolore , 
Perche  non  fijfe  l’alma  opprejfa  e vinta . 

E Benedetto  fra  que'  raggi  e lampi 
Vidi  alla  dejìra  tua  , nel  facro  velo 
Scolajìica  fplendea  dall'  altra  parte  (i)  . 

Or  facro  quejìo  core , e qttefle  carte  , 
Mentre  più  bella  io  ti  contemplo  in  cielo  , 
Regina  a Te  , che  mi  rifani  e fcampt , 

Come  altresì  in  un  Madrigale  (a)  , ove  dice  : 

Non  potea  la  natura  e l’arte  ornai 
Più  dare  alcuna  aita 
Alla  mia  fragil  vita  ; 

Quando  a Te  mi  rivolfi , e ’n  Te  fperai . 
Tu  pregajìi  per  me  l’eterno  Figlio  , 
Vergine  gloriofa  , 

Del  mìo  dolor  pietofa  , 

Che  mi  foltrajfe  a si  mortai  perìglio  . ec. 


Intanto  il  Collantini  prevalendoli  della  buona  difpofizione  del 
Duca  C maneggiò  gagliardamente,  perchè  il  Principe  di  Mantova 
chiedelTe  ad  Alfonfo  la  perfona  del  Tasso  con  quelle  condizioni , 
che  potevano  appagar  l’animo  di  Sua  Altezza , vale  a dire  pro- 
mettendo fopra  la  fede  fua  di  tenerlo  preflo  di  sè  in  Mantova  , 
e di  cuftodirlo  in  guifa  , che  non  vi  poteflè  mai  efler  pericolo 
d’alcuna  mala  fatisfazione  . A quello  effetto  lì  valfe  dell’  autori- 
tà dell’  Ambafciator  Albizi  prelìo  Donna  Leonora  de’  Medici  fpofa 
del  Principe , la  quale  a’conforti  ancora  della  DuchelTa  fua  fuoce- 
ra,  che  molto  deliderava  d’aver  Torquato  a quella  Corte  (3) , Tep- 
pe muovere  talmente  l’animo  già  ben  difpollo  del  marito  , che 
fi  rifolfe  al  poilutto  di  condurli  a Ferrara  , e di  ftringere  il  Du- 
ca a cedergliele  a qualunque  patto  . Prefe  dunque  l’opportunità 

' di 


(i)  Il  Tasso  fra  molro  affezionare  alP  Orbine 
Benedettino  , c particolarmente  a,, a Congrega- 
zione Cartinefe  , daia  quale  il  P.  Cnllo  gl’  avra 
prò. curato  l'aggregazione  , o cotn'  clli  .(ir  C igoo 
no  , le  U’.it't  J>-,  l’ofe  . Da  una  lettera  ferina  lai 
Tatto  io  quoto  proposto  ai  tnedefimo  l\  Collo 
t Opir.  Voi.  IX.  pag  io.  ) li  rom.itenJe  .qua  o 
egli  forte  divoro  li  S Urne  lutto . c quanto  lui  le 
tafTe  d'ertere  taronat  lato  a Oio  . c metto  tuia 
buona  .Ita  la  da  fuot  virtuoii  c fauci  Monaci . 


(a)  Oper.  Voi  VI.  pag.  1 67. 

CO  Si  può  v r Icre  in  quello  propofito  una  lette- 
ra lei  Tasso  f ritta  al.a  Duchcrta  di  Min'ova 
Elconoa  l'Autfria  Voi.  IX.  pag.  1 19. . come  un' 
a.tra  .iti  medeiinto  al  P.  Grillo  quivi  pag.  44  ove 
dice,  die  Ipc'ava  , chclaStg.  Óuehtlla  I'  Man- 
lovaavi  tic  t . t Va  rifpnlìa  conforme  a'  (ut  dcli- 
deno  , d o .ale  d muta  .olà  era  maggiore , die 
di  fervue  a sua  i Viuzza  • 
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di  venir  a compiile  anche  a nome  della  Spofa  con  Donna  "Virgi- 
nia fua  zia  (i)  ; e quivi  di  concerto  con  Don  Cefare  , il  quale, 
come  dicemmo,  era  non  meno  di  lui  impegnato  per  ottener  que- 
lla grazia  , fattane  parola  al  Duca  , ed  allicuratolo  che  ne  ter- 
rebbe buona  guardia  , ebbe  non  fenza  difficoltà  il  contento  di 
vederli  alla  fine  compiacciuto  ; il  che  fu  verfo  gli  ultimi  di  Giu- 
gno del  IJ86.  (2).  Non  fe  ne  volle  dar  fubito  la  nuova  a Tor- 
quato feopertamente  , per  timore  , non  la  foverchia  gioja  potef- 
fe  fargli  qualche  nocevole  impreffione  : folo  il  Coftantino  corfe 
tutto  lieto  in  S.  Anna , dicendo  all’  amico  , che  ftefle  pure  di  buon 
animo  , che  fra  quattro  o cinque  giorni  fperava , eh’  egli  uscireb- 
be allòlutamente  da  quel  luogo  ; così  gagliardi  offici  s’erano  già 
fatti  , e fi  facevan  tuttavia  dal  Principe  di  Mantova  a di  lui  fa- 
vore . Stava  intanto  il  povero  Tasso  fofpirando  quello  lieto  mo- 
mento ; onde  in  un  biglietto  , eh’  ei  fcrifle  al  Coftantino  il  dì 
primo  di  Luglio  (3).  gli  dice  : La  cortcfia  di  V.  S.  m'ha  di  manie- 
ra avvezzo  alle  fue  fpeffi  e care  vifite , eh’  io  fono  flato  quafi  tutt  og- 
gi alla  finefìra  , affettando  , ' eh'  ella  veniffe  a vedermi  , e a conciar- 
mi , come  fiole  : ma  non  ejfendo  venuta , per  non  rimanere  affatto  fenza 

con- 


(1)  Qui  il  Minio  , feguito  poi  dall’  Abate  de 
Oliarne; , e dagli  altri  Tuoi  compendiatoti , com- 
mette divertì  sbagli . E prima  diccfF'tr.  del  Taf. 
rag.  1 «7.  « fegg.  ) , che  Don  Viuccnzo  Gonzaga 
Principe  di  Mantova  venne  a Ferrata,  per  trovar- 
li prefente  alle  folcnnillìnic  Fede , che  vi  li  cele- 
bravano nell’  occalione  , che  Don  Cefatc  d'Ede 
vi  condurti  Donna  Virginia  de’  Medici  fua  novel- 
la fpofa  : di  poi , che  quello  Principe  morto  dalla 
tandirtima  dima,  che  nudriva  per  il  Tasso,  c 
alle  intìnuazioni  del  P.  Grillo  allora  Abbate  di 
S.  Benedetto  , cliiefe  in  grazia  al  Duca  Alfonlò 
di  poter  feco  condurre  a Mantova  il  Tasso  : che 
Torquato  ufdtodiS.  Anna  fu  condotto  in  Pa- 
lagio , dove  dette  tutto  quell'  autunno  nelle  fue 
antiche  danze , mentre  durando  tuttavia  le  Fede, 
il  Principe  dimorò  in  Ferrata  , donde  finalmente 
fe  ne  andò  con  lui  medetìmo  a Mantova . Ora  io 
aon  trovo  , che  a Ferrara  G celebrartelo  fede  nel- 
la venuta  di  Donna  Virginia , nè  che  a quelle  in- 
tervenirti il  Principe  di  Mantova  . Trovo  bensì , 
che  Don  Vincenzio  venne  a Ferrara  nella  date 
del  1 ! 8 6,  per  virttare  quella  novella  Spofa , c che 
in  rate  incontro  anche  a fommofla  del  P.  Grillo  , 
il  quale  in  quel  tempo  non  era  che  femplicc  Mo- 
naco , e non  fu  Abbate  che  nel  1 j*8.  , come  fi 
vede  a cart.  147.  delle  fuc  Lettere , chiefc  in  gra- 
zia al  Duca  la  ceffona  del  Tasso  , ed  cbbela  ; né 
è veto  , che  il  Tasso  fi  trattenerti  in  Palagio 
tutto  quell'  autunno  , eflindo  coli  certilfima  , 
clic  il  Principe  fi  patti  da  Ferrara  verfo  la  metà  di 
Luglio  , e condurti  con  fceo  il  noftro  Poeta , il 
quale  arti  »}.  di  detto  mefe  fi  trovava  già  a Man- 
tova , come  fi  vede  dalla  data  d'una  fua  lettera 


ferina  al  Codanrino , che  legge!!  a cari.  480.  del 
Voi.  IX. 

(1)  1!  Tasso  , non  lo  con  qual  fondamento  , 
fino  da'  16.  di  Giugno  di  quell'  anno  fpciava  d ’c  1 - 
fer  podo  fra  pochi  giorni  in  liberta  ; onde  feri- 
vamo al  Licino  , eh'  ci  fupponeva  già  in  Manto- 
va pet  poi  venirfene  a Ferrata  gli  dice  : Sino  al 
vojtro  arrivo  io  mi  tratterrò  , Je  poffò  , in  cape 
della  Sig.  Donna  Ma  f fa,  la  quale  è una  gentihf- 
fima  Jignora  , e nobiiijjima  , come  voi  fapete  ; ma 
io  ho  tante  imperfezioni  di  naeura  e ai  Jureuna  , 
che  non  pojfo  ferverla  , come  farebbe  il  fua  meri- 
ta ec.  mero feordato  dì  pregarvi  , che  bacicfle  le 
mani  in  mio  nome  al  P.  D Angelo  Grillo , al 
quale  ho  canto  obbligo  , quanto  voi  fapete  meglio 
di  molti  . Di  nuovo  fon  rimafo  obblìgaiijfimo  al 
Sig.  Gio.  Paolo  Olivo , perche  oltre  Capere  mie 
beni  fimo  legate  , me  n'ha  donate  alcune  altre  f 
dal  volto  , e dagli  atti  , e dalle  parole  di  quel  li- 
beralijjìmo  Gentiluomo  ho  potuto  comprendere  , 
eh'  egli  fa  un  altro  Sig.  Paolo  Grillo . Piaccia  a 
Dio  , cn  io  goffa  moflrargti  il  buon  animo  , eh'  io 
ho  d'onorario  ; e quanto  io  fa  veritieri  e fnctro 
gentiluomo  , e lontano  da  tutti  gìir.  gannì , e da 
tutte  le  fodi  , e da  tutte  le  doppiere  ; epartico- 
tormente  quanto  io  faccia  proftjfto.it  d" tjjer  grato 
a chi  rìconofce  in  quefto  modo  la  virtù  mia  . Cre- 
do , eh'  almeno  portetele  lettere  di  cavar  tutti  è 
miei  libri  , e non  potendogli  portar  più  oltre  ,gli 
porteremo  in  cafa  della  Sig.  Donna  Marfifa  . Ve- 
nite dunque  fenra  indugio  a eonfolarmi  . Opct. 
Voi.  IX.  pag.  i7<-  Della  Sig.  Donna  Marfila  da 
Elle  vegga!»  qui  addietro  pag.  lo*,  c HO. 

(j)  Opcr.  Voi,  IX.  pag.  47y. 
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eonfolazione  , vengo  io  a vifitar  lei  con  quefia  mici , e 7 Sig.  Amba  [da- 
tore coll'  inchiufo  Sonetto  , fcritto  con  mano  tremante  , e forfè  in  modo  , 
eh’  egli  avrà  poco  minor  fatica  a leggerlo  di  quella  , c’ho  avuta  io  a feri- 
verlo  . La  fera  dell»  3.  di  quel  mefe  fu  il  Principe  a vlfitare  il 
Tasso  in  S.  Anna,  e gli  ordinò  alcuni  verfi  fopra  di  un  fuo  fog- 
getto  particolare  . Gli  cfprefTe  in  tale  incontro  la  (lima  , che  fa- 
ceva della  fua  fingolare  virtù,  e promifegli,  che  lo  condurrebbe 
feco  a Mantoya  nel  fuo  ritorno  . Torquato  non  potè  quali  pigliar 
Tonno  in  tutta  quella  notte  per  dcliderio  di  fervir  fubito  il  Prin- 
cipe de’  verfi  raccomandatigli  ; ma  quanto  al  rimanente  , egli  era 
tanto  avvezzo  a vedere  andar  fallite  e le  fperanze  e le  promeffe , 
che  parca  che  ne  ltafle  tuttavia  in  timore  ; onde  nel  mandare  che 
fece  la  mattina  feguente  i verfi  al  Coftantino  , lo  prega  a ricor- 
dare al  Principe  la  grazia  promettagli  tanto  benignamente  , fer- 
vendogli in  quello  modo  (1)  : Il  defiderio , eh'  io  aveva  di  fervire 
il  Serenijf.  Sig.  Principe  di  Mantova  de’  verfi , i quali  jerfera  alla  prt~ 
fenza  di  V.  S.  mi  commandò  ch’io  facejfi  , m’ha  tenuto  defio  quafi  tut- 
ta quefta  notte  ; ne  mai  ho  potuto  prender  fonno  , fin  eh’  io  non  avejfi 
fatto  il  parto  , 0 l’aborto  eh’  egli  fi  fia  , il  quale  mando  inchiufo  nella 
lettera  , eh’  io  ferivo  a Sua  Altezza  . Prego  V.  S.  a prefentarglielo  , t le 
ricordi  la  grazia  tanto  benignamente  promejfami  , di  condurmi  con  ejfo 
lei  nel  fuo  ritorno  a Mantova , perche  nim  altra  in  quefio  tempo  può  , 
fe  non  rendermi  lieto  , almeno  feemare  la  ima  continova  malinconia  : e 
viva  lieta  . Di  S.  Anna  il  4.  di  Luglio  del  r$;8 6. 

Il  Principe  gradì  non  meno  la  prontezza  del  Poeta , che  la 

Dualità  del  componimento,  eh’ erano  due  belliffime  ottave  fopra 
i una  Donna'  armata  (2)  ; e perciò  pregato  nuovamente  dal  Co- 
ftantino  non  volle  indugiar  più  a lungo  a confolare  il  povero 
Tasso  ; e così  fatti  pervenire  gli  ordini  del  Duca  al  nuovo  Prio- 
re dello  Spedale  , eh  era  il  Sig.  Giovambatilla  Vincenzi  (3)  , man- 
dò in  compagnia  del  Coftantino  il  Sig.  Guido  Gonzaga  fuo  gen- 
tiluomo a cavarlo  di  prigione , e a metterlo  finalmente  in  liber- 
tà (4) . Torqjjato  ne  provò  quell’  allegrezza  , che  poteva  capire 
in  un  animo  già  indebolito  da  tante  infermità  , e da  così  gravi 

e sì 


, <l)  iTipiff.  4*0. 

(t)  Coti  U lettera  accennata  al  Prìncipe  di 
Mantova,  come  i verfi  del  Tasso  fi  poflono  ve- 
dere a rate,  fu  e 6 j.  del  Voi.  X.  delle  Tue  Opere . 
Quelle  ottave  cominciano  : 

Amor , cantra  coflti , cht’n  treccia  tn  gonna 
S'arma  , e t'accampa , t i faci  guerrieri  ac- 
coglie cs. 


(j)  Quelli  fucceffe  ad  Agoflino  Molli  nel  go- 
verno dello  Spedale  di  S.  Anna  , acme  fi  vede  da 
varie  Icttcte  del  Tasso  , e particolarmente  pag. 
<4.  e i jo.  dei  VoL  IX. 

(4)  Per  quello  il  Tasso  in  una  lettera  inedita 
a V intento  Reggio  Cancelliere  del  Duca  di  Man- 
tova pag.  iiy.  del  mio  MS.  chiama  il  Sig.  Guido 
GoDtaga  fuo  Liberatore  .Quanto  al  Coftantino 
ìa  altra  lettera  a Crilloforo  Tallo  ( Opti.  Voi. 
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e sì  continuiate  difgrazie  . La  fua  liberazione  fuccefle  alli  f.  o al- 
li  6.  di  Luglio  del  detto  anno  i , giacché  da  una  lettera  da  lui 
fcritta  alla  Gran  Diichelfa  di  Tofcana  (i)  fi  vede,  che  alli  io.  di 
quel  mele  egli  era  già  libero  , e ciò  dopo  lette  anni , due  meli , 
e qualche  giorno  d’infelice  e miferabile  prigionia  (2)  . Quel  po- 
co tempo  che  fi  trattenne  a Ferrara  prima  della  partenza  del 
Principe  fuo  liberatore  , fe  ne  (lette  quafi  Tempre  col  Aio  Co- 
llantino  predo  l’Ambafciator  Albizi , e pareva  che  non  fi  curafi* 
fe  nè  di  vifitare  altrui  , nè  d’elTerc  vifitato  , tanto  era  adombra- 
to e rillucco  d’ogni  cofa  . Non  ebbe  nè  anco  l’avvertenza  di 
dare  qualche  buon  fello  alle  fue  robe  , e particolarmente  ai  li- 
bri , e alle  fcritture  ; poiché  in  luogo  di  mandare  innanzi  le  co- 
fe  più  importanti  , ne  lafciò  parte  in  S.  Anna  (3) , parte  predo 
il  Sig.  Borfo  Argenti  (4) , e parte  predo  l'Ambafciator  di  Tofca- 
na . Ebbe  in  animo  bensì  di  depofitare  in  cafa  di  Vincenzo  Mal- 
piglio fuo  amico  , Teforiere  del  Duca  , e gentiluomo  eruditiffi- 
mo  ($) , due  gran  cade  di  libri  , una  valigia  , ed  una  cafiettina 
di  cipreflo  , ov’  erano  alcune  fcritture  , che  molto  gl’ importava- 
no ; ma  fembra  che  no’l  facedè  altrimente,  non  trovando  io  ve.* 
runa  traccia , che  quelle  cade  gli  fodero  poi  mandare  a Manto- 
va dai  Malpiglio , e parendomi  anzi  di  poter  ritrarre  da  una  fua 
lettera  (6)  , che  elle  fi  rimanedero  in  S.  Anna  in  potere  del  Prio- 
re , donde  non  le  ricuperò  che  dopo  varj  meli  , e con  grandidi- 
mo dento,  mediante  il  favore  del  Sig.  Don  Cefarc  , e l'amorevole 
attenzione  del  Cavalier  Pignata  fuo  gentiluomo  (7)  . 

Par- 

IX.  pag.  ! ^8.  ) dice:  Il  Sig.  Antonio  Cofiantìno  amato  e celebrato  da!  Tasso  perle  file  ottime 
l quel  gentiluomo  dell'  Ambafciator  di  To/cana , qualità  , c per  quelle  de!  Sig.  Gio.  Lorenzo  fuo 
che  mi  cavò  di  prigione  , o almeno  fu  cagioni  figliuolo  , giovane  yirtuoli (fimo  , c di  gcnrilillimi 
eh'  io  dufeifi»  dopo  molti  anni  , che  s'era  trattato  cofhimi  j ai  che  può  vederli  l argo  mento  premef- 
in  vano  quefto  negozio  . £ in  altra  al  P.  Gio.  Bati*  fo  da  Marcantonio  Poppa  al  Dialogo  del  noftro 
fta  da  Lugo  quivi  pag.  179.  dice  : Del  mio  fiato  Aurore  intitolato  11  Malpiglio  fecondo  , ovvero 
potrà  V r.  avere  informazione  dal  portatore  di  del  / uggir  la  Moltitudini  pag.  1(1.  del  Voi.  1. 
quefta  9 che  farà  il  Sig.  Antonio  Cofi  uncini , il  dell*  Opere  Poftu  me  del  lasso  . Che  poi  Toa- 
quali  mi  cavo  di  prigione . guato  penfaflc  di  deportare  prcfTo  di  lui  le  ro- 

(0  Opcr.  Voi.  IX  pag.  \o  •.  be , che  dette  abbiamo  , ecco  dò  che  gli  dice  in 

(0  Tanto  è appunto  lo  fpazio  che  il  povero  una  fua  lettera  (Oper.  Vol.IX.  pag.  457.)  « lo  la 
Tasso  fu  ritenuto  prigione , computandoli  dall’  prego  , che  mandi  M.  Aleffandro  fuo  agente  per 
Aprile  del  1779. , che  vi  fu  pofto  , al  Luglio  del  la  valigia  , e per  la  cafiettina  di  ciprejfa  , ntllt 
1 f %6. , ne!  quale  ne  fu  cavato  . Onde  s’inganna  il  quali  fino  alcuni  libri , ed  alcune  fcritture , chi 
Manto  nell'  affé  mure  Vie.  del  Tass.  pag.  177. , m importano  motto  . Ma  oltre  quefto  vorrei  man • 
che  vi  tifile  nove  anni  , c molto  più  s'mganna  darle  quafi  per  un  pegno  due  caffè  grandi  piene  di 
Ciò.  Imperiali  , che  nel  fuo  Muf  Hi  fior.  rag.  libri , nclCuna  delle  quali  * un  facchetio  contren - 
1 u.  dice  annis  undecim.  Anche  il  Baruftàldi  Uif-  tafei  feudi  di  moneta  . E perche , mi  potrebbono 
fert.  ae  Poet.Ferr.  pag.  fcguendoil  Manto  b/[ fognare  danari  , ed  io  non  voglio  portare  addof 
dice  , che  fu  remiro  prigione  fere  per  novenntum  . fi  così  gran  viluppo  , la  nrceo  ancora  , che  m'ac • 
CO  Lettera  a D.  Cefire  dF.fie  Opcr.  Voi.  IX.  comodi  di  venticinque  feudi  d'oro  , e dun  paio 
pag.  1 io.  , cd  altra  al  V.  Grillo  quivi  pag.  64.  di  ungheri . 

(+)  Lettera  .7  D.  Cefare d'Efte  . Opcr.  Voi.  IX.  (<0  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  no. 

. MI»  ^7)  Vc^ganfi  le  lettere  di  ringrg7Ìamento , ebe 

W Quefto  Gentiluomo  Lucdicfc  fu  molto  fcrivc  il  Tasso  a quefto  Cavaliere  Oper.  Voi » 
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Partì  dunque  Torchiato  da  Ferrara  in  compagnia  del  Prin- 
cipe, fenza  aver  prima  potuto  baciar  la  mano  ai  Duca  Alfonfo  (1), 
cofa  che  fortemente  lo  agitò  , parendogli  di  reftar  tuttavia  in  dif- 
grazia  di  Sua  Altezza . Pure  al  giugnere  che  fece  a Mantova,  fu- 
rono tali  e sì  onorevoli  le  accoglienze , che  vi  ricevette  da  tut- 
ta la  Corte  , e particolarmente  dalla  giovane  Principefla  Donna 
Leonora  de'  Medici  (a)  ; eh’  egli  fi  fentì  raflerenar  tutto  , e co- 
minciò ad  obbliare  in  parte  le  paffete  difavventure  , e l’avvilimen- 
to , in  cui  era  fiato  tenuto  per  tanti  anni  a grandiflìmo  torto  . li 
Duca  Guglielmo  , eh’  era  uno  de’  più  favj  e valorofi  Principi  del 
fuo  tempo  , gradì  moltifiimo  , che  il  figliuolo  avefle  prefo  a pro- 
teggere e a favorire  queft’  uomo  Angolare  dopo  tante  infelicità  ; 
e però  diede  ordine  incontanente  , eh’  ei  fofle  provveduto  di  ftan- 
ze  in  Palazzo  , e fornito  di  tutto  quel , che  gli  poteva  bifognar# 
per  fervizio  della  perfona  , e per  commodo  della  vita . 11  Princi- 

Ee  lo  fece  veftire  riccamente  , e come  fi  conveniva  alla  fua  no- 
iltà , e trovo  , che  frali’  altre  robe  gli  donò  un  bellilììmo  giub- 
bone , ed  un  pajo  di  calze  d’ormefino  tutte  odorate  (3) . Era  il 
Tasso  lietiflimo  di  quelli  favori  ; e volle  perciò  fubito  ragguagliar- 
ne con  fue  lettere  gli  amici  . Scrivendo  al  Licino  (4)  dice  : Io  fo- 
no in  Mantova  , alloggiato  dal  Serenijf.  Sig.  Principe  , e fervilo  da'  fuoi 
fervitori  , coni  io  medefimo  avrei  faputo  eleggere  ; e nel  rimanente  ac- 
carezzato , come  aS.  A.  t piacciuto  . Qttì  ci  fono  buone  carni , buoni 
frutti  , ottimo  pane  , vini  piccanti  e rafpanti , come  piacevano  a mio 
padre  , e buoni  pefei  ancora  , e falva  ticine  ; e fopratutto  buon  aria  , 
ma  forfè  in  Bergamo  è migliore . Al  Cofiantino  poi  fpiega  più  chia- 
ramente la  fua  contentezza , lignificandogli  (5) , che  in  Mantova 
avea  trovata  così  bella  ftanza , e così  libera , che  non  penfava  di 
partirne  . E in  altra  lettera  al  medefimo  (6)  dice  : Io  mi  fermerò 
in  Mantova , perche  la  fianza  e beltijfma , e ri  Sig.  Principe  e corte - 

C c c fiffi- 


IX.  rag.  )pd.  e ftgg.  Quelle  robe  poi  confitte- 
Tino  , oltre  le  feti tvui  e , -e  gtan  numero  di  libri  , 
in  alcuni  arazzi  , corami  , ledie , peltri , c divertì 

S ladri , e fra  quelli  un  bei  ritratto  di  fuo  padre , 
c mollo  gli  premerà  . Sopra  tutto  egli  faceva 
iftanza  pei  riavere  que'  libri , ne'  quali  avea  fatto 
molte  podille  i perche  . dice  , non  mi  farebbe  tan- 
to grave  di  ricomprarti,  beiuài  io  Jia  poveri  fimo, 
quanto  di  rileggerli . 

(1)  Di  ciò  li  duole  il  Tasso  in  una  fua  lettera 
a Ù.  Cefare  cCEfte  Opcr  Voi.  IX.  pag.  I jo.  , e in 
un'  altra  a Monjìg.  Già.  Angtlo  P apio  quivi  pag. 
»fl. 

(1)  Tra  lecortcfi  efprediorii,  die  fece  al  Tas- 
so la  Principelfa  di  Mantova  , una  fi  fu  il  chia- 
ma rio  Padre  delle  Accademie , t delle  belle  lette- 


re  ( Opcr.  Voi.  IX.  pag.  100.  ) . Gli  di iTc  ancora  , 
che  avendo  bifogno  d'alcuna  colà  , lo  facefic  pu- 
re intendere  a lei , che  arerebbe  dato  gli  ordini 
opportuni,  perche  fubito  ne  folTe  fervito  . Quivi 
Pag-  f(.  E in  fatti  lo  Ceca  provvedete  d’alcuni  li- 
bri , clic  gli  occorrevano  pel  compimento  della 
fua  Tragedia  , come  fi  vede  da  una  lettera  di  lui 
nel  citato  Volume  pag.  47. 
m(S)  Lettera  inedita  al  Licino  pag.  nf.  del  mio 

(4)  Optr.  Voi.  IX.  pag.  i<f.  E quivi  in  un'altra 
tetterà  allo  Hello  Licino  dice  : Il  Sig.  Principe 
ha  fatto  molto',  m ha  liberato  , m'ha  alloggiato  » 
m'ha  fatto  veftire  , mi  fa  fervi  re  cc. 

(t)  Opcr.  VoL  IX.  va-  481. 

{<)  Quivi  pag.481. 
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fijjìmo  ; ed  io  fpero  di  godervi  tutta  quefia  fiate  , e quefio  vento  an- 
cora . Quanto  a’Miniftri  di  quella  Corte , egli  era  già  da  qualche 
anno  amiciffimo  di  Marcello  Donati  (i)  primo  Segretario  , e Con- 
figìiere  del  Duca , gentiluomo  di  molta  probità , e di  non  mino- 
re dottrina  (2)  : in  quello  incontro  poi  fece  conofcenza  con  An- 
nibaie Jppoliti  (3),  e con  AfcanioMori  da  Ceno;  i quali  elfendo 
coltilììmi  letterati , e il  Mori  anche  buon  profatorc  , e poeta  di 
qualche  grido  (4) , fi  recarono  a grande  ventura  di  poter  fervire 
il  Tasso  in  ogni  fua  occorrenza  , vifitandolo  frequentemente  , e 
procurandogli  da  que’  Principi  tutti  i mezzi  poflibili  per  la  quie- 
te de’  fuoi  lludj , e per  l’acquifto  della  primiera  fanità  , eh’  era 
I’udìco  oggetto  de’ fuoi  preienti  delìderj.  Mi  parrebbe,  dice  fcri- 
vendo  a Maurizio  Cataneo  ($),  che’ l Medico  feendefie  dal  cielo  per 
mia  fallite , fe  mi  fanajfe  il  corpo  , tranqnillajfe  l'animo  , e diminuijfe 
le  occupazioni  ; e vo  immaginando  , che  quefio  pojfa  efiere  il  Sig.  Gio. 
Batifia  Cavallara,  medico  eccellentijfimo  e cortefijjìmo  parimente  ; il  qua- 
le vorrei  che  fiffe  lodato  non  da  me  fidamente  , ma  da  tutti  i miei  ami- 
ci. Quello  valente  Medico  perla  llima,  che  faceva  del  Tasso,  gli 
avea  mandato  infino  a Ferrara  un  alberello  di  cedri  canditi  delicati^ 
fimi  (6)  , affine  di  confortargli  lo  ftomaco  guallo  , e che  naufeava. 
ogni  maniera  di  cibo  . Ora  perchè  Torquato  più  d’ogn’altro  in- 
commodo  fi  doleva  della  memoria  molto  infievolita  , il  Cavalla- 
ra gli  ordinò  alcune  pillole  contro  l’oblivione  , delle  quali  fece 
ufo  con  grandiffima  diligenza  (7)  . Avea  però  bifogno  di  maggio- 
ri rimedj  c più  efficaci  per  ricuperar,  s’era  mai  poffibile , l’inte- 
ra fua  fanità  . Il  Medico  averebbe  voluto  , eh’  ei  fubito  fi  folle 
alToggettato  ad  una  purga  rigorofa  ; ma  Torquato  per  non  in- 
terrompere i diporti  dell’ autunno,  che  (limava  giovevolillimi  alla 
fua  fiera  melanconia , ed  anche  perchè  avea  naturalmente  molta 
avverfione  ad  ogni  medicamento , amò  meglio  di  differirla  fino  a 
primavera  . Peraltro  il  fuo  (lato  era  affai  deplorabile  , fecondo- 
chè  fi  vede  dalla  deferizione  , eh’  egli  medefimo  ne  fa  all’  amico 
Cavallara  (8)  dicendo:  Sono  infermo,  come  V.S.fia,  di  quella  infer- 
mi- 


ci) Di  alcune  lettere  ferme  dii  Tasso  a que- 
llo valentuomo  Halle  prigioni  «li  S.  Anna , fi  ve- 
lie l'amiciria  , die  avea  con  lui  prima  della  Tua 
venuta  a Mantova.  Optr.  Voi.  IX  pag  ;io. 

(1)  Delle  cariche  foftenute  da  Marci  ilo  Dona- 
ti alia  Corte  di  Mantova  . come  pure  della  fua 
dottrina , ede‘  fuoi  nobiliflimi fetitei , veggafi  il 
Ch.  Sig.  Cav.  Tirabofclii , che  ne  tratta  compiu- 
tamente al  l’olito  a eart.  114.  c fegg.  del  tomo  fe- 
condo della  tua  biblioteca  Moài-.eft  . 

(i)  Lettere  del  Tasso  alllppoiiti . Opcr.  Voi. 


IX.  pag.  8j.  e fegg. 

(4)  Tasi.  leu.  ad  u4 fiottio  Mori . quivi  pag. 
44.  c fegg. , c Cimiamo  Ghilini  Teatro  d'Uomini 
Letterati . Voi.  I.  pag.  11. 

(f)  Opcr.  Voi.  IX.  pag. J41. 

(A)  Tasso  lettera  al  Cavallara.  Opcr.  VoL 
IX.  pag.  157. 

(7)  Lo  ilcflo  leu.  ad  jt/lanio  Mori  ,e  al  Ca- 
vallaro . quivi  pag.  98.  e iti. 

(»)  Oper.  Voi.  IX..  pag.  tj8. 
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fttìù  , eh’  io  portai  a Mantova  affai  nojofa  , alla  quale  la  libertà  e 
d'alcuno  atteggiamento  , e oltre  quefio  non  mi  pare  di  trovarne  alcun 
altro  . Ma  il  maggior  di  tutti  gli  altri  mali , e ’l  piu  fpiacevole  mi  par 
la  frenejìa  ; perche  fempre  fon  perturbato  da  molti  penfieri  nojofi  , e mol- 
te immaginazioni , e da  molti  fantafmi  . Colla  frenejìa  e congiunta  una 
debolezza  di  memoria  grande  : però  prego  V.  Ecc.  , che  nelle  pillole  , 
eh'  ordinerà  per  me  , abbia  riguardo  all’  uno  e all'  altro  male  partico- 
larmente , e penfì  di  confortar  la  memoria  , perche  farà  operazione  de- 
gna della  fila  eccellenza  > e della  nofra  amicizia  , e mi  obbligherà  per- 
petuamente . Sarebbe  forfè  anche  neceffario,  ch'io  mi  cavaffi  fingile , e 
che  io  mi  faceffi  far  qualche  cauterio  , perche  fe  ne  ferrato  uno  eh’  io 
aveva  , e non  era  anche  bajlevole  . Torno  a replicar  quello  , eh’  una 
volta  le  ho  fritto  ; chi  congìungeffe  infieme  tutti  gli  obblighi  del  mon- 
do , come  fi  ponno  i grani  nel  mucchio  , non  fi  potrebbono  agguagliare 
a quello  della  fallite  ricuperata  ec.  Faccia  , eh’  io  ne  fenta  in  qualche  mo- 
do il  giovamento  , eh’  io  ne  fpero  , e che  mi  promette  la  ftta  eccellen- 
za , la  qual  non  ebbe  mai  occafione  di  mofìrarfi  con  maggior  lode  , ben- 
ché n abbia  avute  molte  di  farfi  conofcerc  con  maggior  utile  . 

Ad  onta  di  così  gravi  incommodi , e sì  nojofi  , non  lafcia- 
va  quell’  uomo  inftancabile  di  attendere  continuamente  a’fuoi  llu- 
dj  , correggendo  ed  ampliando  l’opere  già  fcritte , e componen- 
done di  nuove  . Egli  fece  in  quello  tempo  molte  mutazioni , e di 
molta  importanza  (i)  ne’ Dialoghi  del  Meffagero  , della  Nobiltà  , c 
della  Dignità  , poiché  allora  avea  molti  libri , e quando  da  pri- 
ma fcrifle  quelle  operette,  non  ne  avea  quali  niuno  ; nè  la  fua 
memoria  alTai  indebolita  dalle  infermità  e dalle  difgrazie  aveagli 
potuto  fervire  abbaftanza  . E fu  in  quel  torno  medefimo  , che 
confultato  d’ordine  di  Francefco  Maria  II.  della  Rovere  Duca  d’Ur- 
bino  dal  Sig.  Giulio  Giordani  Pefarefe  Segretario  e Configliere  di 
quel  Principe  intorno  al  dubbio  : Qual  fia  migliore  la  Repubblica 
c ’l  Principato  , che  vogliam  dirlo  , perfetto  e non  durabile  , o 7 men 
perfetta  , che  poffa  lungamente  confervarfi  ; e intorno  alla  magnifica 
rifpofla  data  dallo  Sperone  , qual  era  , che  dalC  operazione  , non  dal 
tempo  fi  mifura  la  nojìra  felicità , e eh’  egli  averebbe  anzi  tolto  vive- 
re un  giorno  , com  uomo  , che  cento  anni  come  bruto  , come  fierpo  , o co- 
me  fa  fio  ; egli  fcriffè  al  medefimo  Giordani  quella  celebre  Lette- 
ra Politica , la  quale  fecondochè  fcrive  il  Foppa  (2) , piacque  co- 

C c c 2 tan- 

t 

(1  ) lettera  aScipion  Gonzaga,  nello  ftcfTo  Ae\V  Opere  non  piu  ftampate  del Sig.  Tos^vato 
Volume  pag.  414.  T.tssa  cc.  In  Roma  MDCLXf^I-  per  Giriamo 

II)  Nel  l'argomento  di  lui  premetto  l quelli  Dragonàelli  in  4.  La  lettera  c in  diti  di  Miri  CO- 
lisliiliuiM  lettera  pag.  471.  del  Volume  piimo  va  ilio,  di  Settembre  nss. 
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tanto  al  Duca  di  sì  fatte  materie  intendentiflìmo  ; che  Iettala  più 
volte  , la  volle  confortare  tra  le  fue  fcritture  più  (limate  ; e ap- 
punto dalla  famofa  Libreria  d’Urbino  l'ebbe  il  Foppa  per  pubbli- 
carla, come  fece  * trall’  Opere  non  più  ftampate  del  nollro  Au- 
tore (i)  . E questa  lettera  fu  fcritta  dal  Tasso  nel  Settembre  di 
quell’  anno  1 58  6.  Nell’  Ottobre  poi  , per  cattivarli  maggiormen- 
te la  grazia  dà  qUe’  SerenilT.  Principi , e particolarmente  del  Du- 
ca Guglielrrjo  ; al  quale  per  la  fua  infermità  non  avea  peranco 
potuto  avere  un  commodo  accedo,  fi  pofe  a ralfettare  e a com- 
pire il  P oema  del  Floridante , lafciato  già  imperfetto  da  fuo  Padre . 
La  favola  di  quell’ opera  non  era  veramente  che  un  epifodio  deli’ 
Amtuiigi  (a)  , abbellito  però  , ed  ampliato  in  guifa  , che  veniva 
a formare  da  sè  un  vago  e dilettevol*  Poema  . Torquato  ne  ac- 
corciò l’idea  (3)  , vi  riempì  diverfi  vuoti , che  v’erano  , v’aggiun- 
fe  da  venticinque  ftanze  in  lode  di  molte  valorofe  donne,  e cor- 
xeffe  ed  adornò  il  rimanente  per  modo , che  potè  con  onor  fuo 
e del  Padre  (4)  comparir  indi  a pochi  meli  alla  luce , mercè  l’af- 
fettuofa  diligenza  del  fuo  amico  Collantini , il  quale  ornatolo  di 
argomenti  lo  fece  a fue  fpefe  (lampare  in  Bologna  per  AlelTandro 
Benacci  in  4.  (5) . La  lettera,  con  cui  Torqjmto  indirizza  que- 
llo Poema  al  Duca  Guglielmo  , non  può  edere  nè  più  obbligante  , 
nè  più  giudiziofa,  contenendo  egualmente  e le  lodi  di  quello  li- 
beralilfimo  Principe , e la  gratitudine  di  lui  e del  Padre  verfo  quel- 
la Sereniflìma  Cala  . 

Nel  tempo  medefimo  ad  infinuazione  della  giovane  Princi- 
pelfa  di  Mantova  prefe  il  Tasso  a terminare , o piuttollo  a rifon- 
de- 


te Nell'edizione  Veneta  di  rotte  l'Opttefi 
trota  a cart.  4*;  e fegg.  del  Voi.  IX. 

(xj  Segherai  Vita  di  Bernardo  Tuffo , pre- 
me Ila  al  primo  toluene  delle  Iutiere  del  medefi- 
roo  , ftampate  in  Padova  dal  Cornino  pag.  XI»  Il 
T arto  padre  avea  dato  principio  a quello  Poema 
«1  di  14.  Novembre  l’anno  1 (<1 come  fta  nota- 
to net  fromifpizio  del  MSroriginale  , che  gii  fi 
confcrvava  prerto  il  celebre  Sin.  Apoftolo  Zeno  , 
c che  quivi  viene  riportato  dal  Seghezzi . 

( 1)  Da  una  lettera  inedita  ferina  da  Bernardo 
Tatto  al  figliuolo  li  14.  Decembrc  de]  ijA).  , 
mentre  quelli  era  allo  Studio  di  Bologna  , nella 
quale  gli  di  minuto  conto  del  Floridante  , che 
Allora  (tara  ferivendo  , veggo  , che  l’idea  del  Pa- 
dre era  di  ftenderii  fino  a XXXIV.  Canti;  laddo- 
ve lo  ftampato  non  ne  comprende  che  XIX.  For- 
fè Torquato  troncò  molti  di  que' peni  , che 
già  fi  leggevano  nell'  Amadigi , e eh'  egli  non 
credette  interamente  necclfarj  al  compimento 
della  favola.  , , , 

(4;  11  Calanco  , tic  in  tutte  le  eofe  voleva  ta- 


ro da  zio  al  nollro  povero  Tasso  , fenza  però  ef- 
fesfi  mai  sbracciato  molto  per  toglierlo  d'afranni  > 
lo  avverti , che  badafle  bene  a non  pregiudicare 
colla  pubblicazione  di  un'  opera  imperfetta  alla 
riputazione  del  Padre;  al  che  egli  cifpofe  non  fen- 
za  qualche  rifentimemo  in  quello  modo  : Lo  ri - 
putagion  di  mio  Padre  io  ino  davanti  gli  occhi  , 
e Copra  la  tefla  ; ma  quejlo  nuovo  Poema  non 
gliela  fremerà  , quantunque  non  poffa  accrescerla  , 
ma  farà  qualche  buono  effetto  , e mofirera  a qui- 
fti  Signori  Serenijf.  il  defedino  , c'ho  della  grafia 
loro  . Oper.  Voi.  IX.  pag.  Ui. 

(j)  Il  titolo  i quello  : Il  Fiondanti  del  Sig. 
Bernardo  Tuffo , al  Serenijf.  Sig.  il  Sig.  Gugliel- 
mo Confagli  Duca  di  Mantova  ac.  Con  gli  te- 
gumenti a ciafcun  Canto  del  Sig.Antonio  Coflan- 
tini  nuovamente  Jlampato  . In  Bologna  per  AUJ- 
fandro  Benacci  MDLXXXFU.  in  4.  Fu  lo  «ef- 
fe anno  rillampato  in  Mantova  approdò  Frane»- 
feo  Ofanna  pur  in  4. , e di  nuovo  in  Bologna  ap- 
pretto Giovanni  Rolli  in  S. 
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dere  di  nuovo  la  fua  Tragedia  , la  quale  cominciata  , come  già 
vedemmo  (1),  fino  dal  Gennajo  del  1574.  avea  poi  dovuto  inter- 
rompere quali  fubito  , per  non  difguftare  il  Duca  Alfonfo  , che 
non  gradiva  , eh’  egli  fi  divagale  in  altre  compofizioni  prima 
d’aver  terminato  il  fuo  Poema . Ripigliò  dunque  in  mano  quello 
lavoro  nel  principio  di  Novembre  di  quell’  anno  1 JS6. , e alli  30. 
del  detto  mefe  l’avea  quali  ridotto  a compimento  (2) . Peraltro 

10  trovò  , che  il  povero  Poeta  fianco  di  già , e fpoflato  non  me- 
no per  la  infermità  , che  per  le  tante  e si  continuate  applica- 
zioni, ci  dovette  durare  grandiflìma  fatica  ; poiché  fecondo  ch’egli 
confelfa  ad  Annibaie  lppoliti  (3) , occupato  intorno  al  primo  Co- 
ro di  quefla  Tragedia  , in  molte  ore  della  notte  , eh’  era  flato 
dello  , appena  n’avea  potuto  far  picciola  parte . Ma  ciò  che  può 
parere  flrano , avendo  egli  bifogno  di  un  Euripide , con  tutto  il 
favore  della  Principefla  , che  facealo  liberalmente  provvedere  di 
qualunque  libro  , non  fi  potè  trovar  modo  di  compiacernelo  ; 
ficchi  gli  fu  forza  di  terminar  la  Tragedia  fenza  quello  o ajuto 
o conforto  . Ella  è molto  piacevole  la  doglianza , che  ne  fa  con 
un  Gentiluomo  della  Corte  fuo  confidente  (4)  : Frattanto , dice  , 
attenderò  a finir  lamia  Tragedia,  la  quale  in  vero  mi  tiene  occupato  ; 
e la  finirò  con  due  Sofocli , ma  fenza  l Euripide  ; acciocché  io  pojfa  al- 
meno imparare  con  quefia  occafione  , quanto  fia  utile  , anzi  neceffario  il 
cambio  delle  cofe  , col  quale  fogliam  dare  il  foverchio  , e prender  quel, 
che  ci  manca  . Per  li  14.  diDecembre  aveala  già  compita  , non 
più  come  prima  fotto  il  titolo  di  Galealto  Re  di  Norvegia  , ma 
fiotto  quello  di  Torrismondo  Re  de’  Goti  (5),  cui  avea  creduto  me- 
glio di  prendere  per  protagonifla  della  fua  favola  ; e quel  gior- 
no medefimo  la  fpedì  a Ferrara  al  fuo  Coflantini , affinchè  fecon- 
do la  fperanza  datagli  gliene  facefle  una  bella  copia , degna  d’ef- 
fere  prefentata  alla  PrincipefTa , fua  tanto  cortefe  favoreggiatrice  . 

11  Coflantini  lo  fervi  con  molta  fquifitezza , e con  una  ìollecitu- 
dine  incredibile  ; giacché  per  li  primi  di  Gennajo  gli  avea  già 
rimefla  a Mantova  la  Tragedia  , fcritta  nobiliffimamente  , e fregia- 
ta di  vaghi  e leggiadri  ornamenti  : di  che  il  Tasso  fu  lieto  oltre 

mo- 


to Pag. 184-  , , . 

(»)  Il  Ta»so  medeliroo  m un i lettera  al  Co- 
fiantino  in  data  de'  }•.  Novembre  di  quell'  anno 
( Opcr.  Voi.  IX.  pag,  494.  ) dice  : Iohoquafi  fini- 
ta la  mia  Tragedia  , la  quale  darò  alla  Signora 
Prìncipe  fia  Screnijftma , che  fu  cagione,  ditola 
finifea  . 

u)  Oper.  Voi  IX.  pa*.  87. 

(4)  Opti.  Voi.  IX.  toc.  eie.  , 


(0  Sembra  tirano  , come  in  un  redo  a penna , 
che  fi  trovava  già  predo  Monda.  Mattili  Atcive- 
tcovo  di  Siena  . quella  Tragedia  foflc  intitolata 
Alvida  , la  quale  non  è il  pctfonaggio  principale 
della  favola  ; ficchi  conviene  , clic  un  rotai  tito- 
lo vi  folle  pollo  per  errore  dal  oopilla , vedendo 
introdotta  Alvida  ucila  piima  Scena  a favellare 
colla  nutrice . 
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modo  , e perciò  nel  lignificar  all’  amico  la  ricevuta  di  un  cosi 
caro  dono  (i)  gli  dice  : Ringrazio  V.  S.  quanto  merita  quejìa  bel- 
lijjhna  e graziofijjìma  lettera , colla  quale  farà  aggradita  la  Tragedia 
più  che  von  merita  per  fe  Jìeffa  , o altrettanto  ; e mi  dubito  che  più  di- 
letteranno quejle  belle  miniature  e figurine  , che  così  leggiadramente  or- 
nano il  libro  , che  l'opera  ijìejfa  . In  fatti  Donna  Leonora  rimafe 
tanto  foddisfatta  così  della  compofizione  , come  della  bellifilma 
fcrittura  , che  non  fapca  deporre  quel  volumetto  dalle  mani  ; e 
così  il  Principe , il  quale  volle  fubito  ordinarne  una  copia  per  sè 
ad  un  fuo  cancellicro  (2)  . 11  Tasso  tuttavia  non  era  gran  fat- 
to  contento  di  quella  fua  fatica  ; onde  vi  andò  facendo  di  mano 
in  mano  delle  giunte  e delle  mutazioni  prima  che  fi  rifolvelfe  di 
darla  , come  poi  fece  , alla  llampa . 

Tra  quello  mezzo  Camillo  Albizi  , Ambafciatore  di  Tofca- 
na  alla  Corte  di  Ferrara  , fopraggiunto  da  una  grave  e faftidiofa. 
infermità,  nel  piu  bel  fiore  degli  anni  fi  morì  in  Bologna  (3)  con 
grandiflìmo  dilpiacere  di  chiunque  avea  avuto  l’onor  di  cono- 
fcerlo . Il  Tasso,  che  amava  incredibilmente  quello  Signore  per 
le  fue  fingolari  e nobilifiime  qualità  (4)  » e eh’  era  fiato  altresì 
amato  e favorito  da  lui  quanto  appena  averebbe  faputo  defide- 
rare , ne  provò  quel  rammarico  , che  bene  fi  conveniva  a tanta 
perdita;  il  quale  anche  fe  gli  accrebbe  maggiormente  nell'inten- 
dere  dal  Collantini  la  defolazione  , in  che  li  trovava  la  Signora 
Ambafciatrice  , eh’  era  una  Dama  Tedefca  di  gran  legnaggio  , 
chiamata  Dorotea  Geremia  . Per  disfogare  adunque  il  proprio  do- 
lore , e per  recar  infieme , fe  gli  era  pollìbile  » qualche  confor- 
to a quella  virtuofillìma  Signora  ; ftimò  di  fcriverle  una  lunga 
lettera  confolatoria , ove  con  molta  eloquenza  , e con  tutte  quel- 
le 


(0  Opcr.  Voi.  IX,  pag.  fot. 

(1)  Tallo  lettera  al  Licino  Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  4(9. 

($)  Che  TAmbafciator  Albizi  monile  in  Bolo- 
gna dopo  una  lunga  malattia  , fi  ha  dalla  dedica- 
toria , che  fa  lo  ftampacotc  Giacomo  Vincenzi  al 
Sig.  Antonio  Collamini  del  Segretarb  c del  pri- 
mo volume  delle  Lettere  famigliaci  di  Torquato 
l'afio  da  lui  impicflc  in  Venezia  Tanno  i j88.  in  8. 

(4)  Ecco  la  pittura , che  fa  il  Tasso  mede  fimo 
delle  qualità  di  quello  incomparabile  Cavaliere  : 
Egli  era  , dice,  gentiluomo  mode  (lo  in  [teme  , e 
temperato  , e magnifico  nel  raccogliere  i j orafi  ieri, 
g liberale  nel  donare  avi  r tuo  fi , e magnanimo  neh 
io  (limar fi  degno  degli  onori  che  meritava  , e pru- 
dente nel  fervido  de'jfuoi  Prencipi  , e manfueto 
net  commandare  a j cr\  itori  , e nel  punire  i loro  di- 
fetti , e giujìo  nel  dare  a ciafcuno  il  fuo  ; ma  cor - 
tefijpmo  nel  concedere  agli  amici  quella  parte  de* 


gli  onori  e de'  commodi  , che  parean  dehiù  alta 
Jud  dignità  j la  quale  era  foftenuta  e quafi  accrc - 
f iuta  da  lui  , vita  cavallerefca  tenendo  con  bello , 
c con  piacevole  a f petto  , con  gravità  di  cofiumi  e 
di  parole  , e con  ornata  maniera  . Laonde  quanto 
la  fua  nobiltà  aggiungeva  di  chiare! fa  , e quafi 
di  gloria  alla  fua  per  fona  , tanto  egli  alt  incon- 
tro parca , che  rendere  piu  onorata  la  memoria  de * 
fuoi  maggiori  . Ma  fi opra  tutte  quejle  virtù  , le 
quali  il  facevano  caro  a' Principi  , agli  amici , 
afervitori  , e a tutti  coloro,  erte  di  lui  avevano 
qualche  cognizione  , erano  quelle , che  gli  acouìfla- 
vano  la  grufa  d'iddìo,  io  dico  la  Fede  , la  Pietà, 
e la  Religione . Chi  fu  mai  più  di  lui  relrgiofoì 
Chi  moflrò  mai  nelle  opere  e nelle  parole  d'amar 
più  fonar  di  Dio  , e della  fante  Sede  Apofiolica  ì 
Chi  diede  più  lodevoli  ejfempi  duna  vera  devo - 
fune  ? Lctt.  all*  Arabafciairicc  di  f irciuc  Opcx. 
VoL  JX.  pag.  8. 
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le  ragioni  , che  addur  fi  pofTono  in  un  sì  fatto  argomento  , proc- 
curò  di  fcemarle  il  rammarico  , eh’  ella  provava  in  tanta  dilgra- 
zia  : la  qual  lettera  , ficcome  conteneva  quali  un  compiuto  pa- 
negirico delle  virtù  e de’  meriti  di  un  Cavaliere  e Minillro  tanto 
qualificato;  fu  poi  dalCoftantini  polla  in  fronte  ad  una  Raccol- 
ta di  Rime  di  diverfi  , eh’  egli  fece  {lampare  l’anno  appreflò  in 
Bologna  in  lode  di  detto  Signore  (r) . 

Avea  il  Tasso  , per  compiacere  il  Sig.  Torquato  Rangone  fuo 
amicifiimo  , compollo  un  picciolo  trattato  del  Sea-etario  , nel  qua- 
le febbene  folTero  toccate  giudiziofamente  tutte  le  cofc  pertinen- 
ti a quello  malagevole  officio  ; tuttavia  perchè  la  fua  brevità  avea 
molTo  il  Collantini  a defiderar  qualche  nuovo  difeorfo  intorno  a 
quella  materia  , egli  a contemplazion  dell’  amico  s’era  indotto 
ad  aggiugnervi  un  fecondo  trattato  , ove  fenza  riprovare  peral- 
tro alcuna  delle  cofe  fcritte  nel  primo  , non  facea  che  ampliar- 
le e confermarle  con  nuove  ragioni  ed  efempli  , efcludendo  e 
quali  difcacciando  le  contrarie . Ora  per  dimollrare  a Don  Cefa- 
re  d’Elle  la  fua  riverenza,  e la  gratitudine,  che  nudriva  in  ver- 
fo  d’un  fuo  tanto  amorevole  Protettore  , (limò  di  dedicargli  que- 
lli due  Trattati , ficcome  fece  con  lettera  de’ 17.  Gcnnajo  1587- 
11  Collantini , che  dopo  la  morte  dell’  Ambafciator  Albizi  s’era  da 
Bologna  rellituito  a Ferrara  (2)  , fu  il  mezzo  , di  cui  fi  valfe  il 
Tasso  , per  far  prefentare  a Don  Cefare  la  fua  Operetta , la  qua- 
le fu  tanto  gradita  da  quel  magnanimo  Signore  , che  fubito  ordi- 
nò che  folle  data  alle  (lampe , come  fu  fatto  con  quello  titolo  : 
II  Secretarlo  del  Sig.  TOROfJA  TO  TASSO,  divifo  in  duci  Trattati  . 
AIR  Illuftrijf,  ed  Eccellentijf.  Sig.  Don  Cefare  d’ EJle . In  Ferrara  1 $87. 
appreso  Giulio  Cefare  Cagnacini  e Fratelli  in  8.  (3)  . 

Egli  tuttavia  non  era  molto  foddisfatto  del  fuo  fiato  prefen- 
te  , non  folo  perchè  non  godeva  dell’  intera  fua  libertà  , non  po- 
tendo ufeire  di  Mantova  fenza  licenza  del  Principe  (4)  ; ma  an- 
co- 


(0  Qucflo  volumetto  c intitolato:  Lettera 
Confolatoria  di  Torquato  Tasi,  alla  S.Dorotea 
Geremia  Albini  in  morte  di  Camillo  Albini  fuo 
marito  . Con  alcune  Rime  di  diverfi  . Bologna  per 
Gio.  Rojfi  ifSt.  in  8. Era  però  la  Lettera  dd  Tas- 
so Hata  imprefla  l'anno  innanzi  in  Ferrara  con 
quefto  titolo  : Lettera  Confolatoria  del  Signor 
Torquato  Tasso  alla  molto  111  ufi  re  Signora 
Ambafciatrice  di  Tofcana . In  Ferrara  per  v itto- 
rio  Baldini  Stampator  Ducale  ttSy.  in  11.  Si 
trova  (lampara  ancora  tra  le  Famigfiari  del  Tallo 
lib.  I.  pag.  90.  dell*  edizione  di  Comin  Ventura 
jn  4~  » c a cart,  8.  c fegg.  del  VoL  IX.  di  tutte 
r Opere, 


(i)  Jacopo  Vincenzi  nell’ accennata  dedica  al 
Co  (lamino  dice  , che  dopo  la  morte  dell*  Albizi 
egli  fc  nc  tornò  a Ferrara  , c clic  quivi  ebbe  il  ra- 
nco degli  affari  per  lo  Serenili.  Gran  Duca  di 
Tofcana  Francesco  , quale  fu  da  lui  con  tanto  vi- 
gore d'animo  portato, e con  tanra  prudenza  man- 
tenuto , che  moftrò  in  fiorita  giovanezza  canu- 
tifiìmo  (enfio  . 

(?)  Fu  riftampato  Io  (ledo  anno  pur  in  Ferrara 
da  Vittorio  Baldini  in  ^ c in  Venezia  ad  iftan- 
za  di  Giulio  Va  Cali  ni  infine  delle  Giojc  di  Rime  e 
Profe  del  Tasso  i 587.  in  1 1. 

(4)  Tanto  ferivo  il  Tasso  medefimo  a Giara, 
baùtta  Ideino  Oper.  Voi.  IX.  pag.  174.  : Il  Sere. 
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cora  perchè  gli  parea , che  tutte  !e  fue  fperanze  andaflèro  a ruo- 
to , e che  la  maggior  parte  degli  uomini  e de’  Principi  folle  con- 
giurata a negargli  ogni  debita  foddisfazione  . Increfceagli  ancora 
di  vedere  , eh’  altri  non  facefle  di  lui  quella  ftima , che  gli  era 
dovuta  , ed  ogni  picciolo  dilprezzo  lo  feriva  in  guifa  , che  gli 
faceva  venir  in  odio  le  città  e il  conforzio  degli  uomini  . Non 
fojjo,  ei  dice  fcrivendo  adAfcanio  Mori  (i),  viver  in  città,  ove 
tutti  i nobili  o non  mi  concedano  i primi  luoghi , o almeno  non  fi  con- 
tentino , che  la  cofa  in  quel , che  appartiene  a quejie  ejìeriori  dimojlra - 
zioni , vada  del  pari . Quejìo  e il  mio  umore  , o la  mia  ragione  . E 
certo  egli  non  area  punto  il  torto  nel  pretendere  così  fatti  ri- 
guardi ; perciocché,  lafciando  Ilare,  che  anche  per  chiarezza  di 
iangue  pochi  fe  gli  potean  mettere  innanzi  , era  poi  nel  rima- 
nente tanto  fuperiore  a tutti  , quanto  è cofa  manifefta , che  dei 

}>ari  del  Tasso  non  fe  ne  vede  che  uno  nel  tratto  di  molti  feco- 
i , laddove  degli  altri , come  già  foleva  dire  piacevolmente  Ben- 
venuto Cellini  , fe  ne  ritrovan  dieci  ad  ogni  ufeio . Onde  un  gior- 
no che  fi  fentiva  più  del  folito  opprelfo  dalla  fua  tetra  melan- 
conia , rifpondendo  al  Collantini  (a) , la  mia  infelicità , dice  , e 
tanta  , che  ho  deliberato  di  non  voler  comporre  , finche  il  mondo  non 
fi  penta  di  farmi  tanti  torti , quanti  ricevo  pojfo  dire  ogni  dì  : e fe  non 
pojfo  vivere  altrimente  , farò  tal  rifolutione , che  ognuno  fiupirà  , e mi 
ritirerò  in  un  eremo . 

Alli  3.  di  Gennajo  di  quell’ anno  1 J87.  fu  decapitata  in  Bolo- 
gna una  giovane  per  nome  Ippolita  PalTerotti  infieme  con  un 
fuo  amante  chiamato  Lodovico  , per  aver  porto  il  veleno  al  pro- 
prio genitore  ed  uccifolo . La  beltà  e la  giovanezza  di  que- 
lla mifera , non  meno  che  la  coftanza  e raflegnazione  , con  ch’el- 
la fenza  punto  impallidire  (3)  fi  fece  incontro  al  meritato  fup- 


nif.  Sìg.  Principe  m’ha  quali  liberato  in  quel 
appartiene  a S.  A.  , perdi'  io  pojfo  andar  per 
tutta  Mantova  con  un  fervitore  , eh.'  egli  m'Jla 
dato ; ma  noni  la  prima  libertà  , perdi' io  non 
pojfo  partirmi  , e mutar  paefe  : la  qual  delibera- 
tone i qua  fi  necejfaria  , perche  folto  quejìo  cielo 
non  pojfo  rifanare  . Sono  ancor frenetico  , com'io 
era  in  Ferrara  , ed  ho  tutti  gli  altri  mali  , ojjia 
difetto  dell'  aria  , o de’  vini  , o d’altro . E in  al- 
tra lettera  al  medefimo  pag.  t«o.  dello  (Vello  vo- 
lume  dice  : Della  mia  liberti  non  pojfo  fcrivervi 
altro  di  quel , che  fapete  . lo  pojfo  andar  per  tut- 
ta Mantova  ; ma  non  pojfo  venire  a Bergamo  , 
che  farti  venuto  a goder  la  conversione  degli 
amici , e de’  parenti  per  molti  giorni  , 

(O  Oper.  Voi.  IX.  pag.  «*. 

(a)  Voi.  IX.  pag  !°°- 


(j)  Nella  lettera  premerti  a nome  dello  Stam- 
patore alla  Corona  di  Ferro  e di  Ventno  , ed.  al- 
tre Rime  dell  Accademico  Sfregiato  , pubblicate 
per  la  morte  di  quella  infelice  giovane , vi  11  dice, 
che  il  Poeta  da  altro  non  fu  morto  prima  a cotti- 
por  quelle  Rime , e poi  a pubblicarle  , fe  non  da 
buon  telo  , vedendola  andar  al  tremendo  f-PP li- 
do del  fuo  errore  cosi  intrepidamente , e con  tan- 
ta cojianqa  , che  farebbe fiata  bajìante  a far  fiu- 
pir  tutto  il  mondo  , e a fpetrart  ad  averle  pietà  l 
più  indurati  cuori . In  un  Sonetto  poi , che  fla 
a cart.  li.  di  quello  volumetto  ,.fi  leggono  i ver- 
u feguemi  : 

Giocane  lì  leggiadra  il  collo  ignudo 
Ffpor . fella  mutar  lavorio  e l’ofiro 
Del  bel  volto  , Ardita  al  ferro  crudo  cs* 
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• plìcio , avea  dettata  ne’  petti  de*  riguardanti  tanta  pietà  infieme  * 

1 e tanta  meraviglia,  che  molti  illuttri  Poeti  fi  metterò  a pianger* 

i ne  in  rima  il  cafo  compaflìonevole , e a celebrare  nel  tempo  me- 
li defimo  il  coraggio  e l’inaudita  intrepidezza  di  quella  donzella 

• maravigliofa  (x).  Tra  gli  altri  un  gentiluomo  Bolognefe  , che  vol- 

t le  nafconderfi  fiotto  il  nome  dell’  Accademico  Sfregiato , pubblicò  in 

• tale  occafione  un  volumetto  di  Rime  , dedicandolo  con  una  ono- 

rificentittima  lettera  al  noftro  Tasso  . il  titolo  del  libro  era  il 

E feguente  : Corona  di  Ferro  e di  Veneno  , ed  altre  Rime  dell’  Accademi- 

co Sfregiato  nella  morte  d’ Ippolita  Pajjerotti . Al  Sig.  TORQUATO  TAS- 
!i  • SO  . In  Bologna  per  Aleffandro  Benacci  1 587-  in  4.  Torquato  , a cui 

i*  furono  recati  alcuni  efemplari  di  quell’  opera  per  mezzo  del  Co- 
li llantini  (2)  , rimale  {paventato  dalle  parole  di  Ferro  e di  Vene- 

► no  ; pur  non  laficiò  di  inoltrarne  all’  autore  un  particolare  gradi* 

. mento  , e di  offerirfiegli  ; pregandolo  tuttavia  , che  voleflTe  in  avve- 

nire efercitar  il  fuo  bello  ingegno  in  più  lieto  foggetto  (3)  . Si 
. fece  poi  quell’  anno  in  Mantova  un  bello  e giocondillìmo  Carno- 

; vale.  Il  Tasso  , che,  come  già  vedemmo  , Iblea  prender  mera- 

j vigliofio  piacere  delle  mafichere  , delle  danze , e degli  fpettacoli  , 

, ebbe  campo  di  ricrearli  aliai  , e divertire  con  piacevoli  oggetti 

l la  fu  a turbata  fantafia;  anzi  fecondo  ch’egli  confidò  al  fuo  ami- 

co Licino  , corfe  quali  pericolo  d’innamorarfi  nuovamente , così 
, bella  Dama  e così  valorofa  gli  parve  di  ravvifare  tra  la  fchiera 

di  molte  nobilittimc  Gentildonne  . Qui  fi  fa  , dice  (4)  , un  bellif- 
fimo  Carnovale  , e vi  fono  belliffime  Gentildonne  e leggiadriffime  . Mai 
più  mi  [piacque  di  non  effer  feliciffimo  Poeta  , che  in  quefla  occafione  ; 
e s'io  non  fojfi  riputato  o leggero  nell'  amar  troppo  , 0 incoflante  in  far 
nuova  elezione  , avrei  già  deliberato  dove  collocare  i miei  penfieri  : Ma 
perawentura  troppo  confido  a quefta  lettera  . L’infermità , la  prigio- 
nia , e i tanti  e sì  continuati  infortuni  aveano  talmente  cancella- 
to nel  fuo  animo  ogni  velligio  degli  antichi  amori , che  per  que- 
llo conto  non  fentiva  più  veruna  noja . Solo  , ciò  che  par  che 
accenni  nell’  allegate  parole  , gli  rimaneva  tuttavia  una  grata  ed 
onoratilfima  imprefllone  delle  amabili  qualità  della  Sig.  Lucrezia 
• , D d d Bcn- 

(1)  Ecco  il  front  efpizio  di  quella  Raccolta  ri-  Tasso  . che  ufcì  nella  roedefima  occafione  . e 
portato  dal  Quadrio  acart.  *7».  del  tomo  IL  del-  che  fi  trova  nella  Celti  filma  libreria  del  più  voi- 
fa  Storia  t Ragione  d'ogni  Poe/ia  : Lamento  ed  te  lodato  Sig  Ab.  Niccoli  Rolli . 
oltre  Rime  raccolte  nel compaflionevotc  fuccefo  (l)  Tass.  lettera  alCojlantìni  . Opet.  VoU 
di  dui  infelici  Amanti , Ippolita  e Lodovico  , or  IX,  pag  504. 

mifcramcr.re  decapitati  in  Bologna  alti  j.ai  Gcn-  (t)  Quella  lettera  del  Tasso  all'  Accademico 
*0)0  del  tfSp.  In  Bologna  per  il  Benacci  ip»7.  Sfregiato  fi  trova  alla  pag.  ).  del  YoL  IX. 
in  4.  Prima  , e Seconda  Parte.  Il  Quadrio  però  (4)  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  17S. 
eoo  ebbe  notizia  dell'  altro  libretto  , dedicato  al 
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Bendidio  , e de’  molti  favori  eh’  avea  ricevuti  da  lei  , anche  in 
tempo  delle  fue  difgrazie  ; il  che  egli  efprefle  molto  gentilmen- 
te in  un  Sonetto  indiritto  al  Sig.  Flamminio  Delfino , che  inco- 
mincia : 

Flamminio,  quel  mio  vago  ardente  affetto  (i) . 


Venuta  la  Quarefima  fi  diede  interamente  allo  Audio  della 
Teologia  , e alla  lezione  de’ SS.  Padri , e particolarmente  di  S.  Ago- 
ftino  ; parendogli , che  un  sì  fatto  Audio  gli  folle  per  due  cagio- 
ni neceffariflimo , l’una  acciocché  non  andatfe  al  bujo  per  tutto 
il  cammino  della  fua  vita , e l’altra  per  correggere  le  fue  Opere  . 
Fui , dice  (2)  , femore  Cattolico  , e fono  , e farò  : e feppure  alcuno  ha 
potuto  riprender  la  dottrina  , non  doveva  biafimar  la  volontà  , 0 dubi- 
tarne : e per  l'avvenire  proccurerò , che  l’una  e l’altra  fia  fenza  ripren- 
dane . Piaccia  a Dio  , che  a me  fia  lecito  di  farlo  con  tanta  felicità  , 
con  quanta  già  fperai  (3).  Si  doleva  peraltro  , che  in  mezzo  a que- 
Ae  occupazioni  ei  non  potefie  difenderli  dalla  indiferetezza  e dal- 
la importunità  degli  uomini  , che  non  celiavano  di  dargli  noja 
continuamente  con  diverfe  dimanda  ; nè  fapea  come  liberarli  di 
quella  feccagine,  fe  non  fuggendo  nell’ eremo  , o in  un  deferto; 
poiché  la  Corte  non  era  affai  ficuro  rifugio  , come  non  lo  era 
fiato  lo  Spedale  , nè  Io  firebbono  i Monafieri  : onde  fcrivendo 
in  tale  propofito  al  Cataneo  (4)  dice  fcherzevolmente  : A queflo 
faftidio  non  ci  farebbe  il  miglior  rimedio  d’nn  fervitore  , che  conofcejfe 
a nafo  , come  fi  fanno  i melloni  , gl’  importuni  da’  piacevoli  , e quelli 
efcludejfe  , dicendo , eh’  io  non  fono  in  cafit , ovvero  , eh’  io  fono  occupa- 
to ne’  fervigi  diS.A.i  aprijfe  ancor  tutte  le  mie  lettere  , e mi  f ac  effe 


(1)  Oper.  Voi.  VI.  par.  1«.  L'argomento  di 
anello  Sonetto  , fcconaoclic  lì  legge  nella  tavola 
nelle  Gioje  di  Rime  e Project.,  e ii  fcgutntc  : 
Scrive  ai  Sig.  Flamminio  Delfini  Romano  , di 
confervare  odorata  memoria  della  fua  Donna  , 
Quantunque  pano  ce  [[aie  te  paffioni  amorofe  . Nd 
fecondo  terzetto  tip  rune  il  nome  della  Dorma  , 
dicendo  : 


Ma  fe  gradì  LvcatztA  il  cor  già  fervo  , 
Libero  fami  ancor  quanto  conviene  , 

Aè  fpreqtfi  le  mie  dola  antiche  cianca . 


E non  poteva  intendere  d'altri  , clic  di  Lucrezia 
Bendidio , clic  fu  l'unica  Dama  amata  da  lui  che 
avelie  quello  come  . V.  pag.  ijy.  c fegg.  di  quell' 
opera . 


fai  Lettera  al  Cofiantino  . Oper.  Voi.  IX. 
pai.  J°f- 

(3)  In  più  luoghi  delle  fuc  lettere  fa  menzione 


Tokqcato  dì  libri  Teologici,  c di  SS.  Fadri  pre- 
datigli , o mandatigli  in  dono  da  divelli  amia , e 
particolarmente  dall' Abbate  Tallo  , c da  Vincen- 
zo Fantini  Canonico  della  Cattedrale  di  Ferrara , 
il  primo  de'  quali  gli  donò  la  Teologia  di  S.  Gre- 

forio  NilTcno  ( Voi.  IX.  pag.ta?.  ) , e il  fecondo 
Epitome  grande  dell'  Opere  ai  S.  Affollino  in 
più  ^volumi  ( quivi  pag-avi.)  . Nella  Libreria  de’ 
PP.  Minitlri  degl' Infermi  della  Maddalena  di  Ro- 
ma  li  eonfctva  un  grò  ilo  tomo  di  quell'  Epitome, 
pieno  di  poltillc  originali  del  tiollro  Autore,  don- 
de li  vede  lo  lludio  granHidi mo  , eh'  egli  avea 
fatto  fopra  I Opere  di  quello  gran  Padre  . In  una 
lettera  poi  al  Coilantim  l quivi  pag.  507.  ) inoltra 
d'aver  deliilerio  anche  deli'  Opetc  di  S.  Tommafo 
dicendo:  yorrti  , che  mi  fallerò  donate  l" opere  di 
San  Tommafo  ■ e non  mi  curerei  , che  fojjero 
ujate  : e non  fo  dove  ritrovare  uomo  tante  lite- 
rate  . 

(4)  Oper.  VoL  IX.  pag.  33». 
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filamenti  veder  quelle  , che  fin  mandate  con  qualche  dono  , o con  qual- 
che proniejfa  , o con  qualche  buona  nuova  , i altre  abbruciale  ; e non 
mi  lafciajfe  pervenir  agli  orecchi  mai  novella  di  morte , o d'altra  fcia- 
gura  ; perche  già  m’hanno  ripieno  l’animo  di  maninconia , e gli  orecchi 
di  molte  querele. 

La  primavera  dello  fteffo  anno  fu  invitato  ad  andare  per  al- 
cuni giorni  a Saffuplo  preffo  il  Sig.  Marco  de’ Pii , Signore  genti- 
liflìmo  , e fuo  grandiffimo  amico  . L'invito  gli  fu  fatto  dallo  ftef- 
fo  Principe  di  Mantova  (i)  » pregatone  da  Don  Ferrante  Gonzaga 
Signore  di  Guaftalia , il  quale  pur  vi  fi  dovea  trovare , defidero- 
fo  già  da  molt’  anni  di  godere  della  prefenza  e della  converfa* 
zione  di  un  uomo  tanto  amato  e ftimato  da  lui . Il  Sig.  di  Saffuo- 
lo  mandò  a pofta  Livio  Roveja  fuo  gentiluomo  per  condurnelo  , 
e tenergli  compagnia  (a)  ; ma  la  lolita  infelicità  del  Tasso  fece , 
ch’egli  nel  tempo  appunto,  che  flava  per  montare  in  carrozza, 
foffe  forprefo  dalla  febbre , che  gli  durò  alquanti  giorni  ; ficchè 
non  potè  partire  altamente , nè  godere  di  un  diporto  tanto  op- 
portuno alla  prefente  fua  melanconia . Egli  ne  provò  cosi  gran 
difpiacere , che  non  fe  ne  fapeva  dar  pace  ; q in  una  lettera , che 
fenile  qualche  mefe  dappoi  al  detto  Signore  : Non  fu  mai  febbre , 
dice  (3)  , della  quale  più  defideraffi  d’effer  liberato  , di  quejla  ; ne 
indugio  , che  mi  fpiacejfe  tanto  ; ni  impedimenti , che  tanto  mi  moleflaf- 
fero  -,  ne  occafione , che  più  mi  rincrefceffe  di  perdere  . II  Principe  di 
Mantova  volle  rimediare  in  parte  a quella  difgrazia , conducen- 
dolo feco  a Marmirolo  (4)  , ove  flette  alcuni  giorni  affai  lieta- 
mente in  compagnia  di  molti  Cavalieri , e di  alcune  belle  e gen- 
tiliflime  Dame;  cofa  che  molto  lo  rallegrò.  Quivi  fu  vifitato  da 
Antonio  Beffa  Negrini  , letterato  illuftre  , e Rimatore  di  qualche 
grido  ; il  quale  trovandoli  Vicario  per  lo  Duca  di  Mantova  a Piu- 
bega  (S)  » non  molto  diftante  da  Marmirolo,  corfc  fubito  da  lui 
per  pafeere  gli  occhi  della  villa  di  un  tanto  Epico  , e per  con- 
tettargli  in  perfona  la  riverenza  , che  gli  portava  , e la  meravi- 
glia , che  avea  delle  fue  opere . Il  Tasso  gradì  affai  quella  dimo- 
ttrazione  del  Negrini  ; l’abbracciò  , e lo  accettò  per  amico  ; ed 
avendo  poco  dappoi  ricevuto  in  dono  un  libro  da  elfo  pubbli- 
cato di  frefeo  , eh’  era  II  Caftiglione  , ovvero  dell'  Arme  di  Nobiltà  , 
Dialogo  del  Sig.  Pietro  Grizio  da  fefi  (6)  , accompagnato  da  una 

D d d 2 cor- 

ti) Tass.  Itti,  a Ferrante  Conraga  . Oper.  (4)  Leti,  al  Coftanttno  . Quivi  rag.  tu. 

Voi.  IX.  pag.  141.  _ _ (j)  Mazzuchclli  Scrittori  d'Italia  . Voi,  IL 

(1)  Tasi.  leu.  al  Sig.  Marco  Pio  . Quivi  Pari.  II.  pag.  61;. 
pag-  MS.  .<0  Quello  graziofo  libro  è intitolato  : Il  Ca- 
li) Ivipag.  )i«.  fiigliont , ovvero  itti'  Arme  di  Ntiiltà  , Dialo- 
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cortefiffima  lettera,  egli  nel  ringraziarlo  di  tante  attenzioni  , pa- 
rca , che  non  fapelìe  quali  trovar  parole  atte  a confettargliene 
la  fua  gratitudine.  M'avete,  dice  (i)  , onorato  largamente,  ed  am- 
piamente lodato  , non  offendo  invitato  da  alcuna  lode  datavi  da  me  , 
rie  da  alcuno  onore  : m'avete  prima  vifitato  , e poi  ferino  , non  averi* 
do  ricevute  mie  vifite , ne  lettere  : e m'avete  ancora  fatto  un  graziojò 
dono  , non  avendo  io  che  donarvi  alt  incontro . La  vofira  dunque  i ve- 
ra ecrtejìa  , e vera  liberalità  ; poiché  non  fi  move  per  ifperanza  di  pre- 
mio , che  poffa  ricevere  , ne  per  obbligo  di  ben  fido  , che  abbia  ricevuto . 

Tornato  a Mantova  ebbe  lettere  dal  fecondo  de’ fuoi  nipo- 
ti per  nome  Aleflandro  , nelle  quali  gli  dava  avvifo  , che  tetto 
s’imbarcherebbe  per  Candia  (a)  . Era  al  Tasso  riufeito  due  anni 
innanzi  di  poterlo  collocare  per  paggio  col  Sig.  Odoardo  Farne- 
fe  (3) , mediante  il  favore  del  Duca  Ottavio , e di  Madama  Mar- 
gherita , i quali  colfero  ben  volentieri  queft’  occafione  per  dimo- 
itrargli  la  ftima  , che  faceano  di  lui  (4)  . Ora  febbene  non  gl’in- 
crefceva  , che  ’l  nipote  volefle  divenire  foldato  ; pareagli  tuttavia 
che  fotte  troppo  giovanetto  , o fanciullo  piuttofto  , per  feguire 
una  vita  tanto  faticofa , e piena  di  pericoli  . Nel  Giugno  poi  di 
quello  fletto  anno  1S87.  avendo  il  Principe  rifoluto  di  dare  una 
volta  inlino  a Firenze  , promife  al  Tasso  di  condurlo  in  fua  com- 
pagnia (j)  , di  che  infinitamente  li  rallegrò  , fperando  nel  paf- 
fàr  , eh’  averebbe  fatto  per  Bologna , di  rivedere  diverft  fuoi  ami- 
ci, e tra  gli  altri  il  Coftantini,  e Giulio  Segni , aFirenze  poi  di 
abbracciare  il  fuo  buon  Curzio  Ardizio  , che  da  Mantova  era 
pattato  al  fervigio  di  que’  Principi  . Soprxtutto  defiderava  di  ba- 
ciar le  mani  alla  Sereni ìf  Gran  Duchetta  , la  quale  non  molti  meli 
innanzi  s'era  compìacciuta  di  mandargli  in  dono  parecchi  feu- 
di (6)  , e una  bella  coppa  d’argento  , che  giunta  non  fo  come 
in  mano  dello  Stampatore  Baldini,  avea  dovuto  flentar  molto  per 

po- 

jro  del Signor  Pietro  Grido  da  Jefi . Agl  llhb*  CO  Oper.  Vòt.  IX*  pag.  fai  „ . 

griffi  mi  Signori  Conti  Girolamo  e Paolo  Canof-  (1)  Tass.  leu.  a Scip.  Gonzaga  . Quivi  pag". 
fi  i nuovamente  pofto  in  luce  da  Antonio  Befa  414. 

Nepdni  . In  Mantova  per  Franccjco  Ofanna  (,j)  Tass.  lett,  ad  Odoardo  Fanxcfe  . Quivi 
MÌ)L XXX VI.  in  4.  Tra  i Sonetti  di  varj  lltuftri  pie.  584 

Poeti  , che  vi  fi  premettono  , m lode  deli'  autore  , {4)  Leti,  al  Duca  di  Parma  . Quivi  pag.  i8u 

il  primo  è del ; nottro  Tasso  , indiritto  al  Conte  eli). 

Camillo  Cattigliene  . li  Grizio  prima  di  qucfto  (f ) Ta lett.  a Scip.  Gonzaga  . Opcr.  VcL 
Dialogo  avea  pubblicato  un  Ripretto  della  Sto - IX.  pag.  41;.  , elea . al  Coftantini . Quivi  pag. 
ria  de  Jefi . In  Macerata  per  Sebafli ano  Marcel»  510.  e fi).  * — • 

lini  tjjS.  in  4. , opera  clic  fa  onore  alla  Patria  , (4)  Vcgganfi  le  lettere  , colle  quali  il  Tasso 

c a quefta  nobile  ed  antica  Famiglia  v nella  quale  ringrazia  Ta  Gran  Duchcfla  del  fuo  cortcfc  dono  , 
fiorilce  al  prcfcntc  il  Sig.  Antonio  Grizio , gcir-  c TAmbaiuaioc  Albizi , per  di  cui  mezzo  l avea 
tiluomo  di  beli  libine  lettere  , c mio  dulalLmo  ricevuto  . Oper . Voi.  IX.  pag.  107.  e 304. 
amico  • . 
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potemela  riavere  (1)  . Quella  gita  peraltro  non  ebbe  il  fuo  ef- 
fetto ; perciocché  in  vece  del  viaggio  di  Firenze  convenne  al  Prin- 
cipe intraprenderne  un  altro  verfo  la  Corte  Cefarea  , per  dove 
s’awiò  il  dì  primo  di  Luglio  (2)  con  grandiflimo  difpiacere  del 
Tasso  , che  n rimaneva  in  Mantova  quali  lènza  appoggio  . Pri- 
ma però  della  partenza  del  Principe  eragli  flato  accordato  da  Sua 
Altezza  di  poter  portarli  a Bergamo  per  qualche  mefe , alfine  di 
rivedere  la  patria  e i parenti , e quivi  pubblicare , come  defide- 
rava  , alcune  fue  opere  con  le  belle  (lampe  del  noftro  Cornino 
Ventura  (3)  . Eranfi  impegnati  per  ottenergli  quella  grazia  non 
folo  il  Cavalier  Enea  Tallo  , promogenito  di  quella  Cala  , ma  an- 
cora  il  Cavalier  Girolamo  Solza  , principaliflimo  gentiluomo  di 
Bergamo;  il  quale  per  fuggerimento  di  Torquato  medelimo  s’era 
valuto  del  mezzo  del  Sig.  Tulio  Guerriero  (4)  fuo  parente  , ed 
uno  de’ più  favoriti  cortigiani  del  giovane  Principe.  Intanto  il  Li- 
cino  avea  pubblicati  in  q li  e’ giorni  i di  lui  Difcorfi  dell’  Arte  Poe* 
tica  con  una  raccolta  di  Lettere  fcritte  a diverlì  amici  in  materia 
della  fua  Gerufalemme  (s) . IITasso,  che  averebbe  defiderato  di 
poterli  prima  rivedere  ed  accrefcere,  fi  tenne  molto  offefo  dell* 
editore  (6)  , perchè  fenza  fargliene  alcun  motto  fi  folle  prefa 
tanta  ficurtà  delle  cofe  fue  ; e però  fe  ne  dolfe  gagliardamente 
con  lui  , e col  Patriarca  di  Gerufalemme  , dalle  cui  mani  erano 
ufeiti  (7)  , inoltrando  grandiffimo  difpiacere  , die  follerò  flati 

man- 


^ 0)  Il  Tasso  fcrivendò  al  Coftantini  (otto  il 
dì  9.  Maggio  1^87.  ( Voi.  IX.  pag.  pi.  ) dioc  : 
Ho  grandi  filma  voglia,  di  quella  coppa  <T argento  , 
per  bere  t come  fi  dice  , alla  f unità  della  Gran 
Duchejfa  ; ma  quell'  a fino  dì  rittorio  non  vorrà 
mandar  lami  : ben  cono  fio  io  prima  d' ora  , Qual 
fia  la  fua  natura  . £ in  altra  lettera  de’  13.  acllo 
Aedo  mele  : L'afino  di  Vittorio  non  fi  move  per 
ifpronc  . Io  vorrei  la  tatfa  in  rutti  i modi  : confi - 
gfidtemi  , Sig.  mio  , quel  che  io  debba  fare  , c 
procuratemi  rifpojìa  dal  Sig.  Don  Cefare  . 

(1}  Da  una  lettera  , clic  il  Tasso  ferite  al  Co- 
dammi  l'ultimo  di  Giugno  1 587.  ( Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  fi  j.  ) li  ha-,  clic  il  giorno  apprcilb  il  Princi- 
pe Don  Vincenzo  partiva  per  lfpruch  ; ed  io  , di- 
ce , non  prefentando  il  F/orìdante  al  Sereniamo 
Sì  e.  Duca  » re  fio  fetida  alcuno,  appoggio  ; e forni 
bijògnaffe  cofa  alcuna  fio  non  ho  a chi  dimandarla. 

(3)  IITasso  ferivendo  al  Licino  ( Opcr.  Voi 
IX.  pag.  160.  ) gli  dice  : Dovevate  almeno  proc- 
curare  , che  7 Stg.  fri  fio  foro  firivefft  al  Scrcniff. 
Sig.  Principe  , chiedendogli  grazia  , eh’  io  potejfi 
venire  a Bergamo  , dove  avrei  finito  di  rivedere 
C Opere  mie  , e poi  Cavrefie  potute  dare  alla 
{lampa. E in  altra  lettera  al  mcdcfimo  quivi  p.178. 
dice  ; Mi  piacerebbe  affai  la  fiampa  di  Bergolo  * 


(4)  Torquato  medesimo  ih  una*  lettera  ai' 
Cavalier  Sol^a  Voi.  IX.  ^ag.  4 31.  dice  : Son  co- 
Jlretto  a pregarla  , che  feriva  al  Sig.  Tulio  Guer- 
riero fuo  parente  , acciocchì  dal  Scr.  Sig.  Prin- 
cipe mi  fia  data  licenze  di  venire  a Bergomo  ìn- 
natici  la  fiera  . Ni  uno  viaggio  fu  mai  piu  lunga- 
mente defiderato  di  quefio , a più  lungamente  fa - 
[pirata  invano  cc. 

CfO  Eccone  il  titolo  : Difiorfi  del  Sig:  Tony 
QV.4TO  Tasso  dell*  Arte  Poetica  , ed  in  partico- 
lare del  Poema  Eroico  . Ed  infieme  il  primo  libro, 
delle  Lettere  fcritte  a diverfi  furi  amici  , le  quali 
oltra  la  familiarità  fono  ripiene  di  molti  concet- 
ti ed  avvertimenti  portici  a dichiaratone  d‘ alcu- 
ni luoghi  della  fua  Gtrufdemme  liberata  . Gli 
uni  e Coltre  firitte  net  tempo , ch‘  egli  compofe 
detto  fuo  Poema  . Non  piu  ftampati  . in  F tnnm 
MDLXXXFIl.  ad  infiorila  di  Giulio  Fanali- 
ni Librare  a Ferrara  in  4. 

(6)  Tass.  leu . a Scip.  Gonraga  . Opcr.  Vofe 
IX.  pag.  4if: 

C 7 ) Il  ValTalini  nella  lettera  a’Eettori  preme (Ta 
a qucfti  Difcorli  dice  apertamente  : Una  fot  co- 
pia di  fua  mano  ne  refiò  appreso  un  gentiluomo 
di  valore  ( per  non  dir  Principe  J il  quale  l’ha  te- 
nuta finora  fepolta  f e per  vedermi  così  vago  del* 
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mandati  fuori  tanto  imperfetti , fenza  dedicazione  , e fenz*  altro 
dimoftramento  dell’  antica  fua  fervitù  verfo  di  un  sì  caro  Signo- 
re ed  amico  , com’  era  il  Sig.  Scipion  Gonzaga  (i) . Si  pofe  adun- 
que fubito  intorno  a quelli  Difcorfi , e di  tre  eh’  elfi  erano  , gli 
accrebbe  ed  ampliò  uno  a formarne  fei  libri  , che  poi  furono 
ftampati  in  Napoli  l’anno  r J94.  ad  illanza  di  Paolo  Venturini  in  4. 

Tra  quello  mezzo  egli  fu  onorato  della  vifita  di  due  prima- 
rj  Baroni  Romani , che  furono  li  Sigg.  Bonifazio  ed  Antonio.Cae- 
tani  Principi  di  Sermoneta . Quelli  nobilitimi  e lludiofilfimi  gio- 
vani trovandoli  in  Bologna  prclTo  il  Cardinal  Enrico  loro  zio  , che 
v’era  Legato , vennero  in  gran  defiderio  di  vedere  il  Tasso  , e di 
fentirlo  qualche  poco  ragionare  . Perchè  portatili  fegretamente  a 
Mantova  , e fattili  introdurre  nelle  fue  llanzc  , fenza  altrimente 
palefare  chi  elfi  foflero  , dopo  le  debite  falutazioni  entrarono  con 
lui  in  varj  ragionamenti  alti  e difficili  , e gli  fecero  diverfe  di- 
mande  ; alle  quali  avendo  elio  foddisfatco  in  una  maniera  for- 
prendente,  eglino  lietilfimi  e pieni  di  maraviglia  fe  ne  ritornaro- 
no follecitamente  a Bologna . Di  là  poi  il  Sig.  Antonio  fcrilfe  a 
Torquato  una  compicilfima  lettera  , in  cui  lignificandogli  anche 
a nome  del  fratello  il  piacere  , eh'  amendue  provato  aveano  nel 
conofcerlo  , e nell’  udirlo  così  profondamente  favellare  , gli  efi- 
biva  la  propria  amicizia,  e lo  alficurava  , che  anche  il  Cardina- 
le fuo  zio  facea  di  lui  grandilfima  llima  , ed  avea  dette  in  pub- 
blico molte  onorate  parole  in  fuo  favore  . Gii  mandò  nel  tempo 
medefimo  un  libro  di  Concluiioni  di  varie  feienze,  follenute  da 
elTo  , e dal  fratello  in  quel  celebratilfimo  Studio  . Il  Tasso  gradì 
infinitamente  il  cortefe  officio  di  un  Signore  tanto  qualificato  ; e 
xifpondendogli  fotto  il  dì  ao.  di  Luglio  (2)  dice  : Bajìava  la  co- 
gnizione della  nobiltà  di  V.  S.  IlluJìriJJ'.  a farmele  fervitore  ; ma  ejfen- 
dovifi  aggiunta  quella  della  fua  dottrina  , e della  virtù  , in  me  e ere- 
fiuto  l'obbligo  di  fervida  , benché  pano  mancate  l'occafioni  . Ma  il 
fuo  e flato  artificio  di  non  averfi  voluto  manifejìare  a tempo , la  mia 
fortuna  d'aver  parlato  cosi  arditamente  in  prefenza  di  chi  fa  molto  . 
Perdoni  quejlo  ardire  alla  curiofità  degli  altri  , ed  alla  mia  [empiici- 
ta  . Io  leggendo  le  fue  Conclufioni , e quelle  del  Sig.  fuo  Fratello  ,fe  non 
imparaci  altro  , imparerò  almeno  d’ejfer  più  cauto  per  l'avvenire  ; e non 
è mica  quefla  picchia  cofa  al  Cortigiano  . 

In  quello  tempo  medefimo  fu  il  Tasso  invitato  a legger  l’Eti- 
ca 

la  gloria  di  codi  fatto  Fotta , tha  contentato  dì  (0  T*si.  lett.  a Scip.  Co/if.  loc,  ciu 

farmene  dono  . (i)  Oftr,  Voi.  IX.  pig.  so. 
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c » e la  Poetica  d’Ariftotile  nell’  Accademia  di  Genova  con  quat- 
trocento feudi  d'oro  di  provvifione  ferma  , e con  ifperanza  d'al- 
trettanti ftraordinarj  (1).  Quella  lettura  gli  fu  proccurata  dal  fuo 
buon  amico  P.  D.  Angelo  Grillo  (a)  , e n’ebbe  l’invito  con  una 
onorificentiffima  lettera  del  Sig.  Bartolommeo  dalla  Torre  a nome 
ancora  de’  Sigg.  Niccolò  Spinola  , e Niccolò  Giulliniano,  eh’  erano 
i Prefidenti  di  quell’  Accademia  (3) . Egli  accettò  molto  di  buon 
grado  il  carico  efibitogli  , dandogli  , com’  ei  dice  (4)  , il  cuore 
di  far  le  lezioni  e di  fcriverle  ; ma  della  memoria  non  fapea  quan- 
to fi  potelfe  promettere , s’egli  non  faceva  qualche  miglioramen- 
to . Sperava  nondimeno , che  i rimedj , in  Bergamo  prima , e poi 
in  quella  città  gli  doveflero  giovare  non  poco  . Sollecitò  pertan- 
to il  Cavalier  Tallo  , perchè  fi  compiacefiè  mandare  una  lua  car- 
rozza a prenderlo  infino  a Mantova  (s)  ; il  che  il  Cavaliero  fece 
alfai  prontamente , e lo  fteflo  Licino  volle  venire  in  perfona  a le- 
vamelo, attenzione  , che  obbligò  tanto  l’animo  gentile  del  no- 
ftro  Poeta,  che  gli  condonò  fubito  il  torto  , che  gli  pareva  d’aver 
ricevuto  da  lui  colla  (lampa  de’  fuoi  Difcorfi  , ed  ammifelo  nuo- 
vamente nel  primiero  grado  di  amillà , e d’intrinfichezza  . Giun- 
to a Bergamo  non  fi  potrebbe  fpiegare  la  folla  , che  fubito  gli  fu 
intorno  di  parenti  , di  amici  , e di  ammiratori  del  fuo  nome  , 
vaghi  tutti  di  rivederlo  dopo  tanti  anni , e dopo  tante  e sì  for- 
tunofe  vicende  . Gli  (ledi  clariffimi  Rettori  , eh’  erano  in  quel 
tempo  AlefTandro  Contarmi  Podellà  , e Luigi  Veniero  Capitano  (6) , 
fcefero  fubito  a fargli  vifita  al  palagio  de’  Tallì  in  borgo  Pigno- 
lo ; giacché  il  Veniero  era  fiato  fuo  amicifiìmo  infino  dalla  fan- 
ciullezza (7)  , e il  Contarini  era  quegli  appunto , che  di  Francia 

avea 


(1)  Tasso  hit.  al  Cataneo  . 0°™  pagali*  % 

(1)  Tass.  letu  al  Sig.  Niccolò  Spinola . Quivi 
P*g')8?. 

CO  Gcnziliffima  c la  rifpofta,chc  fece  ìITasso  a 
quello  Sig.  Rarrolommco  dalla  Torte  ; c mi  me- 
raviglio , che  nè  il  Manlo  , nè  ì Tuoi  compendia' 
tori  abbiano  fatea  veruna  menzione  di  un  invito, 
die  pur  era  non  poco  importante  per  la  vita  del 
nollro  Poeta . Ecco  la  lettera  di  Torquato  : Io 
non  afpettava  tanto  onore  dalla  voflrj  Accade- 
mia , quanto  m'ha  fatto , invitandomi  a legger 
I Opere  cCArijlottU  in  Citta  cosi  nobile*  ad  in- 
gegni così  il/ufiri , in  occafione  così  defidtrata  . 
Ma  poiché  la  cortefia  loro  ha  fuperata  la  mia 
e fpett anione  , io  prouurerò  di  foftener  quella  , che 
pojfonc  aver  di  me  ragionevolmente  . Accetto  dun- 
que il  carico  di  leggere  ; e verrò  a far  que fi’ uffi- 
cio quando  effi  vorranno , o quando  io  potrò  . Frat- 
tanto ringrazio  F.  S.  , che  fi  degni  di  ripormi  nel 
numero  de' fuoi  amici , e tutti  quefiì  altri  Signori 


fimilmente,  pregandoli,  che  non  fi pentano  cT a ver- 
mi amato  piu  , eh'  io  non  merito  , o filmato  più 
che  non  vaglio  ,*  e vivano  felici  * Di  Mantova  • 
Op.  VoL  IX.  pae.  iot.^ 

(4)  Leti,  a Maurizio  Cataneo.  Quivi  pag.}6z. 

(f)  Tass.  lettera  al  Licino  . Quivi  pag.  459. 

{6'  Nel  Catalogo  Cronologico  de'  Rettori  di 
Bergomo , cioìdc'  rode  fi  a e Capitani , AJftJfort  „ 
e Luogotenenti  loro  cc.  formato  da  Don  Giovarti - 
batìfia  Angelini  di  detta  Citta  , dall*  anno  r 17 g. 
infino  al  1 74.2.  , c flampato  In  Bergamo  1 74.2. 
per  li  Fratelli  Ro(fi  in  iz.  a carr.  f6.  fi  trova  che 
negli  anni  1 f 86.  e 1 f 87.  v*cra  Podellà  ALESSAN- 
DRO CONTARINI , e Capitano  ALVISE  VE- 
NIERO . 

. (7)  Ycggafi  ciò , che  di  lui  detto  abbiamo  net 
libro  primo  pag.  104.  Egli  era  nipote  de!  celebre 
Domenico  Veniero,  ed  avea  conoiciueo  il  Tasso 
in  Venezia  fino  dal  1 j6o. , c trattatolo  poi  dimc- 
fticamcntc  in  Padova  negli  anni  Tegnenti  „ 
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avea  recati  a Venezia  i due  primi  libri  della  fua  Gerufalemme  tra- 
dotti in  verfo  latino  da  Scipion  Gentili  (i)  ; amendue  poi  erano 
gentiluomini  molto  litterati,  e collidimi  Rimatori  Tofcani  (2)  . li 
Tasso  molto  fi  rallegrò  della  villa  della  fua  nobil  Patria , e delle 
carezze  , e degli  onori  , che  vi  andava  ricevendo  (3)  : ma  per 
l’infermità  fua,  e per  la  troppo  radicata  melanconia  parca,  che 
poco  profittale  delle  cortefie  , e dei  divertimenti , che  gli  veni- 
vano proccurati . Prima  della  fiera , poiché  Torqjjato  arrivò  a Ber- 
gamo verfo  la  fine  di  Luglio , fu  condotto  a diporto  nella  terra 
diZanga  poco  dillante  dalla  città,  dove  la  Cala  Tallì  pofledeva  , 
e pofiiede  tuttavia  alcune  belle  tenute  con  una  villa  affai  deJi- 
ziofa,  ed  ornata  maellrevolmente  di  giardini,  di  viali  , odi  pe- 
fchiere . Quivi  il  Tasso  fi  confortò  affai  , e attefe  a correggere 
e ad  abbellire  la  fua  Tragedia  , che  appunto  avea  portata  l'eco 
con  animo  di  pubblicarla,  come  fece,  per  le  llampe  di  Cornino 
Ventura . Da  Zanga  parimente  fcrifle  al  Cardinale  Albano  (4)  ,■ Ligni- 
ficandogli , eh’  ei  flava  godendo  in  Bergamo  l'ombra  d’una  imma- 
ginata libertà  ; onde  non  era  , nè  poteva  chiamarli  contento  , e 
defiderava  perciò  dopo  tanti  anni  di  prigionia  e di  tenebre  di  ve- 
nirfene  a Roma , dove  averebbe  potuto  vivere  nella  luce  degli  uo- 
mini ; nè  gli  parea  l’Apennino  così  grande  impedimento  , o co- 
sì malagevole  da  efler  fuperato  , come  la  malignità  di  coloro  , 
eh’ erano  invidio!!  della  lua  quiete.  Lo  fupplicava  pertanto,  che 
non  confermile  d’eflerc  più  lungamente  pregato  , non  dovendo 
ivi  poter  più  Ja  volontà , o la  violenza  d’alcuno  , che  l’autorità 
di  S.  S.  Illullrilfima,  da  cui  riconofceva  tutti  i favori,  che  riceve- 
va in  quella  città  , patria  nobiliflima  d’amendue  . 

Egli  s’era  fitto  in  capo  di  venir  a ftarfene  a Roma  colla  fpe- 
ranza , che  per  mezzo  di  Monfig.  Papio  , eh’  era  favoritismo  del 
Papa  e de’Nipoti  (5),  e colla  protezione  del  Cardinal  Albano, 

e del 

care.  no. , c quelle  dell'  litro  a care.  ilo.  c fegg. 

(j)  Quelle  carezze  vengono  accennare  dal 
Tasso  in  diverte  fuc  lettere,  c particolarmente 
in  una  al  P.  O.  Angelo  Grillo  . Oper.  V ol.  IX. 
par.  77. , ed  in  un'  altra  al  Sig.  Paolo  di  lui  fra* 
tei  lo  . Quivi  pag.  190. 

(4)  Opcr.  Voi.  IX.  pag.  no. 

( 0 II  Papio  , oltre  all’ altre  cariche , era  Audi* 
tore  c maclkro  dd  giovinetto  Cardinal  Montalto 
nipote  di  Silfo  V. , e perciò  aliai  caro  al  Papa  , c 
molto  riputato  da  tutta  la  Corte.  Onde  Torqu  a- 
to  in  una  lettera  , che  gli  (crilTc  da  Mantova  li 
XI.  Aprile  di  quell'  anno  If87.  gli  dice  : Se  V . S. 
noti  mi  ama  , quanto  io  onoro  la  fua  virtù  , e ì 
fuoi  meriti  , almeno  vorrei  > che  ingannale  il 


(0  Aldo  il  giovane  nella  lettera  al  Gentili  pre- 
ludia alia  riltampa  , eh'  ei  proccurò  di  quelli 
due  libri  in  Venezia  predo  il  Silicato  l’anno 
l in  4.  dice  : Opti  me  cecidi t , ut  etc,  nobili  fi- 
rn us  vir  Alexander  Contar  enus  . Lutata  Vene - 
tias  cum  clan  f.  huàus  Sereniff.  Reiv.  ad  Chrijìia- 
nijjimum  Regcm  Oratore  Joanne  Mauro  E qui  te 
revertens  , hbros  duos  Solimeydos  de  Torquati 
Tassi  Italicis  a te  exprejfos  fecum  at tuierie . 
V.  pivi  addietro  pag.  374. 

(1)  Alcune  belle  Poclìe  dell'uno  c dell’  altro  lì 
polTono  vedere  nel  libro  fecondo  delle  Rime  di 
diverfi  nobili  Poeti  Tofcani  raccolte  da  M.  Dio- 
nigi Aunagi  . In  Venezia  apprejfo  Lodovico 
Avanzo  MDLXV * in  3.  , quelle  del  primo  a 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO,  401 

e del  Patriarca  Gonzaga  ci  averebbe  potuto  trovare  agevolmente 
qualche  onorato  trattenimento  . Avea  perciò  fino  da  Mantova  fi' 
gnificato  replicatamente  il  fuo  difegno  a tutti  quelli  Signori , rac- 
comandandoli con  molta  ilianza,  e pregandogli  del  loro  favore . 
j.  Il  Cardinal  Albano , a cui  non  pareva  a propofito  , che  il  Tasso 

.(  così  infermo  e mal  ridetto  fe  ne  vernile  fenza  un  ficuro  appog- 

5 gio  a tribolare  in  quella  città  , avea  proccurato  di  dilTuadernelo 

molto  amorevolmente  , configliandolo  a continuare  la  l'uà  fervi- 
? tù  col  Principe  di  Mantova  (1)  , che  tanto  Io  amava,  e faceva  tan- 

ta llima  di  lui  . Anche  Monfig.  Papio  , che  non  averebbe  voluto 
quella  briga,  prima  non  gli  rifpofe  (2)  , poi  follecitato  con  nuo- 
ve lettere  gli  diede  poca  fperanza  di  poterlo  favorire  . Solo  Mon- 
, * fignor  Gonzaga,  che  veramente  amava  il  Tasso , anteponendo  ogni 
privato  incommodo  alla  foddisfazion  dell’  amico  , lodò  cotella  fua 
rifoluzione  , e s’impegnò  ancora  d’ottenergliene  il  permeilo  dal 
Principe:  onde  Torquato  lietiffimo  di  dover  prello  rivedere  un 
fuo  cosi  caro  Signore  , s’andava  immaginando  (3) , e quali  fingen- 
do tra  sè  Hello  quel  piacere  , che  il  Gonzaga  gli  prometteva  , 
protellandofi , che  non  l’avea  fentito  maggiore  d’altra  converfa- 
zione , o d’altri  ragionamenti , che  de’  fuoi . Il  Cataneo , al  quale 
parimente  n’avea  fcritto  , lo  configliò  a non  venire  a Roma  , fe 
non  ci  veniva  con  fua  riputazione  (4)  , il  qual  modo  gli  parea 
molto  difficile  ; poi  vedendolo  troppo  rifoluto  , gli  replicò  con 
qualche  afprezza,  cercando  di  fargli  conofcere,  ch’egli  non  do' 
veva  alTolutamente  abbandonar  quella  Corte  , dov’  era  tanto  ben 
veduto,  per  venire  così  alla  ventura  a cercar  nuovo  trattenimen- 
to in  una  città  piena  di  pretenfori  grandi , e di  grandillìmo  me- 
rito. Quella  cola  piccò  il  Tasso  troppo  fortemente  , onde  rifpon- 
dendogli  (s)  cominciò  la  fua  lettera  in  una  maniera  molto  ri fen- 
tita  dicendo  : Con  /’ ultime  vojìre  lettere , 0 avete  voluto  tentarmi  Hi 
pazienza  , 0 farmi  certo  del  mio  dubbio  , cioè  che  voi  fiate  più  ricor- 
devole deir  offefe  fattemi , eh'  io  delle  ricevute  ; e più  nemico  della  mia 
riputazione,  eh’  io  non  fono  della  bugia,  0 della  calunnia  . Palla  poi 
a ribattere  con  molta  forza  tutti  gli  argomenti  del  Cataneo  , e 
a confermare  con  egual  veemenza  la  fua  rifoluzione  conchiudcn- 

E e e do  : 

mondo  , acciocché  ognuno  erede jfe  dalla  fua  gra-  (ij  Tate.  Itti,  a Giulio  Segni . Oper.  VoL  IX. 

M , dal  favore  , dalla  fervila  , la  quale  ha  con  pug.  ìyq- 

hi.  Sij;.  e co' Nipoti  , io  potefli  promettermi  i piu  (jJ  Tose.  leu.  al  Patr.  di  Gerufal.  Quivi 
cor  teff uffici  , e le  più  efficaci  raccomandazioni . pjg.  41  j. 

Oper.  Vbl.  IX.  pag.  ìji-  (4)  Tute,  lettera  a Maurizio  Calanco  , Opcr, 

(i)  T.ut,  leu.  inedit.  al  Liei  no  » cirt.  io«.  del  Voi.  IX.  pag.  540. 
mio  MS.  (l)  Quivi  pag.  341. 
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do  : Io  non  fono  difpofo  all’  indegnità  in  modo  alcuno  : al  difagio  an- 
drò apparecchiando  l animo  dopo  molti  anni  d'infermità  , perch’  io  non. 
pojfo,  dire  il  capo  ; fe  così  vorrà  la  provvidenza  , che  governa  tutte 
le  cofe  : la  qual  fe  pur  lafcia  alcun  luogo  alla  fortuna  , non  ne  niega. 
alcuno  alla  virtù  . Troppo  liberamente  ho  fritte  quefc  cofe  a K S.  , 
ma  alcune  eran  convenienti  alla  nofra  amicizia  , alla  quale  non  con- 
veniva più  lunga  difimnlazione  ; altre  pojfono  ejfer  così  pazientemente 
afcoltate  dalla  prudenza  Cortigiana  » come  liberamente  fono  fritte  dalla. 
Filo  fife  a . 

Tornato  in  città  prima  del  cominciar  della  Fiera  , la  quale- 
è fenza  alcun  dubbio  una  delle  più  belle  e magnifiche  , che  li 
facciano  in  tutta  Italia  , così  per  la  quantità  e ricchezza  delle  mer- 
ci , come  per  la  folla  de’  mercatanti  e de’  foreftieri  , che  vi  con- 
corrono , provò  non  poco  diletto  nel  mirare  tanta  varietà  di  og- 
getti , e fopratutto  nel  trovarli  la  fera  al  ridotto  di  tante  bellilTì— 
me  Dame,  tra  le  quali  per  leggiadria  , per  vivacità  , c per  avve- 
nentezza  faceva  nobiliffima  comparfa  la  Sig.  Lelia  Agofti  fua  paren- 
te (i)  , maritata  , come  dicemmo,  due  anni  innanzi  al  Sig.  Ercole 
TalTo  . I gentiluomini,  co’ quali  ei  praticò  più  dimellicamente  in 
cotefta  fua  dimora  di  Bergamo  , trovo  , che  furono  oltre  quelli 
diCafaTalTi  (2)  il  Conte  Gio.  Domenico  Albano  (3)  , il  Cavalier 
Girolamo  Solza , il  Conte  Gio.  Paolo  Caleppio  (4)  , li  Cavalieri 
Girolamo  e Giambatifta  Grumelli  , il  Sig.  Marcantonio  Spino  (5)  r 
il  Sig.  Girolamo  Benaglio  (d)  , e ’l  Sig.  Orazio  Lupi  vago  e dolce 
Rimatore  (7)  . Conobbe  ancora  il  Sig.  Crilloforo  Corbelli , dotto 
c cortefifiìmo  gentiluomo,  e poeta  di  molto  merito  , a’ quali  pre- 
gi accoppiando  una  dolcezza  di  tratto,  ed  una  foavità  di  coftu- 
mi  veramente  fingolare  (8) , il  Tasso  prete  ad  amarlo  e a (limar- 


Fi)  Tasi.  Intera  al  Usino  . Oper.  Voi.  IX. 
pag.  itti. 

(i)  Vivcano  allora  in  quella  nobililfima  Cala 
tre  fratelli , il  Cavalier  Enea  , Monlìg.  Criftofò- 
ro  Abarc  , e Arcidiacono  della  Cattedrale  , ed  Er- 
cole . Primogenito  del  Cav.  Enea  era  ik  Cav.  Lu- 
cilio, giovane  fplcndidifiimo  , e di  dolcillime  ma- 
niere j il  quale  venuto  a moire  in  età  aliai  frelca, 
fa  compianto  univcrfalmente  , e celebrato  non 
pure  da  Odotrdo  Micheli  in  un  fuo  dimorfo  , ma 
ancora  da  Publio  Fonrana  iltuftrc  Poeta  latino 
con  alcuni  belliffimi  E fa  me  tri , che  fi  leggono  a 
cart  1 1 delle  fuc  Poche  imprcile  in  Bergamo 
Tanno  I7ft.  in  8. 

(\)  Tass . /eie,  al  Usino,.  Oper.  Voi.  IX.  pag. 
c 174* 

(4)  Ivi  pag.  i<8.  ci 6j, 

Ivi  pag.  171* 


(4)  Ivi  pag.  t£\\  ^ e ....  r- 

(7)  Ivi  pag.  174.  Orazio  Lupi  pubblicò  le  lue* 
Rime  quello  lidio  anno  in  Milano  per  Pacifico 
Ponzio  in  4.  Di  lui  parla  con  molta  lode  il  Calvi 
Sten,  leder,  degli  òsritt.  Berg.  pag.  $z8.  , c il 
Cicfcirabcni  nc‘  Comment.  incorno  alla  Sior.  del- 
la Valg.  Poef.  Voi.  IV.  pag.  no. 

(8)  Il  Guaitavini  negli  Argomenti  ed  Annota- 
rioni  alle  Rime  del  r.  O.  sìngolo  Grillo  dell 
edizione  di  Bergamo  in  4.  loia  in  una  ma- 
niera particolare  quello  noftro  nobile  Cirtaiino  , 
chiamandolo  Gentiluomo  ornato  della  piu  [celta 
e nobile  cognizione  di  beile  lettere  , che  pojjj  aefif 
derarjì  in  un  gentili  fimo  [pirico  ; e per  non  efjer 
manchevole  in  parte  alcuna  , per  quello  ikco. 
a'cojiumi  , di  tanto  amabile  natura  e di  tanta  sor - 
tefia  dotato  , che  il  P.  Crìi  tv  confidava  re  fi  ar gli 
affclio/tatijfimo  , e filmar  molto  il  Juo  valore  nel - 
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10  quanto  fi  conveniva  a tanto  valore  . Tra  quelli  piacevoli  di- 
porti ricevette  una  lettera  del  P.  Grillo  , nella  quale  lo  pregava  a 
follecitare  la  fua  partenza  per  Genova , dicendogli , che  gli  man- 
derebbe  denaro  per  il  viaggio  . Egli  fpedì  fubito  la  lettera  mede- 
fima  al  Sig.  Vincenzo  Reggio  Cancelliero  del  Duca  di  Mantova  (1) 
con  pregarlo  a far  con  Sua  Altezza  quell’  officio  , che  gli  parea 
più  conveniente  , affinthè  poteffie  partire  con  buona  licenza  di 
que’ Principi , e con  qualche  dimoltrazione  della  loro  liberalità. 

11  Reggio  era  amiciffimo  del  P.  Grillo  , e godeva  altresì  tutta  la 
grazia  del  Sovrano,  ficchè  non  v’era  dubbio  , eh’  ci  non  fofTe  per  ' 
ottenergli  quanto  defidcrava  . Ma  poteva  appena  efiergli  giunto 
quello  piego  , che  feguì  inafpettatamente  la  morte  del  Duca  Gu- 
glielmo (2)  , a cui  e (fendo  fucceduto  il  Principe  Vincenzo  ; il  Tas- 
so , per  non  mancare  ad  un  dovere  indifpenfabile  , fi  tenne  ob- 
bligato a portarli  fubito  a Mantova,  e così  lafciata  in  mano  del 
Licino  la  fua  Tragedia,  perchè  la  delie  alle  llampe  , con  fuo  gran 
rincrefcimento  fi  partì  da  Bergamo  il  dì  29.  d’Agolto  (3)  di  quell’ 
anno  1 S87. 

11  Licino  diede  mano  incontanente  all’  edizione  della  Trage- 
dia, e nello  fpazio  di  pochi  giorni  fi  vide  ufeire  alla  luce  in  af- 
fai bella  forma  con  quello  titolo  : II  Re  Torrifmondo  Tragedia  del 
Sig.  TORQUATO  TASSO  al  Sereniff.  Sig.  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca, 
di  Mantova  e di  Monferrato  &c.  In  Bergamo  1587.  per  Cornino  Ventu- 
ra e Compagni  in  4.  La  dedica  , con  cui  il  Tasso  indirizza  al  nuo- 
vo Duca  la  fua  Tragedia  , non  può  efière  più  bella  , nè  più  ap- 
propriata ad  un  magnanimo  giovanetto  , com’  era  quello  virtuo- 
fiìfimo  Principe  . Perciocché  elfendo  la  Tragedia  per  opinione  d’al- 
cuni  componimento  graviffimo , e come  pare  ad  altri , affettuo- 
fiffimo,  dice,  che  per  quelle  due  cagioni  non  poteva  più  conve- 
nevolmente dedicare  il  fuo  Torrifmondo  , che  a Sua  Altezza  , la 
quale  nel  fior  dggli  anni  fuoi  giovenili  dimollrava  una  gravità  di 
collumi  {ingoiare  , e tanta  prudenza  , quanta  appena  fi  poteva 

E e e 2 tro- 


ia  Poe  fi  a Tofcana . Le  Rime  del  Corbelli  fi  veg- 
gono (lampare  tra  quelle  di  di  ver  fi  celebri  Poeti 
raccolte  e polle  in  luce  da  Giambarilti  Licino  . In 
Bergamo  per  Cornino  Ventura  1587.  in  8.  a care, 
jor.  c fcgg. 

(O  Tass.  lettera  a Vìncendo  Reggio  tra  le  ine- 
dite del  inio  MS.  pag.  119. 

(a)  V’c  qualche  difcrcpanza  rra  gli  Storici  in- 
torno al  giorno  dctLa  mone  del  Duca  Guglielmo  . 
Il  Muratori  Anna!,  d' Ical.  lo  dice  morto  ahi  1?. 
di  Ago  Ito  dopo  breve  infermità  di  renella  j altri 
fero  , c ua  quelli  il  Cafcrro  diligcntillìiuo  Cro- 


nologo pongono  la  di  lui  morte  alli  14.  di, detto 
mele;  c quell’  epoca  crcd'  io  che  fia  la  più  vera- 
ce; giacche  fc  quello  Principe  folle  morto alli  1 j., 
il  T asso  non  avrebbe  differito  a portarli  a Man- 
tova lino  alli  19.  , come  fece , mentre  in  due 
giorni  dovea  cflcrglicnc  pervenura  la  nuova  a 
Bergamo  . 

(j)  Il  penultimo  d’Agoflo  dì  quell’  anno  il 
Tasso  fcrivc  da  Mantova  al  Collanti  no  ; Oggi 
tomo  da  Bergamo , dove  perawentura  fi  J lampe - 
rà  lamia  Tragedia  . Opcr.  VoL  IX.  pag.  515, 
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trovare  in  un  Principe  d’età  matura  , e nel  governo  degli  St ad 
efercitatiflìmo  . In  una  coft  fìlamente  , profiegue  a dire  , potrebbe 
alcuno  ejìlmare  eh ’ io  avejjì  avuto  poco  rifguardo  alla  fua  profpera  for- 
tuna ; io  dico  nel  donare  a felicijjimo  Principe  infelicijjtma  compojizione  : 
ih  a le  azioni  de’  miferi  pojfono  ancora  a’ beati  fervire  per  atnmaejìra- 
inento  ; eV.A.  leggendo » o a fiottando  quejìa  favola , troverà  alcune  co- 
fe  da  imitare  , altre  da  febivare , altre  da  lodare , altre  da  riprende- 
re, altre  da  rallegrarfi,  altre  da  contrijlarfi . E potrà  col  firn  gravi  fi 
fimo  giudizio  purgar  in  grtifia  l'animo  , ed  in  guifia  temperar  le  pacio- 
ni , che  l'altrui  dolore  fia  cagione  del  fino  diletto  , e l’imprudenza  degli 
altri  del  fiuo  avvedimento  , e gl*  infòrtunj  della  fua  profperità  . La  Tra- 
gedia per  fa  fama  defl’  Autore  , e per  la  fua  propria  bellezza  eb- 
be fubito  un  incontro  sì  fortunato  , che  in  pochi  mefi  fu  per 
ben  dieci  volte  riftampata  in  diverfe  città  d’Italia  (i)  . Peraltro 
benché  l’azione  fra  paflìonatiffima  , ben  tefTuta  , e ftefa  con  fen- 
tenza  c locuzione  degna  della  maellà  tragica;  ha  tuttavia  alcuni 
piccioli  difetti  (z) , per  cui  viene  da  più  feveri  Critici  (3)  ripu- 
ta- 


(i)  Dal  Settembre  del  1*87.  al  Febbraio  del 
1(88.  fu  il  Torrifmondo  Rampato  due  volte  in 
Bergamo  , due  in  Venezia , unain  Verona  , due 
in  Ferrara,  unain  Mantova  , unain  Bologna  , 
una  in  Genova  , ed  una  in  Torino  , come  li  po- 
trà vedere  nel  Catalogo  dcU'cdizioni  potto  in  fi- 
ne di  quett’  opera . 

<V  I difetti  notati  nclTorrifmondo  particolar- 
mente dal  fiottio  dotti  (limo  Conte  Pietro  dc'Coti- 
ti  di  Calepio  nel  Tuo  Paragone  della  Pocfia  Tra- 
gica d Italia  con  quella  di  Francia  , Rampato  pri- 
ma in  Zurìgo  l'anno  17  ji. , e ri  Rampato  in  Vene- 
via  dal  Zatta  con  giunte  pollame  nel  1770.  in  8. , 
fono  i tegnenti . 1.  Dr  poco  artificio  net  far  deri- 
vare la  peripezia  da  un  metto  , che  fopraggiungc 
a recar  (a  novella  della  morte  del  Re  di  Norve- 
gia ; e nel  far  comparire  talvolta  in  ifeena,  e par- 
tire qualche  perfonaggio  fenza  giutto  morivo  , 
<he  qualifichi  U venuta  o la  partenza  . li.  Di  de- 
coro non  ferva»  nella  Rcina  madre  , la  quale 
per  persuadere  la  figliuola  a maritarli  fi  fa  a rac- 
contarle i pia  -eri  amorose  nel  far  che  la  figliuo- 
la medefima.  dica  ^invidiate  fuor  di  propoUto  la 
force  de*  guerrieri . III.  Di  fconvcncvolczza  nell* 
introdur  Torrifmondo  a defcrivcrc  minutamente 
e con  fbverchio  artificio  una  tcmpctta  di  mare 
nell’  appattionato  racconto  ch'ei  fa  delle  fue  dif- 
avventure  i c nel  troncar  la  compa-flione  in  mez- 
zo al  corfo  coll*  improprietà  di  vari  concedi  Poe- 
tici . IV.  Finalmente  d'invcrofimigliama  nel  pic- 
colo fpazio , eh*  ei  lafcia  di  una  loia  leena  a chi 
dbvea  ire  a chiamar  Frontone  , che  da  più  anni 
*ivca  in  una  ripotta  folitudinc  ; c nell’  introdurre 
una  Cameriera  rr  >ppo  dotta  in  Geografia  nomi- 
nando alcuni  paefi  , de*  quali  ve  tilt  mi  h ne  n te  do- 
lca ignorare  anche  i nomi . Il  Mctattafio  preten- 


de di  più  , che  vi  abbia  poco  ufata  l'arte  di  parla- 
re col  cuore  altrui , arte  , com*  ci  dice  ( così  ai 
Poeta  Tragico  neceffaria  , che  negletta  dal  Gran. 
Torqu  Aiolo  hartforul  fuo  Torrifmondo  tanto» 
inferiore  a fe  ficjfo  , quanto  nell  immortai  fuo 
Goffredo  è fupenore  ad  ogn‘  altro  . Pochi  però* 
per  quanto  io  ttimo  , fi  fottofcrivcraono  a que- 
llo giudizio  , ettendo  la  Tragedia  del  Tasso 
padronati  (Ti  ma  quanto  altra  che  vi  fra  , e veggerw» 
dovifi  maneggiati  tutti  gli  affetti  da  gran  inae- 
ftro,  com*  cgn  era  , febbene  non  con  quella  fve- 
nc  volt  zza  , che  fi  vede  introdotta  ne’  moderni* 
Drammi . 

(j)  Da  una  lettera  del  Tasso  at  Cananeo  ( Op. 
Voi.  IX.  pag.  144.  ) fembra  , che  qucfto  compo- 
nimento non  loddislacctte  pienamente  nc  anco  a 
Monfig.  Gonzaga  , il  quale  peraltro  , rifpcttando- 
troppo  il  giudizio  deli*  autore  , non  ebbe  corag- 
gio di  farglieiie  alcun  motto  . Anche  uno  dc’Cla- 
rillìmi  Rettori  di  Bergamo  , che  penfo  dovette  cf- 
fcrc  Alcttandro  Contarmi  , trovò  che  dire  intor- 
no alla  qualità  del  Protagonifta  , parendogli  per- 
fetta fcclkrata  , c non  punto  atta  a dettar  com- 
paftìonc  ; di  che  avvertito  iLTasso  confidente- 
mente  dal  Licino  , gli  rifpofe  : In  quanto  alf  op- 
postone fatta  alla  Tragedia  dal  Óarijftmo  , ri- 
f pondo  prima  , che  le  Tragedie  prendono  il  tito- 
lo fpejfe  volte  dalle  per/bne  fcelleraie  , che  pan 
pi  incip  ali  , come  Ti  elle  , Medea  , Macareo  » del- 
la quale  ancora  fra'  Greci  fi  fece  Tragedia  : poi  „ 
che  Torrifmondo  non  è per  fona  fi  ellerata  , ni 
malvasia  , ma  colpevole  di  qualche  errore  , per  lo 
quale  f caduto  in  infelicità  ; laonde  per  quella  ca- 
gione ì piìi  aito  a muover  mifericordia  , cne  non 
fino  i buoni  in  tutto , come  infegna  Arifiotilc  me- 
defimo  , Tasi,  loc.  eie.  pag.  457» 
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tata  inferiore  di  perfezione  all*  altre  Opere  del  Tasso  . Contutta- 
ciò  occupa  ben  a ragione  uno  de’ più  dipinti  luoghi  tra  le  Tra- 
gedie Italiane  . IlGualìavini  (1)  la  chiama  belliilìraa  , e tale  , ch’ei 
non  dubita  punto  di  metterla  al  paro  della  più  perfetta  Trage- 
dia de’  Greci  , qual’  è per  comune  giudicio  l'Edippo  Tiranno  di 
Sofocle , affermando  , che  quella  del  Tasso  dopo  tanti  anni  , fe 
non  toglie  lo  fcettro  all’antica,  ri  almeno  [eco  nello  Jìeffo  trono  per 
ugnai  bellezza  e maejìa  riguardevole  s’ajjìde  . Il  Crefcimbeni  dice  (2)  , 
che  il  Torrifmondo  del  Tasso  tra  le  più  fcelte  Tragedie  largamente 
rtfplende  . F Pier  Jacopo  Martelli  confelfa  (3),  che  il  Torrifmon- 
do infino  al  fuo  tempo  ( e perdonategli  pure  la  Sofonisba  del 
Trillino)  otteneva  fe  non  il  primo  , certo  il  più  degno  luogo 
fra  le  Tragedie  Italiane  . Monhg.  Fontanini  poi  trovava  in  quella 
Tragedia  tali  bellezze  e tanta  perfezione,  che  , fecondoch’  egli 
confidò  al  celebre  Magliabechi  (4)  , avea  rifoluto  di  fcrivere  1/ Tor- 
rifmond'o  del  TASSO  illufìrato  ; e con  foccalione  di  inoltrar  l’ar- 
te e la  bellezza  di  quello  Poema,  entrare  a farii  fomigliante  del- 
le altre  migliori  Tragedie  e Commedie  ,.  che  abbiamo  , con  efa- 
minar  anco  quelle  de’ Francelì  ; il  che  tuttavia  , dillratto  da  altre 
più  gravi  occupazioni  r non  efeguì  . Il  Tasso  peraltro  non  fe  ne 
moflrava  troppo  contento  , e perciò  vi  andò  facendo  di  mano 
in  mano  delle  giunte,  e delle  correzioni,  che  poi  fpedi  a Berga- 
mo al  Licino  ricopiate  in  due  fogli  (5)  , con  delìderio-,  che  qui- 
vi lì  riltampalTe  per  la  terza  volta  , ma  in  una  forma  anche  più 
bella  e magnifica  della  prima  , piacendogli  infinitamente  il  ca- 
rattere del  nollro  accurato  Stampatore  Ventura  (6)  . Tuttavia  quell’ 
edizione  non  lì  fece , e le  giunte  e correzioni  fi  rimafero  in  ma- 
no del  Licino  : fe  non  che  di  alcune  fu  fatto  ufo  nella  ftampa  di 
Mantova  dell’  Ofanna  (7) , e d'altre  in  quella  di  Venezia  appref- 


(1}  Nel  belliffimo  argomento  prandio  a que- 
lla Tragedia  nell' edizione  di  Genova  appteflo 
Girolamo  Battoli  1 187.  in  8. 

(r)  Stur.  dilla  rolg.  Potf.  lib  IV.  pag.  444. 
(j)  Nel  Dialogo  intitolato  il  Tasto  o della 
Vanagloria  premetto  al  primo  volume  dell'  Ope- 
re del  mcdelirao  Tasso  dell'  ediz.  di  Venezia 
pag.  XXXIX. 

(4)  Clarorum  Venttorum  ad  Magliabechium 
Epijìoli  Tom.  I.  pag.  lit- 
ri Tass.  hit.  al  Licino  . Oper.  Voi.  IX.  pag. 
*70.  ed  al  Sig.  Criftofìro  Tuffo  quivi  pag.  l+t. 

(«)  Merita  il  nollro  Cornino  Ventura  d'eflere 
annoverato  fenza  contrailo  tra  i più  illullrì  e be- 
nemeriti Stampatori,  ch'abbia  in  qualunque  tem- 
po avuto  l'Italia  , non  folò  per  la  bellezza  de' ca- 
ratteri , con  coi  fece  le  fuc  clcgantic  wtidiflimc 


edizioni  ; ma  ancori  per  I»  (celta  delle  opere  , 
eh' ci  prete  a pubblicare  , ove  inoltrò  non  meno 
varietà  di  dottrina  .che  finezza  di  giudizio  . Ptc- 

fiatillima  trall'  altre  è la  Somma  di  S:  Tomniilo- 
a luì  Rampata  in  diverli  bei  volumi  in  8.  grande: 
cosi  la  Storia  dell' Indie  fama  latinamente  dal 
P.  Malici  . Bella  i ancora  l'edizione  delle  lettere 
Famigliati  del  Tasso  fatta  indile  volumi  ina-. 
Ma  (opta  tutto  d una  bellezza  c nitidezza  fingo- 
latt  e la  Rampa  delle  Rime  del  P.  D.  Angelo  Ciril- 
lo , impecile  parimente  in  due  volumi  in  +.  11  P,. 
Calvi  la  un  degno  elogio  di  quello  dotto  Stampa- 
tore nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittoti  Bcrg.i- 
mafehi  patt.  i.  pag.  IO». 

(7)  Vegga!!  l'annotazione  , che  fa  il  Scgl.cz zìi 
al  luogo  citato  del  Crefcimbeni  Fona  li.  p j . 4 r ^ . 
della  riftatapa  Veneta , ove  fi  tetano  alcuni  palli 
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fo  Fabio  ed  Agoftiu  Zoppini , che  per  mio  avvifo  è la  migliore 
di  tutte . 

Giunto  Torqjjato  a Mantova  trovò  il  Duca  involto  sì  fatta- 
mente negli  affari  di  Stato  , che  appena  ebbe  agio  di  poterfegli 
prefentare-  E per  quella  cagione  reggendoli  poi  quali  efclufo  , 
le  non  dalla  grazia , certo  dalf  amicizia  e dalla  famigliarità  di  pri- 
ma (i) , fece  più  che  mai  rifoluzione  di  prendere  licenza  dal  fer- 
vizio  di  S.  A,  ; e poiché  non  gli  parea  di  poter  accettare  la  con- 
dizione di  Genova  , fe  prima  non  era  ben  rifanato  (2)  , pensò 
di  venirfene  a dirittura  a Roma , con  animo  di  palfar  poi  a Na- 
poli , e a Sorrento  , qualora  l’aria  d’uno  di  quelli  colli  (3)  non 
gli  avelie  giovato  come  fperava . Fece  dunque  fupplicare  il  Du- 
ca a permettergli  di  partire  con  fua  buona  grazia  , prometten- 
do , che  dovunque  portato  li  foffe  , avrebbe  Tempre  dimollrata 
tutta  la  dipendenza  da’  cenni  di  S.  A.  , dalla  quale  , oltre  a tant' 
altri  favori , riconofceva  interamente  la  lua  libertà . 11  Duca  , a 
cui  da  un  lato  pefava  grandemente  il  privarli  di  un  foggetto  tan- 
to lìngolare  , e dall*  altro  vedendolo  così  fìtto  nel  fuo  pcnlìero , 
non  gli  fofferiva  il  cuore  di  contrillarlo  con  un’  efprelfa  negati- 
va , gli  fece  intendere,  ch’egli  veramente  deliderava , chelitrat- 
tenelfe  alla  fua  Corte;  ma  che  peraltro  non  l’averebbe  impedito 
dal  fare  ciò , che  gli  folfe  più  a grado  . Cercò  bensì  di  render- 
gli difficile  l’efecuzione  del  fuo  difegno  , e ciò  col  non  fargli 
fomminiflrare  verun  ajuto  (4)  per  quello  viaggio  : ma  il  Tasso 
non  fomentandoli  punto  per  sì  fatta  difficoltà  , trovò  il  modo 
d’eflere  provveduto  di  denari  da  varj  fuoi  amici  (5);  e così  con 
poca  foddisfazione  del  Duca , e con  difpiacere  delle  due  Princi- 
pefie  fi  partì  alla  volta  di  Roma  il  dìi  9.  d’Ottobre  1587.  * non 

re- 

migliorati  dall’  autore  incucila  edizione  di  Man-  non  mi  vuol  ritener  con  mia  mala  foddisfarìone , 
rovi  in  confronto  dell’ edizione  prima  di  Bcrga-  ni  mi  cofiringc  al  partire  , ni  mi  dona  copi  alcu- 
no . na  , che  polla  fervere  al  viaggio  , acciocchì  io  non 

(1)  Tate.  lue.  a Maurizio  Cacamo.  Oper.  prendevi  il  dono  in  cambio  di  licenza . 

Voi.  IX.  pag.  ; V7.  (5)  Gli  amici , che  Io  fovvennero  eorrefemen- 

(»)  Tanto  afferma  il  Tasso  in  una  fua  lettera  te  incacilo  incontro  , furono  Marco  Pio  Signor 
al  S'tg.  Niccoli  Spinola  (Op.  Vol;  IX.  j>ag.?8j.  ) di  Salinolo  , il  Conte  Gio.  Domenico  Albano  , 
ove  dice  : Puàfapcr , che  la  mia  infermila  mìm-  l'Abate  Criftoforo  Tallo  , e Giulio  Segni  , il  qua- 
ptdifet  <f  accettare  il  fuo  cortefc  invito  , il  quale  le  nel  Settembre  di  quell'anno  gli  mandò  da  Bo- 
lo non  ricuftrei  nella  finità  : detto  dunque  prima  logna  un  dono  di  molto  valore  ; di  che  il  Tasso 
penfare  , come  pojfa  rifanare  , e poi  j io  detta  ringraziando’'.'  dice  : L'onoro  come  iuon  Corti  ria- 
leggere.  _ no  , come  eccellenti  fimo  Poeta  , come  liberaltfti* 

Ti)  Lctt.  al  Catan.  ìoc.  ciu  mo  gentiluomo  , il  quale  non  contento  d' avermi 

1+)  E'curioio  il  vedere  dò,  che  il  Tavso  va  lodato  , ha  voluto  mofrar  co'  doni  la  grande  fti- 
fantaliicando  su  quello  propolito  in  una  lettera  ma  , che  fa  del  mio  ptcciol  merito  . E ficcarne  nel 
a!  Collantini . Oper.  Voi.  IX.  pag.  joj.  Io , dice,  lodarmi  di  gran  lunga  ha  fuperato  la  miavirtà  ; 
ho  licenza  dì  partire  , ma  non  comandamento  , ni  cosi  nel  donarmi  awanjò  la  liberalità  di  molli 
danari;  tanta  t la  cortefia  di  tjueflo  Sereniff.Prin-  più  ricchi  c più  agiati - Op.  Voi.  IX.  pag.  i?J. 
alpe  , che  coaofccndomi  inutile  al  fuo  ftrvi{io  , 
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recando  feco  , che  una  valigia  co’  Tuoi  panni , cd  un  tamburo , 
ov’  erano  le  fcritture  con  alcuni  libri , che  più  gli  premevano . 

I primi  Tuoi  pa(Tì  furono  rivolti  al  celebre  Monaftero  di  S.  Be- 
nedetto , dove  con  molta  divozione  fi  confefsò  e comunicò  (1)  , 
e vi  fi  trattenne  dolcemente  due  o tre  giorni , accolto  da  que’buo- 
ni  Monaci  , cd  in  ifpecie  dal  P.  Abbate  , ch’era  Don  Profpero 
Ghifolfi  , con  molta  cortefia  » e con  particolare  dimoftrazione  di 
affetto  e di  ftima . Di  là  poi  profeguì  tutto  lieto  il  fuo  viaggio 
fenza  fare  che  picciolilfime  paufe  infino  a Bologna  , dove  giunto 
la  fera  de*  2J.  dello  dello  mefe  , fu  raccolto  nelle  proprie  llauze 
dal  fuo  Coftantini  con  molto  onore  e con  tanta  amorevolezza, 
quanta  elfo  medefimo  avrebbe  appena  faputo  defiderare  (2)  . II 
Cavalier  Gio.  Galeazzo  Raffi  , dotto  e fplendidiffimo  Signore  (3)  , 
non  sì  torto  ebbe  la  Tegnente  mattina  notizia  dell*  arrivo  di  Tor- 
quato , che  fubito  colle  a vifitarlo  ; e poiché  fmaniava  d'aver 
erto  l’onore  di  alloggiarlo  nel  proprio  palazzo  , fi  diede  a ftrin- 
gere  il  Collantini  colle  maniere  più  efficaci,  perchè  volerte  a lui 
cedere  un  tanto  ofpite . Era  quello  Cavaliere  sì  fattamente  inna- 
morato della  virtù  e delle  qualità  del  Tasso  , che  pochi  mefì 
innanzi  avea  mandato  efprertamente  infino  a Mantova  un  Pittore  , 
perchè  gliene  facerte  il  ritratto  , per  collocarlo  tra  quelli  d’altri 
uomini  famofì  in  un  fuo  iludiolo  (4).  Ora  trovandoli  in  Bologna 
l’originale,  gli  fapea  ftrano  ch’altri  averte  da  portèderlo  per  que’ 
pochi  momenti  * che  vi  fi  dovea  trattenere  . 11  Coftantini  dille  , 
che  fe  ne  rimetteva  alla  volontà  di  Torquato  , il  quale  fu  con- 
tento di  andare  quel  giorno  a pranzo  , ed  a veglia  la  fera  dal  Ca- 
valiere ; ma  fi  efprertè  , che  la  notte  intendeva  di  tornarfene  af- 
folutamente  dal  fuo  Coftantini  , volendo  la  mattina  per  tempo 
profeguire  il  fuo  cammino  verfo  Loreto  , dove  penfava  di  fermar- 
li per  fciogliere  un  fuo  voto  (s)  . 11  convito  riufcì  lieto  e ma- 
gnifico ,.  elfendovi  intervenuti  oltre  al  Coftantino  e *1  Sig.  Giulio 

Se- 


ti) Quella  , e 1 altre  notme  riguardanti  la  di- 
mora del  Tasso  in  S,  Penedetto  li  traggono  da 
alcune  lettere  inedite  delmedelimo  ferirte  al  P. 
D.  Ptofpcio  Ghifolfi  Aboace  di  ditto  Monallcro, 
in  una  delle  quali  fcritta.il  giorno  precedente  alla 
Tua  partenza.  da  Mantova  jjli  dice  : A me  parrà 
qujfi  a aver  ricevuta  la  vita  dalla  fua  bontà  ; 
tanto  r il  de  fida  io  c'ho  di  vifitare  cute  fio  Tempio 
famofifìinto  e venerabile  per  antica  religione  , e 
di  confe (farmi  * e di  comunicarmi  . Lete.  MSS. 
pag.  x io. 

(O  Tass.  lett.  a Monfig.  Papio  . Opcr.  Voi. 
X.  pag.  <i. 

($)  Tasi»  leu . al  P . D,  Gafpcro  Po  ferini . 


Quivi  pag.  J4.  Di  quello  Cavaliere  fi  è parlato 
più  addietro  a cart.  y»\ . 

U)  Rifpontlcndo  il  Tasso  ad  tma  cortefi/fi- 
ma  lettera  del  Cavaliere  , nella  quale  Io  pregava 
a laici  arii  ritrarre  per  tjucll*  oggetto  , che  s’c  ac- 
cennato , gli  dice  : Mi  vergogno  di  concederle 
quel , che  dtmanda,ptrchè  nè  per  la  brutterà  del 
corpo  merito  d'efier  ritratto  r nè  per  la  bajfe\\A 
deil'  ingegno  il  luogo  dell’  immagine  : nondimeno 
aV’.S.  non  fi  può  negar  cofa  alcuna  , perche  tut- 
ti hanno  imparato  da  lei  a conceder  molte  cofe  al 
defiuerio  degli  amici.  Oy.  Voi.  X pag.  ff. 

(5)  T.isj.  lett.  a Monfig.  Parto . Óp.  Voi .IX. 
pag,  xji.,cai  Duca  di  Fcrr.  Quivi  pag.  175. 
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Segni , li  Conti  Girolamo  Pepoli , Ulifle  Bentivogli , e Cornelio 
Lambertini , il  Sig.  Evangelifta  Canobio  (r) , e il  P.  D.  Gafparo  Pa- 
fterini  Abate  di  Ponteccbio  .tutti  amici  ed  ammiratori  del  Tasso  » 
ricevuti  e ferviti  con  incredibile  gentilezza  dalla  Sig.  Lodovica  Fe- 
licini  Rodi  moglie  del  Cavaliere , Dama  di  gran  fenno  e di  mol- 
ta bellezza  e vivacità  (2) . L’onore  , che  fu  praticato  ai  Tasso  da 
tutti  que’  gentiluomini , fu  graude  e ftraordinario  . 11  Cavaliere  de* 
Rodi  , dopo  tanre  affettuofe  dimoftrazioni  , volle  anche  prefen- 
tarlo  riccamente  , il  che  pur  cercò  di  fare  il  P.  Abate  Pailerini , 
compalGonando  le  vicende  e la  povertà  d’un  letterato  di  tanto 
merito  ; ma  Torqjjato  , eh’  avea  l’animo  fuperiore  a tutte  le  fue 
difgrazie,  rifiutò  collantemente  i doni  dell’uno  e dell’altro  (3); 
ficchè  nacque  tra  tutti  e tre  una  nobililBma  contefa  di  liberali- 
tà negli  uni , e di  grandezza  d’animo  nell’  altro  ; finché  riufeì  ai 
Tasso  d’involarfi  alla  cortefe  loro  importunità  , col  fuggirfene  in 
cafa  il  Coftantino  (4) , dove  peraltro  poco  dappoi  capitarono  gli 
fteffi  doni , per  efpugnare  quali  come  tante  macchine  la  fua  vo- 
lontà , la  quale  tuttavia  fi  mantenne  collante  , e i doni  furono 
da  lui  ceduti  all’  amico  (s) . 

Alli  27-  d’Ottobre  partì  da  Bologna  , e l’ultimo  del  detto 
mefe  giunfe  a Loreto  llanchilfimo  , e fenza  denaro  ballevole  per 
finire  il  fuo  viaggio  (<5)  . N.  S.  Iddio  permife , che  nel  medefimo 
tempo  vi  arrivale  il  fuo  tanto  amorevole  Sig.  Don  Ferrante  Gon- 
zaga , dal  quale  intefo  il  fuo  bifogno  potè  elTere  liberalmente 

fovve- 

non  fi  rende  cari  di  leggieri  cc. 

(f  ) Ecco  quello,  che  fcrivc  Torquato  (cher- 
zevolmencc  al  Cavalicr  de*  Rodi  nella  lettera  ac- 
cennata : Ricujò  dunque  col  dono  tutte  toccafioni 
del far  yueftione  , e le  ri  nunzio  al  Sig.  Antonia 
Cofiantini  ; il  quale  , benché  Jia  di  picchia  ft atti- 
ra , nondimeno  ejfendo  di  generofo  e grande  ani - 
mo  , e grande  amico  , potrà  di  leggieri  tjfer  cam- 
pione cc.  Contenti  fi  dunque  V.  57,  e infieme  il 
P.  Abate , che  fe  quello  e cortefia , io  lafci  il  Sig- 
Antonio  , che  ne  goda  ; fi  impedimento  , riten- 
ga lui  , e non  me , che  tanto  fono  impedito  delP 
intelletto , che  non  pojfo  difiinguer  loffefi  dagli 
obblighi  cc* 

( 6 ) Da  una  lettera  del  Tasso  fcritta  a Don 
Ferrante  rultimo  d’Ottobre  del  1587.  , pubblica- 
ta ]>er  la  prima  Tolta  dal  Ch.  Sig . Cav.  Tirabo- 
fchi  nel  Terni.  ATI.  Part.  III.  pae.  1 1 1.  della  fua 
Storia,  fi  ha  la  notìzia  di  quello  Tuo  arrivo  a Lo- 
reto , leggendovi  fi  : Ora  io  fon  giunto  in  Loreto 
fianchi] simo  , e nel  medefimo  tempo  ho  intefo  dell* 
arrivo  di  K.  E. , ed  ho  prefo  fieranra  , che  N.  S- 
Iddio  voglia  aj  ut  armi , perché  io  fono  ancora  in 
quel  termine „ che  V.  E.  fa,  e finta  danari  da  fi- 
nire il  viaggio . Però  fupplico  cc. 
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(1)  Tutti  quelli  Cavalieri  fono  mentovati  dal 
Tasso  in  alcune  lettere  fcrittc  da  Roma  a Giu- 
lio Segni  , mandando  loro  i Tuoi  complimenti  > 
dopo  ahe  ci  fu  giunto  . Op.  Voi.  IX.  pag.  196* 
c 1*7. 

(a)  Del  merito  di  quella  Dama  fiottò  vedere 
quanto  nc  fcrive  Muzio  Manfredi  nelle  fuc  Ri- 
me , e in  una  lettera  premerti  ad  una  Legione  da 
elfo  recitata  nell'  Accademia  de’  Confuti , c i m- 
prclfa  tu  Bologna  per  Alellandro  Benacci  l’anno 
JJ7S.  in  4.  Ella  mori  nel  Maggio  del  1 f pi-  » c il 
Tasso  ne  fece  le  fue  condoglianze  col  marito 
con  una  lettera , ebe  fi  legge  a cart.  *81.  del 
Voi.  IX. 

(j)  Tasso  letter.  al  Cav.  Rojfi  , e P.  Don 
Cafpero  Pafierini.  Oper.  Voi.  IX.  plg»  14.  e jf. 

(4)  Nella  fopracitata  lettera  al  P.  Pafierini  di- 
ce trai!'  altre  cofc  parlando  del  Cav.  RolTi  : Que- 
fia  fera  appena  me  gli  fono  involato  . «7  mio  ri- 
tiramento non  e fi  aio  finta  fua  disfida  : ma  poi- 
ché la  provocazione  nafte  da  molta  liberalità  , 
allora  ri/ponderò  prontamente  , che  io  per  grafia 
di  N.  S.  farò  atto  ad  ufarla  . Frattanto  fi  conten- 
ti V.  S.  R-  . che  io  me  ne  fila  ritirato , e non  ven- 
ga ad  affalirci  co'  fuoì  tanti  doni  , qua  fi  con  tante 
macchine  d' efpugnare  la  mia  volontà  , perche  ella 
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fovvenuto  . Peraltro  la  Tua  fama  era  così  grande  , e tanto  uni- 
verfale  , che  ballava  folo  eh’  ei  palefafle  il  proprio  nome , per- 
chè fubito  la  gente  faceffè  a gara  per  onorarlo  e per  fervido  , 
come  appunto  gli  avvenne  in  Loreto  . Perciocché  non  si  torto  fu 
fparfa  voce,  forfè  per  alcuno  de’  fervilo»  di  Don  Ferrante  , che 
quivi  era  capitato  il  Tasso  , 'che  il  Governatore  , e un  certo  Sig. 
Giulio  Amici  (1)  andaron  fubito  in  traccia  di  lui  , affine  di  pre- 
dargli, come  fecero,  la  più  amorevole  artirtenza,  così  per  con- 
to dell’  alloggio , come  per  ciò  che  riguardava  la  vifita  di  quel 
celebre  Santuario  , dove  Torqjuto  con  grandirtìma  compunzio- 
ne , e non  fenza  molte  lagrime  ricevette  li  SS.  Sagramenti , e pa- 
rea  quali , che  non  fi  fapefle  fiaccare  da  quella  beata  cella  ; tan- 
ta divozione  gl’  ifpirò  la  religione  del  luogo  , e tale  pentimento 
la  memoria  de’  fuoi  giovanili  trafeorfì  . Graviffima  , e piena  di 
fublimi  fentimenti  è la  Canzone  , eh’  egli  fcrifle  fopra  quello  ma- 
ravigliofo  Santuario  (a)  , dalla  quale  apparifee  chiaramente  non 
folo  la  fua  molta  pietà  ; ma  anche  il  proponimento  , eh’  ei  fece , 
di  non  più  efercitar  la  fua  mufa  in  materie  profane  (3) . 

Sciolto  eh’  egli  ebbe  il  fuo  voto  , e foddisfatto  pienamente 
alla  religiofa  fua  divozione  , provveduto  dal  detto  Sig.  Amici  di 
una  buona  cavalcatura,  fi  pofe  di  nuovo  in  cammino,  e in  me- 
no di  quattro  giorni  (4)  giunfe  a Roma  felicemente  , fmontando 
al  palagio  del  fuo  Patriarca  Gonzaga , che  lo  accolfe  ed  abbrac- 
ciò con  incredibile  allegrezza  . Le  molte  e cortefi  accoglienze , 
eh’  ei  ricevette  al  fuo  arrivo  da’  Cardinali , da’  Prelati , e da’  Prin- 
cipi , lo  riempiron  fubito  di  grandi  fperanze  ; talché  da  principio 

F f f fi 


Dì  lodanti  tuo  nome  indegno  io  fono  ; 

Di  canto  in  vece  il  pianto  io  chiedo , e tonde 
Dell  amorofe  lagrime  non  tearfe , 

Caro  della  tua  grafia  e fanto  dono  , 

Che  fovenee  impetrò  pace  e perdono  . 
ragl  lami  lacrimando 

eh’  io  /per ai  cantando  : 
ragliami  de  lamenti  il  mefio  fuono  , 

V e di  , che  tra  peccati  egro  rimango 
Qual  deftricr  , che  fi  volve 
Nell’  alta  polve  , o nel  tenace  fango . 

(4)  Il  Tasso  l'ultimo  di  Ottobre  fi  trovava! 
Loreto  , come  fi  vede  dal  biglietto  , che  quivi 
Reggi  la  penna , che  vaneggia  , ed  erra  , fcrifle  a Don  Ferrante  . A’  4 poi  di  Novembre 

E prendi  in  grado  le  cangiate  rime  cc.  era  di  già  arrivato  a Roma  , come  altresì  appari- 

fee dalla  data  d'una  lettera  , eh*  ci  Cubico  inviò  a 
£ nella  X.  dimoftra  il  fuo  pentimento  dicendo  : Mantova  all'  Abate  di  Santa  Barbara  > dan- 

dogli notizia  del  fuo  arrivo  . Open  Voi.  X. 
V ergine  , fe  con  labbra  ancora  immonde , pag.  61, 

E di  mele  e d'aJfcn[io  infufe  e J'parfe  , 


(1)  Da  nna  lettera , che  fcrifle  il  Tasso  a que- 
llo gentiluomo  dopo  il  fuo  arrivo  a Roma  (Opcr. 
Voi.  X.  pag.  jrf.  ) apparifee  manilcftamcntc  , 
ch‘  egli  nella  fua  breve  dimora  in  Loreto  fu  mol- 
to favorito  da  lui  f c dal  (governatore  , nella  cui 
buona  grazia  dclidcra  d'eflcre  tenuto  . 

(1)  Incomincia  quella  bella  Canzone  : 

Ecco  fra  le  tempefie , e i fieri  venti  f 

e da  cfla  fi  traggono  quali  tutte  le  circoftanze , 
che  dette  abbiamo . 

Cj)  Quivi  nella  danza  IX.  dice  : 
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fi  tenne  contentilìimo  di  quella  fua  deliberazione  . Scrivendo  al- 
li  4.  di  Novembre  a Mantova  a Monfig.  Barzellino  Abate  di  S.  Bar- 
bera (1)  , lo  ho  , dice,  trovato  Roma  bilia  e cortefe  , come  io  avea 
già  penfato  ; e non  mi  e fucceduta  alcuna  cofa  oltre  l'opinione . Piac- 
cia a N.  S.  , che  io  abbia  ancora  qualche  grazia  oltre  ogni  mia  efpet - 
fazione  , ed  ogni  credenza  degli  altri  . Frattanto  io  mi  vo  confolando 
co'  favori  , che  io  ricevo  ogni  giorno  da  quejìi  lllujlrijfmi  Signori  : e p en- 
fi , che  quejìa  debba  ejfer  mia  Jìanza , quanto  lunga  , non  fi  , ma  pur 
che  debba  ejfer  mia  Jìanza  . E in  una  lettera  al  Licino  (2)  dice  , 
che  fe  niuna  cofa  fu  mai  fatta  ragionevolmente , era  fiato  il  fuo 
venire  a Roma,  però  non  era  maraviglia  , ch’egli  ci  foffe  arri- 
vato con  felicità:  ed  ora  che  per  la  grazia  di  Dio,  conl’afpetto 
facro  di  quella  Città  avea  adempiuta  una  parte  d’un  fuo  antico 
defiderio  , non  gli  reftava  a bramar  altro  , fe  non  , che  tutti  gli 
amici  , e tutti  i parenti  e vicini  e lontani  l’ajutaflero  in  guifa  , 
eh’  egli  poccfle  trattenerci!!  fenz’  obbligo  di  ferviti! , o tale  alme- 
no , che  fofie  d’intera  fua  foddisfazione  . Non  paflarono  tuttavia 
molti  giorni,  ch’egli  s’avvide,  eflTere  affai  mal  fondate  le  fue  fpe- 
ranze  ; e perciò  in  una  lettera  , che  fcrifle  alti  22.  dello  ffeflo  me- 
fe  a Lorenzo  Pitti  (3)  parla  d’un  altro  tenore  affatto  dicendo  : 
Sono  in  Roma  , dove  con  incredibil  mio  difpiacere  veggio  riufeir  vane 
molte  fperanze  già  concepute . Laonde  fono  in  gran  penfiero  di  me  Jlef- 
fo  , per  non  dir  difperazione  ; e tanto  maggiore  , quanto  che  fono  necef- 
Jìtato  a tornar  ad  ejfer  cortigiano  , ora  che  n abborrifeo  il  nome  , non 
pur  gli  effetti . Ma  piuttojìo  voglio  ritirarmi  in  qualche  eremo  , tanto 
fono  fianco  delle  Corti , e del  mondo . 

Egli  averebbe  bramato  d’avere  qualche  ftabile  affègnamento  , 
onde  poter  attendere  quietamente  , e fenza  alcuna  briga  a’fuoi 
piacevoli  itudj  ; e fi  luhngava  , che  Monfig.  Papio  , trovandoli  in 
tanta  grazia  del  Papa  , e de’  Nipoti , foffè  più  d’ogn’  altro  in  fila- 
to di  compiacerlo  del  fuo  defiderio  col  proccurargli  da  Sua  San- 
tità un  officio  , o un  dono , o qualche  onefta  penfione  . Sopra 
tutto  inftava  preffb  di  quello  Prelato  , perchè  volefle  introdurlo 
all’  udienza  di  Siilo  , al  quale  avca  da  rapprefentare  varie  cofe 
pertinenti  alla  quiete  del  fuo  animo  , ed  alla  Gcurezza  della  pro- 
pria vita  (4)  . Ma  il  Papio  temendo  , eh’  ei  non  infaftidiffe  Sua 
Santità  colla  lunga  Iliade  delle  fue  feiagure  , fi  andava  fchermen- 

do 


(1)  Opir.  Voi.  X.  pag.  fi.  (4)  Si  può  federe  la  (applica  , di’  egli  aeea 

(1)  Oper.  VoL  IX.  pag.  171.  preparata  a quello  effetto , e che  leggeii  jropicffa 

( j)  Quivi  pag.  3 17.  a care.  66.  dei  volume  decimo , 


V 
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do  alla  meglio  ora  con  un  preteflo , ed  or  con  un  altro  , fin- 
ché il  Tasso  medeGmo  s’avvide  , eh’  egli  non  ne  voleva  far  nul- 
la ; di  che  fi  dolfe  poi  altamente  col  Sig.  Giulio  Segni  comune 
amico  (1) , lagnandoli  d’aver  trovata  così  poca  lealtà  ed  amorevo- 
lezza in  una  perfona , di  cui  tanto  fi  confidava  . Non  lafciò  per- 
altro il  Papio  d’introdurlo  nella  conofcenza  de’  Nipoti , eh’  era- 
no il  Cardinal  Aleflandro  Montalto , e Don  Michele  Peretti  Mar- 
chefe  d’Incifa  (2)  ; ma  elfendo  quelli  alTai  giovanetti  , e poco 
perciò  capaci  di  gullare  la  dottrina  d’un  sì  gran  valentuomo , e 
molto  meno  di  conofcerne  il  merito  , egli  non  ne  ritrafle  che 
delle  buone  accoglienze  , e qualche  picciolo  dono  , particolar- 
mente nell’  incontro  , eh’  ei  fece  al  Cardinale  quelle  due  bellilfi- 
rae  ed  ingegnofiffime  Imprefe  , che  poi  fecondo  l’ufo  di  que’  tem- 
pi furono  portate  da  quello  magnanimo  Signore , e che  fi  trovan 
deferitte  molto  accuratamente  da  Torquato  in  un  fuo Dialogo  (3). 

Alla  mala  foddisfazione  , che  il  Tasso  provava  nel  vederli 
attraverfare  ogni  difegno  , s’aggiunfe  un  nuovo  difpiacere  , che 
fortemente  lo  inquietò.  Conviene  , che  il  Duca  di  Ferrara  fi  fof- 
fe  doluto  con  quello  di  Mantova  .perchè  avelie  contro  le  condizio- 
ni lafciato  il  Tasso  in  libertà  , e permelTogli  di  venire  infino  a 
Roma  ; giacché  io  trovo  tra  le  fue  lettere  inedite  , che  qui  gli 
fu  data  per  quello  conto  non  picciola  noja  . Egli  fcrivendo  al 
Licino  li  2.  di  Decembre  di  quell’ anno  1587*  (4)  dice  tutto  cruc- 

F f f 2 ciò- 

feprti  addurvi  altro  più  certo  autore . Ma  fe  mi 
foffe  lecito  di  notare  alcuno  , ni  uno  prima  nomi- 
nerei di  Monfig.  Papio  f col  favor  del  Quale  io  non 
potei  avere  in  tre  anni  udienza  da  Papa  Sijìo  . 
Quivi 

(1)  Alcilandro  Daroafceni , addottaro  da  Sifto 
V.  fuo  Prozio  nella  famiglia  Feretri , fu  promof- 
fo  alla  Sagra  Porpora  all:  1 j.di  Maggio  del  15*?., 
non  compiuto  pcranco  il  quatto rdicefimo  at'no 
dell'età  fua  ; ficehc  quando  il  Tasso  lo  conobbe, 
non  f»c  avea  che  Tedici . Egli  peraltro  divenne  col 
tempo  un  gran  Cardinale  , umanismo,  e libera- 
lismo particolarmente  verfo  i poveri,  die  in  una 
fonima  cardlia  giunfc  a mantenerne  del  proprio 
infino  a trecento  . Le  virtù  , c le  azioni  di  quello 
magnanimo  Cardinale  fi  veggono  deferitte  con 
mcravigliofa  eleganza  da  Monlig.  Oraziani  De 
$ cripti j invita  Minen'a  . Tom.  II.  pag.  ifo.  c 
fc«g.  , dove  acart.  fi  parla  parimente  di  Don 
Michele  fuo  fratello  minore  , e del  Matrimonio  * 
eh'  egli  contraile  con  Donna  Margherita  Contcf- 
fa  delia  Somalia  per  precaria  fattane  in  perfona 
di  elio  Graziani  , allora  Tempi  ite  A bare. 

(j)  Nel  Dialogo  intitolato  11  Conte , ovvero 
del r Jmp/efe  , pag.  f 7.  del  Volume  Settimo  delle 
fuc  Opere . 

(4)  Leu . MSS.  pag.  tu. 


(1)  Nel  dolerli  eh*  ei  fa  col  Segni  di  Monfig. 
Papio  (.  Oper.  Voi.  IX.  pag.  19S.  )dicc  tra.ll*  altre 
cole  : Appena  avrei  creduto  , eh'  ejjendo  io  vicino 
a Monfi^nore , avefsi  hi fogno  che  altri  più  lonta- 
no fupp.icajfe  in  mio  nome  : Cefperitn^a  nondi- 
meno m'ha  infegnato  , che  Camiciaia  non  e come 
il  vino  , il  quale  è migliore  , quando  e più  vec- 
chio i perciocché  a molti  più  nuovi  amici  , e meno 
affezionati  fen^q  dubbio  e piu  liberale  del  fuo  fa- 
vore cc  Pregovi  nondimeno  , Signor  mio  , che 
non  vogliate  l afe i armi  ingannato  di  tante  fperan • 
re  , delle  quali  voi  folle  tra * primi  a nudrirmi . 
Lafiio  da  parte  la  pcnjione  , e i doni , e gli  uffici  , 
che  in  queflo  Pontificato  di  un  Pontefice  magnani- 
mo c ubeialijftmo  fi  potevano  afpettare  per  fuo 
mezzo  ; perche  mi  vo  avvedendo  , che  tra  il  cercar 
quejìe  cofe  , e il  voler  che  mi  fia  negata  l‘udicnza  , 
e quafi  la  liberta  , noni  molta  differenza  i ma 
chiedo  almeno  al  e fiere  afcoltato  da  fua  Santità  . 
Ed  in  queflo  propofito  vorrei  , che  V.  5.  faceffe 
vergognare  Monfig.  Papio  ìfe  uomo  di  tanta  gra- 
vita t e di  tanta  eccellenza  , e di  tanta  riputazio- 
ne può  vergognarfi  di  ni  una  cofa  , che  appartenga 
al  Tasso  . t perfino  alcuni  anni  dappoi  ebbe  a 
dire  fcrivendo  al  medclìmo  : Di  queflo  , come 
degli  altri  ineommodi  , gran  parte  fi  può  attribui- 
re alla  malignità  della  mia  fortuna  ; perché  non 
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ciofo  : Ecco  di  nuovo  m'e  duo  fxfiidio  d.il  Si g.  Duca  di  Mantova  , 
o dagli  altri  , che  vogliono  fpendtrt  il  fuo  nome  fenza  (àpula  , come 
più  credo  . Se  ’l  Sig.  Duca  ini  ha  data  la  libertà  , fi  dee  contentare 
eh’  io  ne  pojja  godere  o in  Roma  , o in  Napoli , o dove  potrò  ; perche 
non  potendo  io  trattenermi  in  Roma  , come  fi  conviene  alla  mia  condi- 
zione , fenza  danari,  e necejjario  eh’  io  proc  curi  di  vivere  in  Napoli, 
e di  ricuperar  la  dote  materna  . Non  e alcuno  piu  povero  gentiluomo 
di  me , o più  infelice , o più  indegno  di  quefia  fortuna  : peri  ornai  fi 
devrebbono  acquetare  , e non  impedir  eh’  io  cercajfi  di  viver  , come  nac- 
qui , fe  non  mi  voglion  dar  la  morte  , o sforzarmi  eh’  io  la  mi  dia 
da  me  JìeJfo  . Prega  poi  il  Licino  a maneggiarli  con  la  Città  di 
Bergamo , perchè  faccia  degli  offici  con  l’uno  e con  l’altro  Sig. 
Duca  in  modo  ch’egli  non  ne  abbia  a prova/. più  moleltia  al- 
cuna; e foggiunge  : Avrò  grand’  obbligo  alla  Comunità  , fe  manderà 
alcun  gentiluomo  al  Sig.  Duca  di  Mantova  , e acquei  di  Ferrara  ; o fcri- 
verà  in  modo  , che  fi  contentino  eh’  io  viva  , o libero , o fervo  , come 
a me  piace , trovando  Principe  , che  voglia  darmi  la  fua  tavola  , e 
quella  provvifione , e quell’  ozio  , eh’  io  defidero  , fenza  il  quale  la  vi- 
ta mi  fpiace  più  della  morte  . Tanta  poi  era  la  fmania  , eh’  egli 
avea  per  la  fua  libertà  , che  volle  lo  fteflo  giorno  (i)  replicare 
all*  amico  le  fue  premure  dicendo  ; Se  non  bafiano  gli  offici  fatti , 
vi  prego  che  li  facciate  rinnovare  in  modo  , eh’  io  non  ne  fenta  niuna 
noja  : ma  farebbe  necejfario  , che  la  città  di  Bergamo  fcriveffe  al  Sig. 
Duca  , ovvero  che  alcun  gentiluomo  gli  parlajfe  , acciocché  la  libertà 
donata  in  parole  non  foffe  difiurbata  dagli  effetti  . Io  mi  contento  di 
quefio  dono  , poiché  la  mia  fortuna  ha  voluto  che  accetti  per  dono  quel , 
che  mi  fi  doveva  per  giufiizìa  . Io  dubito  peraltro  che  quella  fof- 
fe una  trama  di  Giorgio  Alario  maellro  di  cafa  del  Gonzaga  , il 
quale  vedendoli  malvolentieri  intorno  quell’  uomo  per  la  lua  in- 
fermità , e per  tante  difavventure  malinconico  , inquieto  , e po- 
co focievole , abufafle  del  nome  del  Duca  per  indurlo  a ritornar- 
fene  a Mantova  , e così  toglierfelo  dinnanzi  . Era  collui  molto 
arrogante  inverfo  del  Tasso  , e pretendeva  fargli  da  padrone  in 
tutte  Je  cofe  (2)  , e trovo  che  la  fua  tracotanza  giunfe  a tale  , 
che  un  giorno  ebbe  coraggio  perfino  di  licenziarlo  di  cafa  (3) , 


fi)  Quivi  pa3.1i}. 

fi)  Il  Tasso"  in  una  /entra  al  Coflantino 
( Opcr,  Voi.  IX.  pag.  f 18.  ) dolendoli  di  colbui , 
dice  t che  fi  faceva  ragione  a fua  voglia , c dava 
sentenze  irrevocabili  fopra  i particolari  di  cflo 
Tasso  , delle  quali  non  poteva  appellare,  fc  non 
al  Papa . 


(0  In  altra  lettera  al  mcdefimo  pag.  flt.  dello 
(beffo  volume  dice  : la  quanto  al  particolare  , fe* 
guito  per  conto  mio  in  cafa  del  Sig.  Cardinale  Sci- 
pione , eh'  ella  defidera  d'intendere  ; fappia  , ch'e- 
gli non  mi  ha  data  licenza  , ma  quei  di  cafa  , e 
particolarmente  Giorgio  Alario  , //  quale  per  cer- 
to fuo  naturale  ijlinto  non  può  foffrire  in  quella 
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fenza  che  Monfig.  Scipione  nel  fapelfe  ; tanta  ficurtà  fogliono  pi- 
gliare alle  volte  i liberti  profontuofi  . 

1 In  tali  circoftanze  non  avea  il  Tasso  neppure  il  conforto  di 

! poter  ricorrere  alla  protezione  del  Cardinale  Albano  , già  tanto 

• Tuo  amorevole  Signore  ; perciocché  avendo  quelli  , come  dicem- 
mo , difapprovata  la  fua  deliberazione  di  venirlcne  a Roma  ; quan- 
do Torquato  fe  gli  prefentò , lo  ricevette  affai  freddamente , nè 
fecegli  alcuna  di  quelle  cordiali  offerte  , che  prima  era  folito  ; 

• onde  fperar  potelfe  qualche  efficace  favore  . Nè  gran  fatto  diver- 
fo  fu  eziandio  raccoglimento  eh’  egli  ebbe  dal  Cataneo  fuo  Se- 
gretario ; febbene  elfendogli  quelli  per  la  fua  condizione , e per 
l’antica  amicizia,  affai  più  famigliare  e dimellico  , potè  più  aper- 

. tamente  giullificare.  con  elfo  lui  la  fua  venuta  , e ritrarne  all’  oc- 

1 calìoni  dei  buoni  configli , e talvolta  ancora  qualche  ajuto  . In- 

tanto nella  promozione  fatta  da  Siilo  alli  18.  di  Decembre  fi  vi- 
de finalmente  annoverato  tra’  Cardinali  Monfig.  Scipione  Gonza- 
ga (x)  ; di  che  provò  il  Tasso  grandiffima  allegrezza.  Poco  tut- 
tavia gli  parve  di  poter  fperare  dall’  efaltazione  d’un  fuo  tanto 
amico  ; concioffiachè  ben  comprendere  , effergli  già  fiata  guafla 
in  gfan  parte  dall’  invidia  cortigiana  , e dalla  laccenteria  dell’Ala- 
rio  la  buona  volontà , che  prima  avea  di  compiacerlo  e di  be- 
neficarlo . Concepì  bensì  qualche  maggiore  fperanza  nell’  arrivo , 
che  fece  in  Roma  il  fuo  Collantini  ; il  quale  trovandoli  avere  un 
fuo  zio  per  nome  Claudio  Angelini  (a)  al  fervizio  del  Papa  , e 
molto  dimellico  di  Sua  Santità  , fi  efibì  di  farle  giugnere  per  di 
lui  mezzo  le  fue  fuppliche  , e infieme  qualche  componimento  , 
che  avclfe  voluto  prefentarle;  al  qual  effetto  lo  configliò  a fcri- 
vere  alcuna  cofa  fopra  le  gloriofe  imprefe  di  quello  grandiflìmo 
Pontefice . Egli  accettò  ben  volentieri  il  fuggerimento  dell’  ami- 
co (3)  , e fi  pofe  perciò  a comporre  nel  Gennajo  del  1 588.  quel- 
le cinquanta  belliffime  ottave  , che  incominciano  : 

Te,  SISTO  , io  canto , e Te  chiavi  io  cantando  , 

Non  Mnfa  , 0 Febo  alle  mie  nuove  rime  ; 

nel- 

Corte  alcun  virtuofo . Quello  fatto  però  fuccefTe  (t)  Il  Collantini  venne  a Roma  verfo  la  metà 
folamence  nell'  Agofto  del  tf8». , come  fi  diri  . di  Decembre  del  i (87. , e fe  ne  tornò  a Bologna 
(1)  Petramellara  de  Summ,  Pontificiius  li  S.  nel  Gennajo  dei  1588.  Jai*.  Un.  al  Caftan.  Voi. 
R.  E.  Cardd  pag.  i8a.  In  quello  incontro  il  T *5-  IX.  pag.  5 li.  Circa  quello  Claudio  Angelini  reg- 
io , per  dimoltrare  la  propria  allegrezza , fcrilfe  gali  quivi  pag.  jit.  e 514. 
quella  gtave  e maeftofa  Canzone  , che  inco.  (j  Torquato  in  altra  teucra  al  Coflar.tino 
"““eia  : quivi  pag.  Jif.  dice  : Mando  a V.  S.  due  flange 

aggiunte  a quelle  , eh'  io feci  a fua  requisitone  In 
Non  ì nuovo  <t onor  di  luciti  ofiro  . loie  di  Sua  Santità , 
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nelle  quali  vien  defcrivendo  e celebrando  nobiliflìmamente  le  vir- 
tù e le  azioni  di  Siilo , così  prima  , come  dopo  il  gloriole*  fuo 
Pontificato  : nè  contento  di  quelle  ne  fcrifle  altre  dieci  non  me. 
no  belle  ed  ingegnofe  fopra  L' Acque  Felici  (j)  , condotte  con  in- 
finita fpefa  da  quello  gran  Papa  per  ufo  pubblico  . Dettò  inol- 
tre due  belle  e gravilfime  Canzoni  , l'una  diretta  al  Pontefice  , e 
l’altra  fopra  la  Cappella  del  Prefepio  fatta  novellamente  coltrui- 
* re  da  Siilo  in  S.  Maria  Maggiore  (2)  : i quai  componimenti  ino- 
ltrati a Sua  Santità  ed  a’  Nipoti  piacquero  maravigliofamente , e 
n’ebbe  perciò  non  folo  molte  lodi , ma  qualche  dono  , e fopra- 
tutto  delle  gagliarde  fperanze  d’uno  llabile  provvedimento  . Tra 
gli  altri , che  prefero  a proteggerlo  con  qualche  impegno  in  que- 
llo incontro  , fi  fu  il  Cardinale  di  Cofenza^  Evangeliila  Pallot- 
ta  (3) , Datario  favoritiflìmo  di  Sua  Santità  ; coficchè  farebbe  pa- 
ruto  , che  il  povero  Tasso  doveffè  finalmente  ufeire  d’affanno  , 
tanto  più  eh’  egli  godeva  ancora  la  grazia  e la  llima  d’altri  gran 
Cardinali , com’  erano  Gio.  Vincenzo  Gonzaga  (4)  , Vincenzo  Lau- 
reo (s)  , e Fr.  Michele Bonelli  detto  il  Cardinale  Alcffandrino  (6). 
Ma  quella  difavventura  , che  gli  fu  compagna  indivifibile  infino 
dalla  nafeita , fece  sì  , che  tutte  quelle  belle  fperanze  andarono 

an- 


0)  Cominciano  quelle  belle  cd  eleganti  Siine 
ftanze: 

Acque , che  per  cammin  chiufo  e profondo  , 

E per  vìe  prima  afeofe  il  pie  movete  ec. 

(1)  La  Canzone  al  Papa  comincia  : 

Come  pofs‘  io  /piegar  dai  baffo  ingegno  ; 

t l’altra  per  la  Cappella  del  Prefepio  : 

Mira  devotamente  alma  pentita . 

Tutti  poi  quelli  Componimenti  furerò  raccolti  e 
fatti  (lampare  in  Venezia  da  un  Libraio  Romano 
con  quello  titolo  : Rime  dei  Sir.  Tomouatq 
Tasso  ultimamente  compojie  nell  alma  Città  di 
Roma  ; nuovamente  pofie  in  luce . Agl'  Illufirijfi- 
mi  Signori  Bonifico  ed  Antonio  fratelli  Catta- 
rli . Con  Privilegio  . In  Veneria  ad  infanzia  di 
Jacomo  B cric  hi  a Libraro  di  Roma  . 1 $89.  in  11. 
Oltre  i Componimenti  accennati , cd  altre  poche 
Rime  fcrittc  dal  Tasso  in  quello  fuo  (oggiomo 
di  Roma , ci  fi  trovano  aggiunte  con  nuovo  fron- 
tifpizio  altre  Rime  , com  polle  per  lo  più  in  Man- 
tova. Quello  volumetto  fu  fubiro  riilampato  Io 
dello  anno  in  Ferrara  con  qualche  picciola  diver- 
tita nel  titolo , che  c il  fcgucotc  : Rime  nuove  de l 
Sig.  7 ouquato  T.4SSO  compofic  nell" alma  Cit- 
tà di  Roma  ; con  altre  Com p afillo  ni  del  me  de  fi- 


mo ultimamente  pofie  in  luce  . In  ferrar  a ad  in - 
fianca  di  Giulio  Va  fili  ni  MDLXXXIX.  in  1». 

(j  \ Vcggafi  una  lettera  del  Tasso  a quello 
Cardinale  ài  Cofen^a  Datario  di  N.  S.  Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  no.  Della  benigna  rifpolla  datagli 
da  quello  cortefillùno  Signore  , fa  menzione  il 
medefimo  Tasso  in  una  lettera  al  Collantini  Voi. 
IX.  pag.  f 24.  ) dicendo  : Ho  avuto  la  rifpofltt 
dell’  III  ufi  rijftmo  Camina/e  di  Cofen\a  : e refio 
obbligato  a S.  S.  llluftriff.  di  tanta  conefia  ; e 
vivrò  colla  Jberan^a  datami  3 finche  piacerà  a 
Dio  di  confidarmi . 

(4)  Da  una  lettera  di  quello  nobitiltimo  Cardi- 
nale fcritta al  noftro  Torquato  , che  (la  a cart. 
16 1.  della  prima  parte  dell*  Idea  del  Segretario 
del  Zucchi , fi  vede  la  (lima  e !‘a  (lezio  ne  grandi  di- 
ma , che  egli  profetava  al  noftro  Poeta  Filofofo  . 

(y)  Quelli  fu  grande  amico  di  Bernardo  TalTo, 
e continuò  la  fua  benevolenza  anche  al  figliuolo  , 
cui  accarezzò  e favori  fempre  ; come  fi  può  rac- 
cogliere da  alcune  lettere  di  Torquato  Icritte  a 
quello  Cardinale  , che  fi  chiamava  di  A tondovì  da 
quella  città,  dov*  eraVefcovo.  Oper.  Voi.  IX. 
pag  ita.  Vcggafi  anche  acari,  yi 6.  dello  RelTo 
volume  in  una  lettera  al  Cottami  no . 

(6)  Tass.  lettere  al  Cardinale  Alcffandrino  . 
Oper.  Voi.  IX.  pag.  tiy.e  ha.  Dalle  lettere  fari» 
mente  di  Girolamo  Catena  , che  fu  Segretario  di 
uctto  Cardinale  , fi  vede  la  premura  , che  amen- 
uc  aveano  di  compiacere  il  Tasso  , c di  fcrvirlo 
iu  varie  o cconcnzc . Cacca.  Leu . pag.n-j.  e 1.1.7. 
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anch’  effe  a vuoto  ; ficchè  non  potendo  trattenerli  in  Roma  , co- 
me fi  conveniva  alla  fua  condizione  , gli  fu  forza  determinarli  di 
pafiare  a Napoli  , per  veder  di  ricuperare  per  giuftizia  la  dote 
materna  , e per  grazia , fe  gli  era  mai  portibile  , qualche  parte 
della  facoltà  di  fuo  Padre  , fiatagli  già  confifcata  da’  Regj , allor- 
ché per  aver  feguito  il  Principe  di  Salerno  fu  , con  foverchio 
forfè  di  rigore  (1)  , sbandito  e dichiarato  ribello. 

Avanti  di . partire  per  quella  città  averebbe  defiderato  di  ve- 
der giunte  da  Mantova  le  fue  robe,  e particolarmente  alcune  caf- 
fè di  libri  , che  vi  avea  lafciate  (2)  . Egli  s’era  a quello  effettó 
raccomandato  prima  all’  Abate  di  S.  Barbera  (3) , poi  al  Cavalier 
Solza  (4)  , e finalmente  al  Coftantino  (5)  ; ma  in  quattro  e più 
meli  , eh’  erano  già  feorfi  dal  fuo  arrivo  in  Roma  , non  avea 
peranco  avuto  il  conteqco  di  fentirne  fatta  la  fpedizione  ; talché 
cominciò  quali  a fofpettare  , non  forfè  il  Duca  volefle  ritener- 
fele  come  per  ortaggio  del  fuo  ritorno  a quella  Corte , dove  tut- 
tavia era  molto  delìJcrato  . Gli  era  altresì  coftato  non  poca  pe- 
na il  riavere  la  fua  valigia,  e il  tamburo,  che,  come  dicemmo, 
avea  recato  feco  nel  partire  da  Mantova , e che  poi  gli  era  con- 
venuto lafciare  in  Modena  pel  foverchio  impaccio  ; per  cagione 
di  che  ebbe  a foffrir  molto  difagio  , così  per  la  mancanza  de’  fuoi 
panni  del  verno  (6) , come  per  ertergii  fiati  involati  alquanti  li- 
bri , che  fi  trovavano  nel  tamburo  (7)  • Ad  ogni  modo  , lafcia- 
ti  i fuoi  ordini  al  Cataneo  in  Roma , e in  Bologna  al  Collantini , 
fi  partì  tuttavia  infermo  verfo  la  fine  di  Marzo  di  quell’  anno 
1 588.  (8)  , e in  arrivando  a Napoli  dice  (9)  , che  rimafe  quali 
fiupefatto  ed  attonito  , non  folo  per  la  maravigliofa  bellezza  del- 
la città  ; ma  per  la  fua  fortuna  , la  quale  in  tutti  i luoghi  era  la 
medefima  . Quivi  benché  forte  invitato  cortefemente  in  fua  ca- 

fa 


(1)  Bernardo  Tallo  non  era  fuddiro  di  Carlo  V., 
e perciò  non  poteva  a buona  equità  eficrc  con- 
dannato di  fellonia,  paflando  alla  divozione  di 
Francia.  Egli  fece  ben  rapprcfentarc le  fue  ragio- 
ni alla  Corte  di  Spagna  , egli  fu  data  fperanza 
di  reftituzione  , odi  un  compcnib  nello  Stato  di 
Milano  , come  fi  notò  qui  adJictro  pag.  9).  e 94. 

(1)  Scrivendo  al  Licino(Op VoLlX.  pag.i7i0 
dice  : I libri  fiimo  quanto  la  vita  . N'ho  due  caffè 
piene , nella  tv\a  ve  ne  fono  alcuni  pochi ,de  qua- 
li fi  potrebbe  fare  un  fardello , e porto  per  fovrafo - 
ma  ; ma  avendone  io  bifogno  grandi  fimo  s vorrei 
che  foffero  mandati  innanzi  Natale  in  tutti  i 
modi  . 

(})  Oper.  Voi.  X.  pag.  fi 

(4^  Lett.  inedie,  al  Licino  tra  quelle  del  mio 
MS.  pag.  113. , ove  gli  dice  ; Salutate  i miei  SU 


gnori  Parenti , e 7 Sig.  Cavalier  Soha  , col  me^- 
o del  quale  potrefle  mandare  le  caffè  de'  miei  li- 
ri  a Roma  . £ in  altra  pure  inedita  al  medefimo 
pag.  1 14.  dello  ftcltb  Manofcritto  : Pregate  il 
Sig.  Cav.  Sol[d  , che  s'adopri  in  mio  favore  col 
Sig.  Tulio  Guerre  ro  , acciocché  mi  finn  mandate 
le  caffè  co'  miei  libri  . 

(j)  Lctt.  al  Coll.  Voi.  IX.  pag.  j tu 

(<Ó  Lctt.  al  medefimo . Quivi  pag.  317. 

(7)  Lett.  al  Collanti  ni . Quivi  p.  < t8. 

(8)  In  una  lettera  al  Coluntino  {crina  da  Ito- 
ma  li  1*.  Marzo  i fS8.  ( Oper . Voi.  IX.  pag.  f 19.) 
dice  : lo  onderò  a Napoli  quella  Jet  limona  fen^a 
fallo  cc.  Da  altre  lettere  poi  h vede  , eh*  egli  pri- 
ma de’  10  d Aprile  fi  trovava  già  in  Napoli . 

(9}  Leu . a N.  N.  pag.  330.  dei  Voi.  X. 
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fa  (i)  da  Don  Matteo  di  Capua  Conte  di  Paleno  , figliuolo  del 
Grande  Ammiraglio  del  Regno,  piacquegli  nonoftante  di  ripararli 
piuttofto  pretto  i Monaci  di  Mont’Oliveto  , da’  quali  per  opera 
del  P.  D.  Niccolò  degli  Oddi  era  flato  attefo  lungamente,  e ni v vi 
con  fommo  onore  ed  amorevolezza  ricevuto  (a)  . Saputoli  il  fuo 
arrivo  corfero  fubito  a vifitarlo  in  quel  Monaftero  divertì  lette- 
rati e Signori  , tra’  quali  il  fopradetto  Conte  di  Paleno  giovane 
ftudiofiflimo , l’Abate  Francefco  Polverino  , dotto  e cortefe  gen- 
tiluomo , e Rimatore  molto  elegante  (3)  , e Giovambatifta  Man- 
fo  Marchefe  della  Villa , e Signore  di  Bifaccio  , Cavaliere  lettera- 
tilfimo  , e Poeta  Tofcano  aliai  riputato  (4)  ; i quali  effèndo  oltra 
modo  invaghiti  della  dottrina  , e del  merito  del  Tasso  , faceano 
a gara  a chi  fapeva  ufargli  maggiori  dimoftrazioni  di  ftima  e di 
affetto  , corteggiandolo  , e facendogli  di  quando  in  quando  dei 
cari  e ricchi  prefenti  (5).  Tra  quelli  però  il  Manfo  , lìccome  il 
più  dotto  , così  era  anche  il  più  ardente  e ’l  più  impegnato  nell’ 
aflìfterlo  , nel  prefentarlo  , e quali  dilli  nell’  adorarlo  ; giacché 
tanta  fu  la  venerazione  , che  il  Manfo  ebbe  per  la  perfona  di 
quello  grand’  Epico  , chegiunfe  quali  all*  idolatria  (6)  ; onde  Tor- 
quato medclìmo  fopraffatto  r>'  tante  e così  infolite  dimoftrazio- 
ni 


(1)  Il  Conce  rii  Palmo  avca  fatto  invitare  il 
T asso  prima  ridia  Tua  partenza  da  Roma . Vcg- 
gafi  una  fua  rifpofta  a cart.  319.  dell  accennato 
volume  . 

(1)  Manfo  Vita  del  Tasso  pag.  194. 

(j)  L'Abate  Polverino  fu  da  qucfto  tempo 
amiciftimo  del  noftro  Poeta  , c tra  le  lettere  ine- 
dite del  Tasso  , eh'  io  pollcggo  , ve  n’ha  buon 
numero  di  fcritte  a qucfto  cortefe  letterato  , ncj- 
le  quali  fi  trovano  accennate  le  attenzioni  » c i ri- 
levanti fervigi  , eh*  egli  nc  ricevette  in  divedi 
tempi  Due  bei  Sonetti  di  quefto  Rimatore  fi 
leggono  nella  Raccolta  <T Orazioni  c Rime  di  di- 
vedi ec.  nella  morte  dell * lllufiriff.  e Reverendi /fi 
Cardinal  Farnefe  . In  Roma  per  Francefco  Coat- 
ti ni  1 58 p.  in  ii. 

(a)  Di  qucfto  celebre  Letterato  parlano  con 
molra  lode  il  Chioccarctli  , il  Toppi , c il  Tafuri 
negli  Scrittori  Napoletani  , come  pure  Cìio.  Vit- 
torio de  Rolli  nella  Pinacoteca  III.  Le  fuc  Rime 
ufcironoalla  luce  con  qucfto  titolo  : Pocfie  No- 
miche  di  Giambatifia  Manfo  , Marchefe  di  Vil- 
la , Signore  della  Citta  di  Rifaccia  e di  P tanca  , 
Accademico  Oziofo  , divi  fé  in  Rime  amoro fe  t 
Sacre  , e Morali  . In  V enefia  appreffo  Francefco 
Bada  i6}j  in  **•  Egli  fu  fondatore  dell'  Acca- 
demia degli  Oziofi»  die  iftituì  nel  téli.  , c fece 
fiorire  con  molro  vantaggio  delle  lettere  c ddlc 
faenze  infino  alla  fua  morte  , la  quale  avvenne 
a'i8.di  Dcccmbrc  del  i/*4f. 

(r ) 11  Tasso  medefimo  fa  menzione  in  diverfe 


lettere  delle  eortefic  * e dei  doni  che  andava  rice- 
vendo dal  Conte  di  Paleno  , e dal  Manfo , al 
ualc  ultimo  ferivendo  di  Mont'Olivcto  il  Giovc- 
ì Santo  dice  : In  quanti  modi  V.  S.  mi  fa  vergo- 
gnare , prima  sformandomi  a rifiutar  la  fua  corte - 
fia  , poi  cofinngendomi  ad  accettarla  , appreffo 
onorandomi  più  eh' io  non  merito  co' fuoi  doni  , 
colle  fue  lettere ; , e co' fuoi  ver  fi  ì E in  altra  dc‘i  z. 
Luglio  : I doni  dì  V.  S.  fono  fempre  a tempo  , t 
fempre  fovercki  t perche  la  fua  cortefia  non  ha 
bifogno  di  /prone  , e non  gli  mifura  co'  miei  bi- 
fogni  , o co'  meriti  , ma  con  la  grandezza  dell 
animo  fuo  nobili  filmo , Io  non  ho  voluto  mofirar 
la  picei  oleica  del  mio  col  rifiutargli  la  feconda 
volta  ; ma  gli  ho  accettati  tutti  finta  contrafio , 
o fenza  replica , benché  la  mito,  fofjc  abb  a fianca . 
Lctt.  MSS.  pag  191.  c 194. 

(O  Per  comprendere  quanta  venerazione  e 
meraviglia  provale  il  Manfo  per  la  pedona  , e 
per  la  ftraordinaria  eri  incredibile  dottrina  del 
Tasso  , bafta  leggere  la  Vita  # che  egli  ne  fcrilfc 
con  molta  eleganza , e con  profufionc  di  ben  giu- 
fti  c meritati  cncomj  .■  Ma  fi  rileverà  anche  mag- 
giormente , s altri  fi  porrà  a fcorrcrc  le  altre  ope- 
re di  quefto  Scrittore  , come  fono  ì Paradofsi 
imprellì  in  Milano  nel  1608  per  Girolamo  Bordo • 
ri  in  4 * ci  dodici  Dialoghi  del T Amore  e della 
Belletta  intitolati  ErocaUia  t e ftampati  in  Ve- 
nezia appreffo  Evangelica  Dcuchino  l'Inno  i6:S. 
parimente  in  4.  ; dove  in  tutti  viene  introdotto  a 
favellare  Torquato  Tasso  , fembrando  quali  , 


/ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO;  417 


ni  non  potè  contenerli  dal  non  gliene  lignificare  la  propria  me- 
raviglia , fcrivendogli  in  quello  modo  (1  ):  A tanta  cortcjìa  , a tan- 
ta umiltà , quanta  e quella  , che  V.  S.  ufa  meco  , e fa  tifare  nelle  fue 
lettere  , nelle  parole , nelle  vifite  , nelle  ambafciate  , io  non  faprei  rifpon- 
der  convenevolmente  , fe  non  tacendo  , ed  umiliandomi  col  filenzio  , fe 
pur  il  ftlenzio  può  ejfer  in  modo  alcuno  rifpojìa . Ma  V.  S.  non  ne  ri- 
marrebbe contenta , ed  io  voglio  piuttofio  foddisfirla  , avendo  maggior 
rifguardo  alla  fua  grazia  , che  ad  ogni  convenevolezza  . Non  fo  imma- 
ginare eloquenza  , che  Jìa  pari  alla  fua  cortejìa  , ne  ornamento  di  pa- 
role, che  agguagli  la  fua  umiltà  : però  non  volendo  lafciar  quejì ’ uffi- 
cio , rifpondero  almeno  femplicemente , acciocché  non  fi  conofca  , eh'  ab- 
bia fatta  molta  fatica  in  cofa  , che  non  mi  fia  poi  riufeita  . Voglio  ef- 
fer  vinto  da  V.  S.  in  tutti  i modi , perche  dal  mio  lato  la  perdita  vo- 
lontaria , e dal  fuo  la  vittoria  meritata  faranno  l’uno  e l'altro  più  con- 
tento della  fua  fortuna  , qualunque  ella  fia  . 

L’amenità  del  (ito , la  purezza  dell’  aere  , e la  dolce  e non 
più  gullata  quiete  , che  il  Tasso  godeva  in  cotello  grande  e bel- 
liffimo  Monaftero  , fecero  sì , eh’  egli  fi  tenne  affai  contento  del 
foggiorno  di  Napoli . Cominciò  dunque  a confultare  diverfi  Avvo- 
cati fopra  la  fua  caufa , e qualche  Medico  intorno  alla  fua  in- 
fermità ; e per  l’una  cofa  e per  l’altra  ne  riportò  , fecondo  che 
avvenir  fuole  , tutte  le  più  favorevoli  e lufinghiere  Iperanze  . Tut- 
ti mi  dicono  , fcrive  a!  Collantini  (2)  , che  io  ricupererò  fermamen- 
te la  dote  di  mia  madre  , e la  roba  di  mio  padre  ancora  . E in  una 
lettera  a Pietro  Graffi  (3)  parlando  pur  della  fua  lite  dice  : Tutti 
gli  Avvocati  mi  promettono  , eh’  io  la  vincerò  fenza  fallo  . Egli  pre- 
tendeva da  tremila  e cinquecento  ducati  della  dote  materna  (4)  , 
» e dimandava  altresì  per  grazia  la  facoltà  di  fuo  padre  occupata- 

gli , ficcome  fu  creduto  , indebitamente  dal  Eifco  , la  quale  do- 
vea  anch'  effa  afeendere  ad  alcune  migliaja  di  feudi  (j) . Ma  nè 
per  la  prima  fapeva  , a chi  s’aveffe  da  mover  lice  , effendogli 
ignoti  i poffeffori  (6) , nè  per  l’altra  era  fornito  di  tali  aderen* 
' G g g ze. 


eh'  ei  non  làpcffe  valerli  d'altra  dottrina , e d'altri 
infegnamenti  , che  di  quelli  di  Torquato  : c 
perfino  quel  Trattato , clic  il  Manfo  fenile  intot 
no  al  Dialogo  , egli  ha  voluto  tutto  lavoiarlo  fo- 
pra le  tracce  , e gli  efempi  prefi  dai  Dialoghi  del 
Tasso  , tantapcrlczione  a lui  parve  di  riconofcc- 
Nf  in  tutti  gli  (crini  di  quell'  uomo  maravigliofo  . 

T)  Optr.  Voi.  X.  pag.  jij. 
tVtìi  er.  Voi.  IX.  pag.  il). 

V'V' pag.  <04. 

Oper  Voi  Y Cj>n,e  del  Malanno  , 

(})'  Ye&j(i  qmVyjctro  pag,  4$.  Bernardo 


Taffo  nella  rovini  del  Principe  di  Salerno  fuo  Si- 
gnore venne  a perdere  , oltre  ad  alcuni  ricchi 
odici , una  bcltimma  cala , che  pofTcdcva  in  Sa- 
lerno , e da  mille  c dugento  ducati  di  mobili. 
Leti.  Bcm.  Taf.  Tom.  Ili  pag.Si. 

(«)  Non  fapcndo  il  Tasso  a chi  (offe  pervenu- 
ta l'eredità  , chea  lui  per  ogni  diritto  appartene- 
va , proccuròdi  aver  un  decreto  di  (communica 
conno  gli  detentori,  e contro  chi  cffcndonc  con- 
feio  non  gli  rivclallc . In  una  fua  lettera  a N.  N. 
( Op.  Voi.  X.  pag.  5 JO.  , dice  : Sua  Santità  m'ha 
fatto  grafia  di  mandarmi  una  Scomunica  , acciò 
fa  rilevato  chi  ufurpa  i beni  di  mio  padre  , o la • 
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ze  , onde  poteflè  codringere  i Regj  a riveder  quella  caufa  ; fic- 
chè  s’accorfe  ben  predo  , che  per  allora  era  quali  imponìbile 
il  venirne  a capo . Maggiore  fperanza  bensì  ebbe  da  principio  di 
ricuperare  la  Tua  fanità  , dante  la  cura  che  di  lui  prefero  due 
valentiflimi  Medici , Ottavio  Egizio  (i) , e Gio.  Antonio  Pifano  (2): 
ma  nè  per  molto  eh’  eglino  vi  fi  adoperafiero  , nè  perchè  la 
bontà  del  clima  nativo  , e la  forza  di  que’  falutiferi  bagni  ne 
lo  ajutaflero  grandemente  , egli  potè  fe  non  in  picciola  parte 
della  fua  invecchiata  malinconia  migliorare  (3) , ma  non  mai  gua- 
rirne affatto  . Anzi , fe  debbiam  predar  fede  a ciò , eh’  egli  icri- 
ve , parrebbe  eh’  e’  folle  piuttodo  piggiorato  che  altro  , dicendo 
in  una  lettera  al  Conte  del  Mazzarino  (4)  : lo  venni  in  Napoli  con 
ifperanza  di  ricuperar  la  facoltà  e la  fallite  ; l'una  per  promejfa  della 
fonila,  e del  Cognato  ; l'altra  per  le  parole  datemi  da’  Medici  . Ma  non 
avendo  fatto  acquifio  nell ’ avere  , ho  perduto  qualche  cofa  nella  fani- 
tà (f),  e temo  di  perdere  il  rimanente  con  la  vita  : laonde  non  ho  avu- 
to ardire  di  litigare , benché  non  l’abbia  perduto  di  fupplicar  S.  M.  ec. 
lo  pretendeva  tremila  e cinquecento  ducati  della  dote  materna , e que - 
Jìi  non  credeva  che  mi  fi  negajfero  per  giufiizia  ; ma  per  equità  fpera- 
va , che  il  Re  dovejfe  darmi  gli  ufufrutti  almeno  di  diece  anni  , che 
tanti  fono  paffuti  da  quel  tempo  , eh'  io  mi  partj  da  Napoli  infermo  a 
morte  ; ne  dappoi  ho  potuto  litigare , 0 aver  alcuna  informazione  necefi 
faria  per  mover  lite , ne  pur  di  chieder  grazia  a S.  M.  Laonde  quanto 
e fiata  più  grave  l’opprejfione  , tanto  dovrebb’  ejjer  più  memorabile  l’equi- 
tà, e la  liberalità  , anzi  la  giufiizia  d’un  grandijfimo  Re  . 

Convien  dire  peraltro  , eh’  egli  godefle  qualche  tregua  dal- 
le fue  odinate  indifpofiaioni  ; giacché  io  veggo  , eh’  egli  potè  be- 
ne fpelfo  attendere  a’fuoi  dudj  , e ciò  eh’  è piò  maravigliofo  , 

poe- 


Jott  di  mia  madre  . Io  l'ho  data  al  Sig.  Ottavio 
fruttilo  di  V.S.  Illuftrijf. , pregandolo  che  la  fac- 
cia pubblicare  . E in  altra  ali  Arcivefcovo  di  Na- 

S>U  ( Oper.  Vol.IX.  pag,  pi.  ) , Noftro  Signore  , 
ce  , ha  mandato  una  Jcomunica  , come p Jucle  in 
al  fatti  cap  , drittata  a V.S.  lUuftt  ijf. , ed  agli 
Arcivtfeovi  dì  Salerno  , e di  Sorrento  ■ Io  vorrei, 
thè  fofst  pubblicata , e'i  lecito  dirlo , e con  pani- 
eoi  a r protezione  di  V.  S.  llluftrift.  ec.  Era  allora 
Arcivefcovo  di  Napoli  Monfig.  Annibaie  di  Ca- 
pila . del  quale  il  Tasso  era  in  Padova  Dato  com- 
pagno di  (indio , ed  in  quell'  anno  appunto , tor- 
nato dalla  Nunziatura  di  Pollonia  , li  tratteneva 
in  Venezia  per  affari  della  S.  Sede  . 

(1)  Tass.  Oper.  Voi.  X.  pag.  n j.  e J40. 

(1)  Tass.  lett.a  Gio.  Ant.  Pifano  . Quivi  pag. 
jt8. , ed  altra  ad  Ottavio  Pifano  . Leti.  MSS. 
pag.  181. 

(|)  Manfo  Vita  del  Tatto  pag.  ipj. 


(4)  Oper.  Voi.  X.  pag.  j 54-  _ 

(f)  Quclco  mcucumo  aitcrroa  Tokquato 
fcrivendo  al  Pifano  fuo  Medico  ( Oper.  VoL  X. 
pag.  ti8.  ) : lo  fono  infermo  , come  fa  , e dee  fa* 
per  forfè  che  fon  etico  , benché  io  non  ne  fia  cer- 
to, perche  attribuì feo  ad  altra  cagione  quella  mia 

f anche ^7 a , e quello  colore  non  naturale . Ida  non 
que  fa  Jola  t infermità  , perche  la  melanconia  e 
grande  in  guifa  , eh'  io  comincio  a f maniere  . 
fjiuno  ancora  dovrebbe  f opere  i rimedi  dell'  uno 
e dell * altro  male  meglio  di  y.S.  Al  primo  fono  , 
come  fimo,  giovevoli  i bagni  ; ma  non  que  fio ^ 
0 in  que  fio  modo  ,perch‘  io  non  ne  Unto  refrigeri * 
alcuno  ; ma  tutto  il  giorno  ne  fio  con  magr°f 
caldo  del  (olito , e con  un  poco  di  (udore . Af,  ajf 
tra  non  fi  provvede  : laonde  io  fa  pre *. cft  ab~ 
bia  riguardo  in  tutti  i modi  all*™*  ?lta  * J* 
alla  Jua  riputazione , la  qual  tonfi}*  in  un*er 
la  i diut  e agl'  infermi . 
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poetare  con  la  folita  fquifitezza  e felicità . Egli  avea  rifoluto  fi- 
no dal  fuo  foggiorno  di  Mantova  (1)  di  riformare  la  fua  Geru- 
falemme  , e di  aggiugnervi  alcuni  Canti  ; ma  diftratto  in  quella 
Corte  da  altre  occupazioni , fembra  che  non  averte  avuto  agio 
di  por  mano  a quella  nuova  fatica  . In  Roma  bensì  vi  attefe  qual- 
che poco  , e poi  in  quelli  giorni  a Napoli  v’andò  così  felicemen- 
te avvanzando  il  lavoro  , che  nel  mefe  di  Giugno  n’area  già  com- 
pofte  oltre  a dugento  llanze . In  fatti  Camillo  Pellegrino  in  una 
tua  lettera  del  primo  Luglio  1588.  (a)  dando  notizia  al  Lombar- 
delli dell’  incontro , che  il  noftro  Poeta  avea  allora  in  Napoli , di- 
ce : II  Sig.  TASSO  e a Napoli  ben  veduto  , pregiato  , e accarezzato 
da  tutti  ; ma  e’ non  vuole  appoggiar/!  a Signore  alcuno  : recita  da  dw- 
gento  Jìanze  da  frammettere  ne'  Canti  della  fua  Gerufalemme  . Scrive 
il  Manfo  (3)  , che  il  noftro  Autore  fi  coDfigliò  con  elfo  lui  in- 
torno alla  correzione  del  fuo  Poema,  e ch'egli  fu  in  molti  luo- 
ghi di  fentimento  contrario  a quello  del  Tasso , e forfè  cercò 
di  perfuaderlo  a non  lo  toccare  altrimente , nè  farci  veruna  mu- 
tazione; il  che  farebbe  flato  configlio  di  favio  e giudiziofo  ami- 
co , com’  egli  era  . Dovette  però  intralafciare  alquanto  l'opera 
incominciata , e ciò  per  compiacere  i Monaci  di  MonteOliveto  , 
predò  de' quali  albergava,  che  gli  faceano  grandiffima  iftanza  per- 
chè volefle  fcrivere  un  Poema  fopra  l’origine  della  loro  Congre- 
gazione . La  richieda  farebbe  paruta  a chiunque  altro  importunif- 
fima , tanto  più  , eh’  egli  era  molto  occupato  , e tuttavia  affai  in- 
fermo : ma  il  Tasso,  che  non  volea  lafciarfi  vincere  di  cortefia  , 
trovandoli  tanto  ben  accolto  e favorito  da  que’gentilidìmi  Padri, 
non  potè  negar  loro  cofa , che  defideraffero , anche  a cofto  del- 
la propria  fanità  ; e fi  diede  perciò  fubito  a comporre  quel  Poe- 
metto , che  abbiamo  in  iftampa  intitolato  II  Monte  Oliveto  (4) , il 
quale  tuttavia  non  è terminato  , nè  oltrepaffa  il  primo  libro  con- 
tenente cento  ottave.  Quell’ operetta  fu  indirizzata  dal  Tasso  , 
forfè  ad  infinuazione  degli  fterti  Monaci  , al  Cardinale  Antonio  Car- 
rafa  loro  Protettore  (s),  al  quale  volle  render  conto  delle  ca- 

G g g a gio- 


(1)  Scrivendo  il  Tasso  da  Mantova  a Mauri- 
zio Calanco  ( Oper.V ol.  IX.  rag.  j)8.  ) dice  : 
Niuna  cofa  più  defederò , che  d'accrefur  it  mio 
Poema  , e di  far  molte  mutazioni  : ma  a queflo 
-pnio  dejiderìo  trovo  molti  impedimenti  ec.  E in 
Na  lettera  al  Coriantini  ( quivi  pag.  fof.  ) , l 
^ j£?  Canti , dice  , che  ho  deliberato  d'aggiu- 
gncf*a-g  Goff/fJo  f „on  fono  nì  finiti  , ne 
comincio.  quanto  prima  ci  porrò  mano  , 
ed  a ' -p.darO^^guugtio  di  quanto  Jtguirà  . La 


— , .Vari 

lettera  c 


(t)  Trai' Opere  del  Tasso  Voi, X. pag. ut. 
(j)  Pita  di  T ott Q.  Tasso  pag.  ipt. 

(4)  Il  titolo  di  quello  libretto  c il  feguente  : 
Il  Montoliveto  del  Signor  Tosquato  Tasso 
nuovamente  pofio  in  luce  . Con  aggiunta  i Cuti 
Dialogo  t che  tratta  C Ili  ori  a dell’  iSefio  Poema  . 
Con  licenza  de  Superiori  M.  DCV.  In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  Stampatore  Camerale  in  4. 

(f)  Ciò  fece  il  Poeta  con  tre  beJliilimc  ottave  , 
la  prima  delle  quali  è quella  : 
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gioii»  » che  mollò  l’aveano  ad  accettar  quell’  imprefa  così  anima* 
iato  coiti’ era  (i)  , dicendo:  E'  una,  forte  d' infelicità  il  non  potermi- 
merare  fe  non  le  cortefie  ricevute  , fcnza  alcune  delle  tifate  ; però  non 
poteva  negar  a qiiefli  Padri , i quali  m'avevano  raccolto  dopo  l' infer- 
mità di  dodici  anni , anzi  dopo  molte  infermità  , e con  molte  infermi- 
tà , di  non  fcriver  qualche  cofa  per  lor  foddisfazJone  . Lafciai  dunque 
l'opere  mie  da  parte  , ed  ancora  infermo  e qtiafi  difperato  della  falli- 
te , cominciai  come  vollero  a poetare  , acciocché  la  mia  poefia  fojfe  qua- 
Jì  un  riconofcimento  della  lor  grazia  , e carità . Soggiunge  poi  , che 
avea  deliberato  , che  quello  Poema  fofle  fimile  agli  altri  Tuoi  , 
ne’  quali  non  era  flato  foverchiamente  lungo  nclP -imitazione  di 
quelle  cofe  , che  non  fono  atte  a ricevere  ornamento  , vaghezr 
za,  e fplendore  di  parole,  e di  elocuzione.  E certamente  il  Poe- 
ma è pieno  di  grandi  e nobili  concetti  , fpiegati  il  più  delle  vol- 
te con  molta  felicità,  e con  efquifita  eleganza:  colìcchè  il  P.  D. 
Michelangelo  Bonaverti  , che  fu  l’editore  di  quello  frammento  , 
ebbe  molta  ragione  d’intitolarlo  : Il  Principio  di  Montoliveto  Nuo- 
va Gemma  del  TASSO  (2)  . 

Occupato  il  noltro  Poeta  in  quello  fagro  componimento  , 
lpiaceagli  di  non  aver  agio  per  rifpondere  ad  alcuni  Sonetti  in- 
viatigli dal  Marchefe  della  Villa  unitamente  ad  un  corredo  di  bel- 
iiHitni  doni  (3).  Non  volle  tuttavia  lafciare  di  contellargliene  al- 
meno con  un  Sonetto  (4)  la  fua  riconofcenza  ; e nella  lettera  che 
da  Monte  Oliveto  gli  fcrive  in  quello  incontro  (j) , Grande  avver- 
ata , dice,  e fiata  la  mia  , la  quale  tanti  anni  m'ha  tenuta  occulta 
la  fua  affezione . Lodato  fia  Iddio , che  ora  dà  occafione  a V.  S.  di  mo- 
firarla  , ed  a me  di  conofcerla  , acciocch'  ella  refii  oncratijfima  dalle 
fue  proprie  operazioni  , ed  io  confolato  della  fiima  , che  fa  di  me  in 
quefia  fortuna  , nella  quale  non  ho  ancora  ricevuta  maggior  confolazio- 
ne  . Alli  18.  d’Agollo  ne  avea  già  terminato  il  primo  libro  , e 
fcrive  allo  llelfo  Marchefe  (6),  che  fe  voleali  degnare  di  legger- 


E tu  , chi  in  Vatican  di  ludi  oflro 
Circondi , ANTONIO  , la  J aerata  chioma: 
O gran  fi, {legno  , a gloria  , o turni  nojlro 
Non  pur  , ma  dilla  Chic  fa  atta  di  Roma  ; 
Cradifci  quegli  carte  , t quefta  inchiefiro  , 

E qutflo  pcjo  alleggia  , e qucjla  {orna  , 

Chi  di  portar  ri. ufi  il  deoil  tergo  , 

Tal  eh' a gran  pina  or  mi  J olino  ed  ergo . 

(1)  Lett,  al  Card,  Carraf.  Oper.  Voi.  IX. 
. 118. 

1)  L’originale  ili  quello  Poemetto  lì  contènta 
tuttavia  qui  in  Roma  nella  Libretta  Albani , tut- 


eli i (lima  non  meno  rii  preiiofi  manoferitti  clic  rii 
libri  tlampari  . Vi  foro  in  quello  bel  coriicctto 
molte  vane  lezioni  , e qualche  (lama  aliai  mi- 
gliorata , di  ebe  ù parlerà  nel  Catalogo  rie'  MSS. 
(j)  Test.  Leti.  MS.  pag.  194. 

(4)  Comincia  quello  Sonetto  : 

Dove  i f rondo/)  colli  il  mare  innonda  ; 

e leggeti  a cart.  14J.  del  volume  fello  dell'  'vere . 
(j)  Lctt.  MSS.  pag.  19}. 

CO  Quivi  pag.  198. 
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Io,  gliel’ averebbe  mandato  Cubito  , come  a difcreto  eflimatore , 
e cortefe  giudice  delle  fue  fatiche  . Peraltro  egli  non  fi  curava 
gran  fatto  d’ufcire  da  quel  deliziofo  Monaftero  , e parea  che  go- 
delfe  di  ftarfene  a covare  la  fua  melanconia  , piuttofto  che  por- 
tarli a vifitar  gli  amici , e i Signori  , che  molto  lo  delìderavano  : 
di  che  fcufandofi  col  Manfo , fi  protefta  (i)  , eh’ e*  non  veniva 
a vederlo  , temendo  di  portar  feco  la  cagione  della  fua  fiera  ma- 
ninconia , per  la  quale  tutte  le  cofe  gli  erano  ormai  nojofe  ; e 
che  fe  non  folTero  gli  ftudj  , averebbe  quali  rincrefcimento  di  sè 
fleflo  . Ma  il  Marchefe , che  amavalo  teneramente , e volea  per- 
ciò ad  ogni  modo,  che  egli  fi  divagale  , andava  a pigliarlo  be- 
ne fpeflo  in  cocchio  , e conducevalo  ad  un  fuo  bel  luogo  Culla 
fpiaggia  del  mare  (2)  , dove  sì  per  l’amenità  del  fito , come  per 
la  compagnia  d’alquanti  illullri  e dotti  Cavalieri  maravigliofamen- 
te  fi  rallegrava . Soleano  quelli  edere  il  Duca  di  Nocera  (3)  , il 
Conte  di  Paleno , il  Sig.  Afcanio  Pignatello  , Don  Vincenzio  e Don 
Pierantonio  Caraccioli  (4),  e ’I  Sig.  Orazio  Feltro  . Di  donne  non 
v’erano  per  lo  più , che  la  moglie  del  Marchefe  Donna  Collan- 
za  Belprato , e Donna  Vittoria  Loffredo  di  lui  madre , Dame  amen- 
due  di  molto  fpirito  , e di  gran  fenno  , e fopra  tutto  affeziona- 
tilììme  alla  virtù  , e al  merito  sì  poco  riconofciuto  del  nollro 
Tasso  (s)  . II  Conte  di  Paleno  , il  quale  avea  defiderato  d’avere 
il  Tasso  predo  di  sè  anche  prima  di  conofcerlo  di  villa  (6)  ,ora 
che  lo  vide , e l’udì  ragionare , s’invaghì  per  sì  fatta  maniera  del- 
la fua  dottrina  , e de’  portamenti  fuoi , che  per  godere  con  mag- 
gior agio  della  fua  defiderata  dimellichezza  , non  lafciò  di  com- 
batterlo per  tutte  le  vie  , fin  che  non  l’ebbe  indotto  a promet- 
tergli d’edere  per  alcun  tempo  fuo  ofpite  . Perciocché  non  era 

Tor- 


io MS.  pag.  i«(f. 

(ij  Convicn  , che  il  Tasso  provarti:  incredi- 
bile piacere  nel  foggiorno  di  quello  luogo  ame- 
niflìmo  ; giacche  tre  armi  dappoi  fofpiraVa  tutta- 
via di  potervi  ritornare  , leggendoli  in  una  fui 
lettera  feruta  --da  Roma  al  Manfo  li  i l.  Giugno 
lyjz.  : lo  ho  grandi (fimo  de  Ode  rio  di  godere  il 
fuo  beUijfimo  luogo  , eh’  1 filila  piaggia  del  ma- 
re t al  Jo  fi  potrò  tollerarlo  fino  in  quefi'  altra 
fiate  ec.  Lctt.  MS.  pag.  ig7. 

\ (5)  Lettera  inedita  ad  Orario  Feltro  pag. i So. 

\del  mio  MS. 

.v(4)  Quivi  in  altra  lettera  al  Feltro  . Celebre  è 
V 'qme  del  Sig.  Afcanio  Pignatello,  anno  ve  rando- 
• Sjftnpncncc  tra  i più  leggradri  c valorofi  Poe- 
a } u<’VrìiJU'uo  bcllirtimo  Canzoniere  fu  Paro- 
pato  p VaNi^  in  Napoli  dallo  Siigliela  l'an- 
no J95*  iav  Veggio  ìj  Crcfcimbcni  òtor.  Volg . 


Poef.  Tom.  II.  pag.  ^6%.  Quanto  al  Sig.Pieran* 
tomo  Caracciolo , egli  fi  dilettava  altresì  dell*  Ira- 
liana  Poefia  , e fi  legge  del  fuo  un  bel  Sonetto 
tra  le  Rime  in  lode  di  Donna  Giovanna  Cali  ri- 
fa Carrafa  a cart.  ni.  ; c nella  Tavola  degli 
Autori  j fi  dice  . eh*  ci  folcva  fcrivcrc  con  molta 
accortezza  , e eh*  era  nel  fuo  dite  non  men  gra- 
ve , che  dolce  « 

(f)  Tass.  lett.  ined.  al  Manfo  pag.  19^.  del 
mio  MS.  , c il  Manfo  mcdcfimo  Kit.  del  Tass, 
pa*-*n. 

(A)  Da  una  rifpofla  del  Tasso  ad  uti  Sig.  Fi- 
lippo , che  kggcfi  a care.  JI9.  del  Voi.  X , fi 
comprende  , eh*  egli  fu  invitato  per  parte  de! 
Conte  di  Paleno  ad  andare  a Napoli , e a llarfcnc 
predo  di  lui  , di  che  Torquato  fi  feti»  per  la 
fila  infermità . 


* 
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Torquato  di  que’  valentuomini , che  veduti  da  vicino  punto  non 
corrifpondono  all’  opinione  , che  fe  n’avea  ; ma  la  perfona  fua 
e la  prefenza  era  tale,  che  avvanzava  di  gran  lunga  la  fama  per 
grande  e gloriofa,  che  di  lui  folfe  fparfa  per  l’univerfo  (i). 

Il  Conte  pertanto  lietiflìmo  di  quella  promelTa  diede  fubito 
ordine,  che  fe  gli  apprdlalTero  nel  fuo  palagio  alcune  ftanze vi- 
cine alle  proprie,  per  tenerlo!!  più  d’apprelfo  ; il  che  udito  dal 
Principe  di  Conca  fuo  padre , Signore  d’età  affai  matura  , ma  di 

{>iù  maturo  giudizio  , confiderando  quelli , elfere  il  Tasso  figliuo- 
o di  un  ribello  , e temendo,  non  ciò  potelfe  dar  qualche  anfa 
a’Regj  contro  di  sè  , a’ quali  per  follenere  i diritti  fuoi  , e di 
quelli  , che  al  fuo  padrocinio  bene  fpelfo  ricorrevano  , gli  era 
avvenuto  di  dover  contrapporli  alcuna  volta , ebbe  a male , che 
il  Conte  volelfe  tirarlo!!  in  cafa  , e perciò  rigorofamente  gliel 
vietò . Il  giovane  Signore  li  lludiò  con  argomenti  e con  pre- 
ghiere di  fuperar  quella  determinazione  del  padre  ; ma  non  po- 
tè rimovernelo  giammai  , ficcome  nemmeno  il  Principe  potè  all’ 
incontro  nè  colla  fua  autorità  , nè  colle  ragioni  diltorre  il  fi- 
gliuolo dal  fuo  deliderio , divenuto  tanto  maggiore  , quanto  più 
fi  vedeva  vicino  a doverlo  ottenere  : ed  era  certamente  per  luc- 
ceder  qualche  grave  difordine  , fe  rifaputoG  ciò  da  Torquato  , 
non  vi  avelfe  colla  piacevolezza  della  fua  natura  , e colla  matu- 
rità della  prudenza  affai  opportunamente  provveduto  . Percioc- 
ché dovendo  il  Marchefe  Manfo  portarli  per  alcuni  giorni  alla  fua 
città  di  Bifaccio  , per  ralfettare  alcune  difcordie  nate  tra  que’  fuoi 
fudditi,  il  Tasso  credette  molto  a propolito  di  andarfene  a Bi- 
faccio col  Marchefe , che  affettuofamente  ne  lo  pregava , e così 
toglier  sè  di  mezzo  , e levare  in  un  punto  la  cagione  degli  altrui 
difpareri . Quivi  egli  fe  ne  flette  affai  lietamente  qual!  tutto  l’Ot* 
tobre  , e parte  del  Novembre  di  quell’  anno  tra*  diporti  delle 
cacce  e delle  danze  ; fecondo  che  fcrilfe  il  Manfo  medefimo  al 
Conte  di  Paleno  (2)  dicendo  : II  Sig.  TORQZiATO  e divenuto  gran- 
dijjtmo  cacciatore  , e fupera  anche  l'afprezza  della  fiagione  e del  paefe 
Le  giornate  cattive,  e le  fere  trapaliamo  udendo  fonare  e cantare  lun- 
ghe ore  ; perciocché  a lui  diletta  fommamente  fentir  quefii  improvvifa- 
tori , invidiando  loro  quella  prontezza  nel  versificare  , di  cui  dice  e fi 
fergli  fiata  la  natura  così  avara  . Talvolta  caroliamo  , di  che  anche  mol- 
to fi  compiace , con  quefie  donne  : ma  il  più  ce  ne  fiiamo  prejfo  al  fuo- 
co 


(il  11  M»nfo  nel  IH.  de'  fiioi  ParaJoffi,  ovve-  Milano  lfot.  in  4. 
ro  Dialoghi  tuli'  Amori  pag.  yj.  deli'  cdii.  di  (»)  Kit.  del  Tati.  fig. 
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co  ragionando  , e fiamo  caduti  molte  volte  in  ragionamento  di  quello 
fpirito  , eh'  egli  dice  apparirgli  , e me  n'ha  favellato  in  modo  , eh'  io 
non  fo  che  me  dica , ve  che  me  ne  creda  . 

Quello  fpirito,  cui , fecondqchè  afferma  il  Manfo  (1)  , pa- 
reva al  Tasso  di  vedere  e di  fentire,  è uno  de’ più  rari  e ftra va- 
ganti fenomeni  , che  mai  fi  legga  eflere  avvenuti  a perfona  del 
mondo . Il  Muratori  ne  fa  le  maraviglie  nel  fuo  Trattato  della  For- 
za della  Fantafia  umana  (2)  , e crede , che  ciò  forte  effetto  d'una 
gagliarda  aftrazione  eftatica  , che  fpingeffe  la  di  lui  mente  ad  ab- 
bandonare i fenfi  , per  badar  unicamente  a quello , eh’  erta  con 
troppa  vivacità  le  rapprefentava  . Che  poi  nelle  aerazioni  ejìatiche , 
ci  dice , l'anima  penfi  e firmi  raziocinj  e ragionamenti , movendo  con 
ordine  e giudizio  le  immagini  occorrenti  della  Fantafia , fi  raccoglie  da 
quanto  avveniva  al  Principe  de’  Poeti  Epici  Italiani , cioè  a TORQZIA- 
TO  TASSO  , uomo  di  temperamento  fommamente  malinconico  , quello 
appunto  , che  più  degli  altri  porta  a firani  effetti  della  Fantafia  . E 
quindi  parta  a raccontare  parte  di  ciò  , che  il  Marchcfe  della  Vil- 
la lafciò  fcritto  ertergli  accaduto  in  tale  propofito  appunto  in 
cotefto  loro  foggiorno  di  Bifaccio  ; ed  è quello  : „ Softeneva  il 
„ Tasso  di  veder  chiaramente  uno  fpirito  buono  , che  gli  appa- 
„ riva , e feco  difputava  di  altiflìme  dottrine  ; ed  opponendogli 
,,  il  Marchefe  , ciò  effere  un  tralporto  della  fua  fantafia  , egli 
„ rifpondeva , che  fe  le  cofe  , eh*  e’  udiva  e vedeva  folfero  fan* 


„ tallici  apparimenti  dalla  fua  fletta  imaginativa  comporti  , non 
„ potrebbono  erter  tali , che  fopravvanzaffero  il  fuo  fapere  : per- 
„ ciocché  l’imaginativa  fi  fa  col  rivolgimento  degli  rteflì  fanta- 
„ fini,  o delle  fpezie , che  nella  memoria  fi  confervano  delle  co- 
„ fe  da  noi  in  prima  apprefe  ; ma  eh’  egli  ne’  molti  , e lunghi , 
„ e continuati  ragionamenti , che  con  quello  fpirito  ha  tenuti  , 
„ avea  da  lui  udite  cofe > che  giammai  prima  nè  udì  nè  lette , 
„ nè  feppe , eh’  altr’  uomo  abbia  giammai  fapute  : laonde  con- 
„ chiudeva , che  quelle  fue  vitìoni  non  poteano  ertère  folli  im- 
„ maginazioni  della  fantafia,  ma  vere  e reali  apparizioni  d’alcu- 
„ no  fpirito  , che  qualunque  fe  ne  forte  la  cagione  , fe  gli  la* 
,,  feiarte  fenfibilmente  vedere  . Alle  quali  cofe  contradicendo  il 
»,  Manfo,  e contrattandogli , e replicando  Torqjmto  all’incon- 
\,  tro , fi  conduflero  un  giorno  a tale,  che  egli  gli  difle  : Poi- 
» chè  non  porto  perfuadervi  con  le  ragioni  , vi  fgannerò  coli’ 
» e^*mnza,  e farò  che  voi  con  gli  occhi  ilelfi  veggiate  quello 

» fpi- 

(1)  Quivi  ig.  144. , [cgg.  CO  Impreco  in  Vtntiia  1 74J.  prejfo  Ciò.  Bntifia  Pafquah  io  *• 
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,,  fpirito  , di  cui  predar  fede  non  volete  nelle  mie  parole . Egli 
„ accettò  la  proferta , e ’l  feguente  giorno  dando  amendue  tut* 
„ ti  foli  a feder  predo  al  foco,  il  Tasso  rivolto  Io  fguardo  ver- 
„ fo  una  finedra , e tenutolovi  buona  pezza  fitto , ficchè  rappel- 
„ landolo  lui  nulla  gli  rifpondeva  , alla  fine  : Ecco  ( gli  dine  ) 
„ l’amico  fpirito  , che  cortefemente  è venuto  a favellarmi  , mi- 
„ ratelo  , e vedrete  la  verità  delle  mie  parole  . Egli  drizzò  gli 
„ occhi  colà  incontanente  , ma  per  molto  , eh’  e*  gli  aguzza  de , 
„ nuli’  altro  vide  che  i raggi  de!  fole  , che  per  gli  vetri  della 
,,  finedra  entravano  nella  camera  , e mentre  il  Marnò  andava  pur 
„ con  gli  occhi  attorno  riguardando  , e niente  feorgendo  , afcol- 
„ tò  che  Torquato  era  in  altidimi  ragionamenti  entrato  con  cui 
„ che  folle  ; perciocché  quantunque  egli  non  vedette  , nè  uditte 
„ altri  che  lui,  nondimeno  le  fue  parole  or  proponendo  ed  or 
,,  rifpondendo  erano  quali  fi  veggono  edere  fra  coloro  , che  d’al- 
„ cuna  cofa  importante  fono  a dretto  ragionamento  ; e da  quel- 
„ le  di  lui  agevolmente  comprendeva  con  Io  ’ntelletto  l’altre  , 
„ che  gli  venivano  rifpode , quantunque  per  l’orecchio  non  l’in- 
„ tendede . Ed  erano  quedi  ragionamenti  così  grandi  e maravi- 
„ gliofi  per  l’altidime  cofe  in  effi  contenute  , e per  un  certo  mo- 
„ do  non  ufato  di  favellare , eh’  ei  rimafo  da  nuovo  dupore  fo- 
„ pra  sé  dedo  innalzato  , non  ardiva  interrompergli  , nè  addo- 
„ mandare  Torquato  dello  fpirito  , eh’  edb  additato  gli  avea  , 
f,  ed  egli  non  vedeva  . In  quedo  modo  afcoltando  il  Marchefe 
„ mezzo  tra  dupefatto  e invaghito  , buona  pezza  quali  fenza  ac- 
„ corgerfene  dimorarono  ; alla  fin  della  quale  partendo  lo  fpi- 
„ rito , come  gli  parve  intendere  dalle  parole  di  Torquato  , ef- 
„ fo  a lui  rivolto  , faranno  oggimai  ( ditte  ) fgombrati  tutti  i dub- 
„ bi  della  vodra  mente  ; e il  Manfo  : Anzi  ne  fono  di  nuovo 
„ accrefciuti  ; perciocché  molte  cofe  ho  udite  degne  di  maravi- 
„ glia  , e niuna  veduta  n’ho  di  quelle  , che  per  farmi  da’  miei 
„ dubbi  celiare  mi  promcttede  modrarmi  . E il  Tasso  forriden- 
,,  do  foggiunfe  : aliai  più  veduto  ed  udito  avete  di  quello  che 
„ forfè.  E qui  fi  tacque  (i)  . E non  ofaudo  il  Marchefe  d’importu- 
„ narlo  , polero  fine  al  ragionamento,, . Bifogna  ben  credere,  pro- 
de- 

(i)  Quello  fu  veramente  un  fenomeno  molto 
Arano  , c quali  (ingoiare  ; ed  io  (tenterei  a pre- 
darvi fede , almeno  in  tutte  le  Tue  circoftanze  , 
fe  non  lo  trovali»  affermato  con  tanta  affcvcranza 
da  un  ceftiinonìo  di  veduta  , perfora  fargia  c non 
punto  corriva , quale  fu  il  Mandi  . Qualche  trac- 
cia peraltro  fc  nc  rilomtra  nel  Dialogo  del  Mef 


fagero  ,e  in  alcune  lettere  del  Tasso  , partieoi y 
menre  in  una  a Maurizio  Caranco  ( Opcr 
IX.  pag.  J4J.  )ovc  dice  : Nel  Dialoga 
Caperò  mojlro  di  favellare  con  uno  » 3ue* 

che  non  avrei  voluto  fare  t qu  "Mrdue  *>'*>' 
luto  . Ma  fappiate  t che  o*e{  D: fu  da  me 
fatto  molti  anni  fono  pc  ubbidire**  cenno  ai  un 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  42? 

fiegue  il  Muratori  , che  fi  fijje  altamente  fitto  nella  fantafia  del  TAS- 
SO ciò,  che  fi  racconta  del  Genio,  0 fia  dello  fpirito  di  Socrate  . Nel- 
le fue  grandi  e gagliarde  afirazJoni  parca  al  TASSO  , gran  Eilofof* 
anch’  effo  , di  parlar  con  un  altro  , ed  egli  parlava  e rifpondeva  a se 
JleJJÒ  . 

Reftituitofi  poi  a Napoli  in  compagnia  del  Marchefe , il  che 
dovette  ertere  agli  8.  di  Novembre  (1)  , fe  ne  ritornò  alle  fue  ftan* 
ze  di  Monte  Oliveto  , ove  fentendofi  alquanto  riconfortato  , ri- 

f figliò  in  mano  la  fua  Gerufalemme , per  dar  compimento  a qucl- 
e giunte  e mutazioni  , eh’  egli  malavventuratamente  avea  ideato 
di  farvi . Ma  ficcome  il  Conte  di  Paleno  in  vece  d’aver  depo- 
rto , come  fi  credeva , il  penderò  di  voler  predo  di  sè  il  noilro 
Tasso  , vi  s’era  fitto  eziandio  più  gagliardamente  di  prima  , nè 
ceffava  d’importunarlo  di  continuo  , perchè  gliene  attenefie  la 
parola^;  Torquato  per  divellere  dalle  radici  ogni  femente  di 
difeordia  , che  quindi  forte  potuta  nafeere  tra  il  Conte  e il  Prin- 
cipe fuo  padre  (2),  prefe  i’efpediente  di  tornarfene  a Roma, al- 
legando a edere  a ciò  affretto  dalla  necertìtà  di  ricuperare  per 
mezzo  del  Cataneo  alquante  delle  fue  opere  , eh*  avea  iafeiate  in 
Bergamo  in  mano  di  Giambatifta  Licino  (3) , e per  vedere  altre- 
sì che  gli  fodero  fpediti  da  Mantova  i fuoi  libri  , de'  quali  nel- 
lo fpazio  un  anno  , eh’  era  trafeorfo  dalla  fua  partenza  da 
quella  Corte,  non  aveaperanco  potuto  vederne  verun  cortrutto. 
A ciò  s’indurte  eziandio  più  facilmente , in  veggendo  che  la  fua 
affenza  da  Napoli  non  poteva  recar  punto  di  pregiudizio  alla 
fua  lite  , non  già , come  pretende  il  Manfo  (4)  , perchè  facerte 
medierò  di  lafciar  trafeorrere  molti  mefi  , acciocché  fi  adempii 
fero  tutte  le  neceffarie  folennità  ; ma  perchè  non  s’era  peranco 
potuto  darle  principio  per  mancanza  de’ necertarj  documenti  (j) , 

H h h e per 

a Giulio  Guaftavini  tra  le  inedite  del  mio  MS. 
pag.  fi.  (i  vede  , eh*  egli  aiii  9,  di  Novembre  del 
z;88.  era  già  in  Napoli . 

(1)  Manfo  Vita  del  Tasso  pag.  zoo. 

($)  Erano  ere  Dialoghi , buon  numero  di  Ri- 
me , c lèi  libri  del  Poema  Eroico  , come  fi  vede 
da  una  lettera  del  Tasso  al  Licino  . Oper.  Voi. 
IX.  pag.  »7*. 

(4)  Vita  del  Tasso  pag.  101, 

(f)  In  rutto  il  tempo  , che  il  Tasso  fi  tratten- 
ne a Napoli  nel  1588  , non  potè  mai  venir  in  co- 
gnizione da  chi  felle  poileduta  la  fua  eredità  ; 
onde  non  fu  poilibilc  il  dar  ceminciamenro  a que- 
lla lite  . Anzi  io  trovo  , che  fino  alli  io.  di  Giu- 
gno del  ifUp.  non  s'eran  peranco  rinvenute  le 
Teniture  clic  ahhi(ognt>a;,o  , leggendo  in  una 
lettera  di  Torquato  al  big.  Orano  Feltro  pag. 


Prin f il  quale  forfè  non  aveva  cattiva  inten- 
sione , ne  io  filmava  pan  follo  , 0 gran  pericolo 
trattar  di  quefia  materia  quafi  atticamente . Ma 
dappoi  i miei  nemici  hanno  voluto prenderR  giuo- 
co di  me  t e m'hanno  fatto  efempio  tf  infelicità  t 
facendo  riufeir  in  parte  vero  quel , che  io  aveva 
folto . Che  poi  foflc  talora  foggetto  a delle  forti 
immaginazioni , e a delle  fan  ralle  gagliarde  , fi 
vede  da  altra  fua  lettera  al  Patriarca  Gonzaga 
(quivi  mcdelimo  pag  410.  \nclla  quale  fi  legge  : 
v Mi  maraviglio  , che  fin  ora  non  le  fi  a no  fate 
y\LC  le  co/e  f che  dico  fra  me  fiejjh  , e le  foddis- 
e gli  onori  , e i favori  , e i doni  , e li | 
Imperatori  , e de  Re  t e de'  Principi 
a rruavfytZfti  t0  mi  vo  fingendo  , eforman- 

(t)  jcltcra  jci  Tasso  feritta 


426  VITA  DEL  TASSO 

e per  non  faperfi  chi  fi  trovaffe  in  quel  tempo  al  poffèffb  del- 
la fua  eredità  . Egli  in  fatti  e per  quelle  fue  fcritture , e per  le 
cafie  de’  fuoi  libri  s’era  più  volte  raccomandato  inutilmente  a di- 
vcrfi  amici,  così  in  Bergamo , come  in  Mantova  (i)  ; e nel  me- 
le di  Settembre  n’avea  anche  fcritto  con  molta  efficacia  allo  llef- 
fo  Duca  Vincenzo  (2) , Applicandolo , che , poiché  s’era  degna- 
to di  non  voler  ritenere  lui  prigione,  non  fi  curafTe  nemmeno 
di  ritenergli  i libri  , quafi  pegni  , o quali  oliaggi  della  fua  fe- 
de ; mentre  niun  ortaggio  poteva  aver  più  ficuro  , che  la  fua  af- 
fezione , e l’intima  riconolceuza  , che  gli  profetava  per  tanti  e 
così  fegnalati  favori.  Aggiugneva,  che  trovandoli  quafi  difpera- 
to  della  falute , voleflc  almeno  compiacerli  di  favorirlo  negli  ftu- 
dj , eh’  eran  l’unico  conforto  rimal’ogli  in  tanta  fua  infelicità  . 

Rifolutofi  dunque  di  partire  , e prefo  congedo  da  quegli 
ottimi  Religiofi  , che  con  tanta  amorevolezza  accolto  e trattato 
l’uvea  no  , le  ne  andò  a Ilare  per  alcuni  giorni  con  Aleflandro 
de’  Gialli  gentiluomo  Bergamafco  , il  quale  effóndo  Aio  parente  , 
avea  defiderato  di  poterlo  onorare  nella  propria  cafa  , ed  ufargli 

Jualche  cortefe  dimoltrazione  (3)  ; d’onde  fornito  del  bifognevo- 
e fi  pofe  poi  lietamente  in  cammino,  e giunfe  a Roma  alti  9.  di 
Decembre  di  quello  fteffo  anno  is8S.  Egli  fmontò  al  palazzo 
del  Cardinal  Scipione  Gonzaga  (4)  , e poiché  non  ^.pette  forfè 
efferci  ricevuto  con  quelle  buone  accoglienze,  che  fi  figurava, 
così  fianco,  com’era  del  viaggio  , fcriffe  fubito  un  biglietto  al 
P.  D Niccolò  degli  Oddi  Abate  Olivetano  (s)  , lignificandogli  il 

fuo 


179.de!  mio  MS.  quelle  prccifè  parole  : Lettere 
di  K.  S.  non  ho  avute  molti  giorni  , e forfè  meli 
ma  una  J blamente  del  Sig.  Fabririo  fuo  fratello  , 
della  quale  non  PO Jfo  rimanere  intieramente  fod- 
disfatto  ; perche  non  mi  par  verifimile  in  modo 
alcuno  j che  quefle  fritture  fiano  perdute  in  guifat 
che  non  poffano  ejjer  ritrovate  con  la  J comunica  . 
Ma  po/io  tufo  chef  afferò  fmarrite  , tutto  Napoli 
può  f opere  eh'  io  aico  il  vero  , benché  tardi  , e che 
non  po fot  aure  ptr  timore  della  morte  * la  qual 
e forfè  più  vicina  eh'  io  non  credeva  . Quello  Fab- 
bri/io Feltro , di  cui  parla , era  l’Avvocato  del 
Tasso.  Si  trovarono  finalmente  dopo  due  altri 
anni  « e la  comidion  delta  Caufa  non  fu  legnata  , 
che  alli  é.  di  Ottobre  del  i ; 91. , come  fi  vedrà  a 
fuo  luogo . 

(1)  A Bergamo  n’avea  fcritto  rcpli caramente  al 
Licino  mcdclimo  , al  Sig.  Ercole  Tallo  , cd  al  Sig. 
Pietro  Gratti , come  fi  vede  da  varie  fue  lettere  . 
Per  Mantova  poi  s’era  raccomandato  all’  Abate 
di  $.  Barbera  , al  Collaneino  , c al  Sig.  Tulio 
Guerriero . 

(1)  Oper.  Voi,  IX.  pag.  17 y Melica  che  fi  veg- 


ga tutta  quella  bcllifsima  lettera  , ove  Torqua  • 
to  fi  difende  con  molto  artificio  dal  fofpctto , che 
i fuoi  malevoli  feminaco  aveano  nell’  animo  del 
Duca  , che  egli  folle  mal  (bJJisfatto  di  lui , t 
partalfc  perciò  , e fc rivede  poco  onoratamente  di 
Sua  Atterra . 

(0  Scrivendo  Torquato  all*  Abate  (^reofo- 
ro Tallo  in  da^a  di  Napoli  14.  Nov  ij8S/(  Lett. 
MSS.  pa g.  1 U.  ) dice  : lo  parto  domani  per  Ho - 
ma  dalla  tafa  di  vofiro  nipote . Che  poi  QU-ftì 
folfc  Aldi an Irò  Graffi  , fi  vede  da  un*  altra  iette- 
rà fcritta  da  Roma  a Bergamo  al  Sig.  Pietro  Gtafsi 
padre  di  quelto  gentiluomo  li  io.  Decembre  dello 
llclfo  anno  ( quivi  mtdeftmo  pag.  ) ove  leg- 
gcli  : Sono  arrivato  in  Roma  , e quanto  obbligo 
abbia  al  Sig»  Ale ff audio  voftro  figliuolo  di  que no 
ritorno  , non  fi  può  raccontare  ampiamente  , ferì 
qa  far  torto  all ’ antica  amicizia  , ed  alla  pò1' 
tela . Rineraiio  l'uno  e i altro  cc.  TV 

(4)  Lettera  al  F.  degli  Oddi . O ’ V01  JX* 

P ag.  m. . 

(j)  Quivi  io*,  cir. 
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fuo  arrivo  , e dicendogli  come  avea  grandilfimo  bifogno  di  par- 
largli : il  quale  immaginandoli  quello  , che  era  , venne  inconta- 
nente da  lui  con  una  carrozza  , e prefolo  con  feco  fe  lo  recò 
al  fuo  Monaftero  di  S.  Maria  Nuova  (1).  Qui  parve  al  Tasso 
quali  di  rifufcitare  dallo  fmarrimento  , in  cui  era  caduto  al  fuo 
primo  ingrelfo  ; giacché  non  fapendo  dove  trovare  ilanze  , nè 
come  fpedirli  dalla  dogana  , dove  pretendeano  quattro  ducati  per 
rilafciargli  una  fua  caffetta  (2);  quell’ottimo  amico  l’avea  tratto 
cortefemente  da  ogni  follecitudine  : licchè  potè  non  folo  ricrear- 
li dalla  ftanchezza  del  viaggio  ; ma  attendere  eziandio  a riaverli 
alquanto  dall’  inveterate  lue  indifpolizioni , per  le  quali  punto 
giovato  non  gli  avcano  le  medicine  Napoletane  , nè  la  falubrità 
di  quel  placidilfimo  cielo  . Ad  onta  però  delle  attenzioni  , che 
il  P.  Abate  gli  andava  ufando  con  grandilfimo  affetto  , tenendo- 
gli compagnia , e facendolo  fervire  e compiacere  di  tutto  quel- 
lo , eh’  aveffe  mai  faputo  deliderare  : egli  le  ne  flava  tuttavia  mi- 
linconofo , e carico  d’umori  (3)  più  che  mai  foffe  . Ciò  nono- 
ftante  ( tale  fu  fempre  la  felicità  del  fuo  ingegno  ) in  quello  qua- 
li ripofo  , che  gli  parea  godere , attefe  a raffettare  le  fue  opere 
con  animo  di  pubblicarle  tutte  infieme  in  parecchi  volumi  , e 
per  tal  via  ufeire  una  volta  di  llento  , fe  gli  veniva  fatto  di  po- 
terle Itampare  a fuo  conto  , e co’ privilegi  di  tutti  i Principi  d’Ita- 
lia . A quello  effetto  fcriffe  al  Collantini , che  fi  trovava  in  Ve- 
nezia , pregandolo  a continuare  i buoni  offici  , che  già  comin- 
ciato avea , perchè  foffe  da  quella  Repubblica  proibito  agli  Stam- 
patori di  ulurpargli , come  facevano , il  frutto  delle  fue  fatiche. 
In  una  lettera  de’  28.  Decembre  (4)  , L<i  ringrazio  , dice  , dell'  of- 
ficio che  ha  fatto  , acciocché  le  mie  Rime  non  fieno  divolgate  : e dovreb- 
be di  nuovo  duplicarlo  con  Monfignor  Reverendijfimo  il  Nunzio  , e coir 
Inquifitore , e col  Doge  Sereniamo  , e dimandare  i privilegi  per  tutte 
le  mie  Opere  , fe  cosi  fiima  conveniente  . E in  altra  de’  7.  di  Gennajo 
del  1589.  (J)  dice:  Scrivo  al Reverendijf.  Nunzio,  pregandolo,  che 


voglia  impedire  colla  fua  autorità  cofioro  , che  fiampano  l opere  mie . 
lo  fono  tutto  intento  alla  revifione , e fra  le  nuove , e le  vecchie , e le 

H h h 2 ri- 


to In  un»  Intera  dello  fletto  P,  D.  Niccoli 
gii  Oddi  , ferite»  a Camilio  Pellegrino  il  di  IO. 
Svnbrc  ifitS.,  che  (la  a cart.  1U.  del  Voi.  X. 


ne  dotiti  a tt 
so  , che  ori 


iter, dolo  j aell'  altre  due , una 
\ideiSig.  Torquato  T.is- 


(z)  Tass.  lettera  al  Coftantiho.  Op.  Voi.  IX. 

Oddi  in  altra  lettera  al  Pellegrine 
fcritta  li  10.  Dcccmbrc  ( pag.  117.  del  Voi.  X..  £b- 
oraci  rato  ) dice  : Il  Signor  Tasso  » il  quale  oggi 
r qua  nel  Moiafterio  con  me  , però  più  carico 
d'umori  , eh'  refi  mai  foffe , /aiuta  S.  cc. 

(4)  Oper.  Voi.  IX.  pig.  j if. 

(f)  Quivi  pag. 
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rifirmate , e da  rifare  faranno  molti  libri  , oltre  quelli  , che  io  fiere- 
rei  fare  , fi  Nojlro  Signore  mi  concedeffe  la  falute  ec.  La  mercanzia  po- 
trebbe ri  ufi  ire  ; ma  il  mondo  me  troppo  nemico  in  tutte  le  cofir,  laon- 
de gli  uomini  di  qttejìo  fecola  Jlimerebbono  d’ejfir  difcordi  da  se  mede- 
fimi  , fi  avejfero  qualche  riguardo  alla  tuia  virtù  , ed  alla  mia  lun- 
ga infelicità  . Non  ferivo  al  Sereniamo  Principe  , ne  a cotefii  Clarifi 
fimi  Senatori , perche  non  paja  che  io  prefuma  troppo  di  me  JleJfo  , o trop- 
po diffidi  della  grazia  loro  . Af<*  in  vero  non  doveva  ejfer  conceduto  il 
frutto  delle  mie  fatiche  a’miei  nemici  da  un  comune  confintimento  d’Ita- 
lia e d’Europa  ; perche  ( eccettuata  V.  S.  folamente  ) ninno  ha  corri  fio- 
fio  all’  efiettazione  , che  aveva  di  lui , ne  pure  ojfirvate  le  promejfe , 
o foddisfatto  al  debito  . Egli , nonoftante  la  fua  vecchia  infermità  , 
ed  una  febretta.che  continuò  a moleftarlo  per  quali  tre  meli  (r)  , 
potè  bensì  rivedere  le  cofe  già  fcritte  , e comporne  eziandio 
qualcuna  di  nuovo  ; ma  non  ebbe  però  mai  il  contento  di  pò- 
ter  pubblicarle  da  sè  , o di  aver  un  premio  condegno  di  tante 
e sì  nobili  fue  fatiche  , e quel  eh’  è peggio  , non  gli  parea  nè 
anco , che  dal  mondo  ne  folfe  fatto  quel  conto , che  elle  meri- 
tavano ; colicchè  credette  di  poterfene  ragionevolmente  richia- 
mare alla  poflerità  (2)  . 

Trall’  altre  cole  egli  avea  raccolte  le  fue  Rime  in  tre  volu- 
mi , e fattovi  il  Commento  (3)  . Compofe  poi  un’  Orazione  in  lo- 
de della  Cafa  de’ Medici  (4)  , e mandolla  al  Cardinal  del  Monte , 
perchè  fi  compiacele  di  prefentarla  in  fuo  nome  al  Gran  Duca 
Ferdinando  (?) . Egli  veramente  avea  da  principio  avuto  inten- 
zione di  fcriver  folo  una  lettera,  per  rallegrar»  con  Sua  Altezza 
della  nuova  dignità  , e delle  Nozze  allora  appunto  conchiufe  con 
Madama  Criftina  di  Loreno  : eltimando  , che  ciò  fi  convenilTe  al- 
la divota  fervitù  , che  , come  vedemmo  (6)  , egli  profetava  a 
quello  magnanimo  Principe  , fin  da  quando  eflo  era  in  Roma  Car, 


(1)  T ass. lettera  al  Mare  he fe  di  Geraci . Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  j jo. 

(a.)  Torquato  in  una  lettera  al  Cofiantino 

Sag.  $.  de!  Voi.  X.  fi  duole  grandemente  per  que- 
:o  conto  del  fuo  fercolo  dicendo  : Benché  io  cer - 
caffi , che  la  lode  /offe  non  foio  ammattir  amento  , 
ma  accrcfeimcntq  della  virtù  , non  poffo  nondime- 
no negare  , che  io  mi  doglio  olir  ami Jura  di  ejfcre 
fiato  tanto  difpre^tato  dal  mondo  , quanto  non  è 
altro  finitore  di  qutfio  fecola  . Laddove  io  crede- 
va , che  la  mia  virtù , qualunque  ella  fa , dove (fi 
ricevere  qualche  premio  * e qualche  grafia  dalla 
giufii^ia  e dalla  liberalità  de*  Principi  , dopo 
tante  pene  e tante  difgra\ie  , che  molti  anni  mi 
hanno  tenuto  infelice  : ma  quefio  dolore  , a cui 
ni  un  altro  s' agguaglia , dee  tener  fi  occulto  quanto 


fi  può . E in  un'alrra  al  Cataneo , Quivi  medefimo 
pag.  117.  >Però , dice  , non  mi  contento  di  fono* 
pormi  al giudicio  d' alcuno  in  quefio  ficolo  , parti- 
colarmente in  quel , eh'  appartiene  a quella  fona 
di  lettere  . per  le  quali  prima  io  fono  fiato  ono- 
rato da  alcuni  più  eh'  io  non  meritava t poi  perfe- 
guitato  da  molti  più  che  non  era  convenevole  cc. 
Laonde  fiimo  di  potermene  ragionevolmente  ri' 
chiamare  alla  pofierità . _ . 

(j)  Tass.  lettera  inedita  al  Licino  d'* 
Gennaro  i pag.  i }7.  del  mio  MS._0 
(4)  Tronfi  qucfV  Órarìont  delT  i0acarc- 
Mj.eftgg.delVol.  Vili  tf/ntt . Opti. 

(j)  Ta r s.  Itittra  al  Card.  **  y 

VoL  X.  pag-  !4y. 

CfJ  Pag.  107. 
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dinaie  . Ma  nel  profeguimento  della  fcrittura  , la  lettera  diven- 
ne Orazione  in  quelli  gai  fa , fecondo  eh’  ei  dice  (x)  , che  la  mal- 
va e la  bitta  fanno  quafi  i rami  , e fi  mutano  nella  figura  degli  albe- 
ri . Avrebbe  veramente  defiderato  di  poter  onorar  quelle  Nozze 
con  qualche  fuo  bel  componimento  Poetico  ; ma  la  vena  era  dif- 
feccata  per  l’infermità  , nè  gli  era  pollibile  di  comporre  , fe  non 
con  grandiffimo  (lento  , e fenza  che  gli  venifle  fatta  cofa  da  po- 
terfene  foddisfare  ; di  che  li  rammaricava  fortemente.  Io  vivo, 
dice  (2) , in  mille  umori  malinconici  ec.  quello  che  accrefce  la  malin- 
conia 'e  la  difficoltà  del  far  verfi  ; e fe  i Dialoghi  non  m’ajutano  , fon 
quafi  difperato  . E nel  proposto  del  Gran  Duca  , mi  doglio  , Ag- 
giunge , della  povertà  dell'  ingegno  , ne  fo  immaginare  cofa  eguale  a 
quella  , che  io  fcrijfi , ma  nel  libro  della  mente  , quando  prefe  moglie 
il  Duca  di  Savoja . Mi  sforzerò  nondimeno  , che’l  Gran  Duca  conofca , 
che  io  defidero  d'effer  raccolto  particolarmente  nella  fua  protezione  . In 
fatti  fcrifle  poco  dappoi  due  nobililfime  Canzoni  , l’una  per  le 
Nozze  del  Gran  Duca  Ferdinando  , l’altra  per  quelle  di  Don  Vir- 
ginio Orlino  (3)  Duca  di  Bracciano  fuo  nipote  (4)  , belle  amen- 
due  e molto  pregevoli  ; ma  quella  per  il  Gran  Duca  più  fubli- 
ine  , e piena  di  concetti  nuovi  e reconditi  , febbene  alquanto 
contorta  nel  verfeggiamento  , e in  qualche  luogo  duretta  ed  ofeu- 
ra  ; l’altra  per  Don  Virginio  delicata  e gentile  , e fparfa  da  per 
tutto  di  vaghidimi  fiori  Poetici  ; talché  non  parrebbe  mai  , che 
quelle  due  forelle  fuflero  entrambo  nate  ad  un  corpo  . Ma  ciò 
che  merita  maggior  meraviglia , egli  è , come  Torquato  in  mez- 
zo a quelli  umori  , sfinito  dalla  febbre  , e coll’  animo  amareg- 
giato da’  gravilfimi  torti  , che  gli  pareva  ricevere  tutto  giorno  , 
potelTe  fcrivere , e condurre  a fine  con  tanta  felicità  uno  de’  più 
bei  Dialoghi  , che  di  lui  abbiamo  , qual  è quello  intitolato  II 
Cojìantino  , ovvero  della  Clemenza  , argomento  non  tocco  da  ve- 
runo degli  antichi  Filofofi(s),e  tutto  creato  e condotto  dall’in- 


(1)  Nella  «iuta  lettera  a!  Cari,  de l Monte . 
(1)  Lettera  al  Cofiantino  . Oper.  Voi.  IX. 
pag.  fji. 

t;)  Cominciano  quelle  due  Canzoni , la  pri- 
ma : 

Onde  fonar  <C  Italia  intorno  i monti  } 
falera  : 

""  ~!U  più  frefche  roft  ornai  la  chioma  } 

C U toì-c  174.  del  Volume  fedo  . 
d J 6 ^1 * * * V‘te1odr^G.D; Fer- 


dinwQ  • 


com- 

fj)  Convien  vedere  il  bcllifsimo  argomento 
preme  do  da  Marcantonio  Foppa  a quello  Dialo- 
go pag.  41 1.  e fcgg.  del  Voi.  I.  dell’  Opere  poflu - 
me  del  lasso  da  lui  vubblicace  . Il  medcliino 
Foppa  in  una  lettera  fcritta  a Bergamo  al  Cano- 
nico trance  (lo  Garbano  li  17.  Marzo  1668.  , la 
quale  li  conferva  originale  con  parecchie  altre  di 

3uefto  valentuomo  dalla  nobilissima  Cala  Agitar- 
i t crede  di  quella  de*  Gargani , favellando  delle 
dette  Opere  dice  : Il  giudìzio , ih'  ella  forma 
delle  Opere  del  Tasso  ì adeguato  al  merito  loro  , 
e degno  dell’  intelligenza  , e del  fapere  , e dell' 
erudizione  di  V.  S. » e profeguendo  oltre  nel  leg- 
gerle troverà  altre  cofe  , che  altrettanto  e più  le 
piaceranno  , come  farà  a mio  parere  il  Dialogo 
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comparabile  ingegno  , e profondo  fapere  del  noftro  gran  Tasso. 
Egli  medefimo  ben  conobbe  il  merito  di  quello  bellilììmo  com- 
ponimento ; giacché  trovandoli  mal  fuo  grado  obbligato  a rac- 
comandarli a Monlig.  Papio  , perchè  gliene  faceffè  fare  una  copia, 
gli  dice  (i)  : Son  cojìretto  a chiederle  ajuto , quando  'vorrei  farle  guer- 
ra . Cedo  dunque  alla  fortuna  ; imploro  l’adjutorio  di  Monfìg.  Papio  per  • 
ricopiare  un  mio  Dialogo  della  Clemenza  , il  quale  e ottimo  , non  fola 
ingegnofìfjtmo . E la  medefima  fortuna  mi  coflringe  a lodarlo  , non  ope- 
rando di  t)‘ovar  chi  voglia  dargli  le  debite  laudi  , o per  malignità  , 
o per  ignoranza,  o per  l’urta  e l’altra  cagione.. 

Egli  è il  vero,  che  quelt’  anno  riufcì  al  Tasso  aliai  travaglio- 
fo  , e pieno  di  male  foddisfazioni  e di  (lenti  . Egli  , per  non 
recar  più  incommodo  , che  lì  convenifle,  al  Monaltero  di  S.  Ma- 
ria Nuova  , dove  fovraggiunto  dalla  febbre  gli  era  convenuto  fer- 
marli prelTo  a quattro  meli  , era  di  nuovo  paffuto  in  Corte  del 
Cardinal  Gonzaga  , accoltovi  da  quello  gcntililllmo  Signore  co* 
foliti  tratti  di  benignità  e di  amicizia  . La  prima  confolazione  , 
che  ci  ebbe , fu  la  notizia , che  le  calle  de’  fuoi  libri  erano  Ha- 
te confegnate  al  Sig.  Pirro  Gonzaga  fuo  fratello  , il  quale  avereb- 
be  avuto  il  penliero  d’inviargliele  a Roma  . Intefe  ancora , come 
il  Coftantini  fuo  tanto  amico  era  palTato  a’fervigi  del  Sig.  Fabio 
Gonzaga  , Maggiordomo  del  Duca  di  Mantova  (a)  ; onde  gli  ave- 
rebbe  potuto  aliai  giovare  prelTo  quel  Signore  , c confeguente- 
mente  prello  il  Duca  e la  Duchefia  , nella  buona  grazia  de' quali 
avea  troppa  premura  d’eflere  confervato  . Quello  piacere  tutta- 
via gli  venne  affai  tolto  amareggiato  dalla  partenza  , che  il  Car- 
dinale dovette  fare  per  andarfene  a’bagni  , cui  egli  non  potè  fe- 
guire  per  elfergli  fovraggiunta  la  febbre  (3)  . Si  rimafe  perciò 
efpolto  all’  indilcretezza  di  Giorgio  Alario  e degli  altri  Cortigia- 
ni , i quali  dopo  varj  tratti  ribaldi  , che  gli  ufarono  , li  prefero 
alla  fine  la  libertà  di  licenziarlo  di  Cafa . Ecco  quel  che  il  Tasso 
medeiìmo  ne  fcrive  al  Coltantino  (4)  lotto  il  dì  12.  Agolto  di 

quell’ 


della  Clemenza  , nuovo  nelle  fue  carte  t per  non 
aver  ni  uno  degli  antichi  Filofofi  trattato  di  ejfa  , 
e tutto  fondato  t con  lotto  da  quel  feliàjfimo  in- 
gegno . 

U)  Lettera  a Monjìg.  Papio  ; Opcr.  Voi.  IX. 
pag.  if*. 

(1)  Il  Coflantini  era  entrato  ai  fcrvigi  del  Sig. 
Fabio  Gonzaga  in  qualità  di  Segretario  » c fatta 
quindi  conoCcerc  la  Tua  molta  abilità  c de  lì  rez  zi 
patsò  dopo  qualche  tempo  a fervi  re  nello  fletto 
carico  Madama  la  Duchefia  di  Mantova  Leonora 
de'  Medici  , c lilialmente  il  Duca  Fcrdinaudo  fuo 


figliuolo  , a cui  hi  molto  caro  , e da  cui  fu  invia* 
to  non  folo  come  Segretario , ma  infieme  come 
Conficliero  , all*  Iuipcrador  Ferdinando  per  altari 
di  rnolra  importanza  . Vcggafi  quanto  h è detto 
di  lui  a *-arc.  J70.J  e il  Dialogo  del  Tasso  in  ti  tol- 
to li  Cefi  imi  no  , ovvero  della  Clemen ' c 
quello  Gentiluomo  non  foloVé  ÌotgjjY(fca»I 
ragionatore , ma  dal  fuo  fletto  cog' 
mirato  il  Dialogo  . , ir 

»j)  T4ss.Un.al  Cofiant v'^* 

(4)  Optr.  Voi.  IX.  pag-' 
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quell’  anno  : Nel  ricevere  l'ultima  lettera  di  V.  S.  mi  fu  data  licen- 
za di  cafa  del  Sig.  Cardinale  Scipione  , fenza  alcuna  nuova  oc  cafone , 
e fenz  altra  colpa,  che  della  mia  dappocaggine,  e della  mia  malinco- 
nia ec.  In  quefii  caldi  quajt  eccedivi  , colla  febbre  etica  , e con  gran- 
dijji  na  franchezza  per  l’infermità  di  molti  mefì , ho  avuto  gran  diffi- 
coltà di  ritrovare  alloggiamento.  Hallo  ritrovato,  e non  vogliono  che m 
io  mi  ci  fermi  ; talché  io  farò  cof  retto  di  tornare  a Napoli  qtiejlo  Set- 
tembre , fe  avranno  pazienza  , che  io  poffa  fermarmi  tutto  Agoflo  , ed 
aver  qualche  riftoro  del  male  . Ad  onta  di  un  così  grave  difgufio  , 
e della  infermità  , che  tuttavia  lo  andava  tormentando  , egli  com- 
pofe  una  Canzone  per  la  nafeita  del  terzogenito  del  Duca  di 
Mantova  (r)  , e mandolla  al  Cofiantini  , perchè  la  prefentalfe  , 
e vedefle  in  ogni  modo  di  rimetterlo  in  grazia  di  Sua  Altezza . 
Allo  flegno  , ei  dice  (2)  , del  Sig.  Duca  di  Mantova  fempre  mi  fpiac - 
, que  , che  la  mia  fortuna  dejfe  piuttojìo  occafone , che  la  mia  volontà  ; 
ma  il  Sig.  Duca  può  fapere  , che  io  mi  feufai  della  mia  infifficienza. 
più  volte  (3)  , e il  J applicai  , che  mi  faceffe  grazia  , non  potendo  fo- 
Jìenere  un  inutile  gentiluomo  , almeno  di  favorirmi  nel  ricuperare  la 
dote  materna  , 0 quella  parte  , che  me  ne  tocca  , come  friveva  mia 
forti  la  , la  quale  importa  due  mila  e cinquecento  Ducati , oltre  gli  ufi- 
frutti  . Sua  Altezza  promife  di  favorirmi  col  Viceré , dicendomi  , ch'era 
fuo  amico  : dal  quale  dopo  due  anni  di  negozio  non  ho  potuto  impetrar 
nulla  ec.  Se  il  Sig.  Duca  rifolverà  per  fra  benignità  di  farmi  degno  del 
fuo  cortefijftmo  favore  , ne  rimarrò  molto  obbligato  a V.  S.  , ma  in  niu - 
na  copi  può  favorirmi  con  maggior  giuftizia , e con  maggior  riputazio- 
ne della  fra  bontà  , che  nel  ricuperar  quejli  duemila  e cinquecento  du- 
cati benedetti , fenza  i quali  ho  gran  dubbio  di  morirmene  nello  Speda- 
le . Sig.  mio  non  la  fiate  occafone  di  perfuadere  a S.  A.  a farmi  quefra 
grazia  , e pregatene  ancora  il  Sig.  Fabio  , che  v'interponga  la  fra  au- 
torità ; e tanto  dovete  farlo  più  volentieri , quanto  la  Canzona  e più 
brutta  , perche  quejlo  e certijjìmo  argomento , che  io  poffa  fare  pache  co- 
fe  oltre  le  penfate  , alle  quali  non  ho  ajuto  alcuno  , ma  infiniti  impe- 
dimenti . 


Avea  inoltre  confidato  al  Cofiantini  le  ftrettezze , nelle  qua- 
li fi  ritrovava , e coiti’  egli  era  affatto  sfornito  di  roba  da  fiate , 
di  pelliccia  , di  zimarra  , e perfino  di  camicie  ; onde  avendo  l’ami- 


^NComincia  quella  Canzone , che  leggefi  a Duchefla  di  Mantova . Oper.  Voi.  IX.  pag.  lor. 

Voi.  VI.  (il  Quivi  medesimo  loc.  cit. 

C re  fiati  l(V  . (l)  Le  feufe  e le  giultiHcazioni  .che  addurti; 

t •>  -<  al  Mincio  ,ii  nuovi  allori  ; il  Tasso  in  quello  incontro  , fi  veggono  replica- 


li/ Mincio  , e i nuovi  allori  ; 


come  C f“ò  *ler"ì 


5 e con  molta  forza  in  una  fua  Intera  al  Sig.  Fa- 
io  Gonzaga  , Oper.  Voi.  IX.  pag.  aio. 


tja  lette»  del  Tasso  alla  fio  Gonzaga  . Oper.  Voi.  IX.  pag.  ita 
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co  rapprefentata  ogni  cofa  al  Duca , e ciò  in  una  maniera  mot- 
to  compaflìonevole  , quel  magnanimo  Principe  diede  fubito  ordi- 
ne , eh  egli  fotte  provveduto  di  veftimenti  , e di  quanto  gli  oc- 
correva, e che  gli  fi  contatterò  eziandio  cento  feudi  per  il  viag- 
gio ogni  qual  volta  fi  rifolveflc  di  portarli  a Mantova  , come  Sua 
.Altezza  ardentemente  defiderava . Ma  perchè  la  committìone  ven- 
ne all’ Alario  , il  quale  , come  dicemmo  , era  poco  favorevole 
al  Tasso  ; coftui  perchè  no  ’1  vide  iti  iftato  di  poter  partire  per 
allora,  non  volle  nè  anco  fovvenirlo  nel  rimanente  (t)  : cofic- 
chè  fe  non  giugneva  da  Napoli  un  foccorfo  di  quindici  feudi 
d’oro  (a) , il  povero  Tasso  correva  pericolo  di  dover  morirli  di 
difagio  . Con  quello  ajuto  fpeditogii  da’fuoi  amici , e particolar- 
mente dal  Conte  di  Paleno  , egli  potè  foltenerfi  alcuni  giorni  : 
ma  durando  tuttavia  la  febbre  , nè  avendo  , com’  ei  dice  (3)  , 
fperanza  di  rifanare  fu  per  gli  alberghi , e nelle  camere  locan- 
de , il  P.  Abate  degli  Oddi  lo  coftrinfe  a far  ritorno  al  filo  Mo- 
naftero  di  S.  Maria  Nuova,  ove  flette  tutto  il  Settembre  , e buo- 
na parte  dell’  Ottobre  di  quell’  anno  , Di  quivi  alli  15.  del  detto 
mefe  fcrifle  a Monfig.  Papio  (4)  , pregandolo  di  fargli  copiare 
certo  fuo  componimento  , acciò  , fono  lue  parole , eh’  io  pojfa  an- 
dar  in  altra  parte  cercando  la  mia  ventura  , quando  farò  venuto  a noja 
altrettanto  a quejìi  candidiflimi  Padri  , quanto  fono  a Purpurei  , da’  qua- 
li ormai  non  pojfo  aver  audienza  ($)  . O fia  pertanto,  eh’ egli  fo fi- 
fe veramente  venuto  a noja  a cotelli  Monaci , oppure  com’  è più 
credibile  , eh’  egli  medefimo  vedendo  di  non  migliorar  punto 
in  quel  Monaltero  , avelie  defiderato  d’andare  in  luogo  , ove  fpe- 
ratte  di  poter  più  agevolmente  ricuperare  la  fanità  , egli  è cer- 
to , che  nel  Novembre  di  quell’  anno  io  trovo  , che  fe  rte  giace- 
va infermo  nel  noltro  Spedale  de'  Bergamafchi  (6) , perfuafo  per- 

av- 


(0  Di  quella  durezza  , o ribalderia  piuttoflo, 
di  Giorgio  Alario  lì  duole  Torquato  iu  un*  al- 
tra lettera  a Fabio  Gonzaga  ( quivi  pag.tii.  ) di- 
cendo : l cento  feudi  non  mi  furono  pagati  , i ve- 
pimenti  mi  furono  negati  . lo  da  tutte  le  cofe  fo- 
no impedito , dalla  povertà , dall'  infermi  tardali' 
awerfa  fortuna  ; e fra  tanti  impedimenti  non 
pojfo  , ne  voglio  numerar  le  mie  occupazioni , 
perchè  non  attendo  a cofa  alcuna  . Il  Sig.  Gior- 
gio , 0 doveva  darmi  danari  , o pagare  i miei  li - 
ori  , e gli  altri  debiti  ; venirmi  , e mandarmi  be- 
ne accompagnato  con  qualche  (per  in  ^a  di  finità  . 

(a)  Tas s.dete.  inedie,  al  òig.  Orario  Feltro  a 
Napoli  • pag.  189.  del  mio  MS. 

<j)  Lete,  al  Cofiantini  . Op.  Voi.  IX. pag.  541. 
(4)  Quivi  pag.  x f 4- 

(f)  Allude  pera v ventura  al  Card.  Alba  no  , il 


quale  non  avendo  , come  dicemmo  , approvata 
ù Tua  venuta  a Roma  . parca  che  s'aono|a(Tc 
delle  fuc  vititc  , e ricuUva  di  udirlo  ragionar 
lungamente  delle  lue  Tia.'ure.  Onde  io  trovo* 
che  appunto  alli  11.  d'Ocrobrc  di  quello  Itcllo 
anno  egli  lì  ra  coman  iò  al  Cav.  Enea  Tallo,  per- 
chè fcrivclTe  a quello  Porporato  in  fua  raccoman- 
dazione , acciocché  non  gii  fojfe  grave  dargli 
lunga  audienza  ; c conchiude  : Ma  in  tutto  defe- 
derò iCeffcre  udito  almeno,  fe  non  efaudito  dal 
Sig.  Cardinale  Albano  . Sì  può  veder  quella  Ir 
tota  tra  le  aggiunte  a quale  di  Bernardo 
Voi.  III.  pag.  1 7*-  -ruttata  r»n* 

«}  A rendo  cr-TMSS.  delforPij  ,“n* 

lettera  del  Tasso  fermi  il  C.o,;,  ftc 

Ab- 
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avventura  a condurvifi  non  tanto  dalla  neceflìtà  » quanto  dal  di- 
ritto , eh’  egli  ci  avea  e come  Nazionale  , e come  ftretto  paren- 
te del  più  benefico  de’  Fondatori  di  quello  luogo  , quale  fu  il 
Canonico  Gio.  Jacopo  Taflo  cugino  di  fuo  padre  (1) . Ad  ogni 
modo  fu  cofa  troppo  deplorabile  , e d’unaeftrema  ignominia  per 
li  Signori  di  quella  età , che  il  più  grand’uomo  eh’ abbia  in  mol- 
ti fecoli  avuto  l’Italia  , fi  vedefle  ridotto  quafi  mendico  (a)  , e 
coftretfo  a ripararli  per  parecchi  giorni  in  uno  Spedale  : cofic- 
chè  l’Autore  della  celebre  Satira  No/  canimus  furdìs  (3)  ebbe  tut- 
ta la  ragione  d’inveire  anche  per  quello  conto  , e di  efclamare  : 


TASSVS  , Ma(oniac  decus  immortale  Camoenae , 
Cui  fimilem  radium  viderunt  pojicra  fiecla  , 

Quei  inaiti  divitiis  , queir  aufìus  honoribus  ? ben  heu 
NTn  erat , unde  fibi  vejìemve  , cibumve  p ararci  : 
At  mifer  hofpitiis  communibus  inter  egenos  , 

Inter  & aegrotos  , interque  fedebat  euntes  ; 

Sordida s in  pannis  , atquc  unius  indigus  affis  ; 

Et  tantum  facras  non  mendicabat  ad  aedes . 


propo/tto  , « con  la  medeftma  fortuna  . Ora  ferivo 
a r.  S.  infelicemente  t e da  luogo  infelice  , dove 
rii' ha  trovato  Aleffand.ro  mio  nipote  affai  infer- 
mo ; dubitai  Cubito  che  potclTc  intendere  di  qual- 
che Spedale  . Trovai  in  apprelfo,  che  iu  altro 
frammento  di  lettera,  che  feri  ve  va  ad  Orazio  Fel- 
tro , vi  nomina  cfprcfTamcntc  la  malinconia  del- 
lo Spedale , e che  in  margine  vi  c notato  di  ca- 
rattere del  Foppa  : Lettera  imperfetta  ferina  l'an- 
no t ySp.  da  Roma  t effendo  U Tasso  infermo 
nello  Spedale  de'  Bergamafcki  j Ceche  il  dubbio 


I i i Da 

mi  fi  refe  manifcfta  certezza , Amendue  quelle 
lettere  (i  trovano  a care.  iti.  c 187.  del  mio  Ma- 
noferitto . 

(il  Quello  buono  e zelante  F.cclclìaflioo  fu  il 
Fondatore  delta  Confraternita  de'  SS.  Bartolom- 
meo  ed  AlclTandro  della  Nazione  Bcrgamafca  di 
Roma  .,  e morendo  lafciò  alla  mcdelìtna  gran 
parte  della  fua  eredita , come  fi  vede  dal  fuo  cc- 
II  amento  rogato  il  dì  (>.  Gcnna)o  tj<j.  Egli  Ita 
fcpolro  in  auc(U  coltra  Chicfa  avanti  l aica,  mag- 
giore conia  feguente  ifcrizionc  ; 


D.  O.  M. 

IO.  IACOBVS  TAXVS  BERGOMAS 
CAN.  ET  DECANVS  S.  ANGELI  DE  VRBE 
SODALITATIS  SVAE  NATION1S  CONFRATER 
ET  AVCTOR  HIC  REQVIFSCIT . 

OBI1T  ANNO  MDLXIII.  AETATIS  SVAE  LXVI. 


Veggafi  ciò . che  di  lui  abbiamo  (cricco  in 
una  Nota  alle  Lettere  di  Bernurdo  Tuffò  . Vol.III. 
pag. 

(a)  Di  quella  fua  quali  mendicità  fi  duole  il 
Tasso  in  una  lettera  al  Coftantino  . Opet.  Voi. 
IX.  pag.  t)7-  dicendo  : Buffile  perora  queffo,  che 
io  fino  il  più  povero  di  lutei  1 gentiluomini  del 
mondo  , e il piu  affaticato  nell  infermità  , della 
quale  non  fono  mai  rifanato  ; e colui  , che  più 
ha  lodati  gli  altri  , e meno  e fiato  riconofeiuto  . 

(0  Quella  Satira  inficine  con  l'altra  Dii  vf- 


firam  ffdem  viene  comunemente  attribuita  aNic- 
cola  Villani  Piflojefc  ; e furono  amcndoc  conipo- 
fte  a compiacimento  del  gran  Senatore  Domeni- 
co Molino  . V.  la  Vipera  Aliala  del  P.  Aprofio 
da  Vcmimielia  pag.  lo.  , come  pure  la  Biblioteca 
Aprofiana  del  meaefimo  pag.  17).  , dove  facen- 
do menzione  di  quella  fenlatillnna  Satira . chia- 
ma il  Villani  il  Per  fio  del  fuo  jecolo  , di  nulla 
inferiore  all  antico  , e gloria  non  pur  di  Piffoja  , 
ma  di  tutto  ’l  Mondo  letterario  . 
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Da  indi  in  poi  parve  che  le  cole  pigliaflero  miglior  piega  , e it 
povero  Tasso  cominciafle  a refpirare  alquanto  dalle  fue  lunghe 
difawenturc.  Da  Napoli  gli  fu  data  intenzione  di  un  affegnamen* 
to  di  trenta  feudi  al  mele  da  farfegli  dalla  Città  ; al  che  fi  ado- 
perarono efficacemente  alcuni  de’ principali  Signori  dique’feggi; 
ma  nel  mandar  la  cofa  ad  effetto  vi  s’incontrarono  tali  oftaco- 
li , che  il  progetto  andò  in  fumo(t)  ..  Bensì  diverfi  Cavalieri  fuoi 
amici  non  lafciarono  di  lpedirgli  replicatamente  delle  Cambiali  (2), 
perchè  fe  ne  ritornafle  a Napoli  » defiderofi  di  profittare  della  fua 
converfazione , e di  accrefccr  luftro  alla  loro  città  colla  prefen- 
za  d’un  uomo  tanto  celebrato  . Ma  egli  fi  feusò  di  andarvi  per 
allora , non  tanto  per  cagione  della  infermità  , che  tuttavia  lo 
teneva  impedito,  quanto  perchè  afpettava  diverfe  lettere  di  rac- 
comandazione prelfo  il  Conte  di  Miranda  Viceré  , affinchè  gli  fof- 
fe  col  di  lui  favore  più  agevole  il  ricuperar  la  fanità , e la  do- 
te materna  (3)  . Era  anche  riufeito  al  Sig.  Fabio  Gonzaga  divel- 
lere dall’animo  del  Duca  Vincenzio  la  finillra  opinione  , ch’avea 
concepita  intorno  alla  lealtà  e gratitudine  di  Torquato  verfo  la 
fua  perfona  ; onde  lo  veniva  follecitando  a portarli  a Mantova, 
afficurandolo  , che  v’era  defideratillimo , particolarmente  dalla  Du- 
chefla  giovane  , la  quale  avea  gradito  infinitamente  la  bella  Can- 
zone , inviatale  nel  parto  del  fuo  terzogenito  . Egli  veramente 
fi  farebbe  fubito  polio  in  viaggio  , tanta  era  la  premura  , che 
avea  di  mollrare  a que’  Principi  il  fuo  attaccamento  ; ma  la  de- 
bolezza cagionatagli  dalla  lunga  e continuata  infermità , non  gli 
permife  di  avventurarli  ad  un  sì  faticofo  cammino  : onde  gli  con- 
venne far  le  fue  feufe  con  quel  principaliffimo  Cavaliere  , fcri- 
vcndogli  fotto  il  dì  iS.  di  Novembre  (4)  ne’  termini  feguenti  : 
Molto  mi  doglio  , che  la  mia  prefenza  medefima  non  pojfa  foddisfare  a 
V.  S.  in  vece'  di  rifpojìa  ■'  ma  fe  le  fue  lettere  avejfero  potuto  accrefcc- 
re  cosi  le  mie  forze  , come  la  volontà  , non  defidererehbe  in  me  maggior 
prontezza  nell'  ubbidire . Io  fono  ancora,  mole  flato  dalla  febbre,  indebo- 
lito da  lunga  infermità  , fpaventato  dalla  fortuna  , e dalla  corta  fede 
degli  uomini  , cofiretto  a dubitare  di  tutti  i pericoli  , e fopratutto  op- 
preffo  dalla  maninconia  non  poffb  trovar  cofa , che  mi  confoli , ne  aver- 
la che  mi  rallegri , ne  immaginarla  che  non  mi  perfuada  a di  [per are.. 
Fero  prego  V.  S. , che  fi  muova  a pietà  di  tanta  miferia  , e che  non 

le 


(1)  T'ass . leu.  inedie,  ad  Orario  Feltro  pag..  (0  Tms.  leu.  al  Duca  di  Mantova  . Opc u 
lSx.  del  mio  MS.  Voi.  IX.  pag.  178. 17*. 

Ci)  Quivi  pag.  180.  188.  c i8y.,  (4)  Quivi  pag.  113, 
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le  bajìi  di  ringraziare  il  Sereniff.  Sig.  Duca  della  fua  buona  volontà  * 
fi  non  lo  fupplica  in  mio  nome  , che  vii  perdoni  quejìa  tardanza  , e 
quefla  irrefoluzione  . Alli  9.  poi  di  Decembre  gli  replicò  , eh’  era 
tuttavia  rifolutillimo  di  portarli  a Mantova  , ma  che  non  fapeva 
quando  avefle  potuto  metterli  in  viaggio  a cagione  dell’  ollinata 
fua  infermità  . Bench'  io  J limi  , dice  (1)  , di  poter  ejfiere  in  Manto- 
va  tanto  finirò  della  cortejìa  di  V.  S.  , quanto  ora  fono  incerto  e della 
fallite  , e del  viaggio  ; nondimeno  fi  dall'  infermità  mi  farà  conceduto 
di  montare  a cavallo  avanti  Natale  , 0 almeno  dopo  le  fife  , vorrei  e fi 
fer  altrettanto  certo  della  grazia  del  Sereniff.  Sig.  Duca  di  Mantova,  ac • 
ciocche  le  fatiche , e ’l  pericolo  del  cammino  fojfero  rifiorate  dalla  fua 
benignità . Ma  fi  nell'  animo  de'  Principi  non  fi  pub  penetrar  più  oltre 
di  quello  , che  a loro  medefimi  piaccia  di  manififiare , almeno  V.  S.  po- 
trà con  filarmi  con  l' apparenze  , perche  non  difperi  così  lofio  degli  e fi 
fitti  . Ma  quefìi  fono  vani  dubbi  , e d'uomo  maninconico  , dovendofi 
un  fincero  gentiluomo  promettere  ogni  grazia  , ed  ogni  favore  dalla  bon- 
tà di  cotefio  Principe . 

Tra  quello  mezzo  fu  anche  ragguagliato  dal  Cardinal  del 
Monte  (2)  del  particolare  gradimento  , con  che  il  Gran  Duca  avea 
ricevuta  la  fua  Orazione  , e letto  il  bel  componimento  Poetico , 
umiliatogli  in  occalione  delle  fue  Nozze  ; in  fegno  di  che  ebbe 
avvifo  , che  l’Ambafciator  di  S.  A.  qui  in  Roma  teneva  ordine 
di  fargli  un  prefente  di  cencinquanta  ducati  (5)  . Egli  li  fentì  tut- 
to confortare  da  quello  opportunillìmo  foccorfo  ; tanto  più  , che 
l’Ambalciatore  accompagnò  il  dono  con  molte  onorevoli  efprelìio- 
ni  , lafciandolì  anche  intendere,  che  s’egli  (ì  folTe  rifoluto  di  andare 
a Firenze,  l’Altezza  Sua  l’averebbe  veduto  affai  volentieri  (4),  ed 
accarezzato  con  ogni  maniera  di  cortelìa . Quella  fpecie  d’invi- 
to di  un  Principe  tanto  amorevole  verfo  di  lui  , lo  invogliò  gran- 
demente ad  accelerare,  quanto  gli  lolle  (lato  poflibile.la  fui  par- 
tenza per  Mantova  , per  così  avere  il  contento  di  prefentarfegli 
nel  fuo  palleggio.  Egli  dallo  Spedale  de'  Bergatnafchi  avea  latto 
ritorno  in  S.  Maria  Nuova  (5) ; e fentendofi  alquanto  migliorato, 
flava  afpettando , che  dalla  Corte  di  Mantova  gli  folTe  dato  il  mo- 
do di  metterli  in  viaggio  ; al  che  s’era  difpollo  tanto  più  volen- 
tieri , quanto  che  fperava  di  potere  in  quella  città  colf  ajuto  del 

1 i i 2 Co- 
ti) Quivi  mtdtfimo  pag.  114.  {4)  Lttt.  ci  tara  al  Gran  Duca  . 

(a)  Tasi,  tetterà  incoila  al  Gran  Duca  pag.  (j)  Alli  4.  di  Dicembre  del  1(89.  lì  trovava  di 

164.  del  mio  MS.  già  in  S.  Maria  Nuova  , come  li  vede  Ja  una  Tua 

(})  cttt.  al  big.  Fabio  Gonzaga . Oper.  Voi,  Ittura  al  Cojlanùno  . Ópcr.  Voi.  X.  pag.  4. 

IX.  pag.  aia. 
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Coflantini  far  ricopiare  le  fue  Opere,  e darle  eflo  medelìmo  al- 
la Aampa.  Ninna  cofa  , fcriveva  qualche  tempo  prima  al  CoAan- 
tino  (i)  , più  mi  perfuaderebbe  al  ritorno  di  Mantova,  che  la  fperan- 
za  d'effere  ajutato  dal  mio  Sig  Cofìantino  nel  far  ricopiare  , e poi  Jìam- 
par  le  cofe  mie.  Vorrei  , che  le  rime  e le  prpfe  f off  ero  Jìampate  [epa- 
ratamente  in  bellifftma  (lampa  in  foglio  , o almeno  in  quarto  ; e che 
l'une  e l’ altre  fcjfero  dijìinte  in  tre  volumi , quelle  di  amori , di  lode , 
e di  compofizioni  facre , o fpirituali  -,  quefie  di  lettere , di  Dialoghi , e 
di  difcorfi  : ma  le  rime  fono  ricopiate  per  la  maggior  parte  ; le  profe 
fono  a pejftmo  termine . Oltreciò  rijìamperei  la  Tragedia  , e il  Poema 
Eroico,  il  quale  nella  riforma  fpero  , che  debba  effer  maravigliofo  e per- 
fetto . Poiché  però  da  un  lato  la  rigidezza  deila  ftagione  , e gli  al- 
tri impedimenti  non  gii  permettevano  di  partir  così  torto  , e dall* 
altro  increfceagli  di  dover  ertfere  più  oltre  gravofo  a’Rdigiofi  di 
quello  Monaftero  ; proccurò  , che ’1  Sig.  Fabio  Gonzaga  lo  racco- 
mandafle  caldamente  al  Cardinale  Sdpione , affinchè  poteile  per 
qualche  tempo  aver  ricetto  prdTo  di  lui  , in  modo  però  da  te- 
nerfene  foddisfatto  : ed  avendo  avuto  per  rifpofta  da  quel  Signo- 
re , che  vi  andafle  pure , che  farebbe  flato  trattato  come  la  per- 
fona  fua  propria,  il  Tasso  fi  lafciò  indurre  a ritornarvi  ; il  che 
fu  Del  Fcbbrajo  del  is 90.  (2)  . E’  cofa  Don  meno  ftrana  che  de- 
plorabile il  fentire  , come  quello  fuo  già  sì  grande  amico  ed 
ammiratore  procedefle  quella  volta  con  erto  lui  ; tanto  è vero 
ciò  che  dice  Giovenale  (3)  , che  la  povertà  non  ha  in  sé  cola 
di  più  duro  , quanto  il  rendere  che  ella  fa  gli  uomini  ridicoli 
e difpregevoli  . Io  non  mi  farei  mai  figurato  un  limile  cambia- 
mento in  un  animo  sì  nobile  e tanto  gentile , come  fu  veramen- 
te quello  del  Cardinal  Scipione  Gonzaga  ; ma  egli  è pur  forza  di 
credere  al  Tasso  medefimo , il  quale  fcrivendo  al  fopradetto  Sig. 
Fabio  , che  glien’  avea  fatte  così  larghe  promefle  (4)  , dice  : QuejT 
ultimo  mio  ritorno  in  cafa  del  Sig.  Card.  Scipione , che  doveva  effer  de- 
clinazione ed  alleggi  a>nento  della  miferia  , e Jìato  ftmile  ad  un  nuovo 
accidente  fopraggiunto  i tanto  s’e  accrefciuta  la  mia  infermità , e l’in- 
felicità , con  la  poca  J lima , s’e  lecito  fcriverlo , della  mia  perfona  , e 
col  difprezzo  della  mia  non  pacifica  fortuna  . Qual  forte  poi  quello 
dilprezzo,  egli  fe  ne  dichiara  largamente  col  fuo  Collantino  (y) 

di- 
ti) Opcr.  Voi,  IX. pag.  fao.  &!  Ordinare  Sdpione. 

(1)  Per  tutto  il  Gennaio  dellfpo.  troro  , ette  (|)  Satjr.  III.  verf.  t(i.  Ifr. 

3 Tasso  fi  trattenne  nel  Monafiero  di  S.  Ma-  (4)  Opcr.  Voi.  IX.  rag  ni. 

lia  Nuova  ( Oper.  Voi.  X.  pag.  S.  ) . Solo  duri-  (j)  Opcr.  Voi.  X.  pag.  13. 

que  nei  fcbbrajo  potè  diete  pallàio  in  sa  .a 
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dicendo,  che  dove  fperava  , che  il  Cardinale  gli  dovette  dare  la 
fua  tavola  medefima  , e trattarlo  o come  gentiluomo  del  Duca  di 
Mantova  , o almeno  come  amico  fuo  , infermo  di  molti  anni  , 
non  tavola  ( foggiunge  ) ha  voluto  darmi  , non  letto  , non  camera , non 
ferviti*  conforme  al  mio  merito,  ed  alla  fua  antica  cortefia  , la  quale 
doveva  bafiar  fenz’  altra  cagione  ; t non  ejfcr  minore , perche  nel  Car- 
dinale fia  crefciuta  autorità  e dignità  , in  me  mancata  la  fortuna  ed 
ogn  altro  bene.  In  fomma , profìegue  a dire,  io  mi  reputo  ingiuriate 
dal  Sig.  Fabio  , di  non  ejfere  flato  trattato  dal  Sig.  Cardinale  , come  la 
fua  per  fona  medefima  , avendomi  il  Sig.  Fabio  ciò  promejji  per  fue  lettere  . 

Tra  quelle  fpiacevoli  amarezze  ebbe  la  confolazione  di  fen- 
tirli  invitato  efpreflamente  dal  Gran  Duca  di  Tofcanaalla  fua  Cor- 
te . Il  Tasso  quanto  li  rallegrò  nel  vederli  per  sì  fatta  guifa  ono- 
ratela un  sì  gran  Principe  ; altrettanto  fi  dolfe  di  non  potere 
a cagione  della  fua  infermità  impiegarli  convenevolmente  nel  di 
lui  lervizio  , coinè  averebbe  deuderato  . Scritte  adunque  a Sua 
Altezza  (i)  la  miferabile  lunazione  in  cui  fi  trovava  , Grufandoli 
e raccomandatoli  molto  efficacemente  con  la  lettera , che  fiegue  : 

t 

Al  GRAN  DVCA  di  Tofcana.  it 

lo  non  poteva  dalla  mìa  fortuna  ricevere  maggior  favore , che  l’invito 
di  V.  A. , o fojfi  invitato  alla  fua  ferviti*  , o alla  libertà  degli  fiudi  -j 
perche  nell’ uno  e nell’  altro  modo  fperava  d'ejfer  chiamato  alla  fua  gra- 
zia , ed  alla  mia  falute  infieme  . Ma  dalla  medefima  , che  rende  tutte 
le  mie  fperanze  fallaci , fono  fiato  con  grave  infermità  impedito  d’ ac- 
cettarlo . Ne  ora  che  fono  appena  riforto  , poffo  penfare  ad  altro  , che 
al  venire  per  farle  riverenza,  e per  gettarmele  a’ piedi . Ma  temo , che 
le  fia  nojofa  la  prefenza  d'un  uomo  mifero , e fquallido  , e per  la  ma- 
lattia di  molt’  anni  rincrefcevole  a se  medefima  . Laonde  la  fupplico  , 
che  con  la  fua  grazia  voglia  vincer  la  malignità  della  fortuna  , col  ri- 
cevere in  vece  di  fervigio  la  devozione  dell'  animo  , che  potrà  condur- 
mi con  tanta  debolezza  di  corpo  fin  a Fiorenza  , cotti  ella  fi  degnerà 
di  commandare  ; e le  bacio  umilmente  le  mani  . 

Spiacque  molto  al  Gran  Duca  di  fentire  così  mal  ridotto  un  uo- 
mo tanto  fingolare  , cui  egli  avea  già  conofciuto  ed  ammirato 
in  Roma  ne’  fuoi  buoni  tempi  . Diede  perciò  ordine  al  fuo  Am- 
bafciatore,  che  andafle  a confortarlo  in  fuo  nome,  e diceflegli 

' il 


(*)  Quivi  p,g.  jj4. 


438  VITA  DEL  TASSO 

il  rincrefcimento  che  provava  della  Tua  infermità;  che  nonoftan- 
te  qualora  fi  folle  potuto  condurre  infino  a Firenze  fenza  mol- 
to incommodo  , egli  averebbe  affai  gradito  di  rivederlo  , e di 
fargli  qualche  piacere;  che  intanto  gli  mandava  cento  feudi  (i) , 
e che  volendo  in  appreffb  metterli  in  viaggio  lo  farebbe  provve- 
dere dell’occorrente.  Sorprefo  il  Tasso  da  un  tratto  sì  cortefe 
di  benignità  , depofe  affatto  il  penderò  di  Mantova  , molto  più 
che  fi  trovava  oggimai  rillucco  dal  vederli  aggirare  con  tante  lun* 
gherie  dal  Gonzaga  Maggiordomo  di  quel  Duca.  Onde  venendo 
tra  quello  mezzo  rimproverato  dal  medelimo , perchè  non  fi  fof- 
fe  peranco  pollo  in  cammino  , gli  rifpole  con  qualche  ridenti* 
mento  (2) , dicendogli  trai!’  altre  cofe  : Se  il  Sig.  Duca  di  Manto- 
va voleva  darmi  la  vita  e la  fallite  in  modo  , che  a me  fojfe  grato 
quejlo  dono , e non  odiofo,  come  fuol  ejfere  agli  animi  gentili  , quando 
è congiunto  col  disprezzo  e con  l'indegnità  , non  doveva  dubitar  , che 

10  fojfi  ingrato  di  tanta  grazia  ; ma  avendo  quefìa  buona  volontà  , do- 
veva cavarmi  di  quejìo  dubbio  ; e V.  S.  poteva  far , eh’  io  potejji  ve- 
nire con  minor  fofpetro  . In  quanto  accento  feudi,  s’er&o  flati  manda- 
ti , 0 dovevano  darmeli  , perche  io  li  fpendejjt  , 0 [penderli  per  mio 
fervigio  , e particolarmente  in  vejlirmi  (3)  , affine  che  io  non  potendo 
comparire  in  Fiorenza  co’  vai  , almeno  avejji  la  mia  volpe  vecchia  co- 
perta di  nuova  lana  . In  conchiufione  > avendo  io  bifogno  d’un  giulio  , 

11  maggior  Economo  d'Italia , feguendo  con  la  fua  nuova  liberalità  l'an- 
tichijfimo  configlio  di  Socrate , m’ha  comprato  con  cento  e cinquanta  feu- 
di ; e per  mio  avvifo  ha  comprato  un  amico  , altamente  non  avrebbe 
fegnito  il  configlio  di  Socrate  . Mi  chiederà  V.  S.  chi  e il  maggior  Eco- 
nomo d'Italia  : rifpondero  il  maggior  Principe  ec. 

Quelle  doglianze  , e l’altre  , eh'  avea  già  avvanzate  al  Co- 
llantino intorno  all’ irrifolutezza  della  Corte  di  Mantova  , fecero 
sì  , che  il  Tasso  ebbe  dubito  delle  decilive  e molto  favorevoli 
rifpolle,  così  dal  Duca  .come  dal  Sig.  Fabio  fuo  Maggiordomo  (4). 
E forfè  il  fentire  , eh’  egli  era  con  tanta  premura  afpettato  e 
deliderato  dal  Gran  Duca  , molle  quella  Corte  afollecitare  ancb’ef- 
fa  , come  fece  , le  lue  correli  dimollrazioni . Torquato  intan- 
to 

(0  Dietro  l'originale  della  lettera  fcrìtra  dal  “va  aver  mandati  ì cento  feudi  » fe  io  non  ne  po - 
Ta<$o  a!  Gran  Duca  Ferdinando , fi  uova  icrit-  teva  ava  un  giulio  , per  comprarmi  un  pcjo  di 
to  di  mano  di  S.  A.  , che  gli  li  diano  inlino  a guanti  i A-j/i  voi. ero  in  conc'ujioue  vejlirmi , di- 
cento  (cu  di  , com  cappa  ri  fec  dalla  copia  , che  etndomi  t che  farei  ycjìito  in  Mantova . Ed  a mt 
n*d>l>c  il  Foppa  , elidente  ora  tra  *vlSS.  della  Li-  non  pareva  conveniente  venir  e cosi  male  in  ur- 
bici, a Fai  omeri  . nefe  > e pajfar  per  Tofcana  , o per  altre  parti  con 

(1  Optr,  Voi.  IX  pai»-  tanto  ai \j avo* e. 

(3  In  ura  lettera  al  Collantini  ( Voi.  X.  pag.  (4)  Vegga  fi  la  lettera  di  ringraziamento  fcrit- 
14-  ) dice  od  mcdcliino  piopolùo  ; Che  importa - ta  a quello  Cavaliere.  Oper.  VoL  IX.  pag. 
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to  non  capiva  in  sè  dell'  allegrezza , nè  altro  oramai  parea  che 
gli  rellalTe  a defiderare  , le  non  di  ricuperar  ancorala  grazia  del 
Duca  di  Ferrara  ; onde  fcrivendo  al  Coftantino  (1)  efciamava:  Sa- 
rà mai , eh’  io  pojfa  dire  , 0 me  felice  ! avendo  ricuperata  la  grazia 
del  Gran  Duca  , e del  Sig.  Duca  di  Mantova  , e quella  del  Duca  di 
Ferrara  mio  antico  padrone  ! Che  triumvirato  farebbe  quejìo  , che  mi 
potrebbe  liberare  dal  regno  delle  Amazzoni  , 0 d’altro  sì  fatto  ! lo  mi 
raccomando  , pregate  tutti  per  la  mia  fallite.  Stupifco,  che  le  campane, 
non  comincino  a fonare  per  miracolo  . Tra  quello  mezzo  , ciò  fu  nel 
Marzo  del  1590.  , fcrille  quella  celebre  Rifpolla  , odia  Conclone 
della  Virtù  de’  Romani , contradicendo  a Plutarco  , della  quale  il 
Tasso  (I  compiacque  per  sì  fatto  modo  , che  gli  parea  ,.  fecon- 
doch'  el  dice  fcherzando  (2)  , d’elTer  divenuto  parente  più  che  del 
Card.  Scipione , dello  flelTb  Scipione  Affricano  . E certamente  la 
gravità  e l’importanza  della  quillione  , che  vi  fi  tratta  , moda 
già  da  Livio  chiarifiìmo  lllorico  ; la  diverfa  opinione  portatane 
da  Plutarco  , Oratore  e Filofofo  celebratiffimo  , e’1  convenir  di 
riprovarla  ; la  Profopopeja  di  Roma  , che  s’introduce  a difende- 
re con  falde  ragioni  la  fua  dignità  ; la  ricchezza  dell’erudizio- 
ne tolta , e recata  da  tutte  le  più  nobili  Iflorie  Greche  e Lati- 
ne ; la  forza  degli  argomenti,  e la  fublimità  e coltura  dello  Iti- 
le e dell’elocuzione  rendono  così  beila  e perfetta  quell’opera, 
che  per  tellimonianza  del  Foppa  (3),  da  cui  fu  perla  prima  vol- 
ta data  alla  luce  , da  molti  elevati  Ingegni , i quali  a ragione  pojfo - 
no  darne  giudizio  (4)  , e fiato  affermato  , eh’  ella  poffa  paragonar fi 
con  le  Concioni  de'  primi  antichi  Oratori , t che  altra  a lei  pari  , per 
foggetto  , e per  unione  , e per  eccellenza  infìeme  di  tante  parti  , non  fi 
legga  in  quejìo  genere  nella  Tofcana  favella  (s)  . Egli  dedicò  quella 
Rilpolla  a Monfig.  Fabio  Orfino  de’  Signori  di  Lamentana  , Prela- 
to dottilliiiio , e fuo  grande  amico  , ed  ammiratore  ; a contem- 
pla.- 


(1)  Oper.  Voi.  X.  pag.  if,. 

(Ó  Quivi  mctlt fimo  pag.  if. 

(?)  Nella  prefazione  polla  innanzi  a quell’ 
opcta,  tra  le  pubblicate  da  elfo  Foppa  Voi.  1. 
pag.  1. 

(4  Erano  quelli  tra  gii  altri  la  S.  M.  di  Papa 
Alcirìandro  Vii.  , c il  gtan  Cardinale  Sforza  Fal- 
lavicino fccondotlic  ferivo  it  Foppa  medefimo 
al  Sig.  Frantelo  targano  Canonico  della  Catte- 
drale di  Bergamo  . 

(?)  Ella  e intitolar!  : Rifpofia  di  Roma  a Plu- 
tarco ; nella  Quale  riprova  la  fua  opinione  della 
Fortuna  de'  Romani  , e della  Fa  tana  , o della 
Virtù  d' Al e ([andrò  . 11  proemio  indirizzato  a 
Montìg.  Fabio  Orlino  comincia  io  quello  modo  ; 


To  foglio  alcuna  volta  per  la  noja  delle  cofe  pre • 
feriti  , e per  l'ir, foll  ia  delle  nuove  , ripenfire  a 
quelle  degli  antichifjtmi  tempi  , ed  innalzar  quafi 
me  fieffo  con  la  contemplaùont  da  quell'  infimo 
grado  di  fiima  , nel  quale  mi  tiene  oppreffo  „ o la 
fortuna  comune  di  quefio  fccoio  , © la  mia  prò • 
pria  adverjita  cc.  Fu  dara  in  luce  per  la  prima 
volta  nel  primo  volume  dell’  Opere  non  più  fiam- 
paté  del  S.  Tokq.  Tasso  .raccolte  e pubblicate 
da  Marcantonio  Foppa.  la  Roma  1666.  per 
Giacomo  Dragondelli  in  4.  Nell’  edizione  di  tut- 
te l'Opcrc  fatta  in  Firenze  li  trova  a cart.  ?i7-  del 
Tomo  terzo  ; e in  quella  di  Vcoczia  a care.  174. 
c fegg.  del  Volume  ottavo. 
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plazion  del  quale  avea  anche  fcritto  due  anni  innanzi  un  Poe»  1 
metto  Paftorale  intitolato  II  Rogo  di  Corinna  (i)  , fecondo  l’idea 
datagliene  dallo  fteffo  Cavaliere  (a)  , allora  non  peranco  Eccle- 
fi  alti  co  . 

Intanto  parendogli  di  fentirfi  alquanto  più  gagliardo  del  fo- 
lito , fi  difpofe  a fare  il  viaggio  di  Tofcana  , e partì  di  fatti  per 
Firenze  alli  J.  d’ Aprile  di  quell’  anno  1S90.  Egli  il  giorno  in- 
nanzi (3)  fcrifle  al  Coftantino  , dandogli  avvifo  , che  fe  ne  an- 
dava in  Tofcana  a far  riverenza  a!  Gran  Duca  , e a gettarfegli 
a’piedi  , ficuro  della  clemenza  e della  liberalità  di  S.  A. , poiché 
gli  avea  già  fatti  offerire  venti  feudi  il  mefe  , e gli  diceano , che 
gliene  verrebbe  fatto  l’&fTegno  : ma  non  badando  quefti  al  bifo- 
gno,  che  avea  di  medicarli,  e di  andare  a’bagni , fperava , che 
averebbe  fupplito  la  cortefia  di  quel  magnanimo  Principe . Sic- 
come poi  egli  era  molto  affezionato  alla  Congregazione  Oliveta- 
na  , volle  giugnendo  in  quel  di  Siena  vifitare  Mont’  Oliveto  Mag- 
giore (4)  , dove  pafsò  la  fettimana  fanta  , e le  felle  di  Pafqua 
tra  le  falmodie  di  que’  Monaci  con  molta  divozione , e con  par- 
ticolare contentezza  di  fpirito  . Quivi  medicando  nel  Venerdì  San- 
to la  Paflìone  di  Noftro  Sig.  Gesù’  Cristo  fcriffe  quella  grave  e di- 
votiflima  Canzone , che  incomincia:  Alma  inferma  e dolente,  pice- 
na di  affettuofi  e fanti  concetti  , la  quale  fu  poi  confervata  da 
que’  Monaci  , come  un  teforo  , in  memoria  del  foggiorno  colà 
facto  da  quefto  celebratiffimo  Poeta  (J) . Alli  13.  d’Aprile  partì 
da  Mont’  Oliveto  per  Siena  (6)  ; e quindi  agiatamente  e lenza 

gran 


CO  Quefto  leggiadro  Poemetto  fuftampatola 
prima  volra  nclT  edizione  delle  Rime  del  Tasso 
di -vi fé  in  fei  pani  , fatta  in  Venezia  nel  tfo8.  ap- 
piedo Evangelifta  Dcucbino  c Gio.  Battila  Pili- 
cuoi  in  11.  Sta  nel  principio  della  fella  parte  # 
e v’c  p ranella  una  lettera  deli*  Autore  all'  llk- 
ftrilf.  Sig.  Don  Fabio  Orlino . 

(i)  IITasso  medefimo  nella  lettera  , che  vi 
premette  al  S.  Don  Fabio , confelTa  , che  l’in- 
venzione di  Quello  componimento  era  tutta  dell* 
Orlino  » di  lui  quafi  l'ordine  , c di  lui  lo  fpirito 
medefimo  della  poefia  ; e eh’  egli  a guifa  d’iftro- 
mcnto  fenz’  animù  era  ftato  molTo  dalla  fua  vo- 
lontà e dal  luo  favore  . Qual  fofic  poi  l’occafio- 
ne  di  quello  poemetto  , c (opra  diche  veramente 
(i  aggi  1 a Ile  « fi  può  vedere  prelTo  Gian  Vittorio 
de'  Rolli , che  nella  Pinacoteca  1.  all*  Imaginc  di 
Fabio  di  Latino  ce  ne  ha  rrafmclTc  alcune  parti- 
colari e recondite  notizie . 

($)  Oper.  Voi.  X.  pag.  16. 

(4)  Lett.al  Coftant.  Quivi  medefimo  png.  17. 

( r ) Curiofa  è la  quiftionc  , che  nacque  indi  a 
qualche  tempo  tra  il  Monaftcto  di  Mont’  Oliveto 
Maggiore,  c qucUo  di  Firenze  , pretendendo  am- 


biduc,  che  il  Tasso  avclfc  compofta  quella  Can- 
zone prcllo  di  loro  ; tanto  fi  gloriavano  d un  ospi- 
te cosi  faraofo  . In  una  (lampa  , che  ne  fu  fatta 
nel  ify7.  in  Firenze  preffo  Gtovanantonio  Canto 
in  4.  vi  fu  pollo  quefto  titolo  : Cannone  dei  S. 
Tokq.  T.uso  in  meaita[iont  della  Pajfone  di 
N.  S.  Ges u'  Cristo  fatta  il  Venerdì  Santo  al 
Moni  Oliveto  di  Firenze  ; c dopo  il  frontismo 
vi  fi  legge  l’artcftato  fegucntc  : Addi  24..  Marzo 
ifp?.  lo  Don  Vittorio  Fiorentino  Cellerario  di 
Monte  Oliveto  Maggiore  fo  fede  , come  il  Sig . 
Tonjua to  Taffe  compvfe  la  f opradetta  Cannone 
nel  nojlro  Monaferio  di  Monte  Oliveta  di  Fi- 
ftn^e  } e la  fece  ad  infanzia  del  molto  R.  P.  Don 
Lionardo  da  Firenze  , oggi  Abbate  digniff.  di 
V otterrà  , ed  in  fede  ho  fatto  la  prefente  dt  pro- 
pria mano  in  Firenze  . Contutrociò  io  fono  di 
fcntimcnto  , che  il  Tasso  la  compone  Ile  vera- 
mente a Mont’ Oliveto  Maggiore  ; poiché  Tcè 
vero  , eh’  ci  la  compofe  il  Venerdì  Santo  , come  fi 
afferma  anche  da*  Monaci  di  Firenze  . egli  in  co- 
tal  giorno  fi  trovava  appunto  a Chiulure  , e non 
a Firenze , come  fi  é veduto  . 

CO  Leti.  al  Cofani.  Op.  Voi.  X.  pag.  17# 
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gran  patimento  condottoli  a Firenze , andò  a fmontare  a!  Mona- 
ltero  degli  Olivetani  , ov'  era  con  grandiflìmo  defiderio  afpetta- 
to . 11  primo  penfiero  fu  di  prefentarfi  fubito  al  Gran  Duca  ; il 
che  elfendogli  venuto  fatto  fenza  molta  difficoltà , fu  da  quel  bc- 
nigniffimo  Signóre  accolto  con  parole  tanto  cortei!  , e con  tale 
dimoftrazione  d’onore  e di  ftima  , eh’  ei  potè  lufingarfi  d’aver  fu- 
perata  finalmente  la  malignità  della  fua  fortuna  . Sopratutto  ei 
reftò  prefo  dall’  affabilità  , e dalla  gentilezza  , che  quello  gran 
Principe  confervava  tuttavia  in  tanta  mutazione  di  ftato  ; onde 
in  una  lettera  al  Cataneo  (1)  gliene  fcrive  le  meraviglie  dicendo: 
Queflo  altijjimo  Principe  egli  e tale  , che  in  ogni  fua  azione  dimojlra 
chiaramente  d’ ejfere  flato  injìrueto  al  regnare  non  folamente  dalla  natu- 
ra , ma  dalla  difiiplina  ; e in  tanta  mutazione  , 0 piut lofio  efalt azio- 
ne di  flato  , con  la  grandezza  , che  non  ha  pari  in  Italia  , e coll'  ab- 
bondanza di  tutti  i beni  , conferva  quella  medefima  umanità  , quella 
manfuetudine , quell'  affabilità  , che  dimoflrava  Cardinale  . Io  per  la  fua 
cortefia  ho  quafi  dimenticata  ogn  altra  mia  feiagura  , e mi  fimo  de- 
gno d'ogni  favore  , del  quale  l'Altezza  Sua  non  m'abbia  riputato  im- 
meritevole , bafìandomi  la  fua  dichiarazione  in  luogo  di  fentenza  irre- 
vocabile . Eflendofi  poi  faputo  per  Firenze  , che  v’era  giunto  il 
Tasso  , è incredibile  la  moltitudine  , che  fi  affollò  per  pafeere 
gli  occhi  della  villa  di  un  uomo  tanto  famofo  ; ed  io  fon  di 
parere  , che  quel  che  lafciò  fcritto  Scipione  Ammirato  in  propo- 
fito  di  quello  affollamento  intorno  al  Tasso  (2)  , benché  il  dicef- 
fe  generalmente  delle  città  più  nobili  d’Italia  , abbia  tuttavia  vo- 
luto intendere  di  Firenze  in  particolare , dove  egli  fi  ritrovava , 
e dove  il  popolo  per  l’acutezza  dell’  ingegno  luol  eflere  , più 
che  altrove  , curiolo  e fvegliato  . Dice  adunque  : Tu  più  volte 
fufìi  abbracciato  , favorito , donato  , e commendato  dal  Gran  Duca  di 
Tofana  ; ne  città  fu  di  alcun  pregio  e nome  in  Italia  , che  in  finten- 
do  tu  quivi  effer  capitato  , ciafcun  uomo  che  foffe  d' alcun  conto  , non 
ti  viftaffe  , non  t’invitaffe  , non  in  alcun  modo  , 0 piu  0 men  ti  ano- 
raffi  ; gli  amici  s’invitavano  l’un  l'altro  , come  fi  fa  delle  cofe  mara- 
viglio fi  , di  venir  a vederti  ; altri  per  firada  veggendoti  poffare  , ac- 
cennandoti col  dito  dicevano  quejli  e il  TASSO  ; e non  come  fi  ve  de  fi 
fer  un  uomo  nel  volto  e nella  perfona  fatto  come  gli  altri , ma  come  fi 
fiorgeffer  per  le  fenefìre  degli  occhi  rilucer  l’animo  tuo  di  fuori , il  qual 
di  gran  vantaggio  fopravvanzava  gli  altri  , gioivano  di  averti  vedu - 

K k k to, 

(O  Lttt.  ìntdit.  pag.  1 66.  del  mio  MS. 

(1)  Oraziani  in  mgrtt  di  Tonti.  Tmso  . Tra'  Cuoi  Opufcoli  Tom.  III.  pig,  joj. 
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to  , e in,  ritomarfiene  a cafia  il  raccontavano  chi  al  padre  , e chi  a’ fi- 
gliuoli , a' fratelli , c alle  lor  Dame,  come  fe  quel  giorno  a veder  en- 
fia mirabile  e Jìupenda  fi  fio  fife  r abbattuti  . L’Infarinato  noi  potè  tro- 
varti preferite  a quello  Ipettacolo  , giacché  era  paffuto  all’  altra 
vita  circa  dieci  inefì  innanzi  (i)  : vi  fi  trovòbensi  lo  Inferigno, 
e non  fo  con  quale  animo  averi  potuto  mirare  gli  onori  e le 
accoglienze  , che  al  Tasso  erano  fatte  non  folo  dal  Gran  Duca, 
da  Don  Giovanni  de’  Medici  , e da  Don  Virginio  OrGno  (2)  , ma 
anche  da  tutta  la  principale  Nobiltà  e Letteratura  Fiorentina  {3); 
fìcchè  dovea  pentirG  mille  volte  di  aver  ofato  d’attaccare  un  si 
grand’  uomo  colle  fue  fpofTate  e feipite  maledicenze  (4) . 

Avea  il  Marchefe  di  Geraci  Don  Giovanni  Terzo  di  Ventimi- 
glia,  principaliffimo  Barone  Siciliano  , fatta  lignificare  al  Tasso 
per  mezzo  del  P.  Oddi  la  llima  grandi  (lima  , che  facea  di  lui  , e 
il  defiderio  , che  avea  , che  nella  Gerufalemme  Conquiftata  fi  men- 
tovaflèro  alcuni  fuoi  Maggiori , eh’  erano  intervenuti  a quella  itn- 
prefa  (j)  ; e bramando  nel  tempo  medefimo  d’inviargli  qualche 
•dono  , che  gli  dovelTe  riufeir  caro  , gli  fece  dimandare  qual  co- 
fa  particolarmente  potea  effere  di  fuo  maggiore  gradimento  . So- 
praffatto il  Tasso  da  tanta  gentilezza  rifpofe  egli  medefimo  al 
Ventimiglia  in  una  maniera  affai  piacevole  e modella  (6)  ; e do- 
po d’aver  accennate  varie  cofe  , delle  quali  poco  fi  curava , co- 
me vezzi,  arme,  cavalli  , o qualche  fchiavo  Turco  , conchiufe 
fcherzevolmente  , che  più  d’ogni  altra  cofa  gli  farebbe  piacciuta 
un  boccale  d’argento,  ed  un  bacino,  picciolo  però  e concavo, 
acciocché  il  fcrvitore  portandolo  lovra  un  treppiede  fe  ne  potef- 
fe  andar  con  Dio  quando  gli  parea . Quel  generofo  Signore  non 
folo  mandò  a rifpolla  quanto  il  Tasso  avea  moilrato  defiderare, 

, ma 

Fa  fi  Confituri t>ag.  z-ro.,  per  cfTcrc  andato  fmar- 
rito  , fecondochc  venni  affi  urico  da  Firenze, 
oucl  volume  di  lettere  originali  , ov'  era  quarta 
dello  Strozzi  » cfiftcncc  già  tra  MS S.  de*  Signori 
Battolommci . 

r4  Collui  al  difpctto  di  tutta  Italia  nou  volle 
mai  ammettere  il  Tasso  tra  buoni  Sfrittoti  di 
lingua  nelle  due  edizioni,  ch'cifcce  del  Voca- 
bolario della  Crufca  : c conici vando  Tempre  mol- 
to ditprezzo  per  un  Poeta  «i  grande,u<;ò  anche  in 
vecchiezza  delle  oflilità  contro  Benedetto  Fio- 
retti , folo  pecche  era  partigiano  , ed  ammirato- 
re del  Tasso  . Vcggaft  la  Vita  dei  fVr;i  Certe-* 
ta  da  Francefco  Cionacci  pag.  xiv.  c fcg  ;. 

(f)  Tass.  Ictt.  al  March,  di  Jcraa  Opcr.  VoU 
IX.pag. 

(6)  Quivi  pag.  j|0< 


Veggafì  qui  addietro  pag.  %ii. 

(1)  Tass.  Itti. ai  Cofani.  Opcr.Vol.X  pag.*4. 

(0  Tra’  Cavalieri  c Letterati  Fiorentini , clic 
favorirono  il  Tasso  in  coietto  foggiorno  di  Fi- 
renze , fi.  contano  GiovambariOa  Strozzi, Orazio 
Rucellai  , Michele  Dati , Pier  Segni  , Ottavio  ed 
Alelfandro  Ri  n uccidi  • c Francefco  Sanlcolini , 
de’  quali  il  Segni  ,c  ‘I  Sandolini  erano  Acca  ^mi- 
ci della  Crulra  . Il  celebre  Lorenzo  Giacomini , 
eh*  era  uno  de'più  grandi  ammiratoli  del  Tasso, 
per  Tua  difgrazia  n trovò  fuori  di  Firenze  ,c  non 
potè  perciò  avere  il  contento  di  conolcerlo.  Ben* 
si  rii  ragguagliato  minutamente  dallo  Strozzi  del 
nobile  trattamento,  che  vi  ebbe  dal  Gran  Dura  » 
e d'altre  particolarità  appartenenti  a!  noftro  Poe- 
ta : e troppo  m'incrcfcc  di  non  aver  potuto  aver 
eppia,  di  quella  lettera  citata  dai  Salvmi  ne’  litui 
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ma  vi  aggiunfe  ancora  un  dono  di  cento  feudi  (i) , che  il  P.  Od- 
di ebbe  l’attenzione  di  rimettergli  fubito  a Firenze  : e quello  do- 
no unito  alla  liberalità  ufatagli  dal  Gran  Duca,  e da  Don  Virgi- 
nio Orlino  , fece  sì  eh’  ei  potè  foftenerlì  qualche  tempo  fenza 
aver  bifogno  di  ricorrere  a perfona  . Egli , ficcome  grato  quan- 
to mai  uomo  potefle  elfere  , tuttoché  indebolito  dalla  fua  lun- 
ga e faftidiofa  infermità  , fcrilTe  fubito  una  bella  Canzone  in  lo- 
de del  Ventimigiia  ad  imitazione  di  Pindaro  , e gliela  mandò  a 
Palermo  in  legno  della  fua  affezione  , e dell’  obbligo  che  gli  pro- 
felfava , alficurandolo  nel  tempo  medelimo  , che  già  nel  fuo  Poe- 
ma  avea  fcritto  molte  cofe  de’  fuoi  Maggiori  (2)  , e di  lui  me- 
delimo , e che  averebbe  altrefsì  fatta  particolar  menzione  della 
fua  provenienza  da  Tancredi  Normando  . 

Dopo  la  metà  di  Giugno , elfendo  i caldi  grandi  , nè  fapen- 
do  come  fuggir  l’arfura  , che  provava  nel  Monaltero  di  Mont’ 
Oliveto  , li  riparò  per  alquanti  giorni  in  cafa  d’un  certo  Sig. 
Bartolommeo  Pannucci , che  avea  una  galante  fianza  ed  uri  gen- 
tile orticello , ove  li  ricreò  non  poco , elfendovi  , com’  ei  dice- 
va (3)  ,un  bello  e frefeo  Ilare  . Di  qui  fcrilTe  alli  12.  d’Agofto  (4) 
al  Coftantini  , dicendogli  : lo  fono  tuttavia  in  cafa  del  Sig.  Barto- 
lomtneo  , deve  ho  portata  la  mia  valigia  con  tutte  le  fritture  : atteri’ 
der'o  cosi  infermo  all'  efpugnazicne  della  terrena  Gerufalemme,  per  trion- 
fare nella  celejìe  . Siccome  però  la  fua  melanconia  e la  infermi- 
tà lo  andava  accompagnando  in  ogni  luogo  ; così  gli  dovette  ve- 
nir prefto  a noja  anche  quello  foggiorno  ; mentre  io  trovo  ($)  , 
che  alli  18.  del  detto  mefe  penfava  di  ritornar  nuovamente  in 
Mont’  Oliveto  . Non  avea  nè  anche  potuto  depor  mai  il  pende- 
rò di  Napoli  , nè  della  fua  lite  , e perciò  fcrilTe  ad  Orazio  Fel- 
tro (6) , chiedendogliene  qualche  nuova , e particolarmente  $’era 
fiata  prefentata  al  Viceré  una  lettera  di  S.  M.  Cattolica  , ove  il  Re 
fi  degnava  raccomandare  una  follecita  fpedizione  della  fua  cau- 
fa . Da  quanto  fcrive  al  Feltro  fi  vede  , che  il  Tasso  non  avea 
in  animo  di  accettare  il  trattenimento , che  il  Gran  Duca  penfa- 
va di  dargli  in  Firenze , non  folo  perchè  a motivo  della  fua  in- 

K k k 2 fer- 


(0  Qu/wpag.  jp. 

(1)  yi/.'vi  mediamo  pag.  5 it- 
ti) Lettera  al  Colluttino  Op.  Voi.  X.  pag.  il. 
(4)  OtUT/pig.  at. 

(f)  Quivi  mtdeftmo  pag. il. 

(<)  Lett.  ioedit.  pig  tu.  del  mio  MS.Quefla 
lettera,  che  e de  i».  di  Giugno  comincia  : La 
mia  fortuna  mi  condujft  a Fiorenza  , ma  ni  la 


lellena  di  quefla  città  , ne  lacortefta  del  Gran 
Duca, ne  lefperanqe  datemi  , ni  le jrromejfe fatte- 
mi r afono  èffer  cagione  ch'io  mi  fiordi  dell' amar 
della  patria  , e di  quel  mio  amico  de  fiderio , il 
quale 

„ Venuto  c di  di  in  di  crcrccndo  meco  , 

„ Etano  eh’un  fcpolciu  ambeduo  chiuda. 
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ferinità  fi  vedeva  inetto  a qualunque  fervigio  , ma  eziandio  per- 
chè fi  fentiva  Tempre  più  peggiorar  di  falure  , ed  avere  perciò 
biiogno  di  mutar  aere,  e d’andare  a’bagui  d’ilchia,  odi  Pozzuo- 
lo  . A quelli  fuoi  incommodi  afcrive  Torquato  mcdcfimo  la  ca- 
gione del  non  elferfi  potuto  fermare  inTofcana  dicendo  (x)  : Io 
non  ri  fono  d’ alcuna  infermità  , fe  non  con  altra  infermità  , eh'  allego- 
rifu  la  prima  ; pur  non  vie  ne  rifilile  affatto  . Però  fina  foggetto  a 
molti  mali , che  mi  gravano  qual  piu  qual  meno  , e poffa  conchiudere 
con  Ippocrate  , che  Homo  totus  fit  morbus . NojofiJJìmo  oltre  tutti  gli 
altri  e quello  , che  non  m'ha  lafiiato  acquietare  ne  in  Mantova  , ne 
in  Roma , ne  in  Fiorenza  , al  quale  ho  cercato  in  vano  rimedia  calla 
mutazione  dell'  aria  . Mi  lafcio  nondimeno  perfuadere  non  difficilmente , 
che  l'acque  de’  bagni  poffano  giovarmi.  Avendo  poi  intefo  , che  do- 
vea  in  breve  pattar  per  Firenze  di  ritorno  da  Mantova  il  Cardina- 
le Gio.  Vincenzo  Gonzaga  fa)  , col  quale , come  vedemmo , avea 
particolare  fervitù  (3)  , egli  fe  ne  rallegrò  molto  , fperando  di 
potere  in  fua  compagnia  ritornarfene  a Roma , e di  ottenere  al- 
trefsì  per  di  lui  mezzo  dalla  benignità  del  Gran  Duca  il  permefi 

fo  di  andare  a diporto  nella  fua  Villa  di  Monte  Pincio  , con  due 

danze  fornite  nel  Palazzo  della  Trinità  (4):  ma  non  elfendo  fuc- 
ceduto  altrimente  il  patteggio  di  quello  Signore  , il  Tasso  , ch’era 
di  fua  natura  modelli  (Timo  ed  affai  ritenuto  , non  ebbe  coraggio 
di  chiedergliele  in  perfona  . Fu  bensì  in  quella  vece  follecitato 
dal  Collantini  a palfare  egli  (letto  a Mantova  (y)  , dicendogli  , 
che  il  Duca  averebbe  gradito  infinitamente  una  sì  fatta  fua  at- 
tenzione . Egli  certo  vi  fi  farebbe  lafciato  indurre  agevolmente  ; 
ma  perchè  non  ebbe  quella  commodità  , che  gli  parea  neceifa? 

ria  , per  cttère  tuttavia  affai  infermo,  egli  fe  ne  feusò  ; e perfi- 

llen$lo  Tempre  più  nel  fuo  propofito  di  tornarfene  a Roma , ono- 
rato e presentato  riccamente  da  quel  magnanimo  Principe  (6) , fi 
partì  da  Firenze  verfo  li  s-  di  Settembre,  e prima  detti  io.  arri- 
vò in  Roma  tanto  mal  ridotto  di  falute  , che  gli  convenne  fu- 
bito  metterli  a letto.  Egli  flette  da  15.  giorni  opprettb  grave- 
mente; dopo  di  che  riavutoli  alquanto  ebbe  cura  di  far  inten- 
de- 

(0  Leti.  ined . a Giamhatifia  Manfo  pag.  307.  ffleinre  e tetto  nel  ralatfo  della  Trinità  , ove  10 
del  mio  MS.  poffa  morirmene  fetida  mirar  coffa  tc/ujia  /piace- 

(1)  T.4ss,  Ictt.  al  Caftant.  Op.  Voi.  X.  pag.  volt  a riguardare . 

1**  c 12,  (f)  Quivi  pag.  ir.  e M- 

• CO  Vcggafi  qui  addietro  pag.  414.  (0  Olire  a qualche  Comma  di  danaro  ebbe  il 

(4)  Tjss  lett.  al  Collant.  loc.  eie.  pag.  18.  ; e Tasso  dal  Gran  Duca  un  preferite  di  due  belle 
a care.  19.  ferivendo  pure  al  mcdcfimo  dice  : Fra  coppe  d argento , delle  quali  fa  menzione  in  una 
tante  mie  coftantiffime  dijperafftoni  mi  riffa  una  lettera  al  Coi  Untino  Op.  V vi.  X.  pag.  24. 
pìllola  /piranha  , che  il  Gran  Duca  mi  doni  - 
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dere  agli  amici  di  Napoli  il  fuo  ri  torno;  e perciò  fcrifle  all’Aba- 
te Polverino  (1)  pregandolo  , che  fe  in  Napoli  non  s’era  faputa 
peranco  la  Tua  venuta  , egli  voIefTe  etterne  certo  autore  col  dar- 
ne avvifo  al  Conte  di  Paleno,  a Don  Vincenza  Caracciolo  , ad 
Orazio  Feltro  , e al  Duca  di  Nocera  . Ne  fcrilTe  ancora  a Manto- 
va al  Coitantino  (a),  lignificandogli  così  il  fuo  arrivo  in  Roma, 
come  l’aggravamento  del  fuo  male , da  cui  temeva  oramai  di  non 
poter  più  rilorgere  almeno  perfettamente  . £ poiché  da  quell’  ot- 
timo amico  gli  fu  detta  peravventura  qualche  parola  intorno 
allo  fpender  eh’  ei  faceva  molto  denaro  lenza  la  debita  econo- 
mia, egli  fe  ne  tenne  attai  gravato,  e cercò  di  giuftificarfi  dicen- 
do ; Di  me  pojfo  fenza  dubbio  affermare  , che  non  ho  mai  c empi  ac- 
cinto a' mìei  defi  deri  ; e benché  io  fia  nato  gentiluomo  non  povero  , non- 
dimeno mi  fin  quafi  dimenticato  e del  nafeimento  , di  cui  era  infor- 
mato , e dell’  educazione , che  non  fu  plebea  . Laonde  molto  mi  mara- 
viglio , che  alcuno  dica  , che  io  getti  , 0 mandi  a male  alcuna  coffa  , 
andando  io  vefiito  meno  onoratamente  , che  non  fi  converrebbe  alla  mia 
condizione , e non  cavandomi  pure  un  appetito  Jòverchio . Appena  que- 
fia  fiate  ho  comprato  per  mio  gufio  due  paja  di  melloni  ; e benché  io 
fia  fiato  quafi  fempre  infermo , molte  volte  mi  fono  contentato  del  man- 
zo , per  non  ifpendere  in  pollafiro  ; e la  minefira  di  lattuga  0 di  zuc- 
ca , quando  ho  potuto  averne  , mi  e fiata  in  vece  di  delizie . Ma  fe 
lo  [pendere  in  medicine  i gittare , io  confeffò  di  aver  mandato  a male 
qualche  feudo  . Non  voglio  confejfare , che  quei  pochi  fpefi  in  libri  fie- 
no gettati  in  modo  alcuno  ; perch'e  io  ne  ho  molto  bifogno  , 0 per  impa- 
rare , 0 per  ricordar  le  cofe  lette  ec.  Egli  è vero  , che  Torquato 
vivea  molto  alfegnatamente , nè  gettava  il  fuo  denaro  in  cofe  vo- 
luttuofe  o fuperflue  ; ma  è vero  altrefsi , che  per  le  attrazioni  che 
pativa  , e per  trovarli  quafi  fempre  o concentrato  negli  ftudj  , o 
travagliato  dalle  infermità  , non  poteva  badare  a certe  piccio- 
lezze  , nè  vegliare  gran  fatto  lòpra  chi  fpendeva  per  lui  ; ond’e- 
ra  bene  lpelfo  ingannato  c rubato  groflamente  (3)  , ed  egli  fi 

tro- 


CO  Lettere  inedite  pag.  147.  del  mio  MS.  In 
<|uefta  lctrcra  il  Tasso  prega  l'Ab.  Polverino  ad 
ailicurar  della  Tua  venuta  1 (opradetti  Signori , ac- 
ciocchi  , com’  ci  dice  , ninna  cofa  fi  creaa  al  ra- 
mar della  fama  , ma  il  tutto  alt ‘ autorità  ; cioà 
che  io  fon  ritornato  a Roma  fianco  di  fare  nuova 
efrericn^a  della  mia  fortuna  » e molto  aefiaerofo 
della  benevolenza  di  caie  (li  Signori  , e delia  già* 
zia  , nella  quale  vorrei  aver  qualche  parte  con  la 
pubblicazione  deli' Opere  mie  . 

(1)  Lettera  al  Cofiantini  ,Op*  Vol.X.  pag.13. 


CO  Oltre  gf  inganni  e le  ruberie  , che  bene 
fneflo  fili  furon  fatte  da*  Cuoi  dome  Itici  , veggo  , 
cne  ncINovcmbrc  del  1 f?i.  fi  trovò  mancare  più 
di  $0.  feudi  in  una  (ola  volra  ; Cicche  avendo  bifo- 
gno di  vcftirli  gli  convenne  ricorrete  alla  liberali- 
tà del  Marchcfc  della  Villa  . (Le  t.inedit.  a G- B. 
Manfo  p.  ?o8,  del  mio  MS.  > Altre  volte  fili  fu 
negato  un  dvpofiro  d una  Comma  non  indifferen- 
te , che  per  certi  lbfpcrti  avea  laTci ara  in  roano 
d’un  fallo  amico  ; c ci  volle  tutta  rantoliti  del 
Cardinale  Aicilandrino  , perche,  gli  folle  re  11  dui- 
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trovava  perciò  fovente  a mal  partito  : ma,  la  Airichezza  , eh’ è 
effetto  d’uno  fpirito  gretto  e mifero , non  fu  mai  propria  degli 
uomini  grandi  e fegnalati . 

Nel  tempo  die  Torquato  lì  tratteneva  in  Firenze  , era  paf- 
fato  a miglior  vita  il  Pontefice  Siilo  V.  (i)  , al  quale  dopo  mol- 
te diligenze  avea  appena  potuto  baciar  i piedi  una  volta  (a)  , 
ma  non  mai  effere  introdotto  , come  defiderava  , ad  una  priva- 
ta audienza  (3).  Quando  poi  giunfeaRoma,  i Cardinali  lì  tro- 
vavano tuttavia  in  Conclave  per  la  creazione  del  nuovo  Papa  , 
la  quale  con  grandiflìmo  confentimento  del  fagro  Collegio  fuc- 
celìe  il  di  1 5.  di  Settembre  nella  degniflìma  Perfona  del  Cardina- 
le GiambatiAa  Caftagna  , che  prefe  il  nome  di  Urbano  VII.  Ma 
non  paflàrono  dodici  giorni,  che  con  incredibile  difpiacere  del 
Popolo  Romano  (4)  fu  aneli’  egli  rapito  dalla  morte  ; coficchè 
convenne  a’Cardinali  di  pafìarc  ad  un’  altra  elezione  , e quella 
dopo  un  lungo  dibattimento  , cagionato  dal  merito  d’altri  de- 
gnillìmi  Porporati  (5)  , cadde  finalmente  a’  ?.  di  Decembre  nell’ 
ottimo  Cardinale  Niccolò  Sfondrato , che  fi  fè  chiamare  Grego- 
rio XIV.  Il  Tasso  fentendo  la  elezione  a Sommo  Pontefice  del  buon 
Cardinale  di  Cremona  , ne  provò  tale  allegrezza  , che  fi  fentì  fu- 

bi- 


tl , come  fi  raccoglie  dalle  lettere  del  Catena  Se- 
gretario di  elTo  Cardinalesche  «'impegnò  anch'e- 
gli a quello  effetto  , effondo  affezionati  (fimo  al 
Tasso  . Leu.  Girai,  Caten.  Voi,  1.  pag.  117. 

(1)  Mori  quello  gran  Pontefice  li  17.  Agofto 
IJpO. 

(1)  Ciò  fu  nel  mefe  di  Luglio  del  1 t*9-  » fecon- 
do die  fi  legge  in  una  fua  lettera  a Monfig.  Ca- 
tena Oper.  Voi.  IX.  pag.  jéf. , ove  dice  : Bacio 
la  mano  al  Si  fi.  Card.  Alefiandrino  , le  cui  ree-, 
tomanda^iani  mi  potrebbono  giovare  col  Papa t al 
quale  finalmente  con  molta  mia  confolafione  ho 
baciato  il  piede . 

(j)  Egli  fi  duole  grandemente  di  quella  fin  d*<- 
awcnrura  in  una  lettera  a Giulio  Segni  ( Oper , 
Voi.  IX,  pag.  zoo.)  . e no  incolpa  in  particolare 
Montig.  Papio  dicendo  : Se  mi  fofie  lecito  di  no- 
tare alcuno  , niuno  prima  nominarti  di  Monfig, 
Papio  , col  favor  del  quale  io  non  potei  avere  in 
tre  anni  audienza  da  Papa  Sifio  . Egli  s’era  an- 
che raccomandato  per  quella  grazia  a buoni  offi- 
ci del  Coflantino  , come  fi  vede  da  una  lettera 
de*  1 6.  Ottobre  1789.  ( Op.  Voi.  IX.  pag.  f*9-  ) 
ove  dice  : Ancora  non  ho  potuto  prefentare  uNo- 
firo  Signore  un  picciol  libro  di  miecofe  ; e V . 5., 
che  ha  tanti  amici  in  quefia  Corte  , e degli  più  in- 
timi della  camera  di  Sita  Santità  , potrebbe  mol- 
to agevolarmi  l'introduzione  , con  fare  ufficio  con 
chi  a lei  parrà  più  convenire  , affinché  io  riceva 
qnefia  con f dazione  et  effere  afeohato  da  ,V ,S. , af- 
pcurandomi  , che  rimedierà  ,fie  non  in  tutto , al- 


meno in  parte  alle  mie  tante  infelicità  t che  mi 
rendono  odiofo  a me  fiefio . 

(4)  Il  Popolo  Romano  avea  provato  tanta  c 
cosi  fttaordmaria  allegrezza  per  la  creazione  di 
quello  applauditi  filino  Pontefice  fuo  cittadino  ; 
che  vedendotelo  rapire  così  in  un  fubiro  rimale 
affitto  fmarrito , e non  fi  mirava  per  Roma  che 
impianto,  ed  uno  llordimcnto  univcrfalc  . In 
una  lettera  premeffa  dallo  Stampatore  alla  raiilli- 
ma  Raccolta  <C  Orazioni  e Rime  di  dìverfi  nella 
morte  di  Papa  Urbano  Settimo , (lampara  in  Ro- 
ma appreffo  Paolo  Diani  a S. Marcello  1 <90.  in  11. 
fi  legge  quanto  fiegue  : Il  dolore  > che  ha  prefo  la 
Citta  di  Roma  , anpi  il  Crifiianefimo  tutto  > nella 
morte  di  PP,  Urbano  Vii.  è fiato  così  grave  3 
che  fe  non  fi  rallentafft  alquanto , anri  molto  , 
con  la  fperan\a  dì  fuccefiore  , che  potefie  rifiora- 
re la  perdita  di  lui  , male  ne  farebbe  il  Mondo  . 
Gli  onori  , che  Ji  dovevano  al  Pontefice.fi  fono 
converfi  in  lagrime  : e le  lagrime  fono  di  maniera 
conce  ni  rat  e ne'  cuori  defili  uomini  ; che fe  non  fi 
sfoga  fiero  con  gli  ferita-  formarebbono  fiumi  cc. 

(f)  Tra  quelli  , che  furono  in  maggiore  predi- 
ea mento  per  la  fuprema  dignità  della  Chiefa  in 
quello  celebre  Conclave  , viene  annoverato  co- 
munemente il  nofbo  Cardinale  Gio.  Girolamo 
Albano  , a cui  non  fi  potè  far  altra  oppofi/ione  » 
che  quella  dell’  età  troppo  avvanzata  di  84.  anni . 
Vofgufi  il  Ciccarelii  nell ' Aggiunta  alle  Vite  del 
Platina . 
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bito  migliorare  della  fua  infermità  , e potè  perciò  Tergere  dal 
letto,  ov’era  giacciuto  parecchi  giorni  (i)  . Egli  confidava  moi- 
tiflìmo  non  tanto  nella  co^ofcenza  , che  il  nuovo  Papa  dovea 
avere  della  di  lui  perfona  , quanto  nella  llretta  amicizia , ch’egli 
teneva  già  da  mole’  anni  con  Dario  Boccarini  Segretario  favori- 
tiffimo  di  elfo  Pontefice  : talché  parea  che  non  doverti  piu  dubi- 
tare di  veder  porto  fine  una  volta  alle  lue  tante  infelicità . Non 
sì  torto  adunque  ebbe  riprefo  alquanto  di  vigore  , eh’  egli  per 
dimollrare  al  novello  Pontefice  il  fuo  giubbilo  , e la  particola- 
re fua  divozione  fi  diè  fubito  a fcrivcre  una  delle  più  grandi  e 
nobili  Canzoni  , che  mai  componerte  , nel  qual  genere  egli  fu 
per  comune  giudizio  incomparabilmente  fuperiore  ad  ogn’  altro 
Poeta  Tofcano  (2);  ed  ellcndofi  fparfa  la  fama  d’una  cofa  tanto 
mirabile  , gli  convenne  permettere  , che  forte  pubblicata  per  mez- 
zo delle  rtampe,  come  feguì  nel  mefe  di  Genhajo  del  1591.(3). 

Nel  tempo  medefimo  giunfe  a Roma  Don  Carlo  Gonzaga  (4) 
Ambafciatore  Straordinario  per  lo  Duca  di  Mantova  a Gregorio 
XIV.  Quelli  avea  con  feco  per  Segretario  il  Collantini  , il  quale 
come  amicilììmo  del  Tasso  teneva  ordine  di  ricondurlo  artoluta- 
mente  a Mantova  al  fuo  ritorno.  A tal  effetto  la  prima  cofa,  che 
fece  il  Collantini  , fu  di  tirarli  Torquato  in  cafa , ufandogli  ed 
erto  e l’Ambafciatore  ogni  forte  di  amorevolezza  e di  cortefia . 
Anche  il  Sig.  Fabio  avea  fcritto  al  Tasso  per  parte  del  Duca  , che 
non  mancarti  di  attener  finalmente  la  fua  promerta  . Al  che  Tor- 
iato rifpofe  , che  dal  fuo  canto  non  mancherebbe  (s)  ; folo 
dicea  : T.mto  c il  timore  d’offcndcrlo  con  la  mia  prefvtza  , con  la  ma- 
ri i tic  oni  a , con  le  Juppliche  , e con  le  vecchie  querele  della  mia  fortu- 
na , 


( ì\  Il  Tasso  medefimo  in  una  tetterà  al  Co- 
fan  ti  ito  ( < >p.  Voi  X.  pa«.  1 6.  ) dice  : Alle  Ju& 
ultime  lettere  non  ho  njrojio  , perdi''  mi  hanno 
trovato  in  un  povero  , e moie  agiato  Uro  f gra~ 
vanente  opfre/fb  aalia  febbre  , e da  altri  mali  : 
Jono  rifono  colta  buona  nuova  del  nuovo  Papa  ; 
ma  no  i tanto  fa <10  , che  io  fia  Ubero  di  alcun 
male  . La  lettera  è de*  14-  di  Dcccmbrc  del  1 f 90. 

(a)  Vedali  il  Foppa  nella  dedicazione  del  Voi. 
III.  dell*  Opere  non  più  Stampate  del  Tasso  ali* 
111.  cd  Ecc.  Sig.  I>.  Sigi f mondo  Chigi  nipote  di 
PP.  AlcAandro  VII. , c Priore  di  Roma  , dove  ri- 
porrà audio  favorevole  giudizio , che  allora  fi  fa- 
ceva da' più  incendenti  intorno  alle  Canzoni  del 
roflro  Poeta  » al  quale  li  forco  feri  Aero  dappoi  non 
folo  il  Crcfeimbcni  Ifior.  Kolg.  Poef.Tovn.ll. 
pag  444.  , ma  anche  il  Muratori  nella  Perfetta 
Pocfta  hai.  Tom.  II.  pag.  171.  »c  il  fuo  Anno- 
tatore Anton  Malia  Salvint . 

(?.)  Fu  impecila  con  quello  titolo:  Cannone 
del  Sig.  Torquato  Tasso  nella  Creazione  del 


Sandff.  Papa  Gregorio  XIV.  In  Roma  nella 
Stamreria  di  Vincenzo  Accolli  in  Borgo  ijpi. 
in  4.  Ella  comincia  ; ✓ 

Da  gran  lode  immortai  del  Re  fuperno  ; 

ed  è formara  di  otto  danze  di  10.  verfi  per  cia- 
feuna  , oltre  la  riprefa,  rhc  è di  9.  Nell’  edizione 
dì  tutte  l*Opcre  Ha  a cart  14$.  del  Voi.  fcfto  . 

( 4)  Tass.  letU  a Fabio  Gonzaga  . Op.  Vol.I  X„ 
pag.  :h.  Tra  le  Rime  inedite  del  nomo  Auto- 
re, che  preffo  di  me  fi  confcrvano,  v'ha  un  Sonet- 
to » che  incomincia  t 

Carlo  t che  */  fangue  al  tuo  Signor  congiunge  ; 

ed  c intitolato  : Alt  lllujìrifs.  Sig . Carlo  Gonza- 
ga Ambafciatore  per  lo  Sig.  Duca  di  Mantova  a 
Gregorio  XI  y. 

(0  Oper.  Voi.  IX.  pag.  13  j.  la  lettera  c dc’i 3* 
Gennaro  ij  9 u * 
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na  , eh’  io  dcfidcrarei  di  rimanermi , s'io  poteflì  o deliberare , e elegge- 
re  ; ma  il  Sig.  Duca  , come  ho  detto  , e Signore  della  mia  cojìanza  ; 
e in  altra  lettera  (i),  Al  mio  venire,  dice  , e più  pronto  lo  fpir- 
to  , che  la  carne  : ma  i tempi  ancora  fono  di  grandijftmo  impedimento  ec. 
Al  Sig.  Cojlantino  ho  lafciata  la  cura  di  fpedire  quejìo  negozio  , e di 
chiedere  quel , che  farà  necejfario  per  lo  viaggio  . Intanto  proccurò 
di  trovar  modo  d’elTere  introdotto  all’udienza  del  Papa , fperan- 
do  , che  il  S.  Padre  per  la  cognizione , che  area  delle  fue  quali- 
tà , non  dorelle  mancare  di  confolarlo , e di  premiare  in  guifa, 
con  qualche  grado  onorato  la  fua  virtù  , eh*  ei  non  avelie  più 
ad  andar  quali  mendicando  il  vitto  or  da  quello  , or  da  quell* 
altro  Principe  . Egli  confidava  moltiffimo  , come  già  fi  dille  , nell* 
amicizia  di  Monfig.  Boccarini  Segretario  di  Sua  Santità  , e nell’ in- 
trinfichezza  , che  parimente  area  con  Monfig.  Cerafola  (2)  , che 
pur  era  uno  de’  Camerieri  più  favoriti  del  Papa  . Ma  o folfe  la 
poca  lealtà  ed  amorevolezza  di  quelli  cortigiani  (3)  , o la  folla 
di  chi  cercava  udienza  in  guelfi  principj  del  Pontificato  , o 
cheunque  altra  fe  ne  fofle  la  cagione  , egli  è certo  , che  non 
potè  elfere  compiacciuto  del  fuo  defiderio  : ficchè  un  giorno 
difperando  oramai  di  più  ottener  cofa  , che  defiderafie  , pensò 
di  andarfi  a rifugiare  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Popolo  , per 
quivi  ftarfene  folitario  , e lontano  da  tanti  odiofi  oggetti  . Ec- 
co in  che  modo  ei  palesò  al  Collantino  la  fua  deliberazione  : 
Oggi  , dice  (4)  , caduto  d’altijftma  fperanza  , ho  fatta  deliberazione 
di  fuggire  il  inondo  , e di  ritirarmi  dalla  frequenza  alla  folitudine , e 
dalla- fatica  alla  quiete.  Però  prego  V.  S.  a favorirmi  di  mandare  il 
mio  forziero  , ( quelle  poche  robicciuole  , e’I  tamburo  ancora  , che  e nel- 
la vojìra  camera  , a Santa  Maria  del  Popolo , dove  io  credo  di  alber- 
gare , e d’ejfere  ricettato  da  quei  buoni  Padri  (5);  non  trovando  alcun 
altra  fan  za  più  folitaria  e più  lontana  dall’  indignità  ec.  Vivete  lieto  , 
Signor  mio  , e lafciate  me  nella  folita  maninconia  . Dalla  vofra  Came- 
ra il  7.  di  Febbrajo  del  1 59 1 . Il  Collantino  intefa  quella  rifolu- 
zione  del  Tasso  corfe  fubito  , per  levargli  dal  capo  una  sì  Ura- 
ni 


(0  Dell' ultimo  di  Gcnnajo  del  detto  anno. 
Quivi  pig.  ìjy. 

(1)  T ass.  leu.  a Monfig . Già.  Ba  tifi  a Cerajo - 
la  . Qp.  Voi-  IX.  pag.  i*o. 

(j;  Da  nna  lettera  ferina  dal T asso  a quello 
Dario  Boccarini  ( quivi  medefimo  pag.  171.  ) fem- 
bra  . che  colhii  (chi valle  pedino  di  udirlo , leg- 
gendo vili  : Accrebbe  il  mto  dolore  la  privazione 
della  pre ferra  di  V.  5. , colla  quale  io  ve  tifava 
di  ragionar  lungamente  . Ma  poick * ella  na  volu- 
to fenifar  la  noja  aafcohar  le  mie  feiagure  , e le 


querele  della  fortuna  , e dell  amicizia  ; mi  favo* 
rifea  colla  Jua  autorità  in  guifa  , ch‘  io  viva  fi- 
euro  della  Jua  benevolenza  ; pereti}  fio  dubitaci , 
che  le  mie  lettere  le  fofsero  tanto  nojofe  , quanto 
la  jprefenza  , dubiterei  di  tutte  quelle  cofe  , che 
pofsono  nodrir  la  mia  fperanza  . 

(4)  Oper.  Voi.  X.  pag. 

(y)  Era  in  quell*  anno  Priore  del  Convento  del 
Popolo  il  P.  Giacomo  Alberici  Bergaroafco  , Reli- 
iofo  affai  dotto.il  quale  ft  farebbe  recato  a grau- 
c onore  d'aver  un  ofpitc  tanto  riguardcyolc  * * 
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na  Fantafia , e pregollo  amorevolmente  , che  s’egli  lì  credea  mal 
corrifpoflo  da  quella  Corte , voleffè  anzi  penfare  a ritornarfene  a 
Mantova  con  eno  lui  , dov’  era  tanto  defiderato  , e dove  fareb- 
be onorato  fecondo  il  fuo  merito  ; che  a quello  effetto  folleci- 
tarcbbe  la  partenza  , ed  egli  verrebbe  a fottrarfi  per  tal  via  ad 
ogni  indegnità  , e a compiacere  nel  tempo  medefimo  alle  pre- 
mure del  Duca , che  poco  prima  avealo  con  una  gentiliflìma  let- 
tera invitato  (1).  Le  parole  dell’ amico  ebbero  tanta  forza  nell* 
animo  turbato  del  noflro  Poeta , che  febbene  fi  trovafle  tuttavia 
affai  infermo  , e la  flagione  foflTe  molto  rigida  e contraria  ; fi 
rifolfe  nondimeno  di  partire  , e così  circa  li  20.  di  Febbrajo  fi 
avviarono  amendue  alla  volta  di  Mantova  . Monfig.  Brumano  Ve- 
fcovo  di  Nicomedia  (2) , Agente  del  Duca  a quella  Corte  , avea 
fcritto  al  Vefcovo  di  Viterbo  , che  di  là  dovea  paflare  il  Tasso  , 
e che  gli  averebbe  fatto  gran  piacere  ad  accarezzarlo,  e a trat- 
tenerlo , fe  mai  avea  bifogno  di  ripofarfi  , ellendo  molto  debo- 
le . Quel  degno  Prelato , eh’  era  Monfig.  Carlo  Montillio  di  Ca- 
falmonferrato  , fece  Ilare  alcuni  fervitori  in  attenzione  del  fuo 
arrivo  ; e giunto  che  fu  , e fmontato  al  di  lui  palagio  , furono 
tali  le  finezze  e le  cortefie , che  quel  buon  Vefcovo  usò  al  Tas- 
so e al  fuo  compagno,  eh’ e’ ne  rimafero  quali  meravigliati  (3) , 
nè  volle  eh’  elfi  partilfero  , fe  non  dappoiché  fi  furono  ripofati 
qualche  giorno  . 11  dì  primo  di  Marzo  trovo  , eh’  erano,  a Sie- 
na (4)  , alli  9.  a Bologna  (y)  , e alli  17.  in  Mantova  (6)  , cofic- 
chè  fpefero  in  quello  viaggio  da  circa  un  mefe  ; sì  poco  pote- 

L 1 1 va 


(1)  Tasi.  Utc.  al  Duca  di  Mant.  Oper.  Voi.  o f ac  effe  perfuadere  al  Tasso  a ritomarfenc  a 
IX.  pag.  1 lo.  Quefta  c in  dita  de'  7.  Gennajo  di  quel  Principe  , dal  quale  era  canto  amato  t bene - 
quell'anno  1591.  , e comincia  :a  F pi  acci  u co  a peata.  Nella  qual  narrazione  ?’é  qualche  equi- 
V.  A.  dì  conjolar  la  mia  infermità  con  qualcht  voco  , giacché , come  abbiamo  veduto , il  Tasso 
fperanqa  della  fisa  grafia  , rifondendo  così  cor - non  partì  da  Mantova  ferita  Caputa , bensì  con 
tefemente  alle  mie  lettere  , cum'  io  in  molti  anni  poca  latisfazionc  del  Duca , e il  Coftantini  venne 
non  ho  faputo  meritare  cc.  Eugenio  Cagnani  nel-  pei  ricondurlo  , non  Cotto  Sifto  V , ma  nc‘  pri- 
la  dedica,  che  fa  al  Duca  Franccfco  Gonzaga  del-  ini  giorni  del  Pontificaci)  di  Gregorio  XIV.  Ad 
la  Cua  Raccolta  d alcune  Rime  dì  Scrittori  Man - ogni  modo  Ci  comprende  , quanto  tuttavia  (i  pic- 
tovani  , (lampara  in  Mantova  per  Aurelio  e Lo - giade  la  Corte  di  Mantova  d’aver  protetto  e fa* 
dovi  co  Ofanni  Fratelli  Kix.  in  4.  , parlando  del-  voriro  quello  fecondo  Virgilio, 
la  protezione  , eh'  ebbe  il  Duca  Vincenzo  di  que*  (1)  Monfig. Matteo  Brumano  Crcmoncfc,  Suf- 
fto  Covrano  Poeta  , e della  premura  , che  inoltrò  fraganeo  di  Mantova  , Prelato  aflai  dotto , c geo- 
di averlo  nuovamente  in  Mantova , dice  trall’al-  tilc  ; del  cut  merito  fi  può  vedere  quanto  nc  la- 
tte coffe  : Quando  lo  flejfo  Tasso  quaft fuggitivo  fciò  fcritto  FArifi  nella  Cua  Cremona  Li  iterata 
fi  ritirò  a Kuma  , purtitofi  da  quefta  atta  Jenqa  Tom.  II.  pag  4)4. 

alcuna  fugata  del  predetto  Serenijf.  Signore  , (j)  Vcggafi  la  lertcra  , che  il  Tasso  fcrive  in 

V Altera  Sua  con  arde  mi  fimo  desiderio  proccurò  quello  propofito  al  Vefcovo  Brumano.  Oper.  Voi. 
per  ogni  via  di  farfelo  condurre  , per  goder  con-  lX.pAg.4t4. 

tinuamente  le  fue  rare  virtù  , e perciò  a gotta  (4)  Tass.  lett.  al  Card.  Scipione . Oper,  VoL 
mandò  il  Sig.  Antonio  Coftantini  di  Quella  òe-  IX.  pag.  419. 

ere! ario  alla  Santa  Memoria  ai  Sifto  K. , actioc - (()  Leu.  ined.  al  Lifino  pag-HJ.  del  mio  MS. 

di  egli  operajfe , che  Sua  Beatitudine  per fuaacjfe,  (6)  Quivi  medefirao  pag.  144. 
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va  Torquato  reggere  allo  fcocimento  della  cavalcatura  . Egli  fi 
rallegrò  molto  per  le  buone  accoglienze  , che  ricevette  da  que* 
Principi  ; ma  la  fua  infermità  e i fuoi  umori  erano  cagione  , 
che  non  fi  tenefTe  interamente  foddisfatto  di  quel  foggiorno  , e 
defiderafle  tuttavia  di  tornare  a Roma , donde  poc’  anzi  era  par- 
tito con  tanto  fdegno  : giacché  fcrivendo  al  Cardinale  Scipion 
Gonzaga  ( col  quale  , e coll’  Alario  mediante  l’interpofizione  del 
Coftantina  s’era  di  già  perfettamente  rappattumato  ) dice  ( x ) : La 
frego  a4  amarmi , come  foleva  , ed  a comandarmi , fe  mi  conofce  atto 
a firvirla  : ed  ultimamente  a farmi  confermare  i miei  libri  (2)  , i 
quali  ri  ma  Cero  in  cafa  fua  ; perche  non  avendo  alcuna  rifoluzione  di 
fermarmi  in  quefla  città  , penfo  di  ritornare  a Roma , ed  a Napoli,  ed 
ivi  dar  compimento  al  mio  Poema  , fe  m'awanzera  la  vita  per  così 
lungo  viaggio  . Spero  nondimeno , che  il  Sig.  Duca  di  Mantova  non  mi 
lafcerà  partire  così  fconfolato  da  quefla  Corte , come  io  partj  da  quella 

di  Roma  , 

Quivi  il  primo  penfiera  * ch’egli  ebbe,  fu  di  proccurar  una 
bella  riftampa  delle  fue  opere.  Il  Co'.tantino  gli  avea  dato  fpe- 
ranza  di  pigliar  eflo  medefìmo  quella  briga*  e già  ne  avei  trat- 
tato in  Mantova  coli*  Ofanna  : ma  efiendogli  convenuto  poco  dap- 
poi di  portarli  a Venezia  per  affari  del  Duca  , ne  tenne  propo- 
fito  con  Giovanni  Giolito  (3)  , e con  Barezzo  Barezzi  rinomati 
Stampatori  di  quella  città , i quali  diedero  volentieri  orecchio  al 
progetto  , e il  Barezzi  fpecialmente , che  più  dell’  altro  vi  afpira- 
va , mandò  in  dono  al  Tasso  parecchi  libri,  pregandolo  a voler 
ftabilire  il  contratto  con  elfo  lui  . Egli  rifpofe  (4)  , che  poteva 
intenderfela  col  Sig.  Antonio  Collantino  , eh'  era  informadflìmo 
d’ogni  fua  deliberaziqne  ; che  riguardo  a sé  ei  non  fapeva  quel, 
che  avelTe  potuto  promettere  , non  avendo  a perfezione  l’opera 
principale  , ch’era  la  Gerufalemme  , la  quale  bramava  di  accom- 
pagnar con  un  altrq  Poema  , com’  è l’Iliade  colf  OdilTea  ; ma 
che  intanto  penfava  a pubblicar  le  fue  Rime  , e di  confolar  ia 
quella  guifa  sè  flelTo  dell’  impedimento , eh’  avea  nell’  altre  cofe  . 
Non  fi  potè  dunque  conchiuder  cofa  alcuna  nè  col  Barezzi  , nè 
col  Giolito;  giacché  veramente  egli  non  avea  in  ordine  fe  non 
le  Rime , corrette  , accrelciute  , ed  arricchite  di  un  breve  , ma 

fuc- 


(O  Oper.  Voi.  TX.  pag.  i ^o.  /* anima  : F inventario  era  rimafo  in  mano  di  Don 

(0  In  alcr*  lettera  ai  mcdtjtmo-  Cardinale,  Lattanzio  Stella . 
attivi  pag.  419.  , di  e : Rrfic.no  in  cafa  ai  V.S.  (5)  J .iss.  Utt.  al  Giolito . Quivi  pai: 

l'ju  ìrijf  un  mio  foriero , e quattro  cajft  de*  miei  (4)  Opcr.  Voi-  IX.  pi£.  100. 

libri  , i quali  raaomanaai  a M.  Gio/^io  quanto 
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fuccofo  Commento  (i).  Si  determinò  pertanto  di  darne  a (lam- 
pare Ja  prima  parte  all’ Ofanna  in  Mantova  ; e poicli  era  defide- 
rofiflìmo  di  vederle  ufcir  fubito , ne  mandò  la  feconda  a Berga- 
mo al  Licino  , perchè  la  facefle  contemporaneamente  imprimere 
dal  Ventura.  Tra  quello  mezzo  andava  faticando  intorno  al  fuo 
Poema  , fecondochè  ne  fcrifle  al  Coftantino  a’  29.  di  Giugno  di 
quell’  anno  (2)  ; ma  doleafi  di  non  avere  chi  glielo  ricopiale  , 
e non  fapeva  a chi  fidarlo  . E’  poi  graziofa  la  doglianza  eh’  ei  fa 
con  quello  amico  , perchè  dopo  d’averlo  condotto  a Mantova 
egli  fe  n'era  andato  altrove,  lafciandolo  fenza  il  conforto  della 
fua  dolce  compagnia.  Confejfate , dice  (3) , fra  vojlri  peccati  al  vo- 
fico  Covfejfore , l'afluzia  tifata  meco  per  non  dir  l'inganno  , che  mi  ave- 
te fatto  , a condurmi  in  qitefia  città  con  tante  fperanze  , e poi  ve  ne 
fiete  dileguato  voi  colle  fperanze  infieme  . Sotto  il  giorno  medefimo 
fcrifle  ancora  ad  Antonio  Beffa  Negrini  (4),  mandandogli  due  So- 
netti per  gli  Elogi  de’  Caftiglioni  lllultri  , ch’egli  flava  compo- 
nendo (j)  ; uno  de’  quali  era  in  lode  di  Papa  Celeftino  IV.  , e 
l’altro  del  celebre  Conte  Baldeflare  . Si  feusò  peraltro  di  non  po- 
ter fare  di  più,  trovandoli  occupatiflimo  ; e dice:  Se’l  Sig.  Conte 
Camillo  (6)  , e i fuoi  figliuoli  rimarranno  foddisfatti  almeno  del  buon 
volere , io  ringrazierò  V.  S.  , che  m’abbia  data  quejl'  occafione  di  lor 
fervigio  fra  le  mie  occupazioni . 

Le  fatiche  , che  Torqjjato  andava  foftenendo  , così  mal  la- 
no  com’  egli  era  , in  quel  clima  alquanto  umido  e paludofo  , gli 
tirarono  addoflo  una  graviffima  infermità  , che  Io  tenne  incom- 
modato  quali  tutta  la  Ilare  non  fenza  pericolo  . Egli  non  fi  rieb- 
be , che  verfo  la  metà  di  Settembre  ; onde  non  potè  avere  il  con- 
tento  di  fare  una  feorfa,  come  defiderava  (7),  alla  patria  , par- 

L 1 1 2 tico- 


(0  11  Tasso  non  avea  più  nè  l’originale,  nc 
la  copia  d’ali  uni  Dialoghi , che  avea  corretti  ed 
ampliati  ; onde  non  (apendo  a chi  ricorrere  , fi 
jaccomandò  al  Licino , il  quale  alquanti  anni  in- 
nanzi gli  avea  trafericri . Erano  quelli  il  Dialogo 
idei  Piacer  One  fio  , c quello  della  Nobiltà , non 
gli  cilendo  rimalo  che  quello  della  Dignità  . De- 
siderava ancora  un  cfcmplarc  delle  lue  Lettere 
ilampatc  in  Bergamo  , giacché  quello  che  tene- 
va , gli  era  (lato  involato  iniieme  colle  cinque 
parti  delle  Rime  e Profit . Leu,  inedie,  al  Lìciti . 
pag.  141.  c 149.  del  mio  MS. 

(a)  Oper  Voi.  X.  pag.  17. 

($)  Quivi  modellalo  . 

(4)  Leu.  in  ed . pag.  147.  del  mio  MS. 

(0  Quelli  Elogi  non  furono  (lampati  , che 
dopo  la  morte  dell'Autore  , cioè  nel  1606.  in 
Mantova  per  Francefco  ÓJ'anna  in  4.  Li  due  So- 


netti del  Tasso  qui  accennati  fi  trovano  a care, 
i)f.  C461.  Ve  n'ha  per  altro  anche  un  terzo  a 
cart.  14* . in  lode  del  Cardinale  Branda  Cartiglio- 
nc  , che  incomincia  : 

Santa  fpada  di  Dio  , che  d'agni  parte  ; 

che  forfè  il  Tasso  dovette  mandare  al  Negrini 
porte riormcntc  , non  (apcnJo  negar  cofa  , die 
gli  lode  riducila  dagli  amici , tant'era  docile  ed 
arrendevole  eziandio  con  fuo  incom  noio . 

(6)  Quello  Conte  Camillo  era  figliuolo  del  fa* 
mofo  Conte  Balde  dar  CartigHonc  , come  già  no- 
tammo ndla  Vita  di  cflo  Conte  da  noi  feruta  , e 
premeda  al  (uo  Cortigiano  della  feconda  edizio- 
ne Comi  nana. 

(7)  Leu.  inedie , al  Lic  'uto  pag.  144-  del  mio 
Manofcricto . 
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ticolarmenre  in  occafione  della  Fiera  . Scrifle  adunque  a!  Sig.  Erco- 
le Tallo  , giacché  il  Cavalier  Enea  , e Monfig.  Criiloforo  erano 
paflati  a miglior  vita  (i),  fculandofi  , e pregandolo  a follecita- 
re  la  Itampa  di  quella  parte  delle  lue  Rime , eh’  area  raccoman- 
data al  Licino  . In  quella  lettera,  ch’io  confervo  con  molt’  al- 
tre inedite  del  nollro  Tasso  (2)  , dice  trall’  altre  cofe  : Dopo  si 
pericoloft  infermità  , covi  'e  finta  quella  eh'  io  ho  avuta  quejìa  fiate  , 
fperava  confidarmi  in  qualche  modo  con  la  pubblicazione  delle  mie  Ri- 
me , corrette  ed  ordinate  da  me  in  quella  guifa  , che  V.  S.  ha  potuto  ve- 
dere . Mandai  ai  R.  Licino  la  feconda  parte  , pregandolo , che  la  facef- 
fe  Jiampare  in  Bergamo  , finche  la  prima  fi  fiampava  in  Mantova  , ac- 
cio eh’  in  un  medefimo  tempo  io  potefji  offerire  due  pegni  della  mia  fer- 
vitìi  , l'uno  al  Sereniff.  Sig.  Duca  , l’altro  alla  Sig  Ducheffa  di  Manto- 
va ; mi  ha  promeffo  di  farlo  : ho  poi  intefo  , che  ne  fono  Jlampati  al- 
cuni fogli  ; ma  da  lui  non  ho  rifpojìa  , ne  avvifo  . Il  Sig.  Ercole  ne 
parlò  efficacemente  al  Licino  , il  quale  per  inoltrare  al  Tasso  , 
che  non  avea  trafeurato  di  fervirlo  , gliene  mandò  quali  per  una 

firova  un  foglio  già  Rampato  ; cofa  che  in  luogo  di  foddisfarlo 
o conturbò  , poiché  fperava  , che  dovelTe  già  elfere  compiuta 
tutta  l’Opera  (3)  . Fuori  di  quella  mollra  non  li  vide  poi  com- 
parire più  altro  ; nel  che  a dir  vero  il  Licino  li  portò  poco  leal- 
mente ; giacché  s’ei  non  voleva  , o non  poteva  compiacerne!©  , 
non  conveniva , che  vi  s’impegnalfe  . Ma  forfè  Io  Stampatore  non 
volle  avventurare  la  fua  fpefa  in  una  parte  feconda  , Rampando- 
li la  prima  in  Mantova  dalI’Ofanna.  Contuttociò  Torquato  , fi- 
dandoli fempre  più  delle  psgrole  dell’  amico  , gii  mandò  degli  al- 
tri componimenti  da  aggiugnervi  (4)  , e tra  quefii  due  vaghe  e 
maefiofe  Canzoni  in  lode  della  DuchelTa  di  Mantova,  dalla  quale  v 
folea  ricevere  quali  ogni  giorno  infinite  cortelìe . 

Intanto  per  dare  a que’  Principi  un  argomento  della  Rima 
e della  gratitudine,  che  lor  profeflava , prefe  a fcrivere  in  verli 
la  Genealogia  della  Famiglia  Gonzaga  (j)ì  e benché  la  materia  non 

fof- 


(1)  MonC  Criftoforo  era  morto  nell' Aprile 
del  ifK9.  , c il  Cav.  Enea  nell'  anno  fcgucntc  . 
Tass.  Utt.  ined.  pag.  I }8.  c 147. 

(1)  Pag.  146.  del  mio  MS. 

(j)  Tasi.  Utt . ititi,  al  Licino  pag.  147.  del 
mio  MS. 

(4)  Ecco  ciò  , ebe  gli  fcrivc  nell*  accennata  let- 
tela : Prcgoxi  nondimeno  , che  non  vogliate  aver 
prò me(Ja  cofa  , che  non  debbiate  ojfervare  ; per- 
che alla  mia  indebolita  comp/efjione  , cd  alla  tra- 
vagliata fortuna  fi  conviene  qualche  piacere  , e 
qualche,  conclusione  , non  altra  noja  0 aijp tace- 


re . Non  potrei  averlo  maggiore  , che  <T efser  in- 
gannato nella  pubblicazione  di  quejìa  feconda  par- 
te . Po  gì  io  nondimeno  credervi  di  nuovo  , e vi 
mando  tre  Cannoni  da  fiampar  nell ' ultimo  cc.  La 
lettera  è de*  io.  d’Ottobre  1 jpi. 

(0  II  Tasso  flava  faticando  intorno  aguefla 
Genealogia  nell'  Ottobre  del  1 191. , come  n fede 
da  una  Ina  lettera  al  Coftamino  Oper.  Voi.  X. 
vag.ii.  L'Opera  é ditte  fa  in  ccntodiciannove  bcl- 
limmc  Ottave  , che  furono  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Foppa  nel  principio  del  Vol.lII.  dell' 
Opere  Pojìume  con  «incito  titolo  : La  Cenealo- 
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fofle  atta  per  sè  ftefTa  a ricevere  molti  ornamenti  Poetici , il  Tas- 
so nondimeno  Teppe  maneggiarla  in  guifa  , che  l'Opera  riufcì  affili 
bella  cd  ornata , ed  alcune  ffanze  particolarmente  , ove  deferire 
la  venuta  del  Re  Carlo  Vili,  in  Italia  , fono  tali  , che  poflbno 
{fomentare  qualfivoglia  Poeta  d’apprelTarvifi  , non  che  di  aggua- 
gliarle. Egli,  fecondochè  fcrive  al  Collantino  (x)  , non  avereb- 
be  ricufato  di  Rendere  anche  gli  Elogi  degli  Eroi  di  quella  Ca- 
fa  ; ma  la  fua  complelfione  troppo  indebolita  , non  poteva  du- 
rare una  sì  lunga  fatica  , talché  gli  convenne  deporne  il  pcufìe- 
ro  . Sul  principio  di  Novembre  fi  terminò  finalmente  la  ltampa 
della  prima  parte  delle  fue  Rime  (2)  , che  riufcì  molto  bella  , 
ed  ei  godette  di  poter  dare  al  Duca  Vincenzo  un  nuovo  pegno 
della  fua  leal  fervitù , prefentandogli  il  volume  con  una  lettera  , 
di  cui  forfè  non  fi  può  leggere  la  più  obbligante  , nè  la  più 
fenfata . Nè  men  bella  e giudiziofa  è altrefsì  la  lettera  , che  va 
fotto  il  nome  dello  Rampatore  , ma  che  fi  conofce  effere  aflb- 
lutamente  fattura  del  Tasso  , ove  dice  trali*  altre  cofe  , che  le 
Rime  e Compofizioni  fue  erano  inlino  allora  Rate  lette  dagli 
amici  della  Poefia  e della  novità  ; ma  ora  eh’  egli  medefimo  la 
avea  raccolte  , ordinate  , ed  accrcfciute  , dopo  molti  anni  ch’era- 
no  andate  con  molta  confufione  , e con  poco  ornamento  per  le 
mani  degli  uomini  , defiderava , che  foflèr  lette  dagli  amici  Tuoi, 
a’quali  doveano  piacere  non  folamente  le  cofe  nuove,  ma  le  vec- 
chie ancora  , com’  è l’amicizia  ; perchè  l’antichità  non  le  toglie 
grazia , ma  aggiunge  perfezione  ; affermando  , che  veramente  in 
quefio  primo  libro  dei  quattro  delle  fue  Rime  fi  poteano  loda- 
re l’ordine,  la  feelta  , le  correzioni,  e le  mutazioni  fatte  in  in- 
finiti luoghi , ficchè  parer  poteano  non  folo  riformate , ma  piut- 
toflo  nuove  (3) . Sebbene  poi  quel  magnanimo  Principe  avefle 

mo- 


già  della  Senni fs.  Cafa  Gongola  del  Sig.  Tor- 
quato Tasso  al  Serenifis.  big.  D.  V incendo 
Gonzaga  Duca  di  Mentova  , e di  Monferrato  , 
Nell’  edizione  di  Venezia  di  tutte  l'Onere  fi  leg- 
gono quelle  Ottave  a cari.  ; 17.  del  Volume  (cfto, 
lenza  vcrun  titolo  , e cominciano  : 

Sante  Mufe  immortali  , e [acre  Menti . 

CO  Oper.  Voi.  X.  pag.  18. 

(1)  Il  volume  porta  in  fronte  quello  lungo  ti- 
tolo : Delle  Rime  dei  Si g.  Torquato  Tasso 
Parte  primardi  nuovo  dal  medefimo  in  queRa  nuo- 
va impresone  ordinate , corrette  , aio  e fu  ute  # e 
date  in  luce  . Con  fefpofyione  dello  fiefso  tutore. 
Onde  potranno  i giuliciofi  lettori  agevolmente 
canojitre  gt  infiniti  miglioramenti , mutazioni , 


ed  addizioni  loro  ; e quanto  quefie  da  quelle  per 
Ì addietro  fiampatejien  differenti  . Con  due  Ta- 
vole , r una  de'  principi  delle  Rime  , e l'altra  de- 
gli Autori  citali  nella  foro  Efpofrtione  . Con  Pri- 
vilegio dì  S.  Santità  , del  Strenijs.  Sig.  Duca  di 
Mantovane  d'altri  Principi  > e Repubbliche  d'Ita- 
lia . In  Mantova  per  Francefco  O fauna  S lampa  - 
tor  Ducale  1^91*  1114.  La  Dedica  c in  data  di 
Mantova  iljirimo  di  Novembre  MDXCI. 

(entra  a nome 
ic  in  quella  rn- 
► (lata  tra  forcu- 
ta nella  riltampa  , che  ne  fu  (atta  fubiro  in  Brc- 
feia  , c confcgucntemente  in  tutte  le  altre  ...clic 
Ce  ne  fecero  dappoi  . E perciò  le  prime  edizioni 
fogliono  per  lo  piti  effe  re  di  maggior  pregio  deir 
altre  > giacché  per  l'avarizia  degli  (lampa tori  n, 
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moftrato  al  Tasso  il  più  graziofo  gradimento  del  fuo  caro  do* 
no  ; egli  tuttavia  non  era  contento  pienamente,  per  non  aver 
potuto  nel  tempo  medefimo  prefentare  la  feconda  parte  alla  Se- 
renifl!  Duchefla  Eleonora  de' Medici , a cui  l’avea  già  deflinata  , e 
che  fapeva  elTere  molto  defiderata  da  lei  ; onde  accufava  fenza 
fine  la  negligenza  , e la  poca  fede  del  Licino,  che  con  vane  pa- 
role avealo  sì  lungamente  aggirato  . Ora  ficcome  la  fua  melan- 
conia , e l’aitre  indispofizioni  non  gli  lafciavano  trovar  luogo  , 
di  cui  fi  potefle  compiacere  per  lungo  tempo  ; così  dopo  otto 
meG , che  s’era  trattenuto  a Mantova,  cominciò  a fentirli  noja- 
to  di  quel  foggiorno  ; ficchi  così  poco  fano  com’  era  , fece  ri* 
foluzione  di  tornarfene  a Roma  , e di  feguire  il  Serenili!  Sig.  Du- 
ca , il  quale  fe  ne  veniva  a rendere  in  perfona  obbedienza  al 
nuovo  Pontefice  Innocenzo  Nono  (i)  . Difpiacque  la  fua  parten- 
za , particolarmente  a Madama  la  Duchefla  , che  facea  molta  fti- 
ma  di  lui,  e provava  grandiflìmo  diletto  nell’ udirlo  ragionare. 
Tuttavia  non  volle  accrefcergli  la  melanconia  col  trattenerlo  con- 
tro fua  voglia  ; onde  accomiatatolo  graziolamente,  e fattogli  qual- 
che dono , falciò  che  fe  ne  andafle  al  fuo  cammino . 

Partì  dunque  da  Mantova  dopo  la  metà  di  Novembre  in  qua- 
lità di  Gentiluomo  del  Duca  ; ma  per  la  faftidiofa  fua  indifpofi- 
z ione  fu  corretto  a giacere  più  volte  per  viaggio  : e particolar- 
mente in  Firenze , donde  fpedì  una  lettera  alla  Duchefla  Leono- 
ra (2)  , dandole  conto  della  fua  infelicità  , e fupplicandola  a 
fcrivere  in  fua  raccomandazione  non  meno  al  Gran  Duca  fuo 
zio,  che  al  Duca  Vincenzo  fuo  marito.  In  quella  lettera,  che  è 
de’ 30.  di  Novembre  1591.  dice  : Confcrver'o  fempre  memoria  della 
cortefia  , che  le  e piacciuto  tifarmi , e delle  fue  parole , che  fono  il  più 
Jìabile  fondamento  del  mio  fiato , che  non  può  più  fojìenerfi  , t minac- 
cia rovina  , fe  dalla  fua  autorità  non  e fejìenuto  . Giunfe  tuttavia  a 
Roma  , come  a Dio  piacque  , verfo  li  dieci  di  Decembre,  e fu 
cortefemente  ricevuto  in  ma  cafa  da  Maurizio  Cataneo  (3) , il  qua- 
le dopo  la  morte  del  Cardinale  Albano  fuo  Signore  , fucceduta 

al* 

iralateiano  bene  fpeffo  diverte  cote  imporranti  » tarmi  in  casi  lontano  paefe . Sono  in  Roma  t e 7 
die  fi  legge  vano  pi  imi,  il  clic  avviene  particolar-  Sig.  Maurizio  Calanco  m'ha  albergato  . E ben- 
tu  cote  nelle  collezioni  di  tutte  l’Opcre  , ove  più  diio  fia  ancora  annowrato  frafervitori  del  Sig, 
che  mai  li  vede  praticato  un  tale  abufo.  Duca  , ho  ricevuta  quefla  corteha da  un eentìluo* 

il)  Muratori  Annali  d’Italia  all'  anno  1*91.  mo  della  patria , il  quale  foìamente  Jen^  altro 
(1)  Leggeri  ciucila  lettera  a caic.fj*  del  Vol.X.  può  obbligarmi  a perpetua  gratitudine . 1 rovo  , 
dell’  Opere  del  Tasso  . che  il  Cataneo  fin  che  fu  * ivo  il  Tuo  Cardinale 

(j)  Il  Tasso  in  una  lettera  fcritta  da  Roma  at  usò  pocao  ninna  liberalità  verfo  del  Tasso  , pa- 
Licino  il  dì  19.  di  Dcccmbre  1 fai.  » che  leggeri  a Tcndogli  perawentura  di  ter  tono  con  ciò  al  Ino 
care.  167.  del  mio  MS. , dice  : L'ultima  lettera  di  padrone  , al  quale  -safpcrtava  l'ufarla  . Dopo  la 
fE,  S.  ha  f apulo  trovarla  firada  di  venire  a tonfo*  morte  di  lui  li  raoftiò  molto  cortcfc , e ben  potè- 
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sili  2<f.  d’Aprile  di  quell*  anno  , erafi  ridotto  a vivere  da  sè  in 
una  bella  e commoda  abitazione  (i).  Dall’  affettuofa  e dolce 
compagnia  di  quello  Tuo  vecchio  amico  prefe  il  Tasso  grandif- 
fimo  conforto  , e fi  riebbe  in  buona  parte  dalla  malattia  , e dagl’in- 
commodi  fofferti  nel  viaggio . Intanto  Papa  Innocenzo  dopo  fo- 
li due  meli  di  Pontificato  fi  morì  alli  30.  di  Decembre , lafcian- 
do  di  sè  grandiflimo  defiderio  . Entrati  li  Cardinali  in  Conclave 
s’intefe  fubito  elTere  in  grande  predicamento  Giulio  Antonio  San- 
toro Cafertano  (2)  , Cardinale  di  Santa  Severina  , foggetto  per 
bontà  , per  prudenza  , e per  dottrina  fegnalatiffìmo  ; di  che  il 
Tasso  molto  fi  rallegrò,  potendo  fperare  dall’ efaltazione  di  un 
Signore  tanto  fuo  amorevole  , e che  faceva  infinita  ftima  di  lui  » 
ogni  più  illuihe  e vantaggilo  avvanzamento  (3).  Perciocché 
non  è da  diflimularfi  , che  Torquato  afpirava  in  quelli  tempi  a 
confeguire  qualche  grado,  o Prelatura  EccleGaflica  (4),  al  qual 
effetto  nella  correzione  delle  fue  Rime  avea  avuto  l'avvertenza  di 
levare  tutto  ciò  , che  averte  potuto  offèndere  la  più  delicata  mo- 
della . Raffreddatoli  tuttavia  quel  primo  favore , che  ebbe  il  San- 
toro dal  numerofo  feguito  del  Card.  Montalto , parve  che  l’elezio- 
ne del  nuovo  Pontefice  non  poreflc  fuccedere  con  quella  pre- 
flezza  e facilità,  che  s’era  fperata  da  principio  : coficchè  il  Tas- 
so fe  ne  flava  di  mala  voglia  , e affai  dubbiofo  del  fuo  flato. 
Tra  quello  mezzo  il  Conte  di  Paleno  , il  quale  per  la  morte  del 
padre  era  già  divenuto  Principe  di  Conca , e Grande  Ammiraglio 
del  Regno , avendo  faputo  il  di  lui  ritorno  da  Mantova  , mandò 
fubito  a Roma  il  Piccioli  fuo  gentiluomo  (s)  a lignificargli , che 
potendo  ora  riceverlo  in  cafa  , ed  onorarlo  a fuo  fenno , volel- 
fe  compiacerli  di  andare  a Napoli  da  lui  , ed  effère  a parte  de' 
fuoi  agi,  e delle  fue  ricchezze.  Ma  perchè  il  Principe  non  avver- 
tì di  unire  ad  un  sì  fplendido  invito  anche  gli  ordini  opportuni 
per  la  Ijpefa  del  viaggio  , il  Tasso  gli  fece  una  rifpofta  motteg- 
gi 


())  Leu.  del  Tasi,  al  Card.  S. Severina . Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  li).  114. 

(.4)  Ciò  » rileva  da  una  Tua  lettera  inedita  al 
Licuio  pag,  1 44.  del  mio  MS. , ove  dice  : Ho  rac- 
colte tutte  le  mie  Rime  in  quattro  libri  , che  fa- 
ranno quattro  parti  ; nella  prima  e il  Commento  . 
Porrei  confutarle  alla  fede  ai  perfona  , che  fofse 
defide  ro fa  della  mia  ^.oria  , e delta  fama  immor- 
tale » ma  in  modo  che  ’/  mondo  non  s' ' avvede  f se 
della  mia  ambizione  , o della  vanità  , la  Quale 
potefse  impedirmi  qualche  dignità  Ecclefiajìica 
alia  quale  afpiro . 

(jJ  Man  io  Vita  del  Tatto  pag.  ic8._ 


va  effe  rio  , e (Tendo  rimalo  affai  commodo , e ben- 
provveduto  di  entrate  ecclcftalliche  , delie  quali 
tuttavia  fece  buon  ufo , (pendendone  buona  par- 
te in  liinofioc . 

(1)  Queli’  ottimo  Letterato  * e Segretario  di 
molto  valore  vide  oltre  lo  itati  tati  nquelimo  anno» 
e moti  all»  a.  di  Fcbbrajo  del  lóti. , come  li  vede 
dal  Tuo  Epitaffio  in  S Maria  del  Popolo . 

(0  Monfig.  Graziarli  , che  fi  trovo  col  Card. 
Montalto  in  audio  Con  c' a ve  ? affama  , che  San- 
ta Severina  ebbe  fubito  trenracinque  voti  difpofti 
in  Tuo  favore  . Ve  Script.  Inv.  Min.  Voi.  11. 
pag.  163. 
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gevole  e in  un  gergo  affai  graziofo  (i) , la  quaJe  veniva  a con- 
chiudere in  Comma , ch’egli  non  era  in  grado  di  partire,  fe  non 
favorito  e fpefato  dalla  fua  liberalità  . 11  Marchefe  Manfo  moftrò 
di  credere  , che  Torquato  ricufaffe  di  andare  per  tema  , che  nella 
Famiglia  di  Capua  duraffero  tuttavia  quelle  medefime  cagioni , 
eh’  aveano  moffo  il  vecchio  Principe  a non  lo  volere  in  cafa  ; e 
fcrive  (a) , che  a lui  medefimo  perciò  convenne  fpedirgli  un  fuo 
uomo  chiamato  il  Campora  per  (incerarlo , dalle  cui  parole  per- 
fuafo  fi  metteffe  poi  in  via  tra  pochiffìmi  giorni , ed  arrivane  a 
Napoli  nell’autunno  del  1591.  Ma  è cofa  manifefta,  che  il  ri- 
tardo non  provenne  da  verun  timore  , che  il  Tasso  aveffe  ; fic« 
come  il  filo  arrivo  a Napoli  non  accadde  nell'  autunno  del  1591-, 
nel  qual  tempo  , fecondochè  veduto  abbiamo  , egli  fi  trovava 
tuttavia  a Mantova;  ma  bensì  verfo  li  20.  di  Gennajo  del  1J92  , 
come  apparifee  chiaramente  dalle  fue  lettere  (3)  . Merita  peral- 
tro qualche  feufa  , fe  avendo  il  Manfo  fcritta  la  fua  Storia  pa- 
recchi anni  dappoi  (4)  , non  potè  così  per  l’appunto  ricordar- 
ti del  tempo  precifo , che  il  Tasso  giunfe  a Napoli  quella  fecon- 
da volta  ; ficcome  non  fe  gli  può  negar  tutta  la  fede  nella  de- 
fcrizione  , eh’ ei  fa  (s) , del  nobile  trattamento  ufato  al  noftro 
Poeta  da  quel  giovane  Principe  . Dice  pertanto  , che  giunto  il 
Tasso  a Napoli  in  compagnia  del  Piccioli  e del  Campora , fuvvi 
dal  Principe  non  pur  lietijjimamente  ricevuto  , ma  con  fpìendido  appa- 
recchiamento altrefsì  : perciocché  gli  furono  Jìanze  a pari  della  maggior 
f ala  apprejìate  , e quelle  riccam  ente  fornite  , e molti  famigliati  affina- 
tigli , che  delle  cofe  opportune  e in  cafa  , e per  fuori  compiutamen- 
te il  doveffero  provvedere  e fervire  , e tutto  ciò  ordinato  , eh'  al  rice- 
vimento di  qualunque  perfona  di  grande  affare  aveffe  potuto  richieder- 
fi  ; delle  quali  cofe  rimafe  TORQJUATO  foprammodo  foddis fatto  ; ma 
più  che  di  tutte  l' altre  , della  famigliarità  , ccn  la  quale  il  Principe  con 
lui  trattava,  e della  libertà,  con  che  voleva,  che  TORQVATO  con 

(1)  Quell»  lettera  del  Tasso  al  Principe  di 
Conca  e in  diti  di  Roma  de'  Gennajo  ifyi..  , e 
trovali  a cari.  400.  del  Voi.  IX. 

(1)  Vita  del  Tasso  pag.  108. 

(()  Ali:  di  Gennajo  del  M)i.  ìITasso  era 

tuttavia  in  Roma  , come  lì  vede  dall'  accennata 
lettera  al  Principe  di  Conca  . Doyca  però  partire 
per  Napoli , ricevuta  clic  re  avelie  la  rifpofta  , e 
appunto  nel  principio  di  Febbrajo  trovo  , eli’  egli 
v era  già  arrivato  , fecondoché  li  ha  dalla  data  di 
una  lettela  a Sratilio  Paolini  Op.  V0l.lX.pag.4tt. 

(4)  11  Manto  , fccondochc  afferma  Gabriel  Zi- 
«ani  nella  icttef*  alettoci  premei!»  all' edizione 


di  Roma  della  di  lui  Vita  del  Tasso  , fcrilTc  la 
fua  opera  richieltone  dal  Card.  Pietro  Aldobran- 
dino nel  tempo  , che  di  Napoli  era  venuto  a Ro- 
ma in  compagnia  del  Conte  di  Lemos  Viceré  di 
quel  Regno , c Ambafciadore  del  Cattolico  Filip- 
po 111.  a Clemente  Vili,  nell'  anno  del  Giubileo 
X600. , e la  Refe  que’  giorni  medcltmi  eh'  egli  fi 
trattenne  in  Roma  ; benché  peraltro  v'aggiugnef- 
fc  diverlè  cofe  dappoi,  rrpvandovifi  fatta  menzio- 
ne delle  Lertete  del  Tasso  , pubblicate  da  Giulio 
Segni,  le  quali  non  vennero  alla  luce  , che  nel 
U16.  in  Bologna  prtfso  Bartolommeo  Coihi  in  4. 
(f)  Pag.  io*. 
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ejjb  lui  avejje  trattalo  : laonde  egli  fi  ritrovava  in  una  tranqnillijfi- 
ma  quiete  di  mente  , e per  appunto  qual  egli  l'aveva  defiderata  per 
vacare  a’fuoi  fiudi  . Si  pofe  dunque  intorno  novellamente  al  Tuo 
Poema  Eroico  , il  cui  lavoro  avea  dovuto  intermettere  in  Manto- 
va per  la  malattia  fovraggiuntagli . Per  altro  da  quanto  ei  fcrif- 
fe  infin  d’allora  al  Cataneo  (i)  , egli  era  di  già  arrivato  al  fine 
del  penultimo  libro , e nell’  ultimo  credeva  , che  gli  avrebbon 
potute  fervire  molte  di  quelle  ftanze  , che  fi  leggevano  nello  ftam- 
pato  ; ficchè  poca  fatica  gli  rimaneva  per  vederne  il  compimento . 

Giunfe  intanto  a Napoli  la  notizia  della  creazione  a Sommo 
Pontefice  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  (2),  che  prefe  il 
nome  di  Clemente  Vili.  Il  Tasso,  che  aveva  qualche  lervitùcon 
quelto  Porporato  , e molta  amicizia  col  di  lui  Segretario  , ch’era 
un  gentiluomo  di  Ofimo  affai  letterato  per  nome  Statilio  Paolini , 
ne  (enti  una  ftraordinaria  allegrezza  , la  quale  divenne  anche  mag- 
giore, allorché  per  lettere  del  fuo  Coftantino  intefe  , che  il  Sig. 
Statilio  fi  ricordava  di  lui  nella  fua  buona  fortuna  , e che  non 
mancherebbe  di  tenerlo  raccomandato  a Sua  Santità  . Egli  ringra- 
ziò fubito  il  Paolini  con  lettera  de'  f.  di  Febbrajo  (3) , dicen- 
dogli , che  effcndo  quali  dovuta  quella  fortuna  alla  fua  virtù  , 
non  era  meraviglia  , eh’  ei  non  aveffe  voluto  dimenticarli  dell’ 
ufata  fua  corte  li  a , e che  la  mutazione  di  tante  cofe  non  aveffe 
altrefsì  potuto  mutare  la  buona  volontà  , eh’  era  folito  dimoffrar- 
gli  ; onde  gli  reftava  obbligatilllmo  di  tanto  favore  , e pregava 
Dio  , che  gli  concedere  di  poter  manifeftare  più  chiaramente 
l’allegrezza , eh’  avea  fentito  di  quella  creazione  , come  avereb- 
be  fatto  ficuramente  nella  miglior  maniera  poflibìle.  In  fatti  egli 
fi  pofe  a fcrivere  iu  lode  di  Clemente  una  delle  più  belle  e no- 
bili Canzoni,  che  peravventura  fi  abbiano  in  quella  lingua,  fic- 
come  è quella  , che  incomincia  : 

> 

Quefia  fatica  efirema  al  tardo  ingegno  (4)  , 

nella  quale  venne  efponcndo  ed  adornando  con  incredibile  va- 

M m m ghez- 

(i)  Vcggilì  quefia  lettera  , che  Ha  a cart.  J<).  fa  addurre  nell"  ultima  Apologia  della  mia  vita  , 
del  Voi. IX.,  dove  fi  vede  quanto  il  Tasso  fi  com-  è la  certa  cognizione  , che  io  ho  di  me  JlejJo , e 
piaceva  di  quella  fua  fatica  , e come  a petto  a lei  delle  mie  co/c.  ...  , , 

aifprcazava , febben  a grandiflimo  torto , ("altra  (a)  Nel  di  jo.  di  Gennaio  del  imi.  lucccfle 

fai  Geml»lcnime  . Dtjiacro  , dice , che  la  riputa-  1 cicalone  del  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  , 
rione  ai  audio  mio  actrefciuto  , ed  iUufirato,  e Perfonaggio  di  gran  merito  per  fillihatetia  de' 
guai:  riformato  Poema  taglia  il  creano  alt  altro,  coftumi , per  rilevala  Jua  ingegno  , per  la  rara 
datogli  dalla  degli  uomini  , piuttcjlo  che  letteratura  , e per  la  pratica  de"  mondani  ajfnrt. 

dal  mio  giudicio j perchè  non  fi  poh  veder  furilo  e Murat.  Ann.  a Ita!. 
qiiefto  con  tgual  favore,  finta  che  io  fia  fenrentia-  ( ’ ) Ofcr.  Voi.  IX.  pag.  411.  . 

io  u morte  : poiché  la  miglior  ragione , che  io  pof  (4)  11  toppa  credette  d clicrc  il  pruno  a pub* 
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gìiczza  tutte  le  azioni  di  quello  valorofo  Pontefice  dalla  nafcita 
infino  alla  fua  efaltazione  al  Pontificato  ; componimento  , che  ri- 
fcoffe  gli  applaufi  di  tutta  Italia  , e piacque  infinitamente  alla 
Corte  ftefTa  del  Papa  , dove  ne  furon  dette  le  meraviglie . Egli  fe 
ne  farebbe  fubito  ritornato  a Roma  , tanto  più  che  da  Monfig. 
Paolini  ci  era  quali  invitato  per  parte  di  Sua  Santità  : ma  le  fi- 
nezze , che  riceveva  dal  Principe  di  Conca , e il  defiderio  di  ve- 
nire pur  una  volta  a capo  della  fua  lite , ne  Io  ritennero  qual- 
che mefe  . Accadde  intanto , che  avendo  il  Tasso  quali  termina- 
ta la  fua  Gerufalimme  Conqnijìata  , il  Principe  , che  fi  pregiava  ol- 
tre modo  , che  un  sì  fatto  Poema  dovelfe  aver  compimento  nel- 
la fua  cafa  , e di  quivi  ufcire  alla  pubblica  luce  , divenutone  qua- 
li gelofo , diede  ordine  ad  uno  de’  fuoi  più  fidati  fervitori , che 
li  prendere  continua  cura  -di  quello  volume  , e guardafili  dove 
Torquato  il  riponeva,  nè  lafciaflelo  a patto  veruno  fuor  di  ca- 
fa condurre  (x) . Di  che  avvedutoli  Torquato  , prima  fra  sè 
ftclfo  fe  ne  maravigliò  , poi  vedendo  che  que’  modi  duravano  , ne 
prefe  grandilfimo  rammarico  ; onde  fattone  avvertito  il  Marchefe 
della  Villa , e dolendoli  con  elTo  lui  , che  gli  folle  quali  tolta  la 
fperata  libertà  , nè  potefle  a fuo  lènno  diiporre  de’  proprj  fcrit- 
ti  ; il  Marchefe  anch’  egli  da  meraviglia  , e da  difpiacer  foprapre- 
fo  , volle  per  sè  medelimo  del  fatto  accertarli , ed  indi  coll’  of- 
fervanza  d'alquanti  giorni  chiaritofene  , prefe  feco  medelimo  e 
col  Tasso  deliberazione  di  ciò  , che  fare  intendeva  : laonde  il  dì 
feguente  andatofene  alle  ftanze  di  Torquato  , lui  prefe  con  una 
delle  mani  , e con  l’altra  la  Gerufalemme  , ed  ufcilfene  fuora  , 
non  avendo  il  famigliare  ardimento  di  contraporglili , e l’uno  e 
l’altra  a fua  cafa  fe  ne  condufle . 11  Principe  , che  a quel  tem- 
po fuor  di  cafa  li  ritrovava , ritornato  che  fu  , ed  informato  di 
ciò , che  feguito  era , s’infinfe  come  accorto  di  non  averlofi  re- 
cato a difpiacere  ; anzi  per  tor  via  ogni  fofioetto , che  di  ciò  li 
foffe  potuto  pigliare,  la  mattina  feguente  andoffene  a cafa  il  Mar- 
chefe , e quivi  con  lui  e col  Tasso  a dclinar  li  rimafe  , affer- 
mando non  far  differenza  alcuna  tra  quella  cafa  e la  fua,  e che 

men- 


blicar  qucRa  bella  Canzone  , avendocela  tiara  a 
carr.  7+.  c fegg.  del  Voi.  III.  cicli*  Opere  non  più 
Rampate  del  nodio  Autore  ; ira  io  trovo  , che 
già  li  leggeva  in  una  Raccolta  di  Rime  intitolata: 
Parnajb  ai'  Poetici  Ingegni  d‘ AUjJandr a Scalali 
Reggiano  , impilila  xa  Parma  perii  Piatii  fan- 
no i6ii.  in  11.  , dove  s'incontra  a care  117.  c 
9 c forfc  di  miglior  conio , e piu  corretta 


che  nell*  edizione  del  Foppa  . 

(1)  Tutro  quello  fatto  ci  viene  raccontato  dal 
Majtfo  pag.  no., del  quale  eflendo  egli  flato  non 
pure  filettatore  , ma  parte  , non  gli  fi  può  nega- 
re la  debita  fede  > c noi  ben  volentieri  gli  ab- 
biam  dato  luogo  » tifando  eziandio  nel  dcfcrivcrlo 
quali  le  lue  delie  parole  , liccomc  di  leggiadro  c 
coiti tfimo  Scrittore  , 
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mentre  Torquato  dimorava  col  Marchefe  , non  eflimava  , che 
folle  altrimente  partito  da  lui  : cofa  , che  piacque  infinitamente 
a Torquato  ; giacché  troppo  gran  dolore  provato  averebbe , fe 
fra  due  Angolari  fuoi  amici  folfe  per  cagion  fua  nato  qualche 
difgufto  ; onde  lietiflìmo  quivi  fi  rimafe , continuando  tuttavia  ad 
eifer  fovente  in  cafa  il  Principe  a vifitarlo  . 

Dimorava  allora  il  Marchefe  in  quel  fuo  bel  luogo  alla  piag- 
gia del  mare  , che  detto  abbiamo  (i),  il  quale  clìendo  all’in- 
torno di  bellifiìmi  giardini  circondato  , tutti  dalla  vegnente  pri- 
mavera di  nuove  frondi  e di  variati  fiori  rivediti,  venne  a ricrear 
per  si  fatto  modo  il  Tasso  dalla  fua  invecchiata  melanconia,  che 
tra  per  l’amenità  del  fito , e per  la  libertà , che  godeva  in  quel- 
la cafa  , cui , più  che  d’un  Angolare  amico  , fua  propria  riputa- 
va, egli  cominciò  a fcntire  notabil  miglioramento  nella  perfona, 
e a crederli  predo  che  rifanato  (a)  . Per  la  qual  cola  ripigliò 
incontanente  con  grandiffimo  ardore  ed  allegrezza  i fuoi  graditi 
ftudj , e quivi  diede  quali  l’ultima  mano  alla  Gerufalem  Conqui- 
dala, non  però  , come  pretende  il  Manfo  (j)  , l’intero  compi' 
mento  ; giacché  il  Poema  non  fu  compiuto  che  l’anno  Arguente 
qui  in  Roma  nel  Palazzo  Vaticano , come  fi  vedrà  in  appreso . 
Concepì  bensì  in  cotello  piacevole  foggiorno  il  difegno  , e die- 
de ancora  cominciamento  al  fuo  divino  Poema  del  Genefi  ; e fun- 
ne  cagione  la  famigliarità  , che  il  Tasso  , dimorando  in  cafa  del 
Marchefe,  avea  prcfo  con  Donna  Vittoria  Loffredo  madre  di  lui. 
Dama  non  pure  di  gran  valore  e di  fantilfimi  collumi  , ma  ol- 
tre a ciò  di  maravigliofo  ingegno  dotata  , e molto  verfata  nelle 
fagre  lettere  ; ond’  ella  grandemente  fi  compiaceva  degli  alti  e 
nobili  ragionamenti  di  Torquato  , ed  egli  che  religiofilfimo  uo-. 
mo  fu , niente  meno  s'edificava  all’  incontro  della  pietà  e divo- 
zione di  quella  matrona  . E perciò  ragionando  fpefle  volte  tra 
loro  di  cofe  fpirituuli  , delle  quali  il  Tasso  favellava  con  pro- 
fondità di  feienza , e tenerezza  d’affetto  (ingoiare,  ella  lo  configliò, 
e gli  fece  animo  a comporre  qualche  Poema  facro  (4)  ; dalle  cui 
inhnuazioni  commoifo  fi  diede  quali  fubito  a feri  vere  1 eSettcGior- 
nate  del  Mondo  Creato  , che  ora  abbiamo  , febbene  prevenuto  dal- 
la morte  non  potè  dar  loro  quella  perfezione  , che  defiderava . 

Tra  quelle  applicazioni  egli  non  tralcurò  punto  l’affare  im- 
portante della  fua  lite;  ed  ellèndofi  alla  fine  feoperto,  che  i ca- 

M m m 2 pi- 


ti) VegjKift  qui  addietro  pag.  411. 
<0  Manio  Vita  del  T asso  rag.  iti. 


(j)  Pag.  iti. 

(4)  Matti»  Vita  del  T auo  pag.  it;. 
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pitali  della  dote  materna  erano  pervenuti  al  Principe  d’ Avelli- 
no (i),  come  erede  di  Scipion  de’ Rolli , ultimo  fratello  fuperlli- 
te  della  madre  di  Torquato  , e eh’  ei  poteva  altrefsì  aver  azione 
contro  d’una  certa  Signora  Anna  Sciacca  per  la  fomma  di  qual- 
che centinajo  di  ducati  co’  Tuoi  interelli , ch’ella  avea  ricevuti  da 
Jacopo  Maria  de’ Rolli,  parimente  fuo  zio  materno  ; fece  da’ fuoi 
Proccuratori  intimare  ad  entrambi  le  fue  pretenlìoni , e al  Prin- 
cipe particolarmente  fopra  il  palazzo  , eh’  ei  riteneva  de'  Gamba- 
corti (2)  , una  gran  parte  del  quale  dovea  fpettare  ad  elfo  Tor- 
quato , come  unico  figliuolo  di  Porzia  de’  Rodi  forella  carnale 
dell’  ultimo  pofleffore . Prima  però  , che  fi  potelfero  comincia- 
re gli  atti  giudiziali  , s’incontrarono  dalla  parte  degli  avverfarj 
molti  oftacoli , e tanti  cavilli  e raggiri , che  ci  volle  tutta  l’abi- 
lità di  Fabrizio  Feltro  Avvocato  , e l’accurata  diligenza  di  Muzio 
de’  Correriis  Proccuratore  per  fuperarli  ed  eluderli , avendo  per- 
fino il  Curiale  contrario  , eh’  era  un  certo  Gio.  Batifta  Reali , avu- 
to l’ardimento  di  opporre , che  Torquato  non  potette  edere  le- 
gittimo attore  , per  la  fama  , che  correva  della  fua  pazzia  ; al 
che  fu  molto  faviamente  rifpofto  da’  difenfori  (3)  , allegando  il 
maravigliofo  Poema  fcritto  allora  allora  da  Torquato  , e chieden- 
do a’Giudici , come  fi  legge  di  Sofocle  (4),  num  illud  carmen  de- 

fiften- 


(1)  Tutte  quelle  belle  c particolari  notizie  in- 
torno Alla  lite  del  Tasso  ho  io  potute  avere  , 
merco  la  coitele  gentile? za  del  aottiflimo  Sig. 
Gian  Vincenzio  Menta,  illu ift re  Avvocato  Napo- 
I etano  ; al  quale  effondo  riufeito  di  rinvenire  il 
Proceflb  originale  di  detta  lite  , citato  già  dal 
Manto  a cart.  18. , conte  elidente  nel  Banco  del 
figliuola , s'è  compiaciuto  per  favorirmi  di  ca- 
varne un  tranfunto  , e recarmelo  in  perfona  qui 
in  Roma  ncll’occa (ione  , che  quell'anno  1784. 
Ita  fatto  un  viaggio  letterario  inltno  a Firenze  , 
Affine  di  raccogliere  materiali  per  la  fua  grande 
«d  afpcttatiflima  Opera  dell'Accademia  Ponra- 
niana  . 

(1)  Tra  gli  articoli , clic  fi  leggono  nell'  accen- 
nato Procedo , v’c  al  noflro  uopo  al  foi-  n.  il  l'c- 
fittcntr  : Infrafcript a offerunt  prò  parte  eximìi 
Petti  Tornii ati  Tassi  heredis  quondam  D. 
Porti  a de  R<jfi*  tjus  ma  tris  in  lite  & cauj'a  inter 
di  cium  D.  Torcvatum  ex  una  , 6*  lUujbìff.  D. 
Principem  Jl  veliini  , & D.  Annam  Sciaccam  , 0 
JDD.  ejus  Fi/ios  ex  altera  , prout  in  jUiis  ÓY. 

Rubr.  „ Uno  Palazzo  grande  con  più  e divelli 
,,  edifici  inferiori  c lupcriori , con  giardino  , Iìto 
„ e pollo  nella  ftiada  de  Puzzo  bianco  a fronte 
3|  lo  Monalìcro  di  S.  Pctito  juita  tre  fi  rade  pu- 
,t  blichc  , & da  le  fpallc  le  robbe  del  Sig.  Fran- 
,,  ccfco  Pagano  , c Signori  Sorgente  cc. 

,,  Item  come  la  cala  nella  detra  rubrica  deferic- 
» ta  , è (lata  in  benis  , & de  borni  del  4.  Sig. 


„ Scipione  de  Roflìs  zio  d‘cflo  Sig.  Torquato  , 
„ della  quale  clTo  Sig.  Scipione  pcrccpcva  , & al- 
„ cri  in  fuo  nome  pcrccpcvano  l'intratc  k reddi- 
„ ti , & al  prcfcntc  fc  tiene  & pofl-.de  indebite 
,,  per  lo  llluftriiT.  Sig.  Principe  d’Avcllino  hcrc- 
,,  de  ver  ìntermediam  pcrfjnarn  dell’  111  Sig.  fuo 
,,  Padre  del  q.  Illuflrifl.  Domino  Caracciolo  fuo 
,,  Avo  , & Sig.  Lucia  Avelia  fua  Ava  , quod  ejt 
,,  verum  . 

,,  ltem  y come  cflcndo  morta  la  detta  Sig.Por- 
„ 2Ìa  fua  Madre  , clTo  Sig.  Torquato  , conte  uni- 
„ co  figlio  mafcolo  legittimo  e naturale  ha  foccc- 
,,  duto  , c dichiarato  di  voler  fuecc  lere  alla  cre- 
„ diti  de  detta  Sig.  Porzia  (ua  Madre  , quod  ejt 
„ verum  ctc. 

( j)  Il  Difcnfore  del  Tasso,  rifpondendo  a que- 
lla calunnia  nella  fua  Allegazione  , dice  trall’ al- 
tre cofc  : Magnifica*  Procurator  ex  adycfo,  quod 
nondum  leeìt  Poe  mata  , qui  ex  hoc  divino  inge- 
rito in  publicum  quoti  di  e prodeunt , bene  roteft 
dubitare  de  farinate  mentis  ,*  fed  non  adm.  lliufi. 
D.  Commitfdrius  , cui  jam  efl  notum  ctc. , tac- 
ciando in  quello  modo  di  barbato  c di  poco  ero* 
dico  il  Curiale  Avvcrfanò . 

(4  Vcggafi  quello  bcllilTìmo  l’atto  , c la  favia 
fenccnza  di  qtic'Giudici  prclTo  Cicerone  Cat.Mij. 
<».?.  * c prciro  Valerio  Maltinto  lìb.  8.  cap  7.  ; che 
non  porrebbe  clfcrc  più  a pso polito  per  giulUfi- 
carc  il  ooliro  Tasso  da  una  si  fatt*  calunnia . 
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Jìptentis  vìdtretur  ? Riflettendo  però  , che  la  caufa  dovea  andar 
molto  in  lungo  , si  per,  la  condizione  dell*  ordine  forenfe  , come 
per  la  potenza  degli  avverfarj  ; e fentendolì  tirato  dalla  fperan- 
za  , o ficurezza  piuttollo,  che  gli  era  data  del  favore  del  nuo- 
vo Pontefice  , egli  fece  rifoluzione  di  partire , e di  venirfene  a 
Roma  il  più  pretto  che  avelie  potuto  . Ma  perciocché  gli  pa- 
reva difcortefia  il  lafciar  fenza  un  gagliardo  motivo  il  Marchefe  , 
e gli  altri  Signori  (i) , da’  quali  vedeva!!  tanto  amato  e favori- 
to , proccurò , che  gli  venifTe  commandato  il  partire  in  nome 
di  fu  a Beatitudine  (a) , affinchè  quello  commandamento  gli  fer- 
viffe  in  vece  di  libertà  e di  licenza . Ne  pregò  pertanto  Monfig. 
Statilio  Paolini  con  lettera  de’  17*  Aprile  (3) , ed  è ben  da  cre- 
dere , che  quelli  ne  lo  compiacefle  prontamente , giacché  lì  tro- 
va , che  Torquato  partì  in  effetto  alti  26.  dello  Hello  mefe  , 
lafciando  raccomandata  la  fua  lite  al  Feltro  , ed  agli  altri  padro- 
ni ed  amici  luoi . 

Nel  pattare  eh'  ei  fece  per  Capua  , l’AttendoIo  e il  Pelle- 
grino voleano  ritenerlo  quali  a forza  (4)  ; ma  trovandoli  col 
Procaccio  , non  potè  lafciare  la  compagnia  : promife  bensì , che 
nel  ritorno  che  penfava  di  fare  a Napoli  tra  non  molto , fi  fer- 
merebbe volontieri  con  etto  loro  per  alcuni  di  ; di  che  rimali 
affai  contenti  con  particolari  dimoftrazioni  di  ftima  e di  affetto 
lo  accomiatarono  . Giunto  poi  il  Procaccio  con  fuc  brigate  a 
Mola  di  Gaeta  gli  convenne  follarli  alquanto  per  timore  di  Mar- 
co di  Sciarra  famofo  sbandito  (S)  ; il  quale  con  gran  numero 
di  malnadieri  infettava  que’  confini  , mettendo  a ruba  il  paefe , 

. e uc- 


(0  Li  Signori , da*  quali  era  il  Tasso  partico- 
larmente favorito  in  coietto  fuo  foggiornodi  Na- 
poli , furono  oltre  al  Principe  di  Conca , al  Mar- 
chcfc  Manto  , c gli  altri  mentovati  di  fopra  , il 
Sig.  Fabrizio  Carrata  , il  Sig.  Fulvio  Cottanzo , 
il  Duca  di  Termoii , c ilPrincipe  di  Vcnofa  Don 
Carlo  Gefualdo  • 

(1)  Tass.  lettera  a Statilio  Paolini . Oper. Yol. 
IX.pag.431. 

( 3 ) Q uivt  me  ne  fimo  pag.  4 J a. 

(4)  Nc*  Fatti  della  nobiliiuma  città  di  Capua  . 
cioè  nel  Voi.  XXVIII.  dettoci  Cancelleria  che  fi 
conferva  in  quell'  Archivio  pubblico  , fol.  138.  a 
tergo  , fi  trova  regi  li  rato  qucfto  pailaggio  del 
Tasso  nella  maniera  fcgucu te  : A'  26.  Aprile 
1 jpa.  e pa fiato  per  quefia  città  il  Sig.  Torqua- 
to Tasso  , uomo  ài  tanto  valore,  e dotto  in  ogni 
fetenzia  , e particolarmente  in  Poe  fio  t Autore 
dell ’ Opera  intitolata  Gtr tifale  tn  liberata  , e di 
altri  Jet  itti  3 che  con  tanta  gloria  fua  vati  per  le 
mani  di  tutti  ; cd  e fiato  invitato  dal  Sig.  Ciò. 


JRaùfia  Attendolo  non  men  dotto  di  lui  iti  dette 
fetenzie  , e dal  Sig.  Primicerio  Camillo  Peliegri» 
nofimilmcnte  perfona  dotta  eletterata : il  quale 
ha  promejfo  al  ritorno  che  farà  di  Roma  alberga- 
re per  alcuni  di  con  detti  Signori  , poiché  adcjfo , 
cavalcando  col  Procaccio  , non  ha  potuto  lafciar 
la  compagnia  . Ebbi  qucfto  bel  monumento  dal 
piò  volte  lodato  Sig.  D.  Itane  eleo  Daniele  Regio 
I (fonografo , il  quale  se compiacduto  di  comu- 
nicarmi con  granditfima  gentilezza  molte  cole 
importanti  per  la  mia  Opera  . 

(j)  Manto  Vita  del  Tasso  pag.  117.  Tor- 
qimto  medelìmo  in  una  lettera  (criira  ad  Orazio 
Feltro  li  t8.d’ Aprile  1391.  ( pac.3i£.  del  mio  MS.), 
dice  : Siamo  trattenuti  in  Mola  per  timor  di 
Marco  di  Sciarra  , il  quale  e in  que  fi  i confini  con 
gyn  numero  di  sbanditi , come  dicono , e jeri ce- 
rifero molti  uomini  di  quefia  terra  , altri  conduf» 
fero  prigioni  Laonde  fi  dovrebbe  far  Jubita  p r ov- 
vi fi  onc  , acciocché  quefia  non  fi  fe  fintile  alla, 
guerra  di  Spartaco . 


Digitized  by  Google 


452  VITA  DEL  TASSO 

e uccidendo  le  genti  ; ficchè  il  Tasso  fu  corretto  trattenerli  , 
quafi  come  aflediato  in  quella  terra  con  fuo  grandiflimo  fcon- 
ciò  . E certamente  egli  farebbe  venuto  innanzi  o folo  , o con 
pochi  , tanto  gli  premeva  di  follecitare  (i)  , fe  i CommilTarj  man- 
dativi dal  Viceré,  ficcotne  teneri  della  di  lui  ficurezza,  non  ne 
lo  avelTero  impedito  . Scrive  il  Manfo  (2) , che  avendo  quel  Ca- 
po mafnadiere  faputo  , quivi  ritrovarli  Torquato  Tasso  , prefo 
dalla  riverenza  di  un  tanto  uomo,  gli  mandalTe  ad  offerire  non 
pure  il  palio  libero  , e compagnia  ed  albergo  per  Io  viaggio  , 
ma  di  fare  eziandio  tutto  ciò  , che  da  lui  impoflo  gli  folle  , a 
commandamenti  di  cui  sé , e tutti  i fuoi  prontiilimi  prometteva  ; 
e che  Torquato  rendendogli  molte  grazie  li  fcufafle  dall’  accet- 
tar quell’  invito  , non  tanto  perchè  credeva  di  non  li  dover  fi- 
dare gran  fatto  della  fua  parola,  quanto  perchè  gli  llellì  Com- 
inilTari  non  gli  averebbono  permcfTo  di  partire  : di  che  avvedu- 
toli lo  Sciarra  gli  mandafl'c  dicendo  , che  per  riguardo  di  lui 
Voleva  quindi  ritirarli  per  quella  volta  , liccome  fece  ; tanto  può 
negli  animi  quantunque  fieri  l’opinione  di  una  firaorainaria  vir- 
tù (})  . Rimafo  dunque  libero  il  palio , egli  ripigliò  incontanen- 
te il  fuo  cammino  inverfo  Roma , dove  giunto  trovò  , che  il  va- 
Jorofo  Monlig.  Statilio  avea  già  tanto  operato  a di  lui  favore 
prelTo  il  Pontefice , eh’  egli  fu  fubito  ricevuto  in  Cafa  de’  Nipo- 
ti (4)  , non  già  a fervire  , o a corteggiare  , cola  eh’  egli  non 

ave- 


(1)  IlTAssoin  altra  lettera  ferie»  allo  fteflo 
filtro  il  giorno  fcgucntc  foggiunge  : Quefia  co- 
mi mia  a prender  forma  di  guerra  , perche  Marco 
di  Sciarra  non  vuol  di  foggiare  t cd  ogni  giorno 
ft  J'car  am  uccia  , e come  ai  cono  con  qualche  occifio- 
ne  de'  nojìri  . Laonde  t altra  fera  quefia  terra  ri - 
fonava  tutta  di  gridi  , e di  ululati  femminili  , 
perchè  a Quelli  del  Cafiiglione  era  tocco  il  primo 
danno  . lo  voleva  andai  innanzi  , ed  infangai  - 
nar  la  fpada  donatami  da  V.  o».  » ma  fui  rite- 
nuto . 

(1)  Pag.  li*. 

(j)  Oltre  a Marco  di  Sciarra,  e a Tuoi  mafna* 
dicri  , altri  allarimi  ancora  aveano  Eoo  dal  1585. 
dati  manifelli  argomenti  della  (lima  , che  faceva- 
no del  Tasso  j poiché  nello  fvaligiar  che  fecero 
un  Corricro  , dopo  riavergli  tolta  la  roba  più 
utiic  , (contrarili  in  un  plico  , dov'  era  uri  opera 
del  noftro  Poe»  , falciata  andar  la  lettera  li  riten- 
nero il  libro  , dicendo  che  quello  non  li  doveva 
Jafrìarper  niente  , giacche  averebbe  potuto  fcr- 
vir  loro  di  trattenimento . Ciò  halli  da  una  lette- 
ra del  Sig.  Scipione  Gonzaga  fcrittaallo  Scalabri- 
110  , c vi  riflcrtc,  quello  cflcrc  pur  gran  fegno  del- 
la fiima  e del  pregio  , in  che  fono  avprcffo  adorni 
fona  d’uomini  le  cofe  di  quell ‘ infelice  . Opcr,  del 
Tass.  Voi.  X.  pag. 


(4)  Pochi  amici  ebbe  il  Tasso  * trattone  il 
Coltantino  , a'quali  li  trovalle  egualmente  obbli- 
gato che  a Statilio  Paolini  da  Olimo  . Perciocché 
quelli  fu  forfè  l'unico  , che  fi  ricordali  di  lui  nel- 
la lua  rrolpcri  fortuna , vale  a dire  nell  detra- 
zione di  Clemente  Vili.  , di  cui  elio  era  Segre- 
tario . Egli  non  lolo  rammentò  lubitoal  Pontefi- 
ce la  perfona  e le  mifcrabili  vicende  di  quell’ uo- 
mo , che  onorava  il  fuo  fecolo  ; ma  lece  opera 
eziandio,  perche  folfc  ricevuto  molto  onorevol- 
mente m cala  de  Nipoti  di  Sua  Sancita.,  da’ quali 
fu  {'empie  amato  , ben  accolto  , e favorito  inlino 
alla  morte.  Era  il  Paolini  perfona  molto  lcttcìata, 
ma  fopratutto  d'ottimo  cuore,  amorevole  , c cor- 
tefe  . Fu  Inoltre  aliai  bvotl  Poeta  Italiano  , c di 
lui  fi  leggono  tre  Sonetti  nel  Tempio  fabbricato 
da  di  ver  fi  colti  fimi  e nobilijftmi  Ingegni  in  lode 
dell'  lllujlrijf.  ed  Eccellenti fi.  Donna  Flavia  Pe- 
retta Orfina  . In  Roma  apprejfo  Ciò.  Martinelli 
1 f 91.  in  4,  pag.  •).  c fegg. , c una  bella  Canzone 
a cart.  49.  della  Raccolta  di  divede  Compofizioni 
forra  le  littorie  acqui  fi  aie  in  Fiandra  dal  Sere-- 
niff.AleJfandro  Farnefc  Duca  di  Parma  e di  Pia - " 
cenra  ec.  In  Parma  apprt/fo  Erujmo  Viotto 
ijXÓ.  in  a-  Vcggafi  il  Crclcimbcm  Stor . Vote. 
Poef.  VoL  IV.  pag.  107, 
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averebbe  accettata  a patto  veruno  ; ma  a poetare  e a fifofofar 
folamente.  Si  chiamavano  quelli  Signori  Timo  Cintio  , e l’altro 
Pietro  Aldobrandini , giovani  amendue  d’alto  animo,  di  grand* 
ingegno  , ed  aliai  lludiofi  delle  buone  lettere  e delle  fcienze  . 
Cintio  però  non  era  , come  l’altro  , figliuolo  d’un  fratello  de! 
Papa  ; bensì  eilendogli  nipote  per  parte  di  forella  , Clemente 
avealo  addottalo  nella  Famiglia  Aldobrandina  . 11  fuo  vero  cafa- 
to  era  de’  Pafleri , o per  meglio  dire  de’  Perfoneni  da  Cà  Pille- 
rò, luogo  del  territorio  di  Bergamo  (r) , donde  il  padre  di  lui 
per  nome  Aurelio  partitoli  aliai  giovane  s’era  llabilito  a Siniga- 
glia , e quivi  avea  menata  per  moglie  Giulia  figliuola  di  Silve- 
llro  Aldobrandino , uomo  celebre  per  la  fua  dottrina  non  meno 
che  per  elTere  poi  divenuto  padre  di  un  Pontefice  MafTimo  . Ora 
quelli  due  Signori  prefero  ad  amare  e a favorire  il  Tasso  in  una 
maniera  Angolare  , particolarmente  il  Sig.  Cintio  , il  quale  , Acco- 
rre maggiore  d’età  del  cugino  , e più  verfato  aliai  negli  lludj 
delle  lettere  e delle  fcienze  , era  anco  maggiormente  in  grado 
di  conofcere  il  valor  di  quello  grand’  uomo  , e di  profittare  de’ 
fitoi  dotti  e profondi  ragionamenti  : al  che  aggiugnendoA  il  vin- 
colo della  patria  , ed  una  certa  placidezza  d’indole  cortefe  ed 
alTettuofa , che  nell’  altro  , come  più  taciturno  ed  aullero  , non 
appariva  cosi  chiaramente  ; egli , benché  bramato  ed  ambito  da 
entrambi  , nell’  andare  che  fecero  a palazzo  , feelfe  di  appog- 
giai^ al  maggiore  , cercando  tuttavia  di  confervarfi  per  quanto 
poteva  anche  Ja  grazia  e il  favore  del  Sig.  Pietro  , dal  quale  fu 
parimente  ben  veduto  e ftimato  fempre , quanto  fi  conveniva  al- 
la fua  Angolare  virtù . 

La  cortefia  dunque  di  Cintio  , la  particolare  affezione , ch’e- 
gli mollrava  al  Tasso,  e la  premura,  che  prendevafi  di  compia- 
cerlo d’ogni  cofa , che  avelie  faputo  defiderare  , prevalfero  sì  for- 
temente nell’animo  grato,  e riconofcente  del  noltro  Poeta , ch’ci 
fi  credette  in  obbligo  d’indirizzargli  la  fua  Gerufalemme  Con- 
quillata  oramai  ridotta  a buon  terminerai  che  fi  determinò  tan- 
to 


(i)  Da*  rarj  Iftromenri  , che  fi  confcrvano 
nell*  Archivio  di  Yallc  Imagna  , c dalle  Filze  dell’ 
Lftirao  di  tre  Nobili  deli'  anno  1^47.  > elìcenti 
nella  Cancelleria  ordinaria  Prefettizia  di  Berga- 
mo , li  trova  , clic  Aurelio  padre  di  Cintio  Aldo- 
brandini , poi  Cardinale  , fu  figliuolo  di  Gabriele 
de'  Perfoneni  da  Cà  Paflro  , c che  gli  Perfoneni 
non  fi  chiamarono  de*  PalTcri , fc  non  dappoi  che 
fi  furono  Aabiliti  in  Romagna . Fratello  del  detto 
Gabriele  fu  Pietro  da  Ca  Fallerò,  padre  del  Servo 


di  Dio  F.  Franccfco  da  Bergamo  Saccrdore  Cap- 
puccino , del  quale  fi  tratta  attualmente  la  Cauli 
di  Beatificazione  nella  Sagra  Congregazione  de’ 
Riti  ; onde  il  Sig.  Cintio  veniva  ad  elici?  fratcl 
cugino  di  quello  Servo  di  Dio  , come  fi  può  me- 
glio vedere  nella  Vita  del  me  de  fimo  , ferina  dal 
P.  Gio.  Balilla  Pinnardi  da  Collcvccchio  * ed  im- 
prclìa  in  Bergamo  per  Marcantonio  Rodi  Panna 
1649.  in  4. 
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to  più  volentieri  , quanto  eh’  era  certiffimo  , eh’  egli  per  quella 
via  ii  farebbe  maggiormente  conciliato  la  grazia  e la  benevolen- 
za di  Sua  Santità  , la  quale  in  que’  primi  tempi  era  più  che  a 
qualunque  altro  affezionatiflìma  a quello  Nipote , ed  avealo  per- 
ciò ammello  a parte  del  governo  , ed  alla  fua  più  intima  con- 
fidenza (r)  . In  fatti  il  Papa  ebbe  molto  caro  , che  un  Poema 
tanto  famofo  , e così  interelTante  per  la  gloria  delle  armi  Cri- 
lìiane  , dovelTe  avere  la  fua  perfezione  nel  Vaticano  , e compa- 
rile alla  luce  intitolato  al  maggiore  de’  fuoi  Nipoti  ; ben  com- 
prendendo l’onore , che  perciò  ne  veniva  alla  lua  Gafa  , onore 
affai  più  grande  e durevole  di  qualunque  monumento  , che  avef- 
fe  mai  potuto  innalzarle  l’induilria  degli  uomini  , o l’affezione 
f e la  gratitudine  de’ Vaffalli  . Nè  il  Sig.  Cintio  fi  pregiava  meno 
effere  per  sì  fatta  guifa  onorato  dal  Tasso  ; conciolfiacbè  ben 
conofceffe,  ch’egli  perciò  veniva  ad  acquiflare  un  nome  immor- 
tale , cofa  che  dar  non  gli  potevano  nè  le  fue  virtù  , per  gran- 
di che  elle  foffero , nè  i gradi,  a’quali  era  certo  di  dover  fali- 
re  ; onde  divenuto  quali  gelofo  di  quell’  onore  , e dubitando  , 
non  forfè  Torquato  fi  poteffe  pentire  del  fuo  difegno  , proc- 
curò  di  agevolargli  tutte  le  vie  pel  compimento , e per  la  pub- 
bli- 


CO  NcITuno  meglio  del  Cardinal  Guido  Benii- 
voglio  nelìe  lue  Memorie  ha  defe ritto  il  carartere 
di  quelli  due  Nipoti  di  PP.  Clemente  , c la  gran- 
de autorità  , che  da  principio  ebbe  Cintio  in  quel 
Pontificato  . Noi  nc  riferiremo  quella  parte  , che 
piti  appartiene  al  r.oitro  propofito  . Egli  adunque 
nel  Cap  V.  de!  libro  primo  parlando  d amendue 
già  creati  Cardinali  dice  : L uno  (fa  il  Cardinale 
Pietro  Aldobrandino  figliuolo  d'un  fuo  fratel- 
lo, » » e l'altro  il  Cardinale  Cintio  P afferò  y che 
gli  era  nipote  per  via  di  j or eli a . Aveva  il  Papa 
differito  piu  di  due  anni  a crear  Cardinali  quéjìi 
nipoti  , ne  area  voluto  promoverli  foli,..  Era 
rato  in  Roma  Pietro , epajfava  poco  più  diventi 
anni  nel  tempo»  che  il  {io  era  cjccjo  al  Pontifica - 
to.  Innanzi  a quel  tempo  non  fi  trovava  egli  cua- 
fi  in  alcuna  forte  di  cqnofccn{a  , non  che  ai  fi  ima; 
veàtvafi  appreffo  il  {io  rare  volte  ; ombratili  era- 
no i fuoi  (ludj  , e non  meno  ombratile  in  tutto  il 
rejio  anche  allora  la  vira  . Dall*  altra  parte  Cin- 
tto  [operando  notabilmente  Pietro  ne  gli  anni , lo 
Juperava  ancora  di  gran  lunga  apprejfo  la  Corte 
nelV  opinione  , la  quale  era  , che  a fendendo  il 
{io  al  Pontificato  , non  in  Pietro  , ma  in  lui  do- 
ve ffc  cadere  il  maggiore  , e più  importante  maneg- 
gio .Era  e^ti  nato  in  Sini ga gli  a città  della  Pro- 
vincia d' Orbino  , e tirato  dal  {io  appreffo  la  fua 
pe  fonti  , ed  ufeito  con  onore  dagli  fiudj  , era  an- 
dato con  lui  in  Polonia  , ed  al  ritorno  tanto  più 
Ji  tra  introdotto  e negli  oochi , c nell'  accennata 
opinione  della  Corte  . Giunto  poi  il  {io  alla  di- 
gnità Pontificia  , e durando  più  che  mai  tifieffo 


concetto  , era  fi  giudicato  » che  il  Papa  non  aven- 
do altro  nipote  aella  propria  Jua  Cajà  che  Pietro  , 
Vivrebbe  impiegato  nella  profeffior.e  fecolare  , e 
Coltro  nell'  Ecciefiafiica  . Qutnai  promojfì  al  Car- 
dinalato ambedue  fiera  pur  unche  fiimato  comu- 
nemente , che  Cintio , come  di  maggiore  età  , e fil- 
mato di  maggior  attitudine  , aovcjfe  prevalere  a 
Pietro  nell'  ammiri fira{ione  del  governo  . Rite- 
neva Pietro  il  fuo  naturai  cognome  d' Aldobran- 
dino ; e Cintio  uvea  prefo  il  titolo  di  San  Gior- 
gio, eh'  era  la  Chi  fa  Titolare  affienatagli  nella 
fua  vromc{ione  al  Cardinalato  . Dunque  fiandofi 
nella  fu  saetta  opinione  , fi  era  voltata  ta  Corte 
al  Cardinale  Cintio  particolarmente  , La  porta- 
vanfi  i Prelati , là  il  refio  de * Cor  te  gì  ani  ; là  fi 
nudrivano  le  fperanrej  ed  a quella  parte  P^ giva- 
no ancora  gli  Ambf datori  , e gli  altri  Minifiri 
de'  Prencìfi  , Jperando  , che  falserò  per  vantag- 
giare ii  ingoio  col  maneggiarlo  per  quella  via  , 
dove  appariva  più  vantaggiefa  l'autorità  . Nè 
mancava  Cintio  a fe  ficfso  ; ma  con  offici ofe  ma- 
niere procurava  di  conci/iarfi  la  volontà  della 
Corte  , ed  in  ogn'  altra  più  conveniente  forma  di 
mantenere  ed  accrefcere  il  concetto  , che  fi  aveva 
delle  fue  qualità  . Mofiravafi  fpedalmcn  te  gran 
par{ta/e  de' Ut  tirati  faceva  Acaaemia  di  lettere 
nelle  fue  flange  del  faticano  ; ed  avcx'a  tirato 
apprepodi  Je in  particolare  To rq usto  Tasso  » 
il  quale  con  nuova  fatica  gli  aveva  dedicato  il 
fuo  famofo  Goffredo , che  prima  correva  fatto  gli 
aufpicj  dell'  ultimo  Paca  di  Ferrara  A fon  fa 
d'tfic . 
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blicazìone  del  Poema . A quello  effetto  prefe  al  fuo  fervizio  An- 
gelo Ingegneri , quel  letterato  Viniziano , che  già  dicemmo  aver 
pubblicata  per  la  prima  volta  la  Gerufalemme  intera  (1);  il  qua- 
le a cagione  dell’  intrinfichczza  , che  avea  col  Tasso  , fu  credu- 
to molto  a propofito  per  ajutarlo  a mettere  in  pulito  quella  fe- 
conda Gerufalemme  (a),  e per  afllflere  all’edizione,  che  in  bre- 
ve fe  ne  dovea  fare  : cofa  che  riulcì  a Torquato  di  grandifiimo 
follievo  ; poiché  eflendo  l’Ingegneri  aliai  pratico  del  di  lui  ca- 
rattere, e quel  che  più  importava,  molto  intelligente  delle  finez- 
ze Poetiche  , potè  Lenza  nojarlo  gran  fatto  trafcrivere  da  per  sé 
tutto  il  Poema,  e fcegliere  eziandio  tra  le  varianti  quelle  lezio- 
ni, che  appunto  erano  le  migliori  e le  più  approvate  dal  Poeta. 
In  quello  modo  la  Gerufalemme  Conquillata  fu  prello  in  termine 
di  comparire  alla  luce,  che  forfè  fenza  un  così  fatto  ajuto  non 
fi  farebbe  potuta  vedere  che  dopo  la  morte  dell’  Autore . 

Da  una  lettera  fcritta  dal  nollro  Tasso  al  Gran  Duca  Fer- 
dinando li  22.  Luglio  1 592.  (3)  fembra  poterli  ritrarre  , eh’  egli 
avelie  data  qualche  intenzione  a quello  Principe  di  dedicargli  la 
fua  Gerufalemme  ; ma  che  poi  vedendoli  così  ben  accolto  e fa- 
vorito dall’  Aldobrandino  , lì  trovalfe  quali  neeelfitato  ad  intito- 
larla a quello  fecondo  . Ecco , com’  egli  li  efprime  ferivendo  fu 
quello  particolare  al  Gran  Duca  : Io  ho  data  quafì  l'ultima  perfezio- 
ni e l'ultimo  accrefcimento  al  mio  Poema  ; e in  quejla  opera,  dopo  26. 
anni  di  fatiche  e di  fciagitre  , avrei  foddi sfatto  a me  Jìejfo , fe  io  av ef- 
fe potuto  compiacere  a V.  Altezza  Serenijfuna  . Non  e fiato  pojfebile  ; ma 
fi  V.  A . può  fenza  fua  mala  foddisfazione  concedermi  i fuoi  privilegi  , 
io  ne  la  fupplico  . Dal  che  fi  vede  , che  l'infelicità  del  Tasso  giun- 
fe  a tale  , che  lo  impedì  perfino  dal  potere  far  feelta  a fuo  fen- 
110  de’  proprj  Mecenati  . Peraltro  infino  a quell’  ora  , fuori  del!» 
tavola  fteifa  del  Sig.  Cintio  , e di  alcune  camere  ben  fornite  , egli 
non  avea  avuto  che  delle  buone  fperanze  . In  una  lettera,  ch’ei 

N n n feri- 


(il  Pag.  19*. 

(1)  Abbiamo  quella  notizia  da  una  lettera  ine- 
dita dell’  Abate  GiulicfBrunctti  leritta  al  Duca 
d'Urbino  li  1.  di  Settembre  del  1600.  da  Venezia, 
dov’cra  rcfidcntc  per  Sua  Altezza  . In  quella  let- 
tera » della  quale  ebbi  copia  dal  più  volte  mento- 
vato dottiflimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivie- 
ri Giordani  , il  Brunetti  fa  una  lunga  e larga  ac- 
cula dell’  Ingegneri , c raccomando  com*  cito  fof- 
fc  prefo  al  fuo  Icnrittio  dal  Sig.  Cintio  Aldobran- 
dino , dice  : Penata  voglia  al  Cardinal  San 
Giorgio  dì  pigliare  il  Tasso  , perche  fu  detto  , 
che  quello  intendeva  la  Jka  mano  , e poteva  ma- 


neggiarlo , entrò  con  auel  Cardinale  cc.  Dal  che 
fi  comprende  , come  deliba  intenderli  un*  cfpref- 
fionc  ufata  da  quello  valentuomo  in  una  fua  let- 
tera a D Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Gualtalla  , 
fcritta  da  Roma  a’  j.  d’Aprilc  del  1 f 9).  , clic  c 
quella  : Il  Sig.  Tasso  mio  off  ite  qui  prcfenie  fi 
ricorda  a V.  E.  divotiffimo  fcrvitore  ; cfprdlionc 
molto  equivoca  per  #chi  non  aVcllc  Caputo  , che 
ringcgncri  era  quali  al  fervizio  del  Tasso  . 

( O Avuta  dall’  Archivio  Granducale  di  Firenze 
coll*  altre  cofc  fpediremi  dall*  incomparabile  gen- 
tilezza di  S.  E.  il  Sig.  Cav.  Giuliani , 
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fcrivc  a Monlig.  Filippo  Spinelli  Arcivescovo  di  Rodi , che  poi  fu 
Cardinale  , dice  (i)  : Della  mia  fortuna  ancora  fono  incerto  ; ma  pen- 
de dalla  volontà  di  Sua  Santità  , nella  quale  in  acquieterò  . Già  fono 
flato  raccolto  dal  Sig.  Cintio  fuo  nipote  , al  quale  ho  queflo  primo  obbli- 
go. E in  altra  lettera  al  Marchefe  Manfo  (a)  dice  più  chiaramen- 
te : Come  V.  S.  può  fapere , io  non  fono  efclufo  dal  Palazzo  , ne  dalla 
fperanza  che  ini  e data  della  grazia  di  Sua  Santità  ec.  Ma  le  fpe- 
ranze  di  quefla  Corte  fono  incerte  , l’oc  cafoni  tarde  , gl'  impedimenti 
grandi , i meriti  miei  di  niuna  conftderazione . Egli  peraltro  non  an- 
dò ad  abitare  in  Palazzo  , fe  non  dopo  li  20.  di  Novembre  del 
1592.  (3),  e conviene,  che  Clemente  Vili,  folle  anch’elTo  foli— 
to  di  trattenerli  parte  dell’  anno  al  Vaticano , e parte  a Monteca- 
vallo,  come  al  prefente  è collume  della  Santità  di  Nollro  Signo- 
re Papa  PIO  VI.  felicemente  regnante  ; giacché  dalla  data  di  va- 
rie lettere  del  Tasso  veggo  , eh’  egli  li  trovava  con  la  Corte  ora 
in  uno  di  quelli  luoghi , ora  nell’  altro  . Piacevagli  tuttavia  mol- 
tiflìmo  la  llanza  del  Vaticano  , la  quale  dovea  edere  aliai  delizio- 
fa  ; mentre  feri  vendo  all’  Abate  Polverino  (4)  , che  lo  invitava 
a tornare  a Napoli  , dice:L<t  flanza  , dov  io  abito  , e l’amenità  e 
piacevolezza  del  luogo  diminuifee  il  dejìderio  di  riveder  Napoli  avan- 
ti la  mia  morte  , la  quale  piaccia  a N.  Sig. , che  non  fìa  difgiunta  dal- 
la fua  grazia  . 

In  quello  bel  luogo  adunque  egli  diede  compimento  alla 
fua  feconda  Gerufalemme  , dell^  quale  tanto  li  compiaceva , ch’eb- 
be a fcrivere  a Monlig.  Panigarola  (5)  quelle  precife  parole  : So- 
no ajfezionatiffimo  al  nuovo  Poema  , 0 nuovamente  riformato  , come  a 
nuovo  parto  del  mio  intelletto  . Dal  primo  fono  alieno  , come  i padri  da’ 
figliuoli  ribelli,  e fofpetti  d’effer  nati  d’adulterio.  Queflo  e nato  dalla 
mia  mente , come  nacque  Minerva  da  quella  di  Giove , onde  gli  con- 
fiderei la  vita,  e P anima  medefìma-,  e vorrei,  che  fojfe  dal  giudizio, 
e dalP  autorità  di  V.  S.  Reverendiff.  onorato  . Per  la  qual  cola  io  ten- 
go per  fermo  , che  non  fullìlla  alfolutamente  ciò  , che  alferifce 
il  Manfo  ( 6 ),  vale  a dire  , che  il  Tasso  non  troppo  ben  fod- 
disfatto  neppure  di  quella  feconda  Gerufalemme  , avelfe  rifoluto 


(1)  Lttt.  inedìt.  pag.  J09.  del  mio  MS.  la  lette- 
la e de'  lt.Giugno  1 ;ji. 

(t)  Quivi  pag.  )08.  Quella  è de' 1 a.  Novem- 
bre dello  Hello  anno. 

(t)  11  Tasso  in  una  lettera  al  Coflantino  fcrit- 
ta  li  to.  Novembre  iffi.  ( Opcr.  Voi.  X pag. 
15.)  dice  : Io  credeva  di  ritornarmene  a Napoli , 
ma  non  ho  potuto  ; c trovo  mille  impedimenti  nel- 


lo fpedire  il  negozio  della  mia  lite  . Mi  fermerà 
adunque  app'c/so  T lllujìrijjìmo  Sig.  Cintto  Aldo- 
brandino , il  quale  è pia  andato  a Palalo , ed  io 
vi  onderò  quefla  fettimana  . 

(4)  Leti,  inedie  pag.  «i.  del  mio  MS. 

(j)  Oper.  Voi.  X.  pag.  7}.  • 

(6)  Vita  del  Tasso  pag.  ti). 
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di  fcriverne  una  terza , prendendo  un  certo  che  di  mezzo  tra  la 
Liberata,  e la  Conquidati.  Perciocché  oltre  al  non  fe  ne  trovar 
verun  cenno  nelle  fue  lettere  , il  graviamo  Giudizio  , che  egli 
fcrifìe  con  tanto  impegno  fopra  la  Conquiftata  , del  quale  fi  do- 
vrà favellare  in  apprettò,  convince  troppo  evidentemente  , eh’ e- 
gli  (limava  quell’ Opera  nel  fuo  genere  perfetta  e compitifiima  . 
Egli  aveala  già  terminata , e polla  in  ordine  per  la  (lampa  fino 
dai  io.  di  Maggio  del  1J93.  (1) , nè  fecondo  che  fcrive  al  Ca- 
llantino  (2) , averebbe  indugiato  punto  a pubblicarla  ; ma  fe  ne 
ritardava  l’edizione  , afpettandofi  forfè  , che  il  Sig.  Cintio  fotte 
promotto  al  Cardinalato  , il  che  dovea  feguire  fra  pochi  meli . 
In  fatti  eflendo  fucceduta  la  defiderata  promozione  de’  due  Ni- 
poti nel  Settembre  dello  lidio  anno . non  fi  tardò  punto  a met- 
tere il  Poema  fotto  il  torchio  , che  poi  nel  cominciar  di  Decem- 
bre  fi  vide  comparire  alla  luce  con  quello  titolo  : Di  Gerufalem- 
me  Con  qui  fìat  a del  Sig.  TOROfJATO  TASSO  libri  XXIIII.  All’  II- 
lujìrijf.  e Reverendiff.  Sig.  il  Signor  Cintio  Al dobr andini  Card,  di  San 
Giorgio  . In  Roma  AI.  D.  XCIII.  preffo  a Guglielmo  Facciotti  . in  4. 
Evvi  premelfa  una  bellittima  dedicatoria  dell’  Ingegneri  al  Cardi- 
nal Cintio  , in  cui  fa  rifaltar  nobilmente  il  merito  non  meno 
del  Poeta  , che  del  fuo  amorevolifiìmo  Mecenate  , leggendovi!]  trall’ 
altre  cofe  i concetti  feguenti  : Pofe  la  divina  Provvidenza  in  cuo- 
re al  Sig . TORQVATO  TASSO  fin  al  principio  di  quejìo  felicijjimo 
Pontificato  di  ricovrarfi  all'  ombra  di  V.  S.  lllufìriff. , la  quale  per  pia 
generofa  inclinazione  sì  caramente  l’accolfe , e l"e  poi  gita  trattando  con 
tanto  fegnalata  umanità  , eh'  egli  non  filo  ( quel  che  dalla  fua  naturai 
gratitudine  gli  e fiato  agevolmente  perfuafo  ) allei  fi  determinò  inconti- 
nente di  donar  la  fua  ricompofia  Gerufalemme  : ma  ( quello  che  dal F 
ingrata  indispofizJonc  gli  venia  , come  a viva  forza  , vietato  ) ha  poi  vo- 
luto dedicarle  fe  medefìmo  in  eterno  , e fare  apprejfo  di  lei , non  fenza 
univerfal  meraviglia , affai  più  lunga  dimora , che  di  qual  mai  Signo- 
re , 0 Principe  l’abbia  meglio  veduto  ed  accarezzato  . Certo  innumera - 
bili  fono  i doni  del  Cielo  , che  concorrono  nella  fublime  perfona  di  V.  S. 
Illufirijf.  ; ma  quantunque  grandi  ed  tgregi , gli  ha  però  ella  comuni 
qual  con  uno  , e qual  con  altro  Nepote  di  Papa  , e tutti  fenza  alcun 
dubbio  coll’  Illufiriff.  e Reverendiff.  Sig.  Card.  Aldobrandino  fuo  cugino  : 
Quefio  d’effere  invocata  , quafi  per  fiume  , nel  più  celebre  Poema  del 
Mondo,  ne  mai  fu  di  ninno,  ne  mai  farà;  perche  non  fu  mai , ne  mai 
fia  di  grido  Poeta  uguale  al  famofiffimo  TASSO  . Ma  di  chi  avev  egli 

N n n 2 ad 

(1)  Tasi.  Itti,  al  Cojlantìng . Opcr.  Voi.  X.piJ.  JJ.  (*)  QuWi  mcdcSiDO  . 
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ad  ejjere  , a cui  piu  fi  fojfi  devuto  , che  a V.  S.  Illufìrijfima  ? la  qua- 
le con  frequenti  (ioni  di  tenero  amore  , e d'immenfa  liberalità  tratte- 
nendo il  Sig.  TORQUATO  , e con  ogni  più  ampia  dimoflrazione  aper- 
tamente manifefiando  la  filma  , eh'  ella  fa  degli  uomini  letterati  , ed 
in  qualfivoglia  lodata  profejfione  fìngolari  (i) , s’e  legitimamente  vindi- 
cata  il  nome  di  vero  ed  unico  Mecenate  dell'  età  nofira  . Dalie  quali 
parole  ben  fi  comprende , quanto  il  Cardinale  fi  teneffe  onorato 
dal  Tasso  , e quanto  perciò  ei  fi  ftudiafle  di  favorire  c di  acca- 
rezzare quello  fovrano  Poeta . 

11  Poema  fu  ricevuto  con  applaufo  , e letto  con  incredibile 
avidità  (2)  ; e per  la  prevenzione  favorevole  , che  fe  n’aveva  , 
parve  da  principio  cofa  mirabile.  Ceffata  poi  quella  novità  , tor- 
nò ben  predo  a ripigliare  i fuoi  diritti  la  prima  Gerufalemme  , 
ficcome  veramente  fe  non  più  perfetta  , almeno  di  gran  lunga 
più  bella  e più  dilettevole.  Non  (I  può  negare,  che  la  Conqui- 
dala non  fia  compoda  fecondo  le  più  efatte  regole  dell’  arte  > 
ornata  riccamente  di  varia  e profonda  dottrina  , e fcritta  colla 
più  fcrupolofa  proprietà  della  Tofcana  favella  ; ma  non  fi  può 
negare  altrefsl  , che,  toltine  alcuni  pezzi  veramente  Angolari  (3) , 
non  fia  per  lo  più  languida , ofeura , fevera , e poco  atta  a te- 
ner forprefo  il  lettore  tra  il  diletto  e la  meraviglia , come  fa  Tem- 
pre la  Liberata  : coficchè  ebbe  tutta  la  ragione  Marcantonio  Bon- 
ciaro  di  affermare  (4)  , che  la  Liberata  fi  poteva  dir  opera  del- 
la Mufa  , e la  Conquidati  del  Tasso,  ma  del  Tasso  già  vecchio 
e infermo  . Nè  perchè  il  Poeta  abbia  in  queda  feconda  adopera- 
ta 

(i)  li  Vinoni  a cart.  del  Voi.  II.  delle  fuc 
Lettere  Mifcellar.ee  afferma  di  se  fletto  , eh'  ci  li 
vedeva  accarezzato , onorato  , e trattato  beni- 
gnìjfimamente  dal  Cardinale  Ci  mio  Aldobrandi- 
no , la  cui  tavola  e una  pubblica  Accademia  , la 
cui  cafa  e un  feminario  di  virtuofi , la  cui  per  fo- 
na ì fregiata  e ricamata  (C ogni  virtù  , e d'ogni 
bontà  ec.  Onde  Papa  Leone  XI.  e flato  Papa  qua- 
fifofgere  in  aria  , per  far  rilucere  la  bontà  e il 
merito  dell’  lllufirijf.  Cmtio  Card,  di  S Giorgio , 
onorandolo  della  carica  di  Peniteniier  Maggiore , 
tribunale  de'  più  fupremi  del  Mondo  ? 

(a)  Quella  nuova  Geni  (itemene  fu  fuhito  li- 
ftampara  affai  nobilmente  in  Milano  per  Antonio 
degli  Antonj  in  4.  , c in  Pavia  appretto  Andrea 
ri  ani  parimente  in  a.  , con  gli  argomenti  a cia- 
icun  libro  di  Giovambatifta  Maflaicngo  » c con  la 
tavola  de*  principj  di  ruttc  le  danze  . Vi  fi  veg- 
go n premevi  rarj  componimenti  Poetici  in  lode 
dell*  Autore  , c tre  Ottave  del  Maffarenco  , nel- 
le quali  in  34.  vctfi  fi  teli  tingono  multo  incc- 
nofameme  i 14.  libri  del  Poema . Non  molto 
appoi , doc  nel  1 , nc  fu  fatta  una  beila  edi- 

zione anche  in  Parigi  per  Abel  CAngeiLer  in  la.  # 


della  quale  ci  converrà  parlare  diflintamcntc  nel 
Catalogo  dell’  Opere . 

(3)  Tra  gli  altri  è maravigli  ufo  il  libro  XX. 
dove  i]  Poeta  coll*  occasione  del  fogno  di  Goffre- 
do deferì  ve  la  gloria  del  Paradifocon  tanta  digni- 
tà , c con  si  nuovi , e vaghi  concetti , che  Marti- 
no Sandclli  do  tri  (fimo  letterato  Padovano  ebbe 
ad  affermare  in  una  lettera  a Paolo  Gualdo  tra 
quelle  &' Uomini  l Puff  ri , che  fiorirono  nel  princi- 
pio del  ficaio  dtùmofettimo . V en . nella  Starnar. 
Pagi  ioni  1744.  in  8.  a cart.  441. , che  quello  folo. 
luogo  ballava  ad  immortalare  il  nome  del  Tasso, 
il  quale  a fuo  credere  area  poflo  la  pigna  fopra  il 
campanile  della  Poe  fi  a Tofana  ; tifando  per 
ifchcrzo  un  modo  di  favellare  de  contadini  della 
(ua  Pieve  di  Camponogara  . 

(4)  Nella  Rifpofla  a Gèo.  Batifli  Sacco  , ove 
fi  dimofira  l'eccellenza  e la  difficoltà  del  poetare^ 
nella  lingua  Latina  ; impreila  a cart.  109.  di  certi 
fuoi  Opufcoli  intitolati  : S.  Caroli  Humana  felici- 
tai Or  alio,  & alia  &c.  Perufu  per  Marcum  Nuc- 
carinum  1614.  in  8.  Vegga  fi  ancora  Monlig.  Foa- 
tanini  nell'  Aminta  Difcfo  pag.  114. 
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ta  maggiore  avvertenza  intorno  alla  proprietà  delle  parole  , fi 
rende  perciò  più  vaga  e più  fplendida  la  locuzione  ; efiendo  co- 
fa  certa  , che  le  voci  ftraniere  , e per  fino  gli  fleffì  barbarifmi  ufa- 
ti  a tempo  , e con  una  certa  nobile  , ma  giudiziofa  franchezza , 
accrefcono  maravigliofamente  maeflà  allo  Itile  (x)  , e fono  bene 
fpelfo  cagione  di  grandezza  e di  magniloquenza  . II  Tasso  adun- 
que, che  fi  lufingò , che  quella  feconda  tromba  dovefle  far  tace- 
re l’altra , che  già  rimbombava  fonora  per  tutta  Europa  (2)  , fi 
trovò  fortemente  ingannato  ; onde  per  giuftificare  sè  ItefTo , e per 
far  vedere , quanto  fecondo  lui  andaflero  errati  coloro  , che  tan- 
to apprezzavano  la  prima  Gerufalemme  , fi  pofe  a fcrivere  un 
Giudicio  fopra  quella  feconda  da  elfo  riformata  , e tanto  intefe 
con  l’animo  e con  la  penna  a quella  fua  fatica  , che  ne  formò 
due  interi  libri,  a’quali  prevenuto  dalla  morte  non  potè  aggiu- 
gnere  il  terzo  , ove  intendeva  trattar  dell’  Elocuzione  , ficcome 
negli  altri  due  avca  trattato  dell’  Allegoria  , e della  Favola  (3)  . 
Quell’  opera  , fecondochè  fcrive  il  Foppa  (4)  , fu  dal  Cardinale 
Sforza  Pallavicino  riputata  un  preziofo  teforo  di  fcienza  e di  eru- 
dizione ; efiendovifi  l'autore  lludiato  con  grandillima  acutezza  d’in- 
gegno e profondità  di  dottrina  di  provare  , che  la  Conquiflata  era 
per  lunghillìmo  tratto  fuperiore  di  perfezione  e di  merito  alla 
Liberata . Egli  a petto  a quello  fecondo  giunfe  quali  a deprezza- 
re affatto  il  fuo  primo  Poema  , dicendo  trall’  altre  cofe  nell’  in- 
troduzion  di  quell’  opera  : Non  paragonerò  dunque  me  all’  Ariojìo , 0 
la  mia  Gerufalemme  al  fuo  Furiofo  , come  han  fatto  gl’  inimici  , e gli 
amici  miei  quafi  egualmente  -,  ma  me  già  invecchiato  , e vicino  alla 

mor - 


(0  IlCavalier  Tommalo  Stiglimi  nell*  Arte 
del  Verfo  italiano  e c.  imp reità  in  Roma  per  An- 
gelo Bernabò  dal  ìf erme  16  f 8.  in  S.  , parlando  a 
cart.  17*.  del  rimare  per  barbari  lino  loda  molto 
giudiziofàmente  l'artificio  ufato  dal  Tasso  in 
quello  particolare  dicendo  : Il  T asso  n'usò  forfè 
piu  quantità  di  ciaf  un  altro  ; ma  belle  quafi  tut- 
re  e chiare  , e feti  te  , ed  addome  ftjc aie  ; in  tanto- 
ché fece  il  vizio  diventar  virtù  » cavandone  > 
piuttofio  che  imperfezione , maeflà  di  file , e gra- 
vitale grande-^*  • Onae  dove  gli  altri  Poeti  han- 
no tutti  (chi  poco  e chi  molto)  ricevuto  danno 
dal  barba  ri fmo  , il  fola  Tasso  deve  avere  al  bar- 
barifmo  grande  obbligazione  ; anzi  pure  aver  la 
deve  a femedefimo  » ti qual di  quello  s’ir  fervi to  , 
non  per  ventura , ma  fecondo  le  regole  , e con  mi- 
rabile di  frizione  . Chi  però  non  è gran  Poeta  , 
né  fornito  di  grandiflìmo  giudizio  non  dee  arri- 
fchiarh  di  ularc  di  si  fatte  licenze  ; poiché  corre- 
rebbe pericolo  di  deformare  bruttamente  la  prò. 
pria  locuzione  , come  pur  troppo  li  vede  avvenir 


tutto  giorno  nella  maggior  parte  de*  moderni 
vcrftficatori . 

1)  Egli  infatti  nella  terza  Han/a  del  primo 
libro  di  quello  fuo  Poema , invocando  le  Mufc 
dice  : 

Il  penfier  m'infpirate  f e i chiari  accenti  , 
Perch'  io  fia  degno  del  Tofano  alloro  > 

£ d'angelico  Juon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer  , ch'oggi  rimbomba  • 

Alcuni  però  vogliono,  che  qui  intenda  de!  Furio- 
fo dell*  Ariofto  , non  della  fua  Gerufalemme  Li- 
berata . 

(0  Quello  Giulicio  fu  pubblicato  la  prima 
volta  dal  Foppa  , c forma  il  fecondo  volume  dcT 
Opere  Poftume  del  Tasso  . Nell’  edizione  Vene- 
ta li  trova  nel  Volume  IV.  dopo  la  Gerufalemme 
Conquistata . 

(4  j Nella  lettera  dedicatoria,  eh’  ci  fa  di  quell  " 
opera  allo  lidio  dottiflimo  Cardinale . 
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morte  a vie  giovane  ancora  , e d’età  immatura  anzi  che  no  ; e farò 
comparazione  ancora  fra  la  mia  Gerufalemme  quafi  terrena  e quefla  , 
che  s’io  non  m’inganno  'e  affai  più  Jìmile  all’  idea  della  celefe  Gtru- 
falemme  . Ed  in  quefio  paragone  mi  farà  conceduto  fenza  arroganza  il 
preporre  i miei  Poemi  maturi  agli  acerbi  , e le  fatiche  di  quefla  età 
agli  fcherzi  della  più  giovanile  : e potrò  affermare  della  mia  Gerufa- 
lemme fenza  rofferc  quel , che  diffe  Dante  di  Beatrice  , già  fatta  glo- 
riofa  e beala , 

„ Vincer  pareva  qui  j'e  feffa  antica . 

Di  fatto  egli  s’ingegna  di  molirare , quanto  quello  fecondo  Poe- 
ma fia  (lato  migliorato  nella  favola  ; come  Ila  più  verifimile  dell’ 
altro  , come  avvanzi  il  primo  nello  fplendore  , c nella  notizia  , 
che  comprende  delle  cole  , che  mancavano  nella  prima  Gerufa- 
lemme , e come  finalmente  la  Gerufalem  Conquiflata  fia  più  fem- 
plice  , c più  affettuofa  delia  Liberata  (r)  . Ma  con  tutte  Je  ra- 
gioni , eh’  ei  reca  con  sì  grande  apparato  di  dottrina  c di  eru- 
dizione , non  ha  potuto  mai  perfuadere  il  Mondo  , che  quefla 
Gerufalem  riformata  fia  più  bella  e più  pregevole  dell'  altra  ; e 
s’ei  fofle  fopravifluto  ancor  qualche  anno  , averebbe  avuto  il  ram- 
marico di  veder  il  fuo  nuovo  Poema  pollo  quafi  univerfalmente 
in  dimenticanza  , laddove  il  pregio  dell*  altro  è andato  fempre 
più  crefcendo  ogni  giorno  predo  le  Nazioni  più  colte  ; ed  ora 
è giunto  a tale  , che  più  non  fi  ftima  paradoflo  il  pareggiarlo , 
come  fi  è fatto  , e fi  fa  tuttavia  da  molti  , anzi  l’anteporlo  in 

gran 


(i)  Molto  Savio  c giudizioso  c il  parere  , che 
fetide  intorno  a queftì  due  Poemi  il  P.  D.  Angelo 
Grillo  in  una  Tua  lettera  al  P.  Matteo  Baccellini 
{Leu.pag.  5 5*7.  ) dicendo:  intorno  poi  alla  mia 
deci fionc  , qual  fia  migliore , o la  Gerufaiemme 
Liberata  , o la  Conquiflata  , io  non  fon  tale  , che 
pojja  dar  quefla  fenten^a  definitiva  , nè  far  au- 
torità con  la  mia  opinione . Dirò  bene  , che  il 
Tasso  per  mio  parere  acquifia  tanto  di  artificio 
nella  Gerufalem  Cono  ut fiata  , quanto  nella  Libe- 
rata awanqa  di  vagliela  t di  ornamenti  .*  e che 
in  quelle  coje  , che  appartengono  all'  unita , ed 
alC  ejfen^a  della  potfia  * voluto  più  ri  (fingere 

in  auedo  fecondo  Poema  alt  efempio  di  Omero  e 
di  Virgilio  ; benché  nel  grimo  non  fi  allontana  fi 
fe  da  precetti  Arifloteltci  . Ha  attaccato  meglio 
le  materie  l una  con  l’altra  ; che  alcune  pareano 
legate  fio/amente  dal  tempo  , e dall'  infante  , af- 
fai deboi  legame , e più  da  Romando , che  da  Poe • 
ma  Eroico  . Accompagna  più  la  poefia  co’  pajfi 
delt  i fioria  : ha  rimediato  in  alcun  loco  , dove 
Va  fiori  principale  fia  troppo fofpefa  : ha  avuto 
più  mira  , che  la  Jua  fieno  Epica  non  rimanga 
vuota  , come  alcuna  volta  in  Omero  e in  Virgi- 
li# it  chi  la  favola  per fi  ftejfa  breve  » per  gli 


epifodj  ere  fia  a perfetta  grandma  , come  dice 
Arifiotiie  . Dimojtra  maggiore  unita  d'afone  e 
d’agente  , benché  nè  anco  di  quello  potejfe  effer  ri - 
prefo  nell'  altro  . Ha  tolto  via  fepijodio  di  Olin- 
do e di  Sofronia  , come  troppo  lirico  , e poco  con - 
ncjfo  , e troppo  lofio  introdotto  ; benché  non  man- 
chi , che  in  V ergilio  e in  Omero  non  ve  ne  filano 
de'  fimili  non  motto  ri  fi  retti  con  la  favola  . Ha 
levato  a belio  fi udì o le  vaghile  Jovcrchic  > e par- 
ticolarmente nell'  ani  et  Armida  , e ri ftrettofi  pià 
negli  errori  di  Tancredi , e di  Erminia  , che  chia- 
ma Ricca  , per  non  allontanarli  tanto  dalla  fa- 
vola , e per  firxir  più  alla  religione , ed  alla  pie- 
tà Cri  filano  , come  fi  vede  che  mette  particolare 
fiudio  in  tutta  quefla  nuova  riforma.  Quefie  ed 
altre  perfezioni  di  arte  parmi  d' avere  fione  nella 
Gerufalem  Conquidala  , perciò  giudicala  io  Poe- 
ma più  buono  t ficcome  / altro  fimo  più  bello . 
Benché  nono  fante  tutto  ciò  , i tocco  , fi  me * 
gliori  hanno  a giudicar/!  due’  Poemi  , che  pià 
piacciono,  e più  fon  letti  da  tutti  univerfalmen- 
te t e che  non  fole  pafsano  di  provincia  in  provin- 
cia , ma  d'età  in  età  , e d’idioma  in  idioma  , dirò, 
che  ficcome  la  Gerufalem  Liberata  è più  bella 
della  Conqui fiata  , così  anco  fia  la  più  buona  cq. 
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gran  parte  all’  Iliade  ed  all’ Eneide  (1)  , tanto  è vero,  che  gli 
uomini  anche  più  grandi  fono  foggetti  ad  ingannarli  nel  far  giu- 
dicio  de’  proprj  componimenti . 

Sino  dagli  11.  di  Gennajo  di  quell’  anno  1593.  era  palìato 
a miglior  vita  in  S.  Martino,  Marchefato  di  fua Famiglia  , il  Car- 
dinal Scipione  Gonzaga  in  età  di  foli  so.  anni.  11  Tasso  , ch’era 
collante  nelle  amicizie  , ed  alfai  più  ricordevole  de’  beneficj , che 
delle  male  foddisfazioni  ricevute  , contuttoché  avelie  motivo  di 
non  fi  tenere  troppo  contento  di  lui,  colpa  forfè,  come  dicem- 
mo, de’ fuoi  famigliati  ; provò  tuttavia  molto  difpiacere  della 
fua  morte , ed  ebbe  in  animo  di  lafciar  qualche  monumento  du- 
revole dell’  affezione  e della  ftima  , che  per  tant’  anni  avea  pro- 
fetata a quello  degnillìmo  Porporato  . Egli  fcrivendo  fotto  il  dì 
13.  di  Febbrajo  al  Coftantino  (2),  che  poco  prima  s’era  accon- 
ciato al  di  lui  fervizio  in  qualità  di  Segretario  , Affetto  , dice  , 
con  defiderio  la  vofira  venuta , per  fapert  , fe  il  Cardinale  fi  ricordò 
di  me  nella  fua  morte , 0 s’io  gli  fui  ricordato  . Vorrei  confervar  la 
memoria  della  fervitìi  e della  fiima  , eh’  io  feci  di  quel  Signore  , non 

fola- 

(0  Alla  gente  troppo  prevenuta  in  favore  de-  poi  fi  vide  flampata  efp resamente  fopra  quello 
gli  antichi  pareva  imponibile , che  un  Poeta  no-  punto  un’  Opera  di  Paolo  Beni  intitolata  : Com- 
odino potette  mai  agguagliare  , non  che  fupcra*  paragone  di  Omero  , Virgilio  , e Torqvato  , 
re  Omero  o Virgilio  Onde  allor  quando  al  còm-  ed  a chi  di  loro  fi  debba  la  palma  nell ‘ Eroico  Poe - 
patir  della  GeruUltmme  lì  cominciò  a bucinar  m«7  ; c in  quella  il  Beni  nioftra  aliai  bravamente  » 
per  alcuno , che  quello  Poema  potette  benifiimo  quanto  il  Tasso  fia  fuperiore  agli  altri  . Lo  (IclTo 
andar  del  paro  coll' Iliade  e coll' Eneide  , fùtenu-  fece  UdcnoNificli  in  parecchi  de*  fuoi  Proginna- 
10  dalla  maggior  parte  per  un  paradolTo  . Venne  f mi 5 finché  anche  gli  ttranieri  concorfero  nel  rae- 
poi  il  celebre  Alcllandro Talloni , critico  quanto  defimo  fentimcnto  , e particolarmente^!  a lettera- 
altri  inai  fprcgiudicaro  , il  quale  prendendo  ad  tifitma  Nazione  Franccfc.  c tra  qucllalc  perfonc 
cfaminarc  nel  lib.  X.  Cap.  XIV.  de  fuoi  Penfieri  più  dotte  c di  miglior  gullo  » come  furono  i Bai- 
diverfi  i Poemi  Epici  degli  amichi , conchiufe  , zaci  , i Menagi,  c i Cappellani . E’  celebre  il  dee- 
che  i nollriduc  moderni  meritavano  d'dTcrc  an-  io  del  Balrac  , qu  en  cet  excellent  genre  Virgile 
tepofli  , non  che  pareggiati  a tutti  loro  , dicendo:  eft  caufie  que  T asso  ne  fi  ras  le  premier , òr  fiiS* 

j Ma  noi , Inficiati  alcuni  altri  di  minor  grido  , ab-  so  q*e  Virgtlcncfi  pus  le  fieul  . Intorno  agli  ab 
bi amo  que'  due  fiovrani  lumi  della  lingua  e deir  tri  lì  può  vedere  Adriano  Baiilet,  il  Moneta  fuo 
età  nojfra  l' Ariofio  e V Tasso  , che  t invidia  può  continuatore  , c fopraturto  l'Anti- Baillct  del  dot- 
arne /cuocere  e travagliare  ; ri  filmo  Mcnagio  . Ma  tra*  Franccfi  più  moderni 

ma  non  /ara  già  ella  , che  ne'  fiecoTt  che  verranno , merita  in  quello  propofito  particolar  menzione 
non  fieno  illujìri  e glorio/  {opra  tutti  gli  antichi  ♦ l'Abate  Tcrrafion  dell’  Acadcmia  Reale  delle 
quantunque  gli  antichi  non  avendo  per  tanti  fiecoli  Scienze  , il  quale  nella  fua  celebre  Difisertatìon 
trovati  competitori , fi  fieno  andati  avv andando  Critiaae  fiur  l'Iliade  d'Homere  , imprclla  in  Pari- 
ad  un  eccefiso  di  fama  tale , che  7 pafisare  più  ol * gi  nel  171  j.  in  due  volumi  in  11.  , prende  ad  cfa- 
tre  paja  richiedere  ingegno  Copraumano  . Il  che  è minare  con  molta  macllria  il  Poema  del  T asso  in 
liutaio  verifiimo  almeno  quanto  al  Tasso;  giac  confronto  di  quello  d’Omcro  , c fa  vedere  come 
ché  rifpctro  all*  Ariolto  , per  elTcre  la  qualità  del  la  Gcrufalcmmc  è incomparabilmente  fupcriorc 
fuo  Poema  poco  arra  ad  cficrc  Ruttata  nell*  altre  Quafi  in  ciafcuna  fua  patte  all’  Iliade  : c da  quello 
lingue  , non  ha  potuto  confeguirc  prefio  le  Na-  dorte  c profondo  Scrittore  ha  pofeia  ptefi  il  Voi* 
zicni  cncrnc  tutta  quella  gloria  , eh  ci  gode  me-  rairc  parecchi  (entimemi  da  inferir  , come  fece 
riramcntc  prefio  gl’Irahani . Appena  dumiuc  ven-  nel  fuo  Efisai  farla  Poefie  Epique  , ove  parla  del 
ne  alla  luce  la  Gcrufalcmmc  del  Tasso,  che  Ora-  Tasso  molro  vantaggiofamcnrc . c prova,  che 
zio  Lombardelli , Roberto  Titi , Scipione  Ammi-  elfendo  la  Gcrufalcmmc  ferina  ad  inmazion  dell* 
rato  , Malatcda  Porta,  il  Marchcfc  Manfo  , era-  Iliade , il  Tasso  ha  fupcraio  di  molto  il  fuo  ori- 
rccch:  alerà , ancor  vivente  TAurcrc  , l anrcpoUTo  ginalc  . 
di  gran  lunga  ad  Omero  c a Virgilio  . Nel  1607,  fx)  Oper%  Voi,  X.  pag.  j8. 
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filamenti  in  qualche  mio  Sonetto  , o Canzona  , ma  in  un  libro  dell’ 
Immortalità  dell’  anima  , nel  quale  vorrei  introdurre  Sua  Sig.  UluJìriJJ'. 
a ragionare , cane  lo  Sperone  introdujfi  già  il  Cardinale  Contareno  ; ma 
non  fi , fe  io  avrò  ozio  , o commodità  di  farlo  , perche  io  non  poffi 
fupplire  al  mio  proprio  Infogno , quanto  meno  al  debito  di  tante  fervi- 
di . In  fatti  non  ebbe  agio  di  penfare  altamente  , non  che  di 
por  mano  a quella  nuova  fatica,  che  pur  farebbe  Hata  belliffima 
ed  utililfirna  opera  . Si  diede  bensì  a fcrivere  tra  quello  mezzo 
alcune  llanze  l'opra  le  Lagrime  di  Maria  Vercinb  , ed  altre  fo* 
pra  quelle  di  Gesù’  Cristo  N.  S. , le  quali  elfendo  riufcite  tanto 
belle  ed  eleganti , quanto  religiofe  e divote  , furono  accolte  dal 
mondo  con  tal  piacere  ed  avidità , che  in  pochi  giorni  li  videro 
Rampate  ben  cinque  volte  in  diverfe  città  d’Italia  (i)  . Avea  por- 
ta dccalìone  al  Tasso  di  comporre  le  prime  una  llupenda  Im- 
magine di  Noltra  Donna  di  mano  di  Alberto  Durerò  (2)  , che  li 
ferbava  dal  Cardinal  Cintio  con  molta  riverenza  nella  propria  ca- 
mera ; la  quale  elTcndo  figurata  con  le  palme  e col  ciglio  in  at- 
to di  divota  contemplazione  , mollrava  avere  gli  ocelli  sì  viva- 
mente pregni  di  pianto  , e le  guance  rigate  di  così  vere  lagri- 
me, che  l’altrui  villa  ingannando  , parea  che  invitafle  ogni  pia 
mano  a rafciugargliene  . Le  feconde  poi  erano  derivate  dalle  pri- 
me , come  i concetti  là , dove  fia  fertilità  d’ingegno  , germoglia- 
no l’uno  dall’  altro  . Intanto  ebbe  notizia  , eh’  era  finalmente 
ufeita  alla  luce  anche  la  feconda  parte  delle  fueRime,  non  pe- 
rò in  Bergamo  , com’  egli  fi  afpettava  , ma  in  Brefcia  per  opera 
del  Sig»Giulio  Girello  (3)  , gentiluomo  di  quella  città  ; il  quale 
per  far  cofa  grata  non  meno  al  Tasso  fuo  amico,  che  alla  Du- 
chefìa  di  Mantova,  a cui  erano  dedicate  dall’  Autore  , avea  avu- 
to 


(l)  Furono  quefte  Lacrime  ftampate  in  Roma 
per  Giorgio  Ferrari  ; in  peluria  per  Giorgio  An- 
gelicri  ; in  Ferrara  per  Benedetto  Mammarclli  , 
in  Lucca  per  Vincenzio  Bufdrago  3 e in  Bergamo 
per  Corano  Ventura  , tutte  nel  iy**.  in  4.  > alle 
quali  edizioni  fi  può  aggiungere  quella  di  Bolo- 
gna per  Vittorio  Bonacci  fenz’  anno  in  11. , clic 
probabilmente  fu  (aita  anch’  ella  dentro  il  IJ9). 
Altre  poi  nc  furono  facce  pofteriormcnte  , come 
fi  noterà  nel  Catalogo  . 

fi)  Qucfta  brlliifima  Tavola  fu  prima  poflc- 
dura  dal  Card.  Vincenzo  Laureo  , clic  morendo 
lalciolla  inficine  con  la  fua  co  piota  Librerìa  al 
Collegio  Romano  . I Padri  della  Compagnia  ne 
fecero  un  preferite  a Clemente  Vili.  , 1)  quale 
avea  inoltrato  dciidcrarla  . c da  elio lcbbc  poi  il 
Card.  Cintio  fuo  Nipote  . Ecco  ciò , che  fi  legge 
di  quella  Immagine  nella  Vita  del  Cardinal  Lau- 


reo ferina  latinamente  da  Ruggero  Tricordo,  e 
ftampata  in  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio.  Rolli 
Tanno  1(99.  in  4.  : Homano  Collegio  , quo'd  Ore - 
gorius  X11J.  Pont.  Max.  erexerat , bibliockecum 
non  mediocri  impenja  cor.gcjlam  lega-vie  . Addi» 
dit  inj'uper  Deipara  Kir finis  cotldchry manti s Jì- 
gnum  , cujus  cu/tu  plurimum  obUdaòaiur , ab 
Alberto  Durerò  celeberrimo  ilio  pittore  olim  adco 
affabrè  , tamoque  artificio  picium  , ut  6’  \gruj  la - 
chrymas  prof  under  t » Ó injbicientium  antmos  ad 
ipjam  in  càlis  regnantem  Vitginem  traducere  vi- 
aeretur . Quod  carnea  poflea  Clemens  V11J.%  qui 
in  prdlinn  fummo  Giri  filane.  Reipublict  commo- 
do Chrifii  vices  in  terris  gerii  , Jibi  a Par  ribus 
concedi  jetiit . 

(j)  Tass.  lett.  al  Cofianiini  , Opcr.  Voi.  X. 
rag.  51. 33.  c $6. 
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to  il  penderò  di  farle  imprimere  da  Pier  Maria  Marchetti  in  8.  (1) , 
unitamente  alla  prima  parte  , già  pubblicata  l’anno  innanzi  in 
Mantova  dall’  Ofanna  in  4.  Al  Tasso  riufcì  affai  cara  l’attenzio- 
ne di  quel  gentiluomo,  molto  più  fentendo  .che  laDucheffà  avea 
gradito  infinitamente  il  fuo  dono  (2) , e che  penfava  di  rimune- 
rarlo, come  fece,  con  un  ricco  giojello , che  poi  gli  fu  fpedito 
a Roma  dal  Sig.  Tiberio  d’Aragona  (3) . Veduta  però  la  ffampa 
del  libro,  ebbe  il  difpiacere  di  trovarla  affai  fcorretta  , equel/:he 
più  importava  , manchevole  d’una  corona  di  Sonetti  , e della 
Canzone  della  Fama  (4) , che  ci  avea  aggiunta  in  onore  di  quella 
Principeffa,  fua  tanto  amorevole  benefattrice;  ficchè  non  ne  po- 
tè provar  quell’ intera  foddisfazione  , che  averebbe  defiderato  . 

Sbrigatoli  dunque  dal  penderò  della  Gerufalemme,  e di  quell* 
altre  fatiche  minori  , attendeva  Torquato  di  propofito  alla  fua 
nuova  opera  della  Creazione  del  Mondo  , la  quale  , come  dicem- 
mo , avea  prefo  a fcrivere  in  veri!  fciolti  » argomento  grande  e 
difficile  , e per  cui  non  li  richiedeva  minor  ingegno  , nè  meti 
valla  dottrina  di  quella  del  Tasso  . Egli  nel  principio  del  1 J94. 
n’avea  già  compiuti  i due  primi  giorni  , ed  abbozzatane  buoni 
parte  anche  degli  altri  cinque,  e ciò  con  molta  foddisfazione  di 
Sua  Santità , e con  incredibile  piacere  del  Card.  Cintio  , il  qual 
godeva  infinitamente  di  veder  crefcere  in  cafa  fua  quell’  altro 
Poema , mirabile  anch’  eflo  nel  fuo  genere  , pieno  di  dottrina  , 
e fparfo  da  per  tutto  di  belliffimi  lumi  Poetici  (5)  . Peraltro  il 
Tasso  era  tuttavia  travagliato  al  folito  dalla  nojofa  fua  infermi- 
tà ; ma  fecondochè  fcrive  al  Sig.  Fabio  Gonzaga  (0) , aveva  alme- 
no nel  male  la  confolazione  di  vederli  concedere  que’  favori  * 
che  in  qualch’  altra  parte  gli  erano  Itati  negati  con  luo  graviffì- 

O o o mo 

intero  qucfto  Poema  l'anno  ito 7.  in  Viterbo  ap- 
presso Girolamo  Dificepolo  , culra  meritamente 
il  luo  pregio  dicendo  : Non  ebbe  , dopo  che  tane 
Poetica  fu  introdotta  per  aitetcojo  ammaefiramen - 
to  degli  uomini  , Poema  ne '/più  alto,  n>  infie- 
me  il  più  dolce  di  aue fio  : nel  Quale  con  incompa- 
rabile leggiadria  fi  trovano  piegate  tutte  le  più 
profonde  materie  della  naturale  f lofio  fa , della 
/ aera  Teologia  , e deli'  1 fioria  Divina  . Il  Mcn- 
zini  nella  Satira  IV.  lo  chiama  Mirabil  libro  , e 
dal  gran  Dio  vergato  . E il  Crcfcimbeni  Stor . 
Volg.  Poe  fi  Voi.  11.  lib.  j.  pag.  446.  dice  : Noi 
lo  riputiamo  il  più  bello , e nobtl  Poema  Eroico  , 
che  in  verfi  fciolti  abbia  la  noflra  lingua , doro 
l'Italia  del  Tri  fino  , la  quale  nondimeno  gli  deb- 
be  cedere  ancor  efisa  quanto  allo  fiile . 

(6)  Oper . Voi.  IX.  pag.  x}6. 


(x)  Il  titolo  di  qucfto  volumetto  è il  feguente  : 
Delle  Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  , Parte 
feconda  . Di  nuovo  date  in  luce,  con  gii  Argomen- 
ti ed  EJpofi[ioni  dello  fleffo  Autore  . In  orefici  a 
apprejso  Pietro  Mafia  Marchetti  rjfi J.  in  8.  La 
puma  Parte  riftampaca  dallo  itcilo  Marchetti 
porta  l'arno  M.  D.  XC1I. 

(a)  11  libro  fu  prefentaro  a Sua  Altezza  dal  Co- 
/lancino  ; c da  una  lettela  fcricta  dal  Tasso  a 
quella  gcntilirtima  Principclla  ( Oper.  Voi.  IX. 
pag.  40*.  ) lì  comprende  il  particolare  gradimen- 
to , con  eh*  ella  ricevette  il  tuo  pregiato  dono . 

(0  Vcgganfi  due  lettere  fcrictc  da  Torquato 
a qucfto  Cavaliere.  Oper.  Voi.  IX.  pag.  43 j.  c 

4 U")  Tasi.  lett.  al  Coflantino  . Oper.  Voi.  X. 
pag.  40. 

t j)  L'Ingcgncri  , che  fu  il  primo  a pubblica* 
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mo  rammarico . Qttefla  Settimana  Santa , ei  dice  , fono  molte  volte 
flato  invitato  a pranzo  con  molti  Cardinali  de’  più  nobili  del  Collegio , 
e qui  in  Palazzo  ; ed  io  filo  con  pochiffuni  Prelati  fino  flato  fatto  de- 
gno di  qtiefìo  favore  . La  medefima.  cortefia  ho  trovata  ne'  Principi  di 
quefla  città  . Con  le  quali  parole  volle  forfè  rinfacciar  al  Gonza- 
ga , che  in  Mantova  non  gli  erano  Hate  ufate  fimili  attenzioni  . 
Égli  è certo , che  quante  volte  gli  fu  permeilo  dalle  fue  indifpo- 
fizioni , egli  ebbe  Tempre  luogo  alla  tavola  de’  due  Cardinali  Ni- 
poti , i quali , ficcome  favj  e magnanimi , (limarono  con  ciò  non 
meno  di  far  onore  al  Tasso,  che  di  riceverlo  da  lui  (i).  Quan- 
to a ‘Principi  Romani  , ne’  quali  dice  d’aver  trovata  la  medelìma 
cortefia;  quelli  dovettero  efiere  i Colonne!] , gli  Orfini , e i Cae- 
tani  ; fapendofi  , eh’  egli  ebbe  con  elfo  loro  qualche  dimellichez- 
za(a),e  particolarmente  con  D.  Virginio  Orfino  Duca  di  Bracciano, 
e con  Donna  Flavia  Peretti  fua  moglie.  Dama  di  Angolare  virtù  , 
e d’incomparabili  bellezze  , in  lode  ed  efaltazion  della  quale  avea 
due  anni  innanzi  pubblicato  fotto  il  nome  di  Uranio  Fenice  un 
magnifico  Tempio,  erettole  da  una  feelta  fchiera  di  leggiadri  e 
feliciffimi  Poeti  (3) . Era  poi  anche  da’  Prelati  di  Palazzo  riguar- 
dato con  particolare  diflinzione  , maffime  da  quelli  , eh’  erano 
forniti  di  maggior  dottrina,  ficcome  furono  tra  gli  altri  Monfig. 
Lodovico  de  Torres,  Arcivefcovo  di  Monreale  , Prelato  gentililìi- 
mo  e virtuofifiìmo  (4)  , c Monlig,  Silvio  Antoniano  , Maeilro  di 
Camera  di  Sua  Santità  , perfonaggio  di  efquifita  letteratura  , co'qua- 
li  il  Tasso  era  folito  trattenerli  molte  ore  (5) . In  Corte  poi  del 

Car- 


(0  Lelio  Pellegrini  nella  fua  belli fs ima  Orazio- 
ne lenita /Vi  obi  tu  Toiqu.ìti  Tassi  Poeti  atque 
Fhilofophi  ciati  fimi  . Roma  apud  Guliclmum 
Facctoctum  tip?,  in  4.  alla  pag.  la. 

(1)  Rifpctto  a'Colonnefi  li  può  vedere  il  Man- 
to pag.  } fo.  , ov'  c riportata  una  graziola  rifpo- 
fta , eh’  ci  fece  a Marcantonio  Colonna  il  giova- 
ne . Maggiormente  peto  apparifre  la  fervi  tu,  che 
Torquato  ebbe  con  quella  principalifsima  Ca- 
ia , dalle  tre  Canzoni  da  lui  ferine  in  lode  delle 
roani  di  Donna  Orlina  Peretti  Colonna  Principcf- 
fa  dì  Palliano  , pubblicare  per  la  prima  volta  dal 
forpa  a carr.  i6f.  c fceg.  del  Voi.  III.  dell'One- 
re Fortume  del  Tasso  . Quanto  agli  Oriini  li  c 
già  veduto  a rart.  419.  41*.  c 44J-  <it  quell'  Ope- 
ra la  dimcrtkhc77a  , che  ebbe  con  Don  Virginio* 
c con  Monfig.  Fabio  Orlino  de' Signori  di  Lamen- 
tami ; e cosi  de’  Cacti  ni  a cari. 

(j)  11  libro  fu  Ilamparo  con  querto  titolo  : 
Tempio  fabbricato  da  dtvcrf  co!  tifi  mi  e nobili  fi- 
mi Ingegni  in  lode  dell'iìluji  ri  fi-  eà  Eccellenti js. 
Donna  Flavia  Peretta  Orfina  Duchefsa  di  Brac- 
ciano f dedicatole  da  Uranio  Fenice  . In  Roma 
apprejso  Giovanni  Martinelli  Lib.  alla  Fenice , 


in 4.  Nel  fine  ve  notato  Panno  della  (lampa,  che 
C il  M.  D.  XC1.  11.  Tasso  , non  li  fa  per  qual 
motivo  , volle  celarli  lotto  quello  nome  d'Uramo 
Fenice  > mali  tende  fubito  mar. (fello  il  fuo  vero 
nome  dalla  Tavoli  degli  Autori , ove  i componi- 
menti di  quell*  Uranio  li  veggono  fon  za  mi  Aero 
attribuiti  al  oRQ-  Tasso  , c fono  , clrrc  la  de- 
dica in  profa  , una  bella  ottava  preliminare  , fei 
Sonetti , c la  Canzone  già  pubblicata  in  oecalio- 
nc  delle  Nozze  di  ella  Donna  Flavia  con  Don  Vir- 
ginio Orfico  . 

(4)  T (55.  leu.  al  Cv fantino . Opcr.  Voi,  X. 
pag.  8.  La  famigliare  dimertichczza , eh*  ebbe  il 
Tasso  con  quello  dottissimo  e nobilifsimo  Pre- 
lato, li  vede  anche  piu  manifcrtamcntc  da  qualche 
biglietto  e lettera,  che  Torquato  gli  ferine  dal- 
le lue  llanzc  del  Vaticano , c che  originali  li  con- 
fermano tra  molcifsime  altre  d’Uomini  Illuda 
fcrittc  al  medclimo  Arcivefcovo  , noi  Cardinale, 
predo  il  vivente  Monlig.  Ferdinando  de  Torres , 
Prelato  anch'clTo  molto  erudito  , il  quale  s*è  gen- 
tilmente compiacciuto  di  lalciarmcnc  pigliar  co- 
pia. 

( j)  Già  A vide  a care.  194.  di  quctV  Opera  Ir 
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Cardinal  Cintio , oltre  all’  Ingegneri  , che  gli  flette  quali  Tempre 
al  fianco  , egli  pratticava  famigliariflìmamente  con  Monfig.  Pie- 
tro de  Nores  , figliuolo  di  quel  Giafone  de  Nores , che  fu  tan- 
to celebre  Profeflore  nell’  Univerficà  di  Padova  (r) . Quello  let- 
teratiflimo  giovane  era  fi  può  dire  invaghito  del  noftro  Tasso  , 
della  fua  dottrina,  e de’ fuoi  portamenti  ; e però  il  più  del  tem- 
po fi  tratteneva  con  eflo  lui , lo  accompagnava  , Io  corteggiava  , 
nè  lo  perdeva  quali  mai  di  villa  ; ficchè  ha  potuto  tramandarci 
alcuni  curiofi  aneddoti , particolarmente  intorno  al  fuo  contegno 
grave  e filofofico  , eh’  io  anderò  riferendo  a fuo  luogo  . A ca- 
gione della  infermità , che  bene  fpeflo  lo  travagliava  , come  an- 
co per  le  applica7Ìoni  , che  lo  tenevan  diflratto  continuamente, 
foleva  il  Tasso  aliai  di  rado  dipartirli  dal  Vaticano  . Quelle  po- 
che volte  però  , che  gli  veniva  talento  di  ufeire  a diporto  , pia- 
ceagli  o di  trovarli  a fentir  leggere  alcuno  de’ più  dotti  ProfelTo- 
ri  della  Sapienza  , o di  andar  palleggiando  per  Roma  in  compa- 
gnia di  qualche  letterato  fuo  amico.  Egli  è certo,  che  Torqua- 
to onorò  più  volte  della  fua  prefenza  la  fcuola  di  Francefco  Pa- 
trizio (a),  il  quale  dallo  Audio  di  Ferrara  era  flato  nel  1591. 
chiamato  ad  occupare  la  nuova  Cattedra  di  Filofofia  Platonica  in 
quello  di  Roma  (3)  ; e che  altrefsì  dopo  le  lezioni  non  Sdegna- 
va di  trattenerli  in  circolo  co’  Lettori  , e co’  giovani  ftudiofi  , ra* 
gionando  fopra  diverfe  materie  con  quella  grazia  e profondità 
di  dottrina , che  veggiamo  avere  lui  pratticato  ne’  fuoi  bellillìmi 
Dialoghi.  E Tappiamo  ancora,  ch’egli  fu  più  d’ una  volta  vedu- 
to palTeggiare  per  piazza  Navona  in  compagnia  di  Antonio  De- 

O o o 2 ciò 


no  , del  cui  merito  ci  ha  lafciato  un  giufto  elogio 
l'Eiitrco  nella  fua  Pinacoteca  prima  , in  una  let- 
tera, eh’  ci  fcride  ad  un  fuo  amico  intorno  alla 
morte  del  noltro  Poeta, della  qual  lettera  ebbi  gii 
copia  in  Bergamo  dalla  b.  m.  del  Conte  Gio.  Ja- 
copo Tallo , trai)*  altre  cofc , che  vi  a:ccnna  , co- 
me teftimonio  di  veduta,  dice  : lo  allora  frequen- 
tavo la  Sapienza  Romana  , fiore  leggeva  Frati-* 
etjco  Patrìzio  Filofofia  Platonica  , che  Jcrijfe 
contro  il  Tasso  , il  quale  nondimeno  l'andava 
Jpeffo  a favorire  , c fentire  ; atto  di  umana  civil- 
tà da  confonder  coloro , che  fi  sdegnano  in  contro- 
verjia  di  lettere  , e ritengono  odio  perpetuo  contro 
di  chi  una  volta  abbia  appo  fio  alle  loto  comrofi- 
l ioni  . Con  auefia  occafione  più  volte  mi  fon  ritro- 
vato dopo  la  legione  del  Patrizio  in  circolo  di 
Lettori  e giovani  fiuaiofi  , dove  fi  tratteneva  an- 
co il  Tasso  . 

($)  Monfig.  Carafa  De  Gymnafìo  Romano  fi 
de  ejus  Profcjjbribtis  ctc,  Romx  17;!.  in  4-  pag. 


eorrifpondcnza  , che  avea  il  noftro  Tasso  coll* 
Anton  uno  . Degl*  impieghi  poi , che  quello  Pre- 
lato, c Monfig.  de  Torres  clcrcitarono  in  Corte 
di  Clemente  Vili- , fi  può  vedere  il  Card.  Bcnti- 
voglioa  catt.  91,  c 107.  delle  fuc  Memorie  , im- 
prelìe  in  Venezia  dal  Baglioni  l'anno  1*48.  in  4. 

( 1)  Una  lettera  inedita  di  qucfto  non  men  gen- 
tile che  dotto  Prelato  fcritta  al  celebre  Gio.  Vin- 
cenzo Tinello  incorno  ad  alcuni  particolari  del 
Tasso  , m'ha  fatto  conoscere  la  ftrctta  confiden- 
za , che  quelli  ebbe  col  noftro  Poeta . Del  merito 
di  Monfig.  de  Nores  , c della  grazia  , eh*  egli  go- 
deva yrcito  il  Card.  5.  Giorgio, parla  il  Card.  Pal- 
lavicino nella  Storia  del  Concilio  di  Trento 
Tom.  II.  pag.  417.  della  feconda  ediz.  in  4. , co- 
me pure  Apertolo  Zeno  Annot.  alla  Bibliot.  del 
Font.  Tom.  I.  pag.  9?. , i quali  parimente  elitra- 
no  la  Storia  de  Cara/efchi  da  elio  (entra  , della 
quale  s'c  fatta  anche  da  noi  qualche  menzione  qui 
addietro  pag.  71. 

CO  Gio.  Zarauino  Cartellini  Letterato  faenti- 
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ciò  da  Orte  , autore  della  celebre  Tragedia  intitolata  V Arcrpan- 
da  (i)  , nel  qual  incontro  era  poi  inoltrato  adito,  e riguarda- 
to con  maraviglia  dalla  gente  , tra  la  quale  fi  trovò  qualche  vol- 
ta Gio.  Vittorio  de’Rolfi  , allora  giovanetto  affai  ftudioio  , che  poi 

mercè  di  varie  fue  clegantifiìme  Opere , pubblicate  lotto  il  nome 
di  Giano  Nicio  Eritreo , acquiliò  lama  di  colto  e giudiziofo  Scrit- 
tore (a)  . 

Nel  Marzo  del  1^94.  fi  lenti  molto  più  del  folito  aggrava- 
to dall’  ollinata  Tua  infermità  , ficchè  temette  di  dover  loccom- 
bere  in  breve  (3) . S’andò  tuttavia  ajutando  alla  meglio , ma  non 
in  guifa  , che  poteffe  fperare  di  rifanarfi  giammai . Io , dice  fcri- 
vendo  al  Coftantino  (4)  alli  7.  di  Maggio , non  ho  ricuperata  la  fa- 
ttila , e quel  che  e peggio  , i medici  me  ne  danno  pocbijftwa  fperan - 
za  . Pensò  dunque  di  portarli  a pafiar  Peliate  a Napoli  , anche 
per  veder  qualche  collrutto  della  Tua  lite,  perlaquale  era  difpo* 
llilfimo  a venir  ad  un  accordo  , ancorché  fvantaggiofo  , per  ufei- 
re  una  volta  da  quello  penfiero  . Avutane  pertanto  la  permilfio- 

ne  dal  Papa,  e dai  due  Cardinali  Nipoti  , febben  con  qualche 

difficoltà  , giacché  increfceva  loro  di  vederlo  partire  in  uno  fla- 
to così  deplorabile  ($)  , egli  s’avviò  tutto  lieto  alla  volta  di  Na- 
poli , ove  giunfe  felicemente  il  dì  terzo  di  Giugno  di  quell’  an- 
no (6)  . Quivi  elefie  di  albergare  nel  Monallero  di  S.  Severino  de’ 
Monaci  Caflìnefi  (7)  , certilfimo  d’avervi  a godere  molto  mag- 
gior 

(1)  Quella  nobile  Tragedia  fu  fiampata  la  pti-  Ti5so  tanta  famigliarità  dicendo  r Njmcum  eo 
ma  volta  in  Firenze  con  quello  titolo  : Arcipan - fipe ...  in  via  incedentem  , colloqutntem  , & in- 
da Tr^^aia  del  big.  Antonio  Dccio  da  Itone  . foro  Agonali  Ronu  ambulantcm  , multatiti  iti 
AlC  llluflrijf.  t Reverendi/f.  Monfig.  Fallo  Orli,  fpaciafacicr.tcm  afpeximus  ; ut  fi  Antonit  laudi- 
no . In  Firenze  nella  Stamperia  Sermarteìli  bus  citerà  alia  argumenta  deeffent  , hic  tam  egre- 
sso 2.  itt  4.  La  dedica  c fatta  a nome  di  Confilo  già  cum  ilio  familiaritas  J'ummum  in  eo  ìrtge- 
Palior  Tiberino  . 11  Crcfcimbcni  dice  , che  que-  nium  , exceller.tem  doclrinam  , atque  admirahi - 
Ila  nobiliflima  Opera  udì  alle  (lampe  d'ordine  di  lem  poetica  facultatis  artem  fuijft  convincerei  : 
Don  Giovanni  de'  Medici , per  f.ddisfarc  al  defi.  cui  enim  i/ie  piacere  non  oporteat  , qui  tantopere 
derio  della  letteratura,  la  quale  la  ricevè  con  inef-  Torquato  Tasso  probatus  extiterit  ? 
pii  abile  app lauto  ; e foegiunge  , che  fe  il  latto  , (j)  T.sss./ett.  al  Coftantino  , Oper.  Voi.  X. 

ov’  ella  è fondata  , folle  alquanto  meno  atroce , pag.  41. 
potrebbe  fenza  dubbio  ottenere  il  primo  luogo  14)  Quivi  medefimo  . 

tra  le  Tragedie  Tofeane,  e andar  del  pari  colle  (0  Torquato  (ledo  temeva  di  dover  mori- 
piti  rinomate  Greche  e Latine.  Star.  V olg.  Poef.  te  in  quella  lira  andata  a Napoli  ; tanto  li  trova- 
lo/. 1 F.  vag.  140.  Il  giudicio  del  Crcfcimbcni  è va  abbattuto  c «infirmato  aali  infermità  : onde 
alqi  tanto  sbraciato . La  T tegedia  è bensì  grave  , avendo  Icritto  al  Coftantino  , che  gli  fpcdilTe  al- 
tcrribilc  , e piena  di  bell  illuni  concetti;  ma  per  curii  esemplari  delle  lue  Rime  Rampate  in  Btc- 
lo  più  c gonna  , c sforzata  , c ci  fi  veggon  delle  feia , gli  foggiungc  : Potranno  tanto  indugiare  » 
colè  , che  non  poflon  reggere  aleutamente,  on-  che  mi  troveranno  partito  per  Napoli  ; peto  V’.S. 
de  non  c meraviglia  , fc  ora  non  gode  quella  fa-  dee  inviarli  ir : mano  di  perfona  , che  gli  mandi  in 
ma  , che  ebbe  da  principio  » c per  cui  nc  furono  quella  città  , dove  , fe  io  farò  mono  , faranno 
fatte  in  pochi  anni  parecchie  edizioni.  forfè  letti  da  qualcheduno.  Oper. Voi.  X.pag.a?* 

(1)  L'Eritreo  medefimo  . che  racconta  le  mcn-  (6)  In  detto  giorno  fcrive  al  Coftantino  d elie- 
levare  circol-anzc  , nella  rinacotheca  1 . all*  Im-  re  arrivato  a Napoli . Quivi  toc.  cito 
iragmc  , olila  Elogio  di  Antonio  Decio.afcrivc  a (7)  Manfo  Vita  dciT.isso  pag.  114,  „ 

grande  onore  a quello  letterato  l'avcr  avuta  col 
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gior  quiete , e aliai  più  di  libertà , che  in  altro  luogo . Percioc- 
ché vi  giugncva  cosi  fazio  d’aver  a penfarc  all’  altrui  foddisf'aci- 
mento  , eh’  ogni  piccola  obbligazione  gli  farebbe  partita  un’  odio- 
fa  e fpiacevole  fervi tù  . 11  Marchefe  della  Villa  , che  fu  il  primo 
a fapere  il  fuo  arrivo  , mandò  fubito  a vifitarlo  , e ad  offerirgli- 
fi  , e poco  appreffo  giunfe  egli  in  perfona  (i)  . Non  fi  potreb- 
bono  contar  leggermente  le  accoglienze , e gli  abbracciamenti  , 
che  palTarono  tra  quelli  due  grandifiìmi  amici  . Era  il  Marchefe 
Manfo  un  vivo  ritratto  della  più  vera  e leale  amillà  ; e trovan- 
doli il  Tasso  infinitamente  obbligato  alla  di  lui  gentilezza  per  li 
tratti  finilfimi  di  liberalità  e di  affezione,  ch’avea  da  elfo  rice- 
vuti in  ogni  tempo  da  quel  favorevole  momento  , eh’  ebbe  la  for- 
tuna di  conofcerlo  , s’era  perciò  creduto  in  debito  di  inoltrar- 
gliene la  fua  gratitudine  cori  lo  fcrivere  a fua  contemplazione 
II  Dialogo  dell'  Amicizia , che  per  elTervi  lui  introdotto  per  prin- 
cipale favellatore,  volle  eziandio  dal  fuo  cognome  intitolare  II  Man- 
fo  (2)  . Avea  il  Tasso  fcritta  quell’  operetta  nel  1S92.  non  mol- 
to dopo  il  fuo  ritorno  da  Napoli  ; trovo  tuttavia , che  non  fu 
in  illato  di  mandargliela  , che  nel  Marzo  dell’anno  feguente(3); 
dono  , che  riufeì  al  Marchefe  gradito  e pregiato  al  più  alto  fe- 
gno  , per  eflere  un  eterno  tellimonio  della  llima  , c dell’  amore, 
eh’  ebbe  per  la  fua  perfona  un  uomo  tanto  fegnalato  . In  que- 
llo incontro  non  lafciò  il  Manfo  di  raddoppiargli  i fuoi  ringra- 
ziamenti ; e parendogli,  eh’ e’ non  folTe  troppo  ben  in  ordine 
di  biancheria,  egli  ne  Io  fece  fubito  fornire  di. buona  quantità 
dalle  Dame  di  fua  cafa , attenzione , che  riufeì  al  Tasso  non  men 
gradita  che  opportuna  . Tra  le  molte  lettere  , eh’  io  confervo , 
ferrite  dal  nollro  Poeta  al  Marchefe  della  Villa  , v’ha  il  bigliet- 
to (4)  , con  cui  lo  ringrazia  di  quello  gentililfìmo  dono  , ed  è 
il  feguente  : V.  S.  femore  accrefce  gli  obblighi  miei  , ne  fo  come  pa- 
garli ; ma  mi  contento  d'ejferle  fiempre  debitore , e la  ringrazio  che  non 
le  difpiaccia  , eh'  io  le  fa  obbligato  . Ricevei  il  dono  de’  panni  lini  , 
che  mi  fit  portato  in  tempo  opportunijfimo  ; e ne  ringrazio  le  Signore 
ftte  Madre  e Confine  ($)  . Vorrei  , che  fi  contentale  che’l  Dialogo 

dell* 


(1)  T.iSS. lett.  MSS.  al  Manfo  pa£.  jij. 

(i)  Quello  Dialogo  non  fu  pubblicato  , clic 
dopo  U morte  dell’  Aurore  , co!  frontifpizio  fe- 
guente : li  Manfo  , ovvero  deli  Ami  chi  a , Dia- 
logo del  Sig,  Torquato  Tasso  . Al  Aloltolllu- 
jìre  Sig.  Ciò.  Batti  fa  Manfo  . In  Napoli  ap - 
vrcfso  do.  Jacomo  Carlino  , & Antonio  Pace  , 
Ai.  1).  LXXXXP'I.  in  4.  Nell*  edizione  Vene- 
ta di  tutte  l’Opcrc  il  trova  a carr.  471.  c fegg.  del 


Volume  fettimo  ♦ 

(?)  Tra  le  lettere  inedite  del  mìo  MS.  a care. 
111.  v’<ì  quella  , concui  il  Tasso  trainiate  al 
Manfo  quello  Dialogo  t cd  è in  data  di  Roma  il 
fi.  di  Alarlo  del  t joj. 

(4)  Pag.  ; 14.  del  mio  MS. 

(f)  l a madre  era  Donna  Vittoria  Loffredo,  c 
la  moglie  Donna  Coltanaa  Bclputo , folcila  del 
Conte  d'Auvcrla . 
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dell’  Amicizia  fojje  dato  alla.  [lampa . Affetto  il  tempo  della,  lite  , e 
piaccia  a Dio  che  fio.  congiunto  con  la  [unità  ; e le  bacio  la  mano . Di 
S.  Severino . Quanto  alla  fua  lite , dagli  Atti  di  quella  Caufa , de* 
quali  ho  potuto  avere  un  affai  diligente  riftretto , apparifce  ma- 
nifeftamente  , che  prima  dell’  arrivo  di  Torquato  a Napoli  , la 
caufa  era  bensì  Hata  introdotta , ma  a grande  jlìento  , e con  fover- 
chia  freddezza  ; e fembra  , che  gli  Avvocati  medefìmi  vi  andaf- 
fero  molto  a rilento , forfè  per  non  difguftare  il  Principe  d’Avel- 
lino , il  quale  ci  veniva  a perdere  la  metà  di  un  palazzo  con  le 
pigioni  ritratte  per  tanti  anni  (i) . La  fua  prefenza  però  fece 
sì , che  la  lite  fu  fubito  profeguita  con  qualche  impegno  , ve- 
dendoli, che  dalli  14.  Luglio  di  quell’  annoiS94-  , e per  mol- 
ti giorni  fuffeguenti  furono  efaminate  diverfe  perfone  , le  quali 
depofero  concordemente  in  favor  di  Torqjjato,  verificando  non 
folo  il  di  lui  nafcimento  da  Porzia  de’ Rolli , ma  anche  il  dirit- 
to, ch’egli  aveva  all’  eredità  di  Scipione  de’ Rodi  , ultimo  de’ 
fuoi  zii  materni  , morto  ab  intellato  . Le  ragioni  del  Tasso  non 
potevan  effere  più  forti  , nè  più  evidenti  ; ma  la  fua  povertà , il 
trovarli  quali  sfidato  da’  medici  , e l'aver  a contendere  con  un 
avverfario  potente  , furono  cagione  , eh’  ei  li  doveffe  alla  fine 
contentare  di  un  magro  aggiullamento  , il  quale  nè  anco  potè 
conchiuderli  fe  non  due  meli  avanti  alla  fua  morte  per  l’affenza 
da  Napoli  del  Principe  d’Avelliuo  (2) . Nè  valfe , eh’  egli  fi  foffe 
di  mano  in  mano  proccurate  delle  lettere  di  favore  di  divertì 

Pria- 


(0  Credo  , che  non  farà  per  difpiaccrc  a’mici 
cotteli  leggitori , s’io  riporterò  qui  in  proposto 
del  palazzo  de'  Gambacorti  la  depofizione  d alcu- 
ni ccftiraonj , c fra  eli  alta  una  della Sig.  Lavinia 
Corrcalc  , vedova  di  Ferrante  de  Vicanis  gentil- 
uomo Salernitano , che  fu  commarc  di  Bernardo 
Tallo  , ed  un'  altra  dell’  Abate  Sci  pioti  Capecc  , 
gentiluomo  di  Napoli , diverto  pero  dall'altro  di 
qucfto  nome  , che  fu  illuffrc  Poeta  Latino  , Dice 
la  prima  : Super  V . Arti  culo  interrogata  , leda 
prius  elite m tejii  rubrica  dixit  , che  elsa  Tcjii mo- 
ni a fa  queflo  , che  la  tu  fa  in  rubrica  aeferitta  con 
giardino  , quale  al  preferite  fe  pofude  per  il  Sig. 
Principe  d' Avellino  , a tempo  viveva  il  q.  Stg. 
Ciò.  Hufso  , e la  Sig.  Lucrezia  Gambacorta  pa- 
dre e madre  di  detta  Sig.  Porsia  , fe  pojfedi  per 
detti  SS.  Giovanni  e Lucrezia  , come  a veri  Si- 
gnori e padroni  i e dopo  la  morte  di  dd.  SS.  Gio- 
vanni e Lucrezia  crede  efsa  Tejìimonia  , che  la 
pofsedi  il  Sig.  Scipione  Rufso  , perche  era  figlio 
legitimo  e naturale  di dd.  Si gg.  Gio.  e Lucrezia  : 
del  che  fe  ne  remette  cc.  Super  VI.  Ariicuto  in- 
terrogata dixit  j che  fa  bene  efsa  Tejii  moni  a , che 
detto  Sig.  TorQVai  o Tasso  e unico  ^figlio  ma- 
Jeolo  legitimo  e naturale  di  detti  Si  gg.  Bernard* 


e Porsia , ed  in  quanto  alla  dichiarazione  ejfa 
Tejìimonia  fe  remette  a quella  in  cauj'a  feien- 
tiaetc.  L'altra  depofizione  poi  è quella  : Die  xx. 
m.  Julii  1 394..  R.  D.  Scipio  Capicius  de  Ne  a noli 
diati s artnor.  quinquagintaquir.quc  ciré. , ut  dixit » 
tejii  $ citatus  , reiatus  , produci  us^ , juratus  , & 
examinatùs  fuper  infrafeript.  Articulis  à'c.  Su- 
per V.  Articulo  intcrrogutus  leda  prius  eidem  ti- 
fi rubrica  , dixit  ; che  efso  tcjlimonio  fa  » che  la 
Cafa  con  giardino  in  rubrica  deferì  tea  è fata  in 
bonis  , ò*  de  bonis  del  q.  Scipione  e Fratelli  de 
RoJJì  Zìi  del  detto  Sig.  Torquato  , & a tempo 
ched.  Sig.  Torquato  era  fora  Regno , che  non 
Je  recoraa  il  tempo  , tjfo  ceffi  moni  9 yidde , che  in 
detta  Cafa  , come  propria  di  dd.  Sigg.  Sci  rione  e 
Fratelli  , ci  habitavanola  Sig.  Porzia  Roffa  pre- 
detta con  la  fua  madre  di  Cafa  Gambacorta  : 
al prefente  detta  Cafa  fe  poffede  per  il  Sig.  Prin- 
cipe a’ Avelli  no  per  mefto  della  ver  fon  a di  fuo 
Padre  , del  Sig.  Dominio  Caracciolo  fuo  Avo  . 
In  cauj'a  feien  ti  a dixit  predilla  feire  , quia  vi» 
die  Sic. 

(x)  Tasso  lettera  inedita  alla  Principejfa 
d' Avellino  pag.  no.  dd  mio  MS. 
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Principi  predo  il  Conte  di  Miranda  Viceré  , come  del  Gran  Du- 
ca di  Tofcana,  del  Duca  di  Mantova,  di  quello  d’Urbino  (1)  , 
e perfino  dello  ltelfo  Monarca  delle  Spagne  ; giacché  quelle  o 
vennero  fopprelfe , come  la  lettera  del  Re  Cattolico  , che  gli  fu 
trafugata  (2)  , o non  ebbero  quell’  ch'etto  , che  fi  defiderava  ; 
tanto  è vero  , che  il  Tasso  in  quella  mortai  vita  dovea  fempre 
clTere  infelice  . 

Nè  punto  miglior  forte  ebbe  egli  per  riguardo  alla  fua  fi- 
nità ; poiché  febbene  con  la  quiete  , che  godeva  in  quel  nobile 
Monallero  , e con  l’efatta  regola  di  vitto  , che  vi  ofl'ervava  , fi 
fentilfe  alquanto  confortato  ; non  potè  però  mai  migliorare  in 
guifa  , che  gli  folfe  data  fperanzadi  vivere  ancor  qualche  anno, 
non  che  di  poter  riaverli  interamente.  Ciò  nonoftante  tanto  era 
il  vigore  dell’  animo  , che  mal  grado  l’infermità  non  lafciava  di 
attendere  continuamente  a’fuoi  ftudj  : e fappiamo  , che  in  que- 
llo tempo,  oltre  il  Dialogo  delle  lmprefe , fcrilfe  ancora  una  bel- 
la Elegia  latina  Ad  'Juventutis  Neapolitanji  Prhtcìpes  ; avendo  ripi- 
gliato qualche  mefe  innanzi  quell’  efercizio  , intermeifo  già  da 
moltilfimi  anni  (3) , con  l’occafione  di  celebrare  con  alcuni  gra- 
vifiìmi  cfametri  l’anniverfario  della  coronazione  del  Pontefice  iuo 
Signore  (4)  . I verlì  latini  , eh’  ci  fcrilfe  in  quella  età  avvanzata  , 
benché  ci  fi  riconofca  la  mano  maellra  di  un  Poeta  grande, non 
fi  può  però  negare  , che  non  fieno  alquanto  duri  e llentati  , ed 
affai  lontani  dalla  bellezza  e felicità  delle  fue  Poefic  Italiane  . Egli 
comunicò  la  detta  Elegia  ai  PP.  Francefco  Guerriero  , e Gio.  Fran- 
cefco  Cozzarelli  dotti  Gefuiti  del  Collegio  di  Napoli  , co’  quali 

fo- 

acciocch'  egli  dica  quel , che  fi  faetffe  della  lettera 
ci  Sua  Mae  fi  à , eh’  io  gli  diedi  in  5.  Maria 
Nuova . 

(0  II  Tasso  non  tì  era  gran  fatto  eferdtato 
nella  Pocfia  latina  : ciò  sonofUntc  da  giovane 
fcrillc  anche  invertì  latini  eoo  mola  eleganza  , 
come  fi  può  vedere  dall’  Oda  Ad  Nubes  pubbli- 
cata a catt.  16}.  di  quctV  Opera  . Niaola  Villani 
nelle  Confi der attorti  fopra  la  feconda  parte  dell * 
Occhiale  del  Cavaliere  Stigliano , iiT.prcrtc  lotto 
il  nome  di  Meffer  Fagiano  in  Venezia  16}  r.  ap- 
pretta Gio.  Pietro  Piotili  in  11.  rimarca  quello 
pregio  del  Tasso, dicendo  a cart.  if.  : Del  Bem- 
bo e del  Cafa  non  abbiamo  noi  leggiadri ‘/fi me  Poe- 
fie  latine  ì L'Ariofiq  ancora  fi  fa  * che  nonne 
ebbe  ordinaria  cognizione  : e Torquato  Tasso 
nella  fua  gioventù  poetò  latinamente  affai  bene  , 
come  da  Bernardino  Stefonio  fintilo  dire  ho 
molte  volte  : e dopo  ancora  di  aver  compofta  la 
Gtrufalemme  , ridonato  intendo  che  Cera  alle 
Latine  Mufe  . 

(4)  Di  quello  Poemetto  medito  del  Tasso  ve 


(0  Tass.  lettera  ad  Orazio  Feltro  . Quivi 
pag.  100. 

(1)  Col  favore  del  Duca  d’Urbino  aveail  Tas- 
so ottenuta  da!  Re  Cattolico  ui  a gagliarda  lette- 
ra al  Viceré  , con  la  quale  $.  M.  gli  commandava 
di  favorire  c proteggere  la  di  lui  caufa  , e di  or- 
dinarne una  (bUccita  fpcdmonc  . Torquato 
llando  in  S.  Maria  Nuota  con  fognò  quella  lette- 
ra al  P.  Don  Àletfandro  Archit oca  Abate  Oliveta- 
no  . celebre  Teologo  , perché  la  poitalfe  a Napo- 
li al  Conte  di  Paiono  » ma  il  buon  Rcligiolo  o la 
perdette  , o gli  fu  tolta , o (limò  di  non  la  duvet 
confcgnarc  alcrimcntc  : in  fomma  non  fc  ne  potè 
più  fapcr  nuova  . Ecco  ciò  , che  Torquato  mc- 
defìmo  ne  fcrivc  ad  Orazio  Feltro  ( Lete.  MSS. 
pag,  il}.  ) : Vi  prego  , Signor  mio  , che  m'cvvr- 
fiate  , fi  la  lettera  al  Viceré  fu  portata  dall * 
Abate  Archi  rota  al  Conte  di  P aleno  , e fi' l Con- 
te fi  degnò  di  presentarla  . E in  altra  lettera  al 
medefimo  de’  i . Luglio  if?j.  ( Quivi  100  ) 
La  prego  , che  nel  ritorno  a Napoli  dì  Don 
AUffandro  Archi rv: a voglia  farlo  efuninare  , 
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folcva  talvolta  convcrfare  , e particolarmente  col  primo,  perchè 
non  folo  era  gran  Teologo  , ed  oratore  eloquentilfimo  , ma  di 
più  era  buon  Grecilla  (i)  , e fcriveva  eccellentemente  anche  in 
veri!  latini , del  qual  genere  gliene  mandò  poi  a Roma  alquanti 
in  Tua  lode  , che  furono  riputati  molto  belli  (2)  . Ora  il  P.  Guer- 
riero , così  pregato  dal  Tasso  , fi  compiacque  di  rivedergli  que- 
llo componimento , e fi  veggono  tuttavia  alcune  picciole  corre- 
zioni , che  vi  fece  , ne’  margini  dell’  originale  , che  ora  fi  con- 
ferva predo  il  Sig.  Abate  Saverio  Gualtieri  gencililTimo  letterato 
Napoletano  . 

Sebbene  poi  per  cagione  della  fiia  infermità  fi  trovale  ob- 
bligato a trattenerli  per  lo  più  in  S.  Severino , e quivi  folle  be- 
ne fpclfo  favorito  delle  vifite  di  varj  letterati  e Signori  ; non  man- 
cava però  ne’  giorni  , che  fi  fentiva  alquanto  meglio  , di  portarli 
anch’  elfo  a vifitare  gli  amici  e padroni  fuoi  , e particolarmente 
il  Principe  di  Conca  Don  Matteo  di  Capua  , in  cafa  del  quale 
ebbe  occafione  di  conofcere  il  Marino  (3)  fuo  Segretario  ..allora 
molto  giovane , ma  che  dava  fperanza  di  dover  lare  grandillìma 
riufeita  nell’  Italiana  Poefia  . Vifitava  ancora  affai  fovente  Don 
Carlo  Gelualdo  Principe  di  Venofa  , col  quale  avea  filetta  due  an- 
ni innanzi  una  particolare  fervitù  j allorché  volendo  quello  Signo- 
re mettere  in  mufica  , di  cui  era  eccellentillìmo  maeltro , alcuni 
Madrigali  fecondo  l’ufo  di  quel  tempo  , ebbe  ricorfo  al  Tasso  , 
perchè  gliene  fcrivelfe  qualche  numero , ficcome  fece , nove  de’ 
quali  furono  poi  inferiti  nella  fua  llimatilfima  Opera  delli  Sei  Li- 
bri di  Madrigali  a cinque  voci  , imprelfa  in  Genova  nel  1613.  in 
fol.  (4)  , e circa  venticinque  altri  fi  confervano  tuttavia  inediti 

in 


n’ha  più  d'una  copia  MS.  , cd  io  lo  traili  con  di- 
velle altre  Poefic  latine  del  niedefimo  da' Codici 
dei  Poppa  . ora  della  Libreria  Falconieri . 

(1)  Tutti  quelli  pregi  riconobbe  >1  Tasso  iti 
quello  Rcligiofo , come  li  vede  da  una  fua  lette- 
ra inedita  a lui  Icritta  da  Roma  li  x.  Fcbbrajo 
del  it9f.  pag.  i8i.de!  mio  MS. 

(1)  11  Tasso  parlando  di  quelli  verfi  ncH'ac* 
CCn  nata  lettera  dice  : Ho  mafirato  al  Sig.  Car- 
dinale S.  Giorgio  i verji  di  v,  P.  , e eli  mvjlrcrò 
ad  altri , che  godono  far  giudizio  di  così  iella 
compofi^ione  , acciocché  nei  campo  delle  mie  lodi 
V . P.  raccogli  a qualche  frutto  delle  fue  mede - 
finte . 

(0  Vcgganfi  le  due  Vite  del  Cavalier  Marino, 
fcrittc  l una  da  Gio.  Barifta  Bajacca  , c l’altra  da 
Gio.  Franccfco  Lorcdano  . amendue  Rampate  in 
Venezia  dal  Sarzina  j la  prima  nel  i6ij.  in  il., e 
l'altra  nel  1 633.  in  4.  a carr.  j.  c fi. 

(4';  L'Opera  del  Principe  di  Venofa  , che  per 
giudizio  deg/' Intender,  ci  è una  delie  più  belle, 


che  lì  abbiano  in  qucRo  genere  , fa  pubblicata 
con  quello  titolo:  Partitura  delli  fei  Libri  de* 
Madrigali  a cinque  voci  dell * liluflrijf.  ed  Euel- 
lentiff.  Prcncipc  di  Venofa  D.  Carlo  Gejualdo  . 
fatua  di  Simone  Molinaro  Macjìro  di  Cappella 
nel  Duomo  di  Genova  In  Genova  apprcf[o  Giu - 
feppe  Pavoni  Al DC XI li.  in  fol.  Nove  fono  i 
Madrigali  del  Tasso  , che  ci  ho  rinvenuti , de* 
quali  accennerò  i capovcrfi  , non  vi  fi  trovando 
a niuno  il  nome  dell’  autore . Sono  dunque  i fe- 
guenri  : Bell*  Angioletto  dalle  vaghe  piume  pag. 
3 y.  , Caro  amoro  lo  neo  pag.  38. , Felice  Prima- 
vera pag. 3^.,  Gelo  ha  Madonna  in  fieno  ^ag.9.. 
Mentre  mia  fella  miri  pag.  17.  , Non  e que * 
Jla  la  mano  pag.  r8.,  Se  così  dolce  ì il  duolo  pag. 
19. , Se  da  sì  nobil  mano  pag.  19. , Tir/i  morir 
volea  pag.  60.  Avendone  per  vaghezza  facto  pro- 
var uno  in  una  feci»  convcrfazionc  di  dilettanti, 
fu  conchiu fo  concordemente  , clic  non  fi  poteva 
femire  più  bella  armonia,  uc  più  ÌDgcgnofo  c 
tegolato  conti  appunto , 
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in  una  delle  più  rinomate  Librerie  di  Napoli  (i)  . In  tale  incon- 
tro quello  valorofo  Signore  prefe  ad  amare  e a favorire  Tor- 
quato per  sì  fatta  maniera , che  dovendo  nel  principio  di  quell’ 
anno  portarli  a Ferrara  per  ifpofare  Donna  Leonora  da  Elle  , fo- 
rella  di  Don  Ccfare  , che  fu  poi  Duca  di  Modena  (a),  voleva  onni- 
namente condurlo  feco  , affinché  potefle  prefentarfi , e baciar  la 
mano  , come  desiderava  (3) , al  Duca  Alfonfo  ; ma  quell’  impla- 
cabile Principe  ricusò  di  ricevere  quell’  atto  d’oflequio  da  un 
gentiluomo  , che  tanto  avealo  onorato  , piccatoli  forfè  , oltre 
alle  vecchie  querele  , perchè  nel  riformare  la  fua  Gerulalemme 
avelie  voluto  indirizzarla  ad  altro  Signore , fopprimendo  non  fo- 
lo  la  dedicazione  a lui  già  fatta , ma  anche  le  lodi  fue  in  gran 
parte  (4) , e quelle  della  SerenilT.  Cafa  Ellenfe  , che  nel  primie- 
ro Poema  sì  nobilmente  efpreiTe  fi  ammiravano . Ma  egli  in  que- 
llo particolare  non  fu  padrone  del  fuo  arbitrio  ( 5 ) ; eia  necef- 
fità , eh’  è troppo  dura  tiranna  delle  azioni  degli  uomini , lo  co- 
llrinfe  -peravventura  a far  quello  , che  fatto  non  averebbe  elTen- 
do  libero.  Peraltro  egli  è certo,  che  Torquato  fi  mantenne  fi- 
no agli  ultimi  momenti  attaccatilfimo  al  Duca  Alfonfo , tuttoché 
non  avelie  troppo  gran  cagione  di  elTerlo  . Balla  dare  un’  oc- 
chiata ad  una  lettera  , eh’  ei  fcrifle  a quello  Principe  pochi  rae- 
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(1)  De'  Madrigali  fuddetri,  come  pare  delle 
tre  lettere , con  che  furono  accompagnati  dall’ 
autore  io  data  di  Roma  de'tg.  Novembre  , e io. 
cit.  Decembre  del  ijji.  , io  fono  fiato oortefe- 
mentc  favorito  d'una  bella  copia  dal  Cb.  Sig. 
Don  Franccfeo  Daniele,  alla  cui  gentilezza  cd 
erudizione  io  mi  profeflb  obbligatiilimo  . 

(1)  laudili  Star,  di  Fcrr.  lib.  II.  Nell'  Efeme- 
ride  Ferrarese  piti  volte  citata  lo  (pofàlmodi 
quella  Principefla  è notato  fono  il  dì  ai.  di  Feb- 
braio nella  maniera  feguente  : Fu  fpofata  nel 
Eleonora  d'Efte , forella  di  Cefare , che 
fu  poi  Duca  di  Modena  , da  Carlo  Cefualdo 
Prencipe  di  Venefa . 

(0  II  Tasso  medefimo  fcrifle  al  Duca  Alfon- 
fo quello  fuo  deliderio  in  una  delle  fue  lettere 
inedite  , trarte  dall-  Archivio  Ducale  di  Modena, 
dicendo  : Verrei  volentieri  a farle  riverenza  col 
Sig.  Principe  di  V tnofa , fe  così  pareflè  a V.  A. 
Sercni/Jìrna  . 

(4)  Levò  il  Tasso  dal  fuo  Poema  tutte  quelle 
lodi , rcftringcndofi  ad  encomiare  il  Duca  Alfon- 
fo in  una  fola  ottava , che  è la  io*.  del  libro  XX. 
della  Gentfalemme  Conquidala . Tollè  ancora  dal 
Poema  (‘importanti filma  perfona  di  Rinaldo , in- 
troducendovi in  lua  vece  un  Riccardo , ma  con 
accidenti  ccircoftanzc  meno  interertanti , emen 
paflionatc,  coficchè  la  favola  venne  a perder  mol- 
to della  primiera  vaghezza  . Non  laido  tuttavia 
di  esaltarvi  aliai  nobilmente  il  Sig.  Don  Celare , 


non  folo  perché  3 valeva  per  le  fue  lingolarì  qua- 
lità , ma  anche  perche  gli  era  tenuto  in  gran 
parte  della  libertà  ricuperata  . II  luogo  , ove  il 
Tasso  favella  di  quello  Principe,  c la  ftanza 
144.  del  fuddetto  ventèlimo  libro  . 

(j)  Paolo  Beni , che  fi  trovò  in  Roma  nel  rem. 
po,  c he  il  T asso  attendeva  alla  riforma  del  fuo 
Poema , e che  , fecondo  eh-  ei  fcrive  nel  fuo  Com- 
mento(opra  la  Gerufalemme  Liberata  pqg.  tj., 
ne  vide beniflimo  l'occaiione  e i progredii  affer- 
ma , chcToitqtiATO  non  ebbe  difegno  di  venir  a 
tanta  e tate  mutazione  , quanta  e quale  appare 
nella  Conquidala  ; c foggiunge , che  avendo  egli 
piena  contezza  di  tal  mutazione , averebbe  potu- 
to darne  un  largo  cd  efatto  ragguaglio,!:  far  chia- 
ro , come  nè  con  mente  in  tutto  fana  , nè  con  inte- 
ra elezione  cangiò  il  fuo  Poema  ma  che  non  era 
efpedicntc  il  trattenerti  in  tale  difeorfo . Se  forte 
fiata  pubblicata  un'  Opera  dell'  infignc  Monde. 
Quercngo,  riferita  da  Jacopo  Filippo  Tomman- 
nt  nel  Tom.  II.  degli  Elogi  degli  Uomini  Ululiti 
gag.  ito  con  qucfto  titolo  : Delle  Ragioni,  che 
indurerò  il  Tasso  a fare  una  nuova  Gerufalem- 
me , non  avremmo  peravventura  che  dcfiderare 
in  qucfto  propoi  ito;  giacche  quefti  era  più  d'ogn' 
altro  a portata  d'eflcrnc  informatitfimo  , non  Po- 
lo pei  l'amicizia  , che  ebbe  col  Tasso  , ma  an- 
cora perché  in  quel  tempo  fi  trovava  in  Corte  del 
Papa  , cd  era  in  molta  grazia  dell'  un  Nipote  e 
dell'  altro . 


482  VITA  DEL  TASSO 

fi  prima  della  fua  morte  (i)  , per  dover  ammirare  nel  Tasso 
una  coftànza  di  gratitudine  forfè  fenza  efempio.  Se  le  cofe  p af- 
fate , ei  dice  , potejjero  tornare  indietro  , ninna  n’eleggerei  più  volen- 
tieri , che  d'aver  perpetuamente  fervila  V.  Altezza  Serenifftma  . Ma  poi- 
ché e injpojjìbile  correggere  il  pajfato  , eh'  e molto  , in  quel  che  m’avvan- 
za  dell’  avvenire , eh’ e brevijftmo  fpazJo-,  mi  guarderò  più  dalla  dif- 
grazia  di  V.  Altezza  , che  d' alcun  altra  . Qneflo  e flato  molti  anni 
il  ‘mio  proponimento  , febben  molto  impedito  , e mal  recato  ad  effetto  . 
Di  nuovo  la  fupplico , che ‘ m abbia  compajjione  , e-  prego  Iddio  con  ani- 
mo devotijftmo  , che  mi  conceda  il  fuo  perdono  , e quel  di  V.  A.  Sere- 
nijf  cc.  Così  il  Signor  Iddio  la  perpetui  lungamente , e faccia  felice  . Di 
Roma  iL  dì  x.  di  Decembre  del  i f 94. 

Tra  i letterati  illuftri , ch’ei'  vide  più  frequentemente  , e con 
maggior  piacere  in  cotefto  fuo  foggiorno  , uno  de’ primi  fu  Mon- 
fignor  Stanislao  Refcio  Abate  di  Andreyoria  , ed  Ambafciatore  di 
Sigifmondo  III.  Re  di  Polonia  e di  Svezia  nel  Reame  dì  Napdli  (2)  . 
Quello  non  men  dotto  , che  pio  Signore  (3)  , ficcome.  dedito 
interamente  alle  cofe  latine , pareva  , che  non  guftadfe  gran  fat- 
to gli  Scrittori  Italiani , nè  facefle  quella  ftima , che  fi  conveni- 
va , della  noftra  ^nobililfima  fayella  . Ma  dopo  alcuni  ragiona- 
menti , eh’  ebbe  col  T*sso  in  quello  propofito  , e molto  più  dap- 
poi che  lo  intefe  un  giorno  recitare  uno  fquarcio  del  fuo  mi* 
ravigliofo  Poema  del  Mondo  Creato  , attefla  egli  medefimo  (4)  » 
che  fi  fentì  talmente  commovere  dalla  madia  infieme  e delica- 
tezza di  .quello  gentiliffimo  linguaggio,  che  ne  divenne  da  indi 
innanzi  uno  de’  più  grandi  e più  appalììonati  ellimatori  . Fre- 
quentava dunque  il  Tasso  i conviti  di  quello  letterato  Minillro 
quantunque  volte  non  n’era  impedito  dalla  fua  infermità.  Percioc- 
ché Monfig.  Refcio  fi  dilettò  Tempre  d’avere  allato  e alla  fua  ta- 

' . vo- 

Elogia  & Judicia  pag.  151. , c Girolamo  Ghilim 
Teatro  d' Uomini  Letterati . Voi.  II.  pag.  119. 

(4)  In  una  Tua  lettera  a Gherardo  Voflio  Prete 
Fiammingo  , che  ila  a care.  1J7.  c legff.  della 
parte  li.  Stanis  lai  Refcii  Epijtolarum , Ncapolt 
apud  Jo.  Jacobum  Carlinum  U Antonium  Ja- 
rem  ir 98.  in  8.  Ecco  le  Tue  parole  : Narro  ttbi  . 
Multi  mihi  in  hoc  genere  nimis  dulces  , boniqut 
pieni  fucci  fermones  ante  biennìum  intercefferunt 
cum  amicijjìmo  viro  Torquato  Tasso  t Hetru- 
fcA  lingue  , nofiro  ifto  [tesilo  » gravi  [imo  aqidc- 
ratijjimoque  Scriptore  : cum^  ad  cujufdamfunus 
peponis  Poema  Juum  piane  diyinum  ae  divino  [ex 
dierum  Opere  nubi s prelcgtffct . Poji  cujus  fermo- 
nem  iquior  jam  effe  capiTujlanifmts  lingu*  lati- 
ne , dicam  quodtunc  dixi  3 del icatiffimìs -latti • 
jtis  cc. 


(0  Fui  favorito  della  copia  di  quefla  lettera  dal 
Ch.  Sig.  Cavaliere  Tirabofchi , il  quale  A com- 
piacque di  farlami  traicrivcrc  inficine  con  al* 
quante  altre  dagli  originali  ♦ che  fi  confermano 
nell’  Archivio  Segreto  del  Scrcnillimo  Sig.  Duca 
di  Modena  . 

(1)  Alcifandro  Turamini  nella  dcdicatoria,chc 
fa  a quello  Prelato  , del  fuo  Sileno , Fmola  Bo- 
fiareccia  , impiclfa  in  Napoli  nella  Stamperia 
dello  Srigliola  1 f 9 f . in  8.>  gli  dà  i titoli  di  Abba- 
te di  Andreyovta  , Confipjicro  del  Serenijf.  Re  di 
Polonia  e di  Svezia  , e Juo  Ambafciatore  nel  Re- 
gno di  Navali  . 

(0  Delia  pietà  e dottrina  di  quello  iilufbc  Ec- 
cidi aOko  , che  fu  degno  allievo  c imitatore  del 
gran  Cardinale  di  Varmia  Stanislao Ofio  , fi  può 
vedere  ii  Capaccio  llluftnum  littris  Kirorum 
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vola  buon  numero  di  dotti  e coftumati  amici  (i)  , la  di  cui  com- 
pagnia gli  era  di  maravigliofo  conforto  ne’ dolori  delia  podagra 
e chiragra  , eh’ ei  foleva  patire  affai  Frcquèntemerite  . Oltre  a! 
detto  Ambafciatore  , trovo,  che  Torquato  fu  talora  a pranzo  - 
anche  da  altri  amici  > ed  uria  volta  in  ifpecìe  da  Giulio  Cefarè 
Capaccio,  Segretario  della  città  di  Napoli,  uomo  di  gioita  dot- 
trina , ove  effendo  caduto  il  ragionamento  fopra  il  merito  nell’ 
Italiana  Poefia  di  Luigi  Tanfìllo  da  Nola  , fcrive  effo. Capaccio  (i)  , 
che  il  Tasso  fi  diffufe  per  sì  fatto  modo  negli  encomj  dì  que- 
llo valorofo  Rimatore  , che  non  dubitò  di  affermare , non  ell’er- 
fi  da  molt’  anni  veduti  in  Italia  più  leggiadri  componimenti  • de’ 
fuoi . E certamente  il  Tasso  per  la  novità  e bellezza  eh*  concet^ 
ti  {limava  il  Tanfìllo  fopra  tutti  ì moderni  (3) , ficcome  per  la 
maeltà  ed  eleganza  dell,  efpreflìone  preferiva  di  gran  lunga  il  Cà- 
fa  a qualunque  altro  ; e fi  vede  in  fatti , eh’  egli  particolarmente  * 
ne’  Sonetti  fi  ftudiò  di  feguire  la  grave  e dignitofa  maniera  di 
quell’  ultimo  (4) . 

Eran  già  più  di  quattro  mefi  , che  Torqi/a’to  fi  tratteneva 
a Napoli  con  molta  fua  foddisfazione  , fe  non  in  quanto  prova- 
va qualche  difpiacere  dal  non  poter  peranco^venir  a capo  della 
fua  lite  . 11  Cardinal  Cintio  , a cui  cominciava  oramai  a pefare 
quella  sì  lunga  alfenza  del  Tasso  , molto  più  vedendo  , che  nè  anco , 
dava  verun  cenno  di  voler  tornare  , almeno  fraopoco  ; fi  fece  a 
follecitarlo  con  fue  lèttere  , perchè  vedeffe  ih  ogni  modo  di 
metterli  in  viaggio  prima  della  rea  llagione:  al  che  avehdo  rifpo- 

P p p a ‘ ' Ilo, 


(1)  Il  Capaccio  nell'  Elogio  di  quefto  letterato 
pag.  155.  dell' Opera  accennati  dice:  Tanta  futi 
tomitate , ut  femper  in  cubiculo  , in  menfa  docios 
viras  haberet  ; qua  in  re  cum  reprchcnderetur 
( podagre  enim  6*  ch'ir  agre  doloribui  ita  mificre 
afficiebatur , ut  cum  podagra  ad  pedes  venirtt  s 
mortem  ad  fora  efse  diceret  ) refpondit  , menfas 
Legatorum  menfas  Regum  txijhrtiari  j & (aerarli 
rem  efse  menfam  foci  al cm  ; ut  ai  i quid  habeat  in 
fe  vive  xoluptatis , cum  <td  latiti  amicum  videris . 
non  filum  quem  de  fiderai  ,fed  quale  m de  fiderai  . 

fi)  Jllujtrium  literis  Virorum  Elogia  & J adi- 
ti a nag,  joi.  Futi  opus  illudici  oc  le  Lagrime  di 
S.  Pietro  del  Tanfìllo)  uTorquato  Tasso  , 
prandio  a me  excepto , tot  laudibus  ornatum  , ut 
neminem  in  Italia  multai  ab  Itine  annoi  puriores 
fatui  edidijje  affermarti . ... 

(})  Il  Tasso  veramente  avea  molto  in  pregio 
la  maniera  di  poetare  del  Tanlillo , come  fi  vede 
da  più  luoghi  delle  fuc  Opere  . Non  faprei  tut- 
tavia indurmi  a credere  effer  vero  ciò  , che  m 
audio  propofito  afferma  lo  Stigliani  a cart.  118. 
delle  fuc  Lettere  , impiclfe  in  Roma  dal  Bernabò 


fanno  1*64.  in  11. , cioè  die  il  Tusso  /limava 
miglior  poeta  lìrico  ti  Tanfìllo  che  il  Petrarca  , 
benché  egli  non  comunicajfe  a tutti  tale  fuo  f enti - 
mento  , ma  folo  ad  alcune  perfine  confidenti . 
Forfè  qualcuno  fece  quella  congettura  dal  Ten- 
ti rio  commendar  tanto  il  Tanlillo  . 

(4)  Quella  preferenza  fi  o ilei  va  t>er  tutto 
Dialogo  della  Poefia  Tofiuna  del  nql^rft  T"  fa  no„ 
ove  quali  in  ogni  pagina  E’anche  indi- 

aio\k?fa7fima  .clic  faceva  di  quefto  elcgantilfi. 
mo  Rimatore,  la  bella  lenone  da  ella  recitata 
nell'  Acadcmia  Fctrarcfc  fopra  un  di  lui  Sonetto  , 
la  qual  lei  ione  farà  femprc  uno  de'  piu  perfetti 
efcmplari , clic  aver  fi  pollano,  di  quefto  genere 
di  componimenti . Pena  qual  cofa  ebbe  tutta  la 
ragione  il  nolfro  Anton-Fcdcrigo  Seghe™  d in- 
titolare Il  Tasso  un  Dialogo  , eh  ci  fenile  Su- 
rra lo  fìilt  di  Monfignor  dilla  Caja  , t « modo 
d'imitar/o  , pubblicato  per  la  prima  volta  come 
fattura  d’incerto  nel  line  del  tomo  tento  dell 
Opctc  del  Cafa  , imprese  in  Vencaia  dal  Pannel- 
lo l atino  1718. in  j.  Voi,  in  4, 
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fto  , efTergli  imponibile  il  partire  , così  per  conto  delia  Aia  lite, 
come  per  la  ftatnpa  , eh’  avea  già  fatto  cominciare  de’  fuoi  Difcor- 
fi  del  Poema  Eroico  , e del  Dialogo  delle  Imprefe  ; queft’  ottimo  Por- 
porato , parte  per  trovar  modo  di  farlo  ritornare  follecitamente  , 
e parte  per  adempire  quello  , a che  fi  riconofceva  tenuto  per  * 
lo  ftraordinario  merito  di  quello  grand’  uomo  , e per  la  prote-  j 

zione , eh’  egli  l’avea  prefa  di  lui , pensò  di  chiedere  al  Papa  e 
al  Senato  Romano,  che  volelfcro  conceder  al  Tasso  il  trionfo  , 
e la  corona  dell’  alloro  in  Campidoglio . 11  che  eflendo  flato 
accordato  graziofamente  da  Sua  Santità  , e da’  Confervatori  per 
pubblico  decreto  ftabilito  , il  Cardinale  ne  diede  fubito  awifo  a 
Torquato  , raccomandandogli  di  follecitar  quanto  poteva  il  più 
la  fua  venuta  , per  compiere  le  cofe  neceflarie  a quella  funzio- 
ne , la  quale  deflderava  che  forte  una  delle  più  folenni , che  Ro- 
ma vedute  avelTe  da  molti  fecoli.  Scrive  il  Manfo  (1) , che  il  no- 
ftro  Poeta  non  folo  non  fi  fentì  punto  commovere  da  quella  lu- 
finghiera  novella  ; ma  che  fu  anzi  quali  rifoluto  di  non  accetta- 
re per  modo  alcuno  la  corona  profertagli  : eftimando  ertere  mag- 
gior gloria  il  meritar  gli  onori  , che  il  ricevergli  . Se  non  che 
gli  furono  torto  intorno  gli  amici , i quali  lo  configliarono  a ve- 
nirfene  a Roma  incontanente , difapprovando  , eh’  ei  fi  moftrarte 
così  trafeurato  ad  accettare  un  teilimonio  tanto  dovuto  alla  fua 
virtù , e così  gloriofo  per  la  maniera  , con  che  gli  veniva  cùbi- 
to . E certo  io  fono  d’avvifo , che  fe  non  folle  flato  il  riguardo , 
ch’egli  ebbe,  di  non  parer  ma!  riconofeente  di  un  onore  proc- 
curarogli  con  tanta  amorevolezza  dal  fuo  benignilfimo  Mecenate 
egli  non  fi  farebbe  morto  almen  per  allora , e forfè  averebbe  ri* 
nunziato  per  fempre  ad  una  grazia  , eh’ oramai  non  avea  per  lui 
che  un  troppo  leggero  allettamento.  E fi  conobbe  in  fatti,  che 
anche  venuto  a Roma  pigliò  la  cofa  con  tale  indifferenza  , che 
diede  a divedere  di  non  fe  ne  curare  gran  fatto  : perciocché  ol- 

— tre  al  non  aver  mai  voluto  affrettarne  l’efecuzione  , permife  di 

la  funzione  venifle  differita  per  ogni  picciolo  acciden- 
’ 1 .e  tu  cagioni,  «ir»  fine,  «he  prevenuto  dalla  morte  non 
pot  poi  ricevere  il  Trionfo  dellinatogli  , febben  non  gli  mancafi 
le  1 onor  dell’ alloro  , ficcome  vedremo  . 

Rifolutofi  adunque  di  partire , fcrifle  al  Cardinal  S.  Giorgio , 
ringraziandolo  di  tanta  fua  benignità , e lignificandogli , che  per 
1 primi  di  Novembre  averebbe  proccurato  d’ertere  a Roma  in 

ogni 
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ogni  modo  . Intanto  fi  raccomandò  a Fabbrizio  Feltro  , perchè 
non  fi  potendo  avere  così  prefto  la  decifione  della  Tua  lite  , ve- 
deffe  almeno  di  ridurre  gli  avverfarj  a qualche  onella  compofi- 
zione . Il  Feltro  vi  fi  adoperò  con  tutta  l’eflìcacia  ; ma  da’Proc- 
curatori  del  Principe  non  vennero  fatte  fe  non  profferte  fvantag- 
giofe , e tali  in  fomma , che  farebbe  ftata  pazzia  Faccettarle . Era 
Giudice  Comiffario  di  quella  Caufa  (i)  Don  Fulvio  di  Collanzo , 
Giureconfulto  illuftre  , ed  affai  verfato  eziandio  negli  lludj  del- 
le buone  lettere  (2)  . Quelli  effendo  amico  del  Principe  d’ Avel- 
lino , ed  avendo  altrefsì  molta  ftima  e parzialità  per  il  Tasso  (3), 
proccurò  d’infinuare  al  Principe  , che  fi  contentaffe  di  pagare  a 
Torqjxato  una  penfione  annua  durante  la  fua  vita  , con  patto 
eh’  egli  rinunziaffe  alla  lite  , e ad  ogni  ragione , che  poteffe  ave-* 
re  contro  la  Cafa  d’ Avellino  . Trattò  quell’  affare  Monfig.  l’Arci- 
vefeovo  diCofenza  (4),  fratello  d’effo  Don  Fulvio  (5),  il  quale 
averebbe  voluto,  che  la  penfione  foffe  Hata  per  Io  meno  di  tre- 
cento ducati  annui  ; ma  il  Principe  non  confentì  che  fe  ne  pro- 
feriflèro  per  allora  più  di  centocinquanta  , abufando  foverchia- 
mente  della  llrettezza  , in  cui  il  povero  Tasso  fi  ritrovava . Ora 
febbene  per  ufeir  d’un  penfiero  , che  folea  dargli  non  picciola 
noja  , foffe  Torquato  quali  difpollo  ad  accettar  ogni  condizio- 
ne , per  malvagia  eh’  ella  fi  foffe  ; filmando  affai  meno  il  danno 
d’un  vile  accordo , che  la  perdita  della  fua  quiete  : tuttavia  il 
Feltro  , e gli  altri  amici  lo  configliarono  a non  fi  rendere  in 
modo  veruno  (6) , dandogli  fperanza  che  il  Principe  farebbe  ar- 
rivato alla  fomma  di  dugento  ducati , e forfè  più  ; al  che  il  Tas- 
so s’acquietò , Jafciando  al  Feltro  tutto  il  potere  di  far  l’accordo 
in  fuo  nome  . Reftava  l’affare  della  (lampa , cui  raccomandò  all’ 
intelligenza  ed  accuratezza  dell’  Abate  Polverino  fuo  amicifii- 
mo  (7)  , il  quale  promife  , che  v’averebbe  avuta  tutta  la  cura  . E co- 
sì 


fi)  ExProceffu  inter  Magni/.  Torouatvm 
Tassvm  , 0 Illuflrem  Principem  Aveuini  Fol.I. 

fi)  Quello  Cavaliere  era  uno  dc‘  Nipoti  cfÀn- 
gelo  di  Coflanzo  I dorico  c Poeta  celebrati  di  mo, 
ed  era  anch’ egli  molto  litterato  , come  lì  può 
vedere  nel  Taitiri  Scoria  degli  Serie t.  NapoL 
Tom.  III.  part»  IV.  pag.  xi$. 

(j)  Da  varie  lettere  fcrittc  da  Torquato  ad 
Orazio  Feltro , fi  vede  la  dima,  che  il  Sig.  Fulvio 
Coftanzo  avea  del  noftro  Poeta  , .e  come  defide- 
rava  di  favorirlo . In  una  particolarmente  , che 
fta  a caxt.  zoo.  del  mio  MS  , gli  dice  : Mi  racco- 
mandi al  Sig.  Fulvio  Cofian^o  , e m'ayvifi  della 
fua  volontà  , s'}  lecito  fapcr  la  volontà  de*  giudi- 
ci innanzi  alla  [cotenna . lo  aveva  penjato  di 


mandarle  un  pittici  Confitto  di  Monfig.  Papio , 
ma  n'afpetto  il  parere  di  V.  S.  La  lettera  c in  da- 
ta di  Roma  il  io.  Luglio  del  1 

(4)  Tass.  lett.ined . alla  Priaeipeffa  £ Avelli- 
no p.  in.  del  mio  MS. 

Cf)  LUghclli  negli  Arcivcfcovi  di  Cofcnza 
hai.  Sacr.  Tom.  IX.  col.  jti.  parlando  di  que- 
llo degnilGmo  Prelato  dice  : Jo.  Baptifla  de  Con - 
flantits  N capoti  tanus  , Fu/vii  Marcnionis  Cot- 
teti frater , magna  generis  egritudine  illu/rìs  , 
& propria  virtute  clarus  , ad  Cufcntinu m A rch ie- 
pifopatum  cvc&us  efi  , cedente  Cantinoli  Pallet- 
io  , die  f.  Aprilis  t jpt.  &c. 

(O  Manu)  yita  del  Tasso  pag.  114. 

(7)  Dalle  lettere  , che  il  Tasso  fende  a que* 


1 


s 
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sì  raffettate  alla  meglio  le  cofe  fue , fe  ne  andò  a vifitare  il  Mar- 
chefe  della  Villa  al  fuo  bel  cartello  della  Pianca , dove  allor  di- 
morava , ed  avendogli  efpofto  l’invito  eh*  avea  avuto  dal  Cardina- 
le , e la  grazia,  che  gli  faceva  Sua  Santità,  e come  gli  altri  ami- 
ci l’aveano  confortato  ad  accettarla  ; il  Marchefe  commendatolo 
affai , ve  lo  animò  anch’ elfo  , ed  efortollo  a profeguir  lietamen- 
te il  fuo  cammino:  al  che,  fcrive  elfo  Marchefe  (i) , che  il  Tas- 
so gli  replicarti , eh’  egli  anderebbe  bensì  a Roma  , ma  quanto 
al  dovervi!!  coronare,  lo  artìcurava,  che  non  farebbe  giunto  in 
tempo  . Dopo  di  che  foggiunge  , che  abbracciatolo  con  molta 
tenerezza  , quali  chiedendo  da  lui  l’ultimo  commiato,  fe  ne  partì , 
e prefe  la  ftrada  verfo  Monte  Caflìno , per  vifitarvi  il  gloriofo 
corpo  di  S.  Benedetto  , del  quale  era , come  già  vedemmo  , par- 
ticolarmente divoto  . In  quel  Sacro  Monaftero  dimorò  Torqua- 
to alcuni  giorni  (2)  , per  foddisfare  alla  fua  religiofa  divozione; 
e quindi  cavalcando  verfo  lo  Stato  della  Chiefa  , giunfe  felice- 
mente a Roma,  come  promeffo  avea,  fui  principio  di  Novembre, 
incontrato  infin  fuori  della  Città  (3)  dalle  Famiglie  de’  due  Cardi- 
nali Nipoti , e da  gran  parte  di  quella  del  Papa , come  pure  da 
molti  Prelati  e Cortigiani , che  gli  anticiparon  quali  un’  idea  di 
quel  trionfo  , che  qui  fe  gli  veniva  preparando  , Entrato  pofeia 
in  Palazzo  furono  incredibili  le  carezze  , eh’  ei  ricevette  dal  Car- 
dinale S.  Giorgio  , e dall’  Aldobrandino  ; tanto  più  che  anche  da 
Napoli  avea  dato  loro  un  pegno  della  fua  riverente  fervitù,  de- 
dicando al  Cardinale  Aldobrandino  li  Difcorfi  del  Poema  Eroico  mol- 
to ampliati  , e quali  tutt’  altra  cofa  da  quelli  già  impreflì  (4) , 
ed  a S Giorgio  il  beliirtimo  Dialogo  dell'  Improft , dove  avea  trat- 
tato quella  materia  affai  profondamente,  e in  una  maniera  mol- 
to diverfa  da  quel,  che  ratto  aveano  gli  altri  Scrittori  (?) . 

La 


fto  letterato  dopo  il  fuo  ritorno  a Roma  , fi  ve- 
de  L che  a lui  avea  Jafciara  la  cura  d’afliftere  al 
còmptruiMo  dell*  edizione  de*  Tuoi  Difcorfi  del 
P verna  Eroico  Dialoga  dell'  lm prefe  „ che 

poi  ufeirono  dalla  Stamperia  dello  Sri  gli  ola  (cor* 
anno  , ma  che  fu  ficuramcntc  nel  Dcccmbrc  del 
Jfp4. , com’io  raccolgo  a cari.  x6j.  164,  c 1 
dell'  accennato  mio  Manofcritto . 

(O  Vita  del  Tasso  pag.  xxó. 

(1)  11  Manfo  pae.  xx?.  vuole  , che  il  Tasso 
dimorallc  nel  Monaftero  di  Monte  Caflìno  le  Fe- 
lle del  S.  Natale  , c che  non  giugncllc  a Roma 
che  nel  principio  dell'anno  159?.  Ma  dalle  fuc 
lettere  inedite  io  raccolgo  , ch'egli  alli  10.  di  No- 
vembre del  1 f 94.  era  già  in  Roma,  e appunto  in 
tal  giorno  cito  dà  conto  del  fuo  arrivo  all’  Abate 
Franccfco  Polverino . Leu.  MSS.  pag.  xtfj. 


(?)  Io  ho  efpofto  qucfto  magnifico  incontro 
fulla  fede  del  Manfo  , che  in  tal  modo  lo  descri- 
ve a cart.  1x7.  della  fua  Vita  del  Tasso  . Peral- 
tro io  temo  , che  ci  pofìa  efiere  dzH'cfagc^110" 
ne  ; c fono  di  parere  * che  li  due  Cardinali  Nipo- 
ti non  averan  mandato  che  una  carrozza  pcc  cia- 
feuno  ad  incontrarlo . 

(4)  Quc’  primi  Difcorfi  pubblicati  dal  Licino 
in  Venezia  nel  1587.  in  4.  fenza  fàputa  , c contro 
il  volere  dell*  autore  , erano  flati  compofli  dal 
Tasso  nella  fua  prima  giovanezza  . Ripigliò  poi 
in  mano  quella  maceria  dopo  alquanti  anni , e 
l'ampliò  cd  arricchì  di  maniera^  che  di  tre  foli 
Difcorfi  , eh’ erano  da  principio  , venne  a for- 
marne fei  libri . 

(f)  Tanto  afferma  il  Tasso  meddimo  in  una 
lettera  al  Coltancino  ( Oper.  Voi.  X.  pag.  4. j.  ) , 
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La  mattina  feguente  Ji  due  Cardinali  lo  introduflero  ali' 
udienza  del  Papa  , che  Jo  accolfe  benigniflìmamente , e dopo  mol- 
te lodi  della  Tua  virtù  e del  fuo  merito  gli  difle  : Vi  abbiamo 
definita  la  corona  d' Alloro  , perche  ella  rejli  tanto  onorata  da  voi  , 
quanto  a’ tempi  p affati  e fiata  ad  altri  d’onore  (i)  . Il  Tasso  per  que- 
lle efpreflioni  tanto  per  lui  onorevoli  ne  baciò  i piedi  a Sua  San- 
tità , e gliene  refe  le  più  umili  grazie  ; ma  tuttavia  non  fe  ne 
rallegrò  molto  , quali  prefago , eh’  egli  non  farebbe  altrimente 
flato  in  tempo  di  vederne  gli  effetti . 11  Cardinal  Cintio  avereb- 
be  fubito  voluto  dar  ordine  , che  fi  ponefle.  mano  ai  prepara- 
menti grandi  e magnifici , quali  ad  una  sì  fatta  funzione  fi  con- 
venivano ; ma  la  ftagione  dirotta  e piovofa  , che  allor  correva  , 
gliene  fece  differire  il  penderò  ; anzi  temendo  , che  nè  anco  il 
verno  forte  per  recar  mai  una  giornata  così  bella  e ferena , cona’ 
era  medierò  per  condurre  a fine  con  foddisfacimento  del  popo- 
lo le  molte  cerimonie  dell*  ideato  trionfo  (2) , fu  di  fentimen- 
to  , che  fi  dovefte  afpettare  la  vegnente  primavera  , ove  per  l’ame- 
nità e piacevolezza  della  ftagione  fi  poteva  meglio  fperare  , che 
la  pompa  riufcilTe  al  più  alto  fegno  lieta  e dilettevole  . Al  Tas- 
so non  increbbe  punto  quella  dilazione , giacché  poco  fi  cura- 
va di  un  onore , che  anche  al  Petrarca  non  avea  partorito  che 

in- 


ove  gli  dà  conto  di  oucilo  Dialogo,  c della  cagio- 
ne , che  fovea  mollo  a comporlo  dicendo  : 5/A 
V.S.fa,  c fu  vedendomi  quafi  abbandonato  da 
tutti  i vecchi  padroni  , fui  forcato  ad  appoggiar- 
mi a nuovo  padrone , ed  a nuovo  protettore  , che 
fu  il  Sig.  Cardinal  Cintio  Nipote  di  Nofiro  Si- 
gnore , Jo  vado  acquifiandomi  la  fua  grafia  al 
meglio  che  pojfo  : ma  perche  fono  poco  atto  a tut- 
te le  cofe  per  natura  , per  fortuna  , e per  la  mia 
continovata  infermità  , non  ho  altro  meT{o  da 
farmi  grato  a S.  Sig.  Iltufirijf. , che  qualche  mia 
mal  compofta  compofifone  , o altro  sì  fatto  par- 
to piu  dello  fianco  ingegno  , che  di  molta  fatica , 
la  qual  non  pofso  durare  nello  fiato  di  poca  fola- 
te , in  cui  mi  trovo  . Ora  le  mando  un  Dialogo 
deli  Imprefe , che  feci  quefie  fettimane  pafsate  , 
nel  quale  ho  trattato  quejla  materia  molto  diver - 
fornente  dagli  altri  t che  n'hanno  fritto  : e ap- 
punto mi  fon  governato  conforme  alti  ragiona- 
menti , che  V.  S.  ed  io  ne  abbiamo  avuti  aiverfe. 
volte  cc.  La  lettera  è in  data  di  Napoli  il  xx.d’Ago- 
fto  del  tfv4« 

(j)  Quelle  parole,  come  dette  a Torquato 
dal  Pontefice  Clemente  Vili. , vengono  riportate 
dal  Cafoni , c da  Petronio  Barbato  nelle  loro  Vi- 
te del  Tasso  . Il  Marchcfc  della  Villa  non  ne  ri- 
ferì fee  che  il  Scotimento  dicendo  : Entrato  pofei  a 
in  Palagio  a baciar  le  mani  de'  Cardinali  Cintio 
e Pietro  se  con  amendue  , i piedi  del  Papa , gli 


fu  da  lui  con  lieto  e benigno  volto  detto  , eh'  avea 
determinato  , eh"  egli  con  la  fua  virtù  onoraffe  la 
corona  dell'  alloro  , quarte1  effa  ave  a per  Ì addie- 
tro gli  altri  onorato  . Anche  il  Menagio  a care, 
joi.  delle  fuc  Me  falange  dell'  edizione  di  Rot- 
rerdamo  dopo  d’aver  parlaco  delle  coronazioni 
de’ Poeti  fatte  anticamente  dagl’  Imperatori  c da 
altri  Principi , foggiunge  : Per  non  lafcìar  nulla 
addietro  intorno  a tali  Incorona  foni , dirò  , che 
nell'anno  t /pr.  Papa  Clemente  Vili,  determi- 
nò coronare  di  fua  mano  nel  Campidoglio  Tor- 
quato Tasso  , e che  in  quefio  propofub  gli  diffe, 
ch‘  egli  colla  fua  virtù  dovefjt  altrettanto  onora- 
re la  Corona  dell ' alloro , quant'ejfa  avea  per  1‘ ad- 
dietro gli  altri  onorato . 

(1)  Conviene  che  il  Cardinal  S.  Giorgio  nell* 
ideare  il  trionfo  del  Tasso  avelie  avuto  rocchio 
al  favolofo  racconto  dell'  Incoronazione  del  Pe- 
trarca , che  va  lotto  il  nome  di  Scnnuccio  Fio- 
rentino ; giacche  da  quanto  li  raccoglie  dalle  pa- 
role del  Manfo,  la  funzione  dovea  clfcrc  fu  quell* 
andare  , vedendoli , clic  Torquato  ti  farebbe 
mollo  con  grande  accompagnamento  dal  Palagio 
Pontificio  , dove  albergava^  edi  quivi  farebbefi 
condotto  trionfalmente  infino  al  Campidoglio  t 
dove  ricever  doveva  la  Corona-,  c che  rutti  i luo- 
ghi della  città,  per  li  quali  la  trionfai  pompa  ave- 
va a paHarc  , dovea n ertete  ornati  vagamente,  c 
riccamente  addobbati . 
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invidia  e ve(Tazioni  (i);  oltre  di  che  fentivafi  così  mal  ridot- 
to dalla  fua  infermità , eh’  oramai  non  gli  pareva  di  poter  altro 
afpettare  che  la  morte  . Non  volle  tuttavia  mancare  ai  dar  con- 
to al  Gran  Duca  dell’ onore,  che  gli  fi  deftinava;  ma  il  fece  in 
una  maniera  affai  fredda , e tale , che  ben  dava  a conofcerè  di 
non  ci  avere  nè  fperanza , nè  trafporto  veruno  (a)  . In  fatti  ef- 
fendogli  moftrato  dal  Cataneo  un  bel  Sonetto  , comporto  da  Er- 
cole Taffo  fui  propofito  di  quella  fua  Coronazione  (3) , egli  in 
rifpofta  altro  non  dille  , falvo  che  quel  verfo  di  Seneca  , 

' Magnifica,  verbo,  mori  propc  ad/nota  excutit . 


E veramente  egli  era  arrivato  a Roma  in  uno  fiato  molto  de- 
plorabile , così  per  l’antiche  fue  indispofizioni  , come  perchè 
avendo  per  iftrada  voluto  aflaggiare  de’ moftacciuoli , regalatigli 
in  Napoli  dall’  Abate  Polverino  , egli  ne  avea  fubito  rifentito  un 
graviflìmo  danno  (4)  . Ciò  nonoftante  , parendogli  dopo  qualche 
giorno  di  fentirfi  men  male  del  folito  , poiché  non  trovava  al- 
tro miglior  conforto  , che  l’attendere  a’fuoi  ftudj , fi  pofe  nuo- 
vamente intorno  al  fuo  fagro  Poema  del  Genefi  , rifolutiflìmo  di 
perfezionarlo  , fe  a Dio  forte  piacciuto  di  concedergli  tanto  di 
vita . L’Ingegneri , che  gli  flava  Tempre  allato  , raccoglieva  con 

gran- 


(1)  Il  Petrarca  medefimo  ebbe  a dire  parlando 
della  Tua  Coronazione  : Htc  Laurea  hoc  mihi 
pràfiìtit,  ut  nojitrtr,ac  vtxarcr  . E altrove  : Hoc 
mini  Laurea  feientiee  nihìl . plurimum  vero  quefi- 
vit  invidie.  Epift.  Senil.  lib.  17.  Ep.i. 

(1)  In  quella  lettera  , che  è de’  10.  Decembre 
del  1 J94.  , e fi  trova  tra  le  inedite  del  mio  MS.  a 
cari.  57. , vare  , che  il  Tasso  accenni  ancora  , 
che  gli  rolTc  una  volta  (lato  prometto  per  pane 
del  Gran  Duca  un  Cavalicrato,forfe  di  S. Stefano, 
c ch'egli  allora  mollrafle  di  non  curartene  . Ecco 
le  fue  parole  : Qui  in  F orna  mi  voglion  coronar 
di  lauro  , o d’altra  fronda  ; ed  io  non  avendo  po- 
tuto averla  corona  d'oro  , avrei  almeno  voluta  la 
Croce  , ma  con  animo  e con  dignità  di  portarla 
pubbttctmnu  . E perche  quefìo  favore  mi  fu  prò- 
truffo  in.  nome  di  V.  Muffa  Sereniti  dal  Sig. 
Sctpion  Gonfaga  , po  i Cardinale  , molto  prima 
che  comir.ciìjfero  le  mie  feiapure  , ho  afpettato 
piuttofio  occapont  di  ricevere  , odi  chiedere  al- 
tra grafia  ec.  • 

(0  II  Sonetto  è riportato  dalManfo  a cart.nl., 
C incomincia  : 

O come , altera  Roma  ,orne  dimoflri  . 

Diverti  altri  componimenti  li  veggono  in  illam- 
pa di  Poeti  lllullri  fopra  la  Coronazione  dclTas- 


so  .etra  gli  altri  dnc  leggiadri  Sonetti  di  Ghe- 
rardo Borgogni , i quali  li  reggono  a cart.  i). del- 
le Mufe  Tofane  di  diverfi  Nobilitimi  Ingegni  , 
(lampare  in  Bergamo  nel  1 per  Cornino  Ven- 
tura in  I.  Quelli  furono  fcrim  verfo  la  line  di 
quell'  anno  ; giacché  cltcndoti  Caputo  ch’era  fiata 
dal  Sommo  Pontefice  , c dal  Senato  di  Roma  de- 
tonata al  Tasso  la  Corona  dell'  Alloro , appesa 
fu  egli  ternato  da  Napoli , che  fobico  li  (parie 
voce  per  tutta  Italia  , che  ne  folte  eziandio  già 
feguito  il  folcnnillìmo  trionfo  ; e perciò  gliene 
vennero  da  varie  parti  molte  afl'cttuofc  congratu- 
lazioni . Ciò  che  fembra  Urano  , c , che  quella 
novella  folle  diCemiuati  e creduta  in  Perugia 
(IcCa  „ città  cosi  poco  difcolta  da  Roma;  trovan- 
doli tra  le  Lettere  di  Scipion  Tolomti  Perugino , 
colà  Rampate  l’anno  K17.  in  4.  a cari.  ud.  la 
lettera,  colla  quale  egli  fi  rallegra  col  Tasso 
della  celebriti  di  quello  (uo  ben  meritato  trion- 
fo . 


(4)  Ciò  confini  il  Tasso  medefimo  in  una 
Lettera  al  Polverino  pag.  a<).  del  mio  MS. , ove 
dice  , eh’  era  ritornato  a Roma  vivo , ma  infer- 
mo , e chc’l  maggior  pericolo  era  flato  quello 
de’  mollacciuol i , donatigli  da  S.  Sig.,  i quali  gli 
aveano  fatto  grandiflimo  danno , e foggiungc: 
Dio  gliel perdoni , e le  infegni  più  pietofa  libera- 
lità. 
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grandiflìma  diligenza  ogni  fuo  verfo  , così  dalla  viva  voce , co- 
me da  ciò , che  il  Tasso  andava  notando  fopra  varie  cartucce  : 
e quefto  avvedimento  dell’  Ingegneri  fu  troppo  bene  a propofi- 
to  ; giacché  altrimente  avremmo  corfo  pericolo  , che  mai  non  fi 
pubblicale  (i)  un  Poema  , il  quale  febben  non  compiuto  per- 
fettamente dall’  Autore , è tuttavia  uno  de’  più  fublimi  infieme  % 
e de’  più  leggiadri  , che  s’abbiano  in  quella  lingua  . Intanto  gli 
arrivarono  da  Napoli  alquanti  efemplari  de’fuoi  Difcorfi  colà  Ram- 
pati, e del  Dialogo,  che  dicemmo.  Fu  molto  lieto  per  poter- 
ne prcfentar  fubito  una  copia  a’fuoi  due  tanto  amorevoli  pro- 
tettori , a’  quali  erano  dedicati , e che  gliene  moftrarono  infini- 
to gradimento . Provò*  tuttavia  qualche  rammarico  dal  non  ve- 
derci aggiunta  una  Difefa  di  Virgilio  , eh’  egli  a quello  effetto 
avea  laicista  al  Polverino  prima  della  fua  partenza  . Egli  avea  pre- 
fo  a far  quella  fcrittura  particolarmente  per  ribattere  alcune 
fantalìe  dello  Sperone , il  quale  , come  già  notammo  (a)  , s’era 
fitto  in  capo  , che  l’Eneide  tra  molte  fuc  bellezze  aveffe  dei  di- 
fetti inefcufabili  ; e ciò  non  dubitava  di  follener  pubblicamen- 
te e in  voce  ed  in  ifcritto  (3) . E’un  gran  danno  che  fiali  per- 
duta quell’operetta  del  Tasso  , la  quale  fenza  alcun  dubbio  do- 
vea  elfere  affai  dotta  e ingegnofa  ; fupendofi,  ch’egli  avea  fatto 

(0  11  Tasso  morendo lafciò  rotti  i Tuoi  fcritti 
al  Cardinale  S.Giorgio  , e tra  quelli  il  Poema  del 
Mondo  ( reato  , al  quale  peraltro  non  avea  potu- 
to dar  l'ultima  mano  . 11  Cardinale  li  pregiava  di 
po (Veder  folo  quello  prcziofo  teforo,  nc  fapcafi 
indurre  a farne  parte  al  mondo  col  pubblicarlo  . 

Ma  ^Ingegneri , eh*  avea  avuto  rawertenza  di 
trarne  una  copia  , eden  doli  partito  dopo  la  mor- 
te del  Tasso  dal  fcrvi/io  del  Card.  Cintio,  tentò 
di  farlo  {lampare  aVenczia,c  già  n avea  concilialo 
iltr.it rato  coi  Ciotti. quando  fa  pu  tali  la  cola  dal 
detto  Porporato  , nc  fenile  lettere  di  fuoco  a quel 
Monlig.  Nunzio,  il  quale  li  adoperò  et)kaccrocn~ 
ic  perchè  nc  lòlle  interrotta  la  (lampa . come  fc- 
gui . Ncufcirono  tuttavia  da'  torchi  del  medefi- 
mo  Ciotti  i due  Primi  Giorni , i quali  forfè  erano 
già  ftampati  prima  che  ne  fopraggiugnclTc  il  di- 
vieto . Ma  appena  cefsò  d'efler  Nipote  di  Papa  il 
Cardinal  S.Giorgio,  che  J'Ingcgncri  volle  tentar 
■uovamente  la  pubblicazione  d'un  Poema  tauro 
affettato;  c in  fatti  col  favore  di  Monfig.  Gio. Pa- 
tirti. Vittorio,  Nipote  per  parte  di  Torcila  del 
Pontefice  Paolo  V.  allora  regnante  , gli  riulci  di 
farlo  (lampare  a Viterbo  con  quello  tirolo  : Le 
Sette  Giornate  del  Monco  Creato  del  Sig.  Tor- 
quato Tasso  . Alt  Iliufìriffimo  Signore  il  Sig. 

Gì<k  Bonifici  Vittorio  Nevate  di  JV.  S.  In  Vi- 
tubo  appreso  Girolamo  Discepolo  j 6oj.  in  8. 

CO  Pa*,  191*  , . 

( $)  Nella compi tiffima  edizione  di  tutte  l’ Ope- 


Q.q  q gran- 

re  di  Speron  Speroni  fatra  l'anno  1740.  in  Vene- 
zia apprejfo  Domenico  Occhi  in  cinque  volumi 
in  4.,  li  veggono  nel  Tom.Il.duc  Dialoghi , e nel 
IV.  otto  Difcorfi  tutti  fopra  Virgilio  , ne*  quali 
quell*  uomo  dotti  liimo  cerca  molto  ingegnofa- 
mente  di  fcoprirela  cagione  , perchè  Virgilio  or- 
dinafte,  che  folle  data  alle  fiamme  la  fua  Eneide, 
c pretende  di  ciovarci  parecchi  difetti , partico- 
larmente nella  bruttura  della  favoli . 11  Tasso 
non  avea  vedute  quelle  Icritturc , poiché  non  u- 
feirono  alla  luce  die  dono  la  motte  d'entrambi , 
né  lo  Sperone  era  cosi  atte/ ionato  amico  del  T as- 
so , che  avelie  voluto  deguarfi  di  comunicarglie- 
le . Anzi  perché  interrogato  dal  Tasso  fopra  al- 
cuni punti  dell*  arte  poetica  , gliene  avea  detto 
liberamente  il  parer  fuo ;ailor clic  lèppc, clic  Tor- 
quato avea  comporti  alcuni  Difcorfi  fopra 
quell'arte , c mandati  a!  Sig.  Scipione  Gon/aga  » 
pretefe  fubito,  che  quelli"  folie.o  cola  fua",  cd 
oso  di  racdarc  il  Tasso  di  plagiario  , quando  da 
quel  poco , che  ufti  poi  in  luce  dello  Sperone  in 
quefto  genere  ( pa£.  f tt.  del  Tom.  V.)  fi  vede 
raanifcftamcntc  !a  divertici , che  palla  tra  le  opi- 
nioni dell'  uno  c dell'  altro  ; il  che  non  fu  pcrav. 
Ycnrura  avvertito  dal  dotto  Autor  della  Vita  del- 
lo Sperone  , non  avendo  egli  dubitato  alla  pag. 
XLV1.  di  aderir  atrrimeme  , c dò  a dir  vero  con 
cccclfiva  franchezza  , c con  fovcrchio  di  lp  rezzo 
di  chi  per  ogni  titolo  meritava  maggior  riguar- 
do . 


Digitized  by  Google 


493  VITA  DEL  TASSO 

grandiffìmo  Audio  fu  quello  particolare  (i)  , e che  nefluno  me- 
glio di  lui  era  in  grado  di  conofcere  l’eccellenza  di  quel  mara- 
vigliofo  Poema  , e di  faperlo  difendere  dalle  oppofizioni  di  qual- 
Cvoglia  più  acuto  Ariftarco  . 

Nel  Gennajo  del  IS9J.  così  ammalato,  com’era  , fcriflè  al- 
cuni veri!  in  lode  di  Don  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Molfet- 
ta  , e Signore  di  Guaftalla  , dal  quale  avea  ricevuto  una  gentili^ 
fima  lettera  per  ringraziamento  della  Gerufalem  Conquifìata  , man- 
datagli in  dono  (2)  . Era  quello  Principe , come  già  dicemmo  (3) , 
affai  dilettante  della  Tofcana  Poelìa , e ci  fi  elercitava  perentro 
con  molta  fquifitezza , fecondochè  fi  vede  da  alcune  poche  Ri- 
me , che  ci  fono  rimafe  di  lui  (4) , e fi  vedrebbe  eziandio  mag- 
giormente, fe  folle  ulcita  in  luce  la  fua  Enone  , Favola  Pallora* 
le  celebratillìma  da  chiunque  ebbe  la  forte  di  leggerla  . Ora  aven- 
do egli  molìrato  di  fare  grandilfimo  conto  del  fuo  nuovo  Poe- 
ma, il  Tasso  fe  ne  compiacque  oltra  mifura,  c volle  perciò  ren- 
dergliene grazie  con  alquanti  veri! , che  mandò  a Mantova  al  Co- 
llanti no  (s)  , perchè  gliele  prefentafle  . Intanto  i fuoi  incom- 
modi  in  luogo  di  rallentarli  alquanto , come  per  l’addietro  fat- 
to aveano  , andavano  crefcendo  in  guifa  , che  oramai  non  gli 
lafciavan  eh’  una  leggeriflìma  fperanza  di  vita  ; onde  fcrivendo 
a’ io.  di  Febbrajo  al  P.  Francefco  Guerriero  (6)  dice:  Io  non  p af- 
fo liberarmi  della  mia  infermità  , e vivo  con  poca  fperanza  di  vita , 
e per  qucjìa  ragione  V.  P.  mi  perdonerà  s’io  non  rifpondo  a’ fuoi  verfi , 

. e s’io 

ve  ne  do  molte  grazie  r e vtafiicuro  , che  niuno  po- 
trà mirarla  con  occhio  più  amico  di  quel  che  ho 
fatto  io  t ni  far  maggior  fiima  della  virtù  vofira 
di  quello  , che  farò  io  fernpre  y afiicurandoyi  in - 
tanto  , che  potrete  con  oeni  confidenza  , e in  ogni 
occ  afone  difponere  della  perfona , e della  Capi 
mia  , la  qual  v'ojfcro  con  ogni  affetto  , e mi  vi 
raccomando  di  cuore  , pregando  fv-  S.,  che  vi  dia 
felicita  . Di  Guafialla  cc. 

(})  Pag.  ?io.c  iti. 

(4)  Un  leggiadro  Sonetto , e due  graziou  Ma- 
drigali di  quello  Icttcratilfimo  Signore  ftanno  a 
care.  4t.  della  prima  parte  delle  Stufe  Tofane  di 
diverfi  nobili  filmi  Ingegni  t dal  Sig.  Gherardo 
Borgogni  di  nuovo  pofie  in  luce . In  Bergamo 
1 S94-  per  Comin  Y tr.rura  in  i.  j ed  altre  Poche 
fi  trovano  parimente  a cari  Si.  efegg.  della  par- 
te prima  della  Scelta  di  Rime  di  diverfi  moderni 
Autori  , Upmpate  in  Genova  appreso  gli  Etedi 
di  Girolamo  Barcolli' anno  1 j9i.  in  8. , donde  il 
Crcfcimbcni  trafTc  quel  bollimmo  Sonetto  , che 
riporta  per  (àggio  del  poetare  di  cito  Don  Fer- 
rante . 

(f)  Lett.  al  Contentino  , Oper  Voi.  X.  pag-44* 
(0  Lett.  inedtt.  pag.iS),  del  mio  MS, 


(0  Sino  dall’anno  ipS.  , o in  quel  torno  y 
c'era  il  Tasso  ptopofto  di  difendere  Virgilio  da 
tutte  le  oppolizioni . die  gli  potettero  elTcr  fatte , 
e nominatamente  da  quelle  } che  gU  faceva  lo 
Sperone , come  allora  ne  lenite  a lui  medefìmo 
( Spcr.  Oper.  Tom  V.  vag.  *36.  ) Qucfta  difeia 
però , che  ora  avea  fatta  da  aggiugnerfi  a'  fuoi 
Difcorfi  del  Poema  Eroico  , convicn  che  folte  fo- 
llmente un  compendio  di  ciò  , che  allora  avea 
pentito  di  fcrivcrcj  giacché  quefta  era  cofa  di  po- 
chi fogli,  come  li  vede  da  una  fua  lettera  all'Aba- 
te Polverino  pag.  16  ; . del  mio  MS.  » laddove  l'al- 
tra dovei  eifer  opera  aitai  più  ampia  , mentre  f 
com’ei  dice  , avea  intenzione  di  lcrìverci  alcuni 
Dialoghi. 

(1)  La  lettera  di  D.  Ferrante  , favoritami  dal 
Ch.  P.lrcnco  Affo,chc  la  trafle  con  altre  del  Tal- 
lio dall’  Archivio  di  Guafialla , c la  feguente  : Ho 
lardato  fin  ora  a ringraziarvi  della  memoria tche 
avete  tenuta  f II'  anima  noftra  , e dell'  occasione 
eon  la  quale  vi  è piacciuto  mofirarmela  , facendo- 
mi parte  della  vofira  Gerufaiemmer perché  ho  vo- 
Juto  prima  leggerla  , come  ho  fatto  , e con  mag- 
gior gufo  del /olito  pervenirmi  da  voi  , e per  ejler 
mirabilmente  arricchita  dalla  vofira  mano . Ora 
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e s'io  non  poffo  mandarle  ancora  alcune  delle  mie  Rime  Tofcane  ; ma 
non  mancherò  a quefto  mio  debito , fe  prima  a me  non  manca  la  vi- 
ta e lo  fpirito  . Nè  valfe  punto  a (olì  e vare  Ja  fua  abbattuta  (ani- 
tà  il  contento  , che  pochi  giorni  prima  provato  avea  per  la  be- 
neficenza ufatagli  dal  Pontefice  col  graziarlo  d’una  pendone  an- 
nua di  cento  ducati  di  Camera  (1) , e col  dargli  delle  certiffime 
fperanze  d’altri  premj  maggiori . £ molto  meno  potè  giovare  il 
modo  obbligantiflimo  , con  cui  il  Datario  fleflo  fi  compiacque 
di  recargli  in  perdona  le  grazie  di  Sua  Santità  : il  qual  aneddo- 
to poiché  fi  trova  defcritto  con  ogni  più  minuta  circoltanza  in 
una  lettera  non  mai  ftampata  di  Monfig.  de  Nores  a Gio.  Vincen- 
zo Pinelli  (2) , io  la  foggiugnerò  qui  appreflo  molto  volentieri , 
tanto  più  che  ci  fi  vede  rapprelentato  affai  vivamente  il  carattere 
grave  del  noftro  Poeta . La  lettera  è quella  : Mando  a V.  S.  due  So- 
netti del  noftro  TASSO  (3) , nell'  uno  loda  e fi  raccomanda  , tome  fttol 
far  fempre , nell’  altro  celebra  l’anniverfario  dell’  incoronazione  del  Pa- 
pa Noftro  Signore  , la  Santità  del  quale  ha  moftrato  gradirli  ,ed  ha  fom- 
mamente  rimunerato  l’autore  , avendogli  giorni  fono  mandato  le  Bolle 
fpedite  per  200.  feudi  di  penftone  in  Italia  ; ne  per  la  Gerufalem  Libe- 
rata ha  avuto  mai  altrettanto  . Non  fi  può  dire  la  fefta  , che  ne  ha 
fatto  . Portò  la  fpedizJone  Monfig.  Paolino  (4) , ed  effendofi  poi  fermato 
quella  mattina  a definare  col  Sig.  Cardinale  , il  TASSO  volle  fervirlo 
nel  lavare  le  mani  , dandogli  da  feiugare  per  molto  che  il  medefimo 
Monfignort  e il  Sig.  Cardinale  ricitfajfero  , e noi  altri  faceffimo  ogni  sfor- 
zo per  levargli  il  tovaglìolino  dalle  mani  : e dijfe  Monfig.  Datario,  pa- 
re a me  con  molta  ragione  , che  non  voleva  altra  materia  nella  fua 
fepoltura  , che  l’onore  che  riceveva  quel  giorno  dal  TASSO . Dazione 

Q_q  q 3 tati - 


(1)  Txss.  Ìett.  al  P,  Guerrieri  pag.  18$.  del 
mio  MS. Quelli  cento  ducati  di  Camera  formava- 
no a un  diprefio  la  Comma  di  feudi  ducento  di 
inonetaj  c perciò  così  il  Cartellini  , come  Monfig. 
de  Nores  dicono  il  vero,  affermando  nelle  citate 
lettere  , clic  il  Papa  gli  avea  fatto  dono  d'una 
penfionc  di  ducento  feudi . Ben  andò  errato  Ghe- 
rardo Borgogni  nell*  aderire  che  fece  alla  pag.  $8. 
d’un  fuo  Dialogo  intitolato  la  Fonte  del  Diporto, 
ìniprefjo  in  Bergamo  per  Coiti  in  Ventura  l'anno 
XJ98.  in  4. , cne  il  Papa  taxea  favorito  d'una 
penfione  di  cinquecento  feudi . 

<i)  T raffi  quella  lettera  da  un  Maaofcrirro 
della  fcclriffima  Librerìa  del  fu  Sig.  Cardinale 
Mario  Marefofchi  eh. me. , in  cui  fene  trovava- 
no parecchie  altre  dello  Hello  Prelato  , non  però 
quella  > ch'ci  dice  d'avere  feri tto  quafi  un  anno 
innanzi  al  mede-fimo  Pinelli  pur  fui  propofito  del 
Tasso. 

(?)  11  primo  di  quelli  due  Sonati  è indirizza- 


to a PP.  Clemente  Vili. , c incomincia  : 

Mentre  fulmina  il  Trace , e i monti  , t i campi  ; 

l'altro  è fopra  l'incoronazione  del  medefimo  , e 
comincia  : 

Ecco  l'alba  , ecco  il  dì  , che  in  j}  ritorna  ; 

e Hanno  ambidue  a cart.  m f.  del  Volume  fello . 

(4)  Quelli  era  Monfig.  Bernardino  Paolini  Da- 
tario di  Clemente  Vili.  , Prclaro  dilettanrifiimo 
de'  buoni  fludjJ  come  apparìfee  dalla  dedicatoria, 
che  gli  fece  Niccolò  Ficrbcrto  della  fu  a De  fri- 
zione dell'  Accademia  di  Oiford  , che  fi  vede  in 
iflampa  con  quello  tirolo  : Nicolai  Fierberti 
Oxonicnfis  in  Anglia  Ac  darmi  a Defcriptio  Ad 
Perillufirtm  0 Reverendijf.  D.  D èernardinum 
Paulinum  SS  D N.  Clementis  Fili.  Datarium. 
Roma  apuu  Gulielmum  Facciouum  1 602.  in  8. 
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tanto  più  fu  confìderabilt  , quanto  egli  ìr  piuttojlo  di  fua  natura  altie- 
ro , ed  alieno  da*  ogni  termine  di  adulazione  , che  acconcio  alle  fcur- 
rilità  Cortigiane ..  Nel  trattar  fuo  mi  fa  fpejfo  ricordare  di  quello , che 
cojì'i  udj  più  volte  dire  il  Sig.  Anfaldo  Cela , che  egli  fi  credeva  poter 
conofiere  l'animo , e l'interna  propenfione  di  un  uomo  folamentc  col  ve- 
dere i fuoi  verfi  . Vede  V.  S-  come  quello  del  Sig.  TASSO  e grave  e 
foficnuto,  lontano  da  ogni  forte  di  b affé  zza  : tale  fiimi  ejfer  lui  al  par- 
lare , nel  moto  , nel  volto  , in  ogni  fuo  gefio  , conofce  se  fiejfo , e dà 
luogo  a qualche  atto  di  fuperbra  non  difordinata  , qitafi  accidente  infe - 
parabile  dal  proprio  merito  . Non  e molto  che  io  il  pregai , che  mi  di- 
cejfe  con  candore  ingenuo  di  verità  , e degno  di  lui  , qual  credeva  fra 
i nofiri  Poeti  meritare  il  primo  luogo  ; mi  rifpofe , al  mio  giudizio 
all’ Ariofto  fi  deve  il  fecondo;  e fog°iugnendogli  io  fubito , e il  pri- 
mo ? Sorrife  , e mi  voltò  le  [palle  , volendo  credo  io  che  intendevi , che 
il  primo  lo  riferbava  a se.  In  quefia  feconda  Gerufalem , o Gierufalem 
riacquifiata  , com  egli  la  chiama  , dice  qualche  cofa  di  se  fiejfo  , e fib- 
bene  modefiamente , nondimeno  fi  paragona,  e s’antepone  all'Ariofio.  I ver- 
fi fono  : 

,,  E d’angelico  fuon  canora  tromba 

„ Faccia  quella  tacer  , ch'oggi  rimbomba  (i)  . 

Si  difcorreva  un  giorno  nell ’ anticamera  del  Poema  di  Dante  , del  qua- 
le il  TASSO  è parzialiffimo  , come  fo  di  avere  ferino  a V.  S.  altre  vol- 
te, ed  era  peravventura  pre finte  il  P.  Biondo  Predicatore  celebre  , e Con- 
fiJJ'ore  del  Sig.  Cardinale , che  per  qualche  accidente  non  potè  effire  in- 
trodotto fubito  , e fi  tratteneva  con  noi  altri  . Dijfe  il  Padre  , che  Dan- 
te meritava  d'tffer  riprefio  , perche  aveva  parlato  di  se  con  troppa  jat- 
tanza  , e figgiunfe  d'aver  veduto  un  Dante  pofiillato  dal  Mureto  , ove 
a quel  verfo  (2) 

„ Si  eh’  io  fiti  fifio  tra  cotanto  finno  , 

il  Mureto  aveva  fcritto  di  fua  mano  nella  margine  : Folli  il  malanno 
che  Dio  ti  dia;  il  TASSO  fi  levò  in  collera,  e dijfe,  che  il  Mure- 
to era  un  pedante  (3)  , che  non  toccava  a lui  pronunziare  in  fimili 
materie  ; che  il  Poeta  era  cofa  divina  , e i Greci  il  chiamano  con  un 

attri - 


(l)  Altri  è di  (cn  ti  mento  , che  il  Tasso  ab- 
bia in  quelli  verfi  voluto  accennare  la  fua  prima 
Geni  fa Lm  me  ; il  che  fembra  più  verifimilc . 

(1)  Ir.fcm.Cap.  IV.  vcrC  rot. 

(j)  Si  dee  perdonare  qucfto  slogo  ad  un  gran- 
difhmo  ammiratore  di  Dante, come  fu  il  Tasso  . 
Pcrr’tro  è certo  , eh  egli  ebbe  del  Mureto  la  de- 


bita fìima,  veggendofi , che  in  un  Sonetto  fatto 
per  !a  di  lui  morte  , Io  riconofcc  per  Oratole  ec- 
cellente , c per  un  clcgantifsimo  Scrittore  latino. 
Il  Sonetto , che  fi  trova  aàut.  nj.  del  Voi.  fe- 
llo dell'  Opere  del  nollro  Autore  , comincia  : 

Italia  del  fuo  puro  alto  idioma . 


* 
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attributo  , che  fi  da  a Dio  , quafi  volendo  inferire  , che  nel  mondo  non 
ci  e chi  meriti  nome  di  creatore,  che  Dio  e il  Poeta;  e che  era  ben  ra- 
gione che  conofcejfe  la  fua  eccellenza  , e fi  tenejfe  in  pregio  , e citò  un 
luogo  di  Platone  nel  Lifia  , dove  non  filo  non  biafima  il  Poeta  , che  lodi 
se  JìeJJo  ; ma  gli  dà  precetto  , che  non  fi  avvilifchi . Io  volfe  vedere  il 
luogo  , e’I  trovai  fubito  , e quafi  nel  principio  di  quel  Dialogo  , e vi 
trovai  una  pofiilla  di  mìo  Padre  (i)  , ob  hanc  notionem  malus  poe- 
ta judicandus  eli  Ludovicus  Areoflus  , qui  ait  in  principio  : 

„ Se  da  colei , che  tal  quafi  m'ha  fatto  . 

Ed  avendo  pochi  giorni  Apprejfo  il  TASSO  favorite  le  mie  ftanze  , co- 
me fuol  far  fpeffi  , gli  mofirai  quefla  pofiilla , che  n ebbe  gran  piace- 
re , e prefi  la  penna  vi  fcrijfe  fitto  , divinamente  , onore  che  mi  fa- 
rà fiimare  quel  libro  quanto  abbia  filmato  Monfig,  Patiino  l’avere  il 
TASSO  datogli  da  fciugare  le  mani . Tutti  quefii  fragmenti  fono  ito 
mettendo  tnfieme  , ricordandomi  della  fiddisfazione , che  V.  S.  dimofirò 
d’aver  ricevuta  da  una  lettera  fcrittale  ora  e quafi  l’anno  in  propofito 
del  TASSO , e mi  ricordo  ancora  della  promejfa  fatta  di  comunicarle 
alcuni  fuoi  concetti  fipra  Dante  ; ma  non  ho  avuto  mai  copia  di  fini- 
tore a modo  mio,  come  fi  fa.  Pigli  in  buona  parte  ciò,  che  viene  dal 
defiderio  di  fervida  , ed  a V.S.  bacio  le  mani . Di  Roma  i y.  Marzo  i y9$. 

Quafi  nel  tempo  medefimo  , che  Tokq.uato  fu  in  Roma  prov- 
veduto dell' accennata  penfione,  ebbe  avvifo , che  anche  in  Na- 
poli s’era  di  già  conchiufo  l’accordo  della  fua  lite  col  Principe 
d’Avellino  , e che  quel  Signore  , oltre  ad  un  adeguamento  annuo 
di  dugento  ducati , fi  contentava  di  pagargli  ilraordinariamente 
una  buona  fomma  ; elTèndofi  a ciò  adoperati  con  molta  efficacia 
ed  amorevolezza  l’Arcivefcovo  di  Cofenza  , e’1  Sig.  Fulvio  Co- 
ftanzo  di  lui  fratello,  a’quafi  unitamente  con  Fabbrizio  Feltro  fuo 
avvocato  avea  il  Tasso  lafciato  un  pieniffimo  arbitrio  in  quello 
affare  (a)  ; richiederli  foltanto  ch’ei  mandalle  la  procura  a qual- 
cuno , affin  li  rifcuotere  il  denaro  promeflo  ; il  che  egli  fe- 
ce fubito  nella  oerfona  del  Sig.  Fabio  Spannocchia,  inviandola  all’ 
Abate  Polverino  ton  lettera  de’  i <5-  Marzo  di  quell’  anno  iy9y.  (3). 
Parea  pertanto  , cV  egli  avefle  a refpirar  finalmente  dalle  fue  gra- 
vi e sì  continuate  ufelicità , vedendoli  ora  così  ben  accolto  alla 

Cor- 
ti} 11  padre  di  Monfig.  de  Notes  , come  di-  Uomini  Letterati  . Voi.  I.  pag . 7 6,  c 77. 

ammonii  celebre  Giafondc  Nor«  Cipjjoito,  au-  (:.)  Lett . allaTrincipeffa  W Avellino  pag.i7f, 

torc  di  molte  Opere  aliai  riputate  , ^'llc  quali  li  del  mio  MS. 
può  vedere  il  catalogo  predo  il  «mfoi  Teatro  ($)  Quivi  pag.  16I. 
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Corte  del  Papa , corredato  fufficientemente  di  rendite  per  gli  an- 
ni avvenire  , e vicino  a ricevere  il  più  grande  onore  , che  da 
due  fecoli  e mezzo  fofle  mai  flato  fatto  ad  alcun  Poeta  di  ce- 
lebratiffìmo  grido  (i)  . Ma  convien  dire,  che  alla  bontà  ,-alIa 
religione,  e alla  lunga  fofferenza  del  Tasso  foffero  da  Dio  delti- 
nati  altri  premj  che  quelli  terreni  , ed  altro  diadema  ch’un  vano 
e Iterile  lerto  di  caduco  alloro . Perciocché  non  fu  appena  giun- 
to il  mefe  d’Aprile  , tempo  come  già  dicemmo  riferbato  per  la 
celebrazione  del  fuo  Trionfo  , ch’egli  cominciò  a fentirlì  oltre 
modo  aggravato  da’  fuoi  incommodi , ed  opprefTo  talmente  dall’ 
inveterata  fua  melanconia , che  fi  tenne  fubito  per  isfidato  , avvi- 
fandofi  , non  rimanergli  che  pochiflìmi  giorni  di  vita . Chiefe 
pertanto  al  Cardinale , che  gli  permettelTe  di  ritirarli  nel  Mona- 
itero  di  S.  Onofrio  , preflo  i PP.  Gerolamini  della  Congregazione 
del  B.  Pietro  da  Pifa , dove  o gli  farebbe  riufcito  di  migliorare 
col  beneficio  di  quell’  aria  , riputata  la  più  falubre  di  tutto  il 
Gianicolo  , o altrimente  in  compagnia,  e coll’ affìltenza  di  que' 
buoni  Religiofi  averebbe  potuto  meglio  difporfi  al  fuo  diremo 
palTaggio  . Il  Cardinale  dolente  ne  lo  fece  fubito  fervire  con  una 
iua  carrozza , mandando  feco  un  fuo  gentiluomo , che  lo  racco- 
mandane a quel  Priore  , e due  fervitori  , che  diligentemente  lo 
affifteflero  . Cadeva,  fecondochè  fcrive  il  Manfo  (a) , quella  mat- 
tina una  foltiflima  pioggia  accompagnata  da  un  vento  molto  im- 
petuofo  , ficchi  vedutali  da  que*  Padri  la  carrozza  del  Cardinal 
Cintio  colà  fu  in  quel  tempo  falire  , immaginarono  non  dover 
ciò  fenza  cagione  avvenire  : perfochè  il  Priore  con  molti  degli 
altri  fi  feciono  all’  ufcio  , dove  Torquato  affai  di  l'agiato  della 
perfona  fmontava , e veggendoli  diffe  , che  quivi  era  venuto  a 
morire  fra  loro  . 11  Priore  e i Frati  con  grandiffima  tenerezza 
e carità  ricevendolo  , ficcome  quelli  , che  fommamenté  il  rive- 
rivano per  la  fama  della  fua  virtù , in  una  buona  lianza  il  con- 
duffero  , dove  attefero  con  varj  argomenti  a rillorado  , e a ral- 
legrarlo : ma  tutto  ciò  era  nulla,  concioffiachè  la  natura  fi  tro- 
vafle  per  si  fatto  modo  vinta  dalla  infermità  (3)»  che  più  non 

po- 


ti) La  folcirne  Incoronazione  del  Petrarca  era 
fe^uita  alti  i).  d’Aprile  del  1341.,  fecondo  ch'e- 
gli mcdclimo  afferma  in  una  fua  lettera  a Barbato 
da  Sulmona . yeggali  il  Tommalini  nel  fuo  Pe- 
trattiti Rjcdrviviu  pag.  44.  della  feconda  edi- 
zione . 

(z)  Via  del  Tasso  pag.  11». 

()>  Maurizi*  Calanco  in  un*  fua  lettera  fo. 


prala  morte  deluso  , pubblicata  da  Monfig. 
Bonari  tra  le  Wf*""*  Tom.V.  pag.+p.  dice  che 
la  cagione  della  ‘u-1  infermità  era  fiata  l'immagi- 
nazione , eh  F.er  fofpetti  s aveva  concepiteti  fii 
dover  mori * » porno  in  giorno  ; da'  quali  fo- 
fretti  et {(n-o.tti  tirato,  tmmaginondoji dì  po- 
preferareco.-t  medicarti  da  si  Silfo,  pielia- 
va  . Strétto  .or  o/oc  , or  ca/u  . ir  retti*, &ro , 
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poteva  da  verun  eftrinfeco  medicamento  ricevere  foccorfo.  Dun- 
que perduta  più  che  mai  ogni  fperanza  di  vita , volle  dar  con- 
to dello  ttato , in  cui  fi  trovava,  al  fuo  buon  Coftantino,  e pi- 
gliar dalla  di  lui  amorevolezza  l’ultimo  congedo  per  l’altro  mon- 
do . Non  fi  può  leggere  la  lettera , ch’e’  gli  fcrittè  in  quello  in- 
contro , fenza  fentirfi  dettare  mille  diverfi  movimenti  di  fdegno, 
di  difpetto  , di  compaflìone  , d’amore  , e di  ftima  per  un  uomo 
sì  grande,  e così  poco  riconofciuto  dal  fuo  fecolo  . Ecco  il  te- 
nor  della  lettera  (1)  . Che  dirà  il  mio  Sig.  Antonio , quando  udirà  la 
morte  del  fuo  TASSO  ? e per  mio  avvifo  non  tarderà  molto  la  novel- 
la , perche  io  mi  fento  alfine  della  mia  vita,  non  ejfendofi  potuto  tro- 
var mai  rimedio  a quejìa  mia  fajlidiofa  indispofizionc  fopravvenuta 
alle  molte  altre  mie  polite , quafi  rapido  torrente  , dal  quale  fenza  po- 
ter avere  alcun  ritegno  vedo  chiaramente  ejfer  rapito  . Non  e più  tem- 
po , che  io  parli  della  mia  oftinata  fortuna  ,per  non  dire  dell  ingrati- 
tudine del  mondo , la  quale  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  condur- 
mi alla  fepoltura  mendico  ; quando  io  penfava  , che  quella  gloria  , che 
malgrado  di  chi  non  vuole , avrà  quejìo  fecolo  da’  miei  fritti , non  fof- 
fe  per  lafciarmi  in  alcun  modo  fenza  guiderdone  . Mi  fono  fatto  con- 
durre in  quejìo  Monajìero  di  Sant  Onofrio , non  fio  perche  l'aria  e lo- 
data da’  medici , più  che  d' alcun  altra  parte  di  Roma  , ma  quafi  per 
cominciare  da  quejìo  luogo  eminente , e colla  convenzione  di  quefii  di- 
voti Padri  , la  mia  comoerfazione  in  Cielo  . Pregate  Iddio  per  me  : e fia- 
te ficuro  , che  fici  ome  vi  ho  amato  ed  onorato  fempre  nella  prefente  vi- 
ta , così  farò  per  voi  nell’  altra  più  vera , ciò  che  alla  non  finta  , ma 
verace  carità  s’appartiene  ; ed  alla  Divina  grazia  raccomando  voi , e 
me  fiejfo  . Di  Roma  in  Sant’  Onofrio  . 

A’dieci  d’ Aprile  i medici  trovarono  , che  gli  era  fopraggiun- 
ta  la  febbre  (2),  forfè  per  cagion  d’averfi  d’alquanto  latte  ( che 
a lui  fommamente  piaceva  , e foleva&li  talor  giovare  ) gravato  lo 
ftomaco  , e quinci  vennero  in  gran  Tofpetto  della  fua  vita . Non 
fi  può  efprimere  il  rammarico,  che  provò  il  Cardinale  per  que- 
fto  piggioramento  ; giacché  avvezzo  a fentirlo  doler  perpetua- 

mcn- 


or  antimonio  > che  gli  avevano  offe  , e confuma - 
re  tinteriora  ; e condottolo  finalmente  a morte  . 
E di  fatti  io  trovo,  che  nell'ultima  lettera  eh  *ei 
fenile  al  Gran  Duca»  la  quale  è dc’4.  di  Marzo  del 
ifv4-  » egli  chicfc  particolarmente  a Sua  Altezza 
della  Teriaca  cd  altri  antidoti  ; c conviene  che  il 
Gran  Du.a  gliene  mandarti:  dalla  fua  Fonderia  . 
JLett.  ined  dell'  Archivio  Granducale . 

(1)  Oper.  Voi.  X.  pag.  4 6. 

(i)  Tutte  quelle  circoftanie  vengono  deferit- 
te  dal  Manfopag.  150.  c fegg.  » il  quale  dovette 


intenderle  per  lettere  dc'fuoi  amici  di  Roma  , c 
fcnmlc  poi  anche  più  minutamente  da'  Religiolt 
Udii  di  S.  Onofrio  » allorché  l’anno  del  Giubbì* 
lco  i6co  , venuto  a Roma  col  Viceré,  fu  prega- 
to dal  Cardinale  Aldobrandino  a Polvere  la  vita 
del  noi  Irò  Poeta  ; fapcn  iofi  , ch'egli  in  quel  tem- 
po fu  più  volte  a 5.  Onofrio  . c che  regalò  a que' 
Padri  una  lettera  originale  del  Tasso  , c il  ma- 
noferitto  del  Dialogo  dtlt  Amicizia  intitolato  il 
Manfo  , che  fi  conservano  tuttavia  rcligioÉuucn* 
te  nella  Libreria  di  quel  Monaftero , 
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mente  della  fua  abbattuta  fanità , fi  Iufingava  , che  quella  volta 
ancora  colla  falubrità  dell’  aere , e coll’  efficacia  de’  rimedj  ave£ 
fe  potuto  migliorare , e riaverli  alquanto  , come  tant’  altre  volte 
fatto  avea  . Diede  adunque  ordine  , che  non  gli  fi  mancaiTe  di 
veruna  diligenza , volendo  , che  oltre  i Tuoi  fi  portalfero  ad  af- 
fifterlo  anche  i medici  del  Papa . E ben  fi  vide  in  quello  incon- 
tro , quanta  folTe  la  ftima  , cii’ei  faceva  del  Tasso  , e l’affezio- 
ne , che  gli  portava  : mentre  non  contento  di  mantenergli  intor- 
no perfone  diligenti  e fedeli  , c di  farlo  con  fomma  cura  provve- 
dere di  tutte  quelle  cole,  che  immaginar  fi  potelle  dover  effere 

fjrofittevoli  per  la  ricuperazione  della  fua  fanità , egli  medefimo 
o vifitava  fpeifo , lo  confolava,  ed  ufavagli  tutti  quegli  offici  di 
carità  e di  amorevolezza  (i),  che  appena  fi  farebbon  potuti  af- 
pettare  dal  più  caro  amico  , o da  qualcuno  de’  fuoi  più  tiretti 
ed  affezionati  parenti  . Nulla  tuttavia  giovarono  i rimedj  , o le 
diligenze  per  arrellare  la  violenza  del  male  : perch’egli  peggio- 
rando di  giorno  in  giorno,  nel  fettimo  della  febbre  , non  fap- 
piendo  più  i medici  che  fi  fare  , lo  diedero  per  ifpedito  . Que- 
lla novella  fparfaff  incontanente  per  tutta  la  città  riempì  di  me- 
ftizia  ogn’  animo  gentile  , ed  ogni  perfona  non  affatto  rozza  ed 
incolta . Tutti  li  principali  Signori  mandavano  per  aver  notizia 
dei  fuo  fiato  ; e trovo , che  anche  il  Cardinal  Ottavio  Paravicini 
Protettore  di  quel  Monaftero , non  sì  torto  intele , che  il  Tasso 
fi  era  colà  ritirato  , che  fubito  fpedì  a vifitarlo  e ad  offerirglifi 
Giovambatifta  Fenzonio  fuo  Auditore  (a) , foggetto  molto  riguar- 
devole , il  quale  per  le  fue  nobili  qualità  fu  poi  dopo  alquanti 
anni  innalzato  al  grado  di  Senatore  di  Roma  (3)  . 11  Celalpini 
Medico  Pontificio  (4)  , che  avea  qualche  dimeftichezza  col  Tasso, 

Ili- 

(0  Quelle  gcncrofe  attenzioni , non  a^enna-  no  tc.  lo  mandanti  Convento  di  S.  Onofrio  de' 
re  da!  Manfo , li  trovano  deferirre  da  Maurizio  Frati  Eremitani  di  S.  Girolamo  , dove  fogliano 
Catanco  nella  citata  lettera  ad  Ercole  Tallo  , ove  andar  motti  Prelati  e Signori  a ri  flora  fi , € pi~ 
Ic^gcli  : L' Illuflrifl.  Sig.  Cardinal  S.  Giorgio  , gliar  a* la  , e fece  affi Jler  e alla  fua  cura  due  Si - 
A ipote  di  Sua  Santità,  vero  e Cri  fluì  no  Marna - glori  ( forfè  dee  leggerli  fervitori  ) . Il  Si  e.  G/o, 
re  » usò  verfo  di  lui  ( Torquato  ) tatti  quelli  liuti fta  Pendoni  mio  Cugino  al  prefitte  sìuuiro- 
piu  amorevoli  e pietofi offici  , che  maggiori  cfpet - re  del  Sig.  Z'a-d.  lio'Lhcfc  per  la  protezione  di 
tur  fi  p ole  fleto  aa  Principe  facro  , e liberale  : lo  Germania  , allora  Auditore  del  Sig.  Cara.  Para - 
vifitava , lo  confolava  , mandavagli  non  f ola  i vicino  , ch'era  Proiettore  de’ detti  PP.  Eremita* 
fuoi  medici  , ma  (pulii  del  Papa  : mante  levagli  ni  , landò  a vi  fi  tare  a nome  del  Sig.  Cardinale  , 
aflìftcnti  e fervitori  fedeli  e diligenti  y face  vagli  come  Protettore  . Gli  rifpofe  il  Tasso  : Sua  Si* 
con  fiamma  cura  provvedere  di  tutte  quelle  coje  , grurria  Uluflriff.  fa  compìinunti  co' morti  y è trop * 
che  immaginar  fi  poteffiero  dover  effere  profittevoli  po  gentile  , non  occorreva . 
per  la  ricuperatone  ài  fua  fonila,  defiaerata  cd  (0  VcggaG  il  fuo  Elogio  , odia  Ritratto  picf- 

ambita  da  tutti . fol  Eritreo  nella  Pinacoteca  prima  pag.  51. 

(i)  Abbiamo  quella parricolarcircolfania  net-  (4)  Il  Manlo  a care.  t$i.  della  l’uà  ffiita  del 

la  citata  lettera  inedita  di  Gio.Zaracnno  Cartelli-  Tasso  chiama  queflo  Medico  Rinaldiniy  raa  jo 
ni  » ove  li  legge  quanto  feguc  : Nel  principio  cel-  fui  avvertito  dall' c tu  li tilsì tuo  mio  amico  Sig. 
la  fua  infermità  il  Cardinal  Ci  mio  Aìuóbranui-  Ab.  Gaetano  Macini , die  tra’  Medio  di  Ciancn* 
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ftimò  di  dover  avvertirlo  , che  non  era  molto  lontana  l’ultima 
fua  ora . Ricevette  egli  l’annunzio  con  grandittìma  coftanza  , ed 
abbracciando  il  medico  Io  ringraziò  di  così  cara  novella  ; indi 
levati  incontanente  gli  occhi  al  cielo  , refe  le  più  divote  ed  umi- 
li grazie  al  mifericordiofo  Iddio , perchè  il  volette  dopo  sì  lun- 
ghe tempelle  condurre  in  porto  ; e da  quell’  ora  in  poi  non  s’udì 
più  parlare  di  cofa  terrena , o di  fama  dopo  la  morte  ; ma  tut- 
to rivolto  alla  gloria  celeftiale  intefe  ad  apprettarli  con  atti  del- 
la più  loda  pietà  a quel  grande  e fublime  volo  , eh’  ei  fperava 
di  dover  fare  in  breve  . Avea  Torqjjato  , malllme  dacché  ebber 
cominciamento  le  fue  feiagure  , menata  fempre  una  vita  molto 
religiofa  e divota  (1)  , ficchè  ora  non  gli  fu  difficile  il  rattegnar- 
fi  prontamente  al  divino  volere  , e il  difporlì  colla  maggiore  efem- 
plarità  a quello  diremo  patteggio  . Si  confefsò  dunque  fubito 
con  gran  contrizione , e la  mattina  feguente  volle  efTer  condot- 
to in  una  Cappella  del  Monaftero  , dove  ricevette  con  molto  giub- 
bilo la  SS.  Eucariftia  . Riportato  poi  in  camera  gli  fu  chietto  , 
dove  bramafle  eflere  fepolto  ; ed  egli  rifpofe  : nella  Ghiefa  di 
S.  Onofrio  ; pregato  a far  teftamento  , e a dettar  qualche  epitaf- 
fio da  ettere  fcolpito  fulla  fua  tomba , forrife,  e ditte  , che  quan- 
to al  primo  egli  avea  ben  poco  , e quanto  al  fecondo  , che  una 
femplicc  pietra  ballava  a ricoprirlo  . Ciò  nonoftante  rivolto  al 
P.  Gabriello  Toritti  fuo  Confeflore  , pregolio  a notare , eh’  egli 
lafciava  erede  de’  fuoi  fcritti  , e di  quel  poco  che  pofledeva  il  Sig. 

- Cardinale  Cintio  Aldobrandino  fuo  tanto  amorevole  Signore  ; le- 
gava una  tavoletta  , dov’era  il  fuo  ritratto  , al  Marchefe  della 
Villa , che  ne  lo  avea  fatto  dipingere  , e un  Crocifitto  di  metal- 
lo  di  Angolare  artificio , donatogli  dal  Papa  con  molte  Indulgen- 
ze , voleva  che  reftatte  al  Monaftero  di  S.  Onofrio  , nel  di  cui 
tempio  bramava  d’eflere  fepolto  . Stette  poi  per  altri  fette  gior- 

R r r ni. 


re  Vili,  non  vi  fu  altrimentc  quello  Rinaldini  , 
bensì  un  Cefalpini , dal  cognome  del  quale  può 
forfè  aver  orcio  equivoco  » Marchefe  della  Vil- 
la . Di  quello  Cefalpini , che  fu  Medico  e Filofo- 
fo  illustre  , avremo  in  breve  dallo  (ledo  Sig.  Ab. 
Marini  tutte  le  più  fìngolari  notizie  nella  fua 
bcllifsima  Opera  degli  Archiatri  Pontificj  t che 
dee  fra  pochi  giorni  ufeire  alla  luce  . 

(1)  Poco  puma  che  cominciaflcro  i fuoi  infor- 
tuni pctfuafoil  Tasso  della  fallacia  delle  terrene 
felicità  , avea  rìfbluto  di  ripararli  predo  il  Santo 
Cardinale  Carlo  Borromeo , c in  quella  fcuola  di 
perfezione  attendere  a fare  acquiito  della  beati- 
tudine eterni}  come  appaxifee  da  un  Sonetto, che 
incomincia  ; 


Ciò  ch'io  fabbrico  in  terra  , e ciò  ch'io  fondo , 
c dall'  altro 

CARLO  , che  puf  ci  in  sì  felice  menfa  ; 

ma  foprav venendo  le  note  difgrazie,  c poi  la  pri- 
gionia , non  fu  più  in  tempo  di  foddisfarc  al  fuo 
dedderio  . La  molta  pietà  di  lui  viene  encomiata 
anche  da  Lelio  Pellegrino  a cari.  i$.  della  fua 
Orazione  In  obito  Torqujti  Txsst  . Roma 
avud  Gulielmum  Facciottum  t rp7»  in  c dice  , 
cn  egli  era  affiduus  in  precando  * maximi  erga 
Dei  par  am  Vtrginem  , cui  rofirium  plunes  in 
die , peculi  arcane  preces  fummo  religione  reci - 
tabat  , 
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ni  , che  feguirono  fino  al  quattordicefimo  della  fua  infermità , 
tutto  attratto  dalle  cofe  umane , ed  immerfo  nelle  divine  con  sì 
pietofi  fcntimenti  , che  i circoftanti  , ch’ogni  giorno  ve  n’erano 
ben  molti  , e di  grande  affare  , ne  rimanevano  in  uno  fletto  tem- 
po e confolati  e compunti  (r)  , ed  in  ifpecie  il  Padre  fuo  Con- 
feffore , il  quale  dopo  la  morte  di  lui  avi  alcuni  amici  teftificò  , 
che  per  molti  degli  ultimi  anni  della  pia  vita  non  aveva  in  Ini  col - 
pa  di  peccato  mortale  ritrovato  (2) . Ma  pervenuto  al  quattordice- 
fimo giorno  delia  fua  malattia  , e penultimo  della  vita  , fenten- 
dofi  oggimai  venir  meno  , voile  eflere  munito  del  Santtttimo  Via- 
tico , il  quale  , non  potendo  egli  per  la  debolezza  delle  mem- 
bra levarli  , gli  fu  quivi  recato  dal  Priore  , e nell’  entrar  della 
fìanza  egli  in  veggcndolo  con  alta  voceefclamò:  Expecìans  expc- 
{ìavi  Dominum  . E poi  divotamente  ricevutolo , con  tanto  affetto 
ed  umiltà  fe  gli  unì , che  ben  parve  a’circoftanti  , che  con  ma- 
raviglia il  riguardavano  , un’  arra  certifl  ma  della  futura  fua  beati- 
tudine . Dopo  di  che  fece  Manza,  che  gli  fi  dette  anche  l'Ellre- 
ma  Unzione  , c quello  Sagramento  accompagnò  parimente  con 
tanta  fede,  e con  sì  certa  fperanza  del  divino  ajuto  in  quell’  ul- 
timo punto  , eh’  ei  meritò  di  paffare  da  quella  vita  fenza  veru- 
na angofeia  , o turbamento  del  nimico  . 

Il  Cardinale  intanto  avendo  faputo  da’  medici  , che  a Tor- 
quato rimanevan  poche  ore  di  vita,  corfe  fubito  da  Sua  Santità 
a chiederle  per  etto  la  Papale  benedizione  . Scrive  il  Cataneo  (3)  , 
che  il  Santo  Padre  all’udire  lo  flato  pericolofo  del  Tasso  ,ingem\ 
1 fofpirò  fopra  un  tanto  uomo  , e gli  cune  effe  plenaria  Indulgenza  in 
remiffone  de’  pioi  peccati  . Recò  il  Cardinale  medefimo  all’amico 
quello  diremo  conforto  in  nome  del  Pontefice  ; ed  egli  gratifli- 
mo  a così  alto  onore , lo  ricevette  con  molta  umiltà  e divozio- 
ne , dicendo  , che  quello  era  il  carro , fopra  il  quale  fperava  di  gir 
coronato  , non  di  alloro  come  Poeta  nel  Campidoglio,  ma  di  gloria  come 
beato  nel  Cielo  (4)  . Dimandato  poi  dal  Cardinale  , fe  aveva  da 
• difpor- 


(l)  Quefti  atti  rii  pietà  c di  religione  fono  tut- 
ti riferiti  dal  Manfo,  c da  me  riportati  quali  eol- 
ie Aeflc  paiole , nè  aedo  che  vi  tìa  punto  di  esa- 
geratone , trovando  , che  a’eri  Scrittori  contem- 
poranci , c forte  tcUimonj  diveduta  arredano  a 
un  diprclTo  il  medefimo  , come  il  Cataneo  e il 
Caftclltm  nelle  accennate  loro  lettere  ; c Monfìg. 

'{Juercrgoin  una  fua  fcrrta  a Gì  amba  ti  da  Stroz- 
7i  a Faenze  il  di  ìfc.  d’Aprilc  del  , cioè  tre 
foli  giorni  dopo  la  morte  diTofc-.'UATO  , dice  : 
La  morte  del  Tasso  è fl.it a accompag-iatc  da 
una  p articolar  grafia  di  Dio  benedetto  ; perche 


in  quegli  ultimi  giorni  le  duplicate  Confe (fiotti , le 
lagrime , e i ragionamenti  fpirituali  , pieni  di 
pietà  , e dì  giudizio  mostrarono  , chefo(fe  affatto 
guarito  dell'  umor  maninconico  cc.  Codice  97  J. 
de’  MSS.  Strozzi  di  Firenze  a cart  98. 

(x)  Manfo  pag.  114-  _ t 

(?)  Lettera  al  $ie  Ercole  Tuffo  ira  le  Pittori- 
che . Tom.  V.  pag.  49. 

(4)  Petronio  barbaro  nella  vita  del  Tasso  » 
premetta  alla  Gery  fa  lemme  deli*  odinone  di  Pa- 
dova per  Pietro  Paolo  Toni  1618.  in  4. 
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difporre  altro  dopo  la  fua  morte , allora  Torqjuto  moftrò  defi- 
derio  , che  tutte  le  copie  dell’  opere  fue  folTero  raccolte , e da- 
te alle  fiamme  ; fapeva,  dille  , eh’  erano  molte  , e molto  difpcr- 
fe  ; che  la  cofa  era  difficile  , ma  non  impoffìbile  . E in  quello 
defiderio  , prodotto  forfè  in  lui  dal  pentimento  d’eflere  cosi  ar- 
dentemente corfo  apprelfo  alla  gloria  terrena  , perfillette  egli  con 
tanto  impegno  , che  non  volendo  il  Cardinale  amareggiarlo  con 
un  aperto  rifiuto  , gli  rifpofe  in  modo  da  fargli  credere , che  la 
fua  brama  farebbe  Hata  appagata  (i)  . Laonde  il  Tasso  tutto  lie- 
to foggiunfe  , che  avendo  già  in  quella  vita  dalla  benignità  del 
Pontefice , e da  quella  di  Sua  Sig.  llluflriffima  confeguito  quanto 
mai  avea  faputo  defiderare  , fupplicava  , che  da  indi  innanzi  quel 
poco  di  fpazio  che  di  viver  gli  rimaneva  , volelìe  lafciarlo  lolo 
col  fuo  Crocififlo  , e con  qualche  Religiofo , che  lo  alfillefle  ; di 
che  fu  fubito  compiaciuto . Perciocché  il  Cardinale  prefo  com- 
miato , e ritenendo  a fatica  le  lagrime  , fe  n’ufcì  della  camera  , 
dove  nefluno  pofeia  fu  lafciato  entrare , falvo  che  il  fuo  Con- 
feflore  , ed  alcuni  altri  Padri  di  profonda  dottrina  , e di  fanta 
vita  , i quali  a vicenda  fra  loro  fumeggiavano  , e con  effi  talvol- 
ta Torquato  , e talaltra  col  fuo  amorofo  Redentore  fi  volgeva 
divotamente  a favellare.  Così  fe  ne  flette  tutta  la  notte,  c fino 
alla  mattina  del  feguente  giorno  , che  fu  il  xxv.  d’Aprile  , al  San- 
to Evangelilla  Marco  dedicato  , quando  fentendofi  già  Io  fpirito 
venir  meno  , col  fuo  Crocififlo  inettamente  abbracciatoli  , comin- 
ciò a profferir  quelle  parole  In  marna  mas  Domine  ; ma  non  po- 
tendo compierle  interamente , verfo  le  undici  ore  (2)  finì  il  bre- 
ve , ma  gloriofo  corfo  della  fua  vita  mortale , per  rincominciar 
l’altro  , come  fperar  fi  dee  , immortale  dell’  eterna  gloria  nella 
celelle  Gerufalemme. 

Viffè  il  Tasso  anni  5i*»untmefe,  e quattordici  giorni  , li- 
mile anche  in  quello  a Virgilio  ,!  che  non  ne  ville  più  di  cinquan- 
ladue  (3) . Per  la  di  lui  morte  diede  la  Poefia  Italiana  un  gra- 

R r r 2 villi- 

(1)  Manto  pai.  x\é.  m # ì (?)  Nota  c diftingue  molto  bene quelle  epoche 

(i)  V’c  qualche  difercpanza  tra  gli  Scrittori  j raccuratiftimo  Cafcrro  dicendo  al  luogo  citato  # 
circa  Torà  della  morte  del  Tasso.  11  Cataneo  che  il  Tasso  vixie  annos  fi.  M.  /.  D.  ij.  ( do- 
leti.  eie.  aiferma  , che  morì  alt  undecima  ora  \ vca  dir  14.  ) Denatus  poji  Virjgilii  obitum  ann. 
il  Cafcrro  Synth.  V e tufi.  pag.  1x4.  dice  , che  fu  16  re.  à morte  Gotkofrcdi  Bulhonii  4-95'  nb  ex - 
inter  XI.  & XII.  horam  ; il  Manfo  pag.  M7-  a ecfsu  Pttr arche,  jet.  a defuncto  Areojfo  6 z.  Par- 
nuXX.0  giorno  , c Gherardo  Borgogni  tonte  del  landò  poi  di  Virgilio  pag.  171.  dice  : Anno  mun - 
Diporto  pag.  \6.  alle  ve  ni  un  ora  . Sembra,  che  di  4.0  fj.  , Urbis  Condite  7 14-  , ante  Chriftum 
ralle  mone  del  Cataneo  meriti  maggior  fede, poi-  natum  ty,  P.  Virgìlius  Maro  , Latinorum  toc- 
chi come  prefente  in  Roma,  cd  amici (j imo  del  tarum  Pnnceps , cum  Augujloe  Grecia  rediens  , 
Tasso  dovette  (aperto  meglio  degli  altri , molto  Brundulii  dicm  claufitet.j  z.  &c.  ab  excejsu  f^ii- 
più  che  feri  (Te  quella  fua  lettela  quattro  foli  gilii  ad natum  Tessi  i/m  anni  ijói. 
giorni  dopo  la  mone  del  Foeu. 


Digitized  by  Google 


?oo  VITA  DEL  TASSO 

vidimo  crollo,  e fu  quali  per  rimanere  opprefTa  fotto  le  fue  ro- 
vine (i)  .Onde  non  è meraviglia,  fe  rutta  Italia  fi  commoflè  al 
vederli  fpogliata  del  fuo  maggiore  ornamento  . Gli  amici  e li  co- 
nofeenti  ne  furono  inconfolabili . Sopra  tutti  il  Cardinal  Cintio 
non  fe  ne  poteva  dar  pace  (2) , fpiacendogli  oltre  modo  di  non 
edere  fiato  in  tempo  ad  onorar  tanta  virtù  della  debita  corona  ; 
il  qual  onore  tuttavia  non  volle  , che  mancalTe  a Torquato  al- 
men  dopo  la  morte  . Perciocché  fatto  vellire  il  cadavero  d’una 
nobile  toga , ordinò  che  gli  fofle  cinta  la  chioma  del  meritato 
alloro  , godendo  ch’ei  comparine  con  un  sì  dovuto  ornamento 
almeno  nella  pompa  funebre,  giacché  più  non  gli  era  permeilo 
nella  trionfale  , a lui  tanto  meritamente  delibata . I funerali  gli 
furon  fatti  dall’  Aldobrandino  grandi  e magnifici  , e quali  fi  con- 
venivano al  merito  del  Tasso  , e alla  generofa  amorevolezza  del 
fuo  Mecenate  . Fu  dunque  il  cadavero  portato  con  gran  lumina- 
ria dal  Monaftero  , dove  fi  trovava  , giù  per  Borgo  , e per  la  piaz- 
za di  S.  Pietro  (3) , accompagnato  oltre  a buon  numero  di  Re- 
ligiofi  , da  tutta  la  Corte  Palatina  (4),  dalle  Famiglie  de’ due  Car- 
dinali Nipoti  , da’ Lettori  della  Sapienza  , e da  molti  nobili  e let- 
terati (s)  . Ognuno  correva  a mirarlo  , bramofo  di  pafeer  gli  oc- 
chi per  J’ultima  volta  della  villa  di  un  uomo  , che  avea  tanto  ono- 
rato il  fuo  fecolo  . 1 Pittori  fe  gli  affollavano  intorno  per  ritrar- 
ne i lineamenti , e fi  vide  poi  la  fua  effigie  polla  da  loro  a gara 
in  pubblico  (6).  E tra  quella  folla  riportato  alla  Chiefa  di  S.Ono- 
frio  fu  quella  fera  medefima  (7)  dopo  le  confuete  cerimonie  pri- 
vatamente leppellito  appiè  del  Presbiterio  . 11  Cardinale  , non  cor- 
tei!- 


(1)  Il  Crcfcimbcni  Stor.  Volg.  Poef.  Voi . II. 
fag.  4-4.3.  favellando  della  morte  del  Tasso  dice 
m qucAo  propoli to  , che  comt  addiviene  al  ca- 
der di  r oh  ufi  a ed  annofa  guercia  , 0 d'alto  e vafto 
edificio  yjotto  la  ruina  di  luì  reflò  di  tal  maniera 
opprefsa  M colle  feien^e  tutte  ed  umane  lettere  , la 
buona  Volgar  Poefia  , che  appena  per  pochi  -anni 
in  pochi JJtmi  ingegni  fi  confervarono  le  vefiigie  di 
quella  . 

(i)  Monfig.  Querengo  nell’  accennata  lettera 
a Gìovambatifia  Strofi . 

(5)  Maurizio  Calanco,  c il  Caftcllini  nelle  let- 
tere citate . 

U)  Il  Cartellini  ceAimonio  oculare  dice  : Fu  a 
fpefe  del  Cardinal  fuo  Signore  portato  con  gran 
pompa  funerale  , e comitiva  di  tutta  la  Corte  Pa- 
latina per  Borgo  , e per  la  piaj^a  di  S.  Pietro  , 
riportato  poi  nella  Chiefa  di  S.  Onofrio  , ove  fta 
fepolto  . E Soggiunge  , che  tra  i letterati , che  ac- 
compagnarono il  Tasso  al  Sepolcro,  ci  vide  an- 
che il  Patrizio  già  fuo  antagonifta  . 

(0  Ecco  quel  che  dice  il  Catanco  , che  pur  H 


trovò  prcfcnte  : Nella  morte  ( il  Card.  Cintio  ) 
gli  fece  fare  quelli  onori  . comefe  fojfc  nato  del 
fuo  fangue , e che  alle  virtù  del  Tasso  fi  richiede- 
vano } portando fi  il  corpo  fuo  ver  Roma  con  fi • 
lenne  pompa  , accompagnato  dalla  fua  Famiglia , 
e da  molti  nobili  e letterati , correndo  ognuno  a 
vederlo  , ficcome  corfero  anche  i Pittori  a ri  trar- 
lo : e ora  fi  vede  la  fua  effigie  pofia  da  loro  a ga- 
ra in  pubblico . 

C 6 ) Un  antico  ritratto  del  Tasso  , che  dal  lan- 
guore c dalla  pallidezza  del  volto  fi  vede  cllerc 
irato  prefo  dal  cadavero , venne  in  mio  potere 
alcuni  anni  fono  , c credo  alTolutamcnte  che  lì  a 
uno  di  quelli  fatti  ed  efpofti  nella  fopradetta  oc- 
cafionc  . 

(7)  Il  P.  Mariano  Rude  a .cart.no.  della  Sco- 
zia XXI.  aggiunta  alla  Biblioteca  V alante  del 
Vinelli , c Rampata  in  Roveredo  pre  fo  Pieranto- 
nio  Berna  l'anno  I7H.  in  8.,  riportando  l'Orazio- 
ne fatta  in  morte  del  Tasso  da  Lelio  Pellegrino  , 
tuttoché  accennata  già  due  volte  dal  Cincui , di- 
ce : Io  qui  di  nuovo  la  riferifeo  per  la  notizia  , 
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tento  di  quefli  primi  onori  c fuffragi , avea  in  animo  di  fargli  poi 
celebrare  folennidìme  eflequie  con  Orazione  funebre,  con  elogi , 
con  epitaffi  , e con  un  apparato  magnificentilfimo  : e a quello 
effetto  molti  Poeti  e giovani  ftudiofi  aveano  già  alleflite  parec- 
chie belle  compofizioni  (i) . Lelio  Pellegrino  Lettore  di  Civile  Fi- 
lofofia  nell’  Archiginnafio  Romano  avea  preparata  un’  elegante  Ora- 
zione latina  da  recitare  in  quello  incontro  (2)  ; una  volgare  n’avea 
fatta  Lorenzo  Ducei , giovane  molto  letterato  , che  poi  fu  Segre- 
tario del  Cardinal  S.  Clemente  nella  legazione  di  Ferrara  (3);  e la 
terza  parimente  volgare  era  Hata  fcompofta  in  Firenze  da  Scipio- 
ne Ammirato  (4)  ; tutte  per  far  cofa  grata  al  Cardinal  Cintio , il 
quale  in  quell’  impeto  di  dolore  non  provava  altro  conforto  che 
in  leggendo  o in  afcoltando  profe  , o verfi  fatti  in  laude  del  fuo 
Torquato  (5)  . Ma  tutti  quelli  bei  difegni  andaron  pofeia  a ter- 
minare in  nulla:  poiché  il  Cardinale  dillratto  da  altre  cure  , e 
ciò  che  più  ne  lo  dovette  dillogliere  , amareggiato  da  qualche 
briga  domeflica  , non  potè  più  penfare  non  folo  alle  ideate  effe- 
quie  , ma  neppure  ad  ergere  , come  voleva,  alle  ceneri  del  Tas- 
so un  condegno  monumento , cofa  che  difpiacque  fortemente  ad 

ognu- 

Sìt  Latti  Maro , Gncorum  fi fpltndor  Homerus; 
Tufcorum  T.issus  gloria,  j picador  erit , 

fi)  Non  nc  c (Tendo  feguita  la  recita , fu  poi 
pubblicata , come  dicemmo  , due  anni  approdò 
per  le  (lampe  del  Facciocto  1197  in  4. 

())  Anche  quella  non  vide  la  luce  che  cinque 
anni  dappoi  col  titolo  tegnente  : Orazione  fune- 
rale di  Lorenro  Ducei  nell'  Efcquit  di  Torqua- 
to Tasso  . Ferrara  pel  Baldini  1600.  in  4. 

(4)  L’Orazione  dclTAmmirato  (la  a cart.  499. 
cicca.  del  Tomo  III.  de’  Tuoi  Opufcoli  impielU 
In  Firenze  nella  nuova  Stamperia  d'Amadorc 
Majf  e Lorenzo  Landi  1641.  in  4.  , cd  è piena 
delle  lodi  del  Cardinal  S.  Giorgio . 

(j)  Ecco  ciò  * che  nc  fcrivc  in  quello  propoli ro 
Monde.  Qucrcngo  a Giovambacilla  Strozzi  nella 
citata  lettera  : Monfig.  llluftriff.  S.  Giorgio  non 
fe  ne  può  dar  pace  , ni  vi  e cola  t che  poffa  piu 
confoear/o  , che  fentire » o veder  qualche  verfo  in 
quella  materia  . E ooco  appretto  : Gli  fu  fatto 
un  grand'  onore  di  lumi  , di  compagnia  » e di  en- 
comj  nel  portarlo  alla  fcpoìturaj  ma  il  Cardinale 
gli  apparecchia  di  più  nobiliffme  esèquie , con 
Orajion  funebre  , con  verfi  , con  lapide  , e con 
epitaffi  . L'Oratore  non  fochi  fard  ; ma  dice  il 
Cardinale  , che  fe  V.  S.  era  qua  , i avrebbe  pre- 
gala , ed  affretta  a far  auefl'  onore  alla  Pqefia  , 
ed  alt  Accademia  . S'e  penfato  al  Cavalier  de' 
PaHi , ma  dubito  che  non  ac cenerò  . Feffit  alme  1 
qui  il  Si  e.  Ri  miccino  , che  e ['affezione  da  luì  por- 
tata al  Tasso  , e la  vivacità  de  fuoi  concetti , e 
la  prefenja  , e la  lingua  , e tua'  il  rc/lo  lo  farti- 
bon  ri  ufi  ire  moravi gliofo . 


che  fegue  : nel  fremi fpi  fio  ewi  un * immagine  na - 
tur  ali finta  deli  immortale  T.esso  , ed  a fuo  can- 
to fi  legge  ferino  di  mano  propria  di  Gio , Zarat- 
ti no  C afte llini  , che  riera  il  poffeffort  : „ Hsc  eft 
9»  vera  effigies  TorquaTi  T 4Stt,qui  obiit  Rome 
»9  in  Colle  Janiculo  in  C cenobio  S-Onuphrii  9 in 
1»  cujus  Tempio  magna  pompa  6*  popuh  frequen- 
ti tia  , Palatinorum  prefertim  , laureai  uj  fe- 
pultus  eft  die  S.  Marci  zj.  Aprili s t S9S- 
L'immagine  qui  accennata  è quella  medefitna  , di 
cui  fa  menzione  il  Borgogni  a cart.  3 j.  del  fuo 
Dialogo  intitolato  la  Fonte  del  Diporto  , dicen- 
do , che  fc  la  portava  Tempre  fcco  per  l’aftczion 
grandi (Tìma , cnc  avea  al  noftro  Poeta  , Fu  fatta 
in  occafione  della  morte  del  Tasso  , cd  è certo 
una  delle  più  (bmigltanri . 

(1)  Tra  f li  altri  il  Calici  lini  fcrìtTc  alcuni  Epi- 
grammi t e gli  fece  anche  (lampare  in  un  bel  fo- 
glio volante  , come  afferma  nella  detta  fua  lettera 
dicendo  : Si  credeva  t che  il  Card.  Cintio  gli  fa- 
ceffe  fare  anco  pompofe  effe  qui  e * con  encomio  di 
qualche  Oratione  ; onde  infiniti  ingegni  prefen - 
tomo  verfi  al  Priore  , ed  io  ne  feci  ftampare  al- 
cuni in  foglio  et attaccarji  in  detta  Chiefa , ma 
jeppellito  che  fu  non  gli  fece  far  altro . Quello 
foglio  viene  parimente  riferito  dal  P.  Rude  a 
cart.  101,  dell*  accennata  Scansia  XXL  in  cuc- 
ilo modo  : In  Funere  Tornitati  Tassi  tpi- 
grammata  Joannis  Zarattini  C afte! lini  Romani. 
Rome  apud  Jacobum  Lunam  s jp/.in  foglio  aper- 
to . Dice  che  non  vi  fono  che  un  dittico  , un  te- 
tradico  9 c un  ellàdico  , c che  il  didico  è il  fc- 
guente  : 
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ognuno  , e di  cui  i Poeti  più  rinomati  non  fi  fapean  dar  pa- 
ce (i) . Onde  venuto  a Roma  indi  a qualche  anno  i!  Marchefe 
della  Villa  (2) , e portatoli  a S.  Onofrio  per  vifitare  l'offa  del 
morto  amico , nè  trovando  veftigio  alcuno  di  lui  in  tutta  quel- 
la Chiefa , ebbe  vaghezza  di  fargli  elfo  medefimo  un  onorevole 
fepolcro  ; ma  dice , che  non  gli  fu  dal  Cardinale  Cintio  voluto 
permettere  .comecché  inllantemente  nel  pregaffe,  e facelTelo  ezian- 
dio pregare  da  diverfi  Cardinali  , dicendo  di  voler  per  sè  fteflb 
adempire  quell’  officio  , a lui  per  ifpeziai  obbligo  appartenente  : 
laonde  fi  reltrinfc  a pregare  que’  Religiofi  , che  frattanto  nel  luo- 
go , dor’  erano  le  fue  ceneri , facelTero  almeno  fcolpire  fopra  un 
picciol  marmo  , che  quivi  fi  giaceva  Torquato  Tasso  , il  che 
fu  da  loro  di  prefente  efeguito  con  quella  breve  e femplice 
ifcrizione . 

D.  O.  M. 

TORQVATI  TASSI 
OSSA 

H1C  1ACENT 

HOC  NE  NESCIVS 
ESSES  HOSPES 

FRES  HVIVS  ECCL 

PP. 

M D C I. 

OB11T  ANNO  M.D.XC.V. 

Ma 


(0  Sono  celebri  que' quattro  quadernari  del 
Cavalicr  Maiino  , clic  fi  veggono  prcmcfsi  a 
parecchie  edizioni  della  Gcrulalcmme  , c co- 
minciano : 

Così  un'  giaci  fetida  onor  di  tomba 
In  povero  ttrnn  nudo  di  marmi  , 

O Sonator  della  più  chiara  tromba  , 

Che  J'pi  e gaffe  giammai  fublimi  carmi  ? 

lcntimento  prefo  dal  P.  Tarquinio  Gallui/i  per 
formarne  il  fcgucntc  Epigramma , che  li  legge 
nel  lib.  111.  paq.  U4-  de* Tuoi  Veri»  Latini  Cam- 
pati in  Roma  dal  Maliardi  l'anno  1611.  in  8. , e 
che  fciìibra  quali  una  traduzione  de*  quadctnaxj 
del  Marino  . 

De  Torquato  Tasso  Poeta  primi  nomini s 
Tumulo  carente  . 

&ìc,Torqu  .it  e ,jaccs  merito  fine  konore  Jepulcri? 

Tantus  , Tassi*  cinis  fic  tumulandus  e rat  ì 
Marmar  ubi,  Pariufye  lapis  , citresve  tabella , 
Nominaque  ìnfigr.ì  confpicienda  nota  ? 

Si  mi  rum  nullo  capitur  tua  fama  Jcpulcro: 

Te  bene  qui  pojjct  condire  nultui  erat . 


Anche  il  celebre  Monfig.  Bernardino  Baldi  Abate 
di  Guaftalla  (i  dolfe  in  un  Tuo  bclliflimo  Sonetto 
inedito  , che  al  Tasso  non  forte  peranco  (lato 
cretto  un  (cpolcro  degno  di  lui . Il  Sonetto  tratto 
dalle  Rime  originali  del  Baldi , che  fi  confettano 
tra*  Codici  della  Libreria  Albani  , c il  fcgucntc  . 

Tu  y che  dal  freddo  clima  e dalt  ad u fio 
Barbaro  peregrin  fui  Tebro  arrivi 
Condotto  dal  de  fio  cC  onorar  quivi 
DelT.4Sso,anco  a te  grandetti  marmo  tlbujio: 

Son  t’ammirar , s’entro  fepolcro  angufio 
E‘  tal , eh’  adeguò  in  parte  i fommt  «vi  > 
Che  non  poter  fidando  alqareti  i vivi 
Saffo  , che  a’ merli  fuoi  non  Joffe  in  giu  fio  . 

MaquelyChe  in  van  untar  tingegiu)  e t arte  , 
Virtù  non  tentò  in  van^h  a lui  die  tomba 
Tal t c'ha  per  fuoi  confin  torto  e t occafo . 

Come  fcarfa  in  dir  lui  fora  ogni  tromba. 
Tal  breve  al  nome  fio  fora  ogni  vafo  : 
Mole  e fuono  a lui  par  fon  le  fue  carte . 

(t)  Sappiamo , che  il  Marchefe  della  Villa  fo  a 
Roma  due  volte,  l’una  l’anno  del  Giubileo  i*oo.t 
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Ma  eflèndo  paflati  otto  altri  anni  fenza  che  il  Cardinal  S. Gior- 
gio avelie  mai  efeguita  quella  fua  buona  volontà  , fu  alla  fine 
prevenuto  dal  Cardinale  Bonifazio  Bevilacqua  Ferrarefe  (1),  il 
quale  per  l’amicizia,  ch’era  pallata  tra  i fuoi  Genitori  e il  Tasso , 
e per  altre  ragioni , che  parimente  volle  efprimere  , gli  fece  fab- 
bricare quel  vago  e decorofo  monumento  , che  ora  fi  vede  al 
lato  manco  entrando  in  Chiefa  , dove  oltre  il  ritratto  del  Poeta 
vi  fta  fcolpito  il  feguente  elogio  . 

TORQVATI  . TASSI  . POETAE 


HEV.  QVANTVM.  IN.  HOC.  VNO . NOMINE 
CELEBR1TATIS.  AC.  LAVDVM . 

OSSA.  HVC . TRANSTVLIT.  H1C.  CONDiDIT 
BON1F.  CARD.  BEV1LAQVA 
NE.  QVI.  VOL1TAT.  V1VVS.  PER.  ORA.  VIRVM 
EIVS.  REL1QV A . PARVM.  SPLENDIDO.  LOCO 
COLERENTVR.  QVAERERENTVR 
ADMONV1T.  VIRTVT1S.  AMOR 
ADMONV1T.  ADVERSVS.  PATRI AE.  ALVMNVM 
ADVERSVS . PARENTVM.  AMICVM.  PIETAS 
VIX.  AN.  LI.  NAT.  MAGNO.  FLORENTISS.  SAEC.  BONO 

AN.  MDXLIV. 

VIVET.  HAVT.  FALLIMVR.  AETF.RNVM.  IN.  HOMINVM 
MEMORIA.  ADMIRATIONE.  CVLTV.  (a) 


■Quanto  alle  fattezze  e alle  doti  corporali  del  Tasso  io  non  fa- 
prei  meglio  defcriverle,  che  prefentando  a’miei  leggitori  il  bel- 
lifiìmo  ritratto , che  ce  n’ha  lafciato  il  fopradetto  Marchefe  del- 
la Villa  (3)  fuo  tanto  amico  . Fu  , egli  dice  , TORQZJATO  TAS- 


SO di  così  alta  fiatura  , che  fra 

e l'altra  nella  fedia  vacante  feria  morte  di  Cle- 
mente Vili.,  che  fil  nel  i<!oj.  Egli  a cari.  i;8. 
della  fua  Vita  del  Tasso  dice  , d'elle  li  a tal  ef- 
fètto po’ rato  in  S.  Onofrio  quella  feconda  volta; 
ma  in  ciòprefe  Acutamente  uno  sbaglio  ; giac- 
che dovette  edere  nella  prima  , vedendoli  che  il 
marmo  pollo  a fua  iflanza  da’  Fiati  fopra  le  ce- 
neri del  Tasso  porrà  l'anno  1601. 

(1)  Il  Cardinal  Bevilacqua  crclfc  al  Tasso 
quel  monumento  , che  ora  fi  vede  , l’anno  I$c8., 
fecondochè  afferma  il  Cafcrro  Synek.  V e: ufi.  pag. 
1 14..  vale  a dire  due  anni  avanti  che  il  Card.  C ! n 
tio  palTalTc  a miglior  vita  . Laonde  s'ingannò  il 
Manfo  affermando  , che  foto  dopo  la  morte  di 
lui  gli  lode  quella  memoria  dal  Cardinal 


i uomini  di  corpo  grandi  fi  poteva 

anno- 

Bcvilacqua  dirizzata. 

(1)  Quello  i veramente  l’elogio  ,chc  S trova 
fcolpito  nel  Icpolcro  del  Tasso  a S.  Onofrio  . Il 
Tommalini , il  Ghilini , il  Calvi,  e periino  il  Ta- 
furi  ne  riportano  un  altro  affai  diverto  , che  in- 
comincia : Hofpes  quìcumque  cs  , come  pollo  a 
Torquato  dal  Card.  Bevilacqua  ; ma  quell’ al- 
tro , che  c fattura  di  Giulio  Ricquio  letterato  il- 
ltrdre  , non  fu  altrimcnte  fcolpito  ; li  legge  bensì 
tra  le  lettere  di  cdo  Ricquio  con  la  giunta  d’alcu- 
ni  leggiadri  Endetalillabi  pure  in  lodedcITasso, 
che  li  pollono  vedere  a carte  i;i.  del  Voi.  XII. 
dell  Opere  di  Torquato  . 

(})  Vita  del  Tasso  pag.  X41. 
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annoverar  co'  maggiori  (i)  , e meglio  proporzionati  . Le  carni  aveva- 
bianchijfime  ; ma,  prima  gli  ftudj  e le  vigilie , e pofcia  i difagi  e l’in- 
fermità le  feciono  alcun  pochetto  pallide  divenire . Il  color  de’  capelli  t 
della  barba  fu  mezzo  tra  l bruno  e’I  biondo  , per  sì  fatta  maniera  che 
cptegli  apprejfavanfi  alquanto  più  all’  ofcuro , e quejli  al  chiaro , e gli 
uni  e gli  altri  erano  fattili , e morbidi , e piani  . Il  capo  grande  , e 
così  nella  fronte  , come  nella  parte  di  dietro  ( che  i Greci  chiamano  occi- 
pizio  ) elevato  , ma  nel  mezzo  fopra  l'una  e l'altra  rempia  anzi  de- 
prejfo  che  tondo . La  fronte  ampia  e quadra  , la  quale  follevandofi  nel 
mezzo  veniva  poi  ad  inchinar  verfo  i capegli , di  cui  pofcia  l’età  It 
refe  in  gran  parte  calvo  . Le  ciglia  in  arco  piegate  , nere , e rare , e 
fra  loro  difgiunte . Gli  occhi  grandi  a proporzione  del  capo  , e ritondi 
in  se  JìejJì , ma  lunghetti  negli  angoli  , le  cui  pupille  erano  di  mezza- 
na grandezza , e di  color  cileflro  e vivace , quali  da  Omero  furono  a 
Pallade  attribuiti  ; e di  movimento , e guardatura  grave  , e che  talora 
in  fu  amendue  fi  volgevano  , quafi  feguendo  il  moto  della  mente  , che 
per  lo  più  alle  cofe  celeftiali  era  innalzata.  L’orecchie  mezzane,  e le 
guance  anzi  lunghe  che  tonde , e non  men  per  naturai  difpofizion  ma- 
gre , che  per  indifpofizione  fcolorite.  Il  nafo  grande , ed  inchinato  ver- 
fo la  bocca  grande  altrefsì  e lionina  ; le  labbra  fìttili  e pallide , i den- 
ti bianchi , larghi  , e fpejfi  ; la  voce  chiara  e fonerà , e che  nella  fine 
del  parlare  fi  rendeva  di  fuono  più  grave . La  lingua  aveva  fpeditijfi- 
ma  , ma  nondimeno  il  fuo  favellare  era  anzi  tardo  che  veloce  , t fole- 
va  affai  fìvente  /’ ultime  parole  ripetere  . Rideva  affai  di  rado  e fin- 
za  alcuno  fir  epici  , ed  anzi  diffipitamente  che  no  . Il  mento  aveva  qua- 
dro , e la  barba  folta  , e di  colore  , come  abbiam  detto  , che  al  gufilo 
della  cafìagna  famigliava . Il  collo  mezzo  tra  ’l  lungo  e 7 grojfo  , e che 
fìfteneva  il  capo  elevato  ; il  petto  e le  [palle  larghe  e piane  ; e le  brac- 
cia lunghe,  e nervo  fi , e fciolte  ; e le  mani  affai  grandi  , ma  morbide 
e dilicate  ; e le  dita  , eh'  agevolmente  fi  ripiegavano  all’  insù  . Le  gam- 
be e piedi  parimente  lunghe  , e di  proporzionata  groffezza  ; ma  più  ner- 
borute che  carnofe  : e tutto  il  bufo  eziandio  , comecché  fife  convenevol- 
mente ripieno  a proporzione  dell’  altezza  della  perfìna  , era  tuttavia  di 
poca  carne  coverto  Ebbe  così  abili  tutte  le  membra , che  negli  efercizj 
cavallerefchi  fu  affai  prode  della  perfìna  , come  colui  , che  nelT  armeg- 
giare , nel  cavalcare  , nel  gfoflrare  non  aveva  che  invidiare  ad  alcuno  . 

Ma 

(i)  Il  Tasso  era  affili  htn  compreso  di  carpo , ciò  ne’ Cuoi  Elogi  lo  chiami  Proarajlatura  vi- 
lecondochc  fcrive  Anfaldo  Ccbà  nel  principio  rum,  e finalmente  Torquato  rocdciimo  tanna 
il'un  luo  Dialogo  intitolato  II  Gonzaga  , ov ve-  lettera  a Curilo  Arino  { Oper . V ol.  IX.  pag. 
ro  dei  Poema  Stoico,  iiuprclTo  in  Genova  dal  16 1.  ) dice  di  se  dello  : lo  fon  grande  t grofo,ct- 
l’avoni  ranno  Un.  in  4.  £ Giulio  Cefar:  Capac-  mtfapat . 
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Ma  nondimeno  tutte  qtiejìc  eofe  fece  con  maggior  attitudine  che  grazia  ; 
perciocché  fi  poteva  in  lui  dejiderare  altrettanta  vivacità  di  [piriti  na- 
turali , quanta  ri  aveva  negli  animali . Anzi  per  quejìa  cagione  ne’  pub- 
blici ragionamenti  , eh’  egli  talvolta  fece  in  diverfe  Accademie  , ed  in 
prefenza  di  Principi  grandi , molto  più  maravigliofe  parvero  agli  udi- 
tori le  ctfe  dette  da  lui , che  graziofo  il  modo  , ond'  egli  le  profferiva  , 
jvrfe  perche  la  mente  chiamando  con  le  continue  fpecolazioni  la  miglior 
parte  degli  [piriti  nel  fommo  del  capo  non  ne  lafciajfe  tanti  per  le  ri- 
manenti membra  vagare  , che  fojfero  a vivacemente  fijlenere  , e muove- 
re il  fuo  corpo  baflevoli  . Ma  nondimeno  in  ogni  fua  operazione  , ed 
anche  niente  operando  mojìrava  fin  dal  primo  incontro  una  viril  bellez- 
za ed  avvenenza , e fpecialmente  nel  volto  , in  cui  rifplendeva  tanto 
di  maejìà , che  induceva  chiunque  il  riguardava  , fenz’  altro  conofci- 
mento  de’ meriti  fuoi , per  lo  foto  afpetto  ad  averlo  in  grandijfima  ri- 
verenza (i) . Tale  è il  ritratto  , che  fa  il  Manfo  della  perfona  del 
noftro  Poeta , dove  peraltro  non  lafcierò  d’avvertire  , eh'  egli  ri- 
copri e diflìmulò  qualche  parte , in  cui  il  Tasso  era  flato  poco 
favorito  dalla  natura,  ficcome  fu  il  guardar  che  faceva  alquanto 
lofeo  , l’eflere  di  corta  e debil  villa  , e l’avere  la  lingua  balba , 
ficchè  non  poteva  nè  con  molta  grazia  , nè  colla  debita  fpedi- 
tezza  favellare  ; il  primo  de’  quai  difetti  fi  trova  aderito  dal  Ca- 
paccio (2) , e degli  altri  fa  menzione  Torquato  medefimo  in  più 
d’un  luogo  delle  fue  Opere  (3)  . 

Ma  quella  dignità  e bellezza  della  perfona  fu  di  gran  lun- 
ga fuperata  dall’  eccellenza  dell’  animo  . Perciocché  ella  è cofa 
certa , che  il  Tasso  così  per  le  virtù  morali  , come  per  quelle 

S s s dell* 


(0  La  dignità  e bellezza  della  perfona  viene 
e falcata  nel  Tasso  anche  da  Lelio  Pellegrino  nel- 
la citata  fua  Orazione  , ove  dice , ch'ei  fu  di  cosi 
leggiadri  ed  aggradeyoli  portamenti , ut  digitila- 
ttm  oris  , atqut  coti  ut  corporis  tjus  cum  interna 
virimi  comparanti  cogitano  ftatim  fubiret  , nobi- 
liJfimam  animam ptUckcrrimo  kofpttio  non  temere 
fiif'  locatam  . 

(1)  Il  Capaccio  a cart.  181.  de*  Tuoi  Elogi  Illu- 
ftrium  Ut  tris  Virorum  cosi  comincia  quello  del 
Tasso  : Quem  cernii  ( qui  [qui  s es)  procera  fa- 
tura  virum  , lufeis  oculis , Jubfavq  capili o , trifli 
fronte  , cogitabundum  , inter  Chriflianas  vhalan ■ 
ges  arma  barbarica  pkaleratis  carminibus  tra - 
fiantem  , hic  TorQvatus  ef  &c. 

(3)  Rifpecto  alia  debolezza  della  vifta  Tor- 
quato medefimo  Io  confetta  in  una  lettera  al 
P.  Grillo  Over.  Voi.  IX.  pag.  6f. , ove  dice  : Ve- 
nendo quefa  fera  al  Convento  <f  Ognijfanti  , ho 
incontrato  il  òig.  Duca  di  Mantova,  e per  la  mia 
corta  e debil  vi  fa  non  ho  potuto  pigliar  rifolu- 
ìionc  a tempo  di  fargli  riverenza  . Quanto  poi 


al  difetto  della  lingua  nel  Dialogo  intitolato  .•  Il 
Catania  ovvero  delle  Corte  tu  foni  ( Opcr.  Voi. 
Vili.  pag.  138.)  dice  : Però  non  mi  contentando 
della  viva  voce , o del  parlare # nel  quale  per  l'im- 
pedimento della  lingua  fui  poco  favorito  dall* 
natura, penfai  di  fenver  la  mia  opinione . E quivi 
medefimo  pag.  140,  parlando  pur  di  sé  dice  : Va 
mirabil  teatro  di  belle  donne  , e di  corteji  Cava - 
litri , a'  quali  malpuòfoddisfare  un  uomo  impedito 
di  lingua . E nel  Dialogo  intitolato  : Il  Malpìglio 
ovvero  della  Corte  ( VoL  ciff  pag.70.  ) rifpondeo- 
do  a Vincenzi  Malpiglio  , ebe  diceva  , che  la  ve- 
rità delle  cofc  , le  quali  pattano  di  lingua  in  lin- 
gua , molte  volte  u perde , dice  : La  mia  é balba, 
come  udite;  ma  pure  affai  vera  e fedele  interprete 
dell * animo  . E finalmente  in  una  lettera  inedita 
al  Licioo  pag.  136.  del  mio  MS.  dice  : Non  mi 
[piacque  mai  tanto  di  non  effer  eloquente  , quanto 
in  quefa  occafione  * nella  quale  io  vorrei  fulmina- 
re col  Cardinale  Aleffandrino  : ma  oltre  t impedi- 
mento della  lingua , fono  molli  altri  ec. 
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dell’  intelletto  meritò  d’eflere  annoverato  tra  i più  chiari  Filofo* 
H , che  da  molti  fecoli  avefièro  illuftrata  l’Italia  . Egli  fin  dalla 
prima  fanciullezza  fu  molto  divoto , ed  ofièrvantifiìmo  della  Cat- 
tolica Religione  ; e febbene  nel  bollore  della  giovanezza  fi  fof- 
fe  lafciato  alquanto  trafportare  da’ piaceri  amoro  fi  ; fi  ravvide  tut- 
tavia aliai  prefto,  e diedefi  di  nuovo  ad  una  vita  molto  religio- 
fa  ed  efemplare  ; il  qual  tenore  ofiervò  poi  collantemente  infino 
alla  morte  (i)  . Egli  avea  fortito  un’  indole  gentile  e pacifica  , 
ed  era  perciò  di  fua  natura  amorevole  , cortele  , e d’una  lealtà 
fenza  eiempio  ; onde  riufeì  troppo  agevole  ai  malvagi  e falli  ami- 
ci l’ingannarlo , e il  tradirlo  . Òffefo  , tradito  , o ingiuriato  era 
faciliflimo  a perdonare,  e fappiamo,  ch’egli  cercò  di  confida- 
re il  Montecatino  fuo  nemico,  allorché  Io  vide  caduto  prello  la 
Corte  di  Ferrara  da  quella  opinione  di  virtù  , che  prima  vi  go- 
deva (2),  e che  dopo  d’elfère  fiato  perfeguitato  e fchernito  da  lui 
per  quel  modo,  che  veduto  abbiamo,  egli  Io  ricevette  di  nuo- 
vo in  grazia  , folo  per  un  picciolo  fegno  di  fiima  , che  gli  mo- 
ftrò  col  mandargli  in  dono  infino  a 'Mantova  una  fua  opera  di 
frefeo  pubblicata  (3)  . Ciò  che  il  Tasso  non  poteva  foffrire,  era 
l’avvilimento , o il  difprezzo  . Perciocché  fapendo  d’eirer  nato 
nobile  al  pari  di  qualunque  altro  gentiluomo  d’Italia  , e cono- 
feendo  , che  per  le  condizioni  dell’  animo  e dell’  ingegno  fuo 
meritava  d’efier  tolto  dalla  sfera  degli  altri  Tuoi  pari  , fembra- 
vagli  di  ricever  un  gravifiìmo  torto  , qualora  o fi  vedeva  prefe- 
rire nell’cfteriori  dimoftrazioni  qualche  perfona  di  poco  valore  , 
o altri  , perchè  ricco  o potente , avelie  voluto  in  alcun  modo 
foverchìarlo . Egli  , tutcochè  prigione , e bifognofo  di  favore  , ri- 
cusò nel  IJ81.  eziandio  a coito  della  propria  vita  , di  dare  una 
foddisfazione , che  indebitamente  pretendeva  da  lui  il  Conte  Ful- 
vio Rangone  uno  de’ principali  Cavalieri  della  Corte  ; c ci  voile 
tutta  l’autorità  del  Sig.  Scipione  Gonzaga  per  fare  , eh’  egli  s’in- 
ducefle  a fcrivergli  una  femplice  lettera  di  feufa,  nella  quale  tut- 
tavia fi  proteftò  , che  non  intendeva  dargli  altra  foddisfazione  , 
che  quella  eh’  elfo  avefiè  potuto  ricevere  da  un  uomo  , eh’  era 
così  rifoluto  al  morire  , come  pertinace  in  non  voler  fare  indi- 
gnità (4)  . Peraltro  il  Tasso  fu  infelice  piuttofio  per  cagione  del 


(1)  Veggafi  ciò  clic  fcrive  il  Manto  rarticolar-  ' l)  Tasso  lettera  al  Montecatino  . Oper.Vol. 
menta  intorno  all'  oncltà  e continenza  del  noftro  X.  pag  4<. 

Poeta  a -Atte  i«J.  efegg.  (4)  Quella  lettera  lenita  dal  Ta<.so  a! Conte 

f i)  Tass.  Intera  ul  Duca  à'Urtino.Of cr.Wol.  Fulvio  Rangone  trovali  a can.  Z47.  del  Voi  IX. 
IX.  pagi  »*• 
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Tuo  temperamento , che  per  colpa  del  fecolo  poco  riconofcente 
della  fua  virtù  ; giacché  ei  non  farebbe  ficuramente  ftato  fog- 
getto  a tante  e così  ttrane  vicende,  s’ egli  avelTe  faputo  far  ufo 
della  difiìmulazione , tanto  neccftaria  per  chi  vive  nelle  Corti , o 
fe  fofTe  ftato  più  follecito  , o almeno  più  collante  nelle  fue  ri- 
foluzioni , le  quali  rade  volte  ei  Teppe  pigliare  a tempo  . Ma  un 
uomo  dedito  interamente  alla  Filolofia  , e immerfo  di  continuo 
nelle  più  fublimi  e diflìciii  fpeculazioni  , mal  fa  ufare  una  certa 
avvedutezza , e molto  meno  fa  indurli  a porre  in  pratica  le  arti 
cortigianefche  : liccoine  un’  indole  generofa  non  fi  può  nè  anco 
addattar  alle  picciolezze  economiche  ; onde  non  è da  maravigliar* 
li , s’egli  fi  trovò  bene  fpeftb  nelle  maggiori  anguftie , e ciò  che 
fembra  più  ftrano , s’ei  fu  quali  Tempre  povero  , febben  favorito 
c beneficato  da  tutti  i Principi  , e Signori  d’Italia  . A ciò  s’arro- 
ge  , eh’  egli  fu  Tempre  poco  curante  , anzi  difprezzatore  della 
roba  e dell’  oro  ; ficchè  ricusò  più  d’una  volta  dei  grandi  e ric- 
chi doni,  come  quelli  del  Re  Carlo  IX.  di  Francia  (i),  ed  altri  , 
accennati  dal  Manto  (2)  ; e nelle  fue  indigenze  non  foleva  nè  an- 
co accettare  dalla  cortefia  degli  amici  e padroni  Tuoi  , fe  non 
quel  poco  , che  di  prefente  gli  facea  melliero  ; ond’  ebbe  non 
rade  volte  a pentirli  d'elTere  itato  di  foverchio  ritenuto  nel  rice- 
vere le  beneficenze  di  chi  voleva  liberalmente  fovvenirlo  (3) . 
Sopratutto  era  affettuofiflìmo  verfo  gli  amici  , e grato  e ricorde- 
vole di  qualunque  anche  menomo  beneficio . • 

Comparve  poi  in  ogni  Tuo  atto  Angolarmente  modello  , ed 
in  ifpezialità  nell’  abito  ; perciocché  fempre  gli  piacque  eziandio 
nell’  età  giovanetta  il  veftire  di  color  nero  , e di  femplici  drap- 
pi , fenza  lavoro  o fregio  alcuno  , e con  aliai  minor  pompa  di 

?[uel!o , che  alla  fua  nobiltà  e alla  fortuna  altrelsì  convenuto  fi 
arebbe . Nè  delle  velli  fi  curò  mai  d’aver  più  di  quell’  una , che 
continuamente  adoperava  , la  quale  dovendo  o per  lo  mutamen- 
to della  ltagìone , o perchè  folle  logorata  lafciare  , incontanen- 
te donava  a’poveri  (4) , e prendeva  l’altra . La  biancheria  pa- 
rimente ufava  fempliee  , e fenza  ornamento  di  trapunti , o di  mer- 
letti , quantunque  amafte  di  tenerne  molta  e bianchiftìma  : per- 

S s s a . . cioc- 
co V.  lib.  II.  pag.  1 j j.  di  queir  Optra  , fcrivendo  ad  Orarlo  Feltro  ebbe  a dire  . Grandi  * 

(«.1  Vita  del  Tasso  pag.  ij4.  irrori  fu  il  mio  a non  pigliar  tutta  quello , chi  mi 

(j;  Una  delle  volte  eli’ ci  fi  trovò  pentito  , fu  voleva  donare  il  Sig.  G io.  Batifia  Alànjo  , per- 
allor  quando  cofiretto  a trattenerli  a Mola  di  che  non  ho  danari , ehi  mi  kaftino  per  andare  in - 
Gaeta  per  timore  di  Marco  di  Sciarra  pili  lunga-  nan^i , e tornar  indietro  non  delio  , ni  voglio  , 
mente  che  penfato non  avea  , gli  mancò  il  dora-  Lcrt.  MSS.  p.  jtf. 

10  uccellano  per  profeguire  il  ino  viaggio  ; onde  (4)  Mania  fata  del  Tatto  pag.  afa. 
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ciocché  tutti  i fuoi  veftimenti  , comecché  pompofi  non  gli  vo- 
lerti:, fi  compiaceva  nondimeno  che  fortero  politi  e bene  affet- 
tati , nel  che  fidamente  cortigiano  fi  dimollrava  (i).  Quella  ftef- 
fa  modeftia  usò  Torqjjato  nel  favellare,  e nel  tacer  parimente. 
Egli  per  sé  mcdefimo , ficcome  amico  del  filenzio  , non  arereb- 
be quali  mai  mofTo  ragionamento  alcuno  , fe  la  neccffità  dell’ 
addimandare  , o la  convenevolezza  del  rifpondere  non  ne  lo  avef- 
fe  indotto  : perciò  egli  amava  grandemente  la  folitudine  , e fa- 
lera trattenerli  molto  volentieri  ne’  Chiollri  de’  ReligioG  , dove 
gli  parea  trovar  quella  quiete  , e quella  tranquillità  d’animo  , che 
ne’  palagi  e nelle  Corti  avea  cercata  invano  . Ciò  nonollante  quau- 
do  l’occalione  il  richiedeva  , e particolarmente  trovandoli  in 
compagnia  d’amici,  o in  converfazione  di  Dame  , fapeva  molto 
bene  addattarfi  alle  circoltanze  , e deporta  la  gravità  filofofica 
fcherzava  e motteggiava  eziandio  con  grandillima  piacevolezza . 
Nel  mangiare  fu  temperantirtìmo  , o ciò  provenirte  da  virtù  , o 
da  naturale  difpofizione:  perciocché  egli  non  folo  fi  m olirò  fem- 
pre  poco  curante  delle  cofe  a’piaceri  della  gola  appartenenti  , 
ma  anche  nello  Ilare  a tavola  fi  faceva  vedere  per  lo  più  fo- 
gliato e penfofo , e con  l’animo  affatto  alieno  dalle  vivande  , per 
efquifite  che  elle  folTero  ; parendogli  che  niun  tempo  forte  peg- 
gio perduto  di  quello  che  fi  fpende  alla  menfa . Nel  bere  ben- 
sì non  fu  peravventura  così  fobrio  , che  a paragone  del  cibo  , 
eh’  egli  affai  temperamente  prendeva  , non  averte  potuto  altrui 
parere  foverchio . Quel  gulto  , eh’  egli  non  avea  nelle  vivande  » 
delle  quali  non  curava  gran  fatto  nè  la  delicatezza  nè  il  fapo- 
re , fentiva  nondimeno  ne’  vini , amandogli  dolci  e piccanti  (a)  . 
Li  frutti  canditi  , i berlingozzi , i marzapani , ed  ogni  forta  di 
cofe  dolci  piacevangli  oltre  mifura  , e foleva  perfino  ufar  dello 
zucchero  nel  condire  l’infalata  (3) . Per  quella  cagione  abborrì 
Tempre  qualunque  cibo  o bevanda  che  averte  punto  dell’  auftero, 
e nelle  flefle  fue  infermità  non  ci  fu  modo  , eh’  ei  volerte  mai 
pigliare  medicina,  la  quale  non  forte  grata  e piacevole  algurto* 
. Ma 

(1)  Manto  toc.  cii.  furori  da  Omtro  dotti  dolci  con  quella  maniera  di 

(a)  11  Tasso  in  qualche  luogo  eie  Tic  fuc  Opere  metafora  , colla  quale  tutto  le  cofe , o grate  a fen- 
ili laicato  memoria  di  quello  Tuo  gufto  . (della  fi , o care  alt  animo  dolci  fono  addimandate  ; /fi- 
letterà al  Conte  Ercole  ad  Contrari , nella  quale  Irene  io  non  negfteri  , ch'egli  il  vino  alquanto  dot- 
• ^paragone  dell' Italia  colla  Francia  ( Oper.  Voi.  tetto  non  potejfe  amare,  il  quale  a me  ancora  furi 
IX.  pag.  4JO.  ) dice  ; Confeffo  C imperfezione  del  molto  piacere  . 

mio  gufo , al  ouale  fono  più  grati  i vini  dolci  e (0  In  una  lettera  inedita  del  Tasso  aHoSca- 
rafpanti  d'Italia  , che qut fti  de  Francia  , i quali  labrino  .(crittada  S.  Anna  ildìif.  Maggio  ijlf. 
mi  pajono  tutti  ( parlo  de  buoni  ) dun  mede  fimo  pag.  re-  del  mio  MS.fi  legge  : Io  non  ho  qutehero 
ftporc  . E nel  Dialogo  del  Padre  di  Famiglia  per  t infoiata  di  domani  a Jtra  . Siate  contento  di 
( Op.  Voi.  VU.  pag.  37*.  ) dice  parimente  : i vini  comprarmene  qualche  libbra  del  più  fino  cc. 
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Mai  paflando  a defcrivere  !e  maravigliofe  qualità  del  fuo  in- 
telletto , ben  m’avveggo  d'avere  tra  le  mani  un’  imprefa  troppo 
malagevole  ; conciolfiachè  mal  fi  poflano  con  parole  agguaglia- 
re i pregi  dell’  ingegno  di  colui  , che  fu  per  comun  fentimento 
riputato  un  miracolo , ed  uno  sforzo  della  natura , la  quale  par- 
ve che  voleflTe  quafi  raccogliere  ed  accumulare  in  un  lol  uomo 
le  innumerabili  ricchezze  , e le  più  preziofe  gioje  di  que’  tefo- 
ri,  di  cui  appena  una  picciola  parte  fuole  tra  molti  diftribui- 
re  . Già  vedemmo  che  ftupendo  indizio  diede  Torqjmto  della 
felicità  del  fuo  ingegno  , allorché  ufcito  appena  dal  fello  mefe 
cominciò  fuor  del?  ufo  degli  altri  fanciulli  non  pure  a fnodar 
la  lingua,  ma  a ragionare  afiennatamente  (i).  Vedemmo  aitrefsì 
come  non  compiuto  peranco  il  decimo  anno  , avendo  già  appa- 
rata perfettamente  la  lingua  latina  , ed  eflendofi  ben  incammi- 
nato eziandio  nella  Greca  , compofe  e recitò  pubblicamente  del- 
le orazioni , e de’  verfi  , che  fecero  meravigliare  chi  l’intefe  (2)  ; 
e come  in  Roma  prima  (3)  , e pofeia  in  Bergamo  (4)  perfeziona- 
toli nello  lludio  delle  Greche  lettere , e della  eloquenza  , potè 
poi  in  Urbino  nell’  età  di  foli  tredici  anni  apprendere  le  Mate- 
matiche (5) , e come  finalmente  dopo  d’avere  in  Venezia  fotto 
la  direzione  del  padre  attefo  alla  lingua  ed  alla  Poefia  Tofcana , 
ridottoli  nel  ledicefimo  fuo  anno  a Padova  vi  ftudiò  profonda- 
mente la  Filofofia  e le  Leggi  (6)  ; donde  palpato  allo  lludio  di 
Bologna  (7) , co’  fuoi  pubblici  e privati  ragionamenti  fopra  di- 
verfe  materie  vi  fece  piuttofto  comparfa  di  maellro  che  di  feo- 
lare  (8) , finché  non  giugnendo  peranco  al?  età  di  vent’  anni  fu 
in  iliaco  di  dare  cominciamento  al  fuo  maravigiofo  Poema  del- 
la Gerufalemme  , di  cui  avea  già  in  Padova  concepito  il  benav- 
venturato  difegno  (9) . 

A quella  quafi  incredibile  celerità  ed  acutezza  d’ingegno  , 
per  cui  il  Tasso  apprendeva  in  un  illante  qualunque  cofa  per 
ailrufa  e malagevole  , eh’  ella  fi  folfe  , fi  univa  una  maturità  e 
faldezza  di  giudizio  {ingoiare,  alla  quale  aggiugnendofi  una  me- 
moria tenacillima  (io),  non  è poi  meraviglia,  fe  il  Tassino  , che 
così  era  chiamato  per  diliinguerlo  dal  padre  , ebbe  ancor  mol- 
to 


(’)  Veggid  a cart.  15.  di queft'  Operi . 
'»)  Quivi  pag.  47. 

(i>  Quivi  medefimo pag. <1. 

(♦;  Pag.  TJ. 

(I)  J»g-  7*. 

(«)  Pag.  jj. 

(7)  P»S-  10I.. 

18;  Pag.  m. 


(>)  Pag.  in. 

(io)  la  memoria  del  Tasso, prima  che  perle 
infermiti  gli  fi  foffe  indebolita  , era  così  tenace  , 
eh-  egli  medefimo  fornendo  a Biagio  Bernardi 
( Op.  Voi.  X.  pag.  J 60.) racconta , ehe  /oliva  ra- 
di volti  por  mano  alla  pinna  , comi  colui  , dia 
riuniva  mila  menu  trtctnto  e jua tirocinio  flan- 
ge per  volta . 
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to  giovane  fama  d’uno  de’  più  gran  letterati , che. allora  ilIuAraf- 
fero  la  noAra  Italia  . Perciocché  non  vi  fu  autore  nelle  tre  lin- 
gue più  belle  , eh’  egli  non  avelfe  non  folo  letto  , ma  Audiaco 
profondamente  . Tra  gli  altri  avea  fatto  grandifìimo  Audio  fo- 
pra  l’Opere  di  Platone  , ond’  è , che  ne’  Dialoghi , eh’  egli  poi 
icrille,  ha  così  bene  imitata  la  maniera  dì  quello  fovrano  Filo- 
fofo  . Nè  minore  Audio  ei  fatto  avea  delle  cofe  d’AriAotile  ; c 
polTo  affermare,  che  neffuno  meglio  di  lui  intefe  e interpretò  i 
veri  fentimcnti  di  queA’  autore  , maflìme  per  quel  che  fpetta  al 
libro  dell’ Arte  Poetica  (i).  Col  capitale  adunque  di  tanta  dot- 
trina , di  sì  vaAa  erudizione  , e d’uno  sì  profondo  ed  efquifito 
giudizio  potè  poi  egli  fcrivere  con  quella  eccellenza  , che 
s’è  veduto  , in  ogni  genere  di  profa  e di  verfo , e fopra  qualun- 
que materia , che  imprefo  avelie  a trattare  . Perciocché  quanto 
a'verlì  egli  compofe  in  tutti  e tre  i generi  della  Poefìa,  cioè  a di- 
re nell’Epica,  nella  Drammatica  , e nella  Lirica.  Nell’Epica  fcrif- 
fe  la  Gerufalemme  Liberata  , il  Rinaldo  , e il  Poema  del  Mondo 
Creato  , il  quale  parimente  per  fentimento  d’uomini  dottillìmi 
dee  ridurli  a queAo  genere  , effóndo  in  effetto  un  bellillimo  e gra- 
viamo Poema  Eroico  (a) . Nella  Drammatica  compofe  il  Torri- 
fmondo  , l’Aminta , ed  alquanti  altri  Poemetti  minori  (3);  e nel- 
la Lirica  fcrifle  iufinite  cofe  , e vi  riufeì  non  meno  eccellente- 
mente che  negli  altri  generi . E veramente  egli  fu  imeompara- 

bile 

fi  conservava  pii  preflo  Giufcppc  Simoncelli , no- 
taro  di  mano  del  Tasso  meddimo  il  titolo  Se- 
guente : Il  Bue  mondo  di  M.  Torquato  Tasso 
al  Santìff  e Beatijf.  & Ecumenico  P.  e PuJIore 
universale  della.  Chic  fa  di  Cri  fio  Papa  Clemente 
Vili.  j ma  non  dovette  peravventura  c Seguir  ne 
l’idea , impedito  dalla  infermità , e da  altre  occu- 
pazioni, aon  fc  nc  trovando  altrove  vcrunvc- 
itigio. 

(0  Quelli  fono  II  Rogo  di  Corinna , V Arcata, 
i Dialoghi  Amorofi , c il  Convito  de  Po  fiori , che 
fi  leggono  a cait.  ic6.  e iegg. , c 149.  del  Voi.  VI. 
de! I*  Opere  del  nollro  Autore  . Trovali  anciic  in 
iftampa  lotto  il  nome  del  Tasso  una  Tragedia 
intitolata  la  Gì f monda , c impidla  A Paris  chc^ 
Pierre  Chevillot  impnrruurj?  li'jrairerùe  $.  Vi- 
tlor  1 f8?.  in  8.t  ma  quella  non  caJtrimcmc  del 
Tasso  , bensì  di  Federigo  Alinari  Conte  di  Ca- 
rcerano , ed  è quella  meddima  , clic  fu  poi  {lam- 
para l'anno apprcllo  col  ino  vero  titolo  di  Tan- 
credi in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  in  4.ApO- 
llolo  Zeno  tu  il  pi  imo  a ùopriic  1‘ inganno  , c ne 
ra  cconca  la  Storia  in  una  lettera  al  1».  Pier  Cateri- 
no fuo  fratello  ( Zea.  Lete.  V ol.  ll.pag.t  8 p.) , 
c nc  parla  ancora  nelle  Note  alla  Bibliot.  del 
Fontani  ni  Tom.  1.  pag-  4S1. 


(1)  Ciò  fi  vede  manifcdamcntc  in  leggendo  i 
luoi  Difcorfi  dell*  Arte  Poetica  ,c  quelli  del  Poe- 
ma Eroico  , le  Lettere  Poetiche  , cd  in  ifpccic 
quel  libretto  , eh’  c^li  intitolò  Le  Differente  Poe - 
tìchc  , fatto  per  rifpolla  ad  Orazio  Ariollo  . Da 
più  luoghi  di  quelle  fcritrure  lì  comprende  chia- 
nllmiamentc  , quanto  addentro  egli  folle  pene- 
trato ndla  dottrina  d'Arillotilc  intorno  alla  Poe- 
tica , c quanti  sbagli  vi  abbiano  prefo  divertì 
Coinmcnratori . 

(a)  Vcggaiì  il  Crcfcimbcni  Toni.  Il.pag.446* 
Anche  1‘ Ingegneri  fu  dello  dello  fcntimcnro.poi- 
chè  nella  dedicatoria  • chJci  fa  a Monlig.  Girola- 
mo Folco  Limolìniero  di  Paolo  V.  della  fua  Tra- 
gedia intitolata  Tomiri  , imp  iella  in  Napoli  per 
trio.  Giacomo  Carlino  e C\ fantino  Vitale  l'an- 
no 1607.  in  4. , parlando  de'  Poemi  Eroici  dice  : 
Ma  per  molti  buf  i tunica  Gerufalemme  del  fa - 
mofij fimo  Tasso  m per  non  mettere  in  paragone 
il  fuo  Mondo  Creato  , eh'  e veramente  c prfipnf- 
finamente  Erico  , trattando  con  tanta  fibli mi- 
ra , » con  tate  leggiadria  della  maggior  azione , 
che  giammai  foffe  fatta  . E qui  non  lafincró  di 
avvertire  , che  il  Tasso  ebbe  intenzione  di  fcri- 
vcrc  anche  un  altro  Poema  Epico,  vedendoli , fc- 
rondochc  fcrivc  il  Crcfcimbcni  loc.  cit.  , fopra  la 
coperta  d una  copia  deila  Divina  Settimana  , clic 
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bile  nelle  Canzoni  ; nobile  , puro  , e conccttofo  ne’  Sonetti  ; e 
ne’  Madrigali , della  quale  fpecie  fi  può  dire  eh’  ei  folfe  l’inven- 
tore in  quella  lingua  , acuto  , graziofo  e leggiadro  . E lebbene 
in  tanto  numero  di  componimenti  ve  n’abbia  forfè  più  d uiiO 
alquanto  debole  , e non  affatto  corrifpondente  al  valore  di  un 
tanto  Poeta  : fi  dee  riflettere  , eh’  egli  pregato  e importunato  da- 
gli amici  fcrlfle  molte  Rime  in  fretta  , e contro  il  proprio  ge- 
nio , o in  circoftanze  finiftre  , e poco  favorevoli  al  poetare . Ma 
con  tutto  quello  fe  da  qualche  valentuomo  fi  facefle  una  feelta 
delle  cofe  lìriche  del  Tasso,  vi  farebbe  da  formare  un  bellilìimo 
canzoniero  , tutto  di  componimenti  fquifiti  , e nel  loro  genere 
perfettilfimi . 

Nelle  Profe  parimente  fu  Torquato  , non  meno  che  ne’  ver- 
fi , grave  elegante  e facondo  : fopratutto  mirabile  per  l’invenzio- 
ne , per  la  maniera  di  maneggiare  gli  argomenti  , e per  la  no- 
biltà e varietà  de*  foggetti  da  lui  prefi  ad  illullrare  ; non  vi  cf- 
fendo. quali  veruna  materia  morale,  politica,  economica,  poe- 
tica , ed  oratoria  , della  quale  egli  non  abbia  profondamente  ei 
ampiamente  trattato  ne’  fuoi  Dialoghi . Bellilllmi  e ftimatilliuii  lo- 
no  fopra  tutti  i Dialoghi  del  Meflagero  , della  Clemenza  , della 
Nobiltà , e della  Dignità  , al  quale  per  compimento  della  ma- 
teria credette  di  dover  aggiugnere  dopo  alquanti  anni  un  nuo- 
vo trattato,  ch’egli  indirizzò  al  Conte  Ercole  Ellenfe  Tallone  il 
giovane,  e che  fi  trova  originale  tra’ Codici  della  Libreria  Alba- 
ni di  Roma  (i)  . ScrilTe  ancora  varie  Orazioni  in  diverfi  generi, 
quafi  tutte  per  gravità , per  eleganza  di  llile , e per  molti  lumi 
della  più  foda  e mafehia  eloquenza  pregievoliflime  ; tra  le  qua- 
li tengono  il  primo  luogo  quella  , eh’  ei  fece  in  occafione  del- 
la morte  di  Barbara  d’Aullria  DuchelTa  di  Ferrara  , l’altra  pari- 
mente in  morte  del  Card.  Luigi  da  Elle  ; compolla  a compiacen- 
za del  Cavalier  Pignata  Ravennate  , che  ne  lo  avea  pregato  af- 
fettuofamente  (2),  e JaConcione,  ch’ei  fcrilTe  della  Virtù  de’Ro- 
mani  , contradicendo  a Plutarco  , della  cui  bellezza  s’è  parlato 
ballan temente  - a fuo  luogo  (3).  In  ciafcheduna  di  quell’ Opere 

tra 


(0  Ecconc  il  titolo  : Trattato  delle  Dignità 
del  Sig.  Torquato  Tasso,  nel  quale  riprova 
alcune  opinioni  de!  precedente  Dialogo  , al  Sig. 
Conte  Ercole  Eflcnfc  Tuffane  il  piovane . Comin- 
cia : Qiicflo  picei  ol  trattato  , cn  ora  intendo  di 
fcrivere  in  materia  delle  dignità  , non  conterrà  in 
se  tutto  ciò  9 ch‘  alla  copr.ifton  di  qucjla  materia 
appartiene  ; vere  tocche  più  pienamente , e più 
perfettamente  no  trattato  a e fa  nella  feconda  par- 
te del  Dialogo  della  Nobiltà  , t opinioni  del  qua- 


le non  intendo  ora  di  riprovare  : non  mi  paren- 
do che  ftano  tali  , che  da  un  Fi.yjofo  non  po  ano 
ejfer  fo  fienaie  e difefe,  da  quelli  almeno  , che  Ac- 
cademici vogliono  ejfere  , fra'  quali  io  ho  Jempre 
amato  a < fiere  annoverato:  ma  alcune  cofe , ch  'ivi 
a hello  Jludio  traUfciai  cc. 

(x)  Tasso  lettera  al  Cavalier  Tignata  . Opcr. 
Voi.  IX.  pag.  ?9*. 

(i)  Pag-UZ- 
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tra  gli  altri  pregi  G ammira , come  dicemmo  , una  grande  pro- 
prietà ed  eleganza  di  Gilè  ; onde  nel  Vocabolario  degli  Accade- 
mici della  Crufca  G veggono  meritamente  citate  come  tetto  di 
lingua  , oltre  la  Gerufalemme  e l’Aminta , anche  le  Rime  e le  Let- 
tere del  Tasso  (ì)  , e fa  meraviglia  , come  que’ valentuomini  non 
abbiano  allegati  anche  i Dialoghi  , che  fono  dettati  veramente 
con  molta  purità  e fquiGtezza  di  lingua,  e ne’ quali  l'autore po- 
fe  fenza  dubbio  maggior  cura  , che  nelle  lettere  , fcritte  per  lo 
più  in  fretta  , e buona  parte , com’  egli  confetta  (2) , tra  molte 
perturbazioni  d’animo . 

Tra  sì  gran  numero  però  di  componimenti  nettuno  apportò 
al  Tasso  tanta  fama  , come  il  Poema  della  Gerufalemme  , Geco* 
me  nettuno  fu  combattuto  più  Geramente  dall’  invidia  degli  uo- 
mini, e dalla  faccenteria  de’ Critici  o maligni  , o poco  giudi- 
zioG  . Oltre  ad  alcuni  de'  noftri  Italiani  , che  appena  ufeito  il 
Poema  fe  gli  fcagliarono  contro  con  grandiffimo  impeto  , anche 
tra’  FranceG  , contuttoché  dal  Balzacio  , dal  Menagio  , daMonGg. 
Godo  , e da  altri  fotte  celebrato  come  cofa  Gngolare , e tale  che 
dopo  il  fecolo  d’Augufto  non  s’era  veduta  nel,  fuo  genere  la  più 
bella , nè  la  più  compiuta  ; tuttavia  il  Boelò  ebbe  ardimento  di 
chiamare  orpello  l’oro  purittimo  del  noftro  Poeta  (3)  , e il  P.Bou- 
hours  non  dubitò  di  fpacciare 

(0  Nelle  prime  due  edizioni  del  Vocabolario  , 
perche  fatte  vivente  l'Inferigno  , il  quale  dopo  il 
Salviati  n’era  flato  il  principale  compilatore, 
non  iì  poteva  fpcrarc  a patto  niuno  di  vederci  al- 
legato il  Poema  del  Tasso  , contro  eni  qucfli  due 
Accademici  s’erano  (cagliati  tanto  fieramente . 

Morti  però  cofloro  1* Accademia  cominciò  a pen- 
farc  divetfamcntc  intorno  al  merito  della  Gcru- 
falemmc  i onde  nella  terra  edizione  , che  fcgul 
Tanno  1691.  motto  accrefciuta  ed  arricchita  di 
nuove  voci , fi  vede  fata  al  noflro  Torquato 
la  debita  giuflizia  . Il  Senatore  Aleflandro  Segni 
in  una  Cronica  della fua  Famiglia  ciaa  dal  Can. 

Salvino  Salvini  Fajh  Confai. dell'  Acc.  Fior . pag. 

<41.  fi  vana  d’efler  egli  flato  cagione  in  gran  par- 
te , che  fi  allega  tic  la  Gerufalemme  anco  com- 
battila dagli  antichi  Accademici , e fi  pregia  d’ef- 
fe re  flato  feguito  in  ciò  da  Ottavio  Falconieri , 

Orazio  Ruceliai,  Lorenzo  Magalotti , Carlo  Da- 
ti , Anton  Maria  Salvini  , Paolo  Segnerà , c dal 
Card.  Pallavidno  de 'più  faggi  di  quel  fecolo . Ma 
io  fo , che  l'Accademia  s'era  anche  prima  cambia- 
ta dì  Tenti  mento  incorno  al  Tasso  , molla  non 
folo  dal  vero  merito  di  quello  nobili  (Timo  Scritto- 
le , ma  anche  dai  lamenti  e dalle  grida  di  tuta 
Iralia,  rapprefentate  al  Principe  Leopoldo  dc’Mc- 
dici  da  Monlig.  Ottavio  Falconieri  in  una  fua 
lunga  letica  de’  if.  Dicembre  lééj;,  che  fi  leg- 


parecchi  concetti  e modi  della 

Ge- 


gc  tra  quelle  d*  Uomini  llluflrì , pubblicate  dall* 
eruditifumo  c unto  benemerito  Monfig.  Fab- 
broni  a cart.  148.  c fegg.E’  notabile  dò  che  fcrive 
il  Falconieri  in  quella  lettera  intorno  alla  flra- 
nczza  della  Crufca  in  propofito  del  Tasso  . Con» 
tefero , dice  , già  fette  principali  città  della  Gre- 
tta il  vanto  di  ejjere  ciafcheduna  patria  d'Omtro ; 
e Firenze  , la  quale  è patria  degli  Scrittori  Tofa- 
ni , rie  ufi  dì  annoverare  fra'  fuoi  cittadini  chi 
non  cede  ad  Omero  , fe  non  in  quello  , in  cui  , 
non  ha  volato  agguagliarlo  Virgilio  . Ond'  che 
tutto  il  rimanente  deir  Italia  f degnata  contro 
l’Accademia  per  la  fua  animofità  verfo  il  Tasso , 
la  Gerufalemme  del  quale  fopra  ogn'  altro  Poema 
Italiano  ha  a grado  e tiene  in  fommo  pregio  » ri - 
cufa  d ubbidire  a quelle  leggi  , eh'  ejfa  nel  favella- 
re ha  diritto  d imporle  i e facendo  fuo  condot  ti  ere 
quello  , che  da  noi  vien  di  fi acciaio  come  flranie- 
ro  t e Jeguendolo  piuttofto  nell ‘ alienazione  dalC 
Accademia , che  nello  fcrivere  correttamente  , co- 
lori/ce col  di  lui  nome  t autorità  che  fi  ufurpa  di 
prefirivert  altrefsì , come  noi  facciamo  , le  rego- 
le del  ben  parlare . 

(1)  Lettera  al  Cataneo  Oper.Vol.  X.  pag. 1^9. 

(j)  Il  BocJò  nella  IX.  delle  fuc  Satire  veri.  17** 
dice  : 

A Malerbe  , à lìacan  prefirer  Thcovhile  , 

Et  U clinquant  iu  Tassi  atout  C orde  Vergile . 
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Gerufalemme  per  fallì  , affettati  , fantaftìci  , (convenevoli , e eon- 
trarj  ai  buon  fenfo  (i).  Alle  coftui  cenfure  fu  rifpodo  pienamen- 
te dal  celebre  Marchcfe  Orli  (2),  e in  appreffo  dal  Muratori  (3) , 
dallo  Zeno  (4) , dal  Baruffaldi  (5),  e da  altri  Scrittori  illuilri,  e pro- 
vatogli , che  tutti  que’  concetti  reggono  non  Colo  al  buon  fen- 
fo  , ma  anche  all’  efcmpio  e alla  pratica  de’  più  grandi  Poeti 
Greci  e Latini  , e eh’  era  forza  , che  il  P.  Bouhours  non  avelie 
molta  cognizione  delle  qualità  , che  fi  convengono  alla  Temen- 
za c alla  locuzione  poetica  , per  condannarli  . Rifpetto  poi  a! 
Boclò  il  Marchefe  Orli  non  dille  altro  ( 6 ) , fe  non  eh’  egli  avea- 
ragion  di  credere  , che  quelli  come  Satirico  avelie  fcherzato  , 
proverbiando  il  noflro  grand’  Epico  in  quella  guifa  , che  fi  fa 
efpreffamentc  avere  fcherzato  nel  deridere  eh’  ei  fa  parecchi  ce- 
lebri Francefi  . Ma  io  aggiugnerò  , che  quello  famolo  Satirico  fi 
penti  poi  d’aver  fatto  un  così  gran  torto  ad  un  Poeta  cotanto 
eccellente  (7)  , e protelìoflì  , che  provava  grandiflìmo  difpiace- 
re  di  non  fi  effere  fpiegato  largamente  fu  di  quello  foggetto 
in  alcuna  delle  fue  Rifleffioni  fo'pra  Longino  , affermando  , ch’e- 
gli averebbe  cominciato  dal  confelTare  , che  il  Tasso  era  fiato  un 
genio  fublime , vallo,  e nato  felicemente  allaPoefia,  e alla  gran- 
de Poefia.  Non  fi  niega  , che  nella  Gerufalemme  Liberata  , fic- 
come  opera  d’umano  intelletto , non  vi  polla  effere  qualche  im- 
perfezione ; molto  più  che  l’Autore  non  ebbe  agio  di  perfezio- 
narla fecondo  il  fuo  defiderio  . Ma  fe  folle  piacciuto  a Dio  , 
che  il  Tasso  aveffe  potuto  darle  l'ultima  mano  prima  che  gli  lì 
turbaffe  la  fantafia  , e gli  fuccedeffero  quegl’  infortunj  , che  nar- 
rati abbiamo,  averemmo  fenza  alcun  dubbio  un  Poema  molto 
migliore,  e per  ogni  fua  parte  compiuto  e perfetto  . Nulla  ofian- 
te  mal  grado  que’  piccioli  nei,  che  rimali  ci  fono,  egli  è tale, 
che  neffun’  altra  Nazione  può  vantarne  uno  Umile  ; ed  è da  cre- 

T t t • derfi.  • 
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fi)  Nel  libro  intitolato  La  Maniere  de  bien  maggiore  dogai  eccezione  , che  fi  trovò  preferì» 
ptnfer  dans  Ics  Ouvrages  d'tfprit . te  , quale  c il  celebre  Abate  d Olivet  . Quello 

(O  Nelle  fue  Con(tdera\toni  fopra  il  libro  del  valentuomo  a cart.iHi.della  lua Hifioire  de  i'Aca - 
P-  PouhoutA  cc.  , llampatc  in  Bologna  prclfo  Co-  demie  Franfoijt  depuis  * ósx.juj'f  a tpoo.  Am- 
Oantino  Pifarri  l?0}.  in  8.  a cart.  f i ;.  c fegg.  fìcrdam  che { /.  Frederic  Bernard  io  li.  dice:Mr. 

(0  Perfetta  Poefia  Tom.  I.  pag.  xji.  c 499,  Defpreaux  dit  peu  de  tempi  avant  fa  more  à urte 
dell' edizione  di  Modena.  perjonne  t qui  lui  demandoit  s'il  n'avoit  point 

<4)  Lettera  ni  Marchcfe  Orfi  tra  le  fue  Voi.  I.  chanci  favi*  fur  le  Tasse  ,,  J’en  ai  fi  peu  chan - 

pag.  147  c fegg.  ,,  dii' il  ytjue  relifane  demierement  le  T dssté 

(f)  Nelle  OJfervar  inni  Critiche  in  difcfi  delle  „ je  fus  tres  fichi  de  ne  m'etre  pus  expliqué  un 
Confiderai  ioni  del  Marchejc  Orfi  . Venezia  171#.  „ peu  au  long  fur  ce  fijet  dans  quelquune  dei  mes 

apprclfo  Gio.  Gabriello  Ertz  in  8.  ,,  Refiexions  far  Longin  . Jau'ois  commenci  par 

{6)  Confiderarioni  cc.  pag.  49 1.  * t,  avoùer  que  le  Tasse  a iti  un  genie  fublime  > (t 

(7)  Intorno  alla  ritrattazione  fitta  dal  Boclò  „ etendu  , heurefement  ni  'ala  Poefie . & a la 
* propolito  del  Tassv  > abbiamo  un  tcftuuooio  „ grande  Pvifictt&c.  J'ctois prefent à ceaifcours. 
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derfi  , che  neppure  da’  noftri  Italiani  C potrà  mai  più  giugnere  a 
tanta  altezza  . Perciocché  que’  Poeti  , che  hanno  dipoi  voluto 
accingerli  a quella  imprefa  (x) , alcuni  de’  quali  li  iulìngarono 
follemente  non  folo  di  agguagliare  , ma  perfino  di  fuperare  il 
Tasso  , come  furono  tra  gli  altri  Gabriele  Zmano  (2)  , Niccola 
Villani  (3),  Afcanio  Grandi  (4),  e Girolamo  Garopoli  (5),  nuli’ 
altro  alla  fine  hanno  confeguito  , fe  non  di  rinnovare  co’  loro 

ma- 


(1)  La  Poc  fi  a Italiana , oltre  al  Furiofo  e alla 
Gcrufalethme  , conca  intorno  a fcilanu  Poemi 
Eroici , la  maggior  parrc  però  mediocri , c meno 
che  mediocri , tanto  è diffìcile  il  riufcire  anche 
me/ zan  amento  in  un  opera  grande,  com'  è l'Epo- 
pea . Mcriran  tuttavia  d'efler  tolti  da  quello  da- 
merò parecchi  di  quelli , che  precedettero  il  Poe- 
ma del  Tasso  , tra’  quali  ve  n'ha  alcuni  di  gran- 
dirtìmo  pregio  , come  V Italia  Liberata  del  Trilli- 
no , V Ama  ai  gì  di  Bernardo  Tallo , Il  Giron  Cor - 
refe  c ì’Av archi  de  dell'  Alamanni  , l’Èrcole  del 
Giraldi , c il  Collante  del  Bolognctti  : ma  quelli , 
che  ufeirono  dappoi , trattone  il  Fidamante  di 
Curaio  Gonzaga,  c la  Croce  Racquietata  del  Brac- 
ciolini , e forfè  qualch'  altro  , fuori  di  quel  poco 
plaufo  , che  la  novità  acquiflò  loro  da  principio, 
furono  quali  (ubico  dilmelfì , c lafciaci  in  una  to- 
tale dimenticanza . E’deplorabile  il  (ticccrto  dell’ 
Jmpero  V enaicato  del  Baron  Antonio  Caraccio  , 
che  ufei  in  luce  con  tanta  fama  l’anno  1690. , non 
c/TcnJo  battati  per  follcncrlo  anche  per  poco  tem- 
po , tutti  gli  sforzi  dc‘  Tuoi  fautori  , eh'  erano 
ben  molti , c tra  gli  altri  il  Crclcimbcni , il  qua- 
le impiegò  indarno  il  fcrtimo  c Poetavo  Dialogo 
del  fuo  trattato  della  Bslle^ja  della  V olgar  Poe • 
fu  per  ifeoprirne  il  merito  d'artificio  , 

(1)  Quelli  pubblicò  nel  i6x$.  un  Poema  di 
14.  Canti  intitolato  C Eraclcidc  di  Gabriel  Zi  na- 
no alt  Invi:  ti  fimo  e Gloriofijftmo  Signore  II  Cat- 
tolico D.  Filippo  UH.  d’Aujìria  Re  dì  Spagna  , 
e del  Mondo  ri  uovo  universale  Monarca.  In  Ve- 
ne^ia  MDCXXIII.per  il  Deuchino  in  4.  Per  di- 
fendere irficmee  raccomandare  la  fua  opera  vi 
aggiunte  oltre  a quaranta  Oppofizioni  fotto  no- 
me d’incerto  con  le  rilpollc  a ciafchcduna  di  un 
Vincenzo  Sorella  , nelle  quali  elfo  Zinano  , che 
vico  creduto  autore  dell'  ance  deli' altre,  fi  fludiò 
di  dar  ad  intendere  , che  il  fuo  Poema  forte  più 
eccellente  c più  commendevole  di  quello  del 
Tasso  . 

(?)  Niccola  Villani  Piflojcfc  , celebre  Critico  , 
e che  Gpeva  molto  bene  le  regole  dell  * arre  Poeti- 
ca , nelle  fue  Confiderà^ ioni  Jopra  t Occhiale  del 
Cavati  eli  ani,  pubblicare  forco  il  nome  di  M. Fa- 
giano. in  Venezia  I6;i.  apprcrtb  Gio. Pietro  Pi- 
acili in  11. , dopo  d’aver  alfermato  a cari*  <70. , 
che  la  Gerufjlemme  Liberata  è ajfolutamentc  il 
miglior  Poema  Eroico  , che  abbia  fin  qui  avuto  la 
Poefia  Tofcana  , a cart.  68  j.  quali  reggendoli 
dice , che  ficcarne  queflo  Poema  è il  migliore  , fe- 
eo.’tdoch’  egli  arbitra  , di  quanti  ne  ha  la  Tofcana 
favella  > così  non  è confama: oc  perfetto  , e d’ogni 
numero  ajfoluto  * tome  pare  enei  mondo  general- 


mente fi  dia  ad  intendere  ; e a cart.  <88.  con  chi  u- 
dc , che  il  Poema  del  Tasso  può  molto  bene  ejfere 
awan^ato  , aggiugnendo  chi  vive  vede  : con  che 
volle  licuramcntc  alludere  al  Poema  della  Fioren- 
za Dite  fa  , ch'egli  in  quel  tempo  flava  feri  vendo, 
ina  cnc  fopraggtunco  dalla  morte  non  potè  ter- 
minare. Nulaoi tante  da’ dicci  Canti  di  quello 
Poema , che  furono  pubblicati  in  Roma  dall’Aba- 
te Onofrio  Ippoliri  nipote  dell’  Autore  l’anno 
1641.  in  4.  , ben  fi  vede,  che  ancor  quando  avelie 
avuto  tutto  l'agio  di  dar  compimento  al  fuo  Poe- 
ma , non  averebbe  potuto  apprettarli  a gran  pez- 
za , non  che  giugnere  alla  perfezione  del  Tasso; 
tanto  è diverfo  l 'intenderli  dell’  arte  del  difegno 
dal  fàper  dipingere . 

(4)  Anche  Afcanio  Grandi  autore  del  Tancre- 
di . imprcllo  in  Lecce  l’anno  i6$  1.  in  4,  , (i  Iurta- 
gò  d’aver  fupcrato  il  Poema  del  Tasso;  c per 
darlo  ad  intendere  a chi  no‘l  voleva  credere  , fi 
valfc  della  penna  , o piuctoflo  , fecondo  l’opinio* 
nc  d'Apollolo  Zeno  ( Hot.  al  Font.  Tom.  I.  pag. 
aqi.)  , del  nome  di  Giulio  Celare  Grandi  f«o 
fi  atollo  , facendogli  pubblicare  un’  opera  intito- 
lata : L'Epoptja  nel  òig.  Giulio  Celare  Gratuli 
divi  fa  in  cinque  libri  ; aggiuntovi  il  Jefio  di  Criti- 
che Con  fide  ragioni  . In  Lecce  16  77.  appreso  Pie- 
tro Micheli  in  8.  Le  dette  conrtdc razioni  rendono 
per  lo  piu  a deprimere  il  Gofredo  , c ad  efaltare 
il  Tancredi  , il  quale  con  tutti  quelli  ed  altri  sfor- 
zi non  potè  mai  giugnere  adacquiflarc  una  fama 
nè  anco  mediocre  . Il  perfonaggio  di  Tancredi  fu 
prefo  dalla  Gcrufalcmmc  del  Tasso,  continuan- 
do il  Grandi  quali  per  appendice  la  materia  perti- 
nente a audio  Signore,  come  alfe rmafi  nel  quar- 
to libro  dell’  accennata  Epopeja  pag,  146.  • Peral- 
tro molte  delle  pcrlbne  introdotte  in  quello  Poe- 
ma hanno  de’  nomi  aitai  duri  e llravaganti  » co- 
me Idro  ,Rol!onc  , Dafmano,  Bai  zio  , c limili  ; 
cola  che  reca  non  picciola  noja  a cbi  legge  . 

(f)  Più  sfacciatamente  dc’loprannoroinari  prc- 
tele  anche  Girolamo  Garopoli  da  Corigliano 
d'aver  di  perfezione  c di  leggiadria  avvanzara  la 
Gcrufalcmmc  col  fuo  Poema  intitolato  II  Carlo 
Magno  , ovvero  la  Chiefa  Mendicata  , (Campato 
in  Roma  l’anno  I6ff.  apprettò  Francefco  mone- 
ta in  ix.  Egli  nell’  allegoria  premerti»  al  Poema, 
eh*  è un  dialogo  tra  l'Autore  e’1  Marchcfe  Gian- 
nettino  Giufliniani , rilega  , che  il  Tasso  abbia 
occupato  tutte  le  colline  di  Pindo  , fiabe  altri  nè 
afeendere  , nè  fermarvi  fipojfa  ; di  poi  palla  3 
d imo  fi  rare  com*  egli  fiali  (Indiato  di  falirc  una  di 
sì  fìnte  colline,  e li  Iafcia  quali  cader  di  bocca 
d crt'crc  alccfo  uut’  alto  da  non  aver  punto  ebe 
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malaugurati  voli  l’efempio  d’Icaro  , reftando  quali  tutti  inlieme 
co’  loro  Poemi  in  poco  di  tempo  fommerlì  miferamente  in  un 
profondo  obblio  . Non  ci  voleva  che  un  ingegno  privilegiato  , e 
quali  fovraumano,  come  fu  quello  del  Tasso  , per  poter  dopo 
mille  e fecent’anni  ridonare  al  mondo  un  bellillimo  efempio  del- 
la più  vaga  e regolata  Epopea  . 

Un  uomo  di  tanta  dottrina  , e di  tanta  fama  , com’  era  Tor- 
quato , il  quale  ben  conofccva  il  proprio  valore  (i)  , era  tut- 
tavia pieno  di  ftima  per  gli  altri  , e foleva  lodare  di  buona  fe- 
de i componimenti  anche  mediocri  , non  li  trovando  , eh’  egli  ab- 
bia mai  detto  male  , o inoltrato  verun  difpregio  delle  fatiche 
altrui.  Del  rimanente  febbene  ei  folle  modelli  Uimo , e pazientilìi- 
mo  , non  poteva  tuttavia  non  rifentirlì  qualora  da  qualche  fcioc- 
co  fi  volea  dar  giudizio  delle  cofe , che  non  gli  fpettavano  , o 
fentiva  morder  sè , o altri  indebitamente  , raaifime  rifpetto  alla 
fama  falfamente  fparfa  della  fua  pazzia  . Nel  qual  propofito  fi 
raccontano  dal  Manfo  (2)  non  poche  belle  e piccanti  rifpolte , 
eh’  ei  diede  a più  d’uno  , come  lodandoli  in  Roma  in  una  nobi- 
le brigata  la  magnanima  liberalità  del  Cardinal  AlelTandro  Mon- 
talo, un  Signore,  ch’era  peravventura  altrettanto  avaro,  quan- 
to il  Cardinal  liberale,  dilfe,  cheMontalco  poteva  ciò  far  mol- 
to bene , poiché  quello  che  avea  non  era  proprietà  di  fua  Ca- 
fa,  ma  il  pofledeva  a vita  : il  Tasso  non  potendo  foffrire  , che 
fi  fcemalfero  le  lodi  meritamente  dovute  ad  un  sì  gran  porpo- 
rato , rifpofe:  E voi  Signore,  quello  eh’ avete  , per  quante  vite 

invidiare  al  Tasso  , così  per  riguardo  del  {og- 
getto del  Tuo  Poema  t come  per  il  modo,  con 
cui  l'ha  trattato  . Contro  di  dio  ufcì  Quali  fubico 
una  Ceofura  Tocco  il  nome  dell'  Accademico  Par* 
tcnio  , dalla  quale  il  Garopoli  cercò  di  difenderli 
alla  meglio  , e riftampaado  nel  \66o.  il  Poema 
parimente  in  Roma  per  gli  Eredi  del  Corbellerei 
in  it. , ricorretto  ed  accresciuto,  vi  aggiunte  una 
Tua  Apologia  , dove  ad  ogni  capitolo  del  Ccnlorc 
vi  potè  di  mano  in  mano  le  lue  rifpoRc  , chc^  per 
lo  più  fono  molto  deboli  , o male  a propofito  « 

AtteRa  il  Crefdmbeni  (Voi.  VI.  pag.  u6.  ) cfle- 
rc  iuta  voce  univcrfalc  de’  profcflori , i quali  co- 
nobbero l’Autore  , e che  perineo  viveano  , che 
la  Ccnfura  latta  al  Suo  Poema  folte  fattura  dello 
(ledo  Garopoli , per  cosi  accattar  credito  alla  fua 
Epopea  : ma  io  che  l’ho  attentamente  confiderà» 
dico , eh*  c aflolutamemo  d’altra  mano  , ^non  fo- 
lo  perchè  lo  Rilc  c migliore  c diverfo  allatto  da 
quello  della  rilpofta  ; ma  anche  perchè  le  oppo- 
fizioni  fono  aliai  dotte  c giudiziose  » e tali  in 
lemma  , che  il  Garopoli  non  fa  rifpondervi  per 
gonio  veruno  . Coltui  ardì  di  fparJarc  del  Tas- 
so anche  nell'  Accademia  degl'  Infecondi , ccu* 


T t t 2 il 

furando  particolarmente  la  Concione  di  Solinia* 
no  nel  Canto  IX. , ma  gli  fu  ficca  fuhite  una  ga- 
gliarda ri  t polla  da  Emilio  Sibonio  detto  nell’  Ac- 
cademia il  Verecondo , la  quale  fi  legge  mano- 
fcricta  in  una  Mifccllanea  in  foglio  della  Libreria 
Albani. 

(1)  Il  Tasso  conofccva  molto  bene  il  proprio 
merito, c il  torto,  che  gli  veniva  facto  dal  mondo: 
onde  una  volta  che  ì»  trovava  più  del  folito  an- 
guiciato, gli  venne  penficro  di  fcrivcre  un  panegi- 
rico di  se  Re  fi  o j di  che  diede  notizia  ad  Orazio 
Peltro  con  lettera  de’ io.  Giugno  1189.  pag.  is  . 
del  mio  MS.  dicendo  : In  una  Orazione  ho  pen • 
fato  di  lodare  me  jlejfo  ad  imitazione  di  A ripide, 
e ei* attribuirmi  il  primo  luogo  nella  Poejìa  , e tra * 
Fìlofof  e gli  Oratori  non  contentarmi  degli  ulti- 
mi - Tutto  quello  , eh’  io  Jcriverò,  farà  fritto  con 
molta  ragione.  Di  ciò  tuttavia  non  ne  fece  poi 
nulla  , forfè  fui  rifiefTo  ,chc  quello  che  peravven- 
tura  poteva  cficrc  fcufabile  in  un  Gentile  , fareb- 
be fjnz’  alcun  dubbio  Rato  bialiraevole  in  un  Fi- 
lofofo  C ridiano . 

(a)  Vira  dd  Tasso  pag.  |4f.  c fegg. 
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il  poffederete  ? Efaminavano  alcuni  Gentiluomini  Napoletani  alla 
prefenza  di  Torquato  le  più  artificiofe  ftanze  della  fua  Gerufa- 
icmme,  ed  adducendo  chi  l’una  e chi  l’altra  contendevano  fra 
di  loro  qual  foffe  la  più  bella  , tra’  quali  Salvator  Pafqualoni  in- 
tendentiffimo  non  meno  delle  cofe  della  Poefia  , che  delle  leg- 
gi (i)  , recitò  quella  che  incomincia: 

Giunto  alla  tomba  , ove  al  pio  fpirto  vivo 
Dolorofa  prigione  il  del  prefcrijje  (a)  , 

e diedele  la  fuperiorità  fopra  tutte,  la  cui  fentenza  fu  dal  giu- 
dicio  del  Tasso  medefìmo  confermata  (3)  ; dopo  di  che  uno 
de’  circolanti , che  dovea  edere  affai  dolce  di  fale  , per  mo- 
flrarfì  anch’  egli  intendente  , fuori  affatto  di  propofito  dimandò  , 
qual  folfe  il  più  bello  tra’ verlì  del  Petrarca,  a cui  il  Tasso  ri- 
fpofe  prontamente  quello  : 

Infinita  e la  fihiera  degli  fciocchi . 

Dolevafi  un  giorno  con  Torquato  Giulio  Cortefe  , uomo  affai 
dotto  di  nazion  Greco , il  quale  la  Greca  Lingua  nel  pubblico 
Studio  di  Napoli  con  onorato  ftipendio  profeffava  , perchè  egli 
contro  ogni  ragione  avcffc  nella  fua  Gerufalemme  oltraggiata  la 
Grecia  in  que’  verfi  (4)  : 

Or  fe  tu  fe’  vii  ferva  , e il  tuo  fervaggio 
( Non  ti  lagnar  ) giujlizta  , e non  oltraggio , 

dicendo  , che  in  ciò  avea  il  torto  , poiché  dalla  Grecia  erano 
ufcite  tutte  le  Virtù  : a cui  Torquato  rifpofe  forridendo  : E di 
che  modo  fono  ufcite  , che  non  ve  n’è  rimafa  pur  una  . Trovan- 
doli una  volta  in  compagnia  d’alquanti  gentiluomini  , egli  fe  ne 
flette  lungamente  , com’  era  folito  di  fare  affai  fp?ffo  , tacito  e 
penfofo  ; onde  uno  della  brigata  dille  al  vicino  lotto  voce  , ciò 

pa- 


• (i)  Salvator  Pafqualoni  fii  valorofo  Oìureeon- 
fu  Irò  , ma  (opramelo  peritili  (Timo  Rimatóre  , c 
forfe  l’unico  , che  non  lì  lafciaire  trasportare  dal- 
la maniera  tronfia  ed  ardita  ♦ die  al  Tuo  tempo 
avea  preio  gran  piede  in  Italia  . Abbiamo  del  luo 
in  lilampa  un  legala  Jroc  gcntiliffimo  Canzonie- 
re , imprcfTo  in  ri  apolì  per  gli  Eredi  dì  Tar qui- 
nto Longo  16 io.  in  11. 

(x)  Cane.  XII.  0.  9<S. 

(})  Così  il  Manfopag.  11  Mcnagto  tutta- 
via nelle  (ut  OJ te rv astoni  forra  ( Aminta  pag. 
*i8.  inoltra  di  non  fapcr  indurli  a credere , die  la 
danza  accennata  fia  veramente  la  piti  bella , fen- 


do l'ultimo  xerfo  uno  fchcnp  di  parole  non  con- 
veniente ad  un  uomo  affUttijfimo , com'  era  Tan- 
credi ; e però  l'oggi  unge  , s'è  lecito  a me  dir  quel  , 
eh'  io  ne  fenlo, anteporrei  a Que  fa  tcllifjimc  fan- 
la  quell’  altra  del  Canto  XX.  , che  comincia  Gia- 
re il  cavallo  : la  quale  alti  ef sì  il  hi ar  chef  e Fran- 
gi rane  diceva  aver  intefo  dalla  bocca  del  Tasso 
efer  le  piu  arri  fido  fa  della  GerufaLmme  , fecort- 
dcchì  m'ì  flato  riferito  dal  nofiro  Comedi  Eie - 
Cebi , Caralìtr  compiei/fimo  % ed  a cui  il  detto 
Marckefe  Frangipane  Juo  parente  Cavea  raccon- 
tato . 

(4)  Cani.  L u.  51. 
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parergli  fegnale  di  follia;  il  che  udito  daToRQiJATO  fenza  puri" 
to  adirarfene  rifpofe  : niuno  ftolto  Teppe  giammai  tacere  . Ua’al* 
tra  volta  qui  in  Roma  entrando  nelle  danze  d’alcuni  cortigiani, 
e trovatigli  a giocare  a primiera , dimandò  loro  di  che,  cofa  gio- 
cavano , ed  uno  di  quelli  per  motteggiarlo  rifpofe  , che  andava 
una  pazzia  di  vada  ed  una  di  redo  : egli  accortoli  della  puntu- 
ra replicò:  fiate  voi  ben  avvertito,  perchè  mi  pare  che  abbiate 
gran  redo  . Era  di  poco  arrivato  a Roma  un  giovane  Cavaliere 
Milanefe  molto  ricco  e attillato  , il  quale  fecondo  l’ufo  di  quel 
tempo  portava  al  collo  alquante  catene  d’oro  , ed  altre  alla  cin- 
tura vaghiffimamente  lavorate  . Quelli  la  prima  volta  che  vide  il 
Tasso  , cui  non  conofceva  fe  non  per  fama  , dilTe  meraviglian- 
do : quelli  è quel  grand’uomo,  che  fi  diceva  elferc  impazzato  ? 
ed  avendo  così  alto  favellato  , che  il  Tasso  l’intcfe  , gli  replicò: 
fon  dello  , ma  non  mi  bifognò  mai  nemmeno  una  fola  catena  . 
Molti  altri  bei  motti  racconta  il  Manfo  di  lui  , eh’  io  tralafcio 
non  tanto  per  brevità  , quanto  perchè  non  mi  fembrano  così 
proprj  del  Tasso  , che  non  gli  abbia  veduti  prima  attribuiti  da 
diverfi  Scrittori  ad  altri  grand’ uomini  (1)  . Bensì  credo  che  fie- 
no alTolutamente  del  nollro  Torquato  i feguenti . Era  egli  a cac- 
cia col  Duca  Alfonfo  , ed  avendo  S.  A.  ammazzato  un  ferocillimo 
cignale  , dimandò  al  Tasso  , fe  avea  mai  veduta  una  bellia  più 
fiera:  egli  rifpofe  , molte  ; e richiedo  dove,  replicò  in  Corte  di 
V.  A. , e dicendogli  di  nuovo  il  Duca , e quali?  foggiunfe  egli  , 
i mormoratori  . E di  fatto  Diogene  difie  , che  delle  beftie  fel- 
vaggie  il  più  fiero  morfo  era  quello  del  maldicente  , e delle  do- 
meniche. del  lufinghiere  . Andavano  col  Duca  Alfonfo  in  una  def- 
fa  barchetta  per  lo  lago  di  Comacchio  Torquato  , e quel  fuo 
emolo  , eh’  io  credo  folle  il  Montecatino  ; il  quale  eden  do  da- 
to il  primo  a fmonrare  dalla  barchetta , e volendo  peravventura 
modrare  al  Duca  , eh’  egli  non  avea  gara  alcuna  col  Tasso  , gli 
porfe  con  lieto  vifo  il  braccio  per  ajutarlo  a difeendere:  ma  Tor- 
quato , che  ben  s’avvide  dell’  aduzia  dell’  avverfario , a lui  rivol- 
to dide  , non  vorrei  ajuto  a feendere  , ma  sì  bene  a farmi  lad- 
re . Era  di  frefeo  data  recata  a Napoli  una  copia  del  Pallor  Fi- 
do , e lettali  in  prefenza  di  Torquato,  d’Afcanio  Pignatelli , di 

Don 

(1)  Il  Manfo  dovette  prendere  dal  libro  degli  di  morire  » perchè  renelle  qli  occhi  chiull  # e rh’c- 
Aootegmi  a'Erafmo  buona  parte  de’  motti  , che-  pii  rifpofe  : per  avvezzategli  , è un  dcrto  di  Ca- 
gli attribuire  alTASSO  » avendocene  io  feontra  limo  de’ Medici  l'aire  della  Pania  riferito  «la!  .Se- 
ti parecchi , ebe  o fono  ) medefìmi , o vi  hanno  tretario  Fiorentino  nel  libro  fettimo  della  fua 
molta  fomiglian/a.  Ciò  che  dire  al  num.  199*  » Storia  . 
che  interrogato  il  Tasso  dal  Medico  poco  prima 
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Don  Vincenzo  Toraldo , e del  Manfo  , fu  egli  richiedo  a dirne 
il  parer  fuo  . Ed  egli , mi  piace , difle  , foprammodo  , ma  con- 
feffo  di  non  faper  la  cagione  perchè  mi  piaccia  . Onde  il  Man- 
fo rifpondendogli , vi  piacerà  peravventura , foggiunfe , quel  che. 
vi  riconofcete  del  voftro  ; ed  egli  replicò  : non  può  piacere  il 
veder  il  fuo  in  man  d’altri . 

Ebbe  qued'  uomo  incomparabile  diverti  onori,  così  in  vita, 
come  dopo  la  morte , tutti  ben  dovuti  alla  celebrità  del  fuo  no- 
me . Egli  ancor  vivente  fu  rapprefentato  in  mafchera  da  Michele 
Dati  nella  città  di  Firenze  (i),  e in  quella  di  Genova  dal  Mar- 
chefe  Imperiali  (2)  . Sulle  fcenc  poi  fi  vide  introdotto  da  Scipiou 
Errico  nelle  fue  Rivolte  di  Parnafo  (3)  , da  Gìo.  Jacopo  Riccio 
nel  Maritaggio  delle  Mufe  (4) , e modernamente  dal  Goldoni  nel- 
la fua  Commedia  intitolata  Torquato  Tasso.  Non  gli  è manca- 
to neppure  l'ornamento  d’alcune  medaglie  battute  in  fuo  onore  ; 
febbene  anche  ir,  quello  fia  flato  poco  avventurato  , non  eiler.- 
do  elle  veramente  di  quella  bellezza , e di  quel  pregio  , che  gli 
farebbe  convenuto  . La  prima,  eh’ è di  mezzana  grandezza , viea 
riportata  dal  Tommalìni  ne’  fuoi  Elogi  (s)  , ed  ha  nel  dritto  il 
bullo  del  Tasso  col  fuo  noine  all’  intorno;  e nel  rovefeio  l’effi- 
gie di  Goffredo  colla  Gran  Croce  , e col  motto  Victorem  Vi- 
ctor . La  feconda  alquanto  più  grande , e di  forma  ovale , por- 
ta altrefsì  nel  diritto  l’effigie  del  Tasso  colla  leggenda  Torqua- 
tvs  Taxvs  Poeta  ; e nel  rovefeio  , che  allude  ficuramente  alla 
fua  Favola  Paftorale , vi  fono  due  pallori  , uno  de’  quali  fonante 
la  filtola , una  giovenca  , che  fembra  intenta  a quel  fuono  , ed 
alquanti  abituri  villerecci  all’ intorno  fenza  motto  veruno  . Una 
di  quelle  fi  ritrova  in  Veiletri  nel  ricchiffimo  Mufeo  di  Cafa  Bor- 
gia , e un’  altra  fe  ne  conferva  in  Bergamo  preflo  il  Sig.  Conte 
Giufeppe  Beltramelli , Cavaliere  eruditiffimo  , e fplendido  racco- 
gli- 

fintare  TouQUat • Tasso  . 

(?)  Quella  Commedia  fu  imprclTa  la  prima 
volta inMcfliua  apprcllo  Gio.  Frane  tjco  Branco 
I6i  j. in  ir. 

(4)  Il  Maritaggio  itile  Muje  fu  (rampato  in 
Venezia  Tanno  i6??.  appretto  il Salv  adori  in  ir. 
E 'una  Commedia  aliai  piacevole,  ma  flravagan- 
tifiTtma , vedendovi]!  introdotta  una  mano  di  Poe- 
ti Latini  e Tofcani  , che  tutti  favellano  nel  pro- 
prio linguaggio , c il  Poeta  s'c  ingegnato  di  con- 
traffare To  (file  c la  maniera  di  ciafcuno,  c ciò  nou 
lenza  qualche  fèliacà . 

(j)  Jac.  Philip.  Toma  fi  ni  liluflrium  yirer . 
£ logia  pag.  i8u. 


(x)  Ciò  fi  ha  da  una  lettera  del  Tasso  alto 
(fello  Dati  Op.  V ol.  IX.  pag.  36+.  » ovc  dite  : 
bel  rapprefentar  la  mia  per  fona  , e'I  farne  flit - 
taccio  alla  Città  dì  Fiorenia  , e fiata  offe  fa  fat- 
tami da  fcherjo  t io  cercherò  di  vendicarmene 
quandoché  fia  in  modo  fintile  * ponendcr.  i in  ttt.o 
de'  miei  Dialoghi  ; s onore  , non  voglio  nè  anche 
sedervi  mila  buona  volontà  di  renderlo  . Quello 
leguì  nel  Carnovale  dell*  anno  1 j86. , come  appa- 
rite dalla  Jata  della  lettera  . 

(1)  Giulio  GuaOavini  nelle  Annotazioni  alle 
Rime  del  P.  Grillo  a quel  Sonetto , clic  incomin- 
cia : lo  che  già  l'arme  , dice  : In  una  Rapprefen- 
tastone  , che  fi fece  in  Genova  de'pià  Ululiti  Poe* 
ti  » il  Sig.  Marc  kefir  Imper  iale  prefe  a rappre • 
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glitore  d’ogni  più  bella  rarità . La  terza  , che  fi  conferva  preflo 
di  me  , e eh’  è di  maggiore  grandezza  dell’  altre  due , ha  nel  di- 
ritto il  bullo  del  Tasso  con  goniglia  , e con  la  teda  laureata , 
e all’  intorno  Torqvatvs  Tassvs  , e nel  rovefeio  non  v’è  che  il 
motto  Famab  Abternab  . 

Ma  onore  più  conveniente  al  merito  di  quello  grand’  uo- 
mo fi  fu  la  bella  llatua  coloflale , erettagli  in  Bergamo  fua  pa- 
tria per  legato  di  Marcantonio  Foppa  nobile  noftro  Cittadino  . 
Rapprefenta  quella  il  Tasso  in  vede  lunga  talare  , coronato  di 
lauro  , e con  un  libro  in  una  delle  mani  , lavoro  eccellente  di 
Giambatida  Vifmara  Milanefe  (i) , ed  è fituata  nella  maggior 
piazza  a'fianchi  del  grand’  arco  di  mezzo  del  Palazzo  detto  del- 
la Ragione  , fopra  di  un  proporzionato  piededallo  , ove  da  ferie» 
to  femplicemente  Torq.uato  Tasso  ; eflendo  que’ nodri  favj  Cit- 
tadini dati  d’avvifo  , che  il  folo  nome  del  Tasso  fervir  potefle 
in  luogo  del  più  grand’  elogio  , che  vi  fi  folfe  potuto  fcolpi- 
re  . Un’ altra  grandiofa  datua  gli  fu  parimente  innalzata  in  Pado- 
va dagli  Scolari  di  quel  celebratillìmo  Studio  nell’  incontro  , che 
il  genio  fublime  di  S.  E.  il  Sig.  Andrea  Memmo.al  prefente  applau- 
ditiflìmo  Ambafciator  Veneto  predo  la  Santa  Sede,  trovandofi  Prov- 
veditore di  quella  città  , concepì  e mandò  ad  effetto  la  nobile 
idea  di  abbellire  e di  adornare  in  quella  vaghiffima  forma,  che 
ora  fi  vede,  il  Prato  della  Valle  (a).  Alle  datue  fi  podono  ag- 
giugnere  i budi , uno  de’  quali  fatto  fopra  la  mafehera  del  Tas- 
so già  morto  fi  modra  qui  in  Roma  con  piacere  e meraviglia 
de’  riguardanti  nella  libreria  de’  Padri  di  S.  Onofrio  ; e un’  altro 
bellifsimo  e fomigliantifsimo  fu  per  commando  del  più  volte  Io- 
dato Sig.  Ambafciatore  Giuliani  formato  in  creta  dal  Sig.  Giulep- 
pe  Angelini  valente  Scultore  , donde  poi  ne  furono  tratte  mol- 
tifsime  copie  in  gelfo  , della  prima  delie  quali  elfo  incompara- 
bile Cavaliere  volle  farne  un  graditifsimo  dono  all’  autore  di  qued’ 
Opera , Oltre  le  datue  e i bulli  fi  trovan  pure  delle  gemme  in- 
tagliate colla  teda  del  Poeta . Una  bellifsima  corniola  col  ritrat- 
to del  Tasso  fcolpitovi  con  maravigliofa  eccellenza  da  Mr.  Mar- 
chant  lnglefe  , è pofleduta  dal  Sig.  Don  BaldefTare  Odefcalco  Du- 
ca di  Ceri , Signore  gentilifsimo  ed  eruditifsimo , e degno  Prin- 
cipe della  nollra  Accademia  degli  Occulti  ; ed  un  Carneo  fomi- 

giian- 

CO  ratta  Pitturi  notabili  di  Bergamo  pag.  ) ;.  di  Padova  netta  baie  , clic  (ottiene  vagamente  la 

(0  Alt  i pai;.  114.  di  quctV  Opera  abbiamo  re-  ftatua  accennata  Jet  Tasso . 

Mia  la  betta  ifcrizionc  fata  fcotpitc  dagli  Scolari 
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ghante  fi  conferva  nel  Reale  Cimelio  del  SerenifiC  Sig.  Elettore  Pa- 
latino Duca,  di  Baviera  , opera  del  valorofo  Sig.  Aleflandro  Ca* 
des  Romano  . . . 

Diverfi  ritratti  ancora  ci  fono  del  Tasso  di  mano  di  Pitto- 
ri eccellenti  , particolarmente  in  Bergamo  , ove  fi  fa  trovarfene 
uno  di  Federigo  Zuccheri  in  cafa  de’  Conti  Tafsi  , lafciato  già 
per  tellamento  di  Marcantonio  Foppa  all’  Abate  Francefco  Tafsi 
luo  amico  (i)  ; altro  di  mano  di  Francefco  Terzi  fi  conferva 
nella  ftupenda  Galleria  del  Sig.  Conte  Jacopo  Carrara  , intelligen* 
tifsimo  amatore  , e benefico  protettore  delle  bell’  Arti  nella  no- 
lira  Patria  ; ed  uno  altrefsì  di  buon  pennello  fi  vede  tra  i ritrat- 
ti d’Uomini.  llluftri  della  città  di  Bergamo  nella  fala  del  Maggior 
Configlio  , dono  anch’  eiTo  del  fopra  lodato  benemerito  cittadi- 
no Marcantonio  Foppa  (a) . In  Roma  poi  ve  n’ha  uno  di  Scipion 
Gaetano  preflo  il  Sig.  Francefco  Romero  Pittore  , che  fembra  fat- 
to ne’  migliori  tempi  del  Tasso  ; e un  altro  eh’  io  reputo  Acuta- 
mente il  più  fomigliante  , per  elfere  prefo  parte  da  quello  di  Sci- 
pion Gaetano  , e parte  dal  bullo  della  libreria  di  S Onofrio  , fi 
conferva  predo  di  me  , opera  e dono  pregiassimo  del  rinoma- 
to Pittore  Sig.  GiufeppeCades  , che  ha  faputo  con  una  di  quel- 
le fue  vaghifsime  mode  efprimere  perfettamente  l’eftro  e lo  fpi- 
rito  di  quello  fovrano  Poeta  . Per  ultimo  non  lafcierò  di  accen- 
nare , che  molte  Accademie  d’Italia  fi  recarono  a grand’  onore 
d’avere  il  Tasso  tra’  fuoi  Accademici  , ficcome  furono  le  Accade- 
mie degli  Eterei  e degli  Animofi  di  Padova  (3)  , quella  degl’in- 
nominati di  Parma  , e l’altra  degl’  Infenfati  di  Perugia  (4)  , do- 
ve trovo  , che  per  molto  tempo  fi  coflumò  d’illullrare  con  eru- 
dite lezioni  diverlì  componimenti  del  nollro  Poeta  (s)  ; al  che 


(j)  Dal  tenore  del  Tcflamcnro  del  Foapa  fi 
vico  a fapere  » che  quello  ritratto  non  foloédi 
mano  di  Federigo  Zuccheri  , ma  eziandio  che  fu 
fatto  d'ordine  del  Card.  Cinrio  Aldobrandino  gli 
ultimi  anni  della  vita  del  Tasso  . Filo  pervenne 
,?ià  alla  eli.  me.  del  Come  Jacopo  Tallo , ora  c 
poliedrico  dalle  Nobili  Signore  ContclTc  Talli 
pronipoti  di  quello  dotto  cJ  illuftrc  Cavaliere . 

(t)  Varj  Kitratti  d'Uomini  lllulìri  lai ciò  il  lop- 
pa alla  nollra  Patria  , come  Parimente  li  vede  dal- 
ia lèguenre  particella  del  lue»  Tcflanicnto  : Per 
ragion  ni  legato  lafcio  alla  Comunità  di  Berga- 
mo li  Ritratti  di  due  Cardinali  , cioè  del  Card. 
Bembo  , che  fu  Vedovo  di  detta  Città  , dipinto 
per  mano  di  libano  , e del  Cardinal  Alba  io  di- 
pinto da  Scipione  Gaetano  ; e tre  altri  Ritratti  . 
cioè  anodi  Bernardo,  et  altro  di  Torquato  Taf- 
fi  Padre  e Figlio ; ed  una  Tcfia  di  Publio  Fonta- 
na, dipinta  ver  mano  del  Pitior  Morene  d‘ Albi- 


ag- 
no , acciocché  fi  riponghi  no  nella  fala  della  Co- 
munità , ovvero  tn  altra  pubblica  fianca  in  efp> 
Palalo,  acciocché  fiino  veduti  come  ritratti  & Uo- 
mini , che  tanto  hanno  illufirato  la  Patria  ; rin - 
credendomi  di  non  aver  potuto  trovare  quello  del 
P Gio.  Pietro  Muffii  Gefuita , celebrati  (fimo 
I fi  ori  co , che  rneritareébc  molto  bene  d'efier  mcjjb 
fra  quèfti  . Un  bel  ritratto  del  P.  Mitici  fu  poi 
trovato  da  me  , e facto  diligentemente  intagliare 
in  rame  per  ornamento  dell'  edizione  di  tutte 
TOpcrc  Latine  di  quello  celebre  Scrittore  , da  me 
pioccuraca  in  Bergamo  fino  dal  1746.  in  II.  Voi. 
in  4. 

(j)  Di  ciòs’è  favellato  largamente  a carr.  117. 
11 8.  e 101.  di  quell’  Opera  . 

(4)  Giufcppc  Malaccfta  Garuffì  nella  fua  Italia 
Accademica  ltampau  iu  Rimino  nel  1688.  in  8. 

pag.i6t.cj7j 

<y)  Una  di  quelle  lezioni  recitata  da  Leandro 
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aggiugnerò , che  nello  fcorfo  fecolo  fi  vide  a bella  polla  fonda- 
ta in  Napoli  l’Accademia  degli  Adornati  , il  cui  iftituto  fu  unica- 
mente di  celebrare  il  Tasso  , e d’efporre  ed  illullrare  il  fuo  ma- 
ravigliofo  Poema  (i) . 

Quello  in  fomma  fu  il  corfo  della  vita  fempre  travagliofa 
del  più  grand’uomo  , che  da  molti  fecoli  avelTe  avuto  l’Italia; 
il  quale  fi  può  dire  che  almeno  in  quello  fia  fiato  beneavventu- 
rato, ch’ei  feppe  valerli  della  povertà  e di  tanti  fortunofi  acci- 
denti per  coltivar  fempre  più  il  fuo  fpirito , ed  arricchire  la  Re- 
pubblica letteraria  di  tante  bellifsime  opere  ; e quel  che  più  im- 
porta , per  ifiaccarfi  alfai  per  tempo  dalie  vanità  e da’  piaceri 
del  mondo,  e condurre  una  vita  molto  coftumata  e teligiofa  ; 
per  cui  è da  credere , che  Iddio  largo  rimuneratore  abbia  voluto 
chiamarlo  a fe  , prima  che  feguifle  qui  in  terra  la  folenne  fua 
coronazione , per  fregiarlo  elfo  medefimo  d’una  più  vera , e non 
corruttibile  corona  nella  celeftiale  Gerufalemme  . 

ì 


B ovari  ni  , il  Furiofo  Accademico  Tnfcnfito  , il  ciò  , con  cui  inviandogli  una  (elione  fopca  le  on- 
di 8.  di  Settembre  del  itfoi.  efponcndo  il  Sonetto  que  prime  ottave  della  Gerufalemme  , gli  da  con- 
del  Tasso  V ecckio  ed  alato  dio  cc. . fi  trova  ira-  to  dell'  iftituto  dì  auclV  Accademia  , e come  ella 

£rclfa  in  Perugia  per  incendio  Colombara  i*oj.  folca  radunarfi  nel  Mona  itero  di  S.  Tomraafo 
i 8.  ...  dT  Aquino  . Bulifon  Lete . Memorai.  Rate.  a. 

Vcggafi  una  lettera  di  Filippo  Bulifon  pag.  gtj. 
ferina  a Roma  all’  Ab.  Vincenzo  Antonio  Capoc- 


Il  fine  della  Vita  di  Torquato  Tassò 


L A V S D E O. 
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CATALOGO 

De'  Manofcritti  , delt  Edizioni  , e delle  Tra- 
duzioni in  diverfe  Lingue  dell' ’ Opere  di 
Torquato  Tasso. 


TESTI  A PENNA  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA . 

I.  Codice  vaticano  urbinate  num.  908.  Quello  Codicetto 
in  4.  contiene  un  primo  abbozzo  della  Gerufalemme  Uberata  , co- 
me s’è  accennato  a carte  1 12.  della  Vita  , ed  è tutto  fcritto  di 
mano  del  Tasso  medefimo  con  un  carettere  affai  migliore  del  fo- 
lito  , giacché  quando  lo  fcriffè  non  avea  che  circa  vent’  anni  . 
Effo  è indirizzato  al  Duca  d’Urbino  con  quello  titolo  : Il  Gii- 
rttfalemme  di  TORQUATO  TASSO  all’  llhtjlrijjimo  & EccellentiJJi- 
mo  Signore  il  Signore^ Guido  Ubaldo  Feltrio  della  R avere  Duca  d’Ur- 
bino . Ha  due  Iole  ftanze  per  facciata , c quelle  arrivano  in  tut- 
to al  numero  di  centofedici  ; ma  l’Opera  non  è nè  intera  nè 
continuata,  conofcendofi  che  vi  manca  qualche  quinternetto  nel 
mezzo , e qualch’  altro  ne!  fine  . Fu  quella  parte  compolla  dal 
Tasso  allorché  fi  trovava  allo  lludio  di  Bologna , dove  appunto 
fi  trattenne  Lotto  la  protezione  del  Duca  d’Urbino  . Si  vede  per- 
altro da  quello  abbozzo  , quanta  difpofizioae  avea  Torqjjato 
infin  d’allora  all’  Epica  Poefia  ; poiché  potè  valerli  di  parecchie 
di  quelle  ftanze  nel  Poema  , che  poi  alquanto  più  maturo  pre- 
fe  a fcrivere  in  Ferrara  fopra  quello  argomento  , ma  con  idea 
affai  diverfa , e con  iftile  molto  più  grande  , che  non  avea  fat- 
to da  principio  ; come  fi  può  vedere  da  chi  vorrà  rifeontrar 
quello  frammetto  nelle  due  ftampe  , che  ne  furono  fatte  , la  pri- 
ma in  Venezia  l’anno  1722.  prefso  Carlo  Bjtonarrigo  nel  primo  vo- 
lume dell’ Opere  del  Tasso,  e l’altra  in  Firenze  nel  1724-  Pari- 
mente nel  primo  volume  di  dette  Opere  ftampate  per  li  Tartine  • 
e Franchi  in  foglio  . 

II.  Codice  Barberino.  11  Codice  3243.  della  Biblioteca  Bar- 
berina di  Roma  in  foglio  contiene  tutti  quei  Canti  della  Geru- 
falemme , che  furono  ftampati  dal  Cavalcalupo  nel  IS80.  , con 
lo  ftefso  ordine  , e colla  medefima  interruzione  , ficchè  fembra 
quali , che  quella  ftampa  fia  Hata  fatta  fopra  una  copia  di  que- 
llo 
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fto  manofcritto  ; fe  non  che  ne’  primi  Canti  v’è  qualche  varie- 
tà di  lezione,  che  nella  (lampa  fu  migliorata  coll’  ajuto  di  qual- 
ch’  altra  copia  corretta  dall’ Autore . Ogni  Canto  è fcritto  in  un 
quinterno  feparato  , e fi  vede  che  fu  mandato  di  mano  in  mano 
che  fi  copiava  in  piego  di  lettera  , ofservandofi  tuttavia  i fegni 
della  piegatura  : onde  fi  può  credere  , che  fia  una  di  quelle  co- 
pie, che  il  Tasso  fpediva  a’ Tuoi  amici  , per  fentire  gli  opportu- 
ni avvertimenti  , come  appariice  da’  più  luoghi  delle  fue  Lettere 
Poetiche . Nella  prima  pagina  vi  (la  fcritto  : Di  Carlo  di  Tommafò 
Strozzi  1631.  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  TORQTJA TO  TASSO 
corretta  di  fua  man  propria  , con  più  luoghi  mutati  , e diverfi  dall» 
Jlampato.  Le  poche  correzioni,  che  vi  fi  veggono,  non  fono  af- 
folutamente  di  mano  del  Tasso  , bensì  pare  che  qualche  canto 
fia  di  carattere  dell’  Autore  . Della  notizia  così  di  quello  Codice  , 
come  d’altri  MSS.  riguardanti  ìITasso,  che  fi  confervano  in  que- 
lla celebratifsima  Libreria  , mi  confefso  debitore  alla  cortefe  gen- 
tilezza dell’  eruditifsimo  Sig.  Ab.  Garattoni  degno  Bibliotecario 
della  medefima  . 

III.  Codice  Gonzaga  . Quello  bellifsimo  Codice  parimente 
in  foglio,  di  mano  del  celebre  Cardinale  Scipion  Gonzaga,  è fcrit- 
to con  molta  pulitezza  a tre  ottave  per  pagina  , e contiene  tut- 
ta intera  la  Gerufalemme  , eccettuata  qualche  ftanza  , ed  alcuni 
verfi  nel  primo  Canto  , ove  alla  feconda  ottava  o Mufa  tu  man- 
cano li  tre  ultimi  verfi  , e tutta  la  terza  ftanza  Sai  che  là  corre 
il  mondo  (1)  . Ci  fono  molte  varie  lezioni  fcritte  a’proprj  luo- 
ghi , le  quali  rilcontrate  da  me  con  qualche  diligenza  ho  trova- 
to eftere  le  medelime  , che  fi  veggono  ftampate  in  fondo  della 
rarillima  edizione  del  Goffredo  fatta  in  Venezia  predo  Graziofo  Per- 
chacino  l’anno  1582.  in  4.  , che  è la  terza,  che  ne  proccurò  Ce- 
lio Malafpina  . Il  Poema  ha  quello  titolo  : Gerii falem  ricuperata  per 
Gottofredo  Buglioni,  ridotta  in  ottava  rima  per  il  Sig.  TORQfOATO 
TASSO.  In  fronte  vi  fono  alcune  Stanze  di  Monfìg.  Frizzali  al  Sig. 
Torquato  Taffb  in  lode  fua  e dell’  Opera  , e fono  quelle  medefime  , 
che  fi  veggono  premette  per  la  prima  volta  al  Goffredo  della  ftam- 
pa  di  Altcbello  Salicato  in  Vinegia  1584.  in  12.  ,e  futteguentemen- 
te  in  diverfe  altre  edizioni . Nel  Canto  IX.  alla  ftanza  45.  man- 
cano i quattro  ultimi  verfi  , e alla  ft.  67.  del  Canto  XI.  manca- 

V v v 2 no 

(1)  Quella  ottava  , che  fbr(cc  una  delle  più  che  ft  dorelle  lafctare  , Come  feguì  congrandifli- 
bclle  di  tutto  il  Poema  , nonio  per  qual  ragio-  mo  vantaggio  della  Tolcana  miti.  Vcggali  a 
ne  j era  fiata  dannata  da  qualchuno  de’  re  vi  (ori  ; care.  101.  della  Vira  , oyc  li  parla  di  quello  Uno . 
ma  ad  altri , c particolarmjme  al  Tasso  parte 
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no  i due  ultimi , liccome  i due  ultimi  mancano  parimente  alla 
ft.  53.  del  Canto  XII.  Nel  Canto  XV,  vi  manca  la  danza  tredice- 
fima  Sol  dal  regno  d’Egitto  ; e v’è  lafciato  Io  fpazio  in  bianco  per 
due  ottave  , iebben  fiegua  fubito  la  quattordicefima  Mentre  ciò 
dice  . Nello  Hello  Canto  ft.  45.  manca  il  fecondo  verfo  lnfino  al 
monte  , e il  fettimo  verfo  S'innalzan  quinci  alla  ft.  42.  Il  detto  Can- 
to XV.  termina  colla  ft.  56.  Ma  tutta  infittite , e prima  v’era  la  fe- 
guente  aliai  inferiore  all’altra  troppo  nobilmente  migliorala . 

Tutta  quell’  acqua  pofcia  infieme  accolta 
Mormorando  fe  n'v'a  tra  vaghe  fponde  , 

E chi  mira  invaghifce  e chi  l' a folta 
Col  dolce  fiuono  , e con  le  lucid’  onde  ; 

E fovra  ambe  le  rive  r cori  folta 

L’ombra , che  fcende  in  lor  da  verdi  fronde , 

E così  alta  E erba  ivi  s'eftolle , 

Che  feggio  effer  non  può  più  frefco  , 5 molle  . 

E finalmente  nel  Canto  XX.  ft.  4.  manca  il  fettimo  e l’ottavo  ver- 
fo . Tutte  quefte  cofe  ho  io  potuto  notare  a grande  agio  , (tan- 
te la  Angolare  benignità  , con  cui  li  degna  di  riguardarmi  ri  rif- 
pettabiliftimo  poftellbre  di  quello  preziofo  Manofcritto  , ch’è  Sua 
Eminenza  il  Sig.  Cardinale  Valenti  Gonzaga  Legato  di  Romagna,, 
nella  cui  nobiliffima  Cafa  pervenne  già  quello  Codice  per  giufto 
retaggio  , fecondochè  iafciò  fcritto  il  Baruffaldi  (1)  , che  pur  lo 
vide  , ed  avvertì  , che  il  principa!  nerbo  lì  era  nell*  ortografia  , 
e in  qualche  parola  altramente  e con  maggior  finezza  di  lingua 
fcritta  , che  negli  Rampati . 

IV.  Codice  Baruefaldi  . Quello  prcgevoliftìmo  Manofcritto 
originale  del  Tasso  , che  fi  trovava  già  predo  il  celebre  Arcipre- 
te Girolamo  Baruffaldi  , e che  donato  da  lui  per  certo  impegno 
ad  un  primario  Cavalier  Ferrarefe , fi  teme  , che  già  da  qualche 
anno  fiali  lafciato  ufeir  d’Italia  , conteneva  , fecondochè  fcrive 
lo  Hello  Baruffaldi  (2)  , oltre  al  Poema  della  Gerufalemme  , anche 
ì’Aminta  , e ciò  che  più  era  da  (limarli  vi  fi  vedeva  ogni  cofa 
migliorata  e corretta  fecondo  l'uitima  revilìone  dell’Autore.  Vi 
mancavano  tuttavia  in  diverfi  luoghi  delle  danze  , non  che  de’ 
verli  interi,  rimanendovi  il  luogo  vacuo  , e fegnato  di  punti  qua- 
li nello  ileflo  modo  che  li  vede  nell’edizione  di  Cafalmaggiore. 

Vi 

(0  Nel  fedo  de’  Tuoi  Ragionamenti  Podici  pi"  ;pi.  , ore  parli  de’  MSS.  della  Gerufalemme  . 
ftampaù  nel  primo  volume  dell'  Open  del  Tasso  (x)  Quivi  meddìmo . 
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Vi  mancava  fegnatameute  la  ftanza  terza  dei  primo  Canto  Sai  che 
là  carré  il  mondo:  Nella  prima  ftanza  gli  ultimi  due  verfi  dicevano  : 

Che  favorillo  il  Cielo  , e fitto  i fanti 
Segni  ridujfe  i fuoi  compagni  erranti . 

Poi  nel  margine  era  corretto 

Che  7 del  gli  die  favore , e fitto  i fanti 
Segni  ritenne  i fuoi  compagni  erranti . 

Nel  Cauto  XI.  alla  ftanza  13.  flava  fcritto  : 

Quegli  avventano  frali , ella  non  pavé  ; 

Nel  margine  poi  era  mutato  della  ftefla  mano , e leggevafi  : 

Nè  perche  frali  avventino  ella  pavé . 

Alla  ftanza  14.  del  medefimo  Canto  , ove  leggevafi 
Indi  giunte  le  palme  , e l capo  inchino 
Entra  all ’ Altare  del  Signor  divino  . 

Nel  margine  parimente  fi  vedea  migliorato  in  queft*  altro  modo  : 

Indi  la  voce  in  chiaro  fuon  difpiega , 

Se  feffo  accufa  , Iddio  ringrazia  , e prega  . 

Altre  varie  lezioni  di  maggiore  importanza  fcrive  elfo  Baruffal- 
di , che  fi  fcontravano  nel  Canto  XV.  e XVII.  , ma  ballare  que- 
lle fole  per  darne  un  breve  e fufficiente  faggio . Dice  poi , che 
quello  Codice  fu  già  del  Medico  Ippolito  dalle  Monete , per  ac- 
quifto  fattone  da’  fuoi  Antenati  , che  furono  Uomini  di  Corte  , 
da  chi  flava  preflo  Alfonfo  li.  Duca  quinto  di  Ferrara  . 

V.  Codich  Lanzoni  . Quello  fu  già  poffeduto  dal  Dottor  Giu- 
feppe  Lanzoni  Medico  e Filologo  Ferrarefe  di  molto  grido  , ed 
ora  fi  conferva  tra’  Manofcritti  della  pubblica  Libreria  di  Ferra- 
ra . Il  Codice  è cartaceo  in  foglio  ; contiene  tre  ftanze  per  fac- 
ciata , ed  è divifo  in  parecchi  quinternetti , la  maggior  parte  di 
carattere  del  Tasso  ,i  quali  fi  vede,  che  fervirono  al  giro  d’una 
mano  nell’  altra,  e ciò  non  tanto  per  efTer  ludici  e logori  nell' 
ultimo  foglio  di  ciafcun  quinterno,  quanto  per  la  vecchia  pie- 
gatura , che  tuttavia  vi  apparifce  in  forma  di  croce  . Nell’  ulti- 
ma pagina  del  MS.  vi  fi  legge  quella  direzione  : Al  Sig.  Gto.  Fi- 
lippo Magnan ini , il  quale  ne  fu  pofleffore  , e fu  padre  del  cele- 
bre Ottavio  Magnanini  primo  Segretario  della  famofa  Accademia 
degl’  Intrepidi . Queflo  Gio.  Filippo  era  altrefsì  letterato  , ed  avea 
ottimo  gufto  nella  Tofcana  Poefia  , e trovandoli  a’tempi  del  Tas- 
so al  lervizio  del  Marchefe  Cornelio  Bentivoglio  in  qualità  dj 

Se. 
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Segretario  (i)  , egli  potè  aver  copia  di  que’ Canti  , che  allora 
andavano  in  giro  . 11  Ch.  Sig.  Ab.  Girolamo  Baruffaldi  il  giovane, 
al  quale  come  a degno  Bibliotecario  della  Libreria  Ferrarefe  eb- 
bi ricorfo  per  qualche  notizia  particolare  intorno  a quello  Co- 
dice, s’è  con  molta  gentilezza  compiacciuto  di  farmene  un’efat- 
ta  e molto  giudiziofa  deferizione  , dicendo  , vedervifi  parecchie 
mutazioni  ed  aggiunte , e quelle  parte  in  margine  , e parte  nel 
fine  di  diverfo  carattere  da  quello  della  fcrittura  del  Poema  , il 
qual  carattere  m’adìcura  elTere  del  detto  Gio.  Filippo  Magnanini , 
avendone  fatto  il  confronto  con  un  libretto  originale  del  mede- 
fimo  contenente  diverfe  fue  Poefie  ; per  lo  che  fu  quali  tentato 
a credere  , che  il  Magnanini  folTe  altrefsì  autore  delle  correzio- 
ni f Ma  è troppo  certo  , che  tutte  le  correzioni  e mutazioni  ve- 
nivano dal  Tasso  , e ognuno  poi  le  andava  aggiugnendo  o fui 
manoferitto  , o fulla  lìampa  , che  fi  trovava  avere  , come  fi  fa 
elTere  flato  fatto  dal  Guarini , e dal  giovane  Aldo  fopra  un  efem- 
plare  della  mancante  edizione  del  Cavalcalupo  ; il  primo  de*  qua- 
li fi  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Marco  , e l’altro  qui 
in  Roma  in  quella  del  Sig.  Cardinale  Luigi  Valenti  Gonzaga  . Di- 
ce , che  dove  leggefi  mutazione  o giunta  polla  nel  margine,  re- 
ità tuttavia  nel  MS.  leggibile  anche  il  primo  tello  , elTendo  que- 
llo femplicemente  calfato  con  una  linea  fottile.,  e molte  volte 
nel  margine  Ila  fcritto  : Ontjìn  va  cajjàta  ; c qtiejla  non  va  caf- 
fata  . In  alcuni  luoghi  lafciato  intero  lo  fcritto  v’è  fovrappolla 
una  cartuccia  malamente  attaccata  con  cera  rofia  , ov’  è Icritta 
la  nuova  llanza  dello  Hello  carattere  del  Magnanini  , di  mano 
del  quale  fono  ancora  le  molte  llanze  , che  fi  veggono  in  fine  , 
appartenenti  ai  Canti  XVII.  e XVIII. , piene  anch’ effe  di  caflatu- 
re  e di  correzioni  , che  vi  dovea  fare  di  mano  in  mano  ».  che 
le  andava  licevendo  dagli  amici  dell’Autore;  giacché  il  Magna- 
nini non  ebbe  mai  veruna  corrifpondenza  col  Tasso  , per  elfere 
famigliare  di  Cafa  Bentivoglio  , della  quale  , cd  in  iipecie  del 
Marchefc  Cornelio  , il  Tasso  fi  teneva  molto  mal  foddisfatto . DI 
cotali  mutazioni  l’eruditi  Gl  Sig.  Baruffaldi  ha  voluto  darmi  un  fag- 
gio nella  correzione  della  ft.  32.  del  Canto  XVII.  , la  cui  prima 
lezione  era  la  feguente  : 

Gui- 


Ci)  A quello  Magn*nini  è indirizzata  da  Nic-  gticme  intitolazione  : Al  Molto  Magnifico  Sig. 
colo  Manaili  l’ Aggiunta  alle  Rime  e Prole  elei  Gio  Filippo  Magnanini  Secretorio  meritiamo 
Si f>.  Torqvato  Lasso  , ftampata  in  Ferrara  dell'  Eccellenti^,  big.  Marche  fé  il  Sig.  Ctnuli* 
apprejfo Simon  V afalini  1585.  in  11.  con  la  (e-  Bentivoglio  • 
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Guida  Emiren  la  fichi  era , agli  altri  illufiri 
Superior  d'età , d’onor , di  mirto  ; 

Non  e chi  meglio  ojle  conduca  , o lujìri 
Più  canto  il  cammin  dubio , e i pafii  incerti , 

Ne  chi  meglio  s’accampi , <r  co»  più  induftri 
Alodi  gli  agguati  fuoi  tenga  coperti  ; 

N'e  chi  in  più  nuove  firme  ordini  e volga 
Le  fquadre , ed  or  le  fionda , or  le  raccolga  . 

La  correzione  poi , che  fi  legge  nella  carta  fovrappoltavi  è quella  : 
Guida  un  Anne n la  fquadra , il  qual  tragitto 
Al  Paganefino  nell’  età  novella 
F'e  dalla  vera  Fede , ed  ove  ditto 
Fu  già  Clemente , ora  Emiren  s’appella  ec. 

11  redo,  come  nell’ edizione  di  Firenze  . Nel  margine  al  lato  di 
quella  ottava  fi  trova  quell’  altra  lezione  ; Ma  duce  e un  Prence 
Armeno  ec. 

VI.  Codice  Travini.  Di  quello  Codice,  che  per  diligenze 
ufate  non  m’è  riufcito  d’aver  notizia , dove  e predo  di  chi  al 
prefente  fi  ritrovi , riporterò  quello  , che  ne  dice  l’Arciprete  Ba- 
ruffaci nel  fello  de’  fuoi  Ragionamenti  Poetici , llampati  nel  primo 
volume  dell’  Opere  del  TASSO  pag.  392. , ed  è : Si  conferva  quefio 
preffo  il  Dott.  Domenico  Antonio  Travini  Medico  , e Lettore  pubblico  in 
Ferrara  . Egli  e una  copia  de’  Canti  , che  andavano  attorno  fui  prin- 
cipio , che  andava  nafcendo  il  Poema  , e che  gli  uomini  defiderofi  di 
godente  la  lettura  carpivano  quc’  Canti  , che  mai  fi  potevano  avere  . 
Ih  fatti  nè  quivi  fi  contengono  tutti , numerandone  folamente  XI.  , rie 
fino  ferie  ti  per  ordine  , ma  fi  comincia  dal  quarto  , indi  ftgtte  il  no * 
no , pefeia  il  duodecimo  , indi  il  primo  , e sì  fattamente  , e fino  que- 
fii  I.  Il  III.  IV.  V.  VI.  Vili.  IX.  XII.  XIV.  XV.  Vi  fino  curiofe  muta- 
zioni , e in  varj  luoghi  mancano  verfi  , e fianze  intere  , non  che  paro- 
le . Dal  che  fi  conofee  , che  lungamente  flava  il  TASSO  nel  penfare  , 
per  pofeia  deliberar  bene , e poco  pendrfi . 

Óltre  gli  accennati  Codici  fi  trova»  de’  Canti  fpezzati  della 
Gerufalemme  in  altre  infigni  Librerie  d’Italia  , e particolarmente 
nell’  Ambrogiana  di  Milano  , dove  fino  dalla  prima  mia  giova- 
nezza ebbi  il  contento  di  vedere  il  terzo  , il  quarto , e il  quin- 
dicefimo  Canto , inoltratimi  colla  folita  cortcfia  dal  dottiflimo  Bi- 
bliotecario Giufeppe  Antonio  Salii  , alla  cui  onorata  memoria  io 
profeflo  infinite  obbligazioni . Avendo  poi  dopo  varj  anni  letto 

nel- 
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nella  B ibliotheca  Bibliotbecarum  del  P.  Montfaucon  , che  tra’  MSS. 
dell’  Ambrògiana  fi  confermava  altrefsì  La  Navigazione  del  Mondo 
Nuovo , Poema  di  TORQUATO  TASSO  , mi  portai  quali  a polla 
a Milano  per  vedere  quello  Poema , non  accennato  da  veruno  tra 
l’Opere  del  nollro  Autore  , e trovai  pofcia  . che  quello  non 
era  , che  una  parte  del  Canto  XV.  della  Gerufalemme  , dove  il 
Tasso  parla  dello  fcoprimento  del  Nuovo  Mondo  fatto  dal  Co- 
lombo „ Vn  Vom  della  Liguria  avrà  ardimento  ec.  , e di  fatti  il 
titolo  di  elfo  Canto  in  quel  MS.  è quello  : La  Navigazione  del 
Mondo  Nuovo  dal  Poema  del  TASSO  ; lìcchè  l’omilììone  di  un  ar- 
ticolo fatta  dal  Letterato  Francefe  cagionò  quello  non  picciolo 
equivoco  . Comincia  quello  Canto  : 

La  conca  al  lujìro  ed  al  candor  fimiglia 
Perla , che  fura  e nitida  sfaville  ec. 

Un  altro  Manofcritto  parimente  del  Canto  XV.  , ma  non  intero  , 
è polTeduto  dal  Sig.  Ab.  Giambatilla  Schioppalalba  , gentilillìmo 
Letterato  Viniziano  , il  quale  s’è  compiacciuto  deviarmelo  cor- 
tefemente  con  altre  cofe  del  Tasso  , perch’io  ne  facelfi  quell' 
ufo , che  avelli  creduto  a propofito  per  la  mia  Opera  . Quello 
è fcritto  aliai  correttamente  , ed  è fenza  dubbio  una  copia  di 
quelle  fatte  prima  che  il  Poema  folle  pubblicato  , e mandata  for- 
fè dall*  Autore  a Venezia  a qualchuno  di  que’  Gentiluomini  Lette- 
rati fuoi  amici  ; ficcome  li  tre  Canti  con  alcune  Rime  e lettere 
originali  del  Tasso  , che  fi  confervano  nell’  Ambrògiana  , appar- 
tennero al  celebre  Gio.  Vincenzo  Pinelli , la  cui  ricchilìima  Libre- 
ria fu  collo  sborfo  di  3400.  Zecchini  (1)  acquillata  dal  gran  Car- 
dinal Federigo  Borromeo , per  arricchirne  la  fua  Ambrògiana  . 

MANOSCRITTO  DELLA  GER.  CONQUISTATA  . 

Codice  Vindobonensb  . Nel  Catalogo  de’  MSS.  della  Biblio- 
teca Cefarea  di  Vienna  fi  trova  notato  dal  Ch.  Sig.  Kollar  nella 
fua  nuova  edizione  del  Lambecio  lib.  1.  pag.  776.  un  Codice  ori- 
ginale della  Gerufalemme  del  Tasso  , trafportatovi  da  Napoli  in- 
ficine con  altri  infigni  Manofcritti . Apollolo  Zeno  ne  fa  menzio- 
ne 

(0  Bofca  de  Origine  & Stata  Bibliothece  come  fi  ha  dalle  fchedc  Donianc  , riportate  dal 
Ambrofìait  //£./.pag.  55. Non  era  però  tutta  incc-  Ch.  Sig.  Can.  Bandini  alla  pag.  xnci.  de' fuoi 
ra  la  Libreria  Pinclliana  ; giacché  è noto  che  la  eruditi  Commentari  De  Vita  ty  /cripti*  Jo.  Z»d- 
terza  parte  naufragò  ucl  trafporto , che  ne  fu  puft*  Dani . 
fatto  d’ordine  degli  credi  da  Padova  a Napoli , 
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ne  nelle  fue  Schede  inedite  fopra  i Poeti  Italiani , ove  parla  debe- 
lli a penna  della  Gerufalemme  , dicendo  : Alfio  MS.  fìcuramemc  ori- 
ginale con  infinite  cancellature  e mutazioni  di  mano  del  TASSO  in  fo- 
glio J la  in  Vienna  nella  Biblioteca  Cefarea  , ed  e uno  di  quelli  che  vi 
furono  nel  1718.  mandati  da  Napoli  . Non  mi  badando  quella  nu- 
da e fcarfa  idea  di  un  Manofcritto  tanto  (ingoiare  , e defideran- 
do  perciò  di  averne  le  più  particolari  e ficure  notizie , ebbi  ri- 
corio  ai  favore , e alla  nota  erudizione  del  dottiamo  Monflgno-r 
Garampi  , Nunzio  Apoflolico  in  Vienna  , il  quale  per  fua  beni- 
gnità , e per  il  genio  , che  nutre  anche  per  quello  genere  di  lin- 
di , volle  elfo  medefimo  efaminare  il  detto  Codice  , e darmi  poi 
una  diligente  , e pienidima  informazione  così  della  qualità  del 
MS.  , come  della  fua  provenienza . Io  mi  farò  un  pregio  di  fog- 
giugner  qui  appreflo  quella  parte  della  lettera  di  quello  incom- 
parabile Prelato  , che  maggiormente  appartiene  al  nollro  inten- 
to . Gli  ferini  originali  del  TASSO  , ei  dice  , che  fi  confervano  in 
quefia  Biblioteca  Cefarea  , confifiono  in  un  Codice  in  figlio  di  carte  238. 
Una  pofiilla  mefiavi  innanzi  di  vecchia  mano  ne  dichiara  la  prove * 
nienza  „ Donato  alla  Libreria  diS.Apoftoli  dal  Sig.  Simone  Pol- 
verino al  mefe  di  Agollo  1623.  „ Afa  cento  anni  dopo  pafiò  il  Co- 
dice da  Napoli  a Vienna  . Fatto  Prefetto  di  quefia  Biblioteca  Cefarea  Alefi 
fandro  Riccardi  nell'  an.  1723.  , fìeggerì  all’  Imperatore  Carlo  VI.  di. 
proccurarfi  copia  di  varj  Codici  infigni,  eh’  efiftevano  in  varie  Biblio- 
teche di  Regolari  in  Napoli  , e fpecialmente  in  quella  di  S.  Giovanni  a 
Carbonara  . S’incontrò  in  efft  minor  difficoltà  di  fpropriarfene  , col  far- 
fine  un  merito  prejfo  l'Imperatore  , che  di  apprefiare  i commodi  necef- 
farj  alla  traferizione  . Gaetano  Argenti  fu  incaricato  della  commifftone  ; 
e riunita  inficine  un  ampia  fuppellettile  , la  fptd)  a Vienna . Nel  Cata- 
logo di  tali  MSS.  e appunto  notato  anche  il  Codice  del  TASSO  . Nic- 
colò Ftrlofia  Napoletano  Cufiode  della  Biblioteca  fa  menzione  di  tal  Co- 
dice nel  fuo  Inventario  ; ma  lo  enuncia  come  proveniente  da  S.  Gio.  in 
Carbonara , non  già  dai  SS.  Apofioli . Ora  in  detto  Codice  contienfi  in 
majfiina  parte  la  Gerufalemme  Conquillata . La  frittura  non  filo  e 
affai  intralciata  e difficile  ( come  parmi  che  fia  quella  di  altri  Origina- 
li dello  fieffo  TASSO  ) , ma  fenovi  tante  enfiature  e pentimenti  , che 
fanno  ben  conofiere  quella  incontentabilità  , 0 difficoltà  , alla  quale  no- 
ta il  Man  fi  avere  foggiaciuto  nel  fino  comporre  il  detto  illufire  Autore  . 
Confrontati  alcuni  fqnarci  del  Codice  colla  edizione  Fiorentina  del  1724., 
ho  veduto , efferfi  fatto  ufo  nella  ftampa  di  tutte  le  accennate  correzio- 
ni ; e al  più  non  rimangono  in  certi  luoghi  , che  alcune  poihe  parole 
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fìnwiim  , notate  f aeratamente  in  margine  , che  l'Autore  fofipefe  di  caf- 
fire  , forfè  non  per  anche  ben  rifiuto  di  fur  rogarle  alle  corrifpondenti 
del  Tefo,  e che  in  quei  luoghi  che -ho  ri fi antraci  vedo  ejfere  poi  fiate 
vertette  nella  edizione . Il  Codice  comincia  dalia  fan  za  trentefìma  del 
fecondo  Canto  , e arriva  fino  alla  93.  Il  terzo  e ivi  detto  Libro  , e con- 
tiene fanze  94.  Tutti  gli  altri  fegatini  però  fono  appellati  Canti . Il 
quarto  e di  fanze  82.,  il  quinto  di  95.  ,il  fefo  di  121.  , il  fettimo 
di  131.,  l’ottavo  di  $6.  Dopo  di  che  comincia  una  lacuna  . Seguono 
quindi  89.  fanze  del  Canto  XVI.  ,poi  1 33.  del  XVII.  , 133.  del  XVIII., 
143.  del  XIX.  , 123.  del  XX.  , 88.  del  XXI.  , 9 3.  del  XXII.  , 7- file 
del  XXIII.  , e finalmente  undici  del  XXIV.  , cioè  dalla  fanza  1 00. 
alla  1 io.  Notif  però  , che  anche  nell'ordine  de’  Canti  l'Autore  vacil- 
lo, e fece  mutazioni.  Quello  che  e XVI.  fu  prima  XIV.,  indi  XV., 
e finalmente  X VI.  , tome  ora  ; il  XVII.  fit  XV.  , il  XVIII.  fin  prima 
XIV. , poi  XVII. , il  XIX.  fit  XVIII. , il  XX.  fu  XIX. , il  XXII.  fu 
XXI.  ; in  tutti  i quali  vedonfi  cajfate  le  parole  , che  efprìmevano  i nu- 
meri dell’  ordine  precedente , e ali'  incontro  aggiunte  , e furrogate  dalla 
fefifa  mano  quelle  del  nuovo  . Quella  giudiziofa  ed  efattillima  def- 
crizione  del  Codice  Vicnnefe  , oltre  gli  altri  vantaggi  , mi  ha  fat- 
to fchivare  due  grofll  sbagli  , eh’  io  Gcuramente  averci  prelo 
lidia  fede  altrui  ; l’uno  che  il  Codice  contenere  la  Gerufialemme 
Liberata,  e non  la  Conquifata  , come  il  P.  Mabilion  prima  (1)  , e 
poi  lo  Zeno  aveano  affermato  , e l’altro  , eh’ e’ folle  pervenuto 
alla  Libreria  de’ Teatini  di  Napoli  per  legato  del  Cav.  Marino ^ 
il  quale  G fa  che  lafciò  tutti  i funi  libri  llampati  e MSS.  a’que’ 
ReligioG  . L’ellere  dunque  Jlato  dono  di  Simon  Polverino  m’in- 
duce a credere  , che  Gccome  il  Tasso  rifece  buona  parte  dellalua 
Gerufialemme  in  Napoli  ; così  lafciafTe  all’Abate  Francefco  Polverino 
fuo  amiciflimo  (2)  quello  MS.  informe  , perche  gliel  facelTe  mette- 
re in  polito,  e per  tal  via  rellafle  poi  l’originale  in  quella  cafa . 

MANOSCRITTO  DEL  MONDO  CREATO. 

Codice  Torinese  . Nella  Libreria  della  Reale  UniverGtà  di 
Torino  alla  lettera  L.  VI.  27.  G trova  un  bel  Codice  cartaceo  in 
alto  foglio,  di  fogli  160.  beniffìmo  confervato  , il  cui  titolo  è il 
feguente  : Del  Alondo  Creato  del  Sig.  TQRQZJATO  TASSO  Giorno 

fri- 

(0  II  celebre  P.  Mabilion  Tom  I.  pag.  1 1 1.  de!  A qucfto  letterato  lafciò  il  Tas«o  la  cura 

fuo  A lujco  Italico  dice  d'aver  veduto  tra’  MSS.  di  pubblicare  anche  i Tuoi  Difiorji  del  Poema 
* rila  Libreria  dc’Tcatini  di  Napoli  Autografhum  Lruìco , c il  Dialogo  dell'  Imfrej't , come  s*c  no- 
'À'okQirATi  Tasti  de  Hierufuiem  Liberata.  taw  a caie  485. 
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primi  . Giorno  fecondo  , terzo  , quarto  , quinto  , fé  fio  , e fittimi  ; nè 
mai  giornata  , come  poco  elegantemente  introdurti:  Angelo  Inge- 
gneri editore  di  quello  Poema . lidi.  Sig.  Barone  Giulèppe  Ver- 
nazza  Segretario  di  Stato  di  S.  M.  Il  Re  di  Sardigoa  , celebre  per 
tante  fue  nobili  produzioni , lì  compiacque  già  di  favorirmi  d’uni 
defcrizione  efattiflima  di  quello  Manofcritto  , il  quale  è forfè  l’uni- 
co , che  ci  fia  rimafo  ; poiché  di  due  Codici  originali  , che  ge- 
lofamente  fi  confervavano  prertò  il  Cardinal  Cintio  Aldobrandi- 
no , per  quante  diligenze  abbia  ufate , non  ho  potuto  mai  tro- 
varne veruna  traccia  ne’  Codici  di  Cafa  Borghefe  , dove  dovrcb- 
bon  efillere  ficuramente  . Quello  Manofcritto  Torinefe  adunque 
fu  peravventura  una  di  quelle  copie,  che  l’Ingegneri  tralTe  da- 
gli originali  del  Tasso  , e di  cui  fi  valfe  per  l'edizione  , che  ne 
proccurò  con  tanto  difpiacerc  del  Card.  Cintio  : fapendofi  , che 
quello  letterato  nella  fna  vecchiezza  fi  ridulfe  a’fervigi  del  Duca 
di  Savoja  , c che  probabilmente  morì  in  Torino  ; onde  è facile 
che  i di  lui  MSS.  palfalfero  poi  in  quella  infigne  Biblioteca . Mol- 
te correzioni  in  elfo  fi  veggono  quali  ad  ogni  facciata , e incer- 
ti luoghi  fi  trova  qualche  pollilla  in  margine  . Quanto  alle  cor- 
rezioni, il  copilla  s’era  governato  in  maniera,  che  il  comincia- 
mcnto  de’  verfi  prenderti  norma  da  una  linea  verticale  , fenza 
mai  ufeire  a capo  ; il  correttore  perciò  fi  prefe  la  briga  di  ti- 
rare i verfi  in  fuori . Di  mano  del  correttore  è anche  la  cancel- 
latura delle  majufcole  , c virgole  fuperflue , un  fegno  alle  paro- 
le che  fi  vogliono  in  lettere  majufcole,  c il  feparar  l’articolo  dal 
fegnacafo  , come  a i altre  , de  /’ altre,  ne  l’ altre, ec.  Le  correzioni  poi, 
che  riguardano  il  fello  fono  molte  e molto  importanti  , ma  qua- 
li tutte  fi  veggono  ricevute  nella  llampa  , fecondochè  m’afiìcura 
il  fopralodato  Cavaliere,  che  ne  ha  fatto  il  confronto.  Le  Poilil- 
le  non  fi  veggono  che  in  margine  al  terzo  e al  quarto  giorno, 
nè  fono  altro  che  la  citazione  femplice  degli  latori,  a’quali  s’ap- 
poggia  il  Tasso  , c fono  principalmente  S.  Bafilio  , S. Gregorio  Na- 
zianzeno  , S.  Tommafo  , Arillotilc  , Tcofralto  , Piatone,  Simpli- 
cio ec. , nè  d’altro  peravventura  intefe  l’Ingegneri  allorché  dif- 
fe  (i)  , eh’  ei  fperava  di  fare  un’  altra  edizione  del  Poema  non 
fenza  qualche  nota  nelle  margini,  aggiuntavi  dallo  Hello  Autore. 

X x x 2 MA- 
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MANOSCRITTO  DEL  MONTE  OLI  VETO. 

L’originale  di  quello  Poemetto  , il  quale  non  è che  il  pri- 
mo libro  di  un  Poema  più  grande,  che  il  Tasso  penfava  di  fa- 
re (i)  , fi  trova  qui  in  Roma  nella  Biblioteca  Albani  , ricchif- 
fima  di  libri  llampati  e manofcritti  . Egli  è un  volumetto  in  4. 
affai  ben  tenuto . Vi  fono  molte  varie  lezioni  e correzioni  , con 
le  quali  peraltro  non  fi  potrebbe  migliorar  punto  il  teilo , che 
abbiamo  in  illampa  , vedendoli  che  quello  fu  tratto  da  altra  co- 
pia , perfezionata  dall’  Autore  forfè  col  configlio  del  Manfo  , al 
quale  lo  moltrò  . Tuttavia  in  quello  bel  Codicetto  fi  fcorgono 
varie  maniere  , colle  quali  il  Poeta  efprelfe  il  medefimo  concet- 
to tutte  belle  , e nobilmente  poetiche  ; tanta  era  la  fecondità 
della  fua  vena  , anche  nel  tempo  eh’  ei  fi  trovava  opprelfo  dal- 
la infermità.  Siano  per  faggio  l’ultima  llanza , eh’ egli  cominciò 
in  tre  diverfe  guife  , e fono: 

Selvettc  di  ciprejjo  al  verde  monte 
Verdeggian  nelle  rupi,  e nelle  rive  j 
Che  quando  a mezzo  il  Cielo  arde  Fetonte 
Invitan  dolci  all’  aure  ejlive  , 

Altra 

Selvettc  di  ginebro  e di  ciprejjo  ; 

ed  altra 

Sorge  in  bofehi  la  quercia  e’I  bel  ciprejjo  ; 
finché  formò  alla  fine  quella  bellilììma  ottava  , che  abbiamo  : 

Spiega  quivi  il  ciprejjo  all'  aura  i crini  cc. 

MANOSCRITTI  DELLE  RIME. 

Non  v’ha  quafi  Libreria  in  Italia  , che  punto  fia  fornita  di 
telli  a penna,  dove  non  fi  trovino  Rime  di  Torquato  Tasso  ; 
tante  egli  ne  ha  fcritto  in  ogni  tempo  per  lo  più  a requifizio- 
ne  degli  amici , a'quali  non  fapeva  negar  cofa , che  gli  diman- 
dalfero  . lo  non  accennerò  fe  non  que’  luoghi , dove  le  ne  con- 
ferva in  maggior  numero  . Dico  adunque , che  tra’  MSS.  della 
Chifiana  fi  trova  un  belliffimo  Codice  originale  in  foglio  , feg na- 
to num.  2051.  , che  ha  per  titolo  : Rime  di  TORQVATO  TAS- 

SO. 


(0  Veggifi  a citi.  419.  dì  queiV  Optra  , *»c  G patii  dell' ocraGone 
retitele  quello  Poemetto . 
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SO  . Nella  prima  pagina  fi  legge  la  nota  feguente  : Quejìe  Rime 
di  propria  mano  [erótte  dal  Sig.  Torquato  TaJ[o  loro  Poeta  fumo  donate 
a me  Camillo  Abbiofo  in  Bergamo  dal  Sig.  Gio.  Batijla  Ticino  di  Lu- 
gito  del  1 589. Cominciano  Son.  I. 

Vere  fur  quejìe  gioje  , e qitejìi  ardori . 

Ci  fono  gli  argomenti  a ciafcun  componimento , e molte  varie 
lezioni  e caffature . Il  Licino  dovette  aver  avute  quelle  Rime  dal 
Tasso  medefimo  in  Ferrara,  per  proccurarne  una  riftampa  ; giac- 
ché per  la  maggior  parte  erano  già  Hate  imprefie  dal  giovane 
Aldo  nel  1582.  Di  quello  Camillo  Abbiofo  , che  le  ebbe  in  do- 
no dal  Licino  , parla  il  P.  Abate  Ginaani  negli  Scrittori  Ravennati . 
Egli  fu,  che  fece  llampare  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  nei 
1 $33.  in  4.  li  Difcorfi  del  P-  D.  Vitale  Zuccaia  [opra  le  cinquanta  Con- 
clujioni  del  nollro  Tasso  , come  fi  accennò  a cart.  14$.  della  Vi- 
ta . Anche  nella  Libreria  Falconieri  fi  confervano  tra’  MSS.  del 
Foppa  diverfe  Canzoni , Sonetti , e Madrigali  del  nollro  Autore  , 
come  pure  in  un  quinterno  a parte  vi  fono  di  mano  di  e.To 
Foppa  Le  Mutazioni  , Correzioni  , ed  Accrefcimeuti  fatti  dal  TASSO 
nella  terza  parte  delle  fue  Rime  con  gli  argomenti  nuovi  a ciaf- 
cuna  delle  compofizioni  , copiati  dall’  originale  . Evvi  in  oltre 
la  Canzone  fc ritta  al  Sig.  Marchefe  di  Hierace  . PrelTo  di  me  poi  fi 
trovano  alquanti  Sonetti  e Madrigali  di  mano  dell’  Autore  ; la  Can- 
zone a Madonna  Olimpia  Donzella  della  Sig.  Contejfa  Leonora  Scandia- 
na  (1)  , fcritta  neliS77-,  e diverfi  Sonetti  copiati  da  un  buon 
MS.  dalla  eh.  me.  del  Sig.  Cardinale  Fur, ietti , dottifiìmo  Porpora- 
to , il  quale  per  la  bontà  , che  fi  degnava  avere  per  me  , fi  com- 
piacque di  farmene  un  graditifiimo  donò. 

A Firenze  nell’ Archivio  Granducale  vi  fono  parecchie  Poe- 
fie  , mandate  già  dal  Tasso  alla  SerenilTìma  GranduchelTa  Bianca 
Cappello  , che  foleva  far  molta  liima  di  lui  ; e fono  alquante 
Canzoni  , diverfi  Sonetti , e fette  Ballate  fcritte  dal  Poeta  , mentre 
quella  generofa  Principefla  fi  tratteneva  a Pratolino  , c comincia- 
no 1.  Selva  lieta  e fuperba  , 2.  O fiumi  , 0 rivi,  0 fonti , 3.  Nubi 
lucide  e [cure  , 4 Venti , benigni  venti  , 5.  Voi  Montagne  fi'ondofe  , 
6.  Accefe  fiamme,  e voi  baleni  e lampi,  7.  Tu  bianca  e vaga  luna . 
Tra’ Manofcritti  poi  della  Libreria  Riccardiana  fi  veggono  ram- 
mentati d?d  Lami  (2)  tre  Codici , dove  fi  trovano  Rime  del  nollro 

Tas- 

(0  Di  quella  Cannone  » e del  motivo  , pernii  jfi)  Catalogus  Coùìcum  Jftunufcrìptorum  Bi~ 
fu  comporta  dall*  autore  , fic  parlato  largamente  bliothtct,  Riccardiaru  pag.  jjp. 
a carte  i } j.  di  queft*  opera . 
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Tasso  , e fono  lett.  O.  III.  Codice  cartaceo  in  8.  num.  xxxr.  O.  IV. 
Codice  parimente  cartaceo  in  4.  n.  iv. , e O.  IV.  in  8.  num.  xlvi. 

A Modena  nella  Libreria  del  SerenifT.  Sig.  Duca  fi  conferva- 
no  due  quaderni  di  Porjìt , tutte  di  carattere  di  Torquato  con 
varie  calfature  e mutazioni  . Alquante  altre  Rime  , non  però 
originali,  fi  trovano  in  una  Raccolta  Manofcritta  di  Poejìe  Italia- 
ne di  diverfi  Rimatori  per  lo  più  Modenefi  , fatta  nel  1^69.  , e 
divifa  in  due  volumi , la  quale  efille  tra’  libri  del  fu  Sig.  Abate 
Matteo  Pagliaroli  Gentiluomo  Modenefe  . 

A Milano  finalmente  nella  lopramentovata  Biblioteca  Am- 
brofiana  al  Cod.  VII.  delle  Poefie  pag.  527.  v’è  buon  numero  di  Ri- 
me originali  del  TASSO  (1)  , e fono  Sonetti  , Canzoni,  Madriga- 
li , e quelle  Stanze  fopra  la  Bellezza , che  incominciano  : 


Quella  , che  tanto  il  cieco  vulgo  apprezza  . 

MANOSCRITTI  DELLE  PROSE  . 

In  molto  maggior  numero  fono  i tefli  a penna  delle  Profe , 
che  fi  confervano  in  parecchie  Librerie  . Tra’  Codici  Octobonia- 
ni  della  Vaticana  num.  1132.  vi  fono:  TORQTJATO  TASSO  rif- 
pofla  a Plutarco  falla  fortuna  de’  Romani , e della  Virtù  d'Aleffandro  . 
Il  Porzio  Dialogo  della  Virtù  . Il  Minturno  Dialogo  della  Bellezza  . Il  Cu- 
taneo Dialogo  delle  Conclufioni  amorofe  . Il  Ficino  Dialogo  dell'  Arti . Il 
Malpiglio  fecondo  Dialogo  del  fuggir  la  Moltitudine  ; e il  Cojìantino  Dia- 
logo della  Clemenza  . Nella  Libreria  Falconieri  il  Dialogo  del  Forno  , 
ovvero  della  Nobiltà  , quello  della  Bellezza  tutto  di  lua  mano,  i 
due  libri  del  Giudicio  fopra  la  fua  Gerufalemme , e due  volumi  di 
Lettere  Famigliari  . Nella  Borghefiana  poi  v’è  il  Codice  originale 
del  Giudicio  ftvra  la  fua  Gerufalemme  da  lui  mcdcjìmo  riformata  , ov’é 
olTervabile , che  in  fondo  del  fecondo  libro  vi  fono  pur  di  ma- 
no del  Tasso  alcune  ftanze  per  cominciamento  di  un  Poema  fo- 
pra la  Vita  di  S.  Benedetto , cui  forfè  avea  rifoluto  di  fcrivere  a 1- 
lor  quando  fi  trovava,  come  dicemmo  , a Napoli  nel  Monalle- 
ro  di  S.  Severino  , il  di  cui  titolo  , e la  prima  ottava  è come 
fiegue  : \ 

' • \ Del- 

(x)  Il  P.  Piolo  Bombin 
al  celebre  Leone  Allacci , 
nelle  fue  Api  Urbane  D 

rarità  da  lui  vedute  nell'  Àmbroguna  dice  : Vi-  il*  f ut  ingentum  i . - « 

ai  ea  in  Bibliotkeca  afiquot  mifii  netijjimorum  grande  , pcrfcctuM  tamen  jiudio  & Labore  % 
autograpkot  labore*  ; in  ùs  TokquaTi  Tassi  . 
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Della  Vira  di  S.  Benedetto 

Libro  Primo . 

La  pura  vita  in  fiolitari  chioffri , 

E de  la  vita  la  Pevera  legge  , 

Cbe  diede  il  primo  Padre  a' Padri  noffri  ; 

Ond"  ogni  affetto  ed  ogni  errar  corregge  ; 

E fprezzaudofi  l’or  , le  gemme  , e gli  offri 
La  miglior  parte  di  fegnir  s'elegge  ; 

E i miracoli  io  canto  , e i fanti  ejempi  , 

Perpetua  norma  al  variar  de’  tempi . 

Nella  Libreria  Albani  poi  fi  trova  un  bel  Manofcritto  in  foglio 
di  mano  di  Marcantonio  Foppa  , contenente  tutte  quelle  Prole 
del  Tasso,  che  furono  da  lui  pubblicate  nel  1 666. , con  l’aggiun- 
ta di  alcune  lettere  fcritte  al  Card.  Gio.  Girolamo  Albano  . Per- 
altro gli  originali  di  tre  de’  Dialoghi  contenuti  in  quelle  Profe, 
cioè  del  Eicino  ovvero  dell’  Arte , del  Mintitrno  ovvero  della  Bellez- 
za , e del  Cutaneo  ovvero  delle  Concluffoni , fi  confcrvano  nella  Li- 
breria del  Convento  della  SS.  Concezione  de’  PP.  Cappuccini  di 
Napoli  , fecondochè  me  n’ha  fatto  fede  il  P.  Bonaventura  da  Sal- 
za attuai  Bibliotecario  . 

De’  MSS.  quali  tutti  originali  del  Tasso  , che  fi  confervano 
in  Modena  , fpecialmence  nella  Libreria  del  SerenilT.  Sig.  Duca  , ce 
ne  ha  lafciato  un’  elatto  catalogo  il  Muratori  in  quella  lettera  , 
che  fcrilFe  ad  Apollolo  Zeno  (i)  nel  mandar  che  gli  fece  diverfe 
cofe  inedite  del  noflro  Autore  da  inferirli  nell’  edizione  Vinizia- 
na  di  tutte  l’Opere , ove  dice  : E qui  voglio  mettervene  il  Catalo- 
go fitto  gli  occhi , acciocché  poffiate  giudicare , s’ altra  Città  poffa  ga- 
reggiar con  Modena  in  pojfeder  Manufiritti  di  quell’  infìgne  ingegno.  Ab- 
biamo dunque  de’  Dialoghi  ferini  di  mano  ffeffa  del  TASSO  , Il  Ca- 
tanco  , ovvero  degl’idoli.  11  Torno  della  Nobiltà  . 11  Nilo  , ovve- 
ro del  Piacere.  11  Meflaggiero  . 11  Trattato  della  Virtù  Eroica  , e 
della  Cai  ita  . 11  Trattato  della  Virtù  Fcminile  e Donnefca  . Il  Gon- 
zaga , ovvero  del  Piacer  Onelto  . Infine  di  queffo  e notato  per  ma- 
no del  Sig.  Giulio  Moffi , Nobile  Ferrarefe  , e grande  amico  del  TAS- 
SO , il  quale  fu  poffeffore  di  non  pochi  di  queffi  Manufiritti  ; Mandò 
fuori  quella  fcrittura  dalle  prigioni  di  S.  Anna  nel  mefe  di  Mag- 
gio mdlxxx.  Seguita  II  Beltramo  , ovvero  della  Cortefia  , Il  Forellie* 
io  Napolitano  , ovvero  della  Gelofia  . 11  Dialogo  tra  Agoltino 
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Se  (Ti  e Celare  Gonzaga  , il  cui  principio  è : Che  cofa  n a (con  de  fot- 
to  Ja  cappa  il  Sig.  Cefare  ec.  (i)  . S'aggiungono  due  Quaderni  di 
Lettere  del  medefimo  TASSO  ; e due  altri  di  varie  fue  Poefie  ; in 
uno  de'  quali  v’ha  la  lifia  de' libri  e panni  a lui  fpettanti . Tutto  que- 
Jlo  'e  di  carattere  di  quel  valentuomo  colle  fue  enfiature  e mutazioni . 
Succedono  in  fine  altre  opere  fcritte  di  mano  del  fuddetto  Mojli  , ma 
corrette  in  qualche  fìto  dal  TASSO  medefimo , e fono  un  Quaderno  di 
varie  altre  lettere  , la  Tragedia  imperfetta  , che  comincia  : Figlia  e 
Signora  mia  , il  Dialogo  del  Debito  del  Cavaliere  , indirizzato  dal 
TASSO  al  fuddetto  Sig.  Giulio  Mofii , 11  Gianluca  , ofia  delle  Maf- 
chere  , URangone,  ovvero  della  Pace . Eccovi  il  fondaco  , onde  il 
ho  ricavato  le  merci , che  ora  a voi  mando  . 

Anche  in  Udine  nella  Libreria  Patriarcale  fi  confervano  due 
Dialoghi  originali  del  Tasso  , e fono  II  Padre  di  Famiglia  , e II 
Mejfagero  . Quelli  furono  già  del  celebre  Cardinale  Giovanni  Del- 
fino Patriarca  d’Aquileja,  il  quale  aveali  avuti  dal  Canonico  Alef- 
fandro  Zacchi  Decano  delia  Cattedrale  di  Mantova  ; ed  è credi- 
bile che  al  detto  Canonico  riufeifle  di  farne  acquillo  in  occaGo- 
ne  dei  Czeco  di  quella  città  , per  cui  in  un  colla  grande  Galle- 
ria andò  difperfa  anche  la  Biblioteca  Ducale , a cui  quello  Codice 
dovette  ficuramente  appartenere  . 11  Manofcritto  è in  foglio  , c il 
primo  Dialogo  ha  quello  titolo  : Il  Padre  di  Famiglia  Dialogo  di 
TORQZJATO  TASSO.  All’  Ulufiriff.  Sig.  Scipion  Gonzaga  . Nell’ul- 
tima pagina  v’è  quella  breviflìma  dedicatoria:  llluftriff.  mio  Signore  . 
Dedico  a V.  S.  Ulufiriff'.  quefio  mio  Dialogo  per  arra  d’ alcun  altre  cofe  , 
che  m’apparecchio  di  fcriverlc , e le  bacio  le  mani . ~ Di  P.S.  Ulufiriff. 
tz  Affino  S.  Tcrq’iat}  Taffo  . L’altra  Dialogo  è intitolato:  Il  M ef- 
figierò Dialogo  diTORQZJATO  TASSO.  Occupa  24. interi  fogli, 
e per  quanto  in  fondo  vi  fta  fcritto  , è mancante  di  una  loia 
pagina  nel  fine  ; febbene  confrontato  da  chi  m’ha  favorito  di 
quelle  notizie  , fi  trova  che  nella  llampa  vi  fono  ben  otto  pa- 
gine e mezzo  di  piùjil  che  debbe  forfè  elferc  avvenuto, per  aver  l’Au- 
tore ampliato  polìeriormente  il  fuo  Dialogo  , come  s’è  notato  a 
cart.  387- della  Vita.  Ebbi  qualche  femore  di  quello  Codice  in 
leggendo  una  lettera  di  Paolo  Gagliardi  illullre  Scrittore  Brefcia- 
no,  indirizzata;  al  Can. Pietro  Silio  ( Gagliard . Lett.  Tom.  1.  pag.22.), 
ove  gli  chiede  notizia  dei  titoli  di  que’  Dialoghi  MSS.  originali  del 
TASSO  , i quali , com’  ei  dice , efijìevano  prejft  l’Eminentiff.  Sig. 
Cardinale  Delfino  di  gloriofa  memoria  , ed  ora  penfo  che  fieno  paffati 

in 
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in  cotejla  Libreria  Patriarcale . Con  quella  traccia  mi  fu  poi  age- 
vole , mercè  il  favore  dello  ftimatillimo  mio  amico  il  Sig.  Con- 
te Giulio  Tomitano  , Taverne  una  compiuta  ed  efatta  deferizione  . 

COMPONIMENTI  INEDITI. 

Tra’ Componimenti  inediti  del  Tasso  debbono  in  primo  luo- 
go annoverarfi  le  fue  Poefìe  Laiine  , delle  quali  non  abbiamo  ch'io 
iappia  in  iilampa  , che  due  Epigrammi  in  lode  di  Giovanna  d’Au- 
flria  , inferiti  nel  tomo  IX.  della  Raccolta  intitolata  : Carmina  II- 
l ufi  ri  uni  Poeiarum  Italormn . Fiorenti a 1722.  apud  ’Jo.  Cajet.  Tarti- 
ninm  & Sancìem  Franchiteli!  in  8.  alla  pag.  210.  Ora  quelle  Poefìe 
fi  conlervano  in  un  MS.  della  Libreria  Falconieri,  donde  anch’io 
nc  traffi  copia,  e fono,  1.  Ad  Clementem  Pili.  Pont.  Max.  Heroi- 
cum  Carmen  , 2.  Carmen  in  fefto  Coronationit  die  ejufdem  Pontificis  , 
3.  Ad  fuventutis  N capoti  tana  Principes  Elegia,  4.  Elegia  in  obitu  Alphon - 
fi  Davali , Ad  Francifcum  Guerrerium  JeJuitam  Epigramma  , 6.  Al- 
terimi Epigramma  ad  Antonitmi  Querengum  Sacri  Collegii  à Secreti s , 
7.  Ode  ad  Nubes . Quell’  Oda  ad  Nubes  è fiata  da  me  pubblicata 
a cart.  163.  dell’  opera  prefente  , dov’ è da  correggerli  uno  sba- 
glio occorfo  nell’  undecimo  verfo  , che  dee  leggerli  Imbrej  mie - 
titis  , & fata  , ponendo  Uta  nel  principio  del  verfo  feguente  . 
Di  tutte  quelle  PoeGe , eccettuata  l'Oda  , ne  polTìede  un  efem- 
plare  di  mano  contemporanea  del  Tasso  anche  il  dottilfimo  Sig 
Abate  Vito  Gioveuazzi  degno  Bibliotecario  della  Libreria  Altieri. 
Oltre  alle  accennate  Poefie  Latine  fi  trova  altrefsì  pretto  i medefi- 
mi  Sigg.  Falconieri  qualche  numero  di  Rime  Tof  ane  tuttavia  ine- 
dite , e due  volumi  in  fogl.  di  Lettere  bellittìme  e molto  impor- 
tanti , alcune  delle  quali  fi  fono  opportunamente  inferite  nel  de- 
corfo  di  quell’opera.  Nella  Libreria  Albani  , oltre  a due  lunghe 
Lettere  Poetiche  , v’è  pur  di  mano  del  Tasso  il  Trattato  delle  Di- 
gnità , del  quale  s’è  data  notizia  a cartai  r.;  e in  una  Raccolta  di 
eccellenti  Rimatori  del  fecolo  XVI.  , tetto  a penna  pretto  Mon- 
fignor  Onorato  Caetani , vi  fono  alcune  Stanze  del  TASSINO  in 
lode  delle  Donne  per  rifpolla  ad  altre  fatte  in  bialimo  delle  mede- 
fimc  da  Frate  Antonio  de’ Pazzi  Cavaliere  Gerofolimitano.  Que- 
lle furono  fcritte  dal  Tasso  in  età  molto  giovanetta  , ma  tuttavia 
fono  affai  leggiadre  ed  ingegnofe  , nonollante  la  difficoltà  di  ri- 
fpondere  per  le  llelfe  rime . A Pefaro  nella  Libreria  Giordani  ora 
degnamente  poffeduta  dal  Ch.  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri, 
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ornamento  non  pur  della  fua  Patria  , ma  d’Italia  , fi  conferva 
buon  numero  di  Intere  originali  fcritte  a diverfi,  di  tutte  le  qua- 
li il  dottifiìmo  polfeflbrc  ha  con  eccedo  di  cortefia  voluto  man- 
darmi copia  ; dove  trall*  altre  ne  ho  feontrata  una  bellifiìma  , in' 
diritta  a Curzio  Ardizio  fopra  la  definizione  dell’  onore  , e fua 
efienza  . 

A Napoli  poi  verfo  Ja  fine  dello  feorfo  fecolo  fi  trovava 
già  in  cafa  del  Dottor  Agnello  di  Callro  un  Manofcritti  di  Rime  e 
Profe  non  anco  Jìampate  del  TASSO , fcritte  di  fuo  proprio  carattere, 
ficcome  afferma  Antonio  Bulifon  nella  raccolta  feconda  delle  lue 
Lettere  Memorabili  pag.  147.  ,,  dove  aggiunge  , che  egli  frappoco 
penfava  di  darle  alla  luce  ; il  che  però  non  fece . £ finalmente 
in  Venezia  predo  il  Ch.  Sig.  Abate  Schioppalalba  v’è  un’  operetta 
intitolata:  Difcorfo  del  Sig.  TOROUATO  TASSO  intorno  alla  [edi- 
zione nata  nel  Regno  di  Franzia  l’anno  1585.,  nel  quale  fi  parla  del- 
le cagioni  , onde  ha  avuto  origine,  e del  fine  , eh’ ì per  avere.  Di 
quello  n’ho  anche  veduta  una  copia,  ma  di  fcrittura  alquanto  più 
moderna  nella  Libreria  Borghefiana  . Del  merito  , e della  bellez- 
za di  s't  fatto  Difcorfo  s’è  parlato  largamente  a cart.  160.  di 
quell’  Opera  . 

Ai  Manofcritti  fi  poflono  aggiungere  i libri  pollillati  dal 
Tasso,  de*  quali  m’è  riufeito  aver  notizia  . E prima  nella  Libre- 
ria de’  Cherici  Regolari  Minillri  degl’  Infermi  della  Maddalena  di 
Roma  ho  veduto  un  grofTo  volume  in  foglio  contenente  l’Epito- 
me dell’  Opere  di  S.  Agojìino  , mancante  nel  principio  fino  alla 
pag.  aj.  , ove  fi  legge  la  nota  feguente  pollavi  da  mano  polte- 
riore  : Compendium  detruncatum  hoc  ex  Operibus  S.  Patrie  & Ecclefia 
eximii  Dcfioris  Aurelii  Augufiini  in  margine  undique  a J iugulari  Poeta 
TORQUATO  TAXIO  proprio  chirographo  notatum  eft  ; prout  ve l ex- 
prefife  videre  ejl  in  aliit  ejufdem  Vatii  tnanuferiptis  apud  Eminentijf. 
D.  Cardinalem  Francifatm  Barberinum , & Patres  S-  Onuphrii  de  Ur- 
be . Quare  duplici  capite  efio  venerabile  D.  R.  Le  poflille  e le  note 
fatte  dal  Tasso  ne’  margini  di  quell’  opera  fono  moltifiìme  , ed 
alcune  molto  importanti , e ben  fi  vede  lo  lludio  grandiflimo  , 
eh’  egli  avea  fatto  fopra  quello  gran  Padre  , contenendoli  in  elle 
pollille  tutto  il  midollo  della  dottrina  di  S.  Agollino  nelle  di- 
verfe  materie  , che  vi  fi  trattano  . 

Parimente  qui  in  Roma  prelTo  Monfig.  Onorato  Caetani  , ~ 
Prelato  nobiliffiino.,  e degno  pofledirore  di  un’ infigne  raccolta 
di  Manofcritti,  e di  libri  pollillati  da’ più  grand’ Uomini , fi  tro- 
va 
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va  l’opera  fogliente  : Sebajliani  Foxii  Morzilli  Hifpalcnps  , in  Pia- 
tomi Tbiuum  Commentarii  . Bufile*  per  cfoannem  Oporinum  i 
in  fol.  Nel  frontifpizio  vi  Ha  fcritto  : Marginale*  notte  funi  a mo- 
na Torquati  Tuffi  — Afcanii  Philamarini  . Quello  volume  è tutto 
poffillato  dal  Tasso,  e con  carattere  alquanto  migliore  del  /oli- 
to ; fegno  che  quelle  note  gli  ufeirono  dal  fa  penna  in  tempo 
della  fua  giovanezza.  La  maggior  parte  non  fono  che  notamen- 
ti  della  dottrina  così  di  Platone  , come  del  Commentatore  : tut- 
tavia fe  ne  veggono  alquante  di  fuo  ingegno,  come  a cart.  59. 
alle  parole  Plotinus  , Porphirius  etc.  il  Tasso  dice  : Fere  idem  Diviu 
Thomas , qui  mundurn  fecundum  PUtonem  hai/ere  principium  dipenden- 
ti* , & caufk  , non  temporis  offerii  . Pag.  77.  quidquii  vivi:  etc.  v’è 
notato  : A pud  Platonem  pianto,  etiam  ammalia  nuncupantur  , quia  vi- 
vunt  . Apud  Arijìol.  enim  fenfu  determinatile  animai . E alla  pag.  l J7. 
Prateria  fi  quidquid  fit  etc. , il  Tasso  riprende  il  Commentatore 
dicendo:  Hic  homo  fili  non  conjlat . Tempus  comodo  a Platonicis  di- 
litur  faflum  ejfe , quo  colum  . Non  ergo  fequitur  , tempus  aliquando 
non  fuijfe  , Jìcuti  nec  fequitur , calimi  aliquando  non  fuijfe  . 

PrelTo  di  me  poi  fi  conferva  , come  un  caro  giojello  , la 
Parte  terza  delle  Rime  e Profe  del  TASSO  , llampata  in  Venezia  dal 
Valalini  nel  1583.  in  12.  , tutta  piena  di  correzioni  e di  muta- 
zioni di  mano  dell’Autore;  dove  s’incontrano  parecchi  impor- 
tanti miglioramenti  , particolarmente  nelle  Rime  , alcune  delle 
quali  fi  trovano  calfate  come  non  fue  , ed  altre  rifiutate  , come 
compofte  in  fanciullezza.  Ciò,  eh’ è anche  offervabile  , fi  è che 
il  Dialogo  del  Cavalier  amante , e della  Gentildonna  amata  ci  fi  tro- 
va mutato  in  gran  parte  , e quali  rifatto  interamente  , c in  una 
maniera  affai  più  bella  di  prima  . Tengo  ancora  il  Torripnondo 
della  prima  edizione  di  Bergamo  con  qualche  fua  correzione  , 
e così  la  prima  parte  delle  fue  Rime  llampata  in  Mantova  nel 
1592.  in  4.,  corretta  aitrefsì  in  qualche  luogo  di  fua  mano  : 
ma  le  correzioni  fono  poche  , nè  gran  fatto  importanti  , ficchè 
non  meritano  molto  riguardo  . Merita  bensì  qualche  confidera- 
zione  il  Teocrito  , eh’  io  pofleggo  , che  fu  pii  del  Tasso  , e ne’cui 
margini  fi  veggon  notati  alquanti  di  que  luoghi  , eh’  egli  prefe 
ad  imitare,  o ad  emulare  piuttofto  nel  fuo  leggiadri  (lìmo  Aminta . 

Anche  nella  Libreria  Giordani  di  Pefaro  fi  conferva  un  Dan- 
te della  (lampa  del  Giolito  , fregiato  di  poftiile  dal  nollro  grand' 
Epico  , vedute  già  con  ammirazione  da  Monfig.  Ottavio  Falco- 
nieri , fecondochè  aiferma  Monfig.  Fontanini  Bibliot.  Ital.  Tom.  I. 
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pag.  297.  Conviene  , che  la  S.  M.  di  Aleflandro  VII.  fi  foffe  invo- 
gliato di  vederle,  e d’avernc  copia;  giacché  fi  trovano  rrafcrit- 
te  in  un  Codice  della  Chifiana  nura.  2322.  pag  73.  , e nel  fine 
vi  fi  legge  : Quejìe  brevi  Annotazioni  del  Sig.  Torquato  Tajfo  fumo  da 
lui  fatte  in  Pefaro  [opra  un  Dante  di  /lampa  del  Giolito  , cb’  e nella 
libreria  del  Sig.  Camillo  Giordani . Nella  medelima  libreria  v’ha  pa- 
rimente un  Petrarca  del  Giolito  , e un  Convivio  di  Dante  poltilla- 
ti  dal  noltro  Autore  , de’  quali  fa  onorevole  ricordanza  il  Ch. 
Sig.  Abate  Zaccaria  nel  fuó  Excurs.Liter.  pag.  17.  Peraltro  le  po- 
ftillc  fatte  a quelli  due  libri  non  hanno  altro  pregio  che  d’eiTe- 
re  di  mano  del  Tasso  , non  conlìllendo  quali  in  altro  , che  nel 
vederli  lineate  molte  righe  nel  corpo  della  llampa  , e ripetuta 
poi  nel  margine  la  parola  , in  grazia  di  cui  furono  fatte  quelle 
linee  . Di  tanto  s’è  compiacciuto  avvertirmi  il  dortiflimo  polPel- 
fore  di  detta  Libreria  , il  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  Gior- 
dani , il  quale  mi  fcrive , che  il  Petrarca  è quello  dell’  edizione 
del  Giolito  in  12.  del  1560  , a cui  fono  aggiunte  le  Annotazio- 
ni di  M.  Giulio  Camillo,  e la  Tavola  di  M.  Lodovico  Dolce  pur  del 
Giolito,  fatta  l’anno  1*77-  Nei  foglio  ultimo  mi  foggiunge,  ef- 
fcrvi  fcritto  di  carattere  di  Girolamo  Giordani  fuo  Bilavo  ; Que- 
Jìo  Petrarca  fu  di  Torquato  Tajfo  , e rejìo  in  Cafa  de’  Giordani  nel  1 578., 
dove  alloggio  per  alcuni  giorni . Quanto  al  Convivio  di  Dante  dice  , 
che  è lo  itampato  in  Venezia  per  Marchio  Sella  l’anno  1 531.  in  8., 
e che  nel  foglio  avanti  al  frontifpizio  vi  Ita  fcritto  : Fu  po/iilla- 
to  dal  Tajfo  nel  JS78.  Della  dimora  fatta  dal  noltro  Poeta  a Pefa- 
ro in  quell’  anno  li  è parlato  a cart.  267.  e fegg.  di  quelt’ opera  . 
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GERUSALEMME  LIBERATA 

Le  fegnatc  coll’  ajlerijco  fi  trovano  tutte  prcjjò 
l Autore  di  quefl.'  Opera  . 

* 1579.  T L quarto  Canto  della  Gcrufalemme  Liberata  fi  trova 
X ilampato  in  fine  della  Scelta  di  Rimi  di  diverfi  Eccel- 
lenti Fìtti  , di  nuovo  raccolte  e date  in  luce  . Parte  feconda  . In  Ge- 
nova M.D.  LXXIX.  in  12. 

L'editore  nc  fu  Crifloforo  Zabara  letterato  e Itampatore  Gcnovcfc  , al  quale  e (Tendo  fortunata- 
mente  capitato  quello  Canto  in  tempo  che  l'Opera  fi  ergeva  perduta  ♦ volte  lame  dono  al  pubbli- 
co per  le  ragioni  , eh’  egli  eforimc  nel  fcgucntc  Avvilo  a' Lettoti  : Avendo  il  Signor  Tozquato 
Tasso  %graqiofì  lettori  , tra  le  molte  fue  leggiadre  pocjie  , trattato  in  ottava  rima  l'acqui  Zìa  , che 
fecero  i C rifilasi  della  Città  jànta  ai  Gerusalemme  ai  tempo  ai  Papa  Urbano  fecondo,  ti  quale  pub- 
blicò la  crociata  contro  il  popolo  nimico  di  Crijìo  , per  opra  del  non  men  pio  che  velorofo  Go:  fre- 
so Boglioni  , che  s'adoperò  molto  in  coù  gì  afta  ed  onorata  imprefi  ; ed  avendola  con  molta  fua 
conrenteiia  ridotta  a perfetto  fine  t è pojfiid  fiato  ( per  quanto  fi  dice  ) per  fi nifi ro  accidente  , e con 
fuo  gran  dolore  di  così  onorata  fatica  privato  , Ondi  io  affi  ie  che  egli  non  pvjfa  e fere  defraudato  del- 
la Jua  gloria  , ho  voluto  ( e quefio  fia  con  grafia  Jua)  porre  nel  fine  della  preferite  operetta  un  Can- 
to della  /'addetta  ljlo'ia  , venutomi  per  buona  forte  alle  mani  , acciocché  goffi  no  coloro  , c'hanno 
defiierio  di  vederla  , appagar  fi  perora  di  quefio  picciol  faggio,  coi  quale  bentjfimo  potranno  far 
gi  udii  io  dell  eccellenza  dell'  Autore  • 

* xy8o.  Il  Goffredo  di  M.  Torqjjàto  Tasso  nuovamente  dato 
in  luce  con  Privilegi . In  Vinegia  apprciTo  Domenico  Cavalcalu- 
po  . A injlanzia  di  Marc  Antonio  Malafpina  . MDLXXX.  in  4. 

Quella  è la  prima  edizione  della  Gcrufalemme  del  Tasso  , molto  però  feiagurara , (corretta,  c 
manchevole  quali  duna  terza  parte  del  Boema  . Prore  molla  Celio  Maialpina  , Scrittore  di  novelle 
di  qualche  grido  , del  quale  ci  ha  dato  alquante  buone  notizie  Girolamo  Zanetti  nella  prefazione 
al  volume  quarto  del  Novelliero  Italiano  , imprclTo  in  Venezia  dal  Pafquali  l’anno  17*4.  Cottili 
avendo  in  Firenze  fatto  a.quifto  d al  uni  Carri  deila  Gcrufalemme  nel  tempo  che  fi  trovava  al  (et- 
erno di  Fiarccfco  de’  Medici  Grandi!  a di  Tofcana  , arretro  , com’  ci  dice  , da  alcuni  Signori  r Pa- 
droni Tuoi , fi  lafciò  indurre  a mandarli  alle  (lampe  , e ciò  fenza  il  confcntimento  , atiai  (erta  fapu- 
ta  dell*  Autore  , il  quale  veggendo  la  fua  opera  cosi  mal  trattata  c lacera  ne  provò  un  eftrcmo  ram- 
marico . Il  libro  c dedicato  al  ClanlT.  5ie.  Giovanni  Donato  Scnator  Venero  con  lettera  de*  7.  Ado- 
tto f8o  Non  vi  fi  contengono  che  quattordici  Canti , c qucflinon  continuati . Li  primi  dicci  fo- 
no rutti  (cgu iti  ; dell’  underinto  , e del  terrodccimo  non  ve  che  l'argomento  in  proli  ; il  decimo- 
quinto  non  è incero  ,e  comincia  dalla  danza  L i conca  al  lufira  , e fono  quelle  quaranta  ottave  , delle 

3uali  fi  trovano  parecchie  copie  MS S.  f e che  furono  per  la  maggior  parte  rifiutare  dall*  Aurore  . Il 
ccimo  fedo  , ch’c  l'ultimo  di  quella  edizione  termina  a’ia  (l.  6t.  Deh  che  fay  ; fenza  accennare 
le  lacune  , che  s'incontiauo  in  piu  baghi  di  alquanti  vcrii  , ed  alcuna  volta  di  (lame  intere  ,■  che 
▼i  mancano . 
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¥ i(8r.  GerufaJemme  Liberata  dei  Sig  Torquato  Tasso  . Al 
Sercniff.  Sig.  Don  Alfonfo  li.  Duca  V.  di  Ferrara  &c.  tratta  da  fe- 
deliUìma  copia  , ed  ultimamente  emendata  di  mano  dell’  ilte/To 
Autore  . Ove  non  pur  fi  veggono  i fei  Canti,  che  mancano  al  Gof- 
fredo ({amputo  in  l'inezia  ; ma  con  notabile  differenza  d’ Argomento 
in  molti  luochi , e di  fiele  , fi  leggono  anco  quei  quattordici  fenza  com- 
parazione fi ìt  corretti.  Aggiunti  a ciafcun  Canto  gli  Argomenti  del 
Sig.  Orazio  Ariofti  . Con  Privilegi  della  Cattolica  , e della  Crifiin- 
nijfima  Maefià  , e di  tutti  i Duchi  d' Italia  . In  Cafalmaggiore  . 
MDLXXXI.  apprelfo  Antonio  Canacci , & Erafmo  Viotti  in  4. 

Proccurò  quella  pregevole  edizione  Angelo  Ingegneri  amico  ed  ammiratore  del  Tasso  . Fgli  in 
fcì  notti  avea  traiamo  tutto  il  Poema  da  una  copta  emendata  dal  Tasso  medefimo,  c dileguava 
coll'  ajuto  del  Senatore  Domenico  Venterò  , c di  Moniìg.  Vcfcovo  dì  Capodiltria  tuo  zio  , di  pub- 
blicarlo illultraro  d'Annotazìoni  , di  Argomenti , di  Allegorie  , di  Tavole  , c di  Figure  ,*  ina  non  6 
tolto  ebbe  veduta  la  fopradetta  {lampa  del  Cavalcalupo  , di'  ei  rilolvccrc  di  mandar  fubito  alla  luce 
quello  Tuo  cfcmplarc , anche  lenza  gl'ideati  ornamenti  , per  riparare  colla  maggiore  preftezza  pot- 
abile la  (inneggiata  riputazione  delr  amico  . Il  libro  c dedicato  al  Serenili.  Sig.  Duca  Carlo  Ema- 
nuel di  Savoia  etc.  con  Icrtcrain  data  di  Parma  il  di  Primo  di  Febbraio  1581.  Benché  quell*  edizione 
contenga  tutti  li  venti  Canti  » e lì  polla  chiamare  intera  ; vi  s'incontrano  tuttavia  qua  e la  alquante 
lacune  di  ve  rii , che  vi  mancano  , in  quella  guiia  che  li  vede  in  quali  tutti  i tetti  a penna , clic  m*  e 
venuto  fatto  di  oflcrvarc . 

* ■■  - — 1 Gerufalemmc  Liberata  ec.  In  Parma  nella  Scampana 
d’Lrafmo  Viotti  MDLXXXI.  in  12. 

Ebbe  il  merito  di  quell* edizione  , ch’c  in  tutto  limile  all*  altra  di  Cafalmaggiore  , Donna  ifa- 
btlia  Pallavicina  Lupi  Marchiana  di  Soragna  , giacche  a'preghi  di  lei  il  Duca  di  Ferrara  fu  contcn- 
to  , che  il  Poema  li  itampaffe  in  Tarma,  e ne  furono  tirate  milletrecento  copie  . Muzio  Manfredi 
letterato  i!luftrc  ebbe  rutta  la  cura  , perchè  redizione  nufcillc  corretta  e gentile  i ed  in  farti  ella  è 
una  delle  piu  vaghe  e delle  piu  emendate,  che  li  abbiano.  Vcggati  ciò  che  s*  e detto  di  quella 
(lampa  a catt.  199. 

* Gerufalcmme  Liberata  cc.  In  Lione  nella  Stamperia  di 

Pietro  Rouflin  1581.  in  16. 

Quella  parimente  è copia  dell*  edizione  di  Cafalmaggiore  , vcggcndovifi  la  dedicatoria  dell*  Inge- 
gneri al  Duca  di  Savoja  , lo  Hello  Avvifo  agl’  intendenti  Lettori , e i due  Sonetti  in  lode  del  Poema, 
l'uno  dell’  Ingegneri , e Paltro  del  Manfredi . Peraltro  benché  lìa  aliai  nitida  e bella , vi  fi  trovano 
tuttavia  diverfe  fcorrczioni  » che  non  poco  la  deformano  • 

* ■ ■—  Il  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  nuovamente  cor- 
retto e riftampato  . Con  gli  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafcun 
Canto  d’incerti  Autori  . Aggiuntovi  due  copiofijfimc  Tavole  , Cuna 
delle  eguali  contiene  tutti  i principj  dell’  Ottave  per  ordine  d’  Alfabe- 
to , l altra  li  nomi  proprj  , e materie  principali  , che  nell’  Opera  (i 
leggono  . Con  Privilegio  . In  Venezia  appreffò  Graziofo  Perchaci- 
no  M.  D.  LXXXI.  in  4- 

Di  pregio  maggiore  delle  antecedenti  ella  e fenza  dubbio  quell’ edizione  , proccurata  da  Celio 
Malcfpina  ad  effetto  di  riparare  l’ingiuria  fatta  al  Tasso  , e la  mala  foddisfazionc  cagionata  unr 
vcrfalrricnte  con  quella  mefehiniflirna  (lampa  del  Cavalcalupo  . Flfcndogli  riufeito  d'aver  un  buon 
redo  del  Poema  intero,  affai  piti  emendate  , e fenza  le  lacune  lafciatevi  dalP  Ingegneri , ebbe  cura 
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di  darlo  fuori  in  anello  (ledo  anno  alli  1*.  di  Giugno  con  quegli  ornamenti , clic  fono  accennati 
nel  frontilpizio,  indirizzandolo  con  una  nuova  dedicatoria  al  medeluno  Senatore ; Giovanni  Dona- 
to V'c  anche  una  lettera  a lcttori , in  cui  li  palla  del  modo  , onde  gli  antichi  l’oca  troia  co U ama- 
rono d'intitolate  i loro  Poemi  , la  quale  è molto  dotta  , ed  e quella  meddima  , eoe  piu  ampliata  k 
vede  in  altre  pofteriori  edizioni  forni  il  nome  di  F liippo  Pigafctu  letterato  Vicentino  . Ma  ao,  eli  e 
più  oiTcrvibilc  , li  legge  per  la  prima  volta  in  quell' edizione  L’ Allegoria  ad  feemj  com  polla  Cai 
Tatto  mcdcfimo  nell  incontro , e per  que'  motivi , elicli  accennano  nella  Vita  a cari.  li},  e 114. 

* — Gicrufalemme  Liberata  , Poema  Eroico  del  Sig.  Torqua- 

to Tasso  . Al  SerenilT.  Signore,  il  Signor  Donno  Alfonfo  li.  d'Eile 
Duca  di  Ferrara  «Scc.  , tratta  dal  vero  Originale,  con  aggiunta 
di  quanto  manca  nell’ altre  Edizioni , e con  l'Allegoria  dello  itef- 
fo  Autore.  Con  Privilegio  di  S.  Santità,  della  Maejlà  Crijìi ani ffìmx  e 
Cattolica  , della  Screnijf.  Signoria  di  Venezia.  , del  Serenijf.  Sig.  Duca  di 
Ferrara,  e d'altri  Principi  . In  Ferrara  1581.  in  4.  Infine  fi  legge  in 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  . 

Comparifce  per  editore  del  Poema  Febo  Bonnà,  giovane  Perrarefe  adii  fludiofo  , c molto  amico 
del  Tasso  ; e per  quanto  fi  comprende  dalla  dedicatoria , che  vi  premette  al  Duca  AUoalo,  Icm- 
bta  quali  , che  lo  prcfcntadc  a Sua  A Itcrra  per  parte  ed  a nome  dell’  Autore . Tuttavia  egli  e certo, 
che  nel  ridur  l'opera  alla  fua  vera  lezione  , v'ebbe  molto  merito  la  diligente  accuratezza  nel  cava- 
liere Bardita  Guai  ino , come  fi  accenna  nella  Vita  pag.  )ot.  Per  quello  l'cdizionce  aliai  pregevole  ; 
e febbene  vi  manchino  gli  Argomenti , vi  fi  trova  però  l'Allegoria  polla  in  fondo  del  l oema  , cd 
aggiuntavi  dappoi  che  n era  già  terminata  la  (lampa  ; il  che  mi  fa  folpcttarc  , clic  M.  rclio  la  co- 
piadc  dall’  edizione  antecedente  del  Malafpina  , quantunque  dalia  data  della  lettera  dedicatoria 
fcmhri  che  quella  lia  anteriore  all'  altra  di  quattro  giorni  ; poiché  la  Ferratele  e de'  14. , c la  Vene- 
ta de'  li  Giugno  del  1 (81.  Egli  c forza  di  credere  , che  l’edizione  avelie  uno  Traccio  rapididnuo  , 
giunche  fi  vede  . clic  il  Bonnà  ne  feee  fare  una  ri  (lampa  dentro  foli  vcntifci  giorni  dacché  era  u Ulta  , 

Fa  prima  , quando  non  li  vogti*  dire  , ch'ei  s'induceilc  a replicarla  , per  ellete  fcotlt  in  quella  pri- 
ma parecchi  non  piccioli  errori . 

9 - Gierufalcmme  Liberata  ec. replica  della  precedente  colla  fola 

giunta  degli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Sig ■ OrazJo  Ariojli  . In  Fer- 
rara iJSi.  in  4.  In  fine  in  Ferrara  appretto  gli  Eredi  di  Fran* 
cefco  de’  Rodi . 

Quella  feconda  edizione  del  Bonnà  , indie  per  fornimento  di  Monfig.  Fontanini.fu  la  prima  , clic 
veramente  li  polche  dir  buona  < purgata  . L'editore  in  una  breve  lettera  a'Icttori  afferma  di  aver  co- 
piato il  fuo  tello  da  quell’  originale  , eh*  il  Poeta  avea  ultimamente  ricorretto  ed  emendato , Inco- 
ine ogni  perfona  accorta  e intendente  poteva  di  leggeri  avvederli  dalle  nonpicciole  differenze  , che 
accrebbe  incontrate  , particolarmente  nel  fedo  Canto , nel  dodicelimo , e ne’  feguenti . La  forma 
del  libro  è parimente  adii  gentile  , clfcndo  in  un  picciolo  quatto,  con  otto  fole  flanzepcr  facciata., 
c quelle  difpofte  con  vaga  e ben  intefa  fimmctria . 

¥ i—  La  Gierufalemme  Liberata,  ovvero  il  Goffredo  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . Al  Serenilf  Sig.  D.  Alfonfo  II.  Duca  V.  di  Fcr-  a 
rara  &c.  , di  nuovo  ricorretto  , e fecondo  le  proprie  copie  dell' 
iftefTo  Autore  ridotto  a compimento  tale  , che  non  vi  fi  può  al- 
tro più  defiderare  . Con  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ariofìi  gentiluo- 
mo Ferrarefe  . Aggiuntovi  d'incerto  Autore  P Allegorie  a ciafcun  Canto, 
per  lo  più  tolte  dall  ijlejfo  Sig.  TASSO  ; Annotazioni  e dichiarazioni  s'i 
d' alcuni  paffi  del  Poema , come  dell’  ljìorie  toccate  nel  libro  ; una  Rac- 
colta 
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colta  d'ale  tir.  f vaghe  maniere  tifate  dal  Poeta,  tu!  deferì vere  le  parti  del 
Dì  ; con  la  Tavola  di  tutti  gli  Epiteti . Con  privilegj  . In  Parma 
nella  Stamperia  d’£rafmo  Viotto  . M.  D.  LXXXI.  in  4. 

Il  libro  c dallo  Scampator  Viotto  dedicato  Al  Serenijf  Sìg.  Ai  e ([andrò  Farnefc  Prencipe  di  Par- 
ma e Piacenza  , Centrale  di  S.  M.  Cattolica  nelle  Guerre  della  Fiandra  . Delia  qualità  , e del  me* 
rito  di  quella  compiti  ili  ma  edizione  sé  parlato  ampiamente  a «.art.  tot.  e fege.  di  quell’  Opera  *,  on- 
de Sembrami  fupcrtluo  lo  fpcndcrci  altre  parole . Dnò  fola  incute  » che  il  tetto  vi  é migliorato  aliai 
per  opera  d’ora  perfora  molto  intelligente  c giudiaiofa  , la  quale  valendoli  di  varie  copie  a penna  , 
clic  allora  giravano  per  le  mani  de’  letterati , v’introdullc  diverte  llanzc  di  quelle  , die  non  u legge- 
vano negli  efcmplan  Rampati , togliendone  via  altre  , come  men  belle  c meno  cfprcHive  , c quelle 
particolarmente  , che  potevano  riputarli  fovcrdiic  . Dirò  ancora,  che  delie  bclliliìme  Annotazioni 
e dichiarazioni , che  fi  trovano  in  line  di  ciafcun  C’anto  n*c  autore  Bonavventura  Angeli  Ferratele  , 
lene  rato  ed  Ilio  rico  iUuItre  , il  quale  sbandito  da  Ferrara  sera  appunto  in  quel  tempo  riparato  in 
Panna  lotto  la  protezione  della  Serenili.  Cala  Farnefc . 

* 1 S82.  1!  Goffredo  del  Sig.  Torquato  Tasso  , nuovamente  cor- 
retto c rilfampato  . Con  gli  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafcun  Canto 
d'incerto  Autore  . Aggiuntovi  molte  flanze  levate  , con  le  varie  lezio - 
vi,  e inferno  una  copiofffìma  Tavola  de' nomi  proprj , e materie  prin- 
cipali . Con  privilegio  . In  Venezia  appreffo  Graziofo Perchacino  . 
M.  D.  LXXX1I.  in  4. 

Qucfta  è la  rcr?a  delle  edizioni  proccurare  da  Celio  Malefpina  ! ficchi  non  fi  può  negar:  , eli  egli 
non  lia  molto,  benemerito  di  quello  nobiliflitno  Poema  Ve  la  ite  il  a dedicatoria  che  nella  Itampa 
del  i j8i.  , ma  in  data  de*  i $.  Aprile  del  ! j8x.  Siegue  un  Difcorfo  del  Sig.  Filippo  Pigafetta  y manca- 
to ai  Sig.  Lelio  Malefpina  in  materia  dei  due  titoli  di  qu>  Jìo  Poema:  di  poi  una  Tavola  copici»  Li  ma 
di  tutti  i nomi  propri , c delle  materie  principali  contenute  nel  libro  > c finalmente  ciò  che  c più  da 
predarti  fi  trova  in  fondo  del  Poema  buon  numero  di  varie  lezioni  aliai  importanti  con  molle  otta- 
ve intiere , che  per  la  piima  volta  furono  pubblicate  in  quella  edizione,  prcmclfovi  il  fcgucntc  Avvi- 
fo  ai  lettori  : Poiché  diverfe  copie  acl  maruvigliojo  Poema  del  Sig.  Torquato  1 ajjo  jonu  annate  va- 
gando yfra  le  quali  ri  Jor.o  molte  ottave  intiere  , e parimente  di  molti  rerji  t e paro. e candiate  t ag- 
giunte ,r  levate  ; n'e  avendo  egli  potuto  ( come  G fuol  dire)  porri  l’ultima  mano  t mette  nell'  injor - 
tanto  , in  che  fi  trova  , e parendo  ad  alcuni  , che  piu  gli  piaccia  l’uno  copia  che  Calva  ,*  onde  per 
Compiacere  a tanti  varietà  di  cervelli  yfi  fono  pò  fi  e tutte  le  mutazioni  t che  in  effe  copie  fi  conteneva- 
no ? acciocché  og  va  io  s'apra  ghi  del  fuo  gufo  % e fielga  quella  , che  piu  gli  piacerà  3 e mentre  vivete 
fe-ici  . E‘  da  no  raffi  , clic  il  Malefpina  u^o  Tempre  il  titolo  di  Goffredo  , c non  mai  quello  di  Geruja • 
lemme  Liberata  addogato  lin  qui  dagli  altri  due  cdicoii , c non  rifiutato  da  quello  di  Parma . 

— — — Girrufalemme  Liberata  , Poema  Eroico  del  S.  Torquato 
Tasso  , tratta  dal  vero  originale  di  mano  dell’  iftcITo  Autore  . 
Con  nuovi  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Sig.  Orazio  Ariofli , e con  le 
Allegorie  d’incerto  Autore  . Aggiuntavi  di  nuovo  l’Allegoria  del  Poema , 
& una  copiojijjhna  Tavola  delle  materie  principali.  Nuovamente  cor- 
retto e riilampato  con  privilegio  ( fenza  luogo  della  J lampa  ) .. 
Con  licenza  del  Signor  Celio  Malefpina  . ClG-  lQ.  LXXX1I.  in  4. 

Benché  in  quella  edizione  non  fi  trovi  nè  in  principio  , nc  in  fine  indicato  il  Iticjjo  della  (lam- 
pa , lì  comprende  tuttavia  , di’ ella  fu  fatra  in  Palermo  , vécpendovifi  impreco  nel  fiontifpizio  1® 
(lemma  di  quella  Reale  Città  , che  ha  all'intorno  quelle  parole  : SENATVS  POPVLVSQ.  PANOR- 
MITANVS  . VRBS  fF.LIX  , ET  REGNI  CAPVT  . La  dedica  èia  foliìa  del  Malefpina  al  Clan  IL 
Sig.  Giovanni  Donato  in  daradi  Venezia  alti  18.  Maggio  iy8i.  ; ma  ij  teflo  della  Gerujatemme  c 
quello  della  feconda  edizione  di  Ferrara  proccurata  dal  lL>nnà  , e v*è  eziandio  la  di  lui  lcrrera  a*Let- 
tori  ,*  ntfii  però  fotto  il  fuo  nome  ; ma  Lotto  quello  d’un  amico  del  Porrà  . Io  fono  flato  fa  votilo  di 
quella  rara  edizione  dall*  eruditifiimo  Sig.  Conre  Marco  Tomini  Ferrili , Cavaliere  Hcrgamalco  f ce- 
lebre per  un  fuo  leggiadro  Canzoniere , c per  alquante  nobili  Orazioni  Tc Itane,  date  alla  luce  non 
fon  molti  anni . * 
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4 ■■■'  La  Gierufalemme  Liberata  ec.  di  nuovo  riftampata , e 

da  infiniti  errori,  che  fi  veggono  nell'  altre  impreilioni  , corret- 
ta per  Tomafo  Corto.  Aggiuntovi  alcune  Annotazioni  di  M.  Giulio 
Cefare  Capaccio.  In  Napoli  apprelTo  Gio  Battifta  Cappelli. 1S82.  in  13. 


Il  Baruffaci  nel  fello  de’ Tuoi  Ragionamenti  fopra  il  Tasso  noverando  quelle  poche  edizioni 
della  Gtrufalemmc  , delle  quali  gli  era  riufeito  d’aver  notizia  , che  non  oltrepartano  il  numero  di 
trenta  , rammenta  quella  del  Cappelli  fatta  in  Napoli  net  if8i.  , ma  dice  clic  re  in  4.  A me  non  è 
pc ranco  venuto  fatto  di  vederla  di  quella  forma  , nc  di  trovarla  accennata  in  ve run  Catalogo  ; rut- 
uvia  ne  potrebbon  cltcrc  (late  fatte  due  nell*  anno  mede  (imo  , luna  in  4.  , e l'altra  in  ix.  Ora  par- 
lando di  quella  in  ir.  da  me  pollcduta , dico  , cllcrc  copia  della  prima  edizione  di  Ferrara  fatta  dal 
Bor.na  , cilendoci  la  di  lui  dedicatoria  al  Duca  Alfoufo  in  data  de*  14.  Giugno  s fli.  Peraltro  quella 
di  Napoli  c molto  più  corretta  per  la  molta  diligenza  «fatavi  dal  celebre  Tommafo  Collo  , il  quale 
in  un  Avvifo  a Lettori , che  vi  premette  , afferma  , che  nell*  cfcmpLare  datogli  da  correggere  ci  avea 
trovato  tanti  e tati  errori , che  fc  gli  forte  llato  lecito,  averebbe  volentieri  lafciato  di  affaticarci  fi  . 
Perche  , dice  c oltre  a quegl*  errori , che  dalie  /lampe  fon  ftgnati  nel  fine , vi  fe  ne  veggono  ver  entro 
tanti  t e la  maggior  parte  importanti  fimi , che  ogni  per  fona  intendente  potrà  Uggendo  facilmente  ac - 
corgerfi  quanto  qucftj  noflra  imprcjfione  Jia  di  gran  lunga  piu  corretta  dell"  altre , e quanto  col  miglio • 
rametto  del  puntare  vi  fi  renda  piu  chiaro  il  fenfo  . Oltre  il  pregio  della  correzione  lì  rende  com- 
mendabile quella  (lampa  anche  perle  Annotazioni  del  Capaccio  polle  in  fine  del  Poema  , le  quali 
non  fi  leggono  altrove , e neppure  nella  Veneta  edizione  di  tutte  l’Opeic  del  noftro  Poeta  . Peraltro 
quelle  Annotazioni  non  confillono  , che  in  una  lunga  lettera  ferina  dal  Capaccio  al  Sig.  Pietro 
Ònmuchicvich  de  Yveglia  , nella  quale  dopo  d'aver  deferina  minutamente  la  Cicca  di  GeruUlcmme* 
ragiona  della  fpedizione  fatta  da’  Cri  (li  ani  per  conquidala  , c palla  di  poi  a parlare  del  Poema  del 
Tasso  , rilevandone  i pregi  con  molta  dottrina , c non  minore  giudizio  • 


— — Gierufalemme  Liberata  ec.  In  Ferrara  if83.  appretto  Do- 
menico Mammarelli , e Giulio  Cefare  Cagnacini  in  12- 

Quella  è una  riflampa  in  picdola  forma  della  feconda  edizione  del  Borni  con  la  tldSà  dedica- 
lo n a al  Duca  Alfoufo  in  dara de*  10.  Luglio  1 y li. 

4 1 583.  Il  Goffredo  del  S.  Torqjjato  Tasso  nuovamente  corret- 
to e riftampato  . Con  gli  Argomenti  ed  Allegorie  a ciafcun  Canto  d'in- 
certo Autore  . Aggiuntovi  molte  Jìanze  levate  , con  le  varie  lezioni  ; ed. 
infiemt  una  copiofijjima  Tavola  de  nomi  proprj  e materie  principali . 
Con  l’aggiunta  de’ cinque  Canti  del  Sig.  Camillo  Camilii  . Con  pri- 
vilegio . In  Venezia  pretto  francefco  de’Francefchi  Ser.efe  i f&3  in  4. 


Copia  della  terza  edizione  di  Celio  Malafpina  col  Difoorfo  de!  Pigafccta  , e colle  varie  lezioni  pa- 
lle in  fine  del  Poema . Solamente  ha  di  più  la  giunta  de*  cinque  Canti  di  Cammilio  Cammilli  , mi- 
preffi  per  la  prima  volta  in  quell*  anno  da  Francefco  de*  Franecfchi  , e dedicati  dajl' Autore  al  Sig. 
Matteo  Scnarcga  Gentiluomo  Genovefe . Intorno  a quelli  cinque  Canti  veggafi  quanto  fi  dice  a 
care.  ) 16.  dell'  Opera  preifcnte  • 

* 1S84.  Gierufalemme  Liberata  Poema  Eroico  del  Sig.  Torqua- 
to Tasso  . AI  SerenifT.  Signore  il  Sig.  Donno  Alfonfo  IL  d’Erte  Du- 
ca V.  di  Ferrara  &c.  Ridotta  alla  pia  vera  lezione  fecondo  il  proprio 
originale  dello  JìeJfo  Autore  , e di  nuovo  riftampata  , con  gli  Argomenti 
a ciafcun  Canto  del  Sig.  Orazio  Ariofli  , ed  Allegorie  del  Poema  . Con 
aggiunta  di  molte  Jìanze , che  dall'  Autore  fono  fiate  rifiutate  , e mu- 
tate a Cuoi  luoghi.  In  Matitoya  per  Francefco  Ofanna  M.D.LXXX1JII. 
in  4. 
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Quella  per  mio  avvifoè  la  migliore  edizione  , che  fi  abbia  della  Gcmfalcmmc , e la  più  confor- 
me alla  mente  del  Poeta  ; eITcnJo  (lata  ricorretta  fecondo  Pulciaio  originale  per  mano  di  chi  atea 
(oiato  ad  uno  ad  uno  tutti  i penfieri  dell'  Autore,  tìccomc  fu  il  Sig.  Scipione  Gonzaga  amico  conh- 
dcntiiiimo  del  Tasso  . Eugenio  Cagnani  nella  lettera  Cronologica  polta  innanzi  alle  Rime  de  Fot- 
ti Mantovani  da  lui  raccolte , e fatte  (lampare  in  Mantova  l’anno  16x1.10  4.,  dice  , che  la  corre* 
aionc  farra  dal  Gonzaga  alla  Gcrufalemmc  del  Tasso  (i  confervava  tuttavia  inlino  a quell*  ora  in 
mano  dei!' Olanna  . L'edizione  e dedicata  dallo  Stampatore  a Don  Ferrante  Gonzaga  Principe  di 
Mvfetta  , e Signore  di  Guajlalla  , in  lode  del  quale  iieguc  una  bella  Canzone  di  D.  Gregorio  Co- 
rnatimi Canonico  Regolare  , indi  l’Allegoria  , e poi  tre  Sonetti  , uno  dell’  Ingegneri , un  altro  di 
Muzio  Manfredi , e il  terzo  del  Cavalier  Selva  . In  fine  dei  Poema  vi  tono  Tutte  te  flange  intere, che 
dall'  Autore  fono  fiate  rifiutate  in  quefio  libro  . L'Oianna  ricuso  layiamcnredi  aggiugnervi  i cinque 
Canti  del  Carumiili  $ ma  in  due  efemplari , eh’  io  tengo  di  quell'  edizione  , vi  lì  veggono  uniti  d'altra 
(lampa  , cioè  di  quella  di  Venezia  pretto  Altobdlo  Salicato  1 yh8. 104.  Per  maggior  vanto  di  quell’ 
edizione  apgtugncrò  ,chc  volendoli  dare  agli  Ambafeatori  de  i Re  dclGiappouc  , venuti  in  Europa 
e a Roma  per  predare  a nome  de  i loro  Sovrani  obbedienza  al  Sommo  Pontefice,  alcuni  de’  piu  (amo- 
fi  libri  Italiani , degniflìmi  d’efier  letti  in  quell’  altra  parte  del  mondo  , allorché  l'anno  1 j8j.  palla* 
tono  per  Mantova,  fu  tra  gli  altri  feelto  da  p re  lenta  ri  oro  il  Poema  della  Gcrufalcmme  , poco  pri- 
ma dampato  in  quella  eirra, unitamente  al  Cortigiano  del  Cajliglione^  , fccondochc  afferma  Antonio 
Beffa  Negrini  a care.  415.  de'  Tuoi  Elogi  IJÌorict  a'alcuni  Perjonaggi  delia  Famiglia  Cajtigliona  , 

— — - La  medefìma.  In  Mantova  per  Francefeo  Ofanna  i 58410  12. 
* ■■  - Il  Goffredo,  ovvero  Gierulalemme  Liberata  Poemi  Eroi- 

co del  Sig.  Torquato  Tasso  ; tratto  dal  vero  originale  , con  ag- 
giunta di  quanto  mancava  nell*  altre  edizioni  , con  l’Allegoria 
dell’  ifldìo  Autore  , e con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Sig. 
Orazio  A ri  olii  . Aggiuntovi  i Annotazioni  d’incerto  Autore  , ed  alcune 
Jìanze  in  lode  del  Poeta  . Con  privilegio  . In  Vinegia  preflo  Alto- 
bello Salicato  1584.  in  12. 

Fu  quella  leggiadra  e nitida  edizione  procurata  da  Cammillo  Cammilli , che  la  indirizzò  al  Sig. 
Don  Lelio  Oilmo  , come  a grande  ammiratore  ed  amico  del  Tasso  . Le  danze  in  lode  del  Poeta  lo  - 
no  di  Lorenzo  Frizoli  .letterato  di  molto  grido  particolarmente  ne’  Vcrli  Latini  ; e le  Annotazioni 
fono  quelle  di  Bonavvtnrura  Angeli  , ma  alquanto  accorciate  . Seguono  i cinque  Canti  delio  Hello 
Cammilli  di  nuovo  da  lui  rc\'ijli  e corretti  , come  fi  efprime  nel  fronti fpizìo  • 

* 1 5S5.  Il  Goffredo,  ovvero  Gcrufalcmme  Liberata,  Poema  Eroi- 

co del  S.  Torquato  Tasso  . Nel  quale  fono  llate  aggiunte  molte 
ftanze  levate  , con  le  varie  lezioni  , pollivi  gli  Argomenti  ed 
Allegorie  a ciafcun  Canto  d’incerto  Autore . Con  raggiunta  de’  cin- 
que Canti  del  S.  Camillo  C ami  Ili  , & ì loro  Argomenti  del  S.  Francefeo 
Melchiori  Opitergino . Con  una  copiolìlììma  Tavola  de’ nomi  pro- 
prj  , e materie  principali . Di  nuovo  con  fomma  diligenza  cor- 
retto e riflampato  . Con  privilegio  . In  Vinegia  preffo  Altobello 
Salicato  1585.  Alla  Libreria  della  Fortezza  in  4.  / 

Con  tutta  la  ciurmerla  . che  ufail  Salicato  nel  fromifpÌ7Ìo  del  libro,  quella  non  e che  una  riflam- 
pa  dell  echi  ione  procurata  dal  Malcfpina  nel  158».  Ne  Scaltro  di  piu  clic  la  giunta  de’ cinque  Can- 
ti dei  Cammilli  , i quali  quivi  comparillono  per  la  prima  volta  ornati  di  Argomenti  di  Francefeo 
Melchiori  da  Udcr?o  ; onde  lenza  alcun  dubbio  e aliai  più  pregevole  redizione  latta  l'anno  avanti 
dallo  Hello  Salicato  in  la, 

* — — — Gierufalemme  Liberata  , Poema  Eroico  del  Signor  Tor- 
quato Tasso.  Al  SerenifT.  S.  il  S.  D.  Alfonfo  II.  d’EfleDucadi  Fer- 
rara 
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rara  etc.  Di  nuovo  rirtampata  , e corretta  con  l’AMegoria  dello 
fletto  Autore  ; e con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  del  Signor 
Orario  A rio  Ili  . Aggiuntovi  I Annotazioni  d'incerto  Autore  , ed  alcune 
jlanze  in  lode  del  Poeta  . Con  privilegi . In  Ferrara  appretto  Giulio- 
Celare  Cagnacini  , e Fratelli  is8j.  in  12. 

Gli  Stampatori  in  un  avvito  , clic  vi  premettono  , fi  dolgono  , clic  quello  perfettiflìmo  Poema  eoa 
infinito  dilpiacerc  degli  ftudiofi  fi  vegga  tuttavia  ufeire  lacero  c manco  dal  l'altrui  llampc  , tuttoché 
per  ufare  le  loro  pacete  , dalie  no  fi  re  edizioni  trjtte  dal  proprio  originale  aelt  Autore  , che  fi  trova 
appreffo  di  poi  , ognuno  fien^a  tema  a errore  abbia  potuto  efemplarfi  : c perciò  dicono  di  aver  voluto 
per  beneficio  di  quelli . die  da  loro  non  l'iian  potuto  avere , rìfiumparlo  la  quinta  volta , e in  cosi 
picei  ola  forma  , non  jenfa  nuova  re  vi  fio  ne  , e corrtfiion  dclfificjfo  Poeta  . Le  Annotazioni  e le  ftan- 
*c  in  lode  del  Tasso  (or.oprcfc  dalla  (lampa  del  valicato  in  ti.;  il  rimanente  e conforme  ali' altre 
edizioni  di  Fctxaia  : fc  non  clic  iu  quella  fi  veggono  aggiuati  i cinque  Canti  del  Cammilii . 

* 1 588.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vinc- 
gia  pretto  Alcobello  Salicato  1588.  in  12.  Rìjlampa  dell'  edizione 
del  1 S84. 

1589.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vine- 
gia  pretto  Altobello  Salicato  1589.  in  4. 

Qu; (la  Parimente  i una  femplice  riftampa  dell'  edizione  in  4.  Fatta  dallo  ftc db  Salicato  nel  t f S f . 

* 1590.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torqttato  Tasso  con  le  fi- 
gure di  Bernardo  Cartello  , e le  Annotazioni  ai  Scipio  Gentili,  e 
di  Giulio  Guartavini  . In  Genova  M.D.  LXXXX.  in  4.  Infine  . In  Ge- 
nova appretto  Girolamo  Bartoli  r f 90. 

In  quella  rara  edizione  vi  fono  nove  figure  intagliate  dal  celebre  Ago  {lino  Tararci  , oltre  il  fron- 
tilpizio  , clic  fono  itmutillimc . Niorola  tranedeo  Haym  , illullrc  antiquario  , e Bibliografo  Ro- 
mano , nella  lettera  al  Lettore  preniUlaalla  (ua  bella  edizione  del  Tasso  fatta  in  Londra  Par ino 
1714. loda  grandemente  quella  Pampa  dicendo  : L'caì{ionc  in  quarto  di  Genova  ai  qucjìo  celeoraiifi- 
mo  Poema  e fin  ora  fiata  preferita  ad  ogni  altra  , epnjentemente  è dive  iuta  A rara  , eh'  e difficile  il 
rinvenirla  . Ella  fu  fatta  con  il  confieniimento  del  Tasso  , come  appari  fi.  e ter  la  lettera  dedicatoria 
del  Camelli  , e fiima/t  che  vi  facejfe  ai  verfi  miglioramenti  : e per  gli  adornamenti  difettati  dal  pre- 
detto hernarao  L ufi  e ili  e ceno  , che  non  ha  invidia  ad  alcun  alca  libro , che  fin  ad  ora  fia  fortito  dal- 
le (lampe  . Ota  i rami  intagliati  dal  Tararci  fono  » lecondochè  Icrivc  il  Malvalla  nella  te  fina  Pit- 
trice icm.  1.  past.  *S.  , quelli  del  Canto  VI.  Vii.  Vili.  X.  XII  XVI.  XVII.  XIX.  c XX.Glfaltri  fu- 
rono incili  parimente  con  molta  grazia  c franchezza  da  Giacomo  Franco  . Non  d peraltro  vero , 
che  il  Tasso  vi  faccfic  miglioramento  alcuno  ; mentre  averebbe  anzi  dciidcrato  , che  il  Cafldli  nor. 
riftampalìc  il  Poema  fin  eh'  egli  rem  avelie  potuto  compire  quelle  giunte  e mutazioni  f che  difegnava 
di  farvi . Oltre  all'  ornamento  delle  figure  tanto  pregrate  e quella  edizione  molto  riguardevole  anche 
per  le  Annotazioni  aggiuntevi  di  Scipion  Gentili  , e di  Giulio  Guallavini . Quelle  del  Gentili  aveano 
g:a  veduta  la  luce  lino  dal  1 , che  fuiono  llampacc  in  Londra  colla  data  di  Lei  da  in  8.  Quelle  de! 

Guallavini  u fé  irono  per  la  prima  volta  in  quello  incontro;  ma  non  fono  che  un  abbozzo  de-T  altre 
piu  copiofc,chc  1 Autore  pubblicò  in  Pavia  indi  a due  anni  appresogli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli  in  4. 

* 1 J93.  Il  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  In  Vinegia  pretto  Al- 
tobello Salicato  MDXC1II.  alla  Libraria  della  Fortezza  in  4. 

Quella  parimente  e una  nflampa  dell'  edizione  dello  Itcffb  Salicaro  fatta  nel  i}Sf . in  4. 

i$94.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  éc.  In  Venezia 
pretto  Gio.  Badila  Ciotti  al  fegno  della  Minerva  in  12. 
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In  quella  edizione  G legge  per  la  prima  n>lu  un  Awifo  itili  Parali  cari  la  Sciita  itili  min  tifi- 
ti di  Giacomo  Ro/itto  Vicentino  . 

* 1 597.  Il  Goffredo  ec.  rifìampa  fìntile  alla  precedente  . In  Vene- 
zia preflo  Gio.  Batifta  Ciotti  in  12. 

1 *98.  Il  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  Con  le  Annotazioni  di  Sci- 
fio  Gentili,  e con  figure.  In  Venezia  preflo  Gio.  Batifta  Ciotti  Sene- 
se . in  24.  Dal  Catalogo  della  Libreria  Firmian.  Voi.  V.  pag.  xoo. 

* 1S99-  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  con  le 
Figure  a ciafcun  Canto  ec.  In  Venezia  preflo  Gio.  Batifta  Ciotti  al 
fegno  dell'  Aurora  . in  12. 

Edizione  limile  alle  precedenti  del  Ciotti  in  ti. , ma  latta  in  un  coltivo  più  leggiadro  , ed  ornata 
di  belle  figurine  in  legno . 

* 1 600.  II  Goffredo  , ovvero  Ger.  Lib.  ec.  In  Venezia  preflo  Gio. 
Batifta  Ciotti  in  4. 

Ri  (lampa  dell' edizione  del  Malafpina  del  ijJi.  con  la  (lelfa  dedicatoria  al  Senatore  Gio.  Donato, 
e le  varie  lezioni  ec. 

— — — II  Goffredo  ec.  In  Vinegia  preflo  Francefco  de’  France- 
fchi  in  4. 

* 1601.  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  del  Sig.  Tor- 
qjmto  Tasso.  In  Romaappreflo  Gio.  Angelo  Ruffinelli  l'anno  1601. 
in  24.  In  fine  fi  legge  . In  Roma  per  Luigi  Zannetti  l’anno  del 
Giub.  M.  DC.  ad  inftanza  di  Gio.  Angelo  Ruffinelli . 

Menu  quell’  edizione  molto  riguardo  per  la  fua  eleganza  , e per  edere  la  prima  , che  fi  vide  im- 
preda in  una  si  bella  c commoda  forma  . Nel  frontifpizio , eh’ è vagamente  intagliato  in  rame  , v’é 
al  di  (opra  il  ritratto  del  Poeta , e di  lòtto  l'arme  del  Card.  Alcllandro  da  Elle  , a cui  ì edizione  c 
dedicata. 

* — — — Lo  fteflo  in  Venezia  appreflo  Gio.  Batifta  Ciotti  Senefe 
MDCI.  in  12.  Cofia  dell’  edizione  del  1 599. 

* 1602.  Lo  fteflo  ec.  di  belliflime  figure  adornato  con  privile- 
gio . In  Venezia  appreflo  Gio.  Batifta  Ciotti  Senefe  MDCII.  in  24. 

la  preferite  edizione  i della  pid  picciola  forma , eh’  io  abbia  veduto  di  quello  Poema  , e parrebbe 
piu tto (lo  in  1 1.  che  in  za.  Peraltro  e aitai  bella , e in  caratterino  corfivo  molto  nitido  e graziole  . Le 
figure  altreUi  fono  affai  vaghe , benché  mugliate  in  legno . 

* 1604.  La  Gerufalemme  del  Sig.  Torchiato  Tasso  con  gli  Ar- 
gomenti del  Sig.  Gio.  Vincenzo  Imperiale , figurata  da  Bernardo 
Cartello  . In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  in  12. 

Lefigu  re  di  quell’ edizione  fono  diverfe  da  quelle  della  (lampa  del  1590. , ma  tuttavia  malto  ben 
difegnate  , c d’un  fimdimo  incaglio , 

— — - - La  medefima . In  Vinegia  per  Gio.Antonio  e Jacopo  Fran- 
cefehi  1 604.  in  4.  La 
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— La  medeGma  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Guido  Cafoni , e 
i cinque  Canti  ee.  In  Serravalle  di  Venezia  appretto  Marco  Cla- 
feri  MDCIIII.  in  +. 

1606.  La  medeGma.  In  Venezia  in  12.  ; e quivi  medefimo  prefi 
fo  Daniele  Bifuccio  in  24. 

* 1607.  11  Goffredo,  ovvero  Gerufalemmc  Liberata  del  Sig.  Tor- 
quato Tasso  . In  Roma  appreffo  Gio.  Angelo  Ruflinelli  in  24. 

Quella  pure  c uni galinufllma  edizione  di  un  caratterino  tondo,  ed  ornata  di  belle  figure  in  ri- 
me , eccellente  lavoro  del  rinomato  Antonio  Tempefta  . Nel  frontifpizio  , che  parimente  é irir»- 

fliato  in  rame  , v i il  ritratto  dell'  Autore , e lo  Ucraina  del  Sig.  Fabbcizio  Serbcllone  , a cui  il  libro 
dedicato , 


1609.  La  Gerufalemme  ec  In  Venezia  preflo  i Giunti  in  32. 

* 1611.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Ve- 
nezia appretto  Giacomo  Vincenti  M.  D.  C.  XI.  in  4.  E quivi  mede • 
fimo  lo  fiejjo  anno  . Appretto  Giacomo  Sarzina  parimente  in  4.  * 

Quelle  due  edizioni  fitte  in  Venezia  nell'  anno  medefimo  da  due  diverfi  Stampatori  , benché  ab- 
biano lo  dello  titolo  , e fieno  in  alcune  eofc  conformi  ; fono  tuttavia  affai  differenti  riguardo  al  re- 
do ; giacché  quello  del  Sartina  è copiato  dalla  buona  edizione  di  Mantova  , e l'altro  del  Piacenti  è 
tratto  da  Quella  del  Salitalo  del  x f8f.  in  ^.Cominciano  amenduc  dal  Difcorfo  del  Pigafetia  intorno 
ai  due  titoli  del  Poema  , ed  hanno  alcrcfsi  dopo  l’ Allegoria  c la  Tavola  de’nomi  proprj  cc.  un*  Oda 
di  Guido  Cafoni  in  morte  del  Tasso  . Peraltro  l'edizione  del  Piacenti  é meno  (corretta  , cd  ha  di 
più  le  figure  in  rame  intagliate  da  Gafparo  Crifpoldi  , con  un  frontifpizio  aitai  ben  difcgoato , tal- 
ché quella  é fuperiore  all*  altra , così  per  la  correzione  , come  per  gli  ornamenti  . 

1612.  Il  Goffredo  , ovvero  Geruf.  Liberata  ec.  In  Venezia  ap- 
pretto Evangelifta  Deuchino  in  12. 

* 1613.  11  medefimo  , aggiuntevi  le  Annotazioni  d'incerto  Autore  , 
ed  alcune  fianze  in  lode  del  Poeta.  In  Venezia  appretto  Pietro  Mi- 
loco  in  12. 

* 1615.  La  Gerufalemme  del  Sig.  Torquato  Tasso  , con  gli 
Argomenti  del  Sig.  Gio.  Vincenzo  Imperiale  , figurata  da  Bernar- 
do Cartello.  Stampata  in  Genova  per  Giofeppe  Pavoni  .in  12. 


E'una  ri  (lampa  dell'edizione  del  1604.  , prò  ccu  rata  dal  medefimo  Ca  dello  ; il  cheapparifcc  anche 
maggiormente  da  uno  sbaglio  , che  ve  fcorlo  nel  fine  , ove  lo  Stampatore  non  avendo  avvertito  di 
mutar  l'anno  , v’ha  lafciato  tuttavia  il  MDCIV.  L’cfcmplarc  , cb'  io  polfcggo  di  quc(V  edizione  , è 
impreCo  m carta  turchina  • 


* 1616.  Il  Goffredo,  ovvero  la  Gierufalemme  Liberata  del  Tas- 
so col  Commento  del  Beni . Dove  non  foltamente  fi  dichiara  quejì » 
nobil  Poema  , e fi  rifolvono  varj  dubbi  e molte  oppofizioni  , con  fpie- 
garfi  le  fue  vaghe  imitazioni  , ed  in  fomma  l’artificio  tutto  di  parte 
in  parte  ; ma  ancora  fi  paragona  con  Omero  e Virgilio  , mofirando  che 
giunga  al  fimmo  : e perciò  pojjd  e debba  riccverfi  per  efempio  ed  idea 
d’ Eroico  Poema.la  Padova  per  FrancefcoBolzetta  l’Anno  M.DC.X  VI. 
in  4. 
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Qocfto  volume  non  contiene  che  i primi  dicee  Canti  commentai  ampiamente  e con  erandiffima 
eruù/ione  da  Paolo  Beni  Profcllorc  di  eloquenza  odi  Univerfira  di  Padova  . L.opcra  era  dagli  ftu- 
diofi  afpcttara  con  molta  anficta , c perline  il  celebre  Galilei  fcrivendtf  da  Firenze  a Moni.  Paolo 
Gualdo  a Roma  li  >6.  Ag  otto  1614.  (,  Leu.  <£  Uom.  III.  V et.  rulla  Stamperia  Basiioni  174-4.  in  8. 
pa«.  *67.  ) dice  : l!  Commento  del  Sig  tieni  vie  te  alenato  anfiofimeate  da  tutti  gli  trtuiti  . 11 
Bluffateli  nel  VI.  de*  fuoi  Ragionamenti  [opra  il  Taf/m  loda  aliai  quella  fatica  del  Beni  , e dice, che 
fé  que fio  egregio  Commentatore  lofio  mano  ferini  i Commenti  [opra  gù  altri  dieci  Canti  , forchile 
ottima  cola  darli  alla  luce  per  onore  di  quejlo  gran  Poeta  / ma  je  no  , (he  fi  fiupifee  , come  di  tanti 
eccellenti  ingegni  , che  ha  l'Italia  , non  fi  trovi  chi  s'accinga  a compire  un  opra  così  degna  . lo  di- 
moftrerò  alquanto  più  fotto  , che  il  Beni  avea  veramente  terminata  quell*  Opera  , ma  nel  tempo  ap- 
punto , che  flava  folto  il  torchio  , ne  fu  per  mone  dell'  Autore  interrotta  la  itampa . 

* — Il  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  ec.  A ^iun- 
Cavi  la  Prefazione  di  Filippo  Parata  Nobile  Veneziano  . In  Venezia 
JMDCXVI*  appretto  Pietro  Milocho  in  12. 

Filippo  Parura  . che  qui  rcr  errore  fi  chiama  Nobile  Veneziano , fu  quel  gentiluomo  di  Palermo  , 
che  fcnlTe  la  Sicilia  Numifmatica  , c del  quale  abbiamo  parlato  a caR.  $ f i.  c ; fi.  di  quell’  Opera . 
La  Prefazione  del  Paruta  era  Hata  imprefla  fcparamcntc  l’anno  innanzi  pur  in  Venezia  per  Antonio 
Turrinì  in  4. , ed  c una  aliai  dotta  c leni ara  tenitura  , ove  lì  dimoltra  * con  quanto  accorgimento 
abbia  il  Tasso  prefo  dalla  Storia  della  Conquida  di  Terra  Santa  il  fuo  argomento,  c ornatolo  c ac- 
crcfciutolo  , come  li  conveniva  a Poema  Eroico  , formando  con  canto  giudizio  in  Gotfrcdo  l’idea 
di  un  favio  c valorofo  Capitano  . 

* 1617.  La  Gerufalemme  di  Torq.u*to  Tasso  , figurata  da  Ber- 
nardo Cartello,  a Carlo  Emmanuello  Duca  di  Savoja  . In  Genova 
appreffo  Giofeppe  Pavoni  MDCXV1I.  in  foglio. 

Edizione  bella  c magnifica , con  la  quale  il  Callclli  cercò  di  far  onore  non  meno  aqucfto  mari- 
yigliofo  Poema,  che  a sé  Hello.  Venendo  , ci  dice*  che  tanti  Mujici  il  cantano  , e tanti  Ut  te  rati 
il  commentano  , ho  preio  con  gli  /ludi  mici  a figurare  gli  avvenimenti  in  quel  volume  rapprefentaii, 
acciocché  [ponendo  agli  occhi  ciò  che  'l  Poeta  fpofe  agii  orecchi  , g ì uomini  eC ingegno  gentile  rad - 
doppia  fiero  il  piacele . Le  figure  di  qucH*  edizione  tono  allatto  diverte  dall  altre  , c aneti  elle  molto 
ben  ideate,  c che  maravigiiofameiuc  elmimono  il  contenuto  di  eiafiun  Canto , coficchc  quell’  ec- 
cellente Pittore  coll’  invenzione  di  tre  differenti  maniere  di  figure  ha  molto  ben  dimoftrara  (a  fecon- 
dità c rie  hczza  della  fua  fanrafia  , c la  Runa  , ch'egli  ebbe  mcriramcntc  d'un  opera  , dalia  quale 
cotanto  di  fplcndo re  avea  raccolto  la  no Hia  Iraba  . Vi  fi  veggono  aggiunte  le  Annotazioni  di  Sci- 
pian  Gentili  , c i Luoghi  afferrati  dal  A lag.  Giulio  Guajlavini  , / quali  il  Tasso  ha  prefi  ed  imi- 
tati da'  Poeti , ed  ait'i  Scrittori  . Né  lafcicrò  di  agtiiugncre  , che  invogliatoli  il  Caltelo  di  adornar 
quella  fu 4 edizione  di  nuovi  Argomenti , compolti  da  qualche  celebre  Poeta  , nc  fece  cfprcuamenrc 
iilan7a  al  Cavalicr  Marino  filo  amico,  il  quale  gonfio  degli  applauù  , che  in  quel  tempo  godeva  al- 
la Corte  di  Francia  , per  non  ifeapirare  di  riputazione  , ricusò  di  compiace melo  , dicendo  , clic  Id- 
dio ( la  fua  merci-  ) l' uvea  dotato  d'intelletto  tale  , che  fi  fruiva  abiic  a comporre  un  Poema  non 
meno  eccellente  di  quel  che  fi  abbia  fatto  ilTaffo  ( Mann,  Lcrr.  pag  180.  Vcn.  i6-r\.  in  11.)  .Ma 
per  giugncrc  a tanto  non  ballava  l’intelletto',  ci  voleva  il  giudizio  c la  dottrina , di  clic  non  era  fum- 
ci  ente  ni  enee  fornito  il  Marini . Il  Chiabrcra  non  il  legno  di  farglieli  in  tctrafiici  ; ma  conviene  che 
al  CaHclli  carelfero  alquanto  fmunti  , c poco  perciò  degni  ci  comparire  in  quella  magnifica  flam- 
pa  , onde  fi  rifolfc  di  valerli , come  fece , di  quelli  di  Orazio  Àriofto  . 

1618  11  Goffredo  ec.  In  Roma  per  Domenico  Sforzini  e Giaco- 
mo Mafcardi  in  16. 

Vi  fono  le  figure  in  rame  , alquanta  Rime  in  loie  del  Tas*o  , cri  un  brrvr  racconto  cicli*  iflor  a di 
Terra  Santa  , con  la  Guerra  Gcrofolimicana  per  intelligenza  del  Poema  • di’  c dedicato  al  Principe 
Tommafo  di  Savoja  . 

* 1619.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia MDCXIX.  appreffo  Giorgio  VaJentini  in  12.  Copia  dell’  edizione 
del  Derubino  del  1612. 

* lì 
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* II  medeGmo  • In  Milano  per  Gio.  Batifta  Bidelli  pari- 

mente in  12. 


Quello  volumetto  formi  la  quinta  Parte  delle  Rime  icl  T asso  iraprefle  in  Milano  dal  Bidelli , e 
divise  in  fei  Patti . . 

* 1620.  Il  Goffredo  ec.  In  Venezia  MDCXX.  appreflo  Niccolò 

MifTerini  in  24.  _ 

* 1621.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . In  Roma  appreffo  Gio.  Angelo  Ruffinelli  in  24. 


* 1624.  La  Gcrtifalemme  di  Torquato  Tasso.  In  Venezia  ap- 
preflo il  Miferini  ad  iftanzia  di  Pietro  Paolo  Tozzi,  voi.  due  in  24. 

Molto  pregevole  edizione  è quella  procurata  dal  Tozzi  Librato  Padovano  : pcrciocchi  oltre  alt 
edere  correttillinu  c.l  ornar*  di  aliai  buone  figure  in  legno , ha  di  più  le  Annotazioni  del  Gentili  e 
del  Guadavini , c dòdi  c notabile  le  Natii ic  IJloriehe  ai  Larea\a  Pignoni  , eh:  all  ora  per  la  pri- 
ma volta  comparvero  alla  luce  , con  la  giunca  d'alquanti  mazlbli  diametri  di  Macco  Può. io  romana 
in  lode  del  Tasso  . 


— — li  Goffredo  ec.  In  Venezia  1624.  appreflo  Ghirardo  e Ifep- 
po  Imberti  in  12. 

* 1625.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui , e con  gli  Argomenti  dell’Opera  del  Cav.  Guido  Ca- 
foni . In  Venezia  dal  Sarzina  in  4-  gr. 


T.lÌ7:onc  bella  e magnifica,  proccurata  da  Giacomo  Scaglia  ricco  Libiaro  Veneziano,  fecondo- 
chiappante  dalla  dedica  » eh’  egli  nc  fa  al .Sig.  Giovanni  Sorjn^o  dcinilulliiu.  cd  Ecccllcntili.  Sig. 
Iorcnzo  . La  Vita,  benché  molto  fcarfa  di  notizie  , è tuttavia  faina  aliai  bene  , c piena  di  vachi  e 
nobili  concetti.  Soptaoitto  le  figure  intagliate  eccellentemente  in  rame,  parte  da  Jacopo  c Fran- 
itfeo  Vaitelo  , e parte  da  altri  valenti  incifori , aggiungono  molto  di  pregio  a queu  edizione  > u 
coi  tei  io peraltro  non  c dc’pitì  emendati , nè  de’ piu  conformi  all’  ultimo  originale  dei  Tasso  . 

* ■ Il  Goffredo,  ovvero  Gierufalemme  Liberata  ec.  Con  una 
Prefazione  aggiuntavi  .di  nuovo  da  Filippo  Parata  Nobile  Veneziano  . 
In  Venezia  MDCXXV.  preflo  Giacomo  Sarzina  in  4. 


Quell’edizione  è in  tutto  diverfa  dall’ altra  fatta  lo  flcfio  anno  dai  Sarzina  ad  iftanza  dì  Jacopo 
Scag.ia  : perciocché  in  quella  dello  Scagliagli  Argomenti  (ono di  Guido  Cafoni,  c in  quella  di  Ora - 
lio  Ariojii  ; in  quella  vi  fono  le  figure  c la  Vita  del  Poeta  , che  mancano  in  quella  , la  quale  ha  in 
vece  la  bella  Prelazione  del  Paruta , c le  Allegorie  ad  ogni  Canto  prefe  dalle  edizioni  del  Pereacci- 
no  del  1581.  e 1 5 8 r* 


* - ■ — Il  Goffredo,  ovvero  la  Gier  Liberata  dei  Tasso  col  Com- 
mento del  Beni  ec.  dove  il  Beni  oltre  il  migliorar  in  quejìa  feconda 
Jlampa  varj  luoghi , commenta  di  più  i X.  ultimi  Canti  con  l'aggiun- 
ta 
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ta  di  una  copio  fa  Tavola  , eh ‘ era  molto  defid.rata  . Alla  Santità  di 
N.  S.  Urbano  Vili.  In  Padova  per  Gafparo  Crivellari  M.  DC.  XXV. 
in  4. 

Quello  mioc  forfè  l'unico  c Templare  , che  elida  della  ridampa  di  qued*  opera  del  Beni  ; giacché 
per  quante  diligenze  abbia  ufate , non  m*è  riufcicomai  , non  diiò  di  vederne  altro , ma  neppurdi 
trovarne  fatta  menzione  da  veruno  . Ciò  che  fa  più  meraviglia  fi  è , che  tutti  gli  Scrittori  afferma- 
no concordemente , die  il  Beni  morìalli  1 t.  di  Febbraro  del  i£if.  , è la  lettera  dedicatoria  , die  fi 
legge  in  quedo  libro  , fatta  dai  Beni  alla  S.  M«  di  Urbano  Ottavo  , c in  data  del  primo  d’ Agodo  del 
detto  anno  ; coficchc  io  fono  d'opinione , che  la  morte  di  quello  valentuomo  non  feguifie  che  nel 
Fcbbrajo  del  iCió. , e folle  podo  il  1615. , computando  gli  anni  all'ufo  Veneto  , cioè  ab  incarni- 
tionc.  Convien  dire  pertanto  , che  per  una  lunga  malatm,  c poi  per  la  morte  fovraggiunta  alt  at- 
tore re daiTc  interrotta  la  dampa  di  qued'  Opera  ,e  tutti  gli  cfcmplari  già  impreffi  del  primo  vo- 
lume andaflcro  a male  ; mentre  non  lì  trova  neppure  nella  Biblioteca  Barocrina , dove  ficuramente 
dovea  edere  , elTcndo  , come  ho  detto  , dedicato  al  Pontefice  Urbano  Ottavo  . La  buona  ventura  , 
che  m'ha  Tempre  accompagnato  in  tutto  quel  s che  concerne  il  Tasso  , fece  che  mi  capitalfe  alle 
mani  quedo  volume  , del  quale  come  di  cofa  rara  c forfè  unica  proccurai  fubico  di  fare  acquido . Elio 
è di  pagine  717. , ed  arriva  lino  al  fine  del  quinto  Canto  . Fu  una  gran  perdita , che  qued*  edizio- 
ne non  nocelle  avere  il  Tuo  compimento  , c molto  più  che  fia  pento  anche  il  Mano  ferie  co  , clic  do- 
vette rcltar  in  mano  dello  Stampatore  ; poiché  avendo  fatto  fare  delle  ricerche  predo  » PP.  Teatini  di 
Padova  , che  furono  eredi  della  libreria  e degli  fcritti  del  Beni , non  s*é  tra  tutti  que*  Codici  trovata 
pur  una  fillaba  appartenente  ad  una  sì  fatta  op  era  , talché  il  mio  volume  è tutto  quello , che  ci  è ri- 
mafo  di  queda  nuova  fatica  dopo  quella  dampa ta  nel  ì6i6.  , la  quale  non  fu  dall*  autore  riconofrim- 
ta  per  parto  maturo  , fccondoch'  celi  medefimo  afferma  nell*  accennata  dedicatoria  a Papa  Urbano 
Vili.  f eh'  io  qui  volentieri  pubblicherò  , potendoli  quali  riputar  per  inedita  . Dice  adunque  : San- 
tjjjbno  e Beatijhmo  Padre  . Non  à dubbio  , che  fé  alcuna  cofa  diede  fama  e gloria  ad  Urbano  III. 
Sommo  Pontefice  > fu  principalmente  l'imprefa  , eh'  ei  conduffe  a fine  contro  il  cornuti  nemico  in  Chiù - 
ramante  » dico  l’ acqui fio  di  Gerufalemme  e del  Santo  Sepolcro  » il  qual  raequifio  vien  cantato  appun- 
to dal  noflro  Tasso  in  qttejlo  Poema  : e perù  pormi  che  debba  Jlimarfi  pi  ut  lofio  Poema  (acro  che  pro- 
fano , e piulto fio  dipendente  dal  Vaticano  , e dal  Sommo  Pontefice  , che  d'altronde  . Che  piu  ? Tou- 
ovato  Tasso  vige  molti  degli  ultimi  anni  di  fua  vita  nel  Vaticano , e fono  l'ombra  del  Sommo 
Pontefice  ; ficcome  nel  Vaticano  , o non  lungi  venne  al  fin  di  fua  vita  , e lafciò  le  fue  offa  . Perche 
dunque  dovrò  io  dedicar  il  mio  Commento  j oprala  Gerufalemme  Liberata  del  Tasso  ad  altri  , che 
a chi  tiene  il  luogo  e l'ufficio  del  grand  Urbano  , con  ifpiegar  il  fuo  glorio/o  nome  ì t al  Sommo 
Pontefice  , ed  a colui , che  regna  nel  V alitano  ì Muffirne  or  che  potrebbe  tal  Commento  fiimarfi  ri- 
dotto a perfezione  ? Perche  oltre  l aver  io  commentato  eziandio  i dieci  ultimi  Canti  , con  ampliare  e 
far  piu  chiari  i primi  dieci  già  commentati  , vi  ho  aggiunto  copio  fisima  Tavola  , la  qual  era  molto 
de  fiderata  : Che  però  in  qutfia  feconda  edizione  il  mio  Commento  nefee  per  ogni  parte  intiero  , lad- 
dove il  primo , che  a me  fu  involato  , ed  a mio  nome  frettolofamente  fi  amputo  e dedicato  , non  vien 
ricono Jciuto  da  me  ver  maturo  parto  . Refi  dunque  fervi  ta  la  Santità  Vofirm  , che  fotta  il  fuo  felice 
nome  comparisca  al  mondo  Commento  tale  , acciocché  la  Gerufalemme  Liberata  * come  Poema  Sacro , 
tomparifea  al  mondo  fatto  il  fanto  nome  di  vojlra  Beatitudine  , majfime  finchì  tributo  fe  non  più  fa- 
rro , almen  più  grave  , da  me  s’ojferifca  alle  fue  Tre  Corone  ; con  che  per  fine  le  bacio  umilmente  i 
Sacri  Piedi  . Di  Padova  il  primo  di  Agoflo  1 62  y. 

* 1626.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  ec.  .Aggiuntovi  i cin- 
que Canti  ec.  , il  tutto  adornato  di  bellijfme  figure  . In  Venezia 
MDCXXVI.  prefTo  Gio.  Batifla  Combi  in  12. 

Bella  edizione  , ed  ornata  di  figure  in  legno  molto  graiiofc  , c d'una  inremione  affatto  diterfa 
dall' altre. 

* 1627. 1!  medefirao.  In  Venezia  appreflo  Nicolò  Millenni  in  24. 

* 1628.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui , con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  di  Bartolomeo 
Barbato  , con  le  Annotazioni  di  Scipio  Gentile,  e di  Giulio  Gua- 
ftavino  , e con  le  Notizie  Iftoriche  di  Lorenzo  Pignoria  . In  Pado- 
va per  Pietro  Paolo  Tozzi  M.  D.  C.  XXVIII.  in  4. 
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Lo  Stampatore  dedici  meritamente  qucftj  pregevole  edizione  «1  Cavilicre  e Conte  Gio.  ianti- 
na Capellini , annoverando  uà  gli  altri  Cuoi  pregi  quello  d’aver  avuto  la  fotte  di  conofcere  il  noftt*. 
Poeta  . Ella , dice  , fondatore  de  due  Academie  printipalijftme  in  Italia  , verfata  nelle  Greche  e La- 
tine lettere  , umane  , prattiche  , « Jpetolative  , morali  e politiche,  canore  ed  tftorìdu  , meriti  d'ave- 
re conofctn\a  in  Roma  del  gloriojo  Tarso  Prencipe  de'  Cigni  Tofcani  , et  accompagnarlo  alla  Jtpol 
tura  , e di  piangere  la  fua  morte  non  meno  con  aóletg^d  ai  file  ,che  con  amarena  di  lagrime  . La 
Vita  (crina  dal  Barbato  , benché  molto  rìflretta , è tuttavia  affai  fuccofa  , e contiene  qualche  noria 
aia , che  in  vano  E cercherebbe  altrove . Sopra  tutto  il  tefto  è correttiifirao  , avendone  avuto  ta  ca- 
ra ii  celebre  Lorenzo  Pignoria,  che  fu  uno  de'  piti  appaflionati  ftvdiofi  ed  ammiratori  del  Tasto  . 
Et  vi  il  ritratto  delToeta  , con  le  figure  a tiafeun  Canto  , intagliate  bensì  in  legno  . ma  <funa  bel- 
la e grandiosi  maniera . 

— — Il  Goffredo  , ovvero  la  Ger.  Liberata  ec.  In  Venezia 
MDCXXV1II.  per  li  Turrini  in  4. 

* 1639.  Lo  fteffo  . In  Roma  per  Francefco  Cavalli  ad  ijìanza  di 
Flamminio  Mattei  in  24. 

1642.  11  medefimo  . In  Venezia  104.  Dal  Catalogo  della  Libre- 
ria di  Carlo  Maria  Maggi  ; ed  ivi  per  Gio.  Ant.  , e Gio.  M.  Millen- 
ni in  24. 

1543.  Lo  Hello  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Orazio  Ariofti,  ed 
alcune  lianze  in  lode  del  Poeta  . In  Venezia  predo  Zuanne  e Do- 
menico Imberti  in  12. 

1644.  Il  Goffredo  ec.In  Parigi  nella  Stamperia  Reale  in  foglio  gr. 

Quella  lenta  dubbio  è la  più  bella  , e la  piti  nobile  edizione , ebe  li  abbia  di  quello  celcbratilTimo 
Poema  ; e ben  vi  fi  feorge  la  madia  c la  Reale  grandezva  dì  chi  la  foce  imprimere  . Ella  non  ha 
ebe  il  foto  cello nè  altre  figure,  che  un  bcllifiìmo  frontifpizio  dilegnato  dallo  Stella , e incagliato 
da  Egidio  RoujjeUt . Ha  bensì  parecchi  fregi  di  quelli , che  i Franccfi  chiamano  vignttu  ; ed  in  al- 
quanti efcmplan  fi  veggono  inferire  le  figure  in  grande  del  Tcmpcfta  , come  in  quello  della  Biblio- 
teca Imperiali , e in  un  altro  , che  fu  già  della  Uupenda  Libreria  italiana  di  Alberto  Floncei  Avvo- 
cato del  Parlamento  di  Parigi . 

— La  Gerufalemme  di  Torquato  Tasso  ec.  In  Venezi* 

MDCXLIV.  appreflo  li  Guerigli  in  24. 

V’è  un  graziofo  frontifpizio  intagliato  in  rame  dal  Pecini  col  attratto  del  Poeta  foftenuto 
da  due  Gen) . 

1 645.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma  ( ad  ijìanza  di  Cali - 
fio  Ferrante  ) appreflo  Manelfo  Manelfi  in  24.  Edizione  dedicata  me- 
ritamente a Marcantonio  Foppa . 

i<5ji-  La  medelima  . In  Venezia  appreflo  li  Guerigli  in  24.  Co- 
pia dell ’ altra  del  1 6 44. 

* 1652.  Il  Goffredo  ec.  MDCLII.  In  Amfterdam  per  li  Combi 
e laNoù.  II.' Voi.  in  16.  con  le  figure  di  Sebaftiano  le  Clero,  Bel. 
lijfima  edizione . 

1653-  H medefimo  . Ip  Venezia  appreflo  Gio.  Batifta  Cefteri 
in  12. 

1654.  I!  medefimo  . Venezia  per  il  Travini  in  32*  Dalla  Bi- 
blioteca Ct.'bertina , ...  ..  . 
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1 6 SS-  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia al  Diamante  MDCLV.  appreflo  Gio.  Batifta  Brigna  in  12. 

. Dnert'  eJirionc  è dedicata  dallo  Stampatore  al  Si».  Amelio  Reizenico  Avolo  della  Sana  Memoria 
Ìi  Clemente  XIII. 

* 1 657.  Il  medefimo  con  le  figure  intagliate  in  rame  dal  T em- 
piila. In  Roma  per  Filippo  de’ Rodi  in  ia.  Edizione  molto  bella  e 
■pregevole . 

* 1661.  Il  medefimo  . In  Venezia  appreflo  Gio.  Batifta  Bri- 
gna in  12. 

* 1665.  II  medeGmo . In  Venezia  appreflo  Gio.  Batifta  Cella- 
ri in  12. 

Vi  Tono  le  danze  del  Sig  Lorenzo  Frizoli  in  lode  del  Poema  , e la  Tavola  di  ratti  i nomi  proprj  , e 
di  tutee  le  materie  principali  contenute  nel  libro . 

* — — La  Gerufalemme  Liberata  di  Torchiato  Tasso  , con  la 
Vita  di  lui  , con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  di  Bartolomeo 
Barbato  , con  le  figure  ec.  In  Venezia  per  Stefano  Curti  in  4. 
fenz’  anno  . 

Quell’  cJizione  ha  un  bel  frontifpizio  intagliato  eccellentemente  in  rame  , ove  fi  veggono  da  un 
Iato  il  Pontefice  Urbano  Ili.,  c dall'altro  Goffredo  in  piedi  . coronati  amendue  da  un  angelo  , che 
fta  Copra  tra  alcune  nuvole . 11  dileguo  delle  figure  polle  a ciafcun  Canto  è prefo  da  quelle  in  legno 
dell'  edizione  del  Tozzi  del  i«i8.  .T'intaglio  però  di  efie  figure  non  è della  finezza  del  frontifpizio . 
La  Vita  è quella  fcriua  dal  Cav.  Guido  Cafont , c gli  Argomenti  fono  del  Barbato  . 

* 1 667.  II  Goffredo  ec.  In  Venezia  per  Gio.  Batifta  Brigna  in  12. 

* 166S.  II  medefimo.  In  Venezia  appreflo  Zaccaria  Conzatti  in 
24.;  ed  ivi  lo  fteflo  anno  per  Gio.  Pietro  Brigonci  in  12. 

* 1670.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma  1670.  a fpefe  di 
Gregorio  e Gio.  Andreoli  appreflo  Fabio  di  Falco  in  12.  Con  figure 
intagliate  da  Alb.  Clouvet . 

Graziola  edizione  dedicata  dallo  Stampatore  a Don  Gio.  Batifla  Bor^hefc  Principe  di  Sulmona  ec. 
le  figure  fono  intagliate  d una  maniera  gagliarda  , che  fanno  un  gramfilTimo  effetto . in  alcuni 
cfcmplari  v’c  aggiunta  nel  fine  la  Vita  del  Poeta , cftracra  dagli  Elogi  di  Lorenzo  Craflo  . 

* 1672.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia preflo  Gio.  Pietro  Brigonci  M DC.  LXXII.  in  12. 

* 1673.  La  Ger.  Lib.  di  Torci- Tasso  . Adornata  con  belliflìme 
figure  a ciafcun  Canto  . MDCLXXIII.  In  Venezia . Si  vende  ali'  in- 
fegna  della  Sapienza  in  4. 

Gio.  Giacomo  Hcrz,  che  n’d  lo  Stampite  re , dedica  quella  beila  edizione  all'Abate  MUhelt  Cùf  fi- 
ltri , jl  quale  al  fuo  tempo  ebbe  molta  fama  nella  l atina  Poclia  , e fu  perciò  grandemente  favorito 
da  AiefTandit)  VII.  c Clemente  IX.  Sorti  fm  Pontefici,  e dalla  Regina  Criftina  di  Svezia  . che  nel 
lo  ammHe  tra’ fuoi  Accadèmici . L'idea  del  ftontifpixio  c prefa  dall’ edizione  del  Cartelli  del 
><17.  in  fol. , le  figure  poi  fono  quelle  dell*  edizione  dello  Scaglia  Uzj.  in  4. 
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* — — La  fletta  . Io  Venezia  M.  DC.  LXXHI.  appretto  Benetto 
Miloco  in  12.  E in  Roma  per  Michele  Ercole  in  i 6. 

* 1674.  La  medefima  . In  Roma  a lpefe  di  Michele  Ercole  in  24. 

Michele  Ercole  avea  già  ("rampato  il  Poema  l'anno  antecedente  in  16.  , cd  avendooe  quali  fpaccta- 
ti  tutti  gli  cfcmplari  !o  rillamnò  in  quell’  anno  in  un  (cito  anche  più  piccolo  , ornandolo  d alquan- 
te belle  figure  in  rame  , che  hanno  molta  fomiglianza  con  quelle  del  Temptjht  . Amendue  le  edi- 
zioni fono  dedicate  al  Sig.  Pittro  Paolo  Mirtini  Collaterale  Cenciaie  delle  Milizie  dello  Stato  Ec- 
cleliaflico . 

* 1 676.  Il  Goffredo  , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Ro- 
ma nella  Stamperia  di  Giufeppe  Corvo  , e Bartolomeo  Lupardi 
Stamp.  Cam.  in  £2.  E in  Venezia  appreffo  li  Prodotti  parimen- 
te in  12. 

* 1678.  Il  medefimo  • In  Amfterdam  nella  Stamperia  del  S.  D. 
Elfevier  , ed  in  Parigi  fi  vende  appreflo  Thomafo  Jolly  nel  Palaz- 
zo M.  DC.  LXXVIII.  II.  Voi.  in  24.  Elegante  edizione  ornata  delle  fi- 
gure di  Bajliano  le  Cltrc. 

* — La  Gerufalemme  Liberata  Poema  Eroico  ec.  corretto  ed 

adornato  di  vaghe  figure  in  rame . In  Venezia  appreilo  Gio.  Quar- 
taroli  in  Merzaria  MDCLXXVlil.  in  i<5. 

Il  Poema  c dedicato  dallo  Stampatore  ali*  Eccellenza  di  Giovanni  Cornaro  . Le  figure  fono  copia- 
te da  quelle  di  Mr.  C/ouver  ; e in  più  d'un  derapiate  Copra  il  nome  dello  Stampatore  vi  (la  incollate» 
quello  di  Gio.  Freghetti , in  potere  del  quale  dovean  edere  pallate  le  copie  di  quell*  edizione  . Nello 
lidio  anno  li  trova  la  Gcruùlcumc  rilUmpata  parimente  in  Veneria  per  il  FrancheUi  in  14. 

* 1679.  Il  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia appreflo  Antonio  Tivani  in  24. 

1680.  II  medefimo.  In  Venezia  appreflo  Benetto  Miloco  in  j 2 . 

* 1686.  11  medefimo  .In  Venezia  M.  DC.  LXXXVI.  appreflo  Gia- 
como Ferretti  in  24. 

x683.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Vene- 
zia per  Giufeppe  Tramontin  in  12. 

169 4.  11  medefimo  , con  una  copiofiffima  dichiarazione  de*  no- 
mi proprj  e materie  principali  , di  nuovo  con  fomma  diligenza 
corretto  e rillampato . In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  a Rialto 
in  16. 

* 169‘i.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  corretta  ed  adornata  di 
bellilfime  figure  in  rame.  In  Parigi  1 698.  appretto  Tomafo  Jolly  . 
Voi.  II.  in  24-  Le  figure  fono  copiate  da  quelle  di  Bafiiano  le  Clerc. 

* - 11  Goffredo,  ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Baf- 

fano  per  Gio.  Antonio  Remondini  fenz’  anno  in  24. 

Il  Remondini  li»  riil imparo  il  Tasso  parecchie  volte  in  quella  picóola  forma  fcnia  indicar  l ami* 
dell"  impiccione  . Io  ne  tergo  due  (templari  divertii  il  primo  de'  quali  Umbra  iUmpato  vaio  ri  fi- 
ne de!  leccio  XVII.  ,e  l'altro  circa  il  1710. 
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¥ ' I705 . La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Venezia  M.  DCCV.  ap- 
preso Gio.  Gabriel  Hertz  . Voi.  II.  in  24. 

Edizione  fimilc  affatto  a quella  di  Parigi  del  i6y8.  con  le  ftcfTc  figure  di  Baftiano  le  Clerc.  Ecci  la 
Vita  del  Poeta  fcritta  dal  Cav.  Guido  Cafoni  t che  in  queft’  edizione  fta  nel  primo  volume  Tubilo 
dopo  l'Allegoria  , laddove  nell’  altra  li  legge  feparamcntc  in  fine  del  fecondo  volume  . 

1706.  Il  Goffredo,  ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Roma 
per  il  Lovifa  in  1 2. 

Il  Baruffali  fa  menzione  di  quella  flampa  , e dice  effemi  mentito  il  luogo  e l'anno  , giacché  ci  G 
legge  il  ì6o6.  , nel  quale  il  Lovifa  non  era  certamente  ancora  per  nafcctc  i oé  ebbe  mai  lUinperia 
in  Roma  , ma  sì  bene  in  Venezia , dove  il  Lovilà  abitò  tempre . 

* 1709.  11  medefimo  . In  Venezia  MDCC1X.  per  Domenico  Lo- 
vifa a Rialto  in  12.  Edizione  molto  feiagurata  . 

* 1714.  11  Goffredo  ec.  in  quella  nuova  impreflìone  corretto, 
e di  belle  figure  ornato,  con  la  Vita  dell’  Autore.  In  Venezia 
M.  DCCX1V.  apprelfo  Gio.  Badila  Zuccato  in  12. 

Bella  e affai  corretta  edizione  é la  prefente  . Le  figure  fono  ben  intagliate  fuf  difegno  di  quelle  di 
Be  rnardo  Cartello  in  1 1. , trattane  la  XIII. , eh  c alquanto  divella . La  Vita  poi  é quella  cavata  dagli 
Elogi  di  Lorenzo  C raifo . 

1719.  II  Goffredo  ec.  rifeontrato  co*  migliori  tedi , con  gli  ar- 
gomenti di  Orazio  Ariofti  j aggiuntovi  un  riflretto  della  fua  Vi- 
ta , e nel  fine  varie  lezioni  tratte  da  più  efemplari  , e gli  argo- 
menti di  Gio.  Vincenzo  Imperiale  . In  Napoli  nella  Stamperia  di 
Felice  Mofca  in  12.  picciolo  . 

Fu  proccurata  quella  bella  edizione  dal  P.  Tornatale)  Maria  Affimi  dell'  Ordine  de' Predicatori , il 
quale  vi  premile  un  compendio  della  Vita  del  Poeta,  cavato  al  (olito  da  quella  più  diffbfa  del  Manto, 
cicce  fuccedere  al  Poema  le  varie  lezioni,  clt'ei  dice  aver  tratte  da  più  elemplari . V'é  parimente 
(effigie  del  Tasso  copia  ta  da  un  quadro  pregiatiifimq  del  Multo  Valletta  ; onde  molto  a ragione 
l'cruditiffirooP.  Euftachiod' Afflitto  nelle  fue  Memorie  itegli  Scrittori  del  Regno  di  Napoli  Tom.  I. 
pag.  111.  all'  articolo  del  P.  Alfani  parlando  di  quella  edizione  fcrive  , che  otta  è ovvia  , iti  delle 
meno  pregiate  di  qutjla  Poema  . 

1721.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Venezia  MDGCXXI.  in  4. 
Da  un  Catalogo  del  Ubrajo  Terree  di  Napoli. 

* 1722.  Le  Opere  di  Torquato  Tasso  raccolte  per  Giufeppe 
Mauro  . Volume  Primo  . In  Venezia  MDCCXX1I.  preflo  Carlo 
Buonarrigo  in  4. 

Ebbe  il  merito  dell'  edizione  di  quello  primo  volume  i!  P.  Abate  D.  Bonifazio  Collina  Monaco  Ca- 
inaldolcfc illuftre  Rimatole  , e ProfelTor  Pubblico  nello  ftudio  di  Bologna . Egli  volendo  per  Cuoi  fi- 
ni tenerli  celato  , prete  il  nome  di  Giufeppe  Mauro , perche  prima  di  renderli  Monaco  fi  chiamava 
Giufeppe  , e Mauro  perchcra  di  carnagione  olivartra  , fccondoehè  mi  fu  figuificato  da  un  fuo  dortif- 
fimo  Confratello  . Lo  Stampatore  Buonarrigo  dedica  il  volume  al  Serenifiiroo  Principe  Eugenio  di 
Javoja  , e ciò  molto  dirittamente  , poiché  quell'  Eroe  vittoriofo  , ch'era  non  meno  letterato  che 
guerriero  , tra'  pochi  libri  , che  fcco  recava  all'  armata  , folca  portare  la  Gerufalemme  del  Tasso  . e 
tempre  averla  tra  mano  . come  AlefTandio  il  grande  l'Iliade  d'Omero  . 11  P.Collina  poi  indirizza  una 
fua  funga  prefazione  al  Cardinale  Cornelio  Bcntivoglio  , ove  dà  conto  della  fua  idea  di  raccogliere  io 
un  fol  corpo  tutte  (Opere  del  nortro  Autore  , dicendo  , che  cominciava  dalla  Getufalcmroe  come  la 
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più  degna  e L più  celebrata  tra  dette  Opere . Siegoe  una  Tua  Canzone  in  lode  di  quello  dettiffìmo 
Porporato  , dipoi  un  Dialogo  di  Pier  Jacopo  Martelli  intitolato  11  Saffo  o delia  r aia  Gloria  > al 
quale  fucccdc  //  Goffredo , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  con  t Allegoria  dell"  Autore  , gli  Argo- 
menti di  Orario  Artofio  , di  Guido  Cafoni  , di  Gio.  Vincenzo  Imperiale  , e di  Bartolomeo  Barba- 
to , e le  Allegorie  a etafeun  Canto  di  F rance feo  Birago , e di  Guido  Cafoni . Per  ornamento  poi  cd 
illuftrazionc  del  Poema  vi  fono  Gli  [contri  ac'  luoghi  mutati  daU*  Autore  nella  Ger,  Lib.  Parie 
/elioni  della  medefima  , c una  Giunta  alte  varie  l elioni , la  (olita  Tavola  di  tutti  i nomi  proprj , e 
di  tutte  le  materie  principali  ; ma  ciò  che  qui  viene  pubblicato  per  la  prima  volta , li  è lo  Squamo  del 
primo  Abbono  della  Gerufalemmt  , tratto  dal  MS.  originale  , che  li  conferva  tra' Codici  Urbinati 
della  Biblioteca  Vaticana  num.  908.;  indi  un  compirimmo  Rimario  deila  Gerujalemme , ridotta 
co ' verfi  interi  / otto  le  lettere  vocali  da  Gioyambatifia  Sgargi  Capitano  di  Budrio  ; per  lo  buon  ufo 
del  quale  precedono  fei  Ragionamenti  Poetici  del  Dottor  Girolamo  Bar  uff  aldi  Ferrar  efe , ne ' quali  fi 
tratta  I.  bella  Rima  in  genere  , li.  Delle  varie  forti  di  Rime  , e della  loro  proprietà  , 111.  Delle  Ri- 
me falfe  e delle  loro  varie  licenze  , 1 P.  De * dive  fi  Rimari  Italiani  , e loro  ufo  , P.  Del  Centone  e 
fuo  artificio  » PI.  Delle  varie  edizioni , e mutazioni  delia  Gerufalemme  Liberata  , e del  J'uo  vero  ti- 
fo , con  in  fine  una  lettera  del  Dote.  Jacopo  Faceto  lati  di  Padova  [opra  un  tefio  dì  detto  Poema  pofiil- 
lato  per  mano  del  Cav.  Batijìa  Guarino  ; ed  un * altra  del  Doti.  Giufcppe  Lungoni  intorno  ad  alcune 
pofiille  di  Ottavio  Magnanini.  Chiudono  il  volume  una  Raccolta  ai  vaghe  e leggiadre  maniere , «/li- 
re dal  Poeta  nel  deferirete  le  parti  del  Giorno  , c la  Tavola  di  tutti  gli  Epiteti  ael  Poema  . Quella 
edizione  di  tutte  l Opc re  non  fu  continuata  » (e  non  dieci  anni  dappoi  da  Stefano  Monti  colla  dire- 
zione di  Anton  Federigo  Segherai , letterato  di  fini  (limo  gufio , cd  uno  dc’più  leggiadri,  c purgaci 
Scrittoti , ch'abbia  avuto  ilnoftro  fccolo  . Bensì  indi  a due  anni , vale  a dire  nel  1714.  s'acciok  a 
quella  medefima  imp  re  fa , e dumo  lo  fpazio  di  pochi  meli  la  condulTe  felicemente  a fine  Monfig. 
Giovanni  Boctari  , dottiamo  Accademico  della  C rulla  , il  quale  divife  quella  bella  Raccolta  in  lei 
volumi  in  foglio  intitolandola  ; 

* 1724.  Opere  di  Torquato  Tasso  colle  Controverfie  Copra  la 
Gerufalemme  Liberata  . In  Firenze  M.  DCG.  XXIV.  Nella  Stampe- 
ria di  S.  A.  R.  per  li  Tardili  e Franchi . VI.  Voi.  in  fol. 

Nel  primo  volume  di  quella  bella  e compì  ti  ilima  Raccolta  fi  trova  la  Gerufa!emme  Liberata , aitai 
corretta  « e ridotta  per  quanto  allori!  poteva  alla  fua  vera  lezione  , mercé  la  cura  , c'1  finitimo  gu- 
flo del  celebre  editore  ; c di  sì  fatta  (lampa  fi  vaifero  poi  gli  Accademici  della  Gru fca  nel  citar  gli 
cfempli  prefi  da  quello  Poema  nell'  ultima  edizione  del  loro  Vocabolario . Monfig.  Bonari  nella  pre- 
fazione premeva  vi  adduce  i morivi , che  lo  fofpinfcro  a cominciar  Ja  fua  edizione  dalla  (lampa  della 
Gerufalemme  , dicendo  : Per  dar  poi  giufta  il  precetto  di  Pindaro  il  più  magnifico  , e il  più  Jpcciofo 
cornine  lamento  , che  per  noi  fi  potejfe  a quefia  edizione  , abbiamo  in  fronte  a tutte  C Opere  de!  lusso 
collocato  il  fuo  maeflofo  Poema  cella  Gerufalemme  Liberata  , opera  f amo  fi  fi  ma  sì  per  le  lodi  datele , 
sì  per  le  critiche  fatte  forra  di  ejfa  , e intorno  a cui  per  tanti  anni  sf  affaticò  il  fuo  Autore  , e pò  fida  i 
fuoi  parziali  in  far  ad  effit  giunte  , annotazioni  , rifiejfioni  , e di J cor  fi  t e in  tradurla  in  tante  lin- 
gue , ed  in  farne  cotante  varie  edizioni  , che  di  ejfa  fi  può  a buona  equità  affermare  quello  , che 
a' Omero  , nume  per  così  dire  di  tutto  ciò  che  Poefia  s appella  , fu  affermato  , aver  egli  a più  per. 
fané  , che  qua/fiveglia  gran  Re  , dato  impiego  . Vi  fono  le  varie  lezioni , c le  danze  rifiutate  dall* 
Autore  , tratte  dalla  (lampa  del  Buonarrigo  , alle  quali  in  quell’  edizione  di  Firenze  fe  ne  fono  ag- 
giunte dell’  altre  . cavate  dall’  originale  , che  già  fi  confermava  predo  il  Barufifàldi , le  quali  vengo- 
no eziandio  a riufeir  piti  pregevoli  per  alcune  dotte  e giudi?  iole  olTervaztoni  , fattevi  dal  Baruffaldi 
medefimo  ; ficchc  quell’  edizione  mena  per  ogni  titolo  grandiiTìma  (lima . 

* — — La  Gierufalemme  Liberata  ec.  Con  le  figure  di  Bernardo 
Cartelli , le  Annotazioni  di  Scipio  Gentili  e di  Giulio  Guaftavini  . 
Aggiuntovi  Ja  Vita  dell’  Autore  fcritta  da  Gio.  Batifta  Manfo  Mar- 
chefe  di  Villa  ; e Ja  Tavola  delle  Rime  ; con  altre  aggiunte  , e 
correzioni  . In  due  Volumi . In  Londra  appreflo  Giacob  Tonfon 
& Giovanni  Watts  . MDCCXXIV.  in  4. 

Quella  è una  delle  più  vaghe  , magnifiche  , e pregiate  edizioni  , che  d fieno  di  quello  incompa- 
rabile Poema  . Proccu rolla  con  grandilfimo  impegno  ♦ c con  non  minore  finezza  di  guflo  il  celebre 
Niccoli  Franccfco  Haym  Antiquario  , e Bibliografo  Romano  , il  quale  ebbe  da  tutta  la  Nobiltà  In- 
glcfc  grandiofi  ajuti  per  condurla  a fine  con  quella  cfquifita  magnificenza  , che  fi  vede  . Il  tefio  c 
prefo  dalla  llampa  di  Genova  del  1*90. , rifronrrato  però  con  Falere  edizioni  del  Cartelli , con  quel- 
la delia  Stamperia  Reale  di  Parigi , c con  due  di  Roma . Oltre  alla  Vita  del  Foca  fcritta  dal  Man  Co  , 

v'ha 
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v’ha  aggiunte  le  Annotazioni  del  Gentili , c i luoghi  o /fervati  dal  Guaflavini . Sua  fatica  é poi  la 
beltà  e diligenti  (lima  Tavola  delle  rime  , di’  egli  ha  pollo  in  fine , con  un  metodo  quali  adatto  duo- 
vo , dalla  quale  può  ciafcuno  , che  attende  alla  Poeta  Italiani  , trovar  tutte  le  rime  ufacc  dal  Tas- 
so nel  preferire  Poema , e con  facilità  vedere  quelle  che  ha  fumate  migliori,  eflendofene  lenito  più 
fovente  . Accrcfcono  di  molto  il  pregio  del  libro  le  Figure  , copiate  eoa  Angolare  efcrtezza  dall' ac- 
cennata edizione  del  Gattelli  : perciocché  i Rami  non  (blo  fono  (Uri  farri  della  mede/ima  grandezza, 
per  non  alterar  in  cofa  alcuna  i contorni  * ma  li  è ollcrvato  altrefsi , che  Pimprclhonc  non  feguitte 
al  contrario  degli  originali  , com*  e fblito  avvenire  in  quafi  tutte  le  copie  : e poiché  buona  parte  di 
etti  originali  intagliati  dal  Franco  fono  d'un’imprclTione  molto  nera  , e fenza  morbidezza  nelle  «fi- 
danze , fi  e ttuduco  di  correggere  quetto  lenii  bile  difetto  con  far , che  i lontani  avellerò  la  lor  do- 
viltà  degradazione  ; e m quelli  nove  impareggiabili  intagliati  da  Agottino  Cara  ed  , poich’  era  iiu- 
pollibilc  il  renderli  migliori  , fu  proccurato  d imitarli  per  quanto  fi  poteva  , godendo  la  nuova  im- 
prelhone  quetto  vantaggio  fopra  l’antica,  che  le  figure  per  clicre  tutte  intagliate  d una  ftetta  mano 
f e ne  fu  l'inciforc  il  foio  G.  V.  Gucht  » , fono  eziandio  fra  loro  piti  eguali  . Per  ultimo  e oitervabilc 
ciò  clic  fcrivc  l'Haym  in  fine  della  fua  lettera  a’Lcttori  intorno  alla  ttiina  che  li  fa  in  Inghilterra  del 
noftro  grandittimo  Epico . Oh  , dice  tfoJfe  vivo  il  nojlro  Torquato  Tasso  , eke  dopo  aver  paffuta 
una  così  infelice  vita  avrebbe  almeno  il  contento  di  vedere  qucjia  Nobiltà  concorrere  a gara  in  contri- 
buire alla  fpefa  degli  abbellimenti  di  quefto  fuo  Poema  ; t che  dopo  aver  fatto  quant'  tian  potuto  per 
.renderlo  magnifico  e bello  , pare  a loro  a aver  fatto  poco  „ per  il  gran  merito  di  quefl'  Autore. 

* 1728.  Il  Goffredo  ec.  Con  gli  Argomenti  del  Sig,  Gio.  Vin- 
cenzo Imperiale  . In  Padova  M.  DGC.  XXVIII.  nella  Stamperia  del 
Seminario  . ApprcfTo  Gio.  Manfrè  in  12. 

QucfUùU  prima  dizione  fatta  nella  celebre  ftiraprria  del  Seminario  di  Padova  , ci  è affai  più 
beila  e corretta  delle  fei  altre , che  ufeirono  di  mino  in  mano  dalla  medefima  ttamperia  . Le  figure  in 
rame  , che  la  domano  , ell  cndo  intagliate  di  frefeo  , vi  fanno  una  aggradevole  compar  là  , e molto 
più  bella  , che  nelle  (lampe  pofteriori  , dove  : rami  appariltono  O (tracchi , o ritoccati  . Vi  e premetta 
la  Vita  del  Poeta , cllratta  dagli  Elogi  di  Lorenzo  Gratto  , e in  fine  vi  fono  le  Stanze  rifiutate  dall’ 
Autore  . 

* 1729.  Il  medefiino  , con  gli  Argomenti  di  Orazio  Ariofti  ! 
in  quella  nuova  impresone  corretto,  e di  belle  figure  ornato, 
con  la  Vita  dell’  Autore  , e con  l’aggiunta  de’  cinque  Canti  di 
Camillo  Camilli . In  Lucca  per  Salvatore  e Giandomenico  Marefean- 
doli  in  12. 

Le  figure  fono  in  legno  , e molto  mi!  intagliate  . La  Vita  è la  Colica,  prefa  dagli  Elogi  del  C caffo. 

* 1735»  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torqtuto  Tasso  con  la 
Vita  del  medcfimo  , Allegoria  del  Poema,  Argomenti  incili  ne’ ra- 
mi del  Tempeila  , ed  Indice  di  tutti  i nomi  proprj  , e materie 
principali  contenute  nell’  Opera  ; e con  le  Annotazioni  di  Scipione 
Gentili,  e di  Giulio  Guajl aviti . A fua  Eccellenza  il  Signor  D.  Ora- 
zio  Albani  Principe  di  Soriano  ec.  In  Urbino  MDCCXXXV.  nella 
Stamperia  della  Yen.  Cappella  del  SS.  Sagracncnto  per  Girolamo 
Mainardi  in  foglio  . 

Quett’ edizione  corrifponde  nella  bellezza  e nella  magnificenza  all  altre  nobilittìmc  fatte  in  Urbi- 
uo  col  favore  e fotto  la  protezione  dell'  Eccellenti  (lima  Cafa  Albani  . Oltre  alla  grandezza  della  for- 
ma e alla  leggiadria  de’  caratteri  ella  fi  rende  pregevole  più  dell* altre  per  le  iti  mari  (firn  e.  figure  in. ra- 
me del  Tempctta  , le  quali  non  erano  mai  ttare  pubblicare  in  altra  edizione,  e che  per  l'eccellenza 
dell’  invenzione  , e per  la  uerfezion  del  difegnoerano  grandemente  defiderarc  da  chiunque  ne  avea 
notizia  . Il  retto  fi  dice  incontrato  co*  migliori  e più  purgati  cfcmplari  , ed  ceni  co  (a  emendata  fe- 
condo le  regole  della  moderna  ortografia  , toltine  gli  Argomenti  aflài  belli  d'incerto  autore  , per 
♦(ferii  quetti  trovati  g ia  inetti  ne  rami  del  medefiino  Tempctta . 
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* mm  li  Goffredo,  ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  con  gli 
Argo. .icnti  a ciafcun  Canto  d’incerto  Autore  . In  Venezia  appref- 
fo  Crittoforo  Zane  MDCCXXXV.  in  11. 

Quella  è una  graziola  (lampa  con  alcune  figurine  io  legno  molto  ben  intagliate  . Gli  Argomenti  , 
che  li  dicono  d'incerto  , fono  quelli  di  Oratio  Anodo  . Vi  manca  l' Allegoria  , e in  quella  vece  v'c 
pollo  l’elogio  dell'  Autore  tratto  da  quelli  di  Lorenzo  CcalTo  . 

* 1737.  e 1742-  11  medefimo  . In  Padova  nella  Stamperia  del 
Seminario  per  Gio.  Manfrè  in  12. 

1 744.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Parigi  appretto  Prault. 
II.  Voi.  in  12. 

I74J-  La  medefima  colle  figure  di  Gio.  Patirti  Piazzetta  . Alla 
S.  R.  M.  di  Maria  Terefa  d’Aullria  Regina  d'Ongheria  . In  Venezia 
per  Gio.  Batifta  Albrizzi  q.  Girolamo  in  foglio  Reale. 

Quella  c , fe  non  la  più  bella  , certo  la  più  magnifica  edizione  , che  d fia  della  GeruGIcmme  del 
Tatto  . 

1746.  Il  Goffredo  ec.  In  Venezia  II.  Voi.  in  12. , e quivi  mede- 
fimo  appreflo  Tommafo  Bettinelli  in  12. 

1749.  Il  medefimo.  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario 
appreflo  Gio.  Manfré  in  12. 

* 1 7J1.  La  Gerufalemme  Liberata  . In  Venezia  MDGCLI.  ap- 
pretto il  Remondini  in  12. 

17J4.  InPadova  appretto  Gio.  Manfrè  in  12. 

i75<5.  In  Venezia  appretto  il  Remondini  in  ia. 

* I7J8.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tasso  , con  la 
Vita  del  medefimo , Allegoria  del  Poema , Argomenti  incili  ne’ 
rami  de!  Tempefla  ec.  A fua  Eccellenza  il  Sig.  Marchefe  Antonio 
Giorgio  Clerici  Ambafciatore  Straordinario  delle  LL.  MM.  Gefaree 
pretto  la  S.  Sede  , Grande  di  Spagna  ec.  In  Roma  nella  Stamperia 
di  Girolamo  Mainardi  in  foglio  . 

E*  una  copia  , o piuttofto  la  medcfmu  edizione  d’Urbìno  del  17}  » mutatovi  i!  folo  primo  fo- 

glio , ov*  c j)  frontcfpiiio  , c la  lettera  dedicatoria  del  Sig.  Giafcppc  Calali . 

- Il  Goffredo  ec.  In  Lucca  per  Salvador  e Giandomenico 
Marciandoli  I7?8.ini2.  gr.  v 

* 1760.  11  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Liberata  ec.  nuova 
edizione  arricchita  di  figure  in  rame  , e d’Annotazioni , colla  Vi- 
ta dell’  Autore  . In  Venezia  MDCCLX.  pretto  Antodio  Groppo  . 
Voi.  II.  in  foglio  . 

Anche  quell'edizione  mct  iu  d'elTcrc  annoverata  fra  le  più  belle  ed  ornate,  die  C abbiano  della 
Geiulalcmmc , non  ctTcndoli  dallo  Stampatore  tifpartniata  diligenza  , nc  (pela,  pei  renderla  vaga  , 
c (ingoiate  nel  Tuo  genere  . Ella  c tuchtilima  piu  che  altra  di  lami , poiché  oltre  le  figure  a ciafcun 
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Canto  , prefc  A»  quelle  del  Cadclli  dell'  edizione  de!  i«r».  in  foglio , ha  un  bel  rame  nell'  antiporta, 
il  ritratto  dell'  Autore  difegnato  già  da  Agottino  Caracci , e moltiilimi  altri  tra  mezzo  de'  Canti 
che  di  mano  io  mano  Tengono  rapprefentando  le  azioni  più  regnatale  , deferitte  nel  Poema  , difegni 
tutti  deila  feconda  e vi»ace  tartara  del  Sig.  Pierantonio  Novelli  Pitcote  c Poeta  Vinitiano  , Evvi  una 
nuova  Vita  del  Tasso  ferina  aliai  pulitamente  , nta  (oggetti  aneli'  ella  a'foliti  errori  , ficcoiue  pre. 
là  in  gran  patte  da  quella  del  Manto  . E finalmente  in  fondo  di  ciafcun  Tomo  »i  fono  le  Aonotaiio. 
ni  del  Gentili , i Luoghi  oflervati  dal  Guadavino  , c le  varie  lezioni  di  molto  accrefciute  , e aliai  giu- 
diziolàmente  ordinate  in  quella  (lampa  , la  quale  i molto  pregevole  eziandio  per  U correzione, e per 
la  belleiri  de'  caratteri . 

1 763.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  eoa  le  figure  di  Sebaftia 
no  Clerc.  Glafqua  della  flampa  di  Roberto  ed  Andrea  Foulis  , 
11.  Voi.  in  8. 


In  quella  beili  (lima  edizione  se  finto  alò  de'  rami  adoperati  già  dall'  Elzevir»  nella  fu  (lampa 
del  i<i7>.  in  14. 

- Il  Goffredo  ec.  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario 
perGio.  Manfrè  in  12. 

* 1764.  La  Gerufalemme  Liberata  colie  oflervazioni  di  Nicolò 
Cianculo  , e di  Scipio  Gentili  ; coll’  aggiunta  di  tutte  le  Stanze  , 
che  dall’  Autore  fono  fiate  rifiutate  , e de’  luoghi , che  dalli  Poe- 
ti e Scrittori  antichi  ha  prefi  ed  imitati . Parte  prima. . A Nimes 
nella  Stamperia  di  Michele  Gaude  l’anno  M.  DCC.  LXI V.  in  8 . Par- 
te feconda  . In  Avignone  lo  fteflo  anno  nella  Stamperia  di  Lui- 
gi Cambeau.  II.  Voi.  in  8. 

Vi  fono  le  Annotazioni  di  Seipio  Gentili , e quelle  di  Giulio  Guadarmi  in  fine  di  ciafcun  tomo, 
che  contiene  dieci  Canti . Le  Ollervazioni  del  Cianculo , indicate  nel  ftonrilpizio  del  libro  . non  fi 
fa  dove  fieno  ; quando  non  folTcro  alcune  btcvillime  annotazioni , che  fi  veggono  io  fondo  d'ogoi 
Canto  , le  quali  fpiegano  le  voci  più  difficili , e rifehiarano  alcuni  palli  del  Poeta  . 

* 176$.  Il  Goffredo  ec.  con  gli  Argomenti  del  Sig.  Gio.  Vicen- 
zo  Imperiale  . In  Parma  MDCGLXV.  nelle  ftampe  de’  Fratelli  Bor- 
zi  in  12.  Copia  delle  edizioni  del  Manfr'e  con  le  figure  in  legno  . 

1771.  La  Gerufalemme  Liberata.  In  Parigi  appreffo  Agoflino 
Delalain  , Pietro  Durand  , e Gio.  Claudio  Molini.tom.  2.  in  8.  gr. 
Con  belliffime  figure  in  rame  . 

Quell'  edizione  non  ha  che  il  lèmplice  teflo  ; ma  è molto  pregevole  per  la  nitidezza  della  (lam- 
pa , per  la  leggiadria  della  forma  , c per  la  nobiltà  delle  figure  , Jiiegnatc  da  Uberto  Gravclot,  e in- 
cile da  B.L.  Enriquez.  Quello  poi,  che  la  didinguc  da  tutte l'altre  . fono  le  medaglie  degli  Eroi 
del  Poema  , polle  per  capopagina  nel  princìpio  di  ciafcun  Canto  , le  quali  eflendo  ideare  e<J  efegut- 
tc  <*1  molta  graaia , apportano  ariguar  danti  grandillimo  diletto . 

* — Il  Goffredo  ec.  con  gli  Argomenti  a ciafcun  Canto  d’in- 
certo Auto  re.  In  Venezia  1771.  appretto  Girolamo  Dorignoni  in  12. 

1774.  Il  jnedefimo  . In  Lucca  per  li  Marefcaodoli  in  12.  In  Lon- 
dra II. Voi.  in  li.  E in  Napoli  nella  Stamperia  Manfrediana  pari- 
mente in  12. 

* - * 1777- 
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* 1777.  Lo  fletto.  In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario  ; 
e in  Venezia  pretto  Àgoflin  Savioli  in  12  Con  figure  in  legno. 

* 1778.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  Londra  . Si  vende  in  Li- 
vorno pretto  Gio.  Tommafo  Mali  , e Con^p.  11.  Voi.  in  12. 

La  {Vampa  c nobilmente  efepuita  in  Livorno  , e fi  può  tetto  annoverate  tra  le  edizioni  piti  lepida-, 
die  , particolarmente  per  la  vaphetra  delle  figure , ideate  ed  incile  aliai  delicatamente  dal  valorofi» 
Sig.  Gio.  Lapi . 11  mio  cfcmplatc  c imptello  iu  una  carta  turcliinctta  molto  bella. 

——  La  Gerufalemme  Liberata  fecondo  l’intenzione  di  Tor- 
iato Tasso,  dedicata  al  Giureconfulto  Sig.  D.  Agollino  Maria 
Vagginelli  Barone  di  Cutumino  , e S.  Leonardo  . Palermo  1778. 
dalle  (lampe  del  Rapetti  a piè  di  Grotta  in  12. 

Io  non  Ho  potuto  perineo  avere  tra  mino  qucft'cdizione  , benché  mi  fia  (lata  già  Con  molti  meli 
promclla  da  Palermo  11  titolo  fa  fofpctrare,  che  qualcuno  fiati  (ludiaco  di  correggeva , c di  ri- 
durla fecondo  la  mente  dell'  Autore  ; i!  che  forfè  avera  fatto  coll’  introdurvi  quelle  vatic  lezioni  , 
elicli  leggono  in  fondo  della  Gcrulalcmmc  dell'  edizione  di  Firenze;  non  fi  trovando  eh'  io  lappi* 
altri  Mano  feri  tti  di  quello  Poema , oltre  gli  accennati  od  prefente  Catalogo,  colla  cui  fijorca  vi  li  po- 
ccifc  fate  qualche  ragionevole  mutazione  . 

* i 779.  La  Gerufalemme  Liberata  ec.  In  Battano  a fpefe  Remoti- 
dini  di  Venezia  in  12.  Copi a del  Manfre  in  buon  carattere  , ma  fin- 
ca figure . 

* 1782.  La  medefima  con  l’Aminta  . In  Roma  per  Perego  Sal- 
vioni  in  Sapienza  in  12.  E in  Venezia  appretto  Antonio  Aflolfi 
parimente  in  12. 

1784.  La  Gerufalemme  Liberata  di  Torqjjato  Tasso  , nuova  edi- 
zione in  due  volumi  in  4.  con  figure  . In  Parigi  pretto  Didot 
Seniore  . 

Aferivo  a mia  ventura  il  poter  chiudere  il  prefente  Catalogo  dell' edizioni  della  Ccrulalcmmc  eoa 
la  più  bella  , la  più  ornata  , e la  piu  onorevole  pel  polito  Tasso,  che  lia  mai  Hata  fatta  infino  a que- 
llo giorno  . Il  Rcal  Conce  di  Provenza  , Protettore  intelligenti  ffimo  non  meno  delle  buone  Lettere, 
che  delle  bell'  Arti , dilettandoli  maravigli  cianume  della  favella  Italiana  , c de  notòri  eccellenti  Poeti, 
fu  oucgli , che  ordinò  , c direlfc  interamente  quella  fuperba  , e nobiliti! ma  edizione  . Egli  volle, che 
la  ilantpa  folte  arricchita  di  40  tavole  in  rame,  oltre  al  fromifpizio  : egli  medefimo  s'c  degnato  d in- 
dicare le  azioni  del  Poema  da  rapprcfcntailì  in  quefte  tavole , fccglicndo  oer  Urne  i dilegui  il  Sig. 
Cochin  , c per  Cintiglio  il  Sig.  ì illiard  , celebre  per  le  ligure  dctbnitc  ad  adornare  il  Telemaco  . 
Nel  1785.  fu  pubblicatoli  progetto  di  quella  làmolà  Pampa  , ove  fi  rende  ragione  , perche  S.  Ale. 
Reale  , contuttoché  fentifie  la  debita  filma  anche  per  l'ÀrioIto  , abbia  tuttavia  creduto  di  dover  da- 
re la  preferenza  al  Tasso  , diccndoviii  : Va  Pùnte  , que  fori  amour  poste  Ics  lettres  a renda  /enfi* 
b'e  jux  bcauiis  & aux  grate s des  deux  grands  poetes  de?  Italie  , a forme  le  prò jet  (Corner  de  tornei 
le $ beautés  dotte  la  gravure  Ù r imprimerle  font  {ufceptibles  , urie  editìon  de  l'un  de  ces  deux  poetcs. . 
La  decente  des  moeurs  , la  dignità  des  caratieres  , la  regalante  fi  bien  oh  fervi  e dans  la  Jer.  Del  farce» 
devote  si  naturellement  detenni  ne  r fon  choix  , & Cefi  en  effet  mu  Tassi;  qu 4 il  confacre  ce  monMnent 
de  fi»  reeoinoiffance  . E'  di  già  ufeito  il  primo  tomo , fa  cui  bellezza  coriilpondc  pienamente  ali'afpet- 
aazionc  , che  le  n'avcya  , e al  finilOmo  gufto  del  Reale  Mecenate  • 
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TRADUZIONI  DELLA  GERUSALEMME  LIBERATA 

INVARJ  DIALETTI  D*  ITALIA. 

Bellunese  . * La  Gerufalem  Liberala  del  Tasso  portada  in  Icn- 
gua  ruftega  BeJunes  da  Barba  Sep  Ceratilo  die  dal  Piai  , e fparti- 
da  in  tre  libri  libro  prin.  In  Bclun  1782.  da  Simon  Tis  in  12. 

Bergamasco  . * I!  Goffredo  del  Sig.  Torchiato  Tasso  traveftito 
alla  rullica  Bergamafca  da  Carlo  AlTonica  Dottor  . All’  Altezza  Se- 
renijfima  mirabella  Clara  nata  Arciducheffa  d’AuJìria  , Duchejfa  di 
Mantova,  Monferrato  &c.  Venezia  M.  DC.  LXX.  appreflo  Nicolò 
Pezzana  in  4.  gr.  — - E ridotto  alla  moderna  ortografia  , aggiuntovi 
l’Indice  di  tutti  i Nomi  proprj , le  Azioni  principali,  e il  Ritrat- 
to dell*  Autore  . In  Bergamo  1778  preffb  Vincenzo  Antoine  Voi. 
II.  in  12.  gr.  Traduzione  Jli  natijji  n t . 

Bolognese  . * Della  trad  ittione  della  Gierufalcmme  Liberata  del 
Tasso  in  lingua  Bolognefe  Popolare  di  Gio.  Francefco  Negri  Pit- 
tore Canti  XIII.  in  fol. 

Benché  non  fieno  flampari  che  quelli  tredici  Cauti  ; fu  però  dall’  Autore  terminata  rutta  la  tradii* 
rione  , e fc  ne  trovano  delle  copie  mamf  ritte  in  parecchie  Biblioteche  , come  nell'  Eflcnfc  , nella 
Zcniar.a  , nella  Capponiate  , c in  quella  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Pietro  in  Vincoli . Anche  prcllo 
gli  Eredi  del  Negri  tì  trovavano  i iene  Canti  , che  rimafero  da  flampartì , come  attedi  l'Or  laudi  ne- 
gli Scrittori  Bowgneji  pag.  164.  , il  quale  iggiungc  , che  qued’  edizione  fu  fatta  in  Bologna  l’anno 
ié>i8.  In  fine  d’ogni  Canto  fonovi  ahunc  belle  Annotazioni  fotto  il  nome  di  Fabricio  Aodnarim  # 
che  fecondo  il  P.  Aprotìo  Vipera  Aitata  pag.  u.  fu  il  P.  Antonio  Mirandola  Canonico  Regolare  di 
S.  Salvatore  . L'Accademico  Aldcano  fa  onorata  menzione  di  qudl’  opera  oel  fuo  Ragionamento  fo* 
pra  la  Po  (fi a Giotcfa  pag.  75.  e 88. 

Calabrese.  * Li  due  primi  Canti  dellaGer.Lib.ee.  trafporta- 
ta  nell’  Idioma  Calabrefe  dal  Sig.  N.  N.  detto  tra  gli  Affumicati  di 
Policaftro  l’Ottenebrato . In  Roma  per  il  Komarek  1690.  in  12. 

— — 4 La  Gcrufalemme  Liberata  ec.  trafportata  in  lingua  Cala- 
brefe in  ottava  Rima  in  quella  prima  edizione  da  Carlo  Cufen- 
tino  d’Aprigliano  , Cafaie  di  Cofenza  ec.  Cofenza  MDCCXXXVII. 
in  4. 

• Genovese  . * Ra  Gerufalemme  deliverà  dro  Signor  Torquato 
Tasso  tradiita  da  diverfi  in  Jengua  Zeneize  . In  Zena  in  ra  Stam- 
parla deTarigo  MDCCLV.  in  fogl.  e in  8.  Voi.  II. 

Autori  di  qucdi  graziofiffiroa  Traduzione  fono  li  Signori  Stefano  de’  Franchi.  D.  Ambrogio  Con- 
ti , Gaetano  pallini  , Paolo  Tofo  , Giacomo  Guidi , cd  Agoftino  Gallaldi . Di  Francefco  Maria  Vi- 
ecci  Segretario  della  Repubblica  dì  Genova  , il  quale  , fccondochc  feri  ve  i|  Crei  dmbeni  Star,  V j/g. 
Por/.  Voi.  II.  pag.  4jz.  oc  uvea  già  trafportati  nel  fuo  dialetto  divertì  Canti  , non  tì  trovano  in  que- 
llo libro  che  le  prime  11.  ottave  del  Canto  fctiimo  . La  bellezza  della  (lampa  non  è punto  inferiore 
alla  vivacità  c leggiadria  della  Traduzione.  * Mi- 
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Milamesb  * La  Gerufalemtne  Liberata  , traveflita  in  lingua  Mi- 
lanefe  da  Domenico  Baleitrieri  . A Sua  Eccellenza  Carlo  Conte  c 
Signore  de  Firmian  ec.ec.ln  Milano  MDCCLXXII.apprelTo  Gio.Ba- 
tiua  Bianchi  Regio  Stampatore, IV. Voi. in  8. Ed  ivi  1773.ILV0l.in  fol., 

Galantilfima  c piacevole  oltre  ogni  credere  ella  è quella  traduzione  Milanese  del  noftro  dotto  ed 
amabile  Bakltricri  , mancato  di  vita  con  difpiaccrc  di  chiunque  il  conobbe  alli  1 1.  di  Giugno  dei 
17*0.  Egli  «che  l'u  mio  buon  amico  , viliraco  da  rac  in  tempo  che  Ikava  faticando  incorno  a quctV 
opera  , mi  li  cfptcfle  replicai  atri  ente , che  delle  molte  traduzioni , che  avea  vedute  del  Tasso  , nef- 
funa  lo  Tgomcntava  al  pari  delta  Bcrgainafcad  di’ A (fonica  , tanta  grazile  tanta  piacevolezza  gli 
pana  di  trovarci  pcrcntro  . Tuttavia  egli  v e riufeito  per  modo  , die  il  l’uo  Lavoro  può  Ilare  troppo 
bene  a fronte  di  qualunque  piti  celebrata  traduzione  . 

Napoletano.  * Lo  Tasso  Napoletano  , zoè  la  Gierofalemme 
Libberata  de  lo  Sio  Torquato  Tasso  votata  a liengua  nolla  da  Gra- 
biele  Fafano  de  ila  Cerate  : e dda  lo  IlifTb  apprelentata  a la  LLo- 
flriflima  Nobeltà  NNapoletana  . Napole,  li  1 f.  Abrile  1689.  a la 
Stamparia  de  lacovo  Raillardo  , Co  Ilccienzia  de  li  Sopprejure  , e 
Pprevelegio  . In  foglio  con  figure . * Ed  ivi  per  Michele  Loife 
Muzio  1706.  in  12.  Ed  ivi  di  nuovo  per  Franccfco  Ricciar- 
do 1720.  in  foglio  colle  flefle  figure  in  rame  , copiate  dall'  edizio- 
ne del  Cajìelli  in  fol. 

L'Autore  di  quella  celebre  Traduzione  ebbe  la  difgrazia  di  non  fopravivcre  , che  pochi  meli  alla 
Campa  della  fua  bell  opera  , eden  do  morto  oc4  Calale  di  Viecri  il  Novembre  dello  Hello  anno  1689.  , 
compianto  univerfalmcntc  per  le  lue  amabili  qualità  . Egli  era  negoziante  di  feta , come  halli  da  una 
ietterà  dell'  Abate  l’acichclli  Tuo  amico  , che  ita  a care.  ;o8.  della  pare.  L delle  lue  Memorie  Nove/- 
lece.  ,ovc  nc  va  deplorando  amaramente  la  perdita  . Il  Redi  nclic  Annotazioni  al  fuo  Ditirambo  lo- 
da Quella  traduzione  del  Fafano  cotnz  fatta  .01  ftlanicrid  fointofijtm  \ ma  quanto  alla  purità  , o 
Vi  gìiim  dire  attici  Imo  della  favella  Napoletana  il  Ch.  Moulig.  Galliani  le  antepone  di  gran  lunga  la 
traduzion  di  Virgilio , che  va  fotto  il  nome  di  G.  li.  Sitillo  . 

Perugino  . Il  Crefcimbeni  ci  di  notizia  di  quella  Verfìon  Pe- 
rugina , che  però  non  oltrcpalTa  i due  primi  Canti  ; dicendo 
nella  fua  IJloria  della  volgar  Poefìa  Tom.  II.  lib.  III.  pig.  +?2:  Avvi 
fot  i due  primi  Canti  trafportati  in  lingua  Perugina  da  Cefare  Patri - ' 
zj  , da  me  'veduti  ferini  a penna  apprejfo  Monfignor  Marco  Antonio  Ah - 
fidei  Prelaro  degnijfimo  della  Corte  Romana  . 

Veneziano.  * E1  Tasso  flravcftio  da  Barcario!  Vcnezian,  ove- 
ro  EI  Tasso  tradotto  in  Jengua  Veneziana  dal  Signor  Simon  Toma- 
doni . In  Venezia  1691.  per  Domenico  Lovifa  a Rialto  in  12. 

Credo  che  pochi  potranno  aver  veduta  quella  prima  (lampa  d*una  tanto  graziofa  e piacevole  tra- 
duzione ; poi-hcclfcndo  (fati  ftampati  li  primi  otro  Canti  fcparatamcntc  Canto  per  Canto  in  pic- 
cioli libretti , (ombra  quali  impollinile  il  trovargli  tutti , lìccomca  me  c fortunatamente  avvenuto  • 

11  pi  imo  ad  eli  e re  pubblicato  fu  11  Canto  d Erminia  • eh*  ebbe  granili llimo  incontro  , particolarmente 
predo  i GondolL ri . che  tuttavia  lo  vanno  cantando  , (ebbene  al  preferite  lì  canti  da  loro  comune- 
mente il  Tallo  Tolgano  . Ne  fu  Autore  il  Dottor  Tomaio  Mondini , che  da  principio  volle  nafenn- 
dcrli  lotto  1 anagramma  di  Simon  Tom  adoni  j ma  veduto  l'applaufo  t con  cut  fu  ricevuta  la  fua 
fatica  , li  riiblfe  a pubblicarla  col  proprio  nome  , c nc  furono  i*ue  di  mano  in  mauo  le  feguenti  edi- 
zioni con  quello  nuovo  titolo  . 
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11  Goffredo  del  Tasso  canta  alla  Barcariofa  dal  Dottor  To- 
maio Mondini . In  Venezia  1693.  per  il  Lovifain4.  con  figure  e 
col  Tejìo  di  rincontro.  * Il  medefìmo  ivi  MDCC1V.  per  Io  ItelTb 
Domenico  Lovifa  pur  in  4.  , edizione  da  elfo  replicata  nel  1728. 
parimente  in  4.  * Ed  ivi  1 771.  per  Gerolemo  Dorignoni  Voi. 
11.  in  12. 

Fra  le  Traduzioni  Iralianc  fi  può  quafi  annoverare  anche  la  trasformazione  , che  fece  de*  primi 
tre  Canti  della  Gerufalcmme  in  altrettanti  Pianti  il  P.  L>.  Severino  Boccia  d’Alcoli  di  Puglia  , Abate 
Calimele,  cui  pubblicò  con  quello  titolo:  * Il  Tasso  Piangente  , cioè  i primi  tre  Canti  del  Tas- 
so trasformaci  in  Pianti  di  Sincero  V aldcfio  . In  Napoli  per  Michele  Monaco  i 6 Si.  in  S.  , come 
pure  un'  altra  opera  da  me  veduta  originale  tra'MSS.  della  Libreria  Albani  intitolata:  Il  Goffredo 
in  Match  tra  , ovvero  il  Tasso  frappi  aio  , Traduzione  gioco  fa  f dedicata  all’  Eminenti  (f.  e lieve- 
rendi  [{.Signore  ilSig . Cardinale  Aloani  da  Giufeppe  Sto  a fieni . in  fol.  Quella  però  non  olcrcpaf- 
fa  il  fello  Canto  . nc  c gran  danno , che  fc  nc  ftu  inedita  , ellcndo  a dir  vero  una  cofa  affai  fredda , 
c fcritta  con  pochiilima  grazia . E guì  non  lafcicrò  di  aggiu?ncrc , che  a carte  161.  de*  Vttft  e Pro - 
fc  ai  Bernardo  Filippino  , Jìampati  in  Roma  per  Angelo  Éernabò  dal  Ferme  Panno  I6f*.  in  8.  fi 
trova  il  Canto  della  Geruftlemme  ridotto  iu  vali  efametri  Italiani  , ma  alfai  infelicemente . 


TRADUZIONI  LATINE. 

Torquati  Tassi  lib.  I.  Solimeidos  latinis  numeris  expreflìt 
Scipio  Gentilis  . Londini  apud  Wolfium  i?84  in  4.  Draudnts  Bi- 
llioth.  Clajfi.  pag  1201.  Scipii  Gentilis  Solymeidos  libri  duo  prio- 
res  de  Torquati  Tassi  Italicis  exprefìi . Lugduni  apud  Jo.  Albu- 
faeum  1584.  in  4.  , & Vcnctiis  apud  Altobellum  Salicatium  IJSJ’. 
ad  Fortitudinis  infigne  in  4. 

Qoeftt  due  primi  libri  furono  recati  di  Francia  in  Italia  da  AlefTandro  Conrarini  Nobile  Vinizia- 
no  , e dati  ad [Aldo « come  Aldo  medefimo  afferma  nella  lettera  premetta  all' edizione  del  Silicato  , 
dalla  quale  fi  comprcrdc  in  clrrcfchc  il  Gentili  avea  in  animo  di  compire,  anzi  andava  tuttavia  com- 
piendo la  naduzionc  di  tutto  il  Poema . 11  Cinclli  nella  fua  Biblioteca  Volante  Scanz.  XII.  pag.ro?. 
riporta  anche  i due  ultimi  libri , come  tradotti  dal  Gentili  , cd  impretti  parimente  lo  ftetto  anno  dal 
Salicato  ;ma  ciò  fu  uno  sbaglio  di  ehi  gli  diede  si  fatta  nom  a ; giacché  non  fi  fono  veduti  mai  , 
febbene  anche  1‘oculatilf  aio  Apoftolo  Zeno  fiali  lafcsato  indurre  in  quello  inganno  nelle  Annota 
al  fone.  Tom.  I.  pag.  3x6. 

* Torquati  Tassi  liber  XVI.  Hierofolymce  Liberata!  a Gui- 
done Vanninio  J.  C.  Cive  Lucenfe  ac  Romano  latinitate  donatus  . 
Nuper  impreflus  . Vicenda!  1623.  apud  Francifcutn  Groffum  in  8. 

Il  Vannini  indirizza  quella  fua  jeggiadra  traduzione  all’  III.  ed  Ecc.  S:g.  Giulio  Guafiavino , alle- 
gando trall*  altre  le  feguentt  ragioni  : Quum  tu  ctc .fis  illi  , qui juvenis  prò  Torquato  T.4SS0  in 
iampum  acerrime  defeendifi  , tuayue  encyc/opadia  munitus  eundeni  ah  invidorum  calumiti is  tota 
plaudente  Italia  validijjimts  ratìenibus  t prmijjìmifque  autkoritatihus  vi  n dica  fi  : ergo  quoque  cura 
Roma  adolefens  Tasso  familiaris  ejfem  , nec  Tilt  mearum  aufpicia  Mufarum  eontemneret  òU.  Co- 
mincia ; In  gy  ram  nitet  alta  dotnus  , dowius  amala  calo  . 

* Hierofolyma  Vindicata , feu  Heroicuni  Poema  Torquati 
Tassi  Epico  carmine  donatum  ab  adm.  R.  D.  Hieronymo  de  Pia- 
centini* Forolivienfi  ; cnm  Indice  lecupUtìffiino  &c.  Forolivii  typìs  fio- 
fiepbi  Sylv*.  MDCLXXU1.  in  12. 
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Il  libro  c dedicato  dal  traduttore  a Franccfco  Annibale  d’Eftrccs  Duca  e Pari  di  Francia  , ed  Ara- 
barilature  di  S.  M.  Criftiamilima  ai  Sommo  Pontefice  Clemente  X. 

Solymeidos  Torq_.  Tassi  libri  aliquot  a D.  Vincentto  LibaP- 
fi  Panormitano  latine  redditi. 

Si  trovano  tra  le  Poefie  Latirc  d’eflo  Libafli  intitolate  Mu forum  Hortus , e imprcficin  Palermo 
ex  TypographiaD . Cylienii  He f ferii  i*8$.  in  8.  I primi  tre  libri  della  Gerufoitmme  fono  tradotti 
interamente  ; degli  altri  non v’c  che  la  traduzione  di  alcune  ottave  qua  e là  , Iccondochc  gli  detta- 
va il  capriccio . Comincia  : 

Arma  , ducemque  cario  , ChriJUqui  nobile  bufiunt 
£ riputi  Soiymi  fot  da  dii  iene  Ty  ranni  . 

* Bullioneidos  , five  Hierufalem  Liberata  Torquati  Tassi 
Heroico  cannine  donata  ab  Adm.  R.  D.  Dominico  de  Zannis  Cre- 
monenfi  Praefedto  Ecclefìse  S.  Maria  in  Campis  prò  Rmo  Capitu- 

10  Cathedralis  Cremona: . Sa-vato  prorfus  numero  ochxvarum  & Car- 
minimi, cjiiit  in  vigiliti  hifee  libris  continentur  . Cremona  1743.  apud 
Petrum  Ricchini  in  12.  gr. 

Qoeria  traduzione  c afiai  felice  , e Tuffi  .icntcmente  elegante  mal  grado  il  difficili  firmo  impegno , 
in  cui  l'autore  s era  poiio , di  tradurre  verfo  per  verfo , e ottava  per  orava  . E febbene  vi  li  vegga 
talvolta  gualche  ridondanza  a cagione  della  maggiore  brevità  della  lingua  latina  5 vi  fono  tuttavìa 
di  bclli.iimi  pezzi  , cfprcllì  con  molta  grazia  , e con  una  madia  quali  Virgiliana  . 

Oltre  a quelle  cinque  Traduzioni  latine , che  abbiamo  in  illampa  , ve  re  fono  altre  fette  d’inedi- 
te , due  intere  , e Falere  Colo  di  alcuni  Canri , delle  quali  daremo  qui  approdo  le  dovute  notizie.  Il 
Morditore  nella  fu  a Hiòiii/thtca  SìculaT  om.  I.  pag.  i8f.  parlando  di  un  Erafmo  Xacca  dice  , clic 
Predo  fjraxit  Hiervfolymam  Tassi  latino  & he  rotto  tarmine  cxprefom  . Tra*  MSS.  della  Biblioteca 
Albani  h trova  : TraauUio  Gottifrtdi  , Jive  Hierufalem  Libera:*.  T.  Tassi  Sebafiiani  Latrarmi 
Urbevetani  . Quella  non  oltrepalla  il  decimo  libro  » e comincia  : Arma  , virumque  cano  , Galli s 
qui  primus  ab  ois  . Il  P.  Abate  Collina  nella  prefazione  uni  vertale  all*  Opere  del  Tasso  accenna  , 
come  il  P.  Stanislao  Monti  della  Compagnia  di  Gesù  avea  imprefo  a tradurre  la  Gerufolemmc  in 
vcrli  latini  ; ira  prevenuto  dalla  morte  non  ne  avea  potuta  compire  che  fei  o fette  Canti.  Ben  la 
compiè  tutta  * e con  una  felicita  ed  eleganza  maravigliofa  il  P.  Crijloforo  Cera  della  medefìma  Com- 
pagna , il  cui  MS.  originale  in  foglio  h conferva  tuttavia  qui  in  Roma  predo  il  Sig.  Abate  Francefilo 
Carrara  Exgcfuica  Bcriamafi»  di  molte  e polite  lettere  , ii  quale  fi  compiacque  già  di  prcftarlomi  per 
parecchi  giorni . Anclic  ii  celebre  mio  Cittadino  Gìo.  Antonio  Volpi  , tanto  benemerito  della  let- 
teratura d'Italia  , n’avea  tradotti  nove  Canti  ; ma  fceonlochè  fcrivc  il  fuo  degno  fratello  D.  Gaeta- 
no Libreria  de*  Volpi  pa  g.  ni.  re  fiondo  luì  in  proceffo  di  tempo  di  <juefia  fra  fatica  poco  Soddisfat- 
to , li  diede  alle  fiamme  ; il  che  fu  certo  gravilTimo  danno , poiché  il  Volpi , come  ognuno  fa , valca 
molt  tifi  ino  particolarmente  ne'  verfi  brini.  In  Firenze  in  Cafa  Pandolfini  v’ha  pure  una  bella  ver- 
done della  Gerufo/emme  in  verri  cfametri  , fatta  da  un  Abate  Ce  fare  Scarpaio  , morto  non  fono 
molti  anni,  il  quale  aveva  una  maravigliofa  facilità  di  vcrfcggiarc  . Nè  e gran  tempo , che  dal  no- 
riro  doni fiirno  Sig.  Cav.  Tirabofehi  ebbi  avvito  » che  anche  il  Sisr.  Abate  Tramo j glia  Exgefuita 
avea  già  in  ordine  una  fua  nuova  traduzione  latina  del  Poema  del  T asso  » cui  penfavaiu  breve  di 
dare  alla  (lampa  . A!  che  ageiugncrò  ciò,  che  fi  trova  orefio  ilCrefcimbcni  Star.  Voi-  Pocf  Tom. 
II.  pag  ,cioc  che  Girolamo  Cicala  traduffic  in  verri  elegiaci  i’otrava  io.  del  Canto  XVI.  , che 
leggeri  a cart.  45-.  delle  fuc  Latine  Poefte  , e D.  Pier  Farfuglia  Sacerdote  da  Mor.tclconc  trasportò  in 
verfo  eroico  Latino  due  Canti  della  Gervfjfemme  . la  qua!  Opera  ccnfcrvavari  manoferitta  preffio  i 
fuoi  eredi  : giuda  la  ceriitnonianza  di  C.ufcppe  Bi fogni  uclb  Scoria  di  Moncclconc  pag.  $9$.  Per  ul- 
timo non  blcicrò  di  dar  notizia  , che  oucfto  incomparabile  Poema  fu  anche  tradotto  con  una  gra- 
zia e vaghezza  incredibile  in  vcrli  Maccheronici  dal  Dottor  Candido  Ci  ara  fifoni  letterato  Ferratele , 

11  cui  MS.  originale  in  4.  trovali  qui  in  Roma  p re  fio  il  più  volte  lodato  Monrig.  Onorato  Cactani  5 
e fi  vede,  che  F Aurore  faticò  parecchi  anni  intorno  a quell'opera , trovandoti  notato  nel  princi- 
pio e nel  fine  d’ogni  Canto  il  giorno  e l'anno  , che  vi  lavorava  intorno  però  interpolatamente  , e !u- 
tono  ben  trent* anni  ; poiché  cominciò  li  v.  d’Ottobrc  réSo.  ,c  finì  li  ir.  di  Settembre  del  1710. , lig- 

f enduri  appunto  nell'  ultimo  foglio  : Po  fi  long* tempori  s intervalla  kanc  metam  attigimus  die  XII. 

errembrts  t 7 1 0.  fiora  XII  Ferrari* , domi  , in  cella  libraria  . Di  oneri’  Opera  del  dare  foni  ma 
ebbero  verun  femore  nè  il  Borrirti , nè  il  BarufTald? , clic  pacano  di  lui  , il  primo  celi  H: fi  ori  a 
Almi  Ferrari*  Gymnafii  Part.  IL  pag.  1^4.  « e l’altro  nel  Sttpp/ementum  & Animadverjfior.es  alla 
detta  Iftoria  part. il.;  Hg.pi.iinprcflo  lotto  il  nome  diJacopo  Guaimi  in  Bologna  1740.Ì11 4. 

TRA- 
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TRADUZIONI  FRANCESI. 

x.  La  Jerufalem  delivrée  du  Tasse,  traduite  par  deVigenere. 
Paris  par  Abel  Langelier  i$9J.  in  4.  Traducìion  enproft. 

2.  Hicrufalera  delivrée  , Poeme  Heroiquc  de  Torquato  Tasso  , 
traduite  en  Francois  par  Jean  Baudoin  . Paris  1626.  in  8.  Aujjt  t» 
profe  . La  Meme  Paris  1632.  e 1648.  in  8. 

3.  Les  cinque  primiers  Chants  de  la  Jerufalem  delivrée,  traduits 
en  vers  Francois  par  Michel  ledere.  Paris  chcz  Claude  Barbin 
in  4.  gr.  fìgur. 

4.  * Le  Godefroy  , ou  la  Hierufalem  delivrée  du  Tasse  > poeme 
heroiquc  cn  versFran^is  par  Monfieur  Sablon  . Paris  1659.  in  4. 
E 1671.  II.  Voi.  in  S.  Thierry  . 

$.  Jerufalem  delivrée  Poeme  heroiquc  du  Tasse  nouvellement 
traduic  en  Francois  ( par  Mr.  Mirabaud  ) . A Paris  chez  Francois 
Barois  1 724.  11.  Voi.  in  12.gr.En  profe.  La  meme  a Paris  173  ;. 
e 17S4.  » A Amfterdam  1747.  1761.  e 1769  par  la  Compagnie 
11.  Voi.  in  12.  gr. 

6.  Jerufalem  delivrée  Poeme  du  Tasse  , nouvelle  traduétion 
(parMr.  le  Brun).  Paris  Mufier  Fils  . M.  DCC.  LXXIV.  en  IL 
Voi.  in  8-  gr.  avec  de  fuperbes  ejlmnpes  . * La  meme  fans  figures. 
A Paris  chez  J B G.  Muficr,  Fils  Libraire  , Quai  des  Augudins. 
M.  DCC.  LXXV.  11.  Voi.  in  12.  * E a Genève  M.  D.:C.  LXXVII. 
en  II.  Voi.  in  16.  Edition  trts- elevane  . 

O 

L* Italia  deve  p rofeiTar  molto  obbligo  alla  letterati  dima  Kazion  Francefc  per  la  frima  , cht  Tempre 
ba  dimoftraro  , c j)cr  la  giuftizia  , che  ha  refo  in  ogni  tempo  al  vero  merito  del  noftro  grandi  (lìmo 
Epiro  . Perciocché  non  Polo  è (lata  la  prima  a voler  tradotta  la  Gerufa/emme  nel  proprio  linguaggio; 
ma  ha  Tempre  gullato  cd  onorato  quello  Poema  (opra  rutti  gli  altri  . difendendolo  , illuftraodoio  , 
e propagandone  la  fama  con  rcpli.-atc  traduzioni  , così  in  verfo  come  in  prola  , e con  parecchie  bel- 
le cnobililTimc  riftampc.  Oltre  le  fei  Vcràoni,  che  recate  abbiamo  , egli  è certo  , che  ancor  vi- 
vente il  Tasso  fu  la  Gerufalemme  tradotta  in  Francefc  da  Girolamo  Avoft , c imprcUa  in  Lione  per 
Bartolomeo  Onorato  in  8.  E’ccrto  altrcfsi  , clic  fc  nc  conferva  un' altra  verfione  inedita  nel  gabi- 
netto del  Marchcfc  di  Villcron  , come  (i  ha  da!  Catalogo  ragionato  de' principali  MSS.  della  di  lui 
Libreria  lìamparo  in  Avignone  nel  1770.  in  4.  , ove  a cait.  joy.  rum.  CXI.Il.  (ìa  regildrata  con  que* 
fio  titolo  : Jerufalem  delivrée , Poeme  heroiquc  du  T.issi r , traduic  de l' italica  en  Francois  par  Al  de 
Ferrar  CoifcilU*  du  R>i  en  la  Cour  des  Comptes  & Finances  de  Montpellier . in  fbl.  Le  qualità  poi 
d*  qti-flo  bel  Codice  vi  (brio  defrritte  nella  maniera  fuguenre  : Ce  manuferit  unique  dans  fon  ej pece 
ejì  ecrit  Jur  papier,  d'urie  tres  belle  ccriture  , retti  en  maroquin  rouge  , avec  des  acnielles  dorces  . Il 
contiene  fept  ceru  foixante  fix  pages  . Ony  trouve  la  traducìion  en  Franfois  des  Chants  de 
la  Jerufalem  delivrce  du  Tasse  avec  une  belle  ejl.impe  a la  tire  de  chaque  Ckant * copile  des  orici* 
naux  du  cèlebre  Ancoine  Tempcftc  , Peintre  0 G'avcur  , nàti f de  Florence  , more  en  1 6 10.  Les 
efamres  font  au  nombre  de  vingt , ir  Venere  de  la  Chine  , delic.rement  d e fi  né  e s par  M.  Ferrati  Pom- 
martin  neveu  du  traduci rar  de  ce  Poéme  hiroijue  , & 0 ir  M.  bilTinct  , Peintre  & Archi  tede  de  la 
Ville d' Avignon  . Nel  Giornale  Enciclopedico  di  Buglion  per  l'anno  178;.  Tom. VI.  part.  I.  pag.14^ 
fi  enuncia  parimente  , che  nell' aflemblea  pubblica  tenuta  li  f Giugno  di  auell*  anno  dati' Accade- 
mia Reale  di  Nimcs , Mr.  de  Verot  antico  Conigliere  lede  il  Canto  X.  della  fua  traduzione  della 
Ger.Lib  in  verdi  Francefi  ; c per  fine  ilStg.  Cav.  d’Ajgincourt  , lccrcrato  Franccfc  aliai  dotto*  e 
Copi  attuto  di  un  cullo  c d una  intelligenza  maravigliofà  uclP  arte  della  Pittmia , de'  cui  progredì  Ha 
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ora  preparando  on’efattiflìma  iftoria  , m'ha  favorito  della  notizia,  ebe  Mr.  Wattelet  dell’  Accade- 
mia Francete  , e di  quelle  della  Pittura  , e dell'  Architettura  , è fui  punto  di  terminare  una  Tua  tra- 
duzione , o piuctoflo  imitazione  del  Tasso  in  vcrli  F rance  li  , che  dovrà  edere  una  cofa  molto  fqui- 
fi ta  , edendo  l'autore  già  noto  per  un  fuo  bdliflìmo  Poema  fopra  la  Pittura  , nel  quale  ha  fapuco 
riunire  eccellentemente  le  grazie  dello  (File  e della  poctia  coll'  aggiufhuezza  de*  precetti  deli*  Arte  . 
Si  vede  pertanto  , che  il  Poema  del  Tasso  c (lato  per  lo  meno  tradotto  in  Franccfc  da  dicci  volte  . 

Riguardo  al  valore  dcilc  prime  quattro  traduzioni  accennate  , ini  rimetto  ben  volonticri  al  giu- 
dizio , che  ne  ha  dato  Mr.  Mirabaud  nella  prelazione , eh ’ci  premette  alla  fua . Quanto  poi  a quel- 
la dello  Hello  Mirabaud  , che  fu  Segretario  perpetuo  dell1  Accademia  Francefc  , ella  e beasi  chiara  , 
elegante , e condotta  con  molto  artifìcio  ; ma  a dir  vero  non  e troppo  fedele , né  rapprefenta  a gran 
pezza  le  bellezze  , e lo  fpirito  del  noflro  Poeta . Ciò  nonodantc  ebbe  predo  la  fua  Nazione  gran- 
di (Timo  ap  pia  ufo  , e ne  tu ron  fatte  in  poco  di  tempo  parecchie  ridampc  . Bensì  Madamigella  Ricco- 
boni  , giovane  Irai ian a dimorante  allora  in  Parigi,  le  fece  una  gagliarda  ccnfuia  , notando  partico- 
larmente divedi  luoghi  non  inteii , o male  efprcm  dal  traduttore  . Di  quelli  Mr.  MiuLauJ  li  Teppe 
molto  favi  amen  te  pi  e valere  , correggendo  que*  palli  , o migliorandoli  in  una  n (lampa  della  fua  ope- 
ra . Se  ne  vide  finalmente  comparire  una  nuova  verdone  nel  1774.  fenza  nome  del  traduttore  , che 
da  molti  « ingannaci  forfè  da  alcune  efpreffioni  , che  li  leggono  in  una  curiolà  lettela  a lcttori  pie- 
meli  avi  , fu  attribuita  a G.  G.  Rouffeau  j ma  che  poi  fi  Teppe  edere  fattura  di  Mr.  Lebrun  . Quella 
fenza  alcun  dubbio , benché  in  profili , è una  delle  pivi  leggiadre  , e fedeli  traduzioni , che  fi  abbia- 
no di  quello  Poema  ; e (ombrami  giudi  (limo  il  giudicio  , che  ne  fa  in  comparazione  dell’  altra  del 
Mirabaud  l'Autore  della  Bibliotheque  i un  Homme  de  Goui>  imprefla  in  Parigi  nel  1777. in  IV.  VoL 
in  li.  , il  Quale  a cart.  1S7.  del  VoL  I.  dice  : La  Verfion  (du  Tasse)  que  Mr.  Lebrun  a publìè  ert 
1774*  en  li.  Voi.  in  I.  , mente  un  rane  difiingué  pormi  les  ouvrages  de  ce  genre  : mais  qn  y rt- 
marque  plus  de  précifion  que  de  chaleur  .U  plus  d’energie  que  a abur.aance  . La  faciliti  brillante  f 
la  grate  , & la  dotte  e ur  du  Tasse  , Jon  harmonìe pittorefquc  , ne  fon  pas  les  caracieres  qui  domi - 
nent  le  plus  dans  certe  nouvelle  V erfion  ,*  mais  en  generai  elle  efi  d'un  fon  noble  & animi  : iame  du 
Poete  y rejpire  > defi  ce  qui  manque  abfolument  dans  la  traduci  un  de  Mr.  Mirabaud  * forbii  , prò - 
lixe  , langaijfante  , Jouvent  infi  delle  t Urite  du  fiyle  d'un  come  plutót  que  d'un  Poeme  , 0 qui , mal- 
gré  tous  ces  defauts  , fe faìfoit  lire  ; tant  il y a d' inter it  dans  l Ouvrage  originai  ! Ricn  ne  fate  plus 
d’horuicur  au  Tasse  , que  le  fucces  qua  eu  parmi  nous  cetre  V erfion  fi  imparfaitc  » Ù que  la  tr  adu- 
lti on  nouvelle  de  Mr.  Lebrun  fera  probablement  oublìer  . 

TRADUZIONI  SPAGNUOLE. 

* 

r.  Jerufalem  Libertada  , Poema  heroyco  de  Torquato  Tas- 
so. Ai  Sereni  filmo  Senor  Carlo  Emanuel  Duque  de  Saboya  . Tra- 
duzido  al  fentido  de  lengua  Tofeana  en  Calteliana  por  Ivan  Se- 
derlo , Caltellano  de  la  Ciudadela  de  Alexandria  de  la  Palla  . Con 
los  Argumentos  al  principio  di  cada  Canto  , y las  Allegoria t al  fin  de 
todos  los  Canto s . En  Madrid  por  Pedro  Madrigai.  1587-  A colta 
de  Eftevan  y Francifco  Bogia  in  8. 

Ve  nel  principio  il  Privilegio  di  S.  M.  Cattolica  , dato  en  San  Lorenzo  a caterve  diasdehr.es  et 
Jur.ro  de  mily  quinientos  y ochentay  feys  annos,  e in  quello  Privilegio  il  Tasso  v'é  chiamato  Ca- 
valiere Terrares  . Vi  fi  veggono  premerti  alcuni  componimenti  in  lode  del  Traiuttc  re  , e le  Stanze 
di  Lorenzo  Vrizolio  in  lode  del  Poeta  tradotte  ir»  Ifpagnuolo  dal  medcfimo  Sedegno  , del  qui  le  fa 
onorarifiima  menzione  Stefano  Guazzo  nella  Ghirlandi  della  Contejfa  Angela  Beccaria  pag.  aéO. 
dicendo  , che  non  fa  per  avventura  alcuno  , nella  cuiperfona  fi  tro\ afferò giuntamence  raccolte  ree* 
celiente  della  penna  e della  fpada , come  il  Sic.  Giovanni  Sedegno  di  Xandraque  nella  Ca figlia 
la  nuo\'j  , il  Quale  effendo  Ca fieli  ano  della  cittadella  d'Alefiandria  t e praticando  diverfe  guerre  , ha 
fempre  dato  faggio  eu  faldato  intrepido  nel  combattere , e prudente  nelle  cofe  militari  : ma  trala - 
/nardo  quefta  patti  , mi  bafierò  il  dire  , che  per  fenno  , per  modtfiia  , per  creanza  , e per  valo- 
re > o mene  it  pie  avanti  , o non  rimane  dietro  a qual  altro  fi  fia  della  fua  nasone  fi  ed  ha  tale 
contesa  delle  duo  te  lettere  >e  delle  varie  fetente , quanto  fi  puòfeorgere  dal  fuo  poetico  e famofo 
volume  t nel  quale  ha  felicemente  tradotta  la  Gerufatemme  del  Tasso  cc. 

2.  Altra  Traduzione  in  lingua  Spagnuola  . In  Barcellona  1609. 
per  Raffaele  Nogues  in  8.  Dui  Cataloga  della  Libreria  dell ’ Avvo- 
cati Marchi . 3.  La 
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3.  La  Gerufalemme  ec.  tradotta  nell’  Idioma  Spaglinolo  in  ot* 
tava  rima  da  D.  Antonio  Sarmiento  di  Mendoza , Cavaliere  dell' 
Ordine  di  Calatrava.  InMadiid  1649.  in  3. 

4.  * E!  Fernando  o Serilla  Relèaurada  , Poema  Heroico  eferi- 
to  con  los  verlos  de  la  Gerufalemme  Liberata  dell'  infigne  Tor- 
quato Tasso  ; offrecido  a la  Mageitad  de  Filippo  IV.  el  Grande 
Monarca  de  Elpaiia  , Emperador  de  las  Indias  por  D.  Ivan  An- 
tonio de  Vera  , y Figueroa  , Conde  de  la  Roca , Comendador 
de  la  Barra  etc.  Embaxador  ellraordinario  en  Savoja  , y ordina- 
rio enVenecia.  EnMilan  1 632.  Por  Henrico  Elidano  in  4. 

Queda  fervile  e fciupolotà  imitazione  non  folo  della  tàvola  , ma  anche  de'  concetti  c de"  vcrli 
della  Gerufalemme  , con  cui  il  Conte  della  Rocca  lì  pole  a ferirete  il  fwu  Poema  della  òiviglia  Re • 
fiaurau,  fa  aliai  piti  onore  al  Tasso  , eh'  una  femplicc  traduzione  . Egli  noli’ avvilo  a’ietrori  dice, 
elle  po'  juc  al  Uey  nttejl'o  Scnnor  fé  pudìefe  mandar  a Iter  el  Poema  incomparable  de  TatQvaro 
Tasso  , y el poje  yefeet  mayor  Pareo  dejle  Genero,  egli  avea  già  cominciato  a tradurlo  , e al  pa- 
rete di  molti  non  infelicemente  Ma  poi  reggendo  la  conformità  , clic  aveva  quella  iinprefa  con  la 
Conquida  di  Siviglia  fatta  dal  Re  Don  Ferdinando  il  Santo  , s'invogliò  di  cantare  quell'  azione  lid- 
ie tracce , e co'  penficri , e quali  co'  verli  medefimi  del  Tasso,  lìccome  fece  in  quell*  Opera  con  una 
sì  forerà  efattezza,  che  petiino  le  figure  del  Cartelli  hanno  potuto  fervile  per  l'edizione  del  liro 
Poema  , folo  col  mutare  il  nome  agli  Eroi , cofa  molto  nuova  , e di  cui  forte  non  fi  troverà  altro 
efempio  . Sembra  bensì , eh*  egli  sbagliatTc  gonfiamente  nel  rifiutare  l'ottava  rima  , metro  convc- 
nicntiilimo  alle  cofe  Etniche  , e valerli  in  quella  vece  dì  picciole  drofette  di  quattro  verli  d'otto  fii- 
labe  , che  fncrvano , cd  awilitcono  adatto  la  maedà  dell'  elocuzione  . 


PORTOGHESE. 

" O Godfredo  , 011  Hicrufalcm  Libertada , Poema  Heroyro  , 
comporto  no  Idioma  Tofcano  por  Torcato  Tasso  Princepe  dos 
Poetas  Italianos . Traduzido  nei  Lingua  Pertugile  za  , e ojferecido  ao 
Serenijjìmo  Senhor  Colmo  III.  Gran  Duque  da  Tofcana  por  Andre 
Rodrigucz  de  Mattos  , Fidalgo  da  Cafa  de  S.  A.  , Cavalleyro  profejfo 
da  Or  detti  de  Cbrijìo , & Forma  do  na  facultade  dos  fagrados  Canoni* 
fella  'Vtiiverjìdade  de  Coimbra  . Lisboa  na  Officina  de  Miguel  Des- 
Jandes  M.  DC.  LXXXII.  in  4. 


La  Vcrlione  è a (fai  bella  e fedele  , e ferina  fopratutro  con  molra  felicità  danza  per  danza , e ver- 
fo  per  verfo , ferbando  quali  le  deffe  rime  per  la  molta  fomiglianza , che  hanno  le  delinenze  del- 
la nodra  lingua  con  quelle  della  Portoghcfc . Vi  tòno  premefie  molte  compolmoni  Latine  c Porto- 
gallefi  in  lode  del  traduttore , che  lo  qualificano  per  uno  de'  primi  Poeti  del  fuo  fccolo  . 


VERSIONI  INGLESI. 

Godfrey  of  BuIIoigne  , translated  by  Fairfax . London  1600. 
fol.  Bone  into  Engiish  Heroical  verfe  by  Edwarc  Fairfax  . Lon- 
don , printed  J.M.  1687.  in  8. 

Da- 
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David  Home  parlando  di  quello  valentuomo  nel  tom.I.  della  fui  Storia  della  Cafa  Stuarda  di- 
ce : Fairfax  ha  tradotto  il  Lasso  con  motta  eieganfa  e naturalezza  , e infiememenre  con  una  e/a t -, 
ftffu  mar  avi  gli  o fa  nel  fuo  J scolo . Ciafcun  vcrjo  atti'  originale  e fedelmente  ejvrejfo  da  un  yer/0 
cor  ri  filondente  nella  traduzione : Ài  Crcfcimbcni  tu  ignota  Quella  bella  fatica  del  Fairfax  ; poiché 
favellando  delle  varie  traduzioni  del  Poema  del  Tasso  » di  quelle  in  lingua  lnglefe  non  ne  accenna 
che  una  fatta  daU‘Hill , autore  del  Viaggio  della  Turchia  i ma  quefta  fatica  , ci  dice  , della  quale 
fautore  aieac  alte /lampe  un  faggio  è non  fagliamo  fe  fi  a u/cita  interamente  al  pubblico  , quan- 
tunque Canno  171/.  ne  /offe  imminente  L'eai\tone%  come  fi  due  nel  Giornate  de'  Lete . d‘ Italia  1 om. 
Vii,  pag.  4-6 1 . lo  non  nc no  potuto  avere  altra  notizia  : fo  bene  , cllcrvcnc  una  terza  fatta  non 
ha  gran  tempo  da  Ciò.  Hoolc  , dei.*  quale  pofleggo  la  feconda  edizione  ,cbe  ha  il  titolo  feguente  • 

* Jerufalein  delivered  ; an  Heroic  Poem  , translated  firom  thè 
Italia»  of  Torquato  Tasso  , By  John  Hoole  . The  fecond  edition  . 
London  Printei  for  R.  and  J.  Dodsley  , P.  Vaillant , T.  Davies , 
J.  Newrbery  and  Z.  Stuart . MDCCLXIV.  II.  Voi.  in  8. 

ElTcnJo  i!  Sig.  Hoole  intelligenti/Tuno  deli j nofcu  lingua , cd  iltrefti  ottimo  *crfific*tore  «eli* 
fila , ba  potuto  condurre  a fine  quella  eerlionc  della  Ctrujdiemmi  con  molta  grazia  e feliciti  , fic. 
come  ultimamente  ha  facto  anche  di  quella  dell'  Orlando  ani'  Ariotìo  , uteita  in  quell'  anno  17S4. 
» VI.  VoU  in  I. 


VERSIONI:.  OLLANDESE. 

Torquato  Tassoos  verlofte  Jerufalem  . Rotterdam  1638. 
met  Koop.  pi.  b.  band,  in  8.  Dal  Catalogo  della  Biblioteca  Inder- 
veldiana  . 

VERSIONI  TEDESCHE. 

i.  Gottfried  von  Bulljon  , odor  das  Erloefetes  Jerufalem  Scc. 
cioè  : Goffredo  Buglione  , ovvero  la  Gerufalemme  Liberata  , compojìa 
in  lingua  Italiana  dal  famofo  TOROTJATO  TASSO  , ed  ora  per  la 
prima  volta  tradotta  fedelmente  in  verfi  Eroici  Tedefchi  . Stampata  in 
Francfort  del  Meno  per  Daniele  David  Aubry  , e Clemente  Schlel - 
che n l’anno  MDCXXVI.  in  4.  ■ - Gottfried , oder  Erloefetes  Je- 

rufalem, deuflch  , verbefert  etc.  cioè  : Il  Goffredo,  ovvero  la  Ge- 
rufalemme Liberata  Tedefca  , migliorata  , ed  impreffa  per  la  fecondi 
volta  . In  Francfort  del  Meno  per  Gafparo  Kotteln  nella  Stampe- 
ria di  Gio.  Rejfcn  16 ji.  in  4. 

Quella  traduzione  c opera  di  Tcodorico  Vcrdctr  , illuftre  Poeta  Tcdefco  . Il  Ch*  Sig.  Abate  Ja- 
copo Morelli  , deano  Cuftodc  della  Libreria  di  S.  Marco  di  Venezia,  m’ha  favorito  di  rilcontrare 
quell’ edizioni  oefla  Zeniana  , e di  comunicarmi  altre  (si  ciò , ebe  n'ha  lafciato  fcritto  lo  Hello  Zeno 
ne*  Tuoi  Zibaldoni  fopra  i Poeti  Italiani . Dice  pertanto  parlando  della  prima  : Queff  mi  [ione  è or- 
natali bilie  figure  tn  rame  tconfimili  alle  quali  fono  quelle  dell' edizione  deli  anno  tfift.in  4..  » 
più  /otto  rammemorata  ; ma  la  traduzione  della  feconda  è dive  r fa  affatto  da  quefia  prima  . Per  al- 
tro il  QuaJtio  Tom.  VI.  pag.  711.  c di  (cntimenro.  che  anche  quefta  prima  (lampa  contenga  la  tra- 
duzione del  Werdter  * Parlando  poi  lo  Zeno  della  feconda  dice:  Quefia  traduzione  in  verjo  V edefeo 
ì ornata  di  vaghe  figure  in  tome . L*  Autore  di  effa  è Teodoro  von  dem  Werner , Signore  dt  Re  iris  dorff 
4 di  Werdershuj  , Coloritilo  di  un  Reggimento  , e Cqnfigliere  intimo  delC  Elettore  di  tìrandeburgo  . 
La  dedica  elfo  alt  Impera  dorè  Ferdinando  , il  cui  ritratto  fia  a n ne Jfo  alla  dedicazione  , alla  quale 
fucttdono  alcuni  verfi  in  lingua  Tedefca  ai  aivgrfi  autori  , e alcuni  altri  latini  ai  Giorgio  Filippo 
/ Ltcsdorfero  , e di  Augufio  Back  nero  famofo  Frofefiore  nell'  llniverfità  di  VUtembvga . 

C c c c a.  * Ber- 
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2.  * Bcrfuch  ciner  poetifclien  Ueberfel^ung  des  TafToifchen 
Hcldengeciichts  genannc  &c.  cioè:  Tentativo  d’una  Poetica  Traduzio- 
ne del  Poema  Eroico  del  TASSO  , intitolato  il  Goffredo,  ovvero  la  Ge- 
rì: fi  le  mine  Liberata  : lavoro  di  Gio.  Federigo  Koppcn  , Segretario  di 
Corte  e di  Gittjhzia  della  ALiejla  del  Re  di  Polonia  Elettore  di  S affa- 
tila . Lipfìa  1 744.  ftampato  e pubblicato  da  Bernardo  Crijloforo 
Breitkopf  in  3.  gr. 

LamodcRia  del  detro  cd  elegante  Sig.  Koppcn  gli  ha  fitto  intitolar  Tentativo  quella  fua  tra- 
duzione , contuttoché,  per  quanto  vengo  aJiicurato  di  pedona  molto  intelligente  di  quello  ric- 
ci? idillio  linguaggio,  e di  tutte  !c  g.azic  poetiche  , coiti'  c certamente  lei  u Jicilìi  ino  Sig.  Abate 
Giufcppe  Tarulh  , dia  ha  fcRz  alrun  dubbio  per  ogni  titolo  compiuta  c perfetta . il  ria  lucrare  lia 
lecito  si  metro  de'  vctfi  Alcllandrini  rimari  due  per  due  ; vi  premerre  una  bclliilìma  Oda  dedicatoria 
delia  fua  Opera  a!  Principe  Federigo  Crii  ti  aro , Pi  imogenito  del  Re  Augnilo  II.  , e gran  Mecenate 
delle  buone  lettere.  Sicguc  dipoi  una  lunga  prefazione,  ridia  quale  u Sig.  Koppcn  ragiona  adai 
dotum  nte  d i mento  del  nollro  grand’  Epico  , c delle  vicende  della  Ina  vita  , c quindi  viene  a par- 
lare dell*  app-autb  , con  cui  quello  Poema  fu  ricevuto  per  tu; ti  Europa  , e come  venne  perciò  trai- 
lataro  in  quali  tutti  i linguaggi  , c legr  atamcntc  nell'idioma  ’i  «.dello  da  Tcodongo  Jc  Ver  Icr  Con- 
lilicre  Cclarco,  c aliai  buon  Poeta  del  luo  tempo  . Merita  , dice,  un  giù  fio  elogio  la  diligenza  di 
quefio  valentuomo  , che  ìntraprefe  si  labori  afa  traduzione  : ma  e un  peccato  , che  avendo  e 'li  volu- 
to a arfi  la  briga  di  limitai  fi  ai  numero  de ‘ vtrfi  Italiani  , an^i  a acoro  di  Jeguir  lo  ftejjo  metodo  dì 
rima  * che  ri J alta  dalle  ottave  Itali  ine  , ne  fio  no  nate  infjpportabili flirjccfujture  9 ut  modo  che  la 
fua  traduzione  ne  abbia  contratto  infinita  afprtftd  , infedeltà  ,ed  oj  carità  , per  cui  la  lettura  riefea 
tutt'  altroché  aggradevole  . Soggiunge  poi , che  lenza  latitarli  (paventare  da  quella  vecchia  tradu- 
zione , egli  volle  intraprcodcrnc  il  tentativo  d’una  novella  , col  dilegno  di  porre  l’otto  gli  occhi  de* 
Tuoi  Nazionali  ur*  Poema  tegolaie  della  propria  madrelingua.  E quanto  al  modo  dice  : Ho  proccu- 
rato  il  meg  io  che  ho  potuto , ai  afferrare  lo  Jphitodel  Poeta  Italiano  in  ogni  parte  , e di  ejpri~ 
merne  U bellezze  , per  quanto  era  praticabile  , nello  fi: fio  numero  di  ver  fi . / n oltre  mi  fono  [inaia- 
to coflantemente  di  con  fervore  la  maggior  purità  aera  mia  lìngua  materna  . Del  rimanente  cu  e fi  a 
mia  fatica  non  ha  altro  oggetto , che  ai  eccitare  qualche  Poeta  di  rn  ig  fiori  talenti  ad  arricchir  la. 
Germania  d’una  piu  bella  traduzione  di  qutfio  Poema  Eroico  , o piuttofio  di  qualche  bel  Poema  ori- 
ginale , che  ancora  manca  alla  njfiru  letteratura  . Se  il  Sig.  Koppcn  ha  avuto  la  forte  di  vivere  (ino 
a quelli  ultimi  anni,  potè  forfè  veder  foddisfarto l’iino  e l abro  fuo  detidcrio  \ giacche  c dal  S;g. 
K lo p Rock  è Rato  ferino  non  ha  molto  un  Poema  intitolato  II  Meffia  in  verfi  cfametri  Tcdcfchi,  che 
in  (krmania  ha  rifcolTo  grandi.lima  lode  > e se  parimente  veduta  comparire  un'  altra  verlionc  Te- 
ì:i\  a della  Gerufalemme , la  quale  ha  meritato  il  premio  dalla  Società  letteraria  di  Manheiin  , ci  è 
futa  riputata  degna  d’clfcre  riprodotta  dal  celebre  Gdncr  > ed  c la  fcguentc, 

3.  La  Gerufalemme  Liberata , traduzione  in  Tedefco  del  Sig. 
Guglielmo  Heinfe  . In  Manhcim  1731.1114.,  e rilìampata  Io  ftef- 
fo  anno  a Zurick  da  Gefner  e Compagni . 

Io  ho  avuto  il  piacere  di  corofecrc  qui  in  Roma  nel  17$?.  quefto  valorofo  Traduttore  , il  quale 
avendo  incefo  , eh’  io  Rava  fcrivendo  la  Vira  del  Ta»sso  , volle  favoriimi  d'una  tua  cortcfc  vibra  ; 
e dal  lungo  ragionamento  , ch'ebbi  con  lui  intorno  a oueRo  Poema  , vidi , ch'egli  n'avca  molto 
bene  penetrata  la  dottrina  , c gufatene  ruue  le  grazie  c bellezze  . 

TRADUZIONE  POLACCA. 

Goffred  , abo  Jerufalem  Wizwolona  Torquata  Tassa  &c. 
cioè  : //  Goffredo  , ovvero  la  Gerufaletnrne  Liberata  di  TOROJDATQ 
TASSO , traduzione  di  Pietro  Kochanovvski  Segretario  della  Alaefìà. 
del  Re  . In  Cracovia  nella  Stamperia  di  Francefilo  Cefar  l'anno  del  Si- 
giare jóiS  in  4.  * La  mcdeliina  ivi  p rollo  Diego  Bijkupa  Stampa- 
tor  Regio  i687-in3.  La 
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La  trazione  è in  orava  rima,  ftan?a  per  ftanza , e vi  fono altrefsì  tra  rio  rei  gli  Argomenti  a 
•iaùun  Canto  Hi  Ota/io  Armilo  . Il  (opralodaco  S:?.  Abate  Tarulli , clic  se  trattenuto  qualche  an- 
no in  Polonia  pitJlo  l'Emincnti/1.  Viùonti  allora  Nunzio  » nii  aiheura  , che  quetta  ver  lume  è flt- 
xnatiilirna  in  qjd  Regno  , celie  ha  incelo  far (cne  piu  volte  "randiilì.nt  Elogi , particolarmente  Ha 
Monfig.  Zalut.hi , allora  Ve  (covo  di  Cb  io  via , Prelato  dottilluno , ci  uuo  Uc*  cjag^iori  lumi  iella 
letteratura  Polacca . 


TRADUZIONE  RUSSA. 

4 OCBOBO jAEIIHblN  IEPTCAANMj  NPONqECKA^  IIOE- 

MA  (Scc.cioè  : Liberazione  di  Gerufalemme  , Poema  eroico  italiano 
del  Tasso  , tradotto  A ih’ Idioma  Franctfe  da  Michele  Popow.  A S.  Peter- 
burgo  prelTo  /’ Accademia  Imperiale  l’anno  1772.  Voi.  11.  in  8.  gr. 

E'  un  peccato,  che  quella  bella  ci  elegante  traduzione  non  fi  1 Hata  fatta  a dirittura  (opra  il  tetto 
Italiano  dei  Poeta  ; ma  tolta  dalia  vcrfionc  F rance  (e  dei  Miiabaud  ; orde  il  Poema  viene  l’cn/a  al- 
•un  dubbio  a perder  molto  della  (ita  natia  bellezza  . lì  Sig.  Popolar  nella  lettera  a' Letto  ri  fi  protetta, 
etterti  mollo  a por  mano  all*  ime  rprctiztonc  d'un  Poema  lauto  cclebraro  a cagione  del  genio  e della 
brama,  che  ha  veduta  nc’  fuoi  Nazionali  d'avere  tradirti  anche  imperfettamente  nella  ior  lingua  • 
libri  degli  Autori  piu  (limaci  : e dice  , clic  il  Tuo  principale  impegno  è Ifaro  di  cfpnmcre  la  mente 
del  Poeta  con  fedeltà  , chiarezza,  epurici  , cenando  J»  adoperare  parole  , fecondochc  cligcva  la  n:a- 
rcria  , e la  natura  di  quello  Poema  , nel  quale  da  pcrtutto  ni’plcnde  la  madia  , fcavira  , e mode- 
dia.  Che  fc  poi  non  gli  Tara  venuto  fatto  , fi  lufinga  d aver  almeno  prettaco  non  leggero  fervili* 
alla  Patria  ♦ qualora  quello  fuo  tentativo  ecciterà  qualche  miglior  ingegno  a dare  una  iraduzion  più 
perfetta  . lo  , foggiungc  , non  ardilco  di  Jpiepa  re  , quanto  ha  fatto  C aiugufiifiima  noftra  Sovrana* 
vera  madre  di  tutti  , per  la  lingua  Rutena  a prò  di  qt-rfiì  e ae  futuri  tempi  colia  jua  bcnevolentifi- 
ma  protezione  delle  fetente , e mafimamente  con  lo  fi.tbiiire  una  Società  per  impiegar  (ì  nella  verga- 
ne de'  libri  forefiieri  . Queflo  grande  amore  per  le  fetente  » eque  fa  benefica  protezione  per  i cultori 
delie  medrfime  , dovrà  come  un  Principal  merito  verjo  la  Patria  pienamente  celebrarci  da  tutti  1 no- 
Jiri  Rotti  prefenti  , e motto  piu  da'  J ut  uri  , i quali  tanto  meglio  conofceranno  la  grandezza  di  que - 
fio  beneficio  , quanto  più  abbondevoh  fonti  troveranno  per  attingere  da  e fi  la  eloquenza  , e i buoni 
pentimenti,  Que  fio  foto  pofo  a feri  re  , che  una  sì  fatta  fua  benevolenza  produce  anche  al  preferite 
giocondi  fimi  frutti  : perciocché  dacché  hi  Rafia  cominciò  a render fi  colta  enfino  al  principio  deli  im- 
pero di  Caterina  t non  troviamo  traslatori  in  lingua  Rata  tanti  libri  t quanti  fe  ne  trovano  ade fio 
fatto  il  lei  governo . Io  fono  llato  favorito  di  un  efemplare  di  quella  traduzione  infino  da  Pietro- 
burgo dal  mio  (limati filmo  amico  c concittadino  SigJacopo  Qucrenglii  , primario  Architetto  di 
S.  M.  Czariana  > le  cui  grand  io  fc  fabbriche  , che  ora  s’innalzano  in  quella  gran  Capitate,  comi 
fa*an  tempre  onore  al  genio  fublimc  , c al  fìutfiimo  intendimento  del!'  Augufia  Sovrana  , così  per 
la  bellezza  della  (immctria  , per  la  mactta  e fodezza  delle  forme  c degli  ornati,  hanno  oramai  pro- 
cacciato al  celebre  Architetto  il  titolo  di  novello  Palladio  . 

Oltre  a quelle  verfioni  della  Gerufalemme  fe  nc  veggono  dal  Baruffaci , e dal  Quadrio  mentova- 
te dell’  altre  , come  la  Slava , la  Turca  , l’Araba  , c perfino  la  Cinclc  ; delle  quali  tuttavia  non  ho 
potuto  avere  alcuna  accertata  notizia  . Ma  le  addotte  ballano  ben  attai  per  chmoiirare  la  Rima  , e 
la  maggioranza  , che  il  merito  di  quello  incomparabile  Poema  se  dirittamente  acquiilau  Copra  qua- 
lunque altro  pretto  le  piu  colte  ed  illuminate  Nazioni . 

EDI  Z I O N I 

DELLA  GERUSALEMME  CONQUISTATA. 

* IJ93.  Di  Gerufalemme  Conquiftata  del  Sig.  Torqjjato  Tas- 
so libri  XXI1II . All' IlluJlnJJf.  e Reverendi]]'.  Signore  il  Sig.  Cinthia  Al* 
dobrandini  Card,  di  S.  Giorgio  . In  Roma,  M.  D.  XCIII.  prelTo  a Gu- 
glielmo Facciotti  in  4.  Prima  edizione . 

i?94.  Della  Gerufalemme  Conquiftata  del  Sig.  Torquato 

C c c c 2 Tas- 
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Tasso  libri  XXIY.  novellamente  riftampati  . Con  gli  Argomenti  * 
ciafcun  libro  dtl  Sig.  Gio.  Batifin  Majfarengo  ; e U Tavola  de’  principj 
di  tutte  le  Jìanze  . In  Pavia  M.  D.  XC1  V.  appreflo  Andrea  Viani. 
in  4.  E in  Milano  lo  itcflo  anno  per  Antonio  degli  Antonj  pari- 
mente in  4. 

Convien  che  quelle  due  ri  (lampe  fodero  fotte  net  tempo  medefimo  in  Pavia  e in  Milano  ; gìac- 
che  la  dedicatoria  di  quella  del  Viani  al  Cardinale  Federico  Borromeo  c in  data  di  Pavia  del  primo 
Aborto  i f «>4.  , e quella  d'Antonio  degli  Antonj  alli  Sigg.  Se  fante 1 del  Confluito  Generate  della  Cit- 
tà  ai  Milano  è legnata  li  ;o.  di  Luglio  dello  dello  anno . Peraltro  l'edizione  di  Pavia  c aliai  più  bel- 
la e più  corretta  t liccome  alfiltira  da  Giovambatifta  Majfarengo  f che  fu  perfora  molto  letterata  , 
e che  oltre  gli  argomenti  a ciafcun  libro  in  ottava  rima , vi  premife  tre  danze  aliai  ingegno fc  , col- 
le qual:  10  14.  >crù  refi  tinge  tutti  i 14.  libri  della  Conquidati . 

IJ9$.  Di  Gerufalemme  Conquidala  del  Sig.  Torqjmto  Tasso 
libri  XXII1I.  AirilIullrilT  &ReverendilT  Signore  il  Signor  Cinchio 
Aldobrandini  Card,  di  S.  Giorgio  . In  Parigi  appreflo  Abel  l’An- 
gelieri  nella  prima  colonna  del  palazzo  M.  D.  LCXV.  ( così  inve- 
ce di  M.  D.  XCV.  ) in  12. 

Di  quella  rarilTima  edizione  ci  dà  alcune  belle  e recondite  notizie  il  celebre  Apodo  lo  Zeno  in  una 
lettera  feruta  da  Vienna  al  P.  Pier  Caterino  fuo  fratello  ( Zen.  Leu.  Voi.  II.  pag.  1 61 ., , colla  qua- 
le ragguagliandolo  dcll’acquido  , eh’  avea  fatto  d'alcuni  libri  venutigli  d’Oi  landa  , c tra  gl:  altri  di 
quello,  dopo  d'ave  me  recato  il  titolo  , dice:  V'ha  come  nelle  altre  la  dedicazione  di  Angelo  Inge* 
gneri  , eia  Cannone  del  T asso  al  Card.  Aidohranai.io  , e un  Sonetto  in  lode  aelf  Autore  , che  priiu 
cìpi a : Amici  quelli  è il  Tallo . Ma  avanti  il  Sonetto  fi  legge  una  certa  lettera  in  lingua  Francete 
dello  Stampatore  A n gei  ieri  ai  Lettori  , dalla  quale  fi  ricava  , che  egli  dopo  avere  imprcjjo  Quefio  oel 
Poema  in  profa  Francete  > tradotto  da  un  perfoaaggio  de  piu  eccellenti  , com  egli  dice,  del  Juo  rem* 
po  , ha  dovuto  sì  per  la  belle[[a  del  Poema  , come  per  C in  flange  , che  gliene  faceano  i Francep  # 
porlo  folto  il  torchio  ; non  già  feguetido  l'efcmplarc  per  ('addicelo  im  prego , ma  fopra  una  novella 
copia  del  tutto  cambiata  c riveduta  dall’  autore  , inviatagli  da  Roma  ec.  £ promette  di  /lampare  in  fi- 
ne  alcuni  Canti  di  quefto  Poema  in  ve  fi  Italiani  e Francep  : il  che  non  fo  , fi  poi  abaia  fatto  . 
Quella  edizione  ì rarijfima  e fi i ma tijj ima  : poiché  ben  /ape te  , che  ella  fu  condannata  e fupprcjfa 
con  Decreto  del  Parlamento  ai  Parigi  del  dì  primo  Settembre  tjq f.  a riguardo  principalmente  di 
XVJIl.  verp  folli  quivi  a cart.  a 70.  nel  libro  XX.  come  verp , dice  il  decreto  , contenenti  fanti - 
menti  contrari  alt  autorità  del  Re  È e al  bene  de!  Regno  , e come  infamatorj  del  defunto  Re  Arri» 
go  Ili. , e dell  allora  regnante  Arrigo  fV.  non  ancóra  ammefo  in  quel?  anno  al  grembo  della  S.  Ro- 
mana Chi  e fa  . e non  ancora  affilato  dalle  ce t fare  . Di  ouefio Decreto  parla  il  Dupin  nel  Juo  trat- 
tato De  la  Puiflancc  Ecdefudiquc  & tcmporclfc  , imprejfo  nel  1-707.  **  X-  , ma  p trova  dijlt famen- 
te  infinto  a cart.  r 14..  e tf  f.  del  Tom.  I.  del  libra  intitolato  Preuvcs  des  Libertcz  de  l'Eglilc  Galli- 
cane , della  ficonaa  accresciuta  impressone  fatta  in  Parigi  per  Bajlian  1 e Gabriello  Cramoify 
16 pi.  infogl . Li  vcifì  aocernari  fi  leggono  al  lib.  XX.  (fon*.  7f.  76.  e 77-  , c dovettero  fc  rubra* 
pcncolofi  ai  Parlamento , attefe  ic  fciifurc  , che  allor  tenevano  agitato  quel  fioritilTimo  regno * 

* 1601.  Della  Gerufalemme  Conquidala  ec.  libri  XXIV.  novel- 
lamente riflampari  , ove  in  24  verp  fojli  nel  principio  fi  chiude  il 
fenfo  delti  24.  libri . In  Pavia  MDC1.  appreflo  Pietro  Bartoli  & Ot- 
tavio Bordoni  in  12. 

Vaja  e coro rr  oda  edizione  in  un  caratterino  tondo  bclliflimo,  dedicata  dallo  Stanaparor  Bartoli 
all*  UL  Sig.  Fabrizio  Tadiui  Cavaliere  Bcrgamafco  . 

1607.  Gerufalemme  Conquidata  del  Sig.  Torquato  Tasso, 
pan  gli  Argomenti  di  Camillo  Fontana  , e con  una  Canzone  dell’ 
Autore  non  più  data  in  luce  . In  Napoli  nella  Stamparia  di  Gio. 
Jacomo  Carlino  , c Codantino  Vitale  M.  DC.  VII.  in  4.  Kc' 
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Nel  frontifpizio  per  errore  vi  (laefprcffo  l'anno  M.  D.  VII.  » tempo  in  cui  il  Tas  so  non  era 
perineo  n aio  . Nel  fine  pero  U legge  notato  diriccamente  l’anno  M.  DC.  VI.  La  Canto  ne  non  pili 
data  in  luce  comincia  : Perche  La  vita  è breve  j e vi  fi  dite  latta  in  lode  delle  candide  mani  adC 
HJufirifs.  & Eccellenti fs.  Signora  la  Sig.  Giulia  Boncompagno  Duckefsa  di  Bovino  ; e aueiU  fu 
poi  ripubblicata  dal  Foppa  con  altro  titolo  ? e con  qualche  varietà  nel  Voi.  HI.  pag.  1 6$.  dell'  Ope- 
re Pojiume  del  noitro  Autore . 

1608.  La  medefima  . In  Napoli  per  Gio.  Giacomo  Carlino 
in  4.  Edizione  II. 

* 1609.  La  medefima , ~con  gli  Argomenti  di  Gio.  Bati/la  Ma- 
rengo . In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  in  16. 

1626.  La  Gerufalemme  Conquiftata  . In  Venezia  in  4.  Dal  Ca- 
talogo della  Libreria  Menarfìan*  . 

* 1627.  La  medefima.  In  Venezia  MDCXXVII.  per  AlelTandro 
de’ Vecchi  in  24. 

* 1628.  Di  Gerufalemme  Conquiftata  ec.  libri  XX1III.  All’  Illu- 
Jlriff.  e Reverendi 'jf.  Signore  il  Sig.  Cinthio  Aldobrandini  Card,  di  S.  Gior- 
gio . In  Venezia  M.  DC.  XXVI11.  apprettò  Aleffandro  de’  Vecchi 
in  4.  Copia  e fa  tra  della  prima  edizione  di  Roma  . 

* 1629.  La  medefuna  . All’ Illuftriffimo  Sig.  Alfonfo  de’ Signori  di 
Spilimbergo . In  Venezia  MDCXX1X.  apprettò  Aleffandro  de’  Vec- 
chi in  4. 

1632.  Il  Goffredo  ovvero  la  Gerufalemme  Conquiftata  del  Sig. 
Torquato  Tasso  ; in  quell’  ultima  impreflìone  mcgliorata . All' 
Illujlre  Sig.  Lodovico  Cabalino  dedicata  . In  Venezia  M.  DC.  XXXII. 
per  liTurrini  all' infegna  della  Torre  in  4. 

Tutte  c tre  quelle  (lampe  * che  fembrano  fatte  in  tre  differenti  anni , non  fono  che  la  (bla  edi- 
zione d' Aleffandro  de'  Vecchi  del  1618.  Conviene  che  lo  Stampatore  , vedendo  il  poco  efito,  che 
avea  il  fuo  libro  , rkorreffe  al  folito  artificio  di  mutare  il  primo  foglio  e (are  la  dedica  a qualche 
perlonaggio  » dal  quale  fpcrafie  una  buona  ricompenfa  , c che  fallitogli  anche  quello  difegno  , fi 
riduccflc  poi  a cedere  gli  efcmpjari  a Gio.  Maria  Turrini  , che  riftampando  an eh’ elfo  u primo 
foglio  , per  allcttare  i compratori , vi  pofe  il  titolo  di  Goffredo  , ovvero  Gerufalemme  Conquidala  . 
Quell’  ultimo  efemplare  fi  trova  nella  Biblioteca  di  S.  Pietro  in  Vincoli , ri  echi  dì  ma  di  ottimi  libri 
mercé  l'indcfcffa  cura,  e la  profonda  intelligenza  del  Rcvcrcndiff,  P.  Abate  Monfacrati  Exgcncrale 
de'  Canonici  Regolari  del  Santiflimo  Salvator:  . 

1642.  La  Gerufalemme  Conquiftata  ec  Venezia  in  4..  Dal  Ca- 
talogo della  Libreria  di  S.  Angelo  a Nido  di  Napoli . 

E quella  c l'ultima  edizione , di  cui  m’é  venuto  fatto  d’aver  notizia  , della  Gerufalemme  Conqui- 
dala , non  effendofi  da  indi  in  poi  piti  riffampato  quello  Poema  , fe  non  tra  le  collezioni  di  tutte 
i Opere  del  Tasso  , che  fono  (tate  forte  in  Firenze , e in  Venezia  : perciocché  gli  (Vudiofi  allettati 
dalla  maggior  bellezza  della  Liberata  abbandonarono  quali  interamente  la  lettura  di  quello  fecondo 
Poema  ; il  quale  , benché  affai  pregevole  anch’  effo  per  l'invenzione  , per  l'ordine , c per  la  gravi- 
tà e nobiltà  de’  concetti  ; manca  tuttavia  di  quello  foirito  , di  quella  grazia  , e di  quegli  ornamenti, 
per  cui  la  primiera  Gerufalemme  è divenuta  tanto  famofo  , e fi  é reta  la  delizia  , eia  meraviglia 
della  Nazioni  più  coire . Furonvi  tuttavia  alenai , i quali  rifpertando  l'opinione  dell'Autore,  che 
anteponeva  di  gran  lunga  quello  Poema  riformato  all’alno  non  compiuto  , nè  approvato  intera- 
mente dal  fuo  giudlcio  , fi  accinfero  a faticarvi  intorno  , c ad  illufirarlo  con  note  cd  effervazioni 
piene  di  molta  dottrina  , tra'quali  il  Sig.  Francefco  birago  Gentiluomo  Milanefc  , celebre  per  mol- 
ti fiioi  fc ritti  di  inarr'ia  cavallcrcfca  , pubblicò  l'Opera  foguenre  : Dichiarazioni  ed  Avvertimenti 
Postici  , Ifiorìci  , Polìtici  t Cavallerejchi  , Morali  del  Sig . francefco  Birago  nella  Gerufalemme 

Con - 
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Conqtti fiata  del  5 fg.  7*«r  «ro  Tasso  . Con  la  Tavola  dell*  co/e  più  notabili  t che  in  elfi  fi  (Ri- 

tengono . in  Milana  apprefso  Bacaci  io  Somajco  . Ài.  DL/Lk'l.  in  4. 


POEMA  DEL  MONDO  CREATO. 

* 1600.  I due  primi  giorni  del  Mondo  Creato  , Poefia  facra 
del  Sig.  Torquato  Tasso  , dedicati  al  Clariff.  Signore  il  Sig.  Gregorio 
Barlarigo  . In  Venezia  prciìb  Gio.  Badila  Ciotti  M.  D.  C.  in  4. 

Comracifcs  edirore  di  quelli  due  piimi  Canti  Fabio  Parrizj  , che  con  alquanti  bei  ve: fi  f cicli» 
gl"  indirizza  al  Sig.  Gregorio  Barbando  . Si  la  peraltro,  die  quelli  afeirono  dalle  mani  di  Angelo 
1d£;jdciì,  come  li  può  veder  qui  a óccio  a cari.  48.*. 

* 1607.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  del  Sig.  Torqua- 
to Tasso.  All’  1 UuiEri ffìmo  Signore  il  Sig.  Gio.  Batifta  Vittorio 
Nepote  diN.  S.  In  Viterbo  apptelTo  Girolamo  Difcepolo  in  8. 

Qucfli  c fa  prima  edizione  intera  del  prefence  Poema , proccurara  dall*  Ingegneri  contro  l'cfpref. 
fa  volontà  del  Card.  S.  Gioigio,  che  pollcdcrdonc  Torigitiale  averebbe  deliberato  , che  non  It  lolle 
da:a  alla  lu  c , (e  non  dopo  d’averla  latta  ben  rivedere  c correggere  . Io  tengo  una  lettera  di  quello 
Porporato  fenica  a Don  Ferrante  Gonzaga  a li.  di  Maggio  del  1604..,  nella  qua'.c  li  cipri  me  , che 
avendo  incelo  , che  fi  peniate  da  alcuno  di  far  capo  da  Sua  Eccellenza  , perche  lòiTc  favoritala 
(lampa  di  quell’ Opera , cui  come  Poema  fa  :ro  non  avea  totalmente  per  immune  da  qual  .-he  imper- 
lezione,  lo  pregava  a non  ricufar  ia  fu  a protezione  per  qualunque  li  lia,  poiché  , dice  , non  ite 
ttido  ai  comunicar  quefio  parto  al  motdo  , Jc  non  dopo  che  farà  ben  fanato  d'ogni  mancamento,  che 
vi  Jhfse  , e ch'io  faprodi  poter  affi  curar  da  ogni  minimo  neo  la  fama  e nome  ai  quella  benedetta 
memoria  { foggiugnen.io,  che  quello  peni  te  ro  conveniva  a lui  più  che  ai  altri  , come  ereditato  da 
quella  buon  anima  , che  alla  fu  a morte  gli  confidò  tutte  le  jue  fritture  . Il  Gonzaga  pertanto  in  vi- 
lla d»  cotale  oftuio  ricusò  di  prellarc  yerun  favore  all'  Ingegneri  in  quello  propoli to  ; il  quale  peral- 
tro punto  non  fi  fgomentò  , ma  feguita  indi  a non  molro  la  morte  di  Clemente  VII!. , per  cui  il 
Cardinale  cebo  d'dlcr  Nipote  di  Papa  * colla  protezione  di  Monfìg.  Giambatilìa  Vittorio  , figliuolo 
d’una  Sorella  del  Pontefice  Paolo  V. , gl*  nule  idi  farimprimcrc  il  Poema  a Viterbo  : c febbene  1* Al- 
dobrandino nc  facelk  (cqudtrar  fu  biro  le  copie  in  mano  dello  Stampatore  j tuttavia  elfcndofcne  fat- 
ta poco  appretto  una  liitampa  in  Venezia  , fu  fòrza  lafciar  libero  il  curio  all1  Opera,  la  quale  fu 
dal  mondo  ricevuta  con  molto  applauiò . Nella  Libreria  Albani  ve  un  cfcinplarc  di  quell’  edizione 
di  Viterbo,  corretto  fopra  due  MSS.  originali  dell' Autore  , che  li  confervavano  predo  il  Card. 
Cinti:)  ; c farebbe  dcfidcrabile*  che  nllarapandoii,  l'Editore  fi  appio. Staile  delle  correzioni  di  que- 
(lo  prizioiò  volume . 

* 1608.  Le  fette  Giornate  ec.  In  Venezia  appreflb  Bernardo 
Giunti  e Gio.  Batilla  Ciotti  Senefe  in  16.  * E in  Milano  appref 
fo  Girolamo  Bordoni  e Pietro  Martire  Locami  in  ia. 

* 16 09.  Le  medefime  . In  Venezia  MDCIX.  preflo  Bernardo 
Giunti  , Gio.  Batifta  Ciotti  , e Compagni  in  ia. 

Gentile  edizione  in  un  bel  caratteri  colli  ro , con  figure  , ed  argomenti  in  profa , c con  una  ti- 
tola delle  cote  notabili  m fine . 

* 1616.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  ec.  In  Venezia 
M. DC.  XVI.  appreflb  Gio.  Batiita  Ciotti  in  ia. 

* 1637.  Le  medefime . Di  nuovo  in  tjttejla  nofln  ultimi  impref- 
Jione  ricorrette . In  Venezia  MDCXXXVII.  apprelTo  Gio.  Antonio  , 
e Gio.  Maria  Miflerini  Fratelli  in  12. 

* 1724. 
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* 1724.  Le  medi  (ime  . In  Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.  R. 
per  li  Tartini  e Franchi . Nel  Tom.  II.  diti’ Opere  del  TASSO  in 
VI.  Voli  in  fio  gl. 

* r 7 3 j.  Le  medelìme  . Nel  Volume  V.  dell’ Opere  del  noflro  Au- 
tore imprejfe  in  Venezia  apprelTo  Stelano  Monti  e N.  N.  Compa- 
gno in  4. 

* 1 76  J.  Le  fette  Giornate  ec. , alle  quali  fi  aggiungono  gli  Argo- 
menti per  ciafcun  Canto  , ed  un  ccpiofo  Indice  nel  fine  delle  cofe  più 
notabili  . Parma  MDCCLXV.  nella  Stamperia  de’  Fratelli  Borii  in  8. 

17S0.  Le  fette  Giornate  del  Mondo  Creato  di  Torquato  Tas- 
so . Londra  . Si  vende  in  Livorno  prejjò  Gio.MaG  e Compagni  in  12. 

EDIZIONI  DEL  RINALDO. 

* 1 ?6a.  I!  Rinaldo  di  Torquato  Tasso  all*  Illuflriflìmo  e Re- 
vcrendillimo  Signor  D.  Luigi  d'Eilc  Card.  Con  Privilegi.  In  Vene- 
tia  approdo  Francefco  Senefe  MDLX1I.  in  4 Prima  edizione  . 

* 1570.  Il  medefimo  . Ivi  MDLXX.  apprelTo  Francefco  de  Fran- 
cefchi  Sanefe  in  4.  E ij8i.  In  Mantova  per  Francefco  Ofanna 
in  4. 

* 1582.  In  Vinegia  per  Aldo  Mannucci  in  12.  Sta  nella  Parte  II. 
dell  e Rime  dell’  Autore  . 

* 1583.  Rinaldo  Innamorato  del  Sig.  Torquato  Tasso  , di  nuo- 
vo riveduto  , e con  diligenza  corretto  : Aggiuntevi  le  Figure  , 
Argomenti,  ed  Allegorie  a ciafcun  Canto.  Con  due  Tavole  , V una 
de’  principi  di  tutte  le  fianze  , e l'altra  delle  cofe  più  notabili  . In  Ve- 
nezia M.  DXXC1II.  predo  Aldo  in  12. 

Qnrfta  bella  edizione  , ch’ebbi  in  dono  dal  mio  crudiciflimo  amico  il  Sig,  Scbaftiano  Muletti , fu 
procurata  ed  alTillita  da  Lelio  Gavardo  » cugino  del  giovane  AJJo  , e perfona  di  poliidTimc  lettere  . 
Egli  nella  dedicazione , che  ne  fa  al  Cav.  Jcrcnimo  Cornazzano  , dice  di  aver  con  ogni  ftudio  c di- 
lir:n»a  proccurato  , che  il  Rinaldo  opera  c fatica  di  quei'  nobili  [fimo  ingegno  del  Sig.  Tor.Q.  Tasso 
nf.iflfc  ornato  ed  abbellito  conforme  al  tuo  dtùderio  , cd  all*  obbligo  , che  teneva  con  elio  lui  d’ami- 
cir*  , e d’olìcrvaiua  fingolarc  cc.  Quella  mcdciima  edizione  fu  inferita  da  Aido  ncUa  parte  H.dcU 
le  Rime  e Proje  del  Tasso  da  lui  riitampacc  nello  lidio  auoo  . 

* ■ — In  Ferrara  ad  inflanza  di  Giulio  Vaflallini  1 583.  in  12. 

Nella  Part.  II.  delle  Rime  e Pro  Ce  , come  f opra  . 

1 $84.  11  Rinaldo  ec.  In  Mantova  per  Francefco  Ofanna  .in  12. 

* 1 58 J.  In  Ferrara  apprelTo  Giulio  Vafalini  M.  D.  LXXXV. 
in  12.  Nella  Part.  II.  delle  Ri  ne  e Profe  . 

* 1589.  11  Rinaldo  ec.  di  nuovo  riveduto,  e con  fomma  di- 

ligenza corretto.  In  Ferrara  MDLXXXIX.  in  12.  In  fine  : In  Fer- 
rara apprelTo  Vittorio  Baldini  Stampatore  Ducale  . * — — — Ed 
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* — — - Ed  ivi  appreflo  Giulio  Ccfare  Cagli  acci  ni  in  12. 

* i6c8.  ii  medelìmo  . In  Venezia  appreilb.  Evangelica  Deuchi- 
no  , e Gio.  Badila  Pulciani  in  12. 

* 1618.  In  Milano  appreflo  Gio.  Badila  Bidelli.  Sta  ancora  nel- 
la Part.  VI.  delle  Rime  del  Tasso  imprelfe  da  elfo  Bidelli  nel 
M.  DC.  XIX. 

* 1621.  E in  Venezia  appreflo  Evangelica  Deuchino  in  12. 

* 1637.  Ed  ivi  appreflo  Gio.  Antonio  , e Gio.  Maria  Miflerini 

Fratelli  in  12.  . 

* 1724.  Firenze  nel  Tom.  II.  dell'  Opere  del  Tuffo  . Nella  Stam- 
peria di  S.  A.  R.  per  li  Tardni  e Franchi  in  fol. 

* 1735.  Nel  Voi.  IV.  dell’  Opere  delTaJJì  . In  Venezia  appreflo 
Stefano  Monti  , e N.  N.  Compagno  in  4. 

Le  Renaud  Amour  e ux  imiti  de  l’Italien  du  Seigncur  TORQUA- 
TO TASSO  par  Mr.  de  la  Ronce . A Paris  chez  Gabriel  Amaulry 
1724.  in  12. 

EDIZIONI  DEL  RE  T ORRIS  MONDO. 

* 1587.  Il  Re  Torri  (mondo  Tragedia  del  Sig.  Torquato  Tasso 
al  Sereniff.  Sig.  Don  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato &c.ln  Bergamo  per  Cornino  Ventura  eCompagni  MDLXXXVII. 
in  4 Prima  edizione  . E quivi  lo  fteflb  anno  prelfo  il  medefimo 
in  8.  ricciolo  . 

mi-  La  medefima  . In  Ferrara  appreflo  Giulio  Cefare  Cagna- 
ani  e Fratelli  is87-in4.e  in  12. 

■ — 11  Torrifmondo  Tragedia  ec.  in  quefla  terza  impresone 

dall  ijteffo  Autore  ricorretta  , e ampliata  . In  Mantova  appreflo  Fran- 
cefco  Ofanna  1587- in  12. 

* ■ » E in  Verona  appreflo  Girolamo  Difcepolo  1 587.  in  8. 

Quella  beltà  edizione  fu  proc  cu  rata  da  Marcantonio  Paianolo  , che  la  indirizza  con  una  a/Tai  giu- 
dinota  dedicatoria  al  Molto  Magnifico  Sig.  Hettor  Pedemonte , la  quale  incomincia  in  quello  mo- 
do : EJ[cndo  fiato  veduto  gli  anni  addietro  il  principio  della  Tragedia  del  Sig.  Tomq  Tasso  , che 
infoemt  con  !e  fue  Rime  fu  Jlampato  , non  fi  potrebbe  mai  dire  quanto  defiderìo  s‘  accende f[e  negli  ani- 
mi di  chiunque  veduto  V ave  a , di  veder  il  re  fio  ,*  ni  fon  [a  cagione  ; perche  per  dir  il  vero  era  tale 
quel  principio , che  da  quello  altro , che  una  co/a  rara  e divina  augurare  non  fi  poteva:  e comecché  il 
Tasso  in  tutte  le  fue  lofc  fia  miracolo/) , ed  avvan{i  tutti  gli  altri  Poeti  del  no  foro  tempo  ; in  que • 
fi  a nondimeno  pareva  , che  awan\afife  se  fieffb  , e promettesse  una  co/a  a' giorni  nofiri  non  più  vedu- 
ta ec.  Di  quello  principio  di  Tragedia  > pubblicato  già  da  Aldo  nella  feconda  parte  delle  Rime  del 
■ oflro  Autore  Vcn.  1 5 Sa.  in  1 a.  pa g.  yó.  c legg. , veggafi  quanto  noi  diciamo  a cart.i»*..  di  quell' 
Opera . 

¥ E in  Vinegia  i 587-  per  Girolamo  Polo  in  8. 

— — E in  Genova  appreflo  Girolamo  Bartoli  1 S87.  in  8. 

1) 
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11  Gu^ivini  « clic  prò; curò  qu:fU  nobile  edizione,  vi  premette  un  fu:»  beUtiKmo  Argomento  , nel 
qjale  dopo  d’aver  taiuto  tu::o  il  hlo  delia  T ragc Ju , pitia  a rilevarne  i j»rcji , e la  Imbolare  per* 
tu  ione  dicendo  : La  favola  ai  quejta  Tragedia*  e beili fima  , tta.e  appunto*  quale  , perche  bel  li  fi  - 
ma  fa  , la  ri. crea  nc'Jaai  precetti  Affiatile  . Elia  non  e jemptice , m j inviluppai*  , contenendo  ri* 
co  loft  mento  , e ptàpefiia.  Le  perfote  tragiche  fono  pofie  ir.  meno  della  banca  e malvagità  ,e  piut- 
tofio  traggono  a'. a bontà  . E T ari  ifmoaao  partuqiar  mente  %ckt  i .a  principai  perfora  , e Ju  denomi- 
nala Ì rageaia  j e ameni  primieramente  fi  cagiona  lo  fi  avento,  e la  compuntone  B cade  in  mite - 
ria  , non  per  viqio  o malica  , ma  per  imprude  ija  ed  errore  umano  . Il  ricozojctmento  e de’  ricono  fi - 
menti  di  quella guifa  % chea  tane  le  a tre  miniere  antepone  Affiatile . Conciofiacofache  non  per 
opra  di  figli,  mn  nectfs  ari  amente  dalecofe  pofie  innanzi  fi  fa  awc  tire  \ da  aue fio  incontinente  , 
e fienai  indugio  alcuno  ai  tempo  , nafee  la  mutafion  dello  fiato  , e qaefio  di  felice  irt  mi  fero  , che 
'e  ilota  previo  ucti  j Tra  geni  a . Tue  appunto  eia  forma[ion  nella  favola  dell"  Edippo  Tiranno  di 
Sofocle , la  qual  f rageaia  fin  a qui  per  giuaicio  ai  ciaJJuduno  ha  tenuto  lo  feltro  di  quante  Frege - 
a:  e fi  fono  mai  vedute  fritte  in  qua/fi  voglia  lingua . Ma  quejìa  del  nofiro  T asso  dopo  tanti  anni 
fe  non  glielo  toglie  , si  almeno  al  pari  Jeco  nell'  ifitffo  trono  per  ugual  belle\\a  e maejld  riguarde- 
vole s'ajjiae  . 

— — E revifta  di  nuovo  in  quell*  ultima  impresone  da  lui 
medclitno  . In  Bologna  per  Giovanni  Rolli  1587.  in  8. 

1533  11  Re  Torrifmondo  , Tragedia  linita  del  Sig.  Torquato 
Tasso.  Di  nuovo  accomodata  c mandata  in  luce  da  lui  tnedefiino  . in 
Torino,  approdo  Gio.  Michele,  e Gio.  Vicenzo  fratelli  de  Ca- 
vallerii 1 533.  in  12. 

Edizione  rara  , di  cui  non  ebbe  veruna  notizia  Apoftolo  Zeno  , maeflro  foJennilTimo  anche  in 
cucili  parte  di  letteratura,  che  alla  bibliografia  appartiene  . lo  fono  flato  favorito  dall*  cmditilli- 
mo  Stg.  Barone  Vcrnaz/a  non  folo  del  titolo  del  libro  , ma  ancora  d'una  copia  della  dedicatoria,  con 
la  quale  gli  Stampatori  indirizzano  quella  Tragedia  All'  Invi  tri  fimo  e Sereni  finto  Sig.  Carlo  Ema- 
nuel Duca  ai  Savoja  , frenare  ai  Piemonte  &c.  Si  vede  da  cfTa  , come  li  Fratelli  C avaflerj  Citta  ^i- 
) ni  di  Torino  , animati  dal  favore  di  quel  generofo  Sovrano  avrar.o  eretta  allora  ailora  una  picciola 

{tampona  ; c clic  cllcndo  lor  pei  venuta  alle  mani  la  prcfcncc  Tragedia  , aveano  creduto  di  poter 
dar  fama  alle  nuove  loro  ftampc  , cominciando  da  quella  nuova  opera  di  un  Autore  tanto  celebra- 
to , c con  tal  occafione  lignificare  a Sua  Altezza  ìt  giaco  animo  loro  , offerendole  le  primizie  della 
loro  {lampa  , La  dedica  è in  data  de’ XX.  Gennaro  del  1588.,  concchè  appari fee  manifefla mente  , 

1 che  nello  (pazio  di  cinque  foli  meli  non  compiuti  , computandoli  dal  primo  di  Settembre  if  87. , clic 

ilici  per  la  prima  volta  , lino  alli  10.  Gennaro  dell*  88. , fu  quella  Tragedia  imprella  ben  dieci  vol- 
te ; di  che  non  lì  troverà  forfè  efempio  d altra  opera,  come  (imamente  oliava  lo  Hello  Zeno  Noe . 
al  Font.  Tom.l.pag.  4 $ j.  , febben  egli  non  avelie  notizia  di  tutte  quelle  edizioni  , ma  di  foie 
fei  o fette  . 

* ■ Il  Re  Torrifmondo  Tragedia  ec.  Accomodati  di  nuovo  in  * 

molti  luoghi  ftcondo  la  intenzione  dell’  Autore  , con  ma  giunta  del  me~ 
defimo . In  Venezia  appreffo  Fabio  ed  Agoftin  Zoppini  fratelli . 

MDLXXXVIII.  in  12. 


Gli  Zoppini  ebbero  il  modo  ({'ottenere  dal  Tasso  raedefina  alcune  giunte  e cartelloni  di  quelli 
Tragedia  ; talché  U loro  Rampa  c folle  la  migliore  , e la  più  compiuta  di  tutte . 

* ido7.  Di  nuovo  rivifta  e corretta.  In  Perugia  nella  Stam- 
peria Augufta  in  12.  E in  Venezia  per  Domenico  Maldura  pari- 
mente in  12. 

1608.  II  Re  Torrifmondo  ec.  nuovamente  rifiampato  e ricor- 
retto . In  Venezia  appreffo  Evangelifta  Deuchino  , e Gio.  Eatilta 
Pulciani  in  12. 

* 1617.  Ed  ivi  MDCXVII.  appreso  Cornino  Gallina  in  ia. 
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* 1 6 1 8 . E in  Milano  appretto  Gio.  Batitta  Bidelli  in  12. 

* 1 622.  In  Venezia  appretto  Evangelica  Deuchino  in  12. 

* 1637.  11  Re  Torrifmondo  Tragedia  ec.  di  nuovo  in  quefta  ut. 
fra  ultima  impresone  con  fomma  diligenza  ricorretta  . In  Venezia 
MDCXXXVII.  appretto  Gio.  Antonio,  e Gio.  Maria  Mittèrini  Fra- 
telli in  12. 

* 1723.  Nel  Tomo  fecondo  del  Teatro  Italiano  , 0 Jìa  Scelta  di 
Tragedie  per  ufo  della  Scena  . In  Verona  pretto  Jacopo  Vallarli 
in  8.  E 1744-  nella  riftampa  di  detto  Teatro,  in  Venezia  per  Ste- 
fano Orlandini  in  8. 

Quell*  Tragedia  fi  trova  parimente  imprefla  nelle  due  collezioni  di  tutte  l’Operc  de!  Ta<so  fatte 
in  Firenze  c in  Venezia  . Al  che  aggiugnerò  , che  Carlo  Viun  Parigino  , Signor  di  Dclibrai , trasla- 
to in  verfi  tranccfi  il  Torrifmonao  , c la  (ua  traduzione  fu  ilampata  in  Parigi  nel  it]6. , e riiumpa* 
ta  nel  1640.  e 1646.  in  4. 

EDIZIONI  DELL’  A MINTA. 

* 1581.  Aminta  Favola  Bofcareccia  di  M Torquato  Tasso. 
Con  privilegio  . In  Vinegia  M.  D.  LXXXI.  in  3.  Edizione  prima  . 

Aldo  Mann  ucci  fu  i!  primo  , che  pubblicò  quefta  nobiliti  ma  Paftoralc , dedicandola  a Don  Fer- 
rando Gonzaga  Principe  di  Molfctra,  c Signor  di  GuaUalla  con  lettera  de*  xx.  Dicembre  ij8o. 
Monfig.  Foniauini  fu  di  parere  , che  la  prima  ciizionc  dell*  Aminta  folle  quella,  che  ita  nella 
Part.  I.  delle  Rime  e Proje  del  T asso  , flambate  in  Venezia  dal  giovane  Aldo  l'anno  in  li.  , 

ma  li  Chiarilf.  Sigg.  Volpi  nella  loro  accuiaciltima  riftampa  dell*  Amima  fecero  vedere  , clic  Tedi- 
atone tcnurA  dal  Fontantni  per  prima  , non  era  in  facci  clic  la  quarta  , cilcndo  (fata  quefta  Paltora- 
Ic  da  Aldo  medefimo  impiclU  ere  altre  volte  prima  del  i p8j. 

* -—Tra  le  Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  Parte  prima;  in- 
fume con  altri  Componimenti  del  medefimo . la  Vinegia  MDLXXXI. 
in  8. 

In  qucfto  bel  volumetto  imprefTo  da  Aldo,  immediatamente  dopo  le  Rime  vi  fi  vede  riftampato 
t Aminta  > e quella  n é lenza  dubbio  la  (èconda  edizione  • 

L’Aminta  Favola  Bofchereccia  ec.  tratta  da  fedelijfima  co- 
pia , di  mano  del!’  Autore  corretta  e accrefciuta  . la  Parma  per  Era- 
fmo  Viotto  i 5 8 r . in  12.  Lo  Stampatore  la  dedica  al  Conte  Pomponio 
Torelli , Poeta  illuilre  . 

* IJ32.  Riitampata  e ricorretta  di  nuovo  . In  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  in  12.  ¥ — E nella  parte  I.  delle  Rime  imprette  da 
Aldo  in  12. 

* 1583.  Di  nuovo  corretta  , e di  vaghe  figure  adornata.  Tra 
le  Rime  e Profe  dell’  Autore  parte  prima  . In  Vinegia  pretto  Aldo 
in  12.  , e in  Ferrara  ad  inttanza  di  Giulio  Vattallini  parimente 
in  t2. 
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Bella  ed  accurata  edizione  e quella  di  Aldo  . Le  figure  fono  in  legno,  ma  intagliate  delicata- 
mente . 

* 1584.  Aminta  Favola  Bofcareccia  del  Sig.  Torquato  Tasso. 
In  Parigi  appretto  Abcl  l'Angclicr  alla  frinii  colonna  della  gran 
fata  del  Pai  atto  . M.  D.  LXXXÙ1I.  in  12. 

In  fondo  di  quefV  edizione  fi  trovano  imprese  le  L.  Conclufioni  arnorofe  , difefe  dal  Tasso  nell’ 
Accademia  di  Ferrara. 

* 158  J.  e 1 589.  In  Ferrara  appretto  Giulio  Vafalini . Nella  Part.I. 
delle  Rime  e Profe  del  TASSO  , J lampa  te  ne’  detti  anni . 

* 1J90.  La  medefima.  Di  nuovo  corretta,  e di  l/ellij]ìme  e va * 
ghe  figure  adontata.  In  Venezia  CIO.  ID.  XC.  pretto  Aldo  in  4. 

QuelV  edizione  c una  delle  piti  belle  e pregiale  , che  fieno  ufeite  da’torchi  di  Aldo  il  giovane  . 
Pro.' cu  rolla  Niccolò  Mainili , dal  quale  fu  dedicata  al  Sig.  Girolamo  Horto  . Evvi  il  riciatco  del 
Poeta  intagliato  vagamente  in  legno.  Le  figure  tòno  le  medcfiinc  dell*  edizione  dell' 8 j. , fc  non 
che  in  quella  per  renderle  proporzionate  alia  grandezza  delia  forma  lono  (tate  polle  entro  ad  alcune 
cornici  aliai  belle  e molto  ben  dileguare- 

IJ91.  L’ Aminta  infieme  co!  Pajlorfido  Tragicomedia  del  Guari- 
rti . In  Londra  per  Giovanni  Volfco  , a jpefe  di  Giacopo  Cajìelvetri 
in  1 a. 

1596.  In  Bologna  ad  iftanza  di  Simone  Perlafca  in  12. 

1 S99-  Di  nuovo  corretta,  e di  bellijjime  e vaghe  figure  adornata. 

In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  Stampator  Camerale  in  12. 

1600.  Di  nuovo  Jìampata  , e con  diligenza  corretta  . In  Cefeni 
per  Francefco  Raverii  Stampator  Camerale  in  12. 

1602.  In  Perugia  in  12. , e in  Venezia  nello  fletto  anno  pa- 
rimente in  12. 

1603.  Di  nuovo  corretta,  e di  bellijjime  e vaghe  figure  adornata . 
In  Ferrara,  per  Vittorio  Baldini , e in  Venezia  per  Daniel  Brifac* 
cì  in  12. 

1607.  In  Roma  per  Stefano  Paulino  in  8. 

* 1608.  In  Venezia  appretto  EvangeliftaDeuchino  , e Gio.  Ba- 
tifta  Pulciani  in  12. , ed  ivi  r 609.  per  Giorgio  Rizzardi  in  12. 

1617.  Di  nuovo  con  ditigenzia  ricorretta.  In  Venezia  appretto 
Pietro  Dulìnello  in  12. 

* 1618.  Nuovamente  rijlampata  e corretta.  In  Milano  appretto 
Gio.  Batilla  Bidelli  in  12.;  ed  ivi  pretto  il  medelìmo  nella  Parte 
fejìa  delle  Rime  del  TASSO  1619.  in  12.  , e nello  fletto  anno  in 
Viterbo  per  il  Difcepolo  in  12. 

* 1622.  Di  nuovo  corretta,  e di  vaghe  figure  adornata.  In  Ve- 
nezia appretto  Evangelica  Deuchino  in  12. 
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1623.  In  Venezia  in  16.  Dal  Catalogo  della  Libreria  F lincei . 

1634.  In  Viterbo  per  Bernardino  Diotallevi  in  12. 

* 1648.  Col  Paflcrfido  del  Guarirti  , ora  in  qttejla  nuova  impref- 
ficne  di  bellijjime figure  in  rame  ornato . In  Roma  apprefTo  Filippo 
de’  Rofiì  in  24. 

* i6?4-  Aminta  Favola  Bofcareccia  ec.  in  quejìa  ultima  e correi - 
tjjjtma  impresone  è /lato  aggiunto  un  Elogio  Hijìorko  deli’  Autore  . In 
Parigi  appreso  Claudio  Cramoify  , nella  Jlradi  di  S.  Giacomo  al  So- 
le d’oro  . M.  DC.  LIV.  in  4. 

Melica  ben  d’eflere  dlftinra  da  tutte  Taltre  quefta  leggiadra  e galanti  Alma  edizione,  cori  perla 
bellezza  della  foitna  c de'  ca:aitcii  , come  per  la  purità  c correzione  del  celio  j dovendo  alloluta- 
mcntc  averci  allittito  qualcuno  dì  que'dotti  uomini,  che  allora  fiorivano  in  Pai  igi  valcnrilTimi  nella 
lingua  c letteratura  Italiana  , conu*  il  Meriggio  , l’Ab.  Regnine  , il  Cappellano  , i quali  meritarono 
«federe  aferitti  alla  noilra  allor  fioritiilima  Accademia  delia  Ciufca . 

* i6jf.  Aminta  cc.  Con  le  Annotazioni  d’Egidio  Mcnagio 
Accademico  della  Crufca  . In  Parigi  predo  Agollino  Curbé  , nella 
Galeria  del  Palazzo  , all’  infogna  della  Palma  . M.  DC.  LV.  in  4. 

fregiati  Ili  ma  c rarimenre  quell*  altra  edizione  di  Parigi , non  Colo  per  la  vaghezza  della  (lampa  , e 
per  (ornamento  oc’  fregi  c delle  lettere  iniziali  intagliate  eccellentemente  in  rame  > ma  molto  piu 
pei  (edotte  e giudiziole  oiTcrvazioni , onde  ih  Menagio  fi  compiacque  d‘iUu(lrarc  il  orano  quell* 
incomparabile  laflorale  , llefe  con  molta  eleganza  c proprietà  di  lingua,  toltine  alcuni  piccioli 
nei,  de*  quali  fu  amichevolmente  avvertito  dagli  Accademici  delia  Crufca  , come  (i  vede  dalla  loro 
lettera  tra  le  Mefcolan\e  di  cito  Mcnagio  della  ilampa  di  Rottctdamo  pag.  74.  c fegg. 

* 1 656.  In  Leida  preflo  Giovanni  Elfevier  C1D  13  CLVI.  in  12. 

Edizione  molto  galante  , e d’uno  de*  più  bei  caratteri  degli  Elzeviri  . In  fondo  v'ha  una  giunta 
deli'  Amor  Fuggì  tiro  , c delle  Conclufiom  Arr\prvfe  del  Tasso  . 

¥ 1662.  Aminta  Favola  Bofchereccia  del  Sig.  Torci  Tasso  . All’ 
Inclita  Nobiltà  Franzefe  . In  Roma  Al  inlìanza  di  Franceico  de’  Rof- 
Ii  in  12.  Con  figure  in  rame  affai  ben  efegnìte . 

* 1666.  La  medefima  , di  nuovo  corretta  ed  accrcfciuta  ci’im 
breve  Argomento  . In  Roma  a fpefe  di  Guglielmo  Halle  nella  Stam- 
peria di  Fabio  de  Falco  in  24.  , e parimente  in  Roma  1668.  in  12. 

¥ 16 71.  In  Napoli  per  Novello  de  Bonis  . Adijìanza  di  Adria- 
no Scultore  in  24. 

1678.  In  Amfterdam  prefTo  l’Elzeviro  , con  graziofiffime  figure  . 

. in  24. 

* 1700.  L’ Aminta  di  Torquato  Tasso  difefo  ed  illuftrato  da 
Giulio  Fontanini . All'  Eminentijf.  e Reverendiff.  Sig  Cardinale  Giu - 
fippe  Renato  Imperiali . In  Roma  nella  Stamperia  del  Zenobi  e del 
PJacho  in  8. 

Donde  Mor.fig  tcrranini  pigliale  motivo  di  fcriverc  qurfla  be'lidim*  Opera  , fi  è da  me  £ i eipn- 
fta  acari.  177. delia  Vita.  Qui  aggiuguciò  foiamcntc  , ch'egli  avea  «veduto ed  ampliato  <1 
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libro  per  farne  una  feconda  edizione,  ma  non  ebbe  tempo  di  mandare  ad  effetto  il  fuodefìderio  • 
Peraltro  anche  nello  flato  % che  fi  trova  , egli  e tale  , che  ben  diinoftra  , quanto  1»  cflendelVc  anche 
in  si  latto  genere  di  Audj  il  buon  guflo,  e la  dottrina  di  quello  Jegnifliino  Prelato  . E ben  ebbe 
ragione  il  Muratori  di  rallegrartene  coll*  Autore  dicendo  : Io  ho  fommamente  ammirato  il  buon  gu» 
/?>,  l' intridi  ii'e  erudizione  i e la  felicita  d'ingegno  , con  cui  cita  ha  fojlenuto  il  credito  del  gut 
Torquato  Tasso,  Ella  fi  e dimoflrata  uaiverfàle  in  tuttala  Repubblica  Poetica  cc.  Leu.  al 
Tonta*,  fiamp . in  yen.  i?6t.  in  8.  pag.  ti6. 

* I7cf.  Aminta  Favola  Rofcarcccia  di  Torquato  Tasso  . In  Ve- 
nezia appreffo  Gio.  Gabriel  Hertz  in  24.  configure.  F Parigi  17:^. 
in  1 2. 

* 1716.  Di  nuovo  correttamente  fiammata  con  un  brieve  Argomen- 
to , e nella  fini  l’Amor  Fuggitivo  dello  Jlejfio  Autore.  In  Napoli,  per 
Felice  Mofca  in  16.  con  figure  . 

* 1722.  L’Aminta  Favola  Bofchereccia  di  Torquato  Tasso,  e 
l’AIceo  Favola  Pefeatoria  di  Antonio  Ongaro  Padovano  , tratte  da’ 
migliori  Efiemplari  emendatififime . In  Padova  preffo  Giufeppe  Corni- 
no in  8. 

I Giornalifti  d'Italia  rei  riferire  che  fanno  a cart.  471.  del  Tom.  XXXIV.  quella  celebrati  flì  ma 
edizione  , ne  formano  il  (cguente  elogio  : Anche  diquejla  Edizione  il  pregio  è Jingolare  . Tre  (fochi 
indicibile  e la  diligenza  dr.i  Sig.  Gioranantonio  V ohi  tifata  nel  fare  che  l'edizione  preferite  riuftif. 
fe  la  migliore  ai  quante  noi  finora  abbiamo  ; e tale  veramente ' 1 hanno  fatta  cc.  Si  può  anche  vedere 
quel , che  Soggiunge  in  cale  proposto  D.  (Retano  Volpi  nel  Catalogo  Alfabetico  de*  Liori  Cornicia- 
rti pag.  joj.  c leg,».  della  Libreria  de'  Volpi  > e Stamperìa  Corni  aiana  . 

172J.  In  Utrech  in  8.  Da!  Catalogo  de  la  Libreria  del  Dottor 
"James  Filici- . 

172 6.  L’Aminta  ec.  Aggiuntovi  in  fine  alcune  Annotazioni , ed  un 
Elogio  Ifiorico  dell'  Autore  nel  principio  . In  Oxford  nel  Teatro  Schei- 
domano  in  8. 

* 17 30.  L’Aminta  ec.  Diftfo  e Illullrato  da  Giufto  Fontanini . 
Con  alcune  Ofiferv  azioni  d’un  Accademico  Fiorentino . In  Venezia  per 
Sebaftiano  Coleti  in  8. 

Quelle  olTcrvazioni  , per  lo  pia  cri  fiche  » fono  fattura  di  Uberto  Ben  Toglienti  Gcnriluonio  Sane- 
fe  , die  ville  con  molta  riputazione  di  bontà  e di  dottrina  : ma  liccomc  egli  non  era  canto  verfaco 
negli  11 ud)  della  Poetica  , quanto  Io  era  incomparabilmente  in  quelli  della  Storia  , maffìme  de' baf- 
fi tempi  j cosi  buona  parte  delle  fuc  rirtclTìoni  non  fono  gran  iVro  plauhbili , e furono  perdo  tib*r- 
tute  con  molta  evidenza  da  Domenico  Maurodinoja*  illulhe  Medico  c Filofot  j di  Bari  , come  iì 
accenna  a care.  177.  dell' Opera  preferite. 

1732.  Aminti  cc.  Con  le  Ojjervazioni  d' alcuni  Autori  raccolte  da 
Niccolò  Ciangolo  . Lipfìa  in  4. 

173;.  L’Aminta  Favola  Bofchereccia  ec.  In  Parigi  appreffo 
Prault  in  12. 

* 1736.  Aminta  ec.  Con  le  Annotazioni  d’Fgidio  Menagio 
Accademico  della  Crufca  . In  ejitefia  prima  Veneta  Edizione  accrejiiu- 
la  e migliorata  . In  Venezia  preffo  Gio.  Batilta  Pafquali  in  8. 
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L'accrefi  inerito  r.ou  co» i fì fìc  che  in  alcune  cdirio.ii  aggiunte  al  Catalogo  già  imprcuo  dc'Volpi . 
Peraltro  farebbe  I iato  dclidcrabilc , che  lo  Sun-fatctc  u folle  prociuiau  i;  aygiunte  fatte  dai 
Mangio  a quella  fui  opera , e fcritte  di  proprio  pugno  in  un  ({empiate  . che  già  !i  confettava  in 
Parigi  nella  libreria  ci  Alberto  francefilo  I loncel , Avvocato  del  Parlamento  . Ad  ogni  ma  lo  l'edi- 
zione è molto  bella  , e fopratutto  il  cedo  li  legge  cinendattllimo  , li-come  quello , die  è tratto  dalla 
CorrcEiillmia  edizione  Cominiana . 

— — In  Londra  1736.  in  8. Dal  Catalogo  della  Biblioteca  Meadiar.a  . 

1741.  L'Aminta  Favola  Bofchereccìa  ec.  pubblicata  da  Nicol* 
Ci  angui»  con  alcune  Canzoni  dell’ Autore  . Liplìa  in  1 2. 

1745.  In  Parigi  approdo  Prault  in  12.  Con  figure . 

* 1749-  Coll'  Alceo  dell' Ongaro  . In  Venezia  per  Sebafliano  Co- 
leti  in  8.  Copia  dell’edizione  Cominiana  del  1722.  Ed  ivi  predo  il 
Bortoli  I7J2-  in  8. 

1730.  Aminta  ec.  Con  le  Annotazioni  d’Edigio  Menagio  ec.  In  Ve- 
nezia preflb  Gio.  Batida  Paiquali  in  8.  Rijlampa  dell’  edizione  del 
1736. 

17J3.  L’ Aminta  ec.  In  Glafqua  della  ftampa  di  Roberto  & An- 
drea Foulis  in  12. 

1762.  L’ Aminta  ec.  Aggiuntovi  il  Poemetto  Amore  Fuggitivo  . In 
Venezia  prefFo  Antonio  Zatta  in  12.  gr.  Con  figure  . E in  Parigi  ap- 
preso Prault  in  1 2. 

* 1763-  L’Aminta  ec.  e l’Alceo  Favola  Pefcatoria  ; tratte  da' mi' 
gliori  efemplari  emendatiffvnt . In  Padova  preiTo  Gio.  Antonio  Vol- 
pi in  8.  Copia  dell’  edizione  Cominiana  del  1722. 

1 76  J.  L’Aminta  ec.  Panna  nella  Stamperia  de’ Fratelli  Bor- 
ii in  S. 

1773.  Amfterdam  ( Napoli  ) per  il  Rodi  in  12.  Con  figure  . 

* 1774.  Aminta  ec.  Edizione  novi filma  riveduta  econetta.  Lon- 
dra in  12. 

La  {lampa  è duna  (ufficiente  bellezza  , e fembra  fatta  in  Napoli  . V'c  il  ritratto  del  Tasso  inta- 
gliato in  lame  . cJ  una  prelazione  , ove  li  parla  dell’origine  delle  Favole  Paltorali  , e del  merito  e 
perfezione  dell’  Aminta  . L'Anonimo  autore  dice  d’avere  defe ritta  ampiamente  la  Vita  del  Tasso 
per  farla  precedere , come  fpetava  , alle  Annotazioni  della  l~ua  maggior  Opera  i ma  lin  ora  non 
se  veduta  ne  luna  cola,  né  l'altra. 

* 1 776.  La  medefìma . In  Padova  appreflo  Angelo  Cornino  in  8. 

4 1777.  La  medelìma  . Amllerdam  ( Napoli  ) a fpefe  di  Giaco- 
mo Antonio  Vinaccia  in  12,  Con  figure  in  rame  affai  goffe. 

1780.  Aminta  Favola  Bofcareccia  del  Tasso  . Londra  . Si  ven- 
de in  Livorno  preffo  Gio.  Tommafo  Mali  e Compagni  in  12. 

Gentile  ediifonc  , orniti  Ai  belle  figure  in  rime  di  Gio.  Lapi . Vi  fi  trovano  aggiunte  diverfe  Can- 
xor.i  amo  refe  dell*  Autore  . 

* 1783.  Roma  per  Perego  Salvioni  in  Sapienza  in  12. 

* L’Amin- 
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* L’Aminra  di  Torquato  Tasso  moralizzato  ; Opera  ccntfcjìa 
dal  M.  R p.  AL  F.  Gio.  BatiJIa  di  Lime  da  Santo  Fele  Minor  Conven- 
tuale , e data  in  luce  dal  Rev.  D.  Lionardo  Antonio  di  Leone . In  Na- 
poli per  Francefco  Benzi  1691.  in  8. 


1!  Crcfcimbeni  diede  notizia  di  tmtet  Amata  Monetato,  fin*»  accennare  le  citreft  anic  dell 
cduionc  ; onde  fulla  di  lui  IcJc  tu  fcmplicemcnte  ritento  nel  Catalogo  premetto  all  edm  on  Comi- 
niara  c nell'  alito  di  quella  del  Pafquali  alquanto  accrcfctuto  . lo  , clic  lo  tengo  tia  miei  libo  , ho 
potuto  recarne  il  titolo  intero  , e pollo  altrcU.  aftetmare  , che  il  componimento  c a!  ai  mydmetc  , 
e clic  l’Autore  non  merita  altra  lode  , che  della  buona  incelinone  , die  ebbe  di  rendere  lpmtuaie 
cd  edificarne  una  compoliiionc  profana  . 


TRADUZIONI  DELL'  A MINTA 


IN  DIVERSE  LINGUE. 

Francese.  * 1584.  Aminte  , Fable  Bocagere  prife  de  ITtalien 
de  Torquato  Tasso  , imitation  de  Pierre  De-brach  Confeiller  dn  Roy, 
e Cótrerolleur  en  fa  Chancellerie  de  Bourdeaus  . A Bourdeaux  par  S.Mil- 
langes  in  4. 

* 1632.  L’ Aminte  du  Tasse  Tragi-comedie  Paftoralle  , acco- 
modi au  Theatre  Francois  par  le  Sieur  de  Rayffiguier  . A Paris 
chez  Auguftin  Courbé  in  8. 

1638.  L’Aminte  Paftorale  avec  figures  .Paris  1638.  in  4.  Dal- 
la Biblioteca  Hulfiana  . 

* 1 666.  L’Aminte  du  Tasse  Paftorale  , traduite  de  l’Italien  en 
Vers  Francois  (par  l'Abbi  de  Torches  ) . A Paris  chez  Gabriel  Quic- 
net  , & Claude  Barbin  in  12. 

L'Abate  de  Torches  dedica  quella  fuaTraduiione  con  una  galanti  dima  lettera  al  Re  Luigi  il 
Grande;  e convicn  , che  l'opera  avelie  molto  pianto  , giacche  tu  rillampata  in  Parigi  nel  1476  , e 
due  volte  al!'  Haya  ■ cioè  nel  1679.  e tesi,  in  ix.  col  Tello  Italiano  di  rincontro. 

* 1734.  Nouvelle  Traducrtion  Fran^oife  de  l’Aminte  duTassB 
(par  Mr.Pecquet  ) avec  letexte  àcùté  . A Paris  chez  Nyon  Fils  in  12. 

173J.  L'Aminte  du  Tasse  traduit  par  M.  TEfcalopier  . A Fa- 
ris  in  12. 


Amtndue  quelle  triduiioni  fono  molto  (limate  . L'Autore  della  Biiliotheque  d'uri  Mommi  de 
Gout  Tom.  1.  pag.  141. , parlando  de' Traduttori  Trancili  dell'  Armnra  , dice:  Cute  Paftorale  a eu 
plufieure  Trudueteurs  . Lee  dtux  derniers  Joitt  M.  Peiauet  li  M.  l'Efca/opier  . L'or,  doma  fa  vcr- 
JSoa  in  171+.  ,C>  l’ auree  in  tpjf.  Il y a plus  de  fidili  le  li  de  precijion  darts  celle-li  , li  plus  de  vi - 
vociti,  i energie  li  de  deliiatefte  dune  le  flyle  de  AL  Peiquec  . 


Spagnuola  . * 1607.  Aminta  de  Torcvato  Tasso  , Traduzi- 
do  de  Italiano  en  Cartellano  por  Don  Ivan  de  Iauregui  . .ri  D.  Fer- 
nando Enriquez  de  Ribera  Duque  de  Ale  al  a &c.  En  Roma  por  Eftevan 
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Paulino  in  8.  Traduzione  riftampata  in  Siviglia  por  Francesco  de 
Lira  1 61 8.  in  4. 

Il  Traduttore  nella  lettera  dedicatoria  al  Duca  d’Alea'à  dice  di  offerirgli  quella  Favola  por  una  de 
las  mas  ptrftUas  compoficiones , que  ai  ejeritas  , cr.  fu  genero  , Griegas  o Latina s.  D.  Michele 
Cervantes  poi  nella  tate.  IL  lib.  8.  cap.  del  Tuo  celebre  Don  Chifcìouc  innalza  persi  fatto  modo 
la  bellezza  e la  proprietà  di  quella  traduzione , che  giunge  pedino  a dire  , poterli  porre  in  dubbio  , 
qual  fi  a la  traduzione  , e qual  l'originale  • 

Inglese  . Monfig.  Fontanini  a cart.  390.  dell’  Aminta  Difefo  di- 
ce , che  oltre  all'  tjjere  Jlalo  tradotto  in  lingua  Cajiigliana  , fu  volta- 
to mila  Jtiglefe , e Jlampato  in  Londra  nel  1628.  in  4.  Nel  Catalogo 
della  Libreria  lnglele  del  Dottor  Thomas'  Gale  trovo  notato  alla 
pag.  14 3.  Ambita!  a PaJlor.il  by  Oldmixon  1698.  in  4.  ; ficchè  que- 
lla dovrebbe  elTere  la  feconda  Traduzione  Inglefe  . 

Tedesca  . L’Aminta  ec.  voltato  in  lingua  Tedefca  da  Mi- 
chele Schneidern.  Amburgo  1642.  in  12.  Dalla  Biblioteca  Kiel- 
mant  eggiana  . Part.  1.  pag.  1215. 

Latina  . Amynta , comoedia  paiForalis  elegans  ncbililTìmi 
Domini  To rodati  Tassi  , ex  Italico  fermone  in  Latinum  conver- 
ga ab 1 Andrea  Hiltebrando , Pomerano  ; Medie.  Dodtore  . Fditio  ' 
fecunda  priore  correcìior . Francófurti  ad  Moenum  , typis  Weche- 
lianis  , apud  Danielem  & Davidem  Aubrios , & elementari  Sclei- 
chium  1624.  in  8.  * 

L'Ildcbrando  nella  II.  lettera  dedicatoria  a Gioacchino  Goerzen  in  data  del  dicendo  • Co- 
maediotam  kanc  Amynicm  vjjìqi  aietn  ,<x  Italico  Latinam  tu.  , quam  ante  oclennium  pubiici  juris 
feci  t moOra  che  la  prima  iumpadi  quella  lu a traduzione  , la  quale  è in  verli  Giambici  tenari  , fof- 
fc  fatta  l’anno  I6iy.  Llla  e molco  elegante  c graziola,  ed  é perciò  lodata  mcriuincnte  da  divertì 
Letterati  con  varj  componimenti  poetici , che  quivi  li  leggono  . 

Per  maggior  gloria  *iì  quclto  Dramma  incomparabile  aggiugnerò , ch'egli  fu  eziandìo  adornato  di 
note  Mufuali  da  Erafmo  Marotta  Siciliano  della  Compagnia  di  Gesù  , morto  in  Palcirno  nel  1*41., 
e che  con  tale  ornamento  fu  dato  alle  llampc  , Gcoqmc  atferma  il  Can.  Mongitorc  Tom.  1.  pag  t8y. 
deila  fui  Btbluteca  Siculo . Ora  dalle  tante  edizioni  c traduzioni  addotte  ben  li  raccoglie  , in  quan* 
to  pregio  fìa  ilari  tempre  tenuta  predo  le  piu  colte  Nazioni  quella  nobilitimi!  Paftoralc  , c come 
perciò  li  dcono  reputare  o ignoranti  o profontuolì  coloro  , ch'ebbero  ardimento  di  apporle  qualche 
taccia  , qua'c  è liuto  tra  gli  altri  il  Dottor  Frante  feo  Dini  da  Lucignano  , Auditor  della  Rota  di  Pe- 
rugia ; il  quale  datoli  a credere,  che  il  Duca  di  Tcìcfc  non  avelie  ben  avvertita  ogni  cofa,  ne  Monlig. 
Fontanini  ri  fu  olio  pienamente  a tutte  le  difficoltà , volle  anch’  egli  ulcire  in  campo  contro  del  Tas- 
co  , ferivebdo  : Obfervationes  in  AntintamTassr  , comprcfc  in  XV.  paragrafi,  che  occupano  dal- 
la pag.  1.  fino  ano.  de!  libro  intitolato  : Aft  Poetica  tu  pluribus  Dìffertationibus  Comica* , Perfo- 
ri tias  , Tragica s , Tragicomica*  T asì  1 , Bon aretti  , Quirtot  , Petn  Cornetti  y Gua/ini  , aliorum- 
que  ad  cryftm  revocantibus  per  qui /ita  & vinditata  . Luca  171^.  typis  & fumptibus  Leonardi  K enti: - 
rini'ia  4..  Lo  ft’ilec  da  Forcnfe  barbaro  , c le  oppofizioni  fono  per  lo  più  mal  fondate  , o fofiflichc  ; e 
bcuchè  mn Orino  qualche  ingegno  nell’ lucore , danno  tuttavia  a diveder  chiaramente  , eh*  egli  non 
avea  nc  molta  cognizione  , né  veto  gullo  in  queOo  genere  di  ftudj  . 


EDIZIONI  DELLE  RIME. 

\ * 

* 1581.  Rime  del  Signor  Torquato  Tasso  . Parte  prima  • In- 
fieme  con  altri  Componimenti  del  medefimo . Con  privilegio . In 
Venezia  in  8.  • AU* 
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Aldo  Mannaie!  kct  quell'  edizione  vaga  bensì  e pregevole  quanto  aita  forma  e ai  caratteri  , ma 
fcurrcttirtima  quarto  al  ictlo  , avendo  dovuto  attenerli  a quella  copia  , che  potè  avere  , qualunque 
ella  fi  folte  : di  clic  fi  fcufacon  Frante  fra  Mttehiori  , al  quale  invia  quelle  Rimi , dicendo , ch'ei 
ciudicavo  che  /offe  miglio  trattante  il  comunicarli , anche  con  qualche  S-orrcfronc  de' irafcritiori , 
che  ritenendole  privarne  tanti  , che  con  tanto  ardore  le  «frettavano  . Peialtro  prima  di  queir  edizio- 
ne s enno  gì»  ve  late  in  iftampa  alquante  fue  Pociie  ; come  tre  bei  Sonetti  nelle  Rime  di  diverjì  in 
morte  ditene  di  Spiti  mi’Crgo  , impecile  in  Venezia  predo  i Guerra  l'anno  Ifél. in  g. , nel  qual  tem- 
po il  Tasso  non  avea  che  17  anni;  XIII.  Sonetti  nel  libro  I.  delle  Rime  di  diverfi  notili  Poeti 
Talloni  , raccolte  dai!'  Al  magi  , c (lampare  parimente  in  Venezia  appreflo  Lodovico  Avanzo  l'an- 
no in  X.  ; XXXVII.  Sonetti  , due  Canzoni  , c due  Madrigali  era  le  Rime  degli  Accademici 
Eterei  pubblicate  in  Padova  nel  Gennaio  del  r 1 67.  in  4.  ; e finalmente  XVI.  Sonetti,  dua  Canzoni, 
due  M adulali , ed  un  Dialogo  nella  pati.  II. della  Scelta  di  Rimedi  diverfi , date  in  luce  da  Crifio- 
fo'oiahdta.  In  Genova  1579-  in  n.  > i qua*  libri  (e  Aldo  fi  folle  pieU  la  briga  di  confutare, 
avtcbbc  potuto  dar  piu  corretti  almeno  i componimenti  già  pubblicati . 

’ 1532.  Delie  Rime  del  Signor  Torquato  Tasso,  injìemecon 
altri  Componimenti  del  medefìmo  . Parte  prima  , e feconda  . In  Vi- 
□egia  preflb  Aldo  Voi.  II.  in  12. 

Niente  più  corretta  c altrefsì  quella  feconda  edizione , e quel  che  è peggio  vi  li  trovano  de'com- 
ponimenti , che  non  fono  del  Tasso  , talché  il  Cav.  Guari  ni  molto  a pietà  dell'adadiuamcmo  . 
che  a si  gran  torto  li  faceva  di  quelle  elcttillimc  Rime , prefe  a purgarle  c a correggerle  dagli  errori 
altrui , e così  emendate  le  fece  (lampare  .come  ficguc  . 

* ij82.  Scelta  delle  Rime  di  Torquato  Tasso  . Parte  prima 
e feconda  . All'  IlluflriJJ'.  ed  Eccellentiffi.  Madama  la  •Sio,  £).  Likrezi* 
d'Efte  Duchejpi  d'Urbino  . In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  in  4.  4 Ed 
ivi  appreflo  Domenico  Mammarelli  , e Giulio  Cefare  Cagnacini 
Compagni  in  ff.  ; e di  nuovo  * In  Mantova*  appreflo  Francefco, 
Ofanna  ad  ijlanza  di  Bartolomeo  Scarfelli  Ferrarefe  M.  D.  LXXX1I, 
parimente  in  8.  «, 

L'eflcre  quella  Scelta  fiata  riflampita  per  ben  due  volte  dentro  l'anno  medefimo  è fegne  manife- 
flodcl  molro  applaufo  , con  cui  fu  ricevuta  . II  Cav.  Guarirti  in  una  lettera  al  Marchefc  d F.ftc  ( tra 
le  fue  della  llarnpa  del  Ciotti  léif.  in  8.  pag.  14*.  ) (i  conicità  aurore  di  quell'  edtzionc  ,di  che  veg- 
ga(i  quanto  da  me  fi  e detto  a care.  tu,  delia  Vita  . L’cfcmplare  , di*  io  poifeggo , ha  molte  corre- 
zioni in  margine  ferirte  da  Biagio  Bernardi  letterato  Foriivcfe  , ebe  fu  a miro"  c confidente  del  no- 
ilro  Poeta  . e ve  altrcfsi  la  lettera , con  la  quale  il  Bernardi  mandò  quello  volume  coli  corretto  al 
Cardinal  Cartari  i Legato  di  Romagna  . Le  invio  , dice,  il preferite  volume  di  Rime  de!  Sig.  Tas- 
to , da  me  così  corrette  fecondo  la  mente  dell'  Autore . V.  S.  L'/uJtrifs.  e Rxvtrendifs.  lo  gradifea  B 
perche  egli  l fattura  di  lui  , che  tanto  l’ama  , e dono  , benché  picciolo  e non  degno  de  IT  ampi; fimo 
fuo  nome  , di  chi  le  è devotijftmo  ed  umilijjtmo  feryidore . Alcune  di  quelle  correzioni  fono  aliai  > 
felici  ; non  così  molte  altre.  , • 

► 4 

* 1S&3.  Dell?  Ri  me  e Profe  de!  Sig.  Torquato  Tasso  ; di  mio- 
va  con  diligenza  rivedute,  corsene,  e di  vaghe  figure  adornate  . Par- 
te prima,  e feconda.  In  Vinezia  preflb  Afdo  in  12. 

4 Le  medelime , di  nuovo  revifle  e corrette  , con  aggiunta 
di  quanto  manca  nell’ altre  edizioni.  In  Ferrara  ad  inftanza  di 
Giulio  VaJJalini  1583.  Ed  ivi  appreflo  Simon  Vajfalini  1 ySj.  in  12.,  • 
e 1 589.  preflb  Vittorio  Baldini  Stampator  Ducale  parimente  in  12. 

* Rime  e Profe  ec.  Parte  terza  . Nuovamente  pofìe  in  luce.  In 
Venezia  appreflo  Giulio  Vafiilini  1 583.  , e 1 584.  in  12.  4 E di  nuo- 
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vo  rif  ampate  , e con  diligenza  rivedute  e corrette  . Con  una  ag- 
giunta del  medefitno  Autore  . In  Ferrara  appreflo  il  detto  Giulio  Va- 
falini , in  Cortile  di  Sua  Altezza  ry8s.  e iySp.  in  12.*  td  ivi  ap- 
preso Simon  Vafalini  xySy.  parimente  in  12. 

* Delle  Rime  e Prole  del  Sig.  Torquato  Tasso  . Parte  Quar- 
ta . Di  nuovo  pofla  in  luce , con  gli  Argomenti  dell’  ijìejfo  Autore  . 
In  Venezia  MDLXXXVI.  appreflo  Giulio  Vafalini  in  12.  E rillain- 
pate  , e corrette  , ed  aggiuntovi  i Difcsrfi  dell’  Arte  Poetica  . ivi 
prefTo  il  detto  Vafalini  1589.  in  12. 

•Quelle  Rime  furono  comunicate  a!  Vafalini  da  Giambatifia  Li  ci  no  amicifltmo  de!  Tasso  , c il 
Litlao  appunto  vi  premette  uua  fiu  breve  lettera  al  Letture  . Io  confavo  l'originale  di  quella  let- 
tera alquanto  più  dtfluib  ? ove  non  folo  promette  di  dare  frappoco  la  quinta  parte  j ina  anche  la 
Jefia  e la  Jet  ima  , e piu  innanzi  ancora  , purché  la  vita  bufi:  all  tutore  . Ci  fono  toccati  eziandio 
i malevoli  del  Poeta  più  vivamente  che  nello  Campato  , cd  accennare  altre  parcicolarita  in  quello 
modo  : 77  /adire  t che  per  ben  ch'egli  aobia  vi  fio  ^ che  con  mal  occhio  in  alcun  luogo  finn  lettele 
Jue  opere  , non  perquefio  fi  /paventa  , o punto  fi  rimove  dal  /uo  proponimento  d' arricchire  quefi' 
età  del  tejoro  , di  ch‘  egli  cotanto  abbonda  . Tuo  officio  /era  di  non  ti  la/ciar  torcere  , per  parole  che 
tu  Jenta  , dalla /ondata  e gì  ufi  a affezione  , che  tu  poni  all'  opere  di  quejlo  chiarijjtmo  So  ir  tare  ; il 
quale  [pera  di  dover  effer  agevolmente  /cu/ato  da  te  , segh  ben  tarda  alquanto  a dar  fuori  certe 
rijpvjte  q poiché  pur  vedi  ciò  non  avvenire  , fe  non  per  eh’  (gii  s'occupa  in  co/e  di  rilevo  , e co  de  a te 
può  venire  piu  diletto , e più  utile  , ed  a lui  maggior  gloria  : e Je  Cingegno  gli  bafta  in  qucfti  com- 
ponimenti t pur  di  qualche  momento  , già  non  dei  dubitare , che  fu  per  mancargli  nelle  co/e  leggere  . 

* Gioje  di  Rime  e Prole  de!  Sig.  Torquato  Tasso  , nuovamen- 
te polle  in  luce  . Per  ordine  dell’altre  fue  Opere  quinta  e fefla  Par- 
te . Con  privilegi . In  Venezia.  Ad  inilanza  di  Giulio  Vafalini  Li- 
braro  in  Ferrara  MDLXXXV1I.  in  12. 

Anche  della  pubblicartene  di  quella  quinta  e fella  parre  lianto  obbligati  all’amorevolc77a  del  Liei- 
no  « il  quale  ottenutele  dall*  Autore  proccurò  » che  forteto  date  alla  luce,  dedicandole  con  fua  let- 
tera all’ llIuRrc  Sig.  Paolo  Grillo,  Cavaliere  Genove  le , amico  c favoreggiatore  del  Tasso  r.oa 
meno , che  il  P.  D.  Angelo  di  lui  fratello  . 

* Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  , ultimamente  coinpofle  nell’ 
alma  Città  di  Roma  . Nuovamente  polle  in  luce  . Agli  lllujìrijjt- 
mi  Signori  Bonifazio  ed  Antonio  Fratelli  Cattaui . In  Venezia  ad  in- 
fanzia di  Jacomo  Berichia  Libraro  in  Roma  1589.  in  12.  * Le  Jiejfe 
col  titolo  di  Rime  nuove  ec. , compolle  nell’  alma  Città  di  Roma  ; 
con  altre  compolìzioni  del  medefìmo  ultimamente  polle  in  luce  . 
In  Ferrara  ad  infanzia  di  Giulio  Vafalini  MDLXXX1X.  in  12. 

¥ Delle  Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  . Parte  prima  . Di  nuo- 
vo dal  medefimo  in  quefa  nuova  impreflione  ordinate  , corrette, 
accrefciute  , e date  in  luce.  Con  l’efpofiziene  dello  Jleffo  Autore  ec. 
In  Mantova  per  Francefco  Ofhnna  Stampator  Ducale  1 592.  in  4.  - 

* Le  medelìme  Parte  prima  . In  Brefcia  apprelTo  Pietro  Maria 
Marchetti  M.  D XC1I.  , e Parte  feconda  . Ivi  per  lo  fello  Mar- 
chetti 1S93-  in  8. 

Que- 
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Quelle  furono le  fole  Rime  ò ate  da  ftamrarc  c^al  Tasso  nel  tempo  mede  limo,  la  prima  parte  a 
Frane* fio  Oftana  «li  Mantova  , e la  feconda  a Cerni  no  V inaura  di  Bergamo.  VO fanno  lumpò  Cu- 
bico la  fua  ; ma  il  Ventura  t indugiando  lòvcrchuinciicedu  prevenuto  da  Piermaria  Marchetti  di 
Urefeia  » e ciò  per  commilitone  del  Sig.  Giulio  Or  tilt  Gentiluomo  di  quella  citta  , il  quale  per  far 
cola  grata  non  meno  ni  Tasso  Iboamioo  , che  alla  Duchc  la  fi  Mantova  » a cui  quelle  Rime  eta- 
no dedicate  , li  proli*  il  pcnlicro  di  laria  imprimete  unitamente  alla  prima  parte  già  pubblicata . 
Veggafi  ciò  che  li  è detto  in  quello  propoiito  a care.  4$  j.  +;a.  e 473.  dell*  Opera  pulente  . 

4 Prima  parte  della  nuova  Scelta  di  Rime  del  Sig.  Torquato 
Tasso.  In  Bergamo  i J 92.  Per  Cornino  Ventura  in  24. 

* Stanze  del  Sig.  Torquato  Tasso  per  le  Lagrime  di  Maria 
Vergine  San  ti  film  a , e di  Gesù  Criiiro  Noflro  Signore  . In  Roma 
per  Giorgio  Ferrari  ; in  Venezia  per  Giorgio  Ange/ ieri  ; e in  Ferra- 
ra per  Benedetto  Mammarelli  1593.  *n  4- 

4 Le  medefime . In  Lucca  1593.  pel  Busdrago  ; e nella  Raccol- 
ta di  Lagrime  Spirituali  di  piu  Poeti  lllujìri  fatta  e ftampata  in  Ber- 
gamo da  Cornino  Ventura  1593.  'n  8.  gr. 

4 E con  aggiunta  d’altri  pii  Componimenti  del  medefirno  Au- 
tore . In  Bologna  per  Vittorio  Benacci  lenz’  anno  ; e in  Roma  pref- 
fo  a.  Guglielmo  Facciano  1596.  in  12. 

Donde  prendere  occafionc  il  Poeta  di  fcriverc  quelle  lagrime  , le  quali  adii  vero  fono  tanto 
belle  ed  eleganti , quanto  tcligiole  e divote  , li  può  vedere  a e art.  471.  dì  quell' Opera  . 

4 Riine  Spirituali  del  Signor  Torquato  Tasso  , nuovamente  rac- 
colte , e date  in  luce  . In  Bergamo  . Per  Contai  Ventura  M.  D.  XCV1I. 
ad  ijianza  di  Antonio  degli  Antonj  in  4.  E in  Venezia  lo  Beffo  anno 
per  Giambatijla  Ciotti  in  12. 

Editore  di  quello  bel  volumetto  fu  Antonio  degli  Antonj  , del  quale  come  di  Stampato:  letterato 
fa  un  articolo  il  Conte  Majjuchelli  nel  Voi.  II.  degli  Scrittori  d'Italia . Egli  oltre  la  dedicazione 
ai  Conti  Ferdinando  e Federigo  No^aroli , vi  ha  premerti  alcuni  componimenti  in  lode  dell' Au- 
tore , e fono  un  bel  Sonetto  di  G herardo  Bore  ogni  , tre  di  Ercole  Tuffo  , ed  un'  Oda  di  Guido 
Cafoni , che  e quella  medeiima  , che  ti  leege  in  vàrie  ftarapc  della  Gcrufaìcmmc  . 

4 Rime  del  Signor  Torquato  Tasso  , divile  in  fei  Parti  . All’ 
Jllujlr,  Sig.  H Sig.  Gio.  Bali  fi  a Manfi  dedicate.  In  Venezia  apprefTo 
Giù.  B atipìa  Pulciani  MDCVIII.  in  12. 

Bella  edizione,  e corretta  fuflicicntementc  . Feccia  il  Pulciani  in  compagnia  di  Evangelica  Deu- 
chino  . Nel  principio  di  cialcuna  Parte  v’é  una  diligenctfBlXM  Tavola  degli  Argomenti  delie  Rime 
podi  per  ordine  d’Allabcto . 

4 Rime  del  Sig.  Torquato  Tasso  , divife  in  fei  Parti  ec.  In  Mi- 
lano per  Gio.  Batijìa  Bidelli  1619.  Voi.  VI.  in  12. 

I primi  quattro  volumi  contengono  una  ri  (lampa  dell'edizione  antecedente;  nel  quinto  v’e  il 
Goffreao  , e nel  Icito  li  Rogo  dì  Corinna  , la  Fenice , t Aminta  , il  Re  Tonifnondo  , e il  Rinaldo  . 

4 Rune  del  Signor  Torquato  Tasso  , divife  in  Amorofe  , Bo- 
fchereccie , Marittime , Imenei  ,•  Eroiche  . Morali , Lugubri  , Sa- 

E e e e 2 ere  , 
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ere,  e Varie.  Con  gli  Argomenti  ad  ogni  compofizione  , fatica  del  Sig.  , 

Carlo  Fiamma  . Aggiuntovi  la  Vita  e Sentenze  dell’  Autore  fcritta 
dall'  lllulìrilT.  Sig.  Gio.  Badila  Manfo  . In  Venezia  MDCXX1.  ap- 
preso Evangelica  Deucbino  in  li. 

Il  Crefcimbcni  tra  tutte  l'ediiioni  delle  Rime  dii  Tasso  aflegn»  onoratiflimo  luogo  a quefla  fat- 
ti per  opera  di  Carlo  Fiamma  . Egli  è il  vero,  che  il  Fiamma  agevolò  molto  la  lettura  di  quelle 
leggiadre  Poche  col  partirle  in  tante  clafU  fepaiate , coni' egli  fece  ; dalla  qual  di  vilume  , fecondo- 
che  A oliere  a in  un  avvilo  al  Lettore , fc  ne  traile  era  gli  altri  quello  frutto  d'aver  levati  molti  com- 
ponimenti doppi  • c regolate  varie  Cannoni  dicline  , c traiportate  d'uni  nell  altra . Quello  però , 
che  non  fi  può  tollerare , fi  è la  firma  licenza , ch'egli  fi  prefe  nel  formare  gli  argomenti  a parec- 
chie dr  quelle  compoliiioni  : perciocché  non  folo  ve  ne  potè  molti  a capriccio  . ma  cangiando  dian- 
dro le  pecione  .alle  quali  l'Autore  avea  indir;;  rati  i fuoi  verfi  , gli  dedicò  or  all'  una  .orati' altra 
delle  Dame  , cui  voleva  onorare  , nettuni  delle  quali  era  (lata  conofciura  dal  Tasso  . e forfè  nep- 
pure era  nata  vivente  lui , come  pag.  pj.  della  prima  pane  La  Gelosia  alla  Sig.  Concefsa  Alba  Tnf- 
Jina , Pag.  reo.  Il  Maritaggio  alla  Sig.  Erminia  Pioverle,  c pag.  1 14.  La  bella  Cameriera  alla 
Clarijf.  pignora  Marina  Zorji  Zen  ; quando  nelle  llampe  anteriori . e ne'Manofcritti  ognuna  di 
quelle  Cantoni  li  vede  compòlla  per  altri  foggetri . 

i 

* Alcuni  Sonetti  del  Sig.  Torquato  Tasso  , ed  Alcuni  del  Sig. 
Gabriello  Chiabrera  , Compofli  fopra  le  medejìme  materie.  In  Tori- 
no appreflo  li  Fratelli  Cavallerìa  M.  D.  C.  XXIII.  in  4. 

Sono  diciotto  Sonetti  dcU'uno  e diciotto  dell’  altro.  E’un  bel  vedere  la  ricchezza  della  velia  , e la 
nobile  varietà  de'  concerti  d'ambidue  in  uno  dello  argomento . 

* Sonetti  del  Signor  Torquato  Tasso  fopra  un  Ritratto  dell' 
Illufìrijfima  ed  Ecccllentiijima  Signora  Donna  Marfifa  d’Efie  Cibo  Afar- 
chefa  di  Muffa  &c.  In  Fiorenza  M.  D.  LXXX11I.  appreflb  Giorgio  Ma- 
refeotti  in  4. 

Giulio  Nati  fu  quegli  , che  raccolfe  quelli  Sonetti , c dicdegli  da  (lampare  al  Marefcotli.  Il  Ri- 
tratto era  di  mano  di  Filippo  Paladini , c il  Tasso  fi  pofe  a celebrarlo  per  gratitudine  de'  legna- 
tati favori  , ch'avca  ricevuti  da  quella  bcllillinu  e vittuofiflima  PiincipclTa  , come  fi  può 
vedere  a cari,  jc^.c  jio.  della  Vita  . 

* Delle  Opere  non  più  Campate  del  Sig.  Torquato  Tasso  , 
raccolte  e pubblicate  da  Marcantonio  Foppa  Volume  terzo  ; nel  qual 
fi  contengono  varie  fue  Poefie . In  Roma  M.  DC.  LXVI.  per  Giacomo 
Dragondelli  in  4. 

la  quello  volume  fi  contengono  CX1X.  Orrjvc  fopra  la  Genealogia  della  Serenifsima  Caja 
Coniuga  , XIV.  nel  Nafcimcnro  di  D.  Giulio  Ce  fare  ai  Capa*  , primogenito  de!  Principe  di  Con- 
ca , c XVIII.  per  le  Nozze  diD.C^r/o  Gefualdo  Principe  di  Vcnolà  con  Donna  Leonora  da  Efit  ; 

XX.  bcllilTime  Canzoni , XLlìL  Sonetti , LiX.  Madrigali  f ed  un  Capitolo  diretto  a Camillo  Pel- 
legrino in  nome  del  Principe  di  Corca  . Quelle  Rime , toltene  due  o tre  Canzoni , erano  tutte  inedi- 
te , c liamo  tenuti  ai  genio  erudito  , c alla  palfiooe  , ch'ebbe  per  il  Tasso  il  fopradetto  vinuolilfi- 
mo  gentiluomo  , che  non  fono  andate  a male  , o limate  fcpcitc  miferamentc  unte  belle  gioje  delia 
Totcana  Poeti  a . 
i 

Oltre  quefte  edizioni  trovanfì  Rime  del  Tasso  in  quali  tutte 
le  Raccolte  Poetiche  delia  fua  età  , e de’  tempi  pofteriori  , die 
farebbe  troppo  lunga  mena , e cola  inutile  e nojofa  il  folo  ac- 

cea* 
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cornarle.  Non  lafcierò  peraltro  di  additarne  alcune,  ove  Tene 
legge  in  maggior  copia  , e cole  buona  parte  non  prima  ftam- 
patc  , e fono  le  feguenti  : 

1 . * Rime  di  Diverfì  celebri  Poeti  dell'  età.  nojlra  , nuovamente  rat* 
colte  e pofte  in  luce.  In  Bergamo  MDLXXXVI1.  Per  Cornino  Centura  e 
Compagni  in  S.  Le  Rime  del  Tasso  in  quella  Raccolta  fi  trovano 
a cart.  149.  e legg.  , e trall’  altre  vi  fi  legge  per  la  prima  volta 
il  bel  Dialogo  in  verfi  di  Areziti  e Tirinto. 

2.  * Le  Mnfe  Tofcane  di  diverfi  Nobilijfìmi  Ingegni , dal  Sig.  Ghe- 
rardo Borgogni  di  nuovo  pojìe  in  luce . In  Bergamo  MDXCIIII.  Per 
Comin  Ventura  in  8.  A cart.  17-  e legg.  della  Parte  li.  vi  lono  di- 
ve rfe  Rime  del  Tasso. 

3.  * Tempio  fabbricato  da  diverfì  Coltivimi  e Nobilijf.  Ingegni  in 
lode  dell'  Illnftrijf.  ed  Eccellentijf.  Donna  Flavia  Peretta  Orfina  Du- 
chelTa  di  Bracciano  , dedicatole  da  Uranio  Fenice  . In  Roma  apprejfo 
Gio.  Martinelli  M.  D.  XC1.  in  4.  pag.  1.  e fegg.  e pag.  27. 

4.  * Rime  Piacevoli  di  Cefare  Caporali , del  Mauro , e d'altri  Auto- 
ri, accrefciute  in  quefìa  quarta  impresone  di  molte  Rime  gravi  e bur- 
lefche  del  Sig.  Touqttato  Tasso  , e di  diverfi  nobiliffimi  Ingegni. 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  Stampator  Ducale  1586.  , cd  ivi  ap- 
prejfo Benedetto  Mammarello  I 592.  in  1 2. 

In  quelli  Raccolta  vi  fono  alcune  cofc  del  Tasso  , che  non  fi  leggono  littore i , e itali'  altre  no- 
ve o dicci  Sonetti  burlefchi , nel  qual  genere  non  fembra,  che  Torquato  riufeirte  troppo  (elice- 
mente  , cflendo  di  fui  natura  portato  al  fetio  c al  grande  . 

5.  * Le  Mufe  Sacre  , [celta  di  Rime  Spirituali  de’  più  Eccellenti  Au- 
tori d’Italia,  del  Sig.  Pietro  Petracci  . In  Venezia  apprejfo  Evangeli- 
Jla  Deuchino  e Gio.  Batifìa  Pulciano  1608.  in  12.  A cart.  407.  e fegg. 
di  quefeo  volumetto  fi  trovano  riftampate  tutte  le  Rime  Spiritua- 
li del  noitro  Poeta . 

6.  * Raccolta  di  Rime  di  Poeti  Napoletani  non  più  ancora  Jìampa- 
te . In  Napoli  1701.  nella  nuova  Stamperia  di  Domenico  Antonio 
Farri  no  a Strada  Toleto  in  12. 

T ra  quelle  Rim:  vi  fono  undici  Sonerei  del  T asso  , che  tucri  erano  inediti , eccettuato  il  IX.,cHe 
incomincia:  Quefia  morte  non  re  c.  il  quale  fi  trova  Campato  nella  Raccolta  <C  Orazioni  e Rime  ài 
Diverfi  nella  morte  dell  llluftrifis.  e Reverendi fs.  Cardinal  Farnefe  j imprefla  in  Roma  per  Fran- 
tifico  Coatiini  1589.  in  11. 

Alquante  Pocfic  del  Tacso  furono  alrrefid  illuftratc  con  erudite  lezioni  da  diverfi  valentuomini  , 
Come  i Sonetti  Chi  chiude r brama  a penfier  vili  il  core  , e Se  ava  fi  Amor  quali  in  Juo  regno  ajsifio  fu- 
rono fpiepati  , il  primo  da  Jacopo  Guidici , c l'altro  da  Lelio  Tolomei  nell’  Accademia  di  Siena  , di 
che  ci  ha  lafciato  notizia  Orario  Lombardelli  in  una  fua  lettera  tra  le  Poetiche  del  noflro  Autore  . 
Aurelio  Corbellini  fece  una  lezione  anch’  ciTo  l'anno  i*oì.  (opra  il  Sonetto  Sorto  il  giogo, ove  Amor 
teco  mi  flringe  , la  quale  fi  trova  imprefla  coll* altre  fuc  lenoni  in  Torino  nel  <5o$.  t Gio.  C'ap - 
po’.i  com potè  un  Difcorfo  della  Vita  umana  fondato  nel  Sonetto  Nel  % ran  Teatro  , ove  V umana 
vita  , quale  ci  Ielle  a'  17.  di  Febbraio  del  Un.  nell’  Accademia  de'  Selvaggi , ed  c Rampato  ndla  fua 
Lettura  di  Fama  fio  Pan.  I.  pag.  155.  Un  altro  Sonetto  , che  incomincia  Ir teckio  ed  alato  Dio  , nato 
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col  fole  , Fu  interpretato  da  Leandro  Bovarini  nella  Tua  Legione  del  Tempo  impreffa  in  Perugia  nel 
Xloj.in  8.  E li  talmente  alcune  Rime  del  rollio  Poeta  venne to  conliJcraoe  cd  ollcrvatc  ca  quel 
grand’  uomo  del  Muratori  nel  Fuo  Trattato  della  Perfetta  Poe  fi  a Italiana  . Tom.  II.  pig.  u , 
114.  184.  ?i8.  41  p.  c 411.  t qui  non  laPcicrò  di  aggiugnerc  , clic  le  Poche  amorofe  dei  T asso  Fu- 
rono ridotte  (pi rituali  dal  Cav.  Crifippo  Selva % Gentiluomo  Parmigiano  ; il  quale  ellcndofì  diletta- 
to ne’  Puoi  piu  doridi  anni  di  poetare  l'opra  argomenti , a’quali  piti  li  Pentiva  traFporraro  dai  Pcnlò 
giovanile,  nell’ età  piu  matura  seia  dato  interamente  ad  e Cerei  radi  in  (oggetti  (acri  omerali:  e 
dopo  d’aver  con  molto  plaufo  rePe  fpintuali  le  Rime  del  Bembo  , li  rivolle  a Fare  il  medefimo  di 
quelle  del  Tasso,  fccglicndo * _ tal  oggetto  le  amorofe  , He  come  quelle  , idi  cui  affetti  erano  pivi 
atti  e Facili  a convertirli  in  ipirimali  j e cosi  diede  poi  alla  luce  un  picciolo  volume  con  quello  ti- 
tolo : Scelta  delle  Rime  Amorofe  del  Sig.  Tor  quato  Tasso  ^ fatta  fpirituale  dal  Cavai ter  Selva 
Medico  Parmigiano  , e dedicata  all'  Ulujlrifs.  e Reverendijs.  Signore  il  Sig.  Cardinale  Alefs an- 
drò a' Eiìe  • In  Modano.,  prefio  Giulian  Cajsiani  1611.  in  X. 

EDIZIONI 

DELL"  OPERE  IN  PROSA. 

* I!  Romeo,  ovvero  del  Giuoco  , Dialogo  del  Sig.  Torquato 
Tasso.  Dialogo  dell’ Amor  vicendevole  tra’l  Padre  e’1  Figliuolo, 
A' Signori  Guido  ed  Ercole  Coccapani . Lettera  , nella  quale  paragona 
l'Italia  alla  Francia,  AllTlluftre  Sig.  Conte  Ercole  de’  Contrari  . Lettera 
all’  Eccellenti!!!  Signor  Duca  d’Urbino  . In  Vinegia  MDLXXXI. 
in  8.  Nella  P.irt.  1.  delle  Rime  del  TASSO  Jlampate  da  Aldo  Mannucci. 

* Il  Forno,  ovvero  della  Nobiltà,  Dialogo  di  M.  Torquato 
Tasso.  Nuovamente  poflo  in  luce,  e con  diligenza  corretto  . In  Vi- 
cenza appre/Tu  Perin  Librare, e Georgia  Greco  Compagni . M.DLXXXI, 
in  4. 

Quefta  è la  prima  c jiiionc  del  Dialogo  della  Nobiltà  , procurata  da  Lodovico  Emonio  lettera- 
to Perugino  , che  ne  Fece  un  prcPcnce  ai  Clarilìimi  e Magnanimi  Sigg.  Andrea  Dandolo  cd  Andrea 
Cafoni  Gentiluomini  Viniziani  . Fu  poi  l’opera  rildampata  più  volte  nella  prima  ratte  delle  Rime 
e Profe  del  no  Uro  Autore  , cd  anche  Pepaiatamcntc  . In  Ferrara  apprejfo  rittorio  Baldini 
M.  D.  LXXXILtnii- 

* II  Gonzaga  fecondo,  ovvero  del  Giuoco,  Dialogo  del  Sig. 
Torquato  Tasso  . Il  Melfagero  , Dialogo  del  medefiino  , A / Sere- 
niff.  Sig.  Vincenzio  Gonzaga  Principe  di  Mantova  e di  Monferrato.  Dis- 
colo della  Virtù  Eroica  e della  Carità  , Al  Serenijf.  Sig.  Monfig.  il 
Cardinale  Ce  far  co . Difcorfo  della  Virtù  FeminiJc  , Alla  SerenijJì/na 
Sig.  Ducbeffa  di  Mantova  &c.  In  Venezia  apprefio  Bernardo  Giunti  e 
Fratelli  MDLXXX11.  in  4. 

Be!ia  edizione  in  carattere  tondo.  Lo  Stampatore  ne  maudò  a donar  parecchi  efemplari  al  Tas- 
so . che  ne  moflrò  infinito  gradimento  ( Ruj  pae.  )i«.  ) . Quelle  operette  furono  poi  di  mano 
in  mano  riftampatc  nella  Tetra  l'arte  delle  Rime  e Profe  delle  varie  edizioni, clic  abbiamo  accennate . 

* Lezione  di  M.  Torquato  Tasso  , recitata  da  lui  nelT  Accade- 
mia Ferrarefe  fopra  il  Sonetto  Quella  vita  mortai  ec.  di  Monjignor 
della  Cafa  . Il  Padre  di  Famiglia  Dialogo  del  medefimo  . In  Vine- 
gia, 
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già  , MDXXCII.  NelU  Pari.  II.  delle  Rime  del  TASSO  Jlampate 

dn  Aldo  . 

* 11  Padre  di  Famiglia  , Dialogo  del  Sig.  Torq.uato  Tasso  . Nel 
quale  brevemente  trattando  la  vera  Economia , s’infegna  non  meno  con 
facilità  , che  dottamente  , il  governo  non  pur  della  Cafa , tanto  di  Cit- 
tà , quanto  di  Contado  ; ma  ancora  il  vero  modo  di  accrefcere  e con - 
fervar  le  ricchezze  . Con  la  Tavola  delle  cofe  notabili.  In  Vinc- 
aia MDXXCIU.  prejjb  Aldo  in  12. 

Que(V  edizione  £ molto  bella , e (opra  tutto  correttirtima , Hi  chel’Autore  fi  tenne  adii  conten- 
to i onde  (emendo  al  Manucci  gli  dice  : Degli  altri  miei  componimenti  V . 5.  arra  Jtmpre  quella 
parte  , th'ell.t  Jìeja  vorrà  , o ck  io  potrò  darle  . Dopo  le  fejìe  jaró  ricopiare  il  Dialogo  ari  Piacere 
anello  per  mandargliele  . Prima  peto  che  Aido  poidie  riceverlo  dal  Tasso  , Il  Diali  go  tu  in  Ve- 
nezia Ite  fTa  pubblicato  dal  y afalini  , come  ficguc  . N 

* 11  Gonzaga , ovvero  del  Piacer  Onefìo , Dialogo  del  Sig. 

Torquato  Tasso,  A' Seggi  ,.e  al  Popolo  Napolitano  . In  Venezia  ap- 
preso Giulio  Va  fa  li  ni  MDLXXXIil.  in  12.  Nella  Pari.  111.  delle  Ri - < 

ine  e Profe  del  TASSO  . 

* Dialoghi  e Difcorfì  del  Sig.  Torquato  Tasso  in  diverfe  ma- 
terie , nuovamente  pojìi  in  luce . Con  privilegio  . In  Venezia  ap- 
prefTo  Giulio  V affili  ni  158  6.  in  12.  Volumetto  unito  alla  Parte  quar- 
ta delle  Rfne  e Profe  . 

Si  contendono  in  quello  volumetto  le  cofe  feguenti . I.  Difcorfo  fonra  due  Quejlioni  umorofi 
ali'  III.  Sig.  Torquato  Rangole  . 11.  Il  Cutaneo  , ovvero  degl'  Idoli  , Dialogo  , al  molto  III . Sig, 

Pàolo  Grillo.  III.  Il  Beltramo  . ovvero  della  Corte/ia , TV.  Il  Forali  Uro  Napolitano  , ovvero 
della  Gelosa  . V.  Il  N.  » ovvero  della  Pietà  . VI.  Il  Gianluca  , ovvero  delle  Ma f bere  ; tutti  Dia- 
]©2hi  . PII.  Dell'  Ane  del  Dialogo  Difco'fo , Vili.  Il  G hi  rii  ripone  , ovvero  C Epitaffio»  Dialogo  . 

IX.  Del  Giuramento  Falfo « X.  Deli  Ufficio  de!  Sini  falco  , Dtfcorlì  • 

* Dialoghi  e Difcorfì  del  Signor  Torquato  Tasso  fopra  diverfì 
Soggetti . Di  nuovi  pojìi  in  luce , e daini  riveduti  e corretti.  Per 
ordine  alle  fue  Prole  Quinta  Parte  . In  Venezia,  apprefTo  Giulio 
Va  falini  1 J87.  in  12. 

Le  cofc  contenute  in  quella  quinta  parte  fono  quattro  Dialoghi  , cioè  la  Cavalletta  , ovvero 
della  Poejia  Tofana t:  la  Molfa  , ovvero  dell'  Amore  ; Il  Forno  fecondo , ovvero  della  Nobiltà  » 
e il  Dialogo  della  Dignità  » indirirzato  dal  Tasso  a Scipione  Gonzaga  nell'incontro,  che  que- 
llo Signore  fu  fatto  Patriarca  di  Gcrufalcmmc  . Sicguc  11  Secretano  divijo  in  duoi  Trattati , si  pri- 
mo de' quali  é fcritto  al  Sic-  Torquato  Rangone  » c l fecondo  al  Sig.  Antonio  Co/lantini  \ c final- 
mente v’c  il  Difcorfo  del  Maritar f»  diretto  al  Sig.  Ercole  TaJJo  fuo  Cugino  . Quello  Difcorfo  fa 
poi  rillampato  con  la  Declamazione  di  Forcole  Taffo  contro  U Ammogliarti , c il  libro  ha  quello 
titolo:  * Dell'  Ammogliar/»  piacevole  Contefa  tra  i due  moderni  T.esst  , Erede  cioè  , e Tohqu  at- 
ro Gentiluomini  Bergamafiki  , In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  MDXCIII.  in  4. 

4 Apologia  del  Sig.  Torquato  Tasso  in  difefa  della  fua  Gerufa- 
lemme  Liberata  . Con  alcune  altre  Opere , parte  in  accufa  , parte  in 
difefa  dell'  Orlando  Furiofo  dell'  Ariofh  , della  Gerufalemme  ifìejfa , e 
dell’ Amadigi  del  TASSO  Padre.  In  Ferrara  , apprefTo  Giulio  Cefi- 
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re  Cagneieini  e Fratelli  ISS5.  in  3.  , In  Mantova  Io  fteflo  anno 
per  Francefco  Ofanna  in  12.  , e di  nuovo  in  Ferrara  ad  inftanz* 
di  G.  Vafalini  1586.  in  8. 

* Rifpofta  del  Sig.  Torquato  Tasso  alla  Lettera  di  Baftian  Rof- 
fi  Academico  della  Crufca,  in  difefa  del  Tuo  Dialogo  del  Piace- 
re Onefto  ,e  detta  Lettera  . Ed  un  Difcorfo  del  medejimo  TASSO  fo- 
pra  il  Parere  fatto  dal  Sig.  Francefco  Patricio  in  difefa  di  Lodovico  Ario- 
Jìo . In  Ferrara  , nella  Stamperia  di  Vittorio  Baldini  ad  inllanza  di 
Giulio  Vaffalini  1 58  J.  in  8. 

* Parere  del  Sig.  Torquato  Tasso  fopra  il  Difcorfo  del  Sig. 
Orazio  Lombardelle  intorno  a’Contrafti  ec.  Al  Molto  Rev.  Sig.Mau- 
rizio  Cutaneo  fuo  Signor  Ojfervandijjìmo . In  Mantova  per  Francefco 
Ofanna  MDLXXXV1.  in  12.  , e Io  fteflo  anno  in  Ferrara  ad  inftan- 
za  di  G.  Vafalini  in  8. 

*■  Delle  Differenze  Poetiche  Difcorfo  del  Signor  Torquato  Tas- 
so per  rifpofta  al  §ig.  Orazio  Ariofto  . In  Verona  appreffo  J croni- 
ma  Difcepolo  1587.  in  8. 

Tutte  le  Scritture  ufdrc  io  occafione  di  quella  celebre  Controversa,  le  troverà  il  benigno  lettore 
riportate  fattamente  nella  Aoria  die  fc  nc  fa  dalla  pag.  551.  alla  pag.  363.  di  quell'  Opera . 

* Difcorfi  del  Sig.  Torquato  Tasso  dell’  Arte  Poetica  , ed  in 
particolare  del  Poema  Eroico  . E infieme  il  primo  libro  delle  Lette- 
re fcritte  a dina  ir fi  . futi  Amici , le  quali , oltra  la  famigliarità  , fono 
ripiene  di  inciti  concetti  ed  avvertimenti  poetici  a dichiarazione  d’ al- 
cuni luoghi  della  fua  Gerufalemme  Liberata  . Gli  uni  e F altre  fcritte 
nel  tempo  ch’egli  compofe  detto  fuo  Poema  . Non  più  fìampati  . 
In  Venezia  MDLXXXV11.  Ad  inllanza  di  Giulio  Vajfalini  Libraio  a 
Ferrara  in  4. 

* Difcorfi  de!  Poema  Eroico  del  Sig.  Torquato  Taìso  . All’ II- 
lufìrifìmo  c Reverendijfimo  Signor  Cardinale  Aldobrandino  . Nella  Stam- 
paria dello  Stigliala  . In  Napoli  ad  inftanzia.di  Paolo  Venturini  in  4. 
— Dialogo  dell’  Imprefe  del  Sig.  Torquato  Tasso.  All’  Illuftrijf. 
e Reverendijf.  Signor  Cardinal  San  Giorgio  . In  Napoli  ad  inftanzia  di 
Patio  Venturini  in  4.  In  fine  : In  Napoli  nella  Stamparia  dello  Sti- 
gliala a Porta  Regale  . 

Giambatijla  Licino  ebbe  i primi  tre  Difcorfi  del  Poema  Eroico  da!  Sig.  Scipione  Gonrogj,  eom* 
eflo  afferma  nella  dedicazione,  elicgliene  fece.,  c Aampolli  lenza  fapura  dell'  Autore  , il  quale  ne 
rimale  molto  corucciato . 11  Tasso  poi  ampliò  quelli  Difcorli.cd  accrcbbegli  fino  a fei  libri  / indi- 
rizzandoli come  i primi  al  ixtcdcUmo  Sig.  Scipione  Gonzaga . Ma  perche  nel  tempo  , che  quelli  fu- 
rono imprefli  a Napoli , che  fu  nel  ltff  ( Lctt.  MSS.  pag.  330,  ) , il  GoxtagJ  era  già  morto  , egli 
con  lettera  partico.aic  gli  dedicò  al  Cardinale  Aldobrandi no  ; ed  c una  falla  luppoli /.ione  quella 
dcilo  Zeno  , che  con  quella  dedica  intendclfcdi  luiingare  arrendile  i Cardinali  Nipoti , mentre  fai- 
tro  fi  chiamava  S.  Giorgio  , c appunto  fosco  quello  nome  gl'indirizza  il  Dialogo  delle  Imprefe  , 
Vcggali  la  Vita  pag.  797. 3 *8. , c 
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* I!  Manfo  , ovvero  dcil’  Amicizia  , Dialogo  del  Sig.  Torqtja- 
to  Tasso.  Al  Molto  Ilhifire  Sig.  Gio.  Batijla  M.injb  . In  Napoli  ap- 
prdTo  Gio.  ^Jacomo  Carlino,  ed  Antonio  Fate  . M.  D.  LXXXXV1.  in  4. 

* Le  Profe  del  Sig.  Torquato  Tasso  , divile  in  cinque  Farti,, 
nuovamente  polle  in  luce  (epa rate  dalle  Rime  . Al  Reverendi •j]'. 
P.  D.  Angelo  Grillo  Abbate  e Prefidente  Generale  della  Sacra  Religion 
Cajfinefe.  In  Venezia  apprelTo  Evangelijh  Deucbino  1 6 1 2. Voi. II. in  12. 

In  quefte  cinque  Parti  fi  contengono  quali  tutte  le  Profe  del  Tasso  fin  qui  accennate , ed  altre  , 
delle  q jali  non  * e latta  menzione  , c ùo  coll'ordine  fegucntc.  Nella  prima  parte  : Il  Mefsaggero  t 
li  Forno  del  Li  Nobiltà  t II  Forno  fecondo  , c il  Dialogo  della  Dignità  . Nella  feconda  : Il  Padre 
dì  Famiglili  , Dimorfo  adì'  Amo*  vicendevole  tra  il  Padre  c'I Figliuolo,  Difior  fi  della  Pietà  , Dis  - 
corjo  aeila  Virtù  Eroica  e della  Carità  , il  Beltramo  ovvero  delia  Cortesia  , Il  Ran gotte  ovvero  del- 
la Pace  , Il  Ghiriin^one  aeit  Epitaffio  , e il  Segretario . Nella  terza  : Il  Maajo , ovvero  dell' Ami- 
cizia » Difcorfo  del  Mantarfi  ^ della  Virtù  Femminile  , La  Aioi’z  a Dialogo  a Amore  , Il  Cavai  ter 
amante  e la  Gentildonna  amata  » Difi  orlo  jopra  due  quìfiioni  am  oro  fi.  Il  Forafiicr  Napolitano  ovve- 
ro della  Gelo  fi  a . Conclufioni  amoroje . Nella  quarta  : La  Cavalletta  ovvero  della  Poe  fi  a Tofana  , 
Ora\ione  nelf aprir  fi  dell'  Accademia  Fc-  arefe  , Legione  Jopra  il  Sonetto  di  Moifig,  della  Cafii 
Quella  vita  mortai  . Rijpofia  alle  oppofifoni  a' Incerto  fatte  al  Sonetto  Spino  leggiadre  rime  cc.  So- 
netto al  Cavalier  Ercole  Lato  con  la  interpretazione  e commento  , Altra  lettera  difeorjiva  al  me- 
de fimo.  Nella  quinta  : Il  Gonzaga  Dialogo  del  Piacer  onefìo  , Il  Coniuga  fecondo  dei  Giucco  , // 
Romeo  ovver  del  Giuoco  , Lettera  al Seren.  d“  Uriino,  dell  Arte  del  Dialogo  , Paragone  tra  l'Ita- 
lia e la  Francia  , Il  Malpiglio  ovvero  della  Corte  , Il  Cutaneo  ovvero  degl' Idoli  t II  Gianluca  ovve- 
ro delle  Mafie- aere  , del  Giuramento fai fio , e delf  Ufficio  del  Si  nifi  alca  . 

• 

* Delle  Lettere  Familiari  del  Sig.  Torquato  Tasso  , nuovamen- 
te raccolti  e date  in  luce  libro  1.  (c  11.)  Li  Bergamo  MDLXXXYIII. 
per  Cornino  Ventura  e Compagni.  II.  Voi.  in  4. 

Quella  c la  prima  edizione  delle  Lettele  familiari  del  Tasso  bella  e pregevole  , come  fono  tutte 
le  iTampe  del  noilro  Cornino  Ventura  . Ne  lu  editore  il  Licino  , il  quale  peraltro  pcrmife  ai  Ventu- 
ra di  dedicare  il  primo  libro  All'  Iti.  Sig.  Aurelio  Furittti  Barone  di  Valenzano  , dedicando  poi  cf- 
fo  il  fecondo  al  P.  D.  Angelo  Grillo  , come  a glande  amico  ed  ammiratore  del  noflio  Poeta  . Era 
defi durabile  , che  il  Licino  raccogliendo  quelle  lettere  avelie  avuto  l’avvertenza  di  lafcìarci  il  gior- 
no e l’anno  , in  cui  furono  ferine  j cofa  clic  ferve  io  fini  ramaste  per  la  Scoria. 

* Il  Secretarlo  e il  Primo  Volume  delle  Lettere  Familiari  ec. 
nuovamente  rijìampatf  . In  Venezia  , appreffo  Giacomo  Vincenzi 
MDLXXXV1I1.  in  8. . 

Il  fecondo  Volume.Ivi  prclTb  il  mcdeGmo  MDLXXXIX.in  3. 

Lo  Stampatore  Vincenti  potè  di  molto  migliorare  l'edizione  di  Bergamo  , e ciò  coll’  ajuco  di  An- 
tonio Cojtiintini'  confidenti  (Inno  del  Tasso,  il  quale  appunto  in  quel  tempo  li  trovava  a.  Venezia  . 
E di  fatto  il  Vincenti  fc  novanta  dicendo  in  un  (un  Avvifo  a’ Lettori:  Quanto  nella  foprafirittet 
lettera  C dell’  editore  Bcrgamafco  ) avete  letto  , Lettori  benigni {fimi parimente  vi  do  io  , ma  in  ot- 
tavofoglio , più  proporzionato  forfè  % che  fi  fa  il  quarto . ma  fendei  forjc  1 1 tutto  più  corretto  , e 
particolarmente  la  lunga  lettera  eonfilatoria  in  morte  del  Sig.  Camillo  Albini  alla  Sig.  Dorate a 
Geremia  fi  a Lcnfirte  jeritta  * la  quale  io  ho  avuta  da  perfino  , alla  quale  il  Sig.  Torquato 
fi  effo  la  diede  in  miglior firma t ch'egli  la  prima  volta  non  la  la  filò  vedere  ; e vi  dodi  piu  il  Se- 
cretorio fio  t pur  da  lui  medefimo  ricorretto  non  pure  , ma  riformato  affai  . In  altro  Avvilo  poi 
a’ Letto  ri  premei!»  al  volume  kcondodiuc  : Spero  in  breve  di  ptefentarvi  un  terzo  volume  di  Let- 
tere del  medefimo  Sig.  Torquato  , non  piu  vedute , e delle  migliori  e più  nobili , ch'egli  abbia 
Jeritte  giammai  ; e col  maggiore  ordine  e di  materie  e di  tempi  sfirzerommi  di  pie  fin  tarlavi  t thè 
mi  fari  pojjìbile  , e poi  di  maio  in  mano  dell' altre  cofe  j'ue . Le  lettere,  che  promette  , dovea* 
efier  quelle,  che  polii  Coflam  ni  fece  fiampaic  in  Praga  molti  anni  dappoi , come  vedremo . 
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* Il  Secretano  , e il  primo  e fecondo  Volume  delle  Lettere 
Familiari  . In  Venezia  apprefTb  Giacomo  Vincenti  M.  D.  XC1I.  in  8. 
4 Ed  ivi  MDXCVI.  preifò  Altobello  Saliceto  ; MDCI.  apprefTo  Pau- 
lo 'Ugolino  ; * MDCVII.  apprelTo  gli  Eredi  di  Domenico  Fani  ; e 
MDCXI.  apprelTo  Ln  ciò  Spincda,  in  8.  Tutte  copie  dell ' edizione  del 
Vincenti  . 

* Lettere  del  Signor  Torquato  Tasso  non  più  (lampare  . Al 
Serenijjimo  Signore,  il  Sio.  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova  , Mori- 
ferrato  Sic.  in  Bologna  preifo  Bartolomeo  Cachi  M.  DC.  XVI.  in  4. 

Editore  di  quello  volume  fu  Giulio  Segni  # Gentiluomo  Bolognefe  molto  letterato  , di  c«i  $*è  fat- 
ta menzione  t»  più  d’un  luogo  di  quell*  Opera  , c particolarmente  acari  ?i8.  Egli  ebbe  onora  par- 
te di  quelle  lettere  dal  Sig.  Antonio  Coflantini , cernie  arietta  nella  fua  dedicatoria  al  Sereni  il  tino 
di  Mantova.  Iti  una  lettera  poi , che  fcrive  a Moniig.  annodi  tra  le  Mi  filli  ance  di  elio 
no^i  Voi.  III.  pag.  <71.  dando  conto  di  quell’  edizione  da  Ini  intraprcla , dice  : Ora  io  flampo  un 
gran  volumi  di  Lettere  dii  T asso  , non  più  dare  in  luce  . Q-tf/ìaauto'e  è flato  mio  amico  veni  an- 
ni continui  , ed  ha  favorito  molte  volte  eolia  fu  a preferita  il  mio  tugurio , 

Lettere  Familiari  ec.  non  più  (lampare  , con  un  Dialogo  dell' 
Imprefe  , del  quale  in  effe  Lettere  fi  fi  menzione  . In  Praga  per  To- 
bia Leopoldi  \6if.  in  4. 

Quell*  edizione  è quali  la  ftclfa  della  precedente  ; giacche  fu  procurata  nel  mede  fimo  tempo  dal 
Coflantini  » ignorando  l’altra  , che  li  tacca  in  Bologna  dal  Segni  fuo  amico  . Peraltro  in  quella  fe- 
conda Ji  leggono  parecchie  lettere  , clic  non  fono  nella  prima  , c trall'  altre  un  gran  didimo  minie- 
rò fcrittc  a' o Hello  Coflantini , delle  quali  non  ve  n’ha  pur  una  nell*  cdtaion  dtBjlogoa.  Fece  il 
Coflantini  itampar  quelle  lettere  in  Praga  , trovandofi  cola  inviato  all*  Imperador  Ferdinando  dal 
Duca  di  Mantova  fuo  Signore  . 

4 Nuovo  Difcorfo  del  Sig.  Torquato  Tasso  , fcrirto  già  da! 
medefìmo  all*  llluItritT  Sig.  Scipione  Gonzaga  Prencipe  deiritnperio, 
che  poi  fu  Cardinale  : nel  quale  fi  ha  notizia  di  molti  accidenti  del- 
la fua  Vita  , e d'altri  curiofi  particolari  . Pubblicato  ora  dal  Sig. 
D.  Martino  Sandelli  Padovano  . In  Padova  apprelTo  Gio.  Batifia 
Martini  Stampator  Ducale  MDCXX1X.  in  4.  E dedicato  alti  Molto 
Illufiri  Sìgg.  Deputati , e Magnifico  Configlio  d'Ejìe  . In  Elle  per  il 
Crivellar i 1643.  in  4. 

Il  Sandelli  , ili  ufi  re  Erclcfiaftico  Padovano  , avendo  veduto  in  Ferrara  Po  ligi  naie  di  quello  Dis- 
coi lo  predo  lo  Storico  si  gufino  Fau/i  ni Tuo  amico  , c trovatolo  colà  molto  bella  e importante  » 
nc  prete  copia  con  animo  di  farlo  lampare  , tornato  ch’ci  folle  a Padova , li  eco  me  fece . E poiché 
egli  era  grati  Jitfmio  Tailitia  , ebbe  'ara  queft'  occationc  per  encomiare  c celebrare  quanto  poteva 
il  piu  il  tuo  Eroe  ; onde  vi  prcmifc  una  India  tfcrizionc  latina  a £uifa  di  Epitaffio  , intitolata  da  lui 
Torquat»  Tassi  Tumuluj  honorarius  , due  Sonetti  , ed  un  Elogio  affai  ingegnalo  , fui  gulio  però 
alquanto  sbraciato  di  quel  tempo  . Ad  ogni  modo  lìamo  tenuti  a quello  buon  letterato  » che  non 
fi  a andato  a male  un  cosi  bd  pc/70  di  eloquenza  j da  coi  ho  potuto  uarrc  altrcfil  qualche  notizia 
aneddoti  per  la  Vita  del  uoftro  Autore . 

Profe  di  Torquato  Tasso  , con  gli  Argomenti  di  Gio.  Batifla 
Marsro  Marchefe  della  Villa  ec.  , riordinate  fecondo  la  mente  dell’ 
Autore  , ammendate  co’  fuoi  originali-,  divife  in  dieci  Deche , dijVnte 
ciaf  una  nelle  fue  parti  con  Note  marginali . In  Napoli  ec.  Bar- 
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Bartolommeo  Cioccarti tì  rei  fuo  libro  De  IUufiribus  Scriptoribus , qui  in  Civitate  6’  Regno  K ta- 
pe/:s  ab  erbe  condito  ad  annuai  uj -.uè  i 64  5.  jìu'uerunc  , imprciio  in  Napoli  i alino  1780.  in  a 
cari.  $09.  , annoverando  le  Opcie  ilei  Manto  , rammenta  quell  ceti?  ione  mula  in  ordine  da  lui  , e 
già  cominciatali  a lampare*  e dice  ch'eia  divifa  ir.  rrc  volumi,  quomm  prima  m aclu  imprimi  tur 
ad  prsjtns  Scapoli.  Racconta  ancora  coiti  clan  duriibuitc  quelle  Deche  dicendo  : Le  Diche  fo- 
no t.  Colitica  , a.  Economia  , f.  Etica  Giufii^ia  } 4.  Forcella  , J.  1 emi  trenta  , 6.  Pruaen^a  , 
7.  Logica,  8.  Retorica  t p.  Poetica  t io.  Lo.titja  Poetici:.  Negli  Argomenti  fi  dà  notizia  dell * 
intra:  unione  al  Dialogo  , e delie  per  Jone  introdotte  a ragionare  > e nette  Politile  fi  difpongono  le 
materie  , e l ordine  naie  coj'e  trattate  . Conviene  die  per  ia  morte  del  Manfo , o per  quaich’  al- 
tro accidente  l'edizione  re  tulle  interrotta  ; non  citando , eh*  io  làppia , mai  comparii  alla  luce . 

* Les  Morales  de  Toro.”*™  Tasso  , oà  il  eft  Traini  de  la 
Court  , de  l’OiJìvet'e  , de  la  Temi  dei  D.vnts  lllujlres  , d;  la  Terni 
Heroyque , da  j\  laringe  , de  la  J.douJìe  , de  l’Awuir  , de  T Amiti  è 
de  la  CompaJJìon , & de  la  Paix  ; traduidles  pur  J.  Bandai»  . A Pa- 
ris cliez  A non f;  in  Courbi , au  Palais  , a l’Enieigne  de  la  Palme  . 
M.  DC.XXXll.  in  3. 

!l  B.iudoìn  , eh:  fu  , come  vedemmo  , uno  dc'cra  fattoti  FrtnceG  della  Gerufalemme  , ncl*a  pre- 
fazione  polla  innanzi  a quell'  altra  opera  dice  • che  l 'diremo  piacere  * eli  cgli  provato  avea  alcuni 
anni  innanzi  nel  tradurre  il  ma  avjgliofo  Poema  del  Tasso  , avcalo  fortemente  invogliato  a lare 

10  Hello  anche  delle  di  lui  compoli /ioni  in  proli  , c particolarmente  de*  l’taoi  Dialogai  c Trattati 
Morali , cui  pentiva  di  unir  tutti  in  un  coipo  divifo  in  tre  volumi  * de’ quali  pubblicava  frattanto 

11  pretense . Egli  li  cllcndc  molto  nel! 'encomiare  quelli  Dialoghi  , chiamandoli  inimitabtest  com- 
pojei  a L imitativi  ae  ceux  au  divin  Platon  ; c dice  , che  là  cet  excellc.nt  Ejprit  fai t un  èffdrt  inge- 
rii cux  , pour  eslexer  le  Rai forine  mene  humaitt  au  deffus  de  la  methode  vai  gare  cc.  Per  altro  egli  non 
è gran  Urto  fedele  in  quella  voi  none  ■ citandoli  pc*  lino  prcla  la  liberta  di  mutar  1 nomi  moderni 
de 'favellatori  de*  Dialoghi  per  mertervene  degli  antLht  , come  nel  Dialogo  della  torte  in  vece  di 
Vincerlo  z Già,  Lorenzo  Malpìglio  , e de!  Forefiicro  Napoletano  , v introduce  Terfanaro  , Lieo- 
ne  , ed  Ari  fio  , e cosi  là  negli  altri . 

* Delle  Opere  non  più  Campate  del  Sig.  Torquato  Tasso  , 
raccolte  e pubblicate  da  Marcantonio  Poppa  , con  gli  Argomenti 
del  mtdefimo  . Volume  Primo  , nel  quale  fi  contengono  le  Profe  . Vo- 
lume 11. , che  contiene  un  Giudizio  della  fina  Gerufalemme  ; e Volume 
111.,  nel  qual  fi  contengono  varie  fine  Poefie  . In  Roma  M.DC.LXVI. 
per  Giacomo  Dragondelli  in  4. 

Marcantonio  Foppa  , eruditismo  Cavaliere  Be-gamafeo  abitante  in  Roma  , fu  quegli  , che  con 
infinita  cura  e (pela  raccolte  da  ogni  parte  quell*  Opere po fiume  del  Tasso  , cd  il  miratele  dj  belle 
prelazioni  , c di  aliai  dotti  c giudizioli  argomenti , le  diede  alla  luce  , dedicando  il  primo  volume 
al  Card.  Francefco  Barberino  , il  fecondo  al  Card.  Sforra  Pai  lavi  ci  no , c il  terzo  a Don  Sigijmon- 
do  Ghigi  Priore  di  Roma  , c Nipote  di  Alejfandro  Vii.  allora  regnante  . Elfo  Poppa  in  una  lette- 
ra ferina  a Bergamo  al  Canonico  Francefco  Gargano  , comunicatami  dal  gcnttlillimo  Sig.  Conte 
Camillo  A gl  tarai  , Canonico  aneli*  elio  di  quella  Cattedrale  , e Signore  di  molta  e vana  dottri- 
na .parlando  di  quella  fua  edizione  dice  : L Opere  fono  di un  Uomo  immortale , ma  la  fatica  e la 
jpefa  di  raccoglierle  , e farle  con  ogni  diligenza  /lampare  , e fiata  tutta  mia  ; ernie  fonale  dedi- 
catorie di  ciajcun  volume  , e miei  gli  argomenti  a ciaf  un  Dialogo  , e le  prefazioni  * che  non  Jon  dis- 
piacciate a quefii  letterati  Romani  , e furon  per  troppa  cortefia  grandemente  lodate  Lune  e gli  al- 
tri dalla  penna  , e dalla  lingua  del  Car  dinale  Pallavicino  di  g/oricfi  memoria  , a cui  è dedicato  , 
come  y.  S.  vedrà , il  fecondo  volume . Ora  nel  primo  volume  fi  trovano  le  cofc  feguenti  : Rìfpo- 
fia  di  Roma  a Plutarco  ; Il  Ficino  ovvero  dell * Arte  ; Il  Porzio  ovvero  delle  l'irtù  ; Il  Min  tur- 
no ovvero  della  Bellezza  ; Il  Cotanto  ovvero  delle  Conclufiom  ; Il  Malpiglio  fecondo  ovvero  del 
fuggir  la  Moltitudine  ; li  Co  fi  untino , ovvero  della  Clemenza  ; Orazione  in  lode  nella  Serenijfi- 
tna  Coffa  de  Medici  ; Letrera  Politica  al  Sig.  Giulio  Giordani.  Nel  fecondo  : Del  Giudizio  del 
Sig.  Torquato  Tasso  fovra  la  fua  Gerufalemme  da  lui  mtdefimo  riformata  libri  due  . E nel 
Terzo  quelle  Poefie  , delle  quali  li  c dato  notizia  di  (opra  al  proprio  luogo  . Tutte  quelle  cole 
poi  furono  inferite  nelle  feguenri  due  collezioni  dell’ Opere  del  noilro  Poeta  , ma  lenza  le  prefa* 
aioni , ci  bclliilimi  argomenti  del  Poppa  , per  la  cui  mancanza  lì  rendono  Tempre  più  pregiare  c 
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defiderabili  le  prime  edizioni  . L’efcmplarc  , eh'  io  polTeggo  di  queft’  Opere  Pcflume  , è in  cani 
JitanHc  , cucco  dorato,  cd  è quel  medelimo  , che  il  Toppa  regalo  al  Cardinale  Ottoboni  , che  poi 
ìu  Papa  AleJJar.dro  Ottavo  . 

* Opere  di  Torquato  Tasso  colle  Controverfie  fopra  la  Geru- 
fa lemme  Liberata.  Divife  in  fei  Tomi.  la  Firenze M DCC.XX1V. 
Nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  per  li  Tartini  e Franchi  in  fogl. 

Siamo  debitori  di  queda  nobilifluna  collezione  al  celebre  Monfignor  Giovanni  Bonari  , Pr  elato 
in  ogni  genere  di  letteratura  (blenni  (fimo  , il  quale  mentre  vijrc  li  compiacque  di  onorarmi  urli* 
ila  <jia/  A cd  amicizia  . Egli  dopo  il  fuo  Dante  (binava  il  Tasso  fopra  rtirti^  gli  altri  Poeti  laiia- 
ri,  c gii  attribuì va  a! creisi  uno  de’ più  dittimi  luoghi  tra’ Prolàtori  c Filolòfi  , che  fctiliv.ro  t«» Ra- 
ramente . In  qu*.  Il' edizione  , che  ha  il  pregio  dclTerc  allegata  nel  Voc abolcr io  à<Ua  Crafen  ,cd 
è veramente  molto  emendata  c co;  retta  , fi  leggono  perla  prima  volta  d;vcrfe  1‘oefie,  ch'erar.o 
inedite»  molte  varie  lezioni  della  Gerajalemme  , raccolte  ed  illull:  are  dal  Bar  uff  aldi  , e 1!  . i* 
/r;v  del  Piacer  molto  migliorato  dall’  Autore  , c intitolato  invece  di  Gonzaga  , Il  S i/o, 

di  die  li  può  vedete  la  bella  c giudixiolillima  prefazione  premelìa  al  primo  Volume  pag.  xxiv. 

* Le  Opere  di  Torqjjato  Tasso,  raccolte  prr  Giufippe  Mauro. 
Volume  primo  . In  Venezia  M DCCXXil.  preflo  Carlo  Bucnarrigo 
in  4 gr. 

* Delle  Opere  di  Torquato  Tasso  , con  le  Controverse  fopra  la 
Gerufalemme  Liberata  , e con  le  Annotazioni  intere  di  varj  Autori  , 
notabilmente  in  ejnefla  imprefjìone  accre (cinte  . Volumi  dodici  . In 
Venezia  MDCCXXXV.  lino  alMDCCXLII.  appreffo  Stefano  Monti 
e N.  N.  Compagno  in  4. 

Qucft*  edizione  fu  , come  dicemmo,  comindara  dal  P.  D.  Bonifacio  Collina  Cotto  il  nome  di 
GiuJ'tppe  Mauro  , continuata  poi  dopo  XIII.  anni  da  Stefano  Monti  colla  direzione  del  non  r/cn 
dotto  Ajir  accurato  Anton- federilo  Sep. hei \i  , Il  vantaggio  » che  ha  quclta  liampa  fopra  la  fioren- 
tina . fi  c l'elle rà  inferite  buon  numero  «li  lettere  cd  alquante  Rime  inedite  , comunicate  dal  Mu- 
rotori  ad  Arojìolo  Zeno  , cd  aggiunti  altrclsi  diverti  Trattati  per  illuftrazionc  del  Poema  c deli* 
petto:  a del  Tas'O  » lignine  fono  i tre  ultimi  libri  dell*  Comparazione  di  TomlQ.  Ta  so  con  Orne- 
rei e Virgilio  di  Paolo  Beni  j Le  Annotazioni  fopra  la  Ger.  del  Cav.  Bonifacio  Martinelli  Cc- 
fenate  , imprelTc  già  in  Bologna  per  Alefandro  Renacci  l’anno  ifS7.  in  4.  ; eh  Farnetico  Sa\io  , 
ovvero  il  Tasso  , grazìolo  D alosjo  di  Aiefìandro  Guarirti  , flampato  la  prima  volta  in  Ferrara  per 
Yittoi  >o  Baldiui  1610.  in  4.  Volcn  lofi  peraltro  fare  una  compiuta  Raccolta  di  tutto  quello  , che  ris* 
guardava  il  Tasso  , o il  fuo  Poema , lì  potevan  aggiugnerc  divertì  altri  opulboli , come  la  * Di- 
me Ji  ragione  di  Luoghi  tolti  ed  imitati  in  più  Autori  del  Sig.  Torquato  Tasso  nel  Goffredo* 
ovvero  Gerufalemme  Liberate  ; raccolti  da  Gio.  Pietro  a’  A,  e (f andrò  Po  ’tor  di  Leggi . In  ha  poli 
appte/fo  Coflantino  Vitale  1 604.111  S. , Le*  Offèrv’ajJoni  fopra  il  Goff redo  de!  Si  2*  Torquato 
Tasso  lorrpofle  da  Matteo  Fcrch'c  da  Veglia  M.  C.  Teologo  Pubblico  adC  Ur.iverJ.  di  Padova  . 
In  Padova  1 6 sa.  per  Gio.  Bat.  Puf  punti  in  i iM  * La  Studiofi  Rifiefftone  ai  Cado  Fona  Dottor 
Filo  fifa  , Medico  Ac  ad.  Incognito  V tutto  , intorno  fa  prima  OJirvafione  forra  il  Goffredo  del 
Tuffo  del  M.R.P . Maefio  Matteo  di  Veglia  Pubblico  itofe/forc  ai  5. re  T col.  nello  Studi j dì  Pa- 
dova . In  Verona  per  fi  ancefeo  Raffi  164.2.  in  n.  ,11  * Confronto  Critico  di  Marcantonio  Noli 
Dottor  Teologo  ed  A cad.  Incognito  Veneto , tra  la  prima  O 'fervalo ne  del  M-  R.  P.  Veglia  Teo- 
logo pubblico  ai  Padova  , e la  Rif.jfìone  degli  FcctUtn’Tf.  SS  Porta  Medici  ai  Verona  fopra  /* In- 
vocazione de!  Goffredo.  In  Padova  per  il  Crivella  ri  ( ; £4;.  j in  11,,  e finalmente  * Il  Viglio  . 
Biffo  fi  e Aro*  emetiche  di  Paolo  Abrìani  Dottore  in  S.  T.  alì'  O Ter  va  fiorii  nel  P.  Veglia  fopra  il 
Goffredo  del.  Sig.  Torquato  Tasso  . In  Ver  e pi  a M.  DC.  LXÌl.  pc  Frante  fi.  o Valvajcr.je  in  4. 
Né  io  averci  orameli©  altrcfsi  le  * Rijleffioni  J opra  la  Ger.  l.it>.  di  Torquato  T4.n0  di  Pietro 
Carabo  Sacerdote  Venero  , imprelTc  in  Venezia  nel  1717.  rer  Gio.  de * Paoli  in  n.  , eflendovi  «di 
bione  cofc  aHai,  particolarmente  perciò  che  riguarda  la  Noria  di  quella  Imprefa  , c gli  Eroi , che 
> 'intervennero  . Quanto  alle  * huove  Annotazioni  di  Aurore  moderno  forra  la  Gerufalemme  Li- 
berata dì  TeR  quato  Tasso  Rampate  in  Venezia  MDCCXLVII.  per  Stefano  Oriandini  irli-, 
le  quali  Tappiamo  cflcrc  fa’tura  di  D.  Paolo  Vagitati  , morto  poco  dappoi  in  Elle  fua  Patria  nell’ 
tra  d'anni  ottanta  , clic  non  poterono  averci  luogo  , benché  i!  meriraltcro  , non  cf.cndo  ufdtc 
aria  luce  che  cinque  uri  dappoi  che  tu  terminata  l'edizione  del  Monti  * 
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La  Gifmonda  , Tragedia  del  Sig.  Torquato  Tasso  , nuovamen- 
te compoflii , e pojìa  in  luce  . All’  liluflrilT.  Sig.  Carlo  Barone  di  Za- 
rctino  . A Paris  cbez  Pierre  Chevillot  imprimeur  & librr.irt  rue 
S.  Viéìor  au  chapiau  rcnge  1587-  in  8. 

Bernardino  Lombardi  1 di  profUTìon  Commediante,  trovandol  a Parigi  pubblicò  qucfia  Trage- 
dia (òrto  ti  nome  del  Tasso  . o perche  la  ercdctlc  veramente  di  lui , o , conTc  più  vcrifimile , per 
tunie  maggior  guadagno . Ella  none  altrimente  del  Tisso,  ma  è il  Tancredi  celebre  Tragedia 
di  Federico  Afinari  Conte  di  Camcrano  , allo:a  non  pcianco  ufeita  in  luce,  ma  clic  fu  poi  Itain- 
pata  indi  ad  un  anno  folto  il  nome  ilei  proprio  Autore  in  Bergamo  per  Cornino  Centura  i *89, 
in  4.  Agofiolo  Zeno  iu  il  plinto  ad  avvederti  di  quella  impoltura  , c nc  dcfcrivc  a lungo  il  modo  in 
una  Icttcta  al  P.  D.  Pier  Caterino  fuo  Fratello  ( Zen.  Lete.  Voi.  IL  pag.tSg,),  c più  rithctta- 
meme  nelle  Note  ai  Fontanini  VoL  I.  pag.  481. , ove  per  brevità  rimetto  volentieri  il  lettole. 

* Intrichi  d’Amore  , Commedia  del  Sig.  Torquato  Tasso  , rap- 
prefentata  in  CapraroU  . All’  IiluitrifT  e Reverendiff.  Sig.  Card.  Far- 
ucle.  In  Viterbo  preffo  Girolamo  Difcepoh  1604  in  12. 

Quella  Commedia  fu  rapprefentata  dagli  Accademici  di  Caprarola  il  di  primo  di  Settembre  del 
1(98.  alla  p re  lenza  del  Card.  Odoardo  Farnefe  , come  lì  legge  a care.  1/9.  di  quella  prima  eduio- 
n:  , dove  fono  rcgiilraù  anche  i nomi  degli  Accademici , che  nc  furono  gli  Atioii  . Fu  poi  d’oidi- 
nc  della  lidia  A:  ca  (ernia  fatta  (lampare  tòrto  "li  atfpicj  del  predetto  Cardinale  con  lettera  dedica- 
toria di  òdpione  Perini  data  in  Viterbo  alli  9.  di  Novembre  160  j. , nella  quale  dice  , che  ardiva  di 
far  palrfe  al  mondo  quello  , che  da  tanto  Autore  era  fiato  tenuto  coverto , forfè  per  non  averle  lui 
data  V ultima  mano  , o per  altri  non  conofeiuti  Affetti  ; foggiugnendo  , clic  quantunque  l'opera 
non  folle  di  proprio  ingegno  , non  ti  poteva  però  dite  , che  non  folle  di  propria  indù  Uria  e dili- 
p:ii/a  della  tua.  Accademia»  come  quella,  che  fc  non  i' ha  pofia  in  vita  , l ha  almeno  ravvivata , 
fendo  fcp.t.i  , e le  ha  di  piu  fatto  aggiunta  nel  file  del  Prologo  , ed  lntcrmedj  di  M,  Ciò.  Antonio 
Liberati  nojìrj  Accaemieo  Ni  la.  ta  di  con  fella  re  , che  dal  Sig  Torquato  non  era  fiata  l’opera 
compita  e limata.  Non  v'd  b:  lògno  d‘ un  gran  talento,  per  cono  fec  re  , che  quella  e un' impóitu- 
ra  . e clic  il  Tasso  non  può  mai  aver  avuto  parte  in  in  -i  fatto  componi  merco  , non  vi  li  leg- 
ger lo  pur  un  periodo  , che  polla  nc  rn:n  con  qualche  prcba’>il:c.i  artribitiifi  a ! un  sì  grande  e giu- 
di 'iota  Scrittore.  Il  Manfo  riega  afloluramente , che  q ;e  la  Commedia  iia  del  Tasso  » e ! Ba- 
ruffi ila  * , e Monti".  Bonari  ne  tono  affatto  dubbio  fi.  lo  poi  porto  opinione,  che  deb^a  c/lcr 
opera  di  chi  le  fece  il  Prologo  * e gl*  ! terme  lj , cioi  dì  Gio.  Antonio  Liberati  , avendo  ofTervato  , 
ebe  coitili  fi  dilettava  di  fenvere  nel  genere  O.unima'tco  , e che  appunto  un  anno  dappoi  che  fu- 
rono llampari  Gl’  lr.:n  hi  d' Amore  , egli  pubblicò  V Ertilo  favola  bo far  cecia , e dopo  unaltian- 
ro  la  l rateai  a di  S.  Eufiachio  , dedia*aa!m  dcfìnvi  Cardinat  Farnefe,  ed  impreca  panmenre  in 
Viterbo  dal  Difendo  ; e che  lalciando  a::rhr da  tu^te  le  altre  qualità,  lo  (lite  di  quelli  Drammi 
corn’  e ! >mipltanti:iimo  a qutllo  Intrichi  a Ansare  , cosi  non  ha  punto  che  fare  colla  propiie- 
tà  , coll’  energia  , e cóli’  cleri  ira  di  quello  del  1 asso  . Ciò  n onorante  quella  Commedia  pei  la 
fama  del  fuppollo  Autore  fu  rillampata  piu  volte  , cioè  in  Venezia  per  il  Ciotti  sécq.  e 1619.  in  it., 
in  Napoli  lAif.  appello  Domenico  Macarano  , in  Viterbo  pel  D tic  e polo  1619. , e di  nuovo  in  Ve- 
nezia per  Pietro  Mtlcco  léjc.  in  11. 

* La  Difpcrazione  di  Giuda  , Poemetto  del  Sig.  Torquato  Tas- 
so . Agl'  Illtiflr!j]ìmr  Signori  Nicolò  Barbsrhì , e Marta  Trivi  fino  . In 
Vene/ia  M.  DG.  XXVII.  appfeflo  Franctfeo  Bai*  ad  inllanza  di  Gia- 
como Scazli<t  in  8. 
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Quello  non  spregevole  Poemetto  in  occava  rima  fu  altrcfsi  falfamente  attribuito  al  noflro  Tas- 
so . Etfendo  capitato  manoferitto  lenza  nome  dc<l*  autore  a Giacomo  Scaglia  Librai  V iniziano, 
e parendo  , rhc  io  Itile  avelie  qualche  fom:^iian7a  con  quello  dei  Tasso,  tgii  non  dubitò  di  farlo 
/lampare  fatto  quello  nome , dedicandolo  ai  due  fapranominaci  Gentiluomini  , coppia  celebre  per 
la  loie  porte;  cola  amicizia  . S e di  poi  (coperto  , ciiexc  quello  Componimento  opera  di  Giulio  Li- 
tiuni  del  Frulli , e *.io  per  una  fu  a lettera  , che  già  li  ooulcivava  originale  predo  Monlig.  Fontani* 
ni , fognata  li  18,  di  Giugno  del  i6u.  da  Alni.o  picciol  viilagg  o nelle  vicinanze  di  Udine  , e ferirti 
a Venezia  al  Cav.  Fra  Ciro  di  Pers  illultrc  Rimatore  , nella  quale  il  Liliani  fi  duole  altamente  dello 
Scaglia  , perche  abbia  dato  alla  luce  quello  tuo  Poemetto  lotto  il  nome  del  Tasso  , ne  dopo  d aver- 
gli latto  veder  chiaramente  , elicine  lui  mede  lìmo  l'autore  » fiali  mai  indotto  , comecché  promeifo 
glie!  avelie  , a mutate  quel  titolo  : onde  prega  il  Cavaliere  , che  oltre  al  trattar  con  lo  Scaglia  per 
la  lìampa  della  fua  Traduzioni  de  Salmi  , voglia  eziandio  interporli  efficacemente,  perche  renda 
^ueft'  operetta  al  fuo  vero  aurore  Conturtocio  il  Poema  , che  che  ne  fia  Hata  la  cagione  , se  con- 
tinuato a (lampare  anche  dappoi  fattoli  nome  del  Tasso  , e ne  fono  giunte  a mia  notizia  le  fe- 
g ucuci  edizioni  : La  Differitone  di  Giuda  del  Sig.  Torquato  Tasso  . In  Milano  appretto 
Giufeppe  Scatdbara*ii  t6i3.  in  n.  , In  Cremona  1619.  per  il  Bclpieri  in  8.  fi  farro  il  titolo  di 
Giuda  Disperato  . in  Venezia  1678.  predo  Leonardo  ritto,' ni  in  11.  E pili  nobilmente  imjifdTo, 
ed  accrcfciuro  d alcuni  componimenti  in  lode  del  Tasso  in  Roma  per  Dom.  Ar.t.  Ercole  1688. 
in  u.  con  dedicazione  di  Renato  tì^/ta  al  Card.  Felice  Rofpigliofi  5 e per  ultimo  di  nuovo  in  Ro- 
ma 1780.  a fpefe  di  Domenico  Petrini  in  8.  A quelle  edizioni  fi  dee  anche  aggrugnere  la  Tradotto* 
ne  Spagnuoia  lattane  dal  Conte  della  Rocca  in  tempo,  ch'egli  era  Ambafciacorc  del  Re  Cattolico 
alla  Serenili.  Repubblica  di  Venezia  , e data  alle  (lampe  con  quello  titolo  : * Judas  Dejperado  , 
breve  Poema  ae  Tvr  quato  Tasso*  traduci  do  de  lofeanopor  D.  Ivan  Antonia  de  Vera  fy  Fi- 
gueroa  Tonde  de  la  Roca  . En  Veneti a MDCXXXlV.  por  Francifco  Boba  in  t6. 

Dal  Catalogo  di  tante  edizioni , traduzioni , e illutazioni , die  recato  abbiamo  del  no  (Irò  gran 
Tasso  , e dadc  mole*  altre  , che  ragionevolmente  fi  può  credere,  che  fieno  stupite  alla  ned  a 
diligenza,  ben  fi  comprende  porerfi  a buona  equità  anche  del  Tasso  ali  erma  re  ciò  * che  da  altri 
fu  già  detto  d'Omero , avere  lui  a più  perfone  , che  qualfivoglia  grati  didimo  Re  , dato  iuip.cgo. 
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ERRORI 

feorfi  nella  /lampa  di  quejì’  Opera  . 

Pag  Ji.  nella  terza  Nota  ove  dice  a cari.  84.  leggati  a care.  31. 

Pag.  163.  nell’ Oda  latina  del  Tasso  correggali  l'undecimo  verfo  in  quello  mo- 
do : ìmbres  mutili s ,&■  fata  , ponendo  Latta  r.el  principio  del  verfo  feguectc . 
Pag.  184.  Not.  a.  Jacopo  t'allatti  leggali  lacepo  fallarli . 

Dalla  pag.  214.  fino  alla  225.  correggano  i numeri  del'e  carte;  giacché  per 
errore  v’ è ltampato  115.  116.  ec.  in  luogo  di  215.216.  ec. 

Pag.  306.  Martini  e Franchi  leggali  Tartini  e Franchi 

Pag.  324.  Not.  1.  fi  degna  leggali  tutte  due  le  volte  fi  {degna. 

Pag.  le  pagò  In  pagò. 

Pag.  564.  N.  il  Canto  il  I.  Canto . 
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La  lettera  N.  aggiunta  a numeri  fignijic a le  Note  . 


ACadfmta  degli  Adornali  fondata  in  Napoli 
per  illu (Irate  e celebrare  il  Poema  dclTas- 
so . rat. 

— degli  Animo fi  di  Padova  quando  frequenta* 
ta  dal  Tasso  ioi. 

— — della  Crufcii  quando  e da  chi  iftiruira  nr. 
N.  Era  da  principio  un'  Adunanza  feberzevo- 
lc  ivi , cominciò  a l acquiliar  qualche  fama 
per  le  Controverjte  iopia  la  Gcrulalcmmc  ivi . 
Sua  Steccata  prima  muove  a (degno  i più  fa- 
vi letterari  Satin  fanguinofe , che  le  efeo* 
no  contro  \i.  Sua  Rifpoita  all 'OttontUi  pie- 
na di  acerbità  $$4.  Come  giunte  a farli  arbi- 
tra e regolatrice  della  poltra  favella  ob- 
bligata ad  ammettere  il  T.  tra  gli  Se  ri t cori  , 
che  !an  cello  di  lingua  f 11.  V.  Salviati  . 

— degli  Etcni  di  Padova  da  chi  fondata  117. 
Soggetti  che  vi  fur®no  afe  ritti  118.  N.  quando 
vi  (olle  ammetto  il  Guarino  1 ili. 

— de'  Tajfifli , illituita  in  Venezia  dal  Baron 
Ferdinando  TalTis  .quando  fioriilc  tL  N. 

• Veneziana  mima  , Quando  e a qual  fine 

iftituiu  &£.  Druderava  di  {lampare  X Antodi* 
gì  del  T allo  padre  ivi . Catalogo  de'  Tuoi  Aca- 
dcmiei  SL  N.  . 

Academico  Sfregiato  dedicasi  Tasso  alcune 
Rime  (opra  un  co  npalTìoncvole  (oggetto  tot. 
Acadimie  , alle  quali  fualcruto  il  T.  no. 

Affo*  P.  Ireneo  Min.  0>s. , Biografo  illuftrc , 
lodato  18 *.  N.  fua  lettera  ferina  all*  Autore  in- 
torno a /> Ottawe mura  Angeli  Storico  Fcrra- 
refe  so*.  N. 

Al  a rio  Giorgio  , maggiordomo  del  Card.  Scip. 
Gonzaga  , poco  favorevole  al  T.  4 ex.  Gli  ufa 
de"  nuli  termini  ivi . Lo  licenzia  di  cafa  in  af- 
i'cnza  del  Cardinale  4*0. 

Ale  ano  Gio.  Girolamo',  Cavaliere  Bergamafeo  , 
latto  Cullateral  Generale  della  Rcp.  Veneta 
lsi.  accarezza  Torquato  nella  fua  dimora 
alla  ratria  a 7.  Creato  Cardinale  da  S.  Pio.  V. 
mede  volentieri  il  T.  in  Roma  161-  F.‘  avvila* 
to  da!  mede  limo  d’efier  giunta  al  compimento 
del  fuo  Poema  Lo  favorifee  al  fuo  ritorno 
nell'  Anno  Santo  111.  Sua  lettera  per  impetrar- 
gli perdono  dal  Puri  di  Ferrara  i|v.  Rifpofla 
del  Duca  m3.  Si  rallegra  fcntendolo  giunto  a 
(hi varremo  a Torino  , e lettera  che  gli  fcrivc 
17-7.  Non  approva,  ch*ci  lafci  la  Corte  di  Af in- 
tova  per  venire  a Roma  aor.  Venuto  lo  riceve 
fred  lamento  ai  fua  morte  4<f. 

Albe  rti  Romano  , da!  Borgo  S.  Sepolcro, Ritto- 
re  e Poeta  ♦ fue  Satin  contro  la  Crufea  U7. 

Al  bui  Cacnmillo,  Ambafiiacor  di  Tofana  puf- 


fo il  Duca  di  Ferrara  , entro  favorevole  al 
T.  \7Q  S inipegna  gagliardamente  per  la  fua 
liberazione  17#.  iéj.  io  trattiene  in  fua  cala 
(ino  alla  partenza  del  Principe  di  Mantova 
184.  muore  in  Bologna  aliai  giovane  $90.  lue 
rare  qualira  deferitre  dal  T.  ivi  N. 
Aldobrandino  Card.  Ciprio  , nipote  per  parte 
di  Sorella  di  PP .Clemente  yiìl.%  addorrato  nel- 
la Famiglia  Aldobrandino  4M»  Notizie  della 
(ua  cala  patema  ivi  N.  quanto  fi  tenellc  (or- 
tunato  »er  la  famigliarità  del  T.  ivi  . diviene 
geloi’o  delia  nuova  Gerufilemme  delibata  al 
fuo  nome  464.  Un  fuo  bel  quadro  di  N.  D. 
porge  occauonc  a Torq.  di  comporre  alquan- 
te belle  Stanze  471.  quanto  goiicfle  nel  veder 
crefeere  in  fua  calali  Poema  del  Mondo  Crea - 
to  47*.  permette  al  T. di  portarli  a Napoli* 
(ollccitar  la  fua  lite  47*.  Lo  affretta  al  ritorno 
8j.  Perindurvelo  proccura , che  gli  verga  de- 
:nato  l’oror  dePa  Corona  4?  y.  magnifico 
preparamento  ch'egli  Fa  per  quello  trionfo 
487.  allidrnza  che  pretta  e fa  predargli  nella 
(ua  inhrrmicà  494.  4M-  Con  quanta  amorevo- 
lezza Io  vili  ralle  496.  ìdituico  dal  T.  erede  dc‘ 
fuoi  feruti  477.  gli  reca  in  perfona  la  Pontifi- 
cie Benedizione  498.  rimane  inconlblahile  per 
la  fua  morte  poo.  vuole , che  benché  morto 
non  fia  defraudato  della  mcrirata  Corona  ivi  . 
Pompa  funerale  clic  gli  ordina  fot,  impegni , 
ch’ei  fa  per  impedire  la  ftampa  delle  Sette 
Giornate  , bramando  di  farle  prima  rivedere  , 
e poi  di  pubblicarle  elio  medefimo  t74» 

Pietro  Cardinale, Nipote  di  CltmenieVlIl.y 

fue  nobili  qualità  4M.  molto  anch*  elio  amore- 
vaie  verfo  Torq.  ivi . onorato  da  lui  delia  de- 
dica de*  Tuoi  Di  (e  or  fi  del  Poema  Eroico  4 Se, 
d’Ai-fs ìandro  Ciò.  Pietro,  il  primo  che  pub- 
bltcalfc  un  Compendio  della  Vr ita  dclT.  innan- 
zi ad  una  fua  opera  1.  N. 

Alfonso  li.  Duca  di  Ferrara  prende  a favori- 
re il  Tasso  hi.  Lo  accerta  con  Odoratili  me 
condizioni  tra’  funi  famigliar!  im.  ineoniola- 
Mc  per  la  moire  di  Barbara  eTAuflria  fua  Spo- 
fa  U6.  ia8.  eonfcrifrc  al  T.  la  Cattedra  di 
Geo  me  e ri. 1 e della  Sfera  160.  Fa  rapi*  relè  ora  re 
in  Ferrara  Y Aminta  iti.  Vicn  coi)  fui  tato  dal 
T.  nelle  cofc  milirari , di  cui  era  grardì(T.  mac- 
ftro  iSr.  Va  ad  incornare  il  Re  Fatico  ìil. 
iSó-  e lo  riceve  con  incredibile  magnificenza 
in  Ferrara  1 7. Scu  ter  do  leggere  il  Poema  rad- 
doppia al  T.  i fuoi  favori , e lo  conduce  alle 
dcii/ic  di  Belriguardo  104.  Dona  al  T.  una 
bu;:cdi  vino  prcziofiflimo  119.  difpiacerc  clic 

suo- 
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moftra  per  l'afftonto  fitto  al  T.  da  un  fuo  fal- 
lo amico  u*.  a di  lui  riducila  fcrive  divcife 
lateic  per  impedii  una  furtiva  {lampa  del  fuo 
Poema  i;<>.  14.0.  Ptoccura  con  molta  amorevo- 
lezza dfaftù orarlo  , e togliergli  dal  <ap©  al- 
cune ltranc  fanratic  146.  Per  Urlo  divertire  lo 
conduce  a Belriguarao  14 8,  Non  giovando  lo 
rimanda  raccomandato  al  Factor  tace  a pani 
249.  Dopo  la- Tua  tuga  gli  permette  di  tornare  , 

1 uuhe  de  porga  quii’  liioi  vani  fofpctti  16  z. 
iuo  difpaCvio ivi.  Tornato  lo  accog'ie  beni- 
gnamente ztft.  e perchè  non  lo  vede  docile  lo 
trai'  ira, ed  egli  va  errando  di  nuovo  1 <»4.  com- 
patfj  in  tempo  delle  lue  nuove  Noz/-,  per  ai 
cune  pazze  e temerarie  parole,  nelle  quali 
proruppe  , lo  fa  imprigionare  come  frenetico 
181.  lu  prefenza  dal  e uni  Cavalieri  Franteli 
promette  di  liberarlo  ti8.  la  medeitma  pro- 
mefla  fa  a Monti  g.  Lia  no  inviato  per  quello 
eli  etto  dalla  Citta  di  Bergamo  |6y.  Per  qual 
morivo  non  favelle  rilolvcrli  a metterlo  in  li- 
bertà > ivi  . Lo  accorda  finalmente  al  Principe 
di  Ma  mova  fuo  Cognato  , e con  quai  condi- 
zioni ì rfri.  Ri.uU  di  permettergli  , die  venga 
a Ferrara  col  principe  ai  F e no}  a e perché 
onorato  tuttavia  e celebrato  dal  Tasso  nuiao 
aliamone  ^82. 

Am  adigi  Poema  di  Bernardo  Tuffo  quando  co- 
minciato t_j.  accrcfcluto  ai  Germano  di  Pari- 
ci tt.  fatto  rivedere  ali  ' Atanagi  nella.  Coi  te 
d'Uibino  &L  delimito  prima  ad  F. trito  il.  Re 
di  Francia,  e poi  per  conliglio  del  Duca  Gui- 
da baldo  rivolto  al  Re  Cattolico  8t.  dclidetato 
da  Ramparli  dall*  Academia  Fenefiana 

Aminta  Favola  Bofchereccia  , quando  compo- 
ni dal  Tasso  17Q.  fuc  incomparabili  bellez- 
ze 171.  tradotta  in  divelli  linguaggi  176.  ìllu- 
llrata  e dite  fa  da  va?)  letterati  177 

Angeli  Bonavvenctira  , Ferrareje  , aurore  d'ai- 
rone Annotazioni  e auklara^toni  alla  Gcr.del 
T.  504. 

Angui  o Pietro  da  Ba^ga  , uno  dc’r evi  fori  del- 
la me  1 - 1 . Ina  opinione  intorno  all’ 

unita  delia  favola  i*,i.  fuo  Poema  Latino  del- 
la Siri  : de  in  clic-  d:\crfo  da  quello  del  Tasso 
108.  lealtà  inaiargliela  de  Tuoi  giudizi  ivi.  pre- 
miato ricchi  (binamente  dal  Re  Arrigo  , e dal 
Cardinale  de*  Medici  i7.>, 

Antoni  ano  Silvio  , fccit©  dal  Gonzaga  per  uno 
degli  cfaminatori  del  Goffredo  191.  Sua  dclica^ 
terra , e fovcrchio  rigore  1^4.  lettera  fermagli 
da!  T.  in  tale  proposto  tgf. 

Alci  vescovo  di  Colcnza  maneggia  Raccordo 
tra  il  Principe  d’AvcIlino  , e il  Tasso  fopra 
la  fua  lite  4Sy. 

Akdizio  Curilo  Pefarefe  , gentiluomo  di  poli- 
rilTimc  lettere  , colante  amico  del  T.  5 lt.  Gli 
proccura  degli  ajuti  da  D.  Ferrante  Gonzaga 
Sig.  di  Guaftalla  U4  N. 

Argenti  Sgottino  , f«a  Favola  P a fi orale  tcci 
tata  in  Ferrara  M7.  e cagione , che  il  T.  s'invo- 
gli di  fcrivcrc  V Aminta  1 . 

Ariosto  Orazio, guadagnato  dagli  avverlarj  del 
T.  forive  a Tonq  una  lettera  , e rifpolla 
giudiziofà  che  quelli  rii  fa  14-..  loda  lo  Itile 
magnifico  della  Grufai emme  3*4.  N.  adorna 
quello  Poema  di  valili  e Icntcnzioiì  argomen- 
ti 


Atanagi  Dionigi , chiamato  a Pefaro  dal  Duca 
d'Urbino  per  rivedere  il  Poema  del  Tallo  pa- 
dre di-  Va  col  Taifo  nicdcliino  a Venezia  87. 

Att indolo  Giambatirta , uomo dciti/Hmo,  uno 
de*  primi  ad  anteporre  in  voce  ed  in  tfcricto  la 
Gerufalemme  al  Furiofo  Nel  paleg- 

gio che  U T.  fa  per  Capila,  l'onora  quanto  può 
1!  piti , e lì  sforza  di  trattenerlo  461. 

Accosta  o A g c/li  Lelia , moglie  di  Èrcole  Taf 
Jo  , lite  nobili  qualità  ;?t-  manda  un  dono  di 
panni  lini  Umilimi  a Toro,  fuo  parente  ivi  , fi 
difringuc  per  vivacità  e bellezza  tra  le  Dame 
Bcrgamafchc  401. 

dAr  stria  Barbara,  Spola  del  Duca  A! fon  fa  JJ.t 
incontrata  dal  Card.  d'Ejle  a Trento^  n*.  Suo 
arrivo  ed  irgrcllo  in  Ferrara  117.  Tornei  e fe- 
tte fatte  in  tale  occasione  1 1 7 -e  lUL  fua  ma- 
lattia e morte  Kb.  lodata  dal  Tasso  con  uria 
eloquenti  dima  Orazione  167. 


Pi  Adoaro  Federigo,  Fondatore  ed  uno  de' 
> Protettori  dell'  Academia  V ene\iana  Vi 

fa  ammettere  Bernardo  Taffo  88. 

Baldi  Bernardino,  fuo  Dialogo  inedito  intitola- 
to Il  Tasso  , ovvero  della  Natura  del  Fe  rf§ 
Volpar*  i-8.  N. 

Baruffalo!  Arciprete  Girolamo,  grandillimo 
Talli  li  a , fuc  Oi/ervazioni  Critiche  in  ditela 
del  Matchcfe  Orfi lodare  eit.Manoferitto  ori- 
ginale , che  polledeva  , acIJa  Gerufilcmme  e 
dell’  Aminta  , quanto  pregevole  {24.  Suoi  Ha- 
gionamenti  Poetici  accennati  tr~- 

Ab.  Girolamo  il  Giovane  , arch*  elfo  molto 

erudito  , favori fcc  gcntihucucc  fautore  d'alea- 
ne  notizie  I <f  l , N.  f 26. 

Beffili  Giulio  Celare  , fua  graziola  Commedia 
intitolata  V A rio  fifa  e il  Taìfiffa  , compatta 
ad  imitazione  delle  Rane  d'A  rii  tofane 
Bf.ffa  Negri  ni  Antonio , letterato  e Rimatore 
illuftrc  , vilira  il  T.  a Marmirolo  tv£.  gli  man- 
da a donare  un  libro  da  lui  pubblicato  tyr>. 
Bflriguardo  . villa  del  iziolì  (lima  de'  Duchi  di 
Ferrara , deferirei  104. 

Bfitra.vulu  , Conte  Giufeppe  , Cavaliere  Bcr- 
garnafeo  ctuditillimo , Medaglia  del  T.  da  lui 
pofTeduta  < 18. 

Bembo  Pietro  , fua  dimora  in  Bergamo  nella 
pretura  di  fuo  padre  n.  favo  ri  le  e B.  Tuffo  al- 
lo Audio  di  Padova  ivi . 

Bfndidio  Lucrezia  > Gentildonna  Ferrarefe , 
amata  e celebrata  dal  T.  119  e fegg.  Conciti - 
fioni  amorofe  lotte  mite  dal  mede  lìmo  a fua 
contemplazione  144.  maritata  in  Cafa  Mal- 
chiavelli  I4f.  ttima  ed  impegno  ch'eli*  ebbe  iti 
ogni  tempo  per  lui  ivi  N.coriifpofta  da  Toro. 
con  una  onorata  memoria  delle  fuc  rare  quali- 
rii ?9t.  194.  . 

Bini  Paolo  conofce  il  T.  nell' Academia  degli 
Ani  ma  fi  di  Padova  ìot.  pettina  terribilmente 
il  Salviate  , e Orlando  F e fi  etti  delie  imperti- 
nenze dette  contro  il  T-  s&i.  feri  ve  un  dottil- 
fimo  Conmento  fopra  Sa  Gentfalemme  {49. 
f fo.  f <ri.  e la  Comparazione  del  1 . con  Omero 
zF ir  gì  Ho  471.  N 

BrNTtvoGi  io  Card.  Guido  , ciotto  e fenfato  ca- 
rattere ch'egli  fa  de  due  Nipoti  di  Clemente 

vm.4*4. 
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Bergamo  . V.  Città  di  Bergamo . 

Elktazzolo  Claudio  , Fccraicfé  , uno  degli 
avvertir)  dei  T.  z;o.  tolea  trattenergli , e leg- 
gere le  lettere  a lut  icritte  i|>.  N. 

BoccaRìNi  Dario  , amico  dclT. , ricufa  di  fare 
vciun  ulti. io  per  lui  nell'  datazione  di  Grego- 
rio XIV. , del  quale  era  Segretario  favoritiili- 
mo  448. 

1 Bollo  Satirico  Franccfc  chiama  orpello  l’oro  del 
T. , e litpolta  lattagli  dal  Mai  chcfc  Orji  ji  j. 

Si  rLredc  , e chiama  li  T-  Fotta  grande  , t *4- 
to  aita  gran  Poe  fu  ivi  N. 

Bolocnltti  Franccfco  , Senatore  e Letterato 
iilultrc  , Jue  Rime  inedite  107.  N.  , lèrivc  il 
Poema  vici  Collante  1 10.  * ne  pubblica  XVI.  li- 
bri 1 1 1.  la  grandiiiimi  ptclàgi  deila  riunita  del 
Tasso  114. 

BoNAvtNxiRA  Pietro  * Soldato  e Poeta  valoro- 
fo  81.  amico  contìdcntillimo  del  Tuffo  padre 
ivi  N.  4. 

Bo  scompagno  Giacomo  , Generale  della  Chie- 
da , e grande  amatole  degli  uomini  letterati  , 
onora  ed  accarezza  il  T.  aio.  , lunga  lettera  a 
lui  (elitra  dal  mcddmio  fopia  Ja  ina  prigio- 
nia 183. 

Bo  nna'  Febo  , Ferrarefe,  proccuradue  edizioni 
delia  Gerufilemme  aliai  emendate  , e te  dedica 
al  Duca  Alfvnjo  30*.  Non  la  patte  alcuna  del 
guadagno  all'autore,  come  avea  promello  tei. 

Bolgia  Monlig.  Alcilandro  , inlìgne  Arcivefco- 
vo  di  Fermo  , fuo  grandiJlimo  lludio  (opra  il 
Poema  «Iella  Gerufaiemme  )f>6. 

— Stefano  , Prelato  de'  più  illuflri  della  Corte 
Romana  , lodato  j66.  N.  tuo  ricchitlimn  Mu- 
Jto  in  Velletri  518. 

Botta  ri  Monlig.  Giovanni  , uno  de' più  dotti  e 
benemeriti  Scrittori  Tofeani  del  noltro  fccalo, 
grande  ammiratore  del  Tasso  366. Raccoglie, 
e pubblica  in  Firenze  tutte  ('Opere  del  mcdcli- 
cno  , ponendovi  innanzi  una  Tua  nobile  ed 
eruditidìma  Prefazione  5 «7.  396. 

Bozzuro  Annibaie  , uno  de*  Depurati  della  cit- 
ta di  Napoli  , parla  con  incredibile  franchez- 
za al  V tetti  in  favore  del  Popolo  i*.  fatto  Ar- 
civefeovo  d'Avignone  , e poi  Cardinale  ivi  N. 

CÀDES  A le  fiandre  Romano,  fuo  bclliiTìmo 
Carneo  del  Tasso  , lavorato  per  l’Elettore 
Palatino  , Duca  di  Baviera  3x0. 

•—  Giufeppe  , Pittore  illultre  t dipinge , e dona 
allo  Scrittore  di  quc(V  Opera  un  bemtumo  Ri- 
tratto del  T.  fio. 

Castani  Bonifazio  e Antonio  , principaliUimi 
Baroni  Romani , fi  portano  a polla  a Manto- 
va  per  vedere  il  T.  e lcntirlo  ragionare  *98. 

— — Monlig.  Onorato  , Manofcritti  della  fua 
(celti  (lima  Libreria  allegaci  119.  N.  337.  JJ8. 

di  Calefio  Conte  Gio.  Paolo,  uno  de* Cavalie- 
ri Bergami  (chi  amici  del  T.  401. 

C a m:lli  Camillo  , aggiunge  cinque  Canti  al 
Poema  del  T.  31 6.  favola  d'uno  Scrittor  Fran- 
ccfc  in  quello  prò  polito  317. 

Capaccio  GiulioCefare,  Segretario  della  Città 
di  Napoli t da  un  convito  al  T.  > e ragionamen- 
to che  vi  tenne  48), 

C appìllo  Bernardo , infìgne  Rimatore , onora 
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della  Tua  prtfcnza  la  Corte  cT  Urbino  81. 

— Bianca , Gran  DuchclU  di  Tofeana , gradi- 
tee la  dedica  fattale  dal  T.  di  un  (uo  Dialogo 
319.  gli  manda  in  dono  parecchi  feudi , cuna 
coppa  d'argento  39*.  Foejìt  del  T.  in  fua  lo- 
de  f|). 

Capponi  Orazio  , gentiluomo  Fiorentino  eru- 
dii 1 ili  «no  , con  fu  Icaco  dal  T.  (opra  il  fuo  Poe- 
ma 113.  Lettere  intatte  dei  T.  a lui  feri  tee 
116.136. 

di  Capo  a Matteo  , Conte  di  Baleno  , corre  a vi- 
(ilare  ilT.  giunto  allora  a Napoli  416.  S'in vo- 
glia d'avcrlo per  fuo  olpitc  , e fi  fa  promettere 
d'elle ruc  compiacciuto  411.  contratto  che  glie- 
ne fa  il  Prìncipe  di  Conca  (uo  pa  Ire  411.  Do- 
po la  morte  del  padre  manda  un  fuo  gentiluo- 
mo a Roma  ad  invitarlo  453.  (plendido  tratta- 
mento che  gli  ufa4;6. 

Carrafi  Nipoti  di  Paolo  IV.  favorevoli  a Ber - 
nardo  Tufo  6u  (I  valgono  della  foa  Opera  in 
alcuni  affari  importanti  63. 

Carlo  Emanuele , Principe  di  Piemonte,  offe- 
rifee  al  T.  il  trattenimento  mede  fimo , che  avea 
in  Ferrara  176. 

Carlo  IX.  Redi  Francia accarczz a ed  onora  il 
T.  if  f.  a fuo  riguardo  condona  la  vi:a  ad  uno 
fventurato  Poeta  ivi  e 1 j6. 

Carlo  V.  Imp.  palTain  pedona  aU’imprefa  di 
Tunifiii.  prevenuto  Jal  Toledo  (\ opra  la  folle* 
▼azione  di  Napoli  |z.  riceve  brucamente  gli 
Ambafeiatori  di  detta  Città  33. entra  in  Gual- 
che gclolìa  del  Viceré  j 6.  manda  un  perdono 
generale  ?8. 

Casa  MonGg.  Giovanni  , fua  maniera  di  poetare 
quanto  (limata  dal  T.  481. 

Cas Air  Paolo  , Cavai icr  Bolognefe  . letterato 
della  Corte  d'Urbino  81.  ha  cura  di  ToRq.ncll' 
allcnza  del  padre  88. 

Cataneo  Maurizio  non  fu  macflro  di  Torq. 
59.  chiamato  a Bergamo  dal  Cav.  Albano  60. 
coma  a Roma  col  medehmo  , che  vicn  promof- 
fo  al  Cardinalato  161  fa  moire  carezze  al  T .ivi. 
Lo  confola  , e gli  da  buone  fperanze  per  parte 
del  Cardinale  308.  lo  fconiìglia  dal  venire  a 
Roma  aci . dopo  la  morte  dell*  Albano  lo  rice- 
ve in  fua  cafa  414.  Sua  lettera  fopra  la  morte 
e funerali  del  T.  494.  N. 

Cavalieri  Fcrrarefi  , conofciu ti  dal  T.alla  Cor- 
te del  Duca  Aifonjo  1 3 z. 

Ca  vallar  a Gio.  Bautta,  Medico  cfperrilTimo  „ 
ordina  al  T.  alcune  pillole  contro  l obblivione 
386.  e prende  a curarlo  nella  fua  indebolita 
complefuonc  187. 

Cavalletta  Orfina  , Rimatrice  itluftre  , argo- 
menta contro  le  Conclufìoni  del  T-  144.  fuc  di- 
pinte qualità  143.  N.  dal  nomedi  lei  intitola 
il  T.  il  fuo  Dialogo  della  Poe  fa  Tofeana  318. 
Cesi  Pier  Donato  , Governatore  di  Bologna  , ri- 
mette quello  Studio  nell'  antico  fplcnaorc  107, 
invita  a Bologna  alcuni  giovani  di  gran  talen- 
to , etra  quelli  il  Tasso  108.  gli  da  provvi- 
fione  , e poi  gliela  ritoglie  **3. 

Citta*  di  Bergamo  manda  a fupplicare  il  Duca 
di  Ferrara  per  la  liberazione  del  T.  *68.  e gli 
fa  prcfcntarc  una  lapida  antica , che  parca 
appartenere  alta  fua  Cafa  ivi  N.  fperanze  che 
ne  riporta  369.  onora  Torq.  nella  lua  venuta 
399. 401,  Cggg  Cu- 


Digitized  by  Google 


6 02 


INDICE 


Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice  prende  a fa- 
vorire il  T.  464-  quanto  fi  pregiane  , che  il  fuo 
nuovo  Poema  do  velie  aver  compimento  nel 
V alitano  ti\i  , onorifiche  parole  , che  gli  dice 
dopo  avergli  detonata  la  Corona  487-3!*  lagn- 
ila di  una  Pcniionc  , e modo  obbligante  , eoa 
cui  il  Datario  gliene  reca  in  perfona  le  Bolli 
49*-  difpiacerc  che  prova  della  lua  pcricolofà 
infermità  , e poi  della  morrc  49!. 

Contadini  Alcflandio  , Podclta  di  Bergamo  , 
ilio  finillimo  girilo  nelle  buone  lettere  400. 
fccndc  a vibrare  Torq.  al  palagio  de'  Conti 
Talli  in  Borgo  l’ignoto 

Controversie  intorno  alfa  Gerufilemme  , e 
loro  illoria  i\o.  fino  a 

Coronazione  meritamente  detonata  al  T.  484. 
con  quanta  magnificenza  fi  andalte  preparan- 
do 487.  N.  perchè  differita  ivi  . 

Corte  d’Urbiuo  q anco  ben  fornita  d’uomini 
feienziati  anche  al  tempo  di  Guiduoaldo  li.  81. 

Costantini  Antonio,  Segretario  del! Amba- 
(ciatordi  Tofeana  a Ferrara , diviene  uno  de* 
più  tiretti  confidenti  ddT.  370-  (ua  dottrina  , 
ed  indole  officiola  e leale  rn.  S’impegna  ga- 
gliardamente per  la  liberazione  dell*  amico 
581.  Ha  il  contento  di  portarli  inficine  con  un 
Gentiluomo  del  Principe  di  Mantova  a ^avar- 
io di  prigione  18;.  Gli  traferive  in  bclliffima 
lettera  la  fua  Tragedia  per  prcfciuar’a  alla 
Principe fia  di  Ma.tova  !«?o.  onorato  dal  Tas- 
so delia  feconda  parte  del  fuo  Segretario  191. 
palla  a’fcrvigi  del  Sig.  Fabio  Goj{a*a  4^0.  al- 
tri carichi , ch’egli  ebbe  dappoi  ivi  N.  viene  a 
Poma  coll’  Ambafdatore  del  Duca  , ed  ha  or- 
dine di  condurre  il  T.  a Mantova  447-  gli  ric- 
fcc  di  pcrfuadcrvclo , e patte  in  fua  compagnia 
449-  fili  convicn  quafi  fubito  portarli  a r eoe- 
rz<j,4ji.  riceve  dal  T.  l’awifo  dell*  imminente 
fua  morte  49t.  inviato  dal  Duca  di  Mantova  a 
Praga  all'  Imp  Ferdinando , vi  fa  (lampare  un 
volume  di  lettere  bclliffimc  deli*  amico  defon- 

tO  194. 

di  Costanzo  Fulvio  , Giudice  Corniciano  della 
lite  del  T.  col  Principe  d' Avellino  481  colla  fua 
deprezzagli  rìefce  d'indurre  il  Principe  ad  un 
aggiullamcnto  491. 

DAniile  Don  Franccfco  , celebre  Iftoriogra- 
fo  di  S.  M.  Siciliana, favori! re  l'autore  d un 
importante  carteggio  fopra  le  Controverfie  del- 
la Gerufilemme  *$i,  N.  mentovato  con  lode 
u8.  e 48 1 . N. 

Dicio  Antonio  , autore  della  Tragedia  intitolata 
VAcripando  , amico  del  T.  , e fuo  compagno 
ne’  palleggi  Romani 

Dialogo  del  Piacer  One  fio  cagiona  al  T.  delle 
inquietudini  txt. 

Donati  Marcello,  primo  Segretario  e Confilie- 
re del  Duca  dì  Mantova  , ami<  o del  T. 
fua  molta  probità  e profonda  dottrina  ivi  . 

d’C  Su  Don  Ce  fare  , fue  Nozze  con  Donna 

A-  Virginia  de'  Medici  -jt.  Fa  in  quello  in- 
contro accordate  alT.  alcune  grazie  fpc- 
diro  a Roma  riceve  da  Sifio  V.  delie  premure 
per  la  liberar  ione  del  mede  fimo  178.  al  fuo  ri- 
torno ne  fa  iftanza  al  Duca  io  compagnia  dell' 


Ambafeiator  di  Tofeana  $7»-  ne  ottiene  felice- 
mente 1'mrcnto  affa  venuta  del  Principe  di 
Mantova  , al  quale  viene  affi  lato  t8i. 

lppoiito  li.  , Cardinale  di  Ferrara  , accarez- 
za il  Tasso  Sua  morte  ed  elogio  i<>8. 189. 

Filippo  , Marchcfc  , fue  intigni  qualità  17?! 

accoglie  in  Torino  il  T.  molto  mal  ridotto , e 
lo  fà  fcrvire  di  quanto  avea  metocro  176. 

“ Leonora,  Sorella  del  Du:a  Alfonso  , fue 

maravtgliofc  doti  d’animo  e di  corpu  1 19.  e i o- 
ra  il  T.  della  fua  grazia  ito.  molto  li  compia- 
ceva di  fentire  . e di  leggere  ic  lue  compohzio- 
ni  t)l.  fuo  avvedimento  nel  re-  derio  d’accor- 
do col  Pigna  14'j,  corteggiata  più  afìicuaincn- 
te  da  lui  dopo  la  partenz-a  della  Sorella  1 fo.  fuoi 
innoccn  fittimi  coi  turni  , e loda  e non  l ocata 
pietà  ivi  . Lettera  dei  T.  a lei  indirizzata  ìho. 
dipinta  nel  Poema  (orto  la  perfona  di  Sofro - 
nia  197.  divenuta  commoda  per  l'eredita  colla 
madre  promette  ajuro  al  T.  xxx.  lo  conduce 
fcco  alla  villeggiatura  di  Confandoli  ut.  tenta 
ogni  via  per  acquietarlo  nelle  fue  immagina- 
zioni 146  dopo  La  fua  fuga  gli  fcrive  di  non 
poterlo  ajurarc  1 (6.  cornato  a Ferrare  non  gli 
fa  troppo  buon  vifo  164.  d anni  spalla  a mi- 
glior vita  dopo  una  lunga  e lenta  malattia  2.97. 

— - Lucrezia,  altra  Sorella  di  Atfonjó  , fuo  feri- 
no, lpirito,  e bellezza  ti8.  iiq.  prende  a favo- 
rire il  T.  1 jo.  gli  fa  avere  la  ravola  ordinaria 
dal  Cardinale  fuo  fratello  n6.  fpofàra  al  Prin- 
cipe d' Vi  bino  148.  in  cale  oc  et  bone  regala  il 
T.  riccamente  149-  fi  maneggia  per  farlo  am- 
mettere al  fcrvizio  del  Du-a  Alfonfo  16;.  lo 
accarezza  nel  foo  ralTaggio  per  Pefaro  164.  lo 
invita  a venire  a leggerle  il  fuo  Aminta  177. 
lo  conduce  a pattai  retiate  a Cafiet  Durante 
gli  regala  un  ricco  giojcllo  181.  divenuta 
ucnefld  d’ Urbino  torna  a Feruta  di  confcnti- 
nicnto  del  marito  iof.  non  approva  che  i! 
T.  venga  a Roma  prima  d’aver  pubblicato  il 
Poema  1.07.  gli  efibifee  tutto  il  fuo  favore  prefi- 
fo  il  fratello  iti,  lo  confola  e l’attìcura  ne'  luoi 
timori  146. 

d*EsTE  Luigi , Cardinale  , quanto  gradittc  la  de- 
dicazione del  Rinaldo  ixt.  accetta  Torqua- 
to tra’  fuoi  famiglia  ri  nj.  accoglienze,  e di- 
mofhazioni  , che  gli  tifa  a!  fuo  arrivo  ila.  Va 
a Roma  per  la  morie  di  Pio  1 V.  1x8.  nel  ritor- 
no ammette  il  T.  alla  fua  ravola  ordinaria  1 $7. 
fuo  viaggio  in  Francia  iji.  conduce  fcco  »I 
T.  in-  Ju  preferita  al  Re  Catto  IX.  itf.  per 
l’invidi  a de’  Cortigiani  gli  feema  alquanto  del- 
la fedirà  gtaiia  160.  gli  permette  di  cornare  in 
Italia  1 61.  viene  a Roma  per  la  Sede  va. ante 
di  S.  Pio  K.  169.  parte  di  nuovo  per  Franerà 
iSt.  trovandoli  a Roma  nell’  Anno  Santo  uGi 
al  T.  molte  cortcfic  m.  celebrato  dal  medefi- 
mo  in  morte  con  una  grave  ed  eloquente 
Orazione  fu. 

— Mai  fifa  , Princìpejfa  di  Mafia  , manda  a 
vifìtarc  ilT.  prigione  109-  ottiene  di  poterlo 
aver  per  un  gioirò  in  fua  cafa  ;io.  bella  con- 
verfazione  , che  gli  proccura  ivi . Sonetti  del 
T.  fopra  il  di  lei  Ritratto  ftanipati  in  Fi.en^e 
fcpataumcntc  ivi.  N. 

EiMsonro  d’ Armida  moderato  dal  T.  come  fo- 
vcrchiamcute  lafcivo  194. 

Di 
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— Di  Sofronia  e & Olinto  prima  profcritto  , cj  Gerusalemme  Conquidaci , quando  e dove  la- 
poi  accettato,  e perché  ▼ votata  dal  Tasso  409.  419.  4(7.  4f8.  comriii- 

ta  nel  Vacuano  4 v-.  affezione  che  il  T.  porta- 
va a quello  nuovo  Poema  ivi , s'alpctta  a pub- 
blicalo la  promozione  del  Sig.  Cingo  417.  (1 
ftampa  , e apptaulo  che  ottiene  da  principio 
4 ';*•  giudizio  del  l’ocra  fopra  quella  feconda 
Geru J ai emme  4*9.qoaie  prgg»o  ar>b  a veramen- 
te quello  Poema  470.  dilmclio  in  breve  , e pe- 
do quali  in  dimenticanza  ivi . C odice  ongi* 
naie  della  Bioiiouca  Ce  fare  a di  Vienna  fili. 
Gesualdo  Catto,  Principe  di  Venula,  amico 
del  T.  aSo.  mette  in  mulira  alcuni  Tuoi  Mauri* 
gali  ivi.  Delibera  di  condurlo  l’eco  a Ferrara 
nello  fpofar  che  vi  faceva  la  Sorella  di  D.  Cela- 
re d'Eltc  481. 

Giordani  Giulio  , Segretario  e Confiliere  del 
Duca  tC Urbino , alloggia  il  T.  in  lua  cafa  a 
P e faro  167.  lettera  feritagli  da  lui  intorno  ad 
un  Dubbio  Politico  *87. 

Gir  aldini  A leardo  , amico  disleale  del  T.  119» 
N.  uno  de*  Capi  della  Cangiar*  tramata  contro 
di  lui  119.  ito.  1|I. 


Falconieri  AlclTandro  , Cavallerizzo  della 
Santità  di  Nollno  Signore,  lodare  iu.  ma* 
noli  urti  del  Tasso  , che  fi  confavano  r.cllìn- 
fjgnc  libreria  della  fua Cafa  no.  cti>  . ' • 

— Ottavio,  i re  laro  illuftrc  nel  Pontificato  di 
Aleffandro  TU.  91,  il  bruirò  erede  dal  Pop- 
pa de*  MSS.  della  uu  Libreria  i8q-  ìru.  lua 
lettera  al  Principe  Leopoldo  de*  Altaici  tu.  N. 
Famiclia  de*  Tassi  , e fua  origine  4.  non  ha 
punto  che  fare  con  quella  de*  Jorriani  £.  l, 
diiamata  in  vane  Provincie  d’Europa  IL  £.  io. 
Ittica  primogenita  in  Bergamo  , ove  euttavja 
Corifee  io. 

Feltro  Fabbri/io,  Avvocato  del  T.  nella  fua 
Caufa  contro  il  Principe  cT Avellino  4*0. 

■ (Diario  , amico  confi  ’encirluTio  dcl  T.  4i<>. 

Piera  di  Rrruamo  , una  delle  piu  belle  e magni- 
fiche d'itala  aci.  diletto,  che. il  T. provava 
del  con cor  fio  di  tanti  Forefricri  ivi  . 

Fioretti  Carlo  , libretto  del  Salvia:!  pubblica- 


ti lotto  quello  nome  , quanto  difpettolo  « Girelli  Giulio,  la  (lampare  in  Prefetti  la  fccon- 
maledico  jft  da  parte  delle  Rime  del  T.  a cout  empiamone 

Folletto,  che  inquietava  il  T.  nella  prigione  della  Due  he  (fa  di  Mantova  471. 

H6.  (Frane  eofe,  ch'egli  ne  raccerta  t?7.  *7Ì.  Goffredo,  Poema  del  T. , ideato  in  Padova 
Fontanini  Monfig.  Giulio  , fuo  sbaglio meor*  ni.  cominciare  a Bologna  m.  fuc  prime  Han- 
no al  Privilegio  dell1  Arr.adìgi  422  ettaro  1 14.  ac  li?,  riprefo  in  mano  in  Ferrara  , ed  intro- 
ni. 174»  N.  prende  a difendere  e ad  il  lucrare  dottori  tl  pc  r fonagli  o di  Rinaldo  pet  onorare 

Y Attinta  177.  N.  fuo  Catalogo  de’  Letterari  . r " ’*  * /•  ?-  ?-*  — 

co*  quali  il  T.  s’era  con  figliato  nel  lavoro  del 
firn  Poema  i«jo.  voleva  iiluflrare  anche  il  Tor- 
ni mondo  4C>f. 

Foppa  Marcantonio  , Gentiluomo  Bc reama feo  , 
lluotoliiìmio  del  T.  , e affczionacilfimo  alla  di 
lui  memoria  1.  fuc  lettere  fopra  l'origine  della 
Famiglia  de’  Taji  rii.  N.  pubblica  tre  volu- 
mi d Opere  poftume&X  T.  nobilmente  illulba- 
te  114.  t gf.  gli  fa  friggere  una  fìarua  colorale 
in  Ber  aamo  fui  Patria  jxo.tafcia  per  refìamen- 
to  all*  Ab.  Fr  antefio  Tifo  un  ritratto  del  Poe- 
ta , e divertì  ritratti  d’Uomini  Iliullri  alla  Cit- 
tà di  Bergamo  , perche  fieno  efpofti  nella  mag- 
gior Saia  del  Palazzo  pubblico  ito. 

Frizzi  Antonio,  Giure .onfulco Fcrrarefe  , ver- 
fia  mirino  nelle  eofe  Storiche  e Genealogiche 
della  fua  Patria  170.  N. 


Gale  ani  Napìonc  di  Cocoonaro  Conre  Gio. 
Francefilo  . fuo  bel  Dilcorfo  fopra  la  S cita» 
^ a militare  del  Tasso  lodato  i8j7 
Galilei  Galileo,  fuc  Confiderayoni  fopra  fa  Ce- 
ràfie  emme  in  confronto  dell'  Orlando  Furìofo 
.(MSS.  predo  l’autore  di  queft*  opera ) notate 
ico.  non  gu  flava  gran  fatto  le  bellezze  di  que- 
llo Poema  e perchè  compafiionaco  per- 
ciò dal  Redi  N. 

Gar\mpi  Monfig.  Giufeppe  , Nunzio  A pofìoli- 
co  alla  Corte  di  Vienna,  Prelato  dotciflimo  , 
informa  gentilmente  l'autore  d‘un  MS.  origi- 
nale del  T.  , che  lì  conferva  nella  Biblioteca 
Cefarea  f i». 

Gennari  Dotror  Giufeppe  , vaio ro lo  lerrcraro 
Padovano,  fue  Me  mone  fopra  le  Acaìcmie  » 
che  fiorirono  in  Padova  Lil  fuo  MS.  ci  Let- 
tere inedite  d' Uomini  illujlri  citato  ili. 


la  Cafa  d'Eltc  ui.  lei  primi  Canti  quando  ter- 
minati 1 54.  divertì  altri  abbozzati  dai  Poeta 
prima  del  viapgio  di  Francia  1 < 1 1 . compiutine 
alcuni  alla  BaJ-a  di  Chdlis  1 *7.  il  Poema  vico 
continuato  in  Ferrara  UÌ4.  1 ó y.  1S4.  nel  H74- 
era  cominciato  Jultinio  Canto  188. dato  da  cfà- 
ni inare a'raaggiori  letterari  d'Italia  ivo,  giudi- 
zi , opinioni,  e iuggcrimcnti  de*  mcdcfnv.i  191. 
e fegg.  come  piacclle  egualmente  ai  dotti , e 
agl:  uomini  mediocri  io?,  viene  Campato  la 
prima  volta  flore  brunente  per  opera  ili  Celio 
Malafipina  194  due  edizioni  migliori  , p:oj cu- 
rate nel  tempo  mcdclimo  da  Angelo  Ingegneri 
19S.  199.  meraviglia  de  lì  au  in  Italia  da  quello 
Poema  , e fpaccio  rapidillìmo  di  tutti  gii  efem- 
plari  ;oo.  alrra  edizione  anche  più  intera  fatta- 
ne dal  MaUtfipinjfivi , due  altre  ufeire  in  Fer- 
rara per  opera  del  Bonnà  tot,  alt  a Ji  l’orma 
in  ir  aliai  pregevole  con  Annotazioni  e Dici»  a- 
razioni  ?o?. alrra  di  Mantova  lorfe  la  piii  com- 
fiuta  di  tutte  tot,  attaccato dal  tati  fól- 
to il  nome  della  trofica  * 1 <>.  oppoiizioni  prin- 
cipali u*.  dif.fo  dal  proprio  Aurore  con  una 
gagliarda  Apologia.  , e dal  Pellegrino  con  la 
Replica  ta.8.  ditelo  e illuttraro  da  aitri  lettera- 
ti u*.  ; t?.  fti.  tenuto  dai  più  intendenti  mol- 
to fufyrnort  all*  Orlando  Furìofo  viene  in- 
tralafciato  alquanto  al  comparir  della  Ger.Con - 
quotata  468.  ripiglia  in  breve  i fuoi  diritti» 
e u rende  tempre  più  f amo  lo  470.  edizioni  che 
fe  ne  fon  fatte  rat,  e fegg  replicare  traduzioni 
in  quali  tutte  le  lingue  ygi.  e fegg.  indarno 
ccnluraro  da!  P.  Bouhourj  , e dal  Boe/ò  tu, 
in.  Poeti  lraliani , che  pretefero  follemente 
di  agguagliarlo  if4.  Tefìi  a penna  del  Godre- 
do  fti.  e fegg. 

Gonzaga  Don  Ferrante  , Signor  di  Guafìalla  , 

Pi  ili- 
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Principe  lertcratìrtlmo, manda  al  T.  un  dono  di 
50.  feudi  d'oro  jio,  311.  Per  la  dedica  dell* 
Apologia  Io  affici!  ra  de  fiere  fuo  campione , e 
gliene  invia  alerà  centocinquanta  344.  trovatolo 
a Loreto  lo  iovvicnc  liberalmente  408.  lo  rin- 
grazia con  lettera  del  dono  della  Conquidala,  e 
moli ra  di  farne  grandirtimo  conto  490. 

Guglielmo  , Dui  a ai  Mantoxa,  Sceglie  Ber- 
nardo  ìajjo  per  fuo  primo  Segretario  107.  lo 
fpedifee  a Roma  oer  affari  d importanza  1 1 f. 
gli  da  il  governo  d'Oftia  fui  Po  146.  fa  buone 
accoglienze  a Torq.  383.  fua  morte  403. 

Sfipionc  , dc‘Mar*.bcfi  dì  Gnnuolo  , ami- 
cifiimo  di  Torq.  allo  ftudio  di  panava  io?, 
iflituifcc  in  fua  Caia  fAcadcinia  degli  Eterei 

1 17.  invitai!  T.  ad onoiarla  della  lux  perfora 

118.  pillato  alla  Corte  di  Roma  accetta  di 
efaminarc  , e di  far  rivedere  il  Poema  del  T.  da 
alcuni  valentuomini  191.  tra  feri  ve  di  fua  pro- 
pria mano  tutto  il  Poema  104.  accoglie  il  T.  in 
Roma  , e lo  introduce  da  varj  Principi  107.  gli 
proccura  trattenimento  prcifo  la  Caia  de'  Ale- 
dici  190.  e 107.  (ì  duole  della  fua  poca  fermez- 
za no.  li  maneggia  a fuo  favore  137.  e lo  vilita 
prigione  $07.  approva  ri  dileguo  di  portarli  a 
Roma  401.  venuto  lo  accoglie  in  cala  con  io* 
credibile  contento  409.  fatto  Cardinale  gli  fee- 
ma  alquanto  della  primiera  domeft ichezza  41  j. 
gb  uu  qualche  termine  poco  obbligante  436. 
per  mezzo  d'un  comune  amico  fi  riconcilia  con 
elio  lui  4fo.  palla  a miglior  vita  nel  fuo  Mar- 
chetate  di  S.  Martino  471. 

- — Vincenzo , Principe  di  Mantova  , ancor 
fanciullo  favo  ri  fee  ilT.  164.  fa  degli  offici  col 
Duca  Alfonfo  a di  lui  favore  194.  viene  a vi- 
li tarlo  prigione  19  j 307.  gli  ottiene  la  libertà 
fono  alcune  condizioni  )8z.lo  conduce  a Man* 
lova  , e finezze  che  eli  afa  383.  va  con  elio  a 
diporto  a Marmirolo  '■  9 < - fa  un  viaggio  a 
Jnspruc  , ov'  era  la  Coree  Ce  (area  197.  (uccedc 
al  padre  nel  Ducato  403.  il  T.  gli  dedica  la  fua 
Tragedia,  ivi  . Non  gli  dà  l'animo  di  lafciarto 
partire  per  Roma  , ne  gli  nega  la  licenza  406. 
fornendo  , di  ci  fi  trova  in  qualche  angultia  , 
Io  fa  invitare  a Mantova  434.  granai  acco- 
glienze, che  gli  fa  al  fuo  arrivo  4*0.  riceve 
con  molto.gradimento  la  dedica  delle  fue  Ri- 
me 434.  per  recitazione  ó'Innoeen^o  IX.  Ci 
porta  a Roma  in  perfona  ivi . 

Grillo  D.  Angelo,  celebre  Monaco Caffinefe , 
come  flringefle  amicizia  col  T.  310.  |ii.  affe- 
zione che  gli  portava  313.  impegna  a di  lui  li- 
vore la  Duchelfa  di  Mantova  $17.  gli  proccu- 
ra una  Catedra  in  Genova  con  onoratiffime 
condizioni  199.  fuo  giudizio  (oprala  Gè',  Con- 
quijlata  in  paragone  delia  Liberata  470.  N. 

Gualengo  Camtnillo  , Ambafeiator  del  Duca 
Alfonlo  al  Pontefice  , fcrivc  al  Duca  in  favore 
del  T.  137.  lo  riconduce  a Ferrara  in  fua  com- 
pagnia l6t. 

Gv  a ri  ni  Baci  (la,  tratta  domcOicamenre  il  Tasso 
in  Panava  irt.  non  vede  di  buon  animo  la  fo- 
verchia  aura  , ch'egli  gode  in  Ferrara  134*  fi 
aliena  da  lui  , facendone  però  fempre  la  debi- 
ta (lima  ivi , gdofia  para  fra  loro  per  conto 
di  Dame  . e Sonetti  fu  quello  nropofito  133. 
corregge  la  prima  edizione  delia  Gtrufalem - 
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me  per  fame  una  riflampa  emendata  e intera 
joi.  là  (lampare  una  biella  Sedra  di  Rime  del 
Tajfo , e ciò  per  compalfionc,  che  aveva  di  ve- 
derle alfaffinate  dagl'ignoranti  imprdTori  jil. 
fuo  naturale  tirano  e divedo  ti{. 

Guasta  vini  Giulio,  fi  porta  da  Genova  a vili* 
tare  il  T.  prigione  319.  (lato  compafiionevole , 
in  cui  lo  trova  3 10.  prende  a difenderlo  con- 
tro [‘Infarinato  366.  (uà  molta  dottrina,  e fuoi 
belli  (fimi  Di  (lodi  ed  Annotazioni  fopra  la 
Gerusalemme  337.  fa  una  bella  edizione  del 
Torri/ mondo  in  Genova  40?.  {77. 

Guidubaldo  IL  , Duca  d'Urbino,  invita  a Pelt- 
ro il  Tatto  padre  7 6.  fa  accoglienze  a Tor- 
quato ancor  fanciullo  78.  fua  nobile  Corte 
formara  d’uomini  valorofi  in  arme  e nelle  let- 
tere 81.  fatto  Capitan  Generale  del  Re  Catto- 
lico in  Italia  83.  induce  Bernardo  Tajfo  a de- 
dicare il  fuo  Amadigi  a Filippo  11.  8j.  84.  feri* 
ve  in  di  lui  favore  a quello  Monarca  per  far- 
gli ricuperare  le  fue  facoltà  87.  prende  Torq. 
in  protezione  , e alla  fua  partenza  gli  fa  dei 
ricchi  prefenti  89.  lo  rivede  volentieri  dopo 
parecchi  anni , e gli  ufà  molte  corte  fi  e 178. 
tua  morte  104. 

Guilakdino  Melchiorre  , Prudano  , Lettor  di 
Botanica  nell’  Uni  vedici  di  Padova  , Medie* 
cfpcrtillìmo  313.  N. 

Nf  ari  n ato  Accademico  della  Crufea  , V.5u/- 
viati  Liortardo . 

Ingegneri  Angelo,  Veneziano  , introduce  in 
Torino  il  T.,cbe  per  non  aver  fede  di  fanità 
n'era  (lato  rcfpinto  17?.  proccura  due  edizioni 
aflai  pregevoli  della  Ger.  zy8.  199.  amili  elfo 
alla  Corte  del  Cardinal  Cintio  per  ajuto  del 
T.  46  3.  affidenza  che  gli  preda  467.  raccoglie 
con  gtandirtìma  diligenza  ogni  verfo  del  Poe- 
ma del  Mondo  Creato  489  cui  pubblica  con- 
tro il  volere  dell*  Aldobrandino  ivi  N. 

Ippo liti  Annibale  , Gentiluomo  della  Corte  di 
Manrova  , molto  affezionato  al  T.  ; 86. 

Iseo  Giufeppe  , dottiffimo  Cavai icr  Cefen ate  , 
fua  opera  inedita  fopra  la  Ger,  del  T.  91.  N. 

LAureo  Vincenzo  , Medico  del  Card,  di  Tot- 
none,  grande  amico  del  Tallo  padre  {4.  pre- 
morto al  Cardinalato  favorifee  Torq.  con 
molta  amorevolezza  414. 

Li  e ino  Gio.  Batida,  letterato  Bergamafeo , pub- 
blica V Apologia  del  T.  343.  (uo  merito  colla 
Rep.  letteraria  ivi  N.  fpedito  dalla  Città  di 
Bergamo  al  Daca  Alfonfo  per  ottenere  al  T.  la 
libertà  $69.  dà  alla  luce  i Dimorfi  de)  T.  (opra 
VArte  Poetica  397.  e due  volumi  di  fue  Lettere 
f9|. 

Lite  morta  da  Torq.  al  Principe  d'Avcllino  (o- 
pra  l’eredità  materna  46o.fquarcio  degli  Atti  di 
quella  lite  ivi  N.  raggiri  dell*  Avvocato  con- 
trario 461.  promorta  gagliardamente  al  ritorno 
de!  T.  a Nap.  478.  fi  compone  colla  mediazio- 
ne dell*  Arcivescovo  di  CofcuzaaBf. 
Loffredo  Donna  Vittoria,  madre  del  Marche* 
fe  Manli» , Dama  piirtima  , configlia  il  T.  a 
fcrivcrc  un  Poema  (opra  il  Genefi  419. 
Lombardelli  Orazio,  letterato  Sanefe , uno 
dc'campioni  del  T.  314.  fi 3. 

Ma»- 
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M Addalo'  fallo  amico  de!T.  117.  complice 
Ji  ao  tradimento  contro  di  ini  n ,.',119. 
Madrigali  del  T.  podi  in  nuilua  dal  Principe 
di  Venofa  » dove  Rampati  .;go. 

Malaspina  Celio  , primo  a pubblicare  feoirct- 
tiiliino  e mancante  il  Poema  del  T.  iva,  ne 
proccura  due  altre  edizioni  migliori,  e aliai 
pregevoli  joe. 

Manfredi  Mu/io.vifica  ilT.  prigione  per  parte 
di  D.  Ferrante  Con  zaga  U7-  g.i  parta  dilla  tua 
Semiramide  tragedia  u.S. 

Mann  ucci  Aldo  ilg  io  vanesia  imprimere  Y Ami  n- 
tu  lenza  Caputa  deli*  autore  I2£.  pubblica  al- 
cune Rime  del  T.  |ir.  viene  a vietarlo  a Fer- 
rara jij.  gli  chiede  delle  Tue  compoiizioni  da 
Rampare  1 1 -, 

Morso  Grò.  lucilia  ♦ Marchcfc  di  Villa , ferivo 
la  Vita  del  Tasso  , ma  pu^o  accuratamente  1. 
qual  merito  abbia  r.  luti  tonunzevoic  raccon- 
to in  occalionc  della  guerra  de*  Carrafclclii  71. 
reca  una  lettera  del  T.  falla  totalmente  ?£. 
Cuoi  sbagli  feguiti  alla  cicca  dagii  altri  z.  ^ 
22.  N.  notato  126. 118.  zi?.  ni,  grolio  errore 
nel  defcriverc  la  prima  fuga  del  T.  li t u-N. 
altri  sbagli  k.?.  ;8z.  aia,  viiiia  il  1.  appena 
giunto  a Napoli , e diinoltrazroni  di  Rima  e 
«i’a  fretto  clic  gli  ufa  aio,  proccuradi  rallegrarlo 
nella  (ua  melanconia  , iui  ducendolo  Ipciiò  ad 
un  fuo  bel  luogo  ajj_  nell'  autunno  lo  trattie- 
ne alla  fua  città  di  Gilaccio  411.  divertimenti , 
che  gli  proecura  ivi.  Leva  Toro,  dalla  cala 
ilei  Principe  di  Conca  4 fj.  lo  prefenta  al  fuo 
lecondo  arrivo  , e Io  fa  anche  regalare  dalle 
Dame  di  cala  4"?.  corrifpoOo  dal  T.  col  Dia- 
logo deli'  Amicizia,  ivi , anima  ri  T.  ad  accet- 
tare l'onoc  della  Corona  oficrtoglì  4^.  dclide- 
ra  d'innalzaigii  un  bel  monumento  in  S.  Ono- 
frio rei. 

Manipoli  benedetto , Segretario  del  Card.  Lui- 
gi d'Ede  , uomo  (litr.atillìnro  per  prudenza  e 
per  dottrina  2 \6,  ptornollò  al  Vclcovauo  di 
iterato  1 r». 

Marchant  Mr.  Inglefe  , ritratto  del  T.  da  lui 
/colpito  eccellentemente  in  una  corniola  per 
5.  L.  il  Sig.  Duca  di  Ceri  ni. 

Margherita  Vatefia  , Sorella  di  F urico  II.  Re 
di  Francia  , celebrata  dal  Tallo  padre  pie- 
gata di  favore  prello  il  fratello ?i. 

M AKiNi  Ab.  Gaetano  , eruditi  dimo  Archivila 
Pontificio  , favori  le  e correfemenre  l'autore  di 
varj  monumenti  aneddoti  ir$.  i6f. 

Marino  Gin.  RatiMa  , <!a  giovinetto  corifee 
il  T.  in  cala  dei  Principe  di  Concaio  noria 
fuperbamente  di  fare  gli  argomenti  «Ha  G'e- 
ruftlemnte  , rithicflonc  da  Bernardo  C a (le  Ho 
IP. 

Masetto  Giulio  , Agente  in  Roma  del  Ptr.a  di 
Ferrara  , accoglie  il  T.  dopo  la  fua  ft;pa  ir7. 
s'interpone  per  fargli  ricuperar  la  grazia  di 
S.  A.  ivi . 

Mazzoni  Ja-opo , deferiate  , uomo  dottiamo, 
conofce  il  T.  alla  Corte  a Orbino  i-S.  fuo  ra- 
gionamento fopra  le  due  a rioni  del  Tuttofo 
Rima,  ch'egli  la  del  Poema  della  Cru- 
fa  .'emme  , benché  Acadcmico  delia  Crufea  i~8. 
introdotto  per  favellatore  in  un  Dialogo  inedi- 
to di  bernardino  Baldi  intitolato  11  Tofjo , 
ivi  N. 


NOTABILI  6os 

Medaglie  contate  in  croie  del  Tasso  fi8. 

de'MEDici  Ferdinando  , Carainaie  , e poi  Gran 
Duca  ci  Tofana  , accarezza  il  T.  in  Roma  , e 
gli  ciibifce  trattenimento  onotaroalia  fua  Cor- 
ee t07.  per  una  Canzone  fatta  nelle  lue  Noz- 
ze gì  manda  in  dono  1 jo.  Ducati  ai  r.  lo  invita 
cfprcllainenre  a Firenze  457.  »,  e gTTTa  eoe  rare 
100.  feudi  per  le  fpclc  del  via g -ciò  ai  il.  a cco- 
g’.icnzcc  cottclic  , die  gli  ufa  441. 

— ■ Franccfco  , Gran  Duca  ai  lofana  , non 
fi  lafcia  furprcndcrc  Jal  fuo  Arnbalciacor  di 
Ferrara  in  disfavore  del  T.  114- 

Leonora  , Brinci pefja  dì  Marcava , fa  degli 

offici  per  la  liberazione  del  T.  1E1.  riceve  eoo 
inliniro  gradimento  u à copia  ms.  della  lua 
Tragedia  5 lo  favorifee  e 1 onora  in  0^111  oc- 
callo  ne  414.  per  la  dedica  delia  II.  parte  del- 
le (uc  Rime  gli  manda  in  douo  un  ricco 
gioitilo  471. 

Mimmo  Andrea  , appUuditlflimo  Arno  a fiatar 
Veneto  pretta  la  S.  Sede  , lua  grandiofa  imp;c- 
fi  d'abbellire  e di  adoriate  , come  ha  lacco  , in 
Padova  il  Prato  della  Valle  1 *4-.  D9- 

Mi. ola  (ìio  Vincenzo  , /vvoLato  N.i  polo  raro 
di  molta  dottrina,  lavorìi  e fautore  u’un  tra:  - 
{ùnto  de!  Procejfo  c-’igiru*fe  delia  lite  del  T.  et- 
taro dal  ManJ)  4^0.  N.  fua  vaila  opera  Capra 
X Ac  e de  mia  del  Fontano  a. cornata  ivi  • 

Mercuriali  Girolamo,  Medico  tliullcc » con- 
fuhato  dal T,  nelle  lue  indtipoiizioni  : M-irnc- 
(‘1  , prcùrive  Ui-  . 

MrrA^TAsto  Pietro  . u:an de  ammiratore  del  1., 
fuo  giudizio  intorno  alla  GerujuUnme  e all* 
Urtando  Fariofo  quando  , e da  chi  pubbli- 
cato N. 

di  Montacna  Mieli.!!*,  illuflre  Filolofo  Fran- 
ccfc.  venuto  in  Italia  palla  per  Ferrara  12A- 
N.  lì  porta  a vedere  il  T.  prigione , e difpec- 
to  die  prova  ne!  mirarlo  in  uno  ilaco  com- 
piflìoncvolc  tio  N.  grandi  e giulfc  lodi.ch'ei 
da  nc‘  fuoi  Sa^sr  al  uoi.ro  Poeta  ivi . 

Montalto  AlciUndio , Cardinale  maguificcn- 
tiffimo  , fa  buone  accoglienze  al  T.  4»i* 

del  Monte  Guide’. vd  ’o  , Marchclc,  ifuiife  Ma- 
tematico , e condii cepoio  del  T.  Cotto  il  Co- 
mincino , lodato  79.  S \ , predato  da  lui  a 
rtovargli  un  fcrvitorcTc  Iclc  i va. 

— Franccfco  Abate  , poi  Cardinale  107.  fuè 

eccellenti  qualità  r/i.  N.  . 

Montfc  atino  Antonio  , valorofo  Filofofo  Fer- 
ra relè  fornifee  ;l  T.  6 argomenti  per  la  Ji- 

fefa  d*aiqi:ante  delle  fu  e Coulujioni  A’ n aro} e 
14 1.  fucccdc  al  Pigna  nella  carica  di  Segretario 
del  Duca  , e nella  gclolia  e malevoglicnza  vcr- 
f»  il  T.  11  f. diviene  imn  de*  caporali  della  Con- 
giuta  irò.  eia  quel  Fitc(.'fo  o Soi/lj  , di  cui 
tanto  fi  lamenta  i!  T.  1*1.  dopo  varj  anni  fi 
proccura  la  fua  grazia  , e lotrienc  <ct. 

Monti r.Lio  Carlo  , Vefeovo,  di  Vi’erbo  , u:a 
grandi  atcenziovii  al  T.  nel  ilio  paiiiggio  4*9 

Montoliveto,  Poemetto  del  T. , quando  com* 
polto  4:9.  fua  bellezza , e merito  non  ot dm- 
rio 4?.Q. 

Mori  Alcanio  , letterato  d.!!a  Corte  dif-Ian- 
tova  , molto  aftcz-.»nato  al  T.  con  lui  il 
T.  li  sfogava  ne’  Cuoi  umori  r-?t- 
Mosti  AgoUino , Prior  dello  Spedale  di  5.  Anna, 
H b b b pur 
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poco  favorevole  al  T.  *67,  fuo  tirano  earatte- 
re  ? rigore  cd  acerbità  , con  cui  lo  tratta  in 
ogni  incontro  ivi,  bel  depolito  fatto  Ja  lui 
fabbricare  aJi'ArioUO  fuo  macino  iSd,  N. 

— Giulio  , Nipote  4'AgoftinOp  giovane  geo- 
tiiaii.no  € (tuJiofillimo  , p rocco xa  colia  lua 
amotcvolezza  verfo  il  T di  mitigare  lafpiacc- 
volc  acerbità  del  rigido  zio  t io.  i«,o. 

Mulétti  haitiano , amico  deli'  autore,  lodato  £. 
. N.  lo  forni  ice  d'alcun:  lettere  inedite  del  Foc - 
pj,  ivi , gli  fa  dono  d una  bella  edizione  del 
Rinaldo  jtc. 

Mur  ator:  Lodovico  Antonio,  Tallita  gran- 
d ili  imo  , fuo  raccoaro  del  bario  11,0.  Ilio  gio- 
. dirio  intorno  all' ir- ferra  ita  del  T.  tGs.  e in- 
torno allo  {pirico  , che  al  mcdcfimo  paiea  di 
vedere  e di  (emiro  ai!,  lettera  ferirà  ad  Apo- 
jìolo  Zeno  l'opra  varj  particolari  della  di  lui  vi; 
taciterà  M7-  f)f*  prende  al  il’uftrare  divertì 
componimenti  del  T.nclla  Perfine  Poefa  390. 
Multo  Girolamo  , trattenuto  fpiciididamcntc  al- 
la Corte  d’Urbino  Li-  avea  ideato  di  comporre 
un  Poema  fopra  la  Ricftpera^hn  dì  Gerufalem - 
me  uà*  N.  gode  clic  il  Tasso  giovane  abbia 
tolta  quefia  imprefa  M e gliene  fa  ottimi  pre- 
libi IVI. 


A T /poli  fi  follcva  contro  il  Viceré  Toledo 
IN  rj.  prowilìoni  fatte  per  difenderli  iS,  de- 

JiuraTulte  Ambafeiadori  a Carlo  V jo.  mala 
cddislazionc  del  Popolo  34»  Racquieta  agli  or- 
dini venuti  dalla  Corte  3 man .la  nuovi  Am- 
bafeiadori contro  il  Comiilario  i£.  le  e accor- 
dato il  perdono  , e il  titolo  di  rcdclillìma  il- 
quanta  amiuiraiione  cagionarti?  al  T.  col  fuo 
appetto  4 1 e.  gioventù  Napoletana  celebrata  dal 
T.  con  orr-clcgia  latina  4^9. 
dc'NoniLi  Flamminio  , dornlfimo  letterato  Luc- 
chcfc , uno  dc'rcvifori  della  GcrufuUmmt  191. 
(limato  dal  T.  fopra  gli  altri  111. 
de  Noris  Pietro , Gentiluomo  del  Card.  Cir.tto , 
giovane  lcttcratifùmo  , non  fa  fiaccai  tì  dal  T.  , 
e gli  ufa  infinite  attenzioni  47  ?.  (ua  lettera 
(entra  al  Pinchi  fopra  Tarj  particolari  del  Tas- 
&Q49I» 


O 


Ddi  Niccolò , Abate  Olive  raro  letrerarifiì- 
^ , mo  , difende  il  T.  contro  la  Crufea  in.  lo 
accoglie  e ritiene  parecchi  meli  nel  fuo  Mcna- 
fiero  di  S.  Maria  Nuova  di  Poma  417.  4\t. 

ODtrcAicHi  D.  Baldcfiare,  Duca  di  Ceri,  Si- 
gnore di  polirifsirac  lettere  , fua  bella  cornio- 
la  col  ritratto  del  T.  1 1 9, 

Olivieri  Annibale  , Cavaliere  dottifsirr.o  e gcn- 
xilifsimo,  favorifee  l'autore  di  varie  lettere  del 
T.  o a lui  (penanti  107.  e duna  GcrufuUmmt 
poilillata  ea  Malate  fi  a Pana  *61.  N.  lodato 
311.  N.  li2i  (4£*  , .. 

Oncaro  AnronuT”,  grande  ammiratore  del  T., 
compone  il  fuo  A!ceo  ad  imitazione  dcllV'^rbi- 
ta  \if:  fuo  Capitolo,  ove  pettina  la  L rujca  « 

ORSilMarch.  (^ìo.  Giufeppe  , diferde  bravamen- 
te il  T.  dalle  oppolizioni  del  P.  Iiouhours  < 1 1. 

Orsini  Fabio , amico  del  T.  atv.  Rogo  di  Corta - 
nu  comporto  a fua  Manza  440. 

— Don  Virginio , Duca  di  (tracciano , Centone 
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del  T.  per  le  fue  Notfe  41S.  liberalità  > che  gli 
ufa  in  Firenze  443.  altri  favori  in  Roma  474- 
Ottona  ili  Giulio,  pubblica  un  Difeorfo  in  dì- 
fcfa  dcl  T.  3 f 3.  rifpolu  impcreinemifstma  fat- 
tagli dal  S diviati  t ivi . Sua  molta  dottrina , 
e usenza  profondi  L ima  della  iioftra  lingua  334. 

P Allotta  F.van"c!ifla  , Cardinal  di  Cofenza 
Datario  di  ùijìo  K.  , prende  a favorire  il 
T.  4U. 

Paolini  Sratilio  da  Ofimo  , Segretario  de!  Card. 
Jpp.  Aldobrandino  , il  ricorda  del  T.  nell'  cial- 
ràiione  de!  fuo  Sig.  al  Pontificato  4(7.  Io  fa 
liccvec  onorevolmente  in  cala  de’  Nipoti  di 
S.  S.  4 Ci.  fua  virtù  , e buona  amicizia,  ch'eb- 
be per  Torq.  ivi  N. 

PamoGìo.  Angelo  , Salernitano  , infigne  leggi- 
ita  , ricapita  a Bernardo  'Fa fa  fuo  amicifsimo 
le  lettere  della  moglie  48.  cniamato  a leggere 
nello  Studio  ài  Avignone  \ 1.  condotto  dal  Se- 
nato di  Bologna  con  grofloTtircndio  isJL  rac- 
comanda a 1 orq.  Giulio  Segni , che  deriderà 
conofcerlo  ti8.  chiamato  a "Roma  da  Grego- 
rio XIII . ua.  ottiene  una  forte  raccomanda* 
7 ione  da  Sijio  V,  a favore  del  T.  37  3.  lo  (con- 
figlia dall*  abbandonare  la  Corte  di  Mantova 
4G1 . venuto  a Roma  non  fa  ìifolvcxli  ad  in- 
trodurlo dal  Pana  aio,  gli  fa  tuttavia  avere  la 
conofcenza de'  Nipoti  4ti. 

Paruta  Filippo  , Iltorico  Palermitano,  lodato 
3fi.  ferivo  le  Bellttft  della  Gerusalemme  331. 
Pastfrini  D.  Gafparo  , Abate  di  Pontccchio  , 
ufa  in  Bologna  grandi  cortetìc  al  T.  408. 
Patrizio  Franccico  , Pro fc fior  di  Filofofia  nell* 
Unirci fìra  di  Ferrara  , fa  elogi  al  valore  del 
T.  130  N.  s’accoda  a luoi  remici  ito,  favore- 
vole aTcntimenti  della  Critica  u6.ha  l'onore 
in  Roma  di  ve  ler  ilT.  tra’  Tuoi  uditori  47T- 
l'accompagna  al  fcpolcro  eoo.  N. 

Tazzia  attriDtiita  al  T fc  finra  l£Li-  di  che  qua- 
lità felle  , e giudido  degli  Scrittoti  lbpra  di  c(- 
fa  igtf.  187. 

Pellegrino  Cammillo  , Primicerio  Capuano, 
lodato  331.  fuo  Dialogo  deir  Epica  Poeta  ca- 
gione della  guerra  molla  alla  Geruf.  313.  fua 
Replica  alla  Rifpofta  della  Cntfca  quanto  ga- 
gliarda inficine  e modella  deriderà  di  trat- 
tener il  T.  nel  fuo  pallàggio  per  Canua  c(>i. 

Pi  ritti  Donna  Flavia,  moglie  di  D.  Virginio 
Orlino , celebrata  dal  T.  474- 
Pescetti  Orlando  feri  ve  contro  il  Guaflavlni 
iLl*  fa  la  feimmia  al  Salviate  \6y  ne  medio 
ocn  pacato  da  Paolo  Beni  9 ivi  N. 

Pietrt  Franccfio  , pubblica  un  Compendio  del- 
la Vira  del  Tasso  (elitra :dal  Manfo  u 
Pigafetta  Filippo  , fuo  Dijcorfo  in  torno  ai  due 
titoli  del  Poema  del  T.  300. 

Pigna  G:o.  Eatifla , Poeta  , Oratore  , ed  Iflori- 
co  Fcriarefe  137.  fue  Cantoni  commentate  dal 
T.  iah.  fuo  Cannoniere  taccolto  dal  Guarirti  9 
e dedicato  a Madama  Leonora  da  Ef.e  141.  N. 
lodate  nell’  Aminta  forto  il  nome  \ tif  ino 
l?i.  173-  fua  morte  , e fuo  caiattcrc  :ij.  de- 
ferì trodàl  T.  nella  peifona à' Altee,  ivi  N.  fua 
gclofia  per  conto  di  Torq.  ut. 
de*  Pii  Marco  Signor  di  Sa  fi  nolo  , manda  un  fuo 
gentiluomo  a Mantova  ad  invitare  il  T. 

Pi- 
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PiNiLit  Gio.  Vincenzo  di  frittimeli  co  il  T.  m 
fui  cifi  1 Padova  101.  fuc  notizie  ivi  N. 
imito  e ftimito  dal  nollro  Poeti  ut-  lettori 
1 lui  ferini  di  Pirro  Sores  intorno  1 diverti 
pirricoliri  del  T.  ivi. 

Feltri  Italiani,  cheli  lufingarono  pazzamente 
di  agguagliare  il  T.  tu.  N. 

Polverino  Frincefco , letterato  Napoletano  , 
amicillimo  del  T.  418.  gli  laici»  li  euri  di  ba* 
dare  alla  llampa  d'alcune  fuc  opere  regali 
al  T.  de'  mollaeciuoli , che  gli  aecrcleouo  le 
fa  e indifpotìlioni  4.38.  trafcuri  di  (lampare 
una  Dì  fifa  di  Virgilio  raccomandatagli  489. 

Porta  Malate fta  . Cav.  Rimincfc,  lilponde  con 
un  dotiiifimo  Dialogo  il  Soli  ioli  in  ditela 
del  T.  181.  pregio  di  quello  liuto  ivi  e 561. 
fue  Annotazioni  originati  fopra  un  tetto  del- 
la Gentfa/cmo. u , ivi  N.  . . 

di  Porzia  Conte  Bartolomeo , amico  uel  T.  allo 
Studio  di  Padova  104.  da  Germania  , dov  er» 
Nunzio  Poniificio"3cBdera  notizie  del  fuo  Poe  - 
mi rii,  lettori  non  più  (lampara , che  il  T.  gli 

Principe  di  Salerno  V.  Sanfcvtrino  Ferrante . 

R Ancona  Claudia  , Signora  di  Correggio  , 
accarezza  il  Tasso  117.  fue  intigni  qualità 
ivi  N.  , - 

Rancone  Conte  Fulvio,  Ambaiciatorc  del  nu- 
ca di  Ferrara  alla  Corre  di  Spagna  , favonfee 
la  Cauli  del  Tajfo  padre  predo  il  Re  Filtro 
111.  tornato  in  Italia  intcoduce^ToRQ.  nella 
famigliarira  del  Card.  d'Lfle  , ivi , tenutoli  ot- 
fcl'o  per  alcune  parole  dette  dal  T.  ne  pretende 
foddisfaziooe  , e quel  che  ne  licguc  fot.  _ 

Torquato,  amico  del  T. , lo  prega  a fcri- 

verc  un  riattato  del  Perfetto  Segretario  ìgt. 
Rrm  Franecfeo  , grandiltimo  ammiratore  de! 
T.  t6;  N.  eompaliiona  il  Galileo  , e luo  det- 
to inule  ptopulito  iM;  N. 

Renata  di  Francia,  madre  delle  Prmcipefle  di 
Feruta  , dedotta  mileramente  da  Gio.  Calvi- 
no no.  l'uà  lunga  diiliirulazronc  ivi  N. 

Rescio  Stanislao  , Amhafciadorc  del  Re  di 
Polonia  a Napoli , ama  e fivorifcc  il  T.  481.  Io 
finte  con  meraviglia  recitate  uno  (quando  del 
fuo  Mondo  Creato  , ivi  . 

Ritratti  del  T.  di  Pittori  illuflti  pzo.  _ 

Romei  Conte  Annibale  , letterato  Icrrarcfc, in- 
trudono dall,  nel  Dialogo  de!  Giuoco  1,7. 
fuoi  Difcorji  allegati  r04.  rn.  N. 
Rohsardo  Pietro  ■ celebre  Poeta  Franccfe  , co- 
nofeiuto  dal  T.  alla  Corte  di  Carlo  IX.  if8. 
fi  inoltrano  vicendevolmente  i luto  componi- 
menti it7.  . 

de  RossiFafliano  , Segretario  dell  Academia 
della  Cruf.i  , far. dite  del  Salvimi  1 ;!■  >»* 
arroganza  ; i4.  pubblica  una  lettera  per  giulli- 
ficav ione  della  fu»  Acadcmia  m-  gii  vicn  ri- 
ipolio  dal  T.  uo.  guerra  che  fa  a Benedetto 
Fioretti  , perdi  era  Taihfla  441.  impedifee  , 
che  nelle  prime  edizioni  del  V ceakoiario  ven- 
ga allegato  UTasso  per  te  Ho  di  lingua  441. 
jrr. 

Gio.  Galeazzo  , dotto  c benemerito  Cava- 
liere Bologncle  )<i.  N.  manda  un  pittoie  a 
Mantova  per  far  un  litr»tìo  dctT.  an?.  convi- 


to che  gli  fa  in  Bologna  408.  fuoi  doni  grazio- 
famente  rifiutati  dal  T.  «vi. 

Gio.  Vittorio  vide  il  T.  da  giovanetto , c fua 

meraviglia  478.  . 

— — Ab.  Micco!» , flimatllumo  anireo  dell’  Auto, 
te.fue  dotte-  Diljerta\ioni  inedicc  (opra  l'Amia- 
ta  lodate  172.  N. 

Porzia  , mogiic  di  Bernardo  Tajfo , fua 

nobiltà  c bellezza  ri.  partorif.e  Torquato 
ao.  per  la  pairenza  del  mariiu  palla  ad  abitare 
1 Napoli  40.  fuo  abbattimento  nella  difgrazia 
del  Principe  di  Saletno  , e del  marito  48.  man- 
da Torq.  alle  Scuole  de'  Gcfuici  4%  (ueangu- 
(lie  per  h mali  trattamenti , che  riceve  dalla 
maire  ,c  da' fratelli  fi.  polla  con  la  figliuola 
nel  Monaftcro  di  S.  Fello  f8.  fuo  dolore  uel  fe- 
pararii  da  Torq.  jj.  muore  colpita  da  un  ac- 
cidente 8^.  fue  rate  qualità  8(. 

della  Rovere  Fianccllo MliiaTI., Principe  d'Ur- 
biuo , fi  pregia  d’eflere  (iato  allevato  col  T. 
no.  fpofa  Madama  Lucrezia  da  Elie  148.  per  la 
morte  di  Guiduballo  Tuo  padre  dis-icn  Duca 
>04.  accoglie  il  T.  fuggiafeo  , c loaflicura  del- 
la  tua  protezione  irli. 

Girolamo , Ambafciatot  di  Sovoja  a!  P,e 

Criftianiilimo  , amico  di  Btm.  Tu  fo  71.  fatto 
Arcivefcovo  di  Torino  ufi  a Torq.  multi  eor- 
ccfie  E78.  , 

Donna  Lavinia  prepara  alcune  fafee  al  T. 

»8g.  maritata  al  MarcheJ'e  di  Pefcara  ire.  N. 

dnccrcGEao  Tommafo , gentiluomo  Salernita- 
no, follccitato  da  D.  Gorbia  di  Toledo  ad  am- 
mazzare il  Sanfcvtrino  40.  accetta  il  proget- 
to , e fi  vale  dell’  opcraUT  Pei  fio  fuo  fratello 
41.  come  indille  fallito  il  colpo  ivi  . 

QAeviati  Anton- maria  , Nunzio  Apoflolico 

C)  in  Francia  m.  lodato  daS.  Pio  V.  ir.  un  fuo 
Breve  ivi N. 

Lionardo  , Cavaliere  di  S.  Stefano , fcrive 

al  Tasso  cercando  la  fua  amicizia  114.  loda 
l'attificio  del  fuo  Poema,  e li  ofterifiredi  far- 
ne onorcvol  menzione  nel  Commento  delia 
Poetica  d'Arifiocile  zif . col  prercfto  di  difen- 
der CAriofo  fi  muove  a deprimere  llrananicn- 
tela  Gtrufaltmmc  ;n.  morivi,  che l'iniufie- 
ro  a rivoltarli  contro  l'amico  , c a far  corro  a! 
proprio  giudiziorvi . Si  raleonde  Tutto  il  no- 
me A‘ Infarinato  Acad.  della  Crujia  1(4.  fi  vale 
ancora  dell'Opera  di  Bafliano  de'  Refi  Ino 
creato  1 1(.  pubblica  la  Stacciata  L fiotto  il  no- 
me della  C iufea  , (ebbene  la  maggior  parte 
degli  Aeademici  folle  per  il  Ta  ssò  ivi  N.  e 
1 18.  artificio  , che  rifa  per  giulliiicarfi  in.  ri- 
fentrmenro,  che  gliene  fa  Scipione  Cn-rj.rrj 
; ei.  tifponde  all’  Apologia  del  T.  col  fio  1 j- 
fmtnato  L pieno  di  miledirenza  taf,  minac- 
cia di  riftampare  la  Ger.  con  annotazioni  e 
jiofliitc  critiche  ut.  rifponde  all ' Ot  tondi  i con 
molta  accibira  latro  il  nome  di  Carlo  Fioretti 
1 f 4.  fui  intollerabile  trarotanza  tf  f.  Vicn  ri- 
cevuto alla  Corte  di  Ferrara  I :-■■  pubblica  l'/n-, 
/orinato  il. , ove  pare  ciré  (i  dir  -ica  di  motte  • 
cofe  rio,  cenfura  lattagli  da  Malatejia  Porta 
)6i.  tornato  a Firenze  muore  più  povero  , che 
non  fi  conveniva  alla  fua  nobiltà  c ferri  ira 
iéi,  difefo contro  il  Beni  181,  N. 
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Sammintato  Paolo  , letterato  Lue  Jicfe , argo- 
menta contro  le  Condujio.ù  amo rofe  del  T. 
* * 

de  Sakcro  Don  Placido  , Arni# [datore  de!  Po- 
foto  Napolitano  a Celare  io.  fui  maraviglio!* 
fermezza  nel  voler  dìerc  kntitodaS.  M.  ix. 
Sanse vlrin  a Barbara,  Cotuejfa  di  Sala , ina 
grave  e madida  bellezza  ii6.  celebrata  dal 
T.  -IT. 

Sansf  vi  rino  Americo,  Gentiluomo  del  Prin- 
cipe di  Salerno  , parte  con  elio  dal  Reame  di 
A aroli  al.  ottiene  a Bernardo  loffio  licenza 
dal  Prìncipe  di  venire  a Roma  , con  un  ade- 
guamento di  ioo.  l’cuJi  d'oro  annui  £j£. 

•  Ferrante , Principe  ai  Salerno,  riceve  Bem» 

T'affo  al  fuo  fervi/  :©  t).  lo  favori  tee  , e lo 
{ovvie  ne  largamente  io.  p rocca  ra  di  da  celi 
ir.ot»lie  Lli*  per  artiticio  de’  malevoli  entrain 
fui petto  di  fui  iT.  inceratoli  lo  bendila , e gli 
da  conunodità“cli  attendere  a’fuci  fluJj  lì. 
eletto  dalla  Città  di  Napoli  Amba/d. :dore  a 
Celare  con  D.  Placido  ai  San  grò  $o.  ditelo  da 
una  imputazione  del  Giurinone  ji.  parte  per 
Ja  fua  Ambafeieria  \i.  poco  ben  ricevuto  dall* 
lmpcradore  u.  chiama  tìern.  Ta/fo  alla  Corte 
j r.  ottiene  da  Celare  il  perdono  alla  Citta  , e 
h xcfiiru/icue  delle  artiglierie  ;3.  torna  a Na- 
poli eguali  in  trionfo  i£.  incorre  perciò  l'odio 
dei  Viceré  t»i.  elude  una  l'uà  trama  nel  Parla- 
mento 40. “lice ve  uu'archibugtata  fopra  il  gi- 
nocchioni. non  putendo  aver  giultizia  lì  rifol- 
vc  di  pottatli  di  nuovo  alla  Cotte  ivi , RraJa 
che  tenne  per  non  clfcrc  ptcfo  dal  Viceré  ai. 

* mori  che  riceve  in  Ferrata  ±^_.  (bjlecirato  dal 
E:::a  di  Somma  a pai;  a re  aipattzto  di  Fran - 
dativi.  Va  a Padova  per  eu rari!  dalla  ferirà 
4£;  igomcntato  da  certa  rifpofta  deli’  Impera- 
tore torna  a Fernetta,  e da  orecchio  alle  of- 
ferte Franccli  4t.  manda  il  Ta/fo  a Parigi  a ca~ 
picolarc  col  Re  , e vamaggioic  condizioni  , 
che  ne  riporta  4*.  desinato  per  lo  Re  di  Fran- 
cia all*  imprda  di  Napoli  ±9  per  tradimento 
del  Stormi  li  trova  partita  ratinata  Turche- 
fca  f o.  parta  coll’ammiraglio  Turco  aC.oLan- 
rir»ofT51i  ivi  % torna  in  Francia  pcrottcnci  ac- 
crcfcimento  di  navi  y t.  fa  una  fjorfa  coll’  ar- 
mata indilo  all’  Mola  di  Ponfa  predo  Napoli 
«ix  lì  ritiia  nuovamente  in  Francia  Sh. 

Santini  Stefano , Principe  degli  Eterei , lodato 
in  morte  dal  T.  1 ix.  ut. 

Santoro  Giulio  Antonio,  Card,  di  S.  Severi  - 
na  , fuc  legna  la  te  virtù  41  f.  ama  e (lima  il  T. 
grandemente  ivi» 

San  vitali  Leonora,  fpofa  del  Conte  ài  Scandi', 
no  , ai :iva  a Ferrara  it  f.  l’uà  bellezza,  e finif- 
fìmo  gallo  nelle  buone  lettere  ai 6.  orda  a fcr- 
virc  , e a celebrare  dal  T.  parzialità  , clic  gli 
ufa  con  invidia  de'  tuoi  emoli  uS. 

Scalabrino  Luca  , letterato  Fcrrarrìc  , racco- 
mandato dal  T.  al  Gon\afli , interviene  in  Ro- 
ma alle  adunanze  de'  rcvifori  del  Goffredo  job. 
da  niituiro  conto  al  T.  de'  pareri  di  que'  valen- 
tuomini ivi  e liS. 

Si.h: optal alba  Ab.  Giambatifta  , dotto  e gc*v- 
tilidìmo  letterato  Veneziano  , comuni  a all* 
autoic  un  imporrante  Di/corfo  inedito  del  T. 
i'o.  N.  ottimo  telìo  del  Canto  XV.  del  Goffi  e - 


i/o, ch’ci  pofltede,  di  mano  contemporanea  u*. 

di  Sci  arra  Marco,  farrofo  sbandito  , lì  mira 
co’  tuoi  maiìiadicri  da'  contorni  di  Mola  di 
Gaeta  per  riverenza  del  T.  aAi, 

Seghfzzi  A neon  tede  rigo  , fuo  Dialogo  intito- 
lalo Il  Fa  ih  •»"  k N.  dirigge  l'edizione  di  Ve- 
nezia di  latte  ['Opere  Tastane  ((7.  lodato  ivi 
c te6- . 

Stesi  Giulio,  Eolognclc  , vifira  il  T.  prigione 
UL  rclù  (mar rito  p-r  la  riverenza  di  un  tan- 
to uomo  ivi , diviene  fuo  glandi  (lìmo  amico 
ì *9‘  componimenti  , eòe  di  lui  abbiamo  in 
illampa  n8.  N. 

Sirs ale  Antonino  , figliuolo  della  Torcila  di 

• Tor^.,  informa  i!  Manto  di  parecchi  acciden- 
ti della  vita  del  T.  tu  (1  porta  a Ferrara  per 
proccurarc  la  di  lui  liberazione  ifl:  fu  e no- 
bili qualità  , e memorie  da  elfo  innalzate  a un 
tanto  zio  ivi  e 170.  N. 

Marzio  , Nobile  Sorrentino , ma:i:o di  Cor- 

nella torcila  del  T.  jk.  lesive  al  luoccro  il  fuo 
nutrì  nonio  ni.  • 

Sergio  , {limati (fimo  Prclaro  vivente  loda- 
to 9*.  comunica  alcune  notizie  all' autor* 

porN. 

Sigonio  Carlo  , TrofclTorc  d'umane  lettere  nel- 
lo Studio  di  Padova  , fpicea  la  Poetica  di  Ari  - 
flotili  \n  concorrenza  del  llobortello  tua,  gire 
tra  gli  Scolari  loy. 

Sogno  erudito  latto  dal  T.  fopra  un  verfo  del 
(uo  Poema  tri. 

Solza  Cav.  Girolamo,  principali  dì  ino  Gentil- 
uomo Bergamafeo , proceura  al  T.  la  licenza 
di  andata  rivedere  la  pania  W7. lo  dilUr.guc 
e l'onora  alla  fua  venuta  4^1. 

Si*f  dall  della  Nazione  Bcrgzmalca  in  Roma  ri- 
ceve il  T.  infermo  4U.  km  iato  in  gran  parte 
dai  Con.  Ta/fo  , cubino  di  Bernardo  1. 

di  S.Aina  in  Ferrara,  quando  e da  dii  fon- 
dato i8;.  N.  perchè  vi  lolle  rinchiufoil  T.tvz, 
quanto  tempo  vi  lu  ritenuto  184.. 

Speroni  Sperone,  celebre  letterato  Padovano , 
con  fu  (tato  dal  Ta/fo  padre  fopra  il  fuo  Ama- 
ai  gì 9±  pregato  a trovar  una  cafa  in  Pano  va 
per  Tor<3.  et*.  favori  Ice  Torq.  c lo  indiriz- 
zane'  fuoi  ItiT?;  ìcr.  k»  diiluadc  dall*  accettare 
il  fet vizio  del  Card,  dlhftt  n],  notato  dal  T. 
nel  tuo  Aminta  lotto  il  nome  dT  Mopso,  e per- 
chè : 1*7  t,  uno  degli  efaminacori  del  Goffredo, 
: dirti  colta  , che  gli  move  i<?;.  pcvo  prezzato- 


re  di  Fi: pillo 


vibrato  o-  ii  (era  dal  T. 


in  Roma  mi.  tuoi  raggiri  e lottigliezzc  izS. 
fua  invidia  e n aJetoglicii7a  perToRQ.  485. 

Spino  Marcantonio  , gentiluomo  Bergamafeo, 

A'.;  cn  db.  I.  ' - . 

SrziUTO  , che  al  T.  parca  di  vedere  e di  feutire 
Ak±i 

Stati*  a innalzata  al  T.  dagli  Scolari  di  Padova 
nel  Prato  della  Valle . e ilei  mone  pollavi  114., 
altra  colodaJc  erettagli  in  Bergamo  nello  feor- 
fo  fcctrto  u-t. 

Storia  Genealogica  della  Famiglia  de'  Tatti  di 
Giallo  C biffi  e fio  poco  veritiera  5. 

rT^  A nullo  Luigi  da  No/a,  iiluftrc  Rimatore, 
i quanto  Rimato  dal  T.  48 

Tassi , Cavalicii  tuttavia  viventi  in  Bergamo 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 


qocfla  nobilitimi  Famiglia  i. 

— 1 ■ lilultri  per  dignità  Ecdcfiartkhc  e Secolari 

t.9. 

Stabiliti  in  f iandra  £.  in  Germania  in 

Ispcgna  , e nel  Tiro/o  ±. 

de’  Tassi  Donna  Aifrt,  Sorella  di  Bernardo , 
Monaca  in  Bergamo  n.  (errerà  confolaroria 
fcrittalc  dal  fratello  64.  accarezza  Torq.  an- 
cor fanciullo  77,dclidcradi  rivederlo  ijj.  muo- 
re piena  di  meriti , e di  opere  fante  i ;<s. 

— — Cornelia , figliuola  di  Bernardo  I9.N.  don-» 
sella  bcllifiima  e ben  cortumara  6j_.  maritata 
dagli  rii  a Marzio  Seriale  ai.  pencolo  da  ella 
incorfo  «^N.  lue  nozze  oc  nav  ventura  ce  93. 
accoglie  il  fratello  fuggitivo  , e lo  fa  curare 
sfa,  jglì  (eri  ve  dopo  la  fua  feconda  fuga  167. 
«tpolTa  , che  T.  le  fa  168.  da  parte  al  fratello 
delle  fuc  feconde  nozze»  e lo  invita  a ricupe- 
rar parte  delta  facolta  materna  io8. 

— — Lucia  , altra  forclla  di  Bernardo  , maritata 
nel  Friuli  ad  Alejfandro  Spilimberro  II. 

— Omodco  , primo  ftipitc  dell*  Albero  di  que- 
lla Cafa , pubblicato  dal  Co.  Jacopo  Tajfo  j. 
creduto  inventore  delle  Polle  ivi . 

" Pace  , moglie  del  Cav.  Tajfo  , Dama  di 
(ingoiar  bellezza  , e di  raro  fpiruo  ^ età  del- 
la nobil  CalaGrumclli  ivi . 

Tassisti  illurtri  * mentovati 

Tasso  Bernardo,  padre  di  Torq.  , di  chi  fi- 
gliuolo 11.  allevato  dal  Vejcovo  di  Recanati 
luo  zio  iz.  irtrutto  in  Bergamo  nelle  lettere 
Greche  e Latine  ivi  N.palla  alio  fllldio  di  Pa- 
dova , e fami  che  vi  acquietai;,  s'acconcia 
col  Conte  Guido  Rangonc  , poi  con  Renata 
di  Francia  Ducheffa  di  Ferrara  ivi  , palla  al 
(érvizio  del  Principe  di  Salerno  , ed  accogli  en- 
te che  vi  riceve  14.  va  con  lui  all*  imprefa  di 
Tuniji  ir.  mandato  in  Is  pagri  a , pubblica  nel 
ritorno  il  terzo  libro  delle  lue  Rime  ivi  , pren- 
de moglie  itL  porto  da’ Tuoi  malevoli  quali  in 
dilgrazia  del  Principe  17.  conofeiura  (a  fua  in- 
nocenza e premiato  iJL  (i  ritira  a Sorrento  * e 
vi  comincia  il  Poema  dell*  Amadìgi  19.  quivi 
Porsia  diviene  gravida  di  Torq.  io.  cui  par- 
torike  in  tempo , che  B.  fi  trovava  col  Prin- 
cipe alla  guerra  del  Piemonte  *4.  tornato  a 
Sorrento  gli  convien  pillar  di  nuovo  ad  abita- 
re a Salerno  17.  chiamato  alla  Corte  di  Cefare 
dal  Principe  uTTavori  che  vi  riceve  fi  rcrti- 
tuifee  a Napoli  col  padrone  ; 8.  per  la  nemici- 
fcia  del  Viceré  configlia  il  Sanfeverìno  a por- 
tarli nuovamente  alla  Corte  41.  e a trattenerli 
in  Venezia  fin  che  fia  ficuro  dell*  animo  dell’ 
Inip.  41^  ficguc  il  Principe  nella  fua  ribellione, 
e per  quali  morivi  ? 4t.  rcrta  fpogliaco  d ogni 
fua  fortanza  46.  mandato  a capitolare  col  Re 
di  Francia  , ne  riporta  a Venezia  vancaggio- 
(iiTìme  condizioni  ivi , inviato  dal  Principe  pet 
fuo  agente  in  Parigi  44.  s'ammala  a Bergamo 
di  quartana  ivi*  palfa  a Lione  ove  fcntc  del- 
le nuove  fi  ni  (Ire  del  Sanfeverìno  to.  compiute 
preffo  ilCriftìanifiimo  le  fuc  coramTiTioni  li  riti- 
ra nel  borgo  di  S.  Germano  , ove  attende  a ce- 
lebrare Madama  Margherita  (creila  di  S.M.  fi. 
prova  grandiffimo  affanno  per  la  lontananza 
della  moglie  , e per  le  ftranezze , chele  ufi  va- 
no i parenti  fj.  chiede  perciò  licenza  aJP.di 
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venire  a Roma  u giuntovi  é accomodato  d'un 
appartamento  Cai  Card,  ai  Ferrara  $_£.  fi  ma- 
neggia , allineile  gli  ila  mandata  a Roma  li 
moglie  co*  figliuoli  ivi , non  potendo  ciò  otte- 
nere , procura  che  fia  polla  in  un  monaite- 
ro  ró.  fa  venir  a Roma  1 orqu  ato  ^7.  1°  «net»  • 
te  (òtto  la  difciplina  d un  valenullimo  nndhro 
f 9.  gli  muore  Fonia  d'un  accidente  64.  lavori- 
co  e confuluto  Ja'  Carraftjcki , ivi  , tenta  in 
vano  di  ricuperar  la  figliuola  6j.  perde  iyoo. 
feudi  dell'antifaco  é8.pcnfa  di  renderli  Prete  70. 
fi  raccomanda  alla  Cotte  di  Francia  per  qual- 
che benefizio  ecclcfiartico  71.  temendo  delle 
genti  del  Duca  d'Alya  , manda  Torq.  a Ber- 
gamo , ed  egli  fi  ritira  a Ravenna  tj_.  invitato 
a P e faro  dal  Duca  d' Urbino  76.  quivi  attende 
alla  revilìone  del  fuo  Poema  11.  va  in  Ancona 
a vi  lì  tare  il  Principe  di  Salerno  Ia.  legge  ogni 
giorno  un  Canto  dell'  Amadìgi  in  prefenza 
della  Corte  ivi , è configliato  dal  Duea  ad  indi- 
rizzare il  Poema  al  Re  Filippo  Jj.  fuc  difficol- 
tà , e feufe  che  adduce  in  contrario  84^  faccn- 
doglifi  fpcrate  la  ricuperazione  de'  (uoi  beni , 
vi  acoonfcnte  » anclie  perche  mal  corrilpolto 
dal  Sanfeverìno  84.  a quello  effetto  gli  con- 
vien fare  nel  Poema  varj  cambiamenti  ivi  , fi 
porta  a Venezia  per  darlo  alle  Itampe  87.  fat- 
to Segretario  dell*  Acad.  Peneri. ina  fiJL  vi  fa 
venire  il  figliuolo  S_9_.  pubblica  il  Poema , e lo 
fpedifee  in  Ispagnj  , accompagnato  da  moke 
raccomandazioni  2^.  non  ne  vede  venni  dito 
favorevole  98.  invitato  alla  Corte  del  Card. 
Luigi  d’Efie  to 6.  accctra  il  grado  di  primo  Se- 
gretario del  Duca  Guglielmo  di  Mantova  iot. 
viene  dal  medefimo  Tpedito  a Roma  ut.  nel 
ritorno  è vifitaro  in  Mantova  dal  figliuolo 
ito.  con  fola  don  e che  ne  prova  ivi,  dolente 
per  il  mal  dito  delle  fue  fpcranzc  Spaenuolc 
iti.  trova  ricapito  a Torq.  nella  Coree  di  Fer- 
rara, ivi , fatto  Governatore  d' Ojìia  fui  Po  , 
muore  dopo  una  lunga  malattia  146.  onori  fat- 
tigli dal  Duca  ivi  , fuo  epitaffio  comporto  da 
Torquato  ifi.  Floridante  pubblicato  dal 
medciimo  \ %%. 

— Criftoforo  L Cavalier  di  S.  Jago  , e Prela- 
to in  Roma  io.  fuc  cariche , e domellichcz- 
za , ch'ebbe  col  Card.  Bembo , ivi  N.  configlia 
Bernardo  fuo  cugino  a prender  licenza  dal 
Principe  di  Salerno  17. 

— Cnftoforo  II.  Arcidiacono  della  Chiefa  di 
Bergamo , allevato  in  Roma  con  Toro.  fp. 
6sl  luo  profitto,  ed  illurtrc  riufeita  Al.  dottri- 
na e virtuofe  qualità  ivi  N. 

— ■ Cav.  Enea  , primogenito  del  Cav.  Giù.  Ja- 

copo y manda  una  lua  carrozza  a Mantova 
a prender  Torq.  199-  attenzioni  e carezze» 
che  gli  ufa  in  Bergamo  400. 

— Ercole  , cognominato  il  Filofofo  , condi- 
fccpolo  di  Torq.  a Bologna  no.  Tue  notizie 
371.  N.  prende  moglie  dopo  d’avere  fcrittae 
pubblicata  una  Declamazione  contro  l'ammo- 
gliarfi  m_-  rifpofta  fatralc  da  Torq  ivi . Can- 
zone del  T.  nelle  fuc  Nozze  373. 

— — Gio.  Jacopo  feniore,  uno  de*  piti  magnifi- 
ci e fplendidi  Cavalieri  del  fuo  tempo  io.  man- 
da a Roma  un  figliuolo  focto  la  cura  d>  Ber- 
nardo Tajfo  fuo  cugino  dL  muore  in  età  affai 
verde  6%,  lui  — Con- 
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“•  Conce  Già.  Jacopo  , aurore  ehm  accurato  flino Argenti  s’invoglia  di  fcrivcre  il  Tuo  Amiti* 

fjàtro  genealogico  àt\\i  fu*  Famiglia  j.quan-  ^ ta  n 8.  s innamora  di  Lucrerà  Bendidio  gen- 
ti!.<onn  a Ferrare  fc  i ty.  ha  per  rivale  il  Pigna 
Segretario  del  Duca  , e contegno  che  gli  con- 
vico  uùrc  ua  a contemplazione  di  quella 
; Dama  pier  JFT  difendere  pubblicamente  cin- 
jb. quanta  Conci ujioni  amoroje  144.  grazia  che 


to  abbia  coltivate  e lavorile  le  buone  lettere 
ivi  N. 

Tasso  Torquato  » quando  e dove  nafcefTc  10. 
molte  citta  pretendono  d‘ elicigli  patria  acqua- 
le lia  da  lui  riconofriuta  pei  vera  e legittima 
" 'li*  meraviglie  che  li  raccontano  della  iua  ìn- 
, ianzu  tu  amnucRrato  nelle  prime  lettere 
dall*  Ang elu\y>  lue  a;o  j?.  pafuto  a K arali 
frequenta  le  u noie  de'  Gejuiti , e profitto  che 
vi  la  au  viene  a Roma  il.  abita  col  padre  nel 

f'a!a?7o  di  Montegiordano  ^9.  fi  avvanza  pelle 
crterc  Greche  e Latine  lotto  un  valcntilli.no 
mie  tiro  tui*  LL.  Icrive  alcune  rime  in  morte 
deiia  madre  £2*2®:  Prr  timore  della  guerra  e 
dal  padre  mandato  a Bergamo -ju  accoglienze 
die  M '* 


perciò  n'acquilta  4c.  accorre  alia  malattia  del 
padre  , e gli  pretta  gli  ultimi  offici  146.  per 
g.i  Arapazzie  pel  dolore  s'ir  ferma  utTTciìvc 
una  he* !a  Cannane  per  le  Nozze  di  Lucrezia 
da  Ufi  e e ol  P>;>::.pe  d' Urtino  14  11.  recita  un* 
Orditone  nell’  apri  mento  del/' ATàdemia  Fcr- 
- rarefo  1^9.  prende  a corteggiare  più  afl». Ina- 
mente Ivi  ad.  Leonora  1 to.  condotro  in  Fran* 
eia  dal  Cardinale  iae  prefenrato  da!  mede- 
limo  a!  Re  Carlo  IX.  if  f.  g^dc  di  conofccrc  il 


che  vi  X.ccvc  76.  quivi  continua  1 fuoi  fludj  Ronfardo  ifrf.  compone  quarif, e parte  del  Gof- 

Th  li-to  venire  a Le  faro  e polio  a Radiare  freno  a CkaFts  BaJiadel  Cardinale  1 n.  fenve 

col  Principe  d bramo  viene  amtiuellrato  un  paragone  delia  Eiaaaia.  coll*  lra!iaT<«.  1 fa. 
Wal  Comandino  nelle  Matematiche  z$.  li  ain-  ' • ■ •-  -a — 


te  9 1 . comincia  co*  Tuoi  componimenti  a dare 
di  rc  grandiflìn.c  lpcxanzc  9f.c  mandato  allo 
Studio  di  Padova  a ri.  s'applica  contro  tua  vo- 
glia allo  Rudìo  delle  leggi  ££.  fòrivc  il  Rinal- 
do di  nafeoRo  del  padre  ; o,  lo  fottomettc  al 
giudicio  di  due  gran  letterati  10 1.  ottiene  dal 
padre  il  permeilo  di  pubblicarlo  xot.  pregi  di 
elicilo  Poema  /vi,  lalciato  lo  llu  ìio  delle  leg- 
gì  va  ad  udir  le  lezioni  del  Sigonìo  194.  fre- 
quenti li  e afa  dello  Sperone , e pi  oh  reo  che 
trac  da'  fuoi  privaci  xagionamen ti  iot.  lì  da  in- 
teramente alla  Filolbfia  lotto  il  Piccai  omini  e 
il  Pendjfio  , ivi  , e invitato  a Bologna  da 
Monfig.  Cefi  1 :3.  fuc  difpurc  ed  cfcrcizj  lette- 
ra rj  ìo^.  comincia  a Rendere  qualche  parte 
del  (un  Gijfedo , ideato  già  in  Padova  ut. 
lo  indirizza  al  Duca  di  Urbi  no  111.  fue  prime 
Ranze  in.  prefo  in  fofpcrto  de  iter  aurore 
d'una  Satira  gli  vicn  latra  una  pcrquili  rione  in 
cala  114.  Adeguato  per  il  poco  rifletto  avuto* 
giù»,  parte  da  Bologna , e va  a CafiJvetro 
da'  SS.  Rati  goni  amia  ra*crr,i  * 1 f r*'*-  * for- 
reggio  ni.  invitato  a Padova  dal  S:«*.  Sci  pi  re 


Cvniaga  e ricevuto  nell'  Afide nr ideali  Ere- 
rei  ns.vì  ripiglia  con  molto  ardore  gli  fludj 


Poetica  ivi  , va  a Mantova  a Trovare  il  padre 
tao.  celi  : a'  fervi  -•  del  Card,  d l le  1 1 : 

come  redatte  meravicliaro  al  Rio  arrivo  a Per* 
s inlinua  nella  grazia  delle  due  Prin* 
'fi.  ripe  Re  n3.  1 » <>.  e da  loro  e introdotto  alla  co- 
no!, enza  del  Dura  Aiforfo  1 tl, prefo  dal  valo- 
re di  qucfto  Principe  fi  tifolvc  di  dedicai?- i il 
Rio  Poema  1 - r nell*  aflcnza  del  fuo  C ardina- 
lc  la  una  feorfa  a Padova  lt).  comunica  al- 
quante Cut  Rime  d*  Ramparli  tra  quelle  degli 
beerei  Ko.  paRa  a Milano  e a PtrAa  , e poi  fi 
nJu  -e  a Mantova  a rivedere  il  padre  ur.  tor- 
na a Ferrai  per  l'arrivo  del  Cardinale  i;6. 
flrrtige  amicizia  co* letterari  Frrraxefi  2 e 7.  sii 
veder  lapprcfcnurc  una  lavolaPailoialc  d'Ago- 


promollo  poco  prima  a'ia  lagra  porpr. 
ra  ivi  , ha  il  contento  di  baciar  i piedi  a S.  Rio 
V.  iiii,  fi  maneggia  per  elice  ammelfo  ai  fer- 
vizio  del  Du^a  Ai  farlo  , e n*c  Albico  com- 
piace iuro  i^£.  favo;  i che  rie  e veda  S.  A.  16  r.  in 
queR* ozio  arrende  al  compimento  del  fuo  Poe- 
ma ivi . ferivo  una  bcl!a  Or^/M<  in  morte 
della  DuchclTa  Barbara  tf-s* . gl  j vico  data  ima 
lettura  di  Geometria  e di  Sfera  in  quella  Vni- 

1 vcrfita  ifia.fi  mette  a fòrivere  la  favola  bofehe- 
icccia  dell’  Ambita  no.  bellezze  e pregi  in- 
comparabili della medeti ma  ri.  e latta  rappre- 
fentare  in  Ferrara  in.  tradotta  in  vari  lin- 
guaggi invitato' Ufi  e faro  dalla  Principe^ 

fa  d'Urbtnon?.  vi  riceve  moire  cortciie  dal 
Duca  G uidubaldo  , e dal  Prìncipe  itX.  con- 
dotto nella  grand’  diate  a CjjhfdurTnè?  ira. 

2 moflra  maggior  premura  per  la  Pii  ne  ipelìa 
d’ Urbino  che  per  Madama  Leonora  ts  ■.  rx?. 
toma  a Ferrara  pieno  di  doni  ;y-,  con  loia 
Mad.  Leonora  nella  partenza  del  Card,  luo 

fratello  iSi.  comincia  una  Tragedia , ma  ne  

interrompe  il  !avoro_  per  dar  compimento  al 
Poema  184.  nelle  cofc  militari  li  con  figlia  ccl 
Duca  Al  fon f» 
inconnare  il 


ili- va  con  S.  A.  a Venezia  ad 

tire-  * " ,,  : - » — .*  Re  Enrico  111.  187.  torracn  fi 

tnolohei  119.  compone  1 Uijcorfi  dell  Arte  4-amrnala  di  quartana  ivi  , termini  il  Po/na 

ito,  comincia  a trovarli  poco  fo  idi  sfatto  del- 
j la  fua  condizione  prcfcntc  , e perche  190.  fit- 
tomene il  Poem  i al  giudi-io  di  n.i-dri  valcn- 
ituomini  mi.  dubbi  molli  dai  mcdcùmi  191.  e 
fegg.  fui  docilità  net  Arguire  i ricordi  m.iy<. 
fa  tira  feorfa  a Padova  per  con  fuha.-vi  di  vetri 
amici  fopra  il  Poema  zcc.  fi  fa  a gara  per  con- 
ivi cario  101.  dubita,  che  gii  ben  intercettate 
le  lettere  » che  f-xiveva  a Roma  zr>t.  bramava 
ura  fcconila  e più  accurata  icviùone  del  fuo 
Poema  ìot.  inrerciene  la  Dachtffa  di  Urbino  /( 
rei  fuo  ritorno  a Ferrara  tof.  Contro  il  con- 
figlio di  lei  fi  rìfolve  di  venire  a Roma  nell*  An- 
no Santo  tC7.  da  Sci  pian  Gonzaga  è introdot- 
to alla  conofccnza  del  CaiJ.  de'  Medici  10K. 

fiCC- 
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ii:;ve  ni.itc  corrcfic  il'  Nipoti  di  Gregario  7-lc  accidente  284.  é trattato  da  pazzo  , benché 
XUL  no-  fin  divozione  nella  viUta  delle  non  lo  folle  1 £6.  duiavunto  , e dil'pre^zaro 
Cfocfc  infogni  fora  lì  trattiene  qualche  ora  -^dal  Priore  1S7.  procura  di  nmver  a compafiio- 
con  lo  Sperone  ivi  , partendo  la  la  via  di  Tu-  ne  il  Duca  e le  Prin;  p elle  della  tua  inoliati 
fiava , e a ÒiV'm  legge  qualche  canto  del  Ino  a 90.  li  raccomanda  dAltnpercdore , e al  Card. 
*•  r"  n^e  viliu  il  Borghini, e Ora - Au firia  di  iot  fratello  r^i.  ferivo  al  i:*~  ,:~ 

iunne.  a Ferrara  molto  ben  , Scinole  , perche  lo  lavori  La  predo 

.... e : r - ■ _ 1:  \f  _ i • 


Toc  ma  ut.  a Lire 

lio  Capponi  xi  5-  „ 

.accolto  li  mette  i corccgg  a-e  la  Sanci- 
tale n7. i*  *.  ti  ciibilccal Dùca,  di  proLrguire^ 
li  (lodi  del  Pigna  U_2_.  f 1 r0-»  «ermci/i  *' 


i ilei  l’ocnia  il). s avvede  aa..ui  i tu- 
ri clic  idi  fon  luti  Iti-  JU5C  « gclolic-eoP  , 
:i  114.  briga  occórragli  con  un  fallò 


ti?,  agitazione  in  cui  li  trova  11 
r.a  col  Conte  Ferrante  1 affane  ir 
Uxoria  del  Poema  iM.  s’avvede  d’alcuni  cra- 
-4<òi  menti 

Guari  ni  s_iaz  -, 

pa  nico  zìi,  e fegg.  teme  , clic  g ì venga  Itani- 
peto  il  Tuo  Poèma  . ed  appresone  , clic  ne  * 
lente  ai9.  non  trova  mo  lo  di  rallegrarli  nc’di- 
vcrtimcnti  datigli  in  Aiodetta  241.  li  cerca  di  / 
mettergli  in  dirti  .lenza  il  Gonzaga  ir-  foa  bcl- 
!a  rifpoila  ad  Orario  Ariojlo  1^.  s’avvede  cU  . 
■4fcrgli  fubornaci  i.  fervi  tori  *■  14-  tuo  ri  Laida- 4 
amento  »li  fumali a e filiazioni  xaf.  *4*.  fatto  4 
tt  itene  re  e perche  147 • pollo  III  Ulto  iti  iiocrta 
a ; , con  lotto  a'  e IR I itt  di  ’ Iti  \wè 
rimandato  a Ferrara  rei  Convento  di  S.  I ran - 
. ccfco  U2x  quivi  vaneggiando  più  che  1n.1l  h ib 
vc  un  Memoriale  per  la  fuprema  Inquifizionc  , 

1 e lo  manda  al  Gonzaga  ifo-commiu  a laLiar- 
* fi  medicare  tt  t.  cicLcndo  1 Puoi  timori  li  ca 


1 lùo  Sig. 
il  Prin» 

ciré  di  Mentova  1 . t . vibrato  benignamente 
dal  detto  Prin:: f e li  coniulta  * e li  mene  a 
fcrivccc  alcuni  Dialoghi  1 >\.  ha  il  ra 'lima neo 


/a  a Mode-  * *jli  veder  malamente  tforpiato  il  (uo  Poema  , e 
le  rive  VAI-  doglianze  che  ne  fa  194.  le  rive  il  Dialogo  del 

Padre  di  Famiglia  29 1.  invia  alle  Principclle 
un  volume  «li  Rime  i96.fi  1 accontili  da  al  VP  a- 
ni  parola , perchè  baci  le  mari  in  (uo  nome  a 
Leonora  , fc  follo  ni’. fiorata  delia  fua 
infermità  ty?.  non  piar  le  con  vcrun  compo- 
fomento  udì  lei  mo;:..  >«>8.  (1  trova  abbati  do* 


alla  fuga  tf  x.  per  VAbrutf*  entra  nel  regno  di 
Napoli  , e L prefitta  alla  torcila  111  abito 
mentito  154.  accoglienze  che  riceve,  e quie- 
ta dimora  » che  fa  in  Sorrento  aj_t.  11  hi-ii 
curare  * e lì  lente  aliai  cordonato  : t<».  viene  a 
Poma , e cerca  di  ricuperare  la  gratta  del  Du- 
ca 2_£2.  benché  difiiiafo  fupplica  «li  poter  ri- 
tornare a Ferrara  , e foc  compiacciuro  ir 4. 
irto,  parte  coll' Ambafeiaror  Gita  tengo  161.  pa- 
ltò dogli  di  non  trovarvi  la  (perita  foed^Ju- 


eiotic  , rabhandona  mova  mente  , e va  a Man- 
tova 264.  di  la  patii  a Padova,  e quindi  a 
r^/7Tn.;<.  donde  la  tragitto  negli  Stati  del 


Duca  S Urli  o 


e ben  accolto  dà  quel  Prin-  -f-prega  la  cirri 


cìpe  , ed  allieti  raro  della  lii  a protezione  i£n, 
ferprefo  da  nuovi  timori  parte  eclatant  ente  da 
Urbino,  e s'avvia ve  rto  il  Piemonte  171.  ca- 
pirà tra  Novam  e Vercelli  aJ  una  villa  di  un 
previe  gentiluomo  > e cortcfc  trattamento,  che 
vi  riceva  >"i.  arriva^  mal  in  aritele**!  e 

noite  di  Ton  :o  , e n‘c  rclpintc*  xgf.  injrt’  lot- 
to da  A * * * 

. In  incont 


c.t  di 


iella  Vorrà  t ai. 
i Herpamo  a inTcrpni*fi  prr  la 


iua  liberazione  \$*j.  11 V compì  ic  iuto  dal  can' 
to  di  lei  ; v fc . vede  eon  pia-fere  le  fatiche  di  Sci- 
piort  Gentili  lopra  il  (uo  Poema  i-\.  (pera 
d'efler  polìo  in  libertà  inoccafion  delie  Noz* 
7e  di  Don  Ce  far  e d'  1 fi  e inquicraio  da  un 

■folletto  17^.  177.  e 178.  fi  proccura  nuove  rar- 
•fcomanda7ioni  per  edere  liberato  t -s.  inferma 
A"- pelo  Ingegneri  , die  fortu  natamente  gravemente  , ed  e ri  firn  aro  in  un  punto  p r 

nt:a  ivi  , è accolto  con  grande  imn re-  grazia  della  H.  V.  iìù  o^ricnc  fiuaimcntc 


. dal 


Marchcfc  ifEfie  27«.oftcrtc  fatte- 
gli dal!’  A ieri-,  (covo  , e dal  Principe  di  Pie- 
monte tri  , feri  ve  al  Card.  Albano  , e rifpolla 
eh;  «lì  vico  -*a  277.  compone  alcune ^ Poe (it , 
e il  Dialogo  nella  Nobiltà  178.  r?-  gli  è fatto 
fpcrarc  miglior  trarrair.ento  , tornando  a Fer- 
rara p*r  II-  m;  vve  Nozze  del  Duca  180.  parte 
contro  la  vo’.o-.ti  del  Marchcfc  , e non  vi  tro- 
va veruna  buona  accoglienza  rii.  vinto  di*l 
dolore  , e da',  di  (petto  prorompe  in  alcune 
pò  - • • -•  e . e n genti  tro  la 

- CafaEfitenfe  e Cuoi  Miniflri  aia.  è rerciò  co- 

- me  fresie  ri  o fa*?o  chiudere  nello  Spellale  di 
5.  A ma  :ri.  quanto  rciiadc  abbattuto  per  u- 


*~1ua  liberta  liLL  palla  a M ntora  col  Principe 
% Vincenzo  Gon?.-pa  fuo  liberatole  , e buv>u 
trattaménto , che  vi  riceve  2 :t e . è onorato  e 
favo  1 ito  ‘ni*  .niiìri  di  qu rifa  Corre  liL».  no- 
vandofi  (fai  ridotto  di  fahire  cerca  d'edere 
mcdicA*o  r ^ \ 7^**1  i. a qn  Poema  del  pa  e 
inrrol.iror.  Fiori  dante  t Sjt.  prende  a termi- 
nar' .1  fu  a Ti rapedia  ;»•■)■  1-  da  interamente  ali- 
lo (Indio  d.  lla  Teologia  e de*  Padri  1-34.  con- 
dotto dal  rrincinca  diporto  a Marmi  solo  t .t  f , 
invitato  ad  tira  lett  ra  in  Genova  con  à c. 
feudi  d'o'-o  di  provvifione  to«?.  va  a Per - imo  , 
c-l  acce»:1!? :nz e d e vi  riceve  ivi,  fi  rallegra 
della  villa  dilla  Patria  4 co.  in  una  villa  dii  u 


f 


4T4TO  all’  indi  (crete  z/.a  de  miriflri  dello  li»cda- 
le  ;o*.  gli  v >e n allargata  la  prigione  jc?.  (cii- 
vc  alcuni  altri  Dialoghi  • lv  mandato  a vili  ra- 
re da  Donna  À lariìfa  da  Lfie  \c  j.  cavato  di 
prigione  dalla  mcdcl.nu  per  un  g em  o 510. 
vibrato  da  Aldo  il  giovane  )it.  da  Franeejco 
Ter^i  Pirrorc  ji  j.  Manfredi  per  par- 

te di  D.  Ferr . Gonzaga  ; 1 7.  da  Giulio  Segni 
t)8.  dal  Gonfia  vi  ni  e àifTjer  nardo  Capello 
5 io.  dal  P.  Grillo  ut.  crcficndo  a fu  a infer- 
tilità fcrive  al  Mercuriali  per  configgo  } 14. 
'fcntc  averfione  per  ogni  medicamento , clic 
“Von  fia  piacevole  a!  puffo  tifi,  come  loppor- 
talfc  l’aggiunta  (à*ra  dal  Cam  mi  Iti  al  ino  l*oe- 
216.  117.  gli  vien  maggiormente  allargata 
la  prigione  , c-J  ha  libertà  di  ufi  ir  qualche 
volta  a diporto  t x8.  per  quello  folJicvo  fcrive 
con  molra  felicita  alcuni  altri  Dialoghi  129, 
^irova  gagliatdi  intoppi  per  la  fua  liberazione 
3 ?o.  -e  moda  guerra  alla  fua  GtA  fMtrr.me  ? ?o. 
e fegff.  fi  difende  con  una  fc^fara  ' • : pia 
; ^8.  rilponde  ancora  a Palliano  de'  Regi 
fi  vede  fbficnuto  e difefo  gagliardamente  da! 
Pellegrino  %+%,  da  Niccolo  degli  Oddi  ;<i.  (’al 
Guei  uavi  ni  \ <;6.  e da  Malate  fia  Porta  1 ■ ■ 1 . 


,J> 


/ 

V- 


/ 


Digitized  by  Google 


Ó12 


I N 


TafR  attende  a rafTettare  !a  fua  Tragedia 
ivi , fa  rifoluzione  divenire  a Roma  401.  di- 
letto che  ©rende  dal  concorfo  della  Fiera  aqt. 
(orna  a Mantova  perla  morte  del  Duca  Gu- 
glielmo aot.  dedica  al  nuovo  Duca  la  fua  Tra»  m 
peata  404-  eoo  diipiaccrc  di  quel  Principe  vuol 
allolutamcnrc  partire  per  Roma  40* • a Bolo- 
gna e raccolto  dal  Coftantini  Tuo  amico  407. 
gli  vicn  dato  dal  Cav.  de  Rojft  un  magnifico 
banchetto  408.  giunto  a Loreto  ftanchillimo 
e con  poco  dcnàio,  vi  trova  il  Principe  di  Mol- 
fetta  , che  Io  follcva  liberalmente  ivi  , fi  fpar- 
gc  il  di  lui  arrivo  , e quel  Governatore  Tone- 
rà e lo  fa  lervirc  nella  vi  lira  del  Santuario 
409.  fua  divozione  , ed  atti  di  pietà  che  vi 
clcrcira  ivi  , arrivato  a Roma  trova  riulcir  4. 
vane  molte  focian/cato.  Icrivc  alcune  ottave 
in  lode  di  Si  fio  V.  41  , ed  altre  lopra  i*^c- 

que  felici  , che  piacquero  maravigliofamcntc 
4t  4.  parte  per  Napoli  , e ituporc  che  prova 
nel  riveder  quella  del  ilio  fa  citta  41  f.  alloggia 
nel  Monaltero  ài  Montoliveto  4 » (>.  ove  con- 
corre gran  folla  di  Signori  e letterati  a vibrar- 
lo ivi  , gli  fon  date  buone  fpcranze  di  ricu- 
'«^'Pcrarc  la  fanita  e la  roba  occupatagli  417.  la- 
vora incorno  alla  riforma  della  fua  Gtrufa - 
lemme  419,  a rcquifizion  di  que' Monaci  pren- 
de a fcuvcrc  il  Poema  del  Montoliveto,  ivi , 
'—-Tua  grave  melanconia  411.  è condotto  dal  Man - 
fo  al  fiio  feudo  di  Rifaccio , e divertimenti  — - 
. che  vi  trova  411.  (fona  dello  fpirico,  che  gii 
parca  di  vedere  e di  fentire  4M  - tornato  a A a- 
polì  , a cagione  del  Conte  di  Palcno , che  Io 
volca  fuo  olpite  contro  il  piacere  del  padre  , fi 
rifolve  di  reftituufi  a Roma  aiy.  qui  è ricevuto 
dal  P.  Abate  degli  Oddi  nel  Monaftcìo  di  S. Ma- 
lia Nuova  , dove  fi  lente  alquanto  ricreare 
417.  ad  onta  delle  fuc  indifpolizioni  fcrivc  una 
bella  Orazione  in  lode  della  Cafa  de"  Medici , 
e una  Cannone  rcr  le  Nozze  del  G.  D.  Ftrdi - 
nando  418.  compone  altrcfsi  il  bel  Dialogo 
della  tlemen^a  419-  difgufto  , che  rivive  in 
— ncafa  del  Card.  Scipione  4)0.  4M*  fuc  anguffic 
— ^td  infermità , per  cui  e coftrcrto  ripararli  nel- 
lo Spedale  della  Nazion  Bergamo  Tea  4U.  ricc- 
ve  qualche  ajuro  da  Napoli  4*4.  invirato  a 
Mantova  da  quel  Duca  ivi  , mandato  a rega- 
lare dal  Gran  Duca  di  Tofeana  4}f.  poco  ben 
trattato  dal  Card.  Gonzaga  456.  invitato  a Fi- 
m^ren^e  , fi  feufa  colG.  D.  per  la  fua  infermità 
417.  vifita  e denaro  che  riceve  dall*  Arobafeia- 
tor  di  Tofeana  per  parte  del  fuo  Principe  4 >8. 
fcntendoli  migliorato  parte  per  Firenze  , e fa 
la  Settimana  Santa  a Montoliveto  maggiore 
440,  giunto  a Firenze  va  a Intontire  al  Mona- 
ftcro  degli  Olivetani  .i  ti,  buon  vilo  fatte  gli 
dal  Gran  Duca  , e affollamento  de’  nobili  e 
del  popolo  per  vederlo  ivi,  d^ipo  pochi  meli 
-—fi  annoja  di  quel  foggiorno  , e "vuol  ritornare 
a Roma  44 1.  dcfidcra  alcune  ftanZe  nel  palai* 
zo  della  Trinità  de’  Monti  444-  fua  poca  eco- 

jiqmia  44f.  fi  rallegra  dell*  claTcazionc  al  Pon-  « 

ti  beato  del  Card,  ai  Cremona  447.  fdegno  che 
prova  per  l'ingratitudine  del  bocca  ri  ni  448.  fi 
ritira  perciò  a S.  Maria  del  Popolo  ivi , pcr- 
fuafo  dal  Cojìantini  parte  con  lui  alla  volta  di 
Lombardia  449»  finezze  che  riceve  va  Viterbo 


ICE 

dal  Vefeovo  ivi  , arriva  a Mantova  beni  fi- 
mo accolto  dal  Duca,  e dalla  Duchefia  Leo 
nora  de'  Medici  449.  quivi  penfa  ad  una  ri-  4f 
ftampa  delle  fuc  opere  4(0.  cade  in  una  grave  1 
0 infermità  4;  i.  riavutoli  icrivc  in  ottava  rima  % 
la  Genealogia  della  Cafa  Gonzaga  4f  1 merito 
di  quell'opera  4^.  manda  in  luccla  prima 
parte  delle  lue  Rime  con  un  breve  Commento» 
e fpiaccgli , clic  gli  venga  ritardata  la  parte 
feconda  , che  dovea  ufeire  fotto  gli  aufpirì 
della  Duchclfa  4U-  fi  rifolve  di  tornare  axo- 
ma  , e ve  ricevuto  in  fua  cafa  dal  Cotanto 
4f4-  invitato  a Napoli  dal  Conte  di  Palcno  , 
già  divenuto  Principe  di  Conca  e grande  Am- 
miraglio del  regno  4?  fplendido  trattamen- 
to , clic  vi  riceve  af  STTipiglia  in  mano  il  fuo 
Poema  Eroico  477.  Ipcranze  , che  gli  fi  rifvc- 
gliano  per  la  creazione  di  Clemente  Vili.,  ivi , 
gravi  dima  Cannone , ch’ei  ferite  in  quello  in- 
contro 4t8.  entrato  in  sciolta  , che  fi  fàcclfe 
troppa  guardia  al  luo Poema,  per  mezzo  del 
Manfo  gli  riefee  di  pattile  dalla  cafa  del  Prin- 
cipe lenza  di  fgu  Ila  rio  4?  8.  pallia  trattenerli 
nel  bel  luogo  del  Mar Jicfc  alla  fpiaggia  del 
mare  4^9.  quivi  a pcrfualionc  della  madre  del 
Manfo  prende  a (criverc  il  Poema  del  GenefI 
ivi , move  lice  per  l'eredità  materna  al  Prin- 
cipe a*  Avellino  a 60.  vedendo  , che  la  fp e dizio- 
ne dovea  andare  in  lungo  , le  fpeianzc  Koma- 
» ne  io  fan  rifolvcre  alla  partenza  461.  cu  (fretto 
a fermarli  a Mola  di  Gaeta  per  tintore  dc’ma- 
fnadicri , elfi  per  riverenza  di  lui  li  dileguano, 
e lafcian  libero  il  patio  461.  giunto  a Roma  e 
ricevuto  onorevolmente  in  cala  de*  Nipoti  del 
PP.  4&a. egli  elegge  di  appoggiaci  al  Sig.  Cin- 
tio  , e gli  defiina  la  fua  Ger.  Conquidala  4 61. 
gli  vicn  allegrata  nel  Vaticano  un  amena  e 
piacevole  abitazione  466. .pubblica  ii  fuo  Poe- 
ma 467.  applaufo  che  ni cuo ce  » e giudizio  , 
che  ne  vico  fatto  468.  fcrivc  un  giudicio  Co- 
pra quello  fecondo  Poema  e perchè  469.  fi 
duole  della  morte  del  Card.  Scipione  471.  e 
pcnia  di  perpetuarne  la  memoria  in  un  Dialo- 
go dell'  Immortalità  dell'  Anima  471.  da  un 
divoro  quadro  del  Card.  Cintio  prende  occafio- 
nc  di  urivere  alquante  bclic  ottave  (opra  le 
Lagrime  di  M.  V.  ivi,  attende  di  propoh  co  al- 
la nuova  opera  del  Mondo  Creato  47 1.  onori  , 
clic  riceve  in  Palazzo  , e da' Principi  Romani 
474-  fi  rifolve  di  tornare  a Napoli  , per  veder 
qualche  coftrutto  della  fua  lite  476.  va  ad  al- 
loggiare nel  Mon afferò  di  S.  Severino  ivi  , vi- 
brato fubito  e regalato  dal  Manfo , e dalle  fuc 
Dame  477.  gli  corri fponde  col  Dialogo  dell* 
Amici^ta~i  intitolato  dal  fuo  cognome  ivi 


, imuvidit'  iliu  ivi  » 

profiegue  gli  atti  della  fua  lite  47*.  fcrivc  il 
Dialogo  dcfl*  Jmprefe  , e un*  Elegia  Latina  al- 
la Gioventù  Napoletana  479.  vibra  il  Principe 
di  Conca  , ove  conofce  il  Marino  , prefo  da 
lui  per  Segretario  480.  ftringe  amicizia  col 
Principe  di  Venofa  , eccellente  eompofitore 
-di  Mulica  ivi  , attaccariflìmo  al  Dura  Alfon- 
Jo  fino  agli  ultimi  momenti  4S1.  lettera  , che 
gli  fcrivc  pochi  meli  prima  della  morte  481. 
gli  vicn  declinato  l'onor  della  corona,  e in- 
differenza , con  che  ne  riceve  (‘avvilo  484. 
non  potendo  aver  fubito  la  derilione  della  fua 

can- 
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* m procuri  Hi  venire  ad  un  aggiurtamen- 
4M.  parte  da  Napoli  , e fa  la  (brada  di 
' tue  C affi  no  486.  e incontrato  fuoxi  diita- 
/••ij  dalle  famiglie  del  Papa  e de" Nipoti  ivi  » 
vien  (libito  introdotto  dai  due  Cardinali  all* 
udienza  del  Papa  , e parole  onoriti  ite  dette- 
gii  da  S.  S.  487.  ftmbra  prefego  della  vicina 
ina  morte  488.  attende  nonoiiattic  a compir  il 
fuo  Poema  del  Gcnefi  ivi , li  duole  col  Polve- 
rino , che  non  abbia  aggiunga  alia  Uampa  de* 
fnoi  dìfeorfi  del  Poema  eroico  una  ditela  di 
Virgilio  , lanciatagli  a oucfto  effetto  489.  vien 
provveduto  dal  Pontefice  d’uaa  convcnevol 
Pernione  49i.net  rempo  medelimo  riceve  noti- 
zia deli’  accordo  deila  tua  lice  già  feguito  49?. 
crcfccndo  a difmifura  i fuoi  ingommo  li  » chie- 
de d'efierc  condotta  nel  Menartelo  di  H. Ono- 
frio 494.  fcrive  al  Collant  ini  la  fui  vicina  mor- 
te 4<5j.  fi  aggrava  il  fuo  male  , ed  e sfid.  ro 
da’  Medici  4^6.  riceve  Pannunzio  con  alle- 
grezza» e atti  di  pierà  , co'quali  fi  va  prepa- 
rando 497.  fua  e lem  piar  divozione  nel  riceve- 
re i Sacramenti  delia  Chiefa  498.  parole  che 
dice  nell’  cllergli  recata  la  Pontificia  benedi- 
zione ivi,  fua  morte  499.  vien  coronato  nella 
bara  , e pompa  funebre,  con  cui  e poitaro 
il  fuo  caaavcro  yoo.  altri  onori  desinatigli 
dal  Card.  Citi  io  yci . epitaffi  e memorie  fattc- 

?[li  nella  Chiefa  di  S.  Onofrio  tot.  yoj.  fuc 
atrezzc  e dori  corporali  504.  difetti  yoy.ee- 
-•edienza  del  fuo  animo  , e virtù  morali  y otf. 
507.  qualità  maravigliofc  del  fuo  intelletto 
509.  fuoi  Sud) , e fua  valla  e profonda  dot* 
—.trina  yio.  yn.  conofccva  molto  bene  il  pio- 
tprio  valore  yiy.  fuoi  motti , e detti  fcntcntio* 
fi  y 1 y.  e fegg.  morì  , ch'ebbe  in  vira  , e dopo 
la  morte  i j 8.  e fegg. 

Tassone  Conte  Ercole  , Cavaliere  Ferrarefe  , 
amico  fedeli  filmo  del  T. , prende  cura  di  far 
aver  buon  ricapito  alle  fuc  lettere  lor.  to8. 

7 Conte  Ferrante  , Governatore  di  Modena  » 
vi  conduce  a diporco  il  T.  fuo  amico  111. 
ve  lo  fa  andare  nuovamente  , e cerca  ogni 
via  per  divcrtiilo  da' fuoi  umori  141. 

Tassoni  Alcfiandro,  giudica  il  T.  fupetiorc  a 
tutti  gli  Epici  antichi  471.  N. 

Teggta  Paolo,  uomo  dimoiti  dottrina,  ami- 
co del  T.  no. 

Terzi  Franccfco  , celebre  Pittore  Bergamafeo  , 
vifica  il  T.  prigione  jty;  gli  dona  i!  fuo  bel 
Toltane  delle  immagini  de  Principi  di  CaJ'a 
d' Auflria  $|É. 

Tiraboschi  Cav.  Girolamo  , lodato  91-  forni* 
fcc  cortefcmentc  l'autore  di  parecchi  documen- 
ti aneddoti  115.  N.  163.  N.  159.  149.  160.  N. 
tu.  N. 

di  Toledo  Don  Garzi*  • fuo  rrattato  per  far 
ammazzare  il  Principe  di  Salerno  40. 

— Don  Pietro  , Viceré  di  Napoli , fuo  mal- 
vagio carattere  17.  tenta  d'introdurre  in  quel- 
la città  l'Inqmfizione  Spagnuola  , e a qual  li- 
ne ivi  , rifponde  ambiguamente  a' Deputati 
del  Popolo  18.  fpavcnraro  per  la  foflcvazione  , 
manda  fuori  del  cartello  alquanti  Soldati  19. 
fa  fpararc  le  artiglierie  contro  la  citta  to.  te 
me  per  Ij^dcputazione  del  Sanfeverino  all* 
Impcr.  31.  calca  di  diJuadcrb  da  quarta  an- 


data 31.  previene  Ce  fare  con  un  fuo  metto  y ?. 
aggira  il  Comijfario  fpedito  dalia  Corte  yrf. 
fuo  odio  implacabile  contro  il  Sanfeverino , 
vedendolo  trionfare  $9.  tenta  fcgrccamcnrc 
ogni  via  per  abbatterlo  40.  creduto  complice 
dell  attentato  contro  la  fua  vita  41.  co' fuoi 
calunnioli  offici  lo  rovini  pretto  l'Impcratoie 
44.  e cagione  , che  il  Principe  palli  al  partito 
di  Francia  4*.  trionfa  per  la  caduta  di  un  tan- 
to cmolo  ili  , limono  indi  a non  molto  da 
Napoli  muore  accorato  in  Firenze  6x . N.  fuo 
bel  monumento  , comporto  da!  Lembo  ivi  y 

Tomitano  Conte  Giulio  da  Oderzo,  Signore 
gentili  filmo  , e veifato  eccellentemente  negl: 
ottimi  Sudi  , favor  lice  fautore  duna  lettera 
inedita  del  T.  1S8.  N.  e della  notizia  d'alcu- 
ni  Dialoghi  originali  del  medefimo  y _ 

Tornei  c fe  Se  magni  fi  x n tuli  ir, e fatte  i n Ferra  - 
rj  all*  arrivo  della  Duchcila  Barbara  d‘Aa- 
Jlria  117.  zt8. 

Torres  Lodovico  Arcivefcovo  di  Monreale  , 
Prelato  di  molta  e varia  dottrina  , trattato  di- 
'nefticamcntc  dal  T.  nel  Palalo  V dùcano 
4^4.  Io  favorìfee  in  varie  occafioni  ivi . 

Torris. mondo  , Tragedia  del  T. , quando  com- 
porta 390.  finita  in  Bergamo  400.  ed  ivi  pub- 
blicata 4OJ.  fuoi  nei  404.  N.  fuo  mento  , e 
ftima  , che  gode  predo  de*  più  intendenti  4oy. 

T/1  àlenti  Gonzaca  Luigi  , Cardinale  am- 

* plillr.no  , Legato  di  Romagna , Codice  del- 
la Cerufalemme  di  mano  dei  Card.  Scipione 
Gonjd ga  t ci» *ci  conferva  tra*  MS.  delia  Tua 
fcclrtllmia  Libreria  , de  ferino  yi;.  benignità  , 
con  cui  fi  degna  di  riguardar  l'autore  di  quefì.* 
opera  yi4. 

Vini  ero  .Domenico  , uno  dc’Protettori  dell* 
Acnd.  Veneziana  8rf.  vifita  il  Talfo  padre 
nel  fuo  arrivo  a Venezia  87.  confultaro  dal 
T.  figliuolo  (opra  il  fuo  Poema  zot. 

— 7 Matteo  , fcrive  al  Gran  Duca  Francefco  la 
ritenzione  del  T.  147.  confola  amorevolmente 
Torq.  in  V 'inezia  , e lo  raccomanda  alio  ftef- 
fo  Gran  Duca  ìf  y. 

Luigi , uno  de*  Rettori  di  Bergamo  , fa  vi- 
fita al  T.  già  fuo  amico  inficio  dalla  fan- 
ciullezza J99. 

Vintimigu  a Giovanni  , Ma  re  he  fe  di  Jcraci , 
grande  ammiratore  det  T.  tyi. chiede  al  V, Od- 
di f qual  dono  polla  mandargli  di  fuo  mag- 
giore gradimento  , e ribotta  che  il  T.  mede- 
fimo  gli  fa  441.  oltre  al  dono  gli  rimette  ioo. 
feudi  in  denaro  44?. 

Verci  Gio.  Bari  ita. , chiariiTimo  letterato  , tras- 
mette all*  autore  copia  autentica  d'una  laura, 
del  T.  188.  N. 

Vfrnazza  Baton  Giufippe , Cavaliere  eruditif- 
(imo  , lodato  i*o.  N.  favorìfee  fautore  d una 
deferitene  cfatta  del  MS.  del  Mondo  Creato 
del  T. , che  fi  conferva  nella  Libreria  della 
R egia  Uni  vertici  di  Torino  yw.e  d’ale  uni  par- 
ticolari del  Torrifmondo  rirtanipato  in  quella 
capitale  y?7. 

Villa  marina  Donna  Ifabella  , Principella  di 
Salerno  , fuerarc  qualità  14.  favorìfee  in  par- 
ticolare maniera  Het nardo  Tallo  ivi  $ lodata 
e celebrata  dal  medefimo  ivi . 

K k k k Voi. 
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Volpi  Gio.  Antonio  grandi  ili  mo  Tallirti  r,6é. , 
fuc  fatiche  l'opra  il  Poemi  della  Gerus.  ivi  N. 
Urbani  Cav.  Orazio , Ambafciatorc  del  Gran 
Duca  in  Ferrara  \ fa  gran  rumore  per  un 
- Dialogo  del  T.  allora  ufeiro  in  luce  jij. 

izmA  Franecfco  . fui  favola  intorno  all* 
origine  Torriana  della  Famiglia  de'  Tajft, 
rifiutata  4»  f- 
Zeno  Apertolo  , Scrittore  accurati  filmo  , riccio* 
lo  sbaglio  » ch’ci  prende  nelle  Note  al  Fonta* 
nini  97.  Aio  giudìzio  fopra  i Poeti  Franccfi  , 
e lodi  del  Ror. fardo  IJ7.  N.  difende  il  T. 
da  alcune  cenfure  del  P.  Boukours  jij.  alle- 


gato f 18.  f*f.  <69. 

ZuccOLO  D.  Vitale , Auoi  Difcorji [opra  U eia- 
quanta  Conclufioni  del  T.  I4J.  dove  e da  chi 
pubblicati  ivi  N. 

Zulian  Girolamo  , Cavaliere  intelligentirtimo 
di  tutte  le  Arti  e difcipline  più  nobili  147.  cor- 
nando dalla  fua  tanto  applaudita  Ambafeie- 
na  di  Roma  a Venezia  proccura  grazi  •fa- 
mente  ali' autore  varj  monumenti  inediti  dall’ 
Archivio  Granducale  di  Firenfijvi,  defluiate 
Bailo  in  Coltantinopoli  16  f,  N.  quanto  Aa  de- 
bitrice qucft'opera  allacortcfc  Aia  gcntilez7a 
ivi  N.  bullo  del  Tasso  , chei  dona  allo  fieli* 
autore  pi 9. 
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